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I  PALAZZI 

DEL   GONFALONIERE,    DEI   CONSOLI 
E    DEL    PODESTÀ 

IN 

GUBBIO 


Del  palazzo  del  Gonfaloniere  e  dei  Consoli  e 
dei  due  nei  quali  risiedeva  ed  abitava  il  Podestà  in 
Gubbio,  scrissero  il  marchese  Ranghiasci  Brancaleoni, 
r  architetto  F.  Mazzei,  Paolo  Laspeyres  ed  altri.  Il 
primo  ne  pubblicò  una  Illustra{ione  storico-artistica 
nelP  Archivio  storico  italiano  '  l'anno  1867;  il  secon- 
do ne  aveva  stampata  due  anni  innanzi  una  Memoria 
con  la  descrizione  sommaria  dei  lavori  di  restauro 
e  la  nota  della  spesa  relativa  %  il  Laspeyres,  final- 
mente, trattò  di  quelli  splendidi  edifici,  illustrando  i 
monumenti  più  cospicui  delP  arte  della  rinascenza 
a  Gubbio  nella  sua  opera  magistrale  Die  Bauwercke 
der   Renaissance  in   Umbrien  ^.  V  aver   collocato  il 


1  Serie  3,  Tomo  VI,  parte  li;  Estratto  di  pp.  47,  in  4,  con  una  tavola. 

2  Memoria   nulla   condizione  attuale  dei  Pala^^i    Municipale  e  Pretorio   di 
Gubbio   e  sin'  modi  di  restaurarli   e   relativa   spesa;    Firenze,   Givelli,   18Ò5  ,   di 

pp.  ly. 

3  iX.   (jiibbio.  lieriiii,  V'erlag  vou  Ernst  et  Korn,  i88j,  in  Ibi.,  con  7  tavole   iu 
fine  e  37  disegni  iulercaluti  nel  testo. 
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nome  e  lo  scritto  del  march.  Ranghiasci  prima  degli 
altri  due  non  è,  se  bene  il  Mazzei  V  abbia  nel  dar 
fuori  la  propria  Memoria  preceduto  di  due  anni, 
senza  ragione  :  io  considero  la  Illiistra{ione  storico- 
artistica  del  Ranghiasci  come  unica  fonte  a  cui  il 
Mazzei  ed  il  Laspeyres  attinsero.  Quegli,  in  fatti, 
nella  lettera  al  Sindaco  ed  ai  Consiglieri  del  muni- 
cipio eugubino,  la  quale  precede  la  Memoria,  di- 
chiara d' aver  raccolto  le  notizie  sulla  storia  del 
palazzo  del  Gonfaloniere  e  dei  Consoli  «  da  uno 
scritto  »  che  il  marchese  stesso  gli  favorì,  ed  é  ap- 
punto quello  che  fu  inserito  neìV  Archij^io  italiano; 
questi  accetta  quanto  il  Ranghiasci  dà  per  indiscu- 
tibile, se  bene  non  provato  colP  autorità  dei  docu- 
menti. Ambedue,  quindi,  seguendo  la  stessa  guida, 
incorsero  nei  medesimi  errori.  Dei  quali  sarebbe 
da  far  rimprovero  al  marchese  Ranghiasci,  se  non 
si  sapesse  che  ad  una  sbagliata  conclusione  egli 
giunse,  mosso  dal  desiderio  di  far  credere  che  un 
eugubino,  Matteo  di  Giovannello  di  Matfeo,  fu  l'ar- 
chitetto di  quei  palazzi,  e  di  circondare  di  maggior 
gloria  il  nome  di  questo  artista,  noto  fuori  di  Gub- 
bio per  opere  insigni,  ma  nella  città  sua  conosciuto 
al  pari  di  quello  di  un  geometra  o  di  un  mensurator, 
come  indicano  i  documenti  del  tempo.  E  in  grazia 
di  questa  carità,  se  bene  esageratamente  sentita,  verso 
la  propria  città,  perdóno  all'  illustre  marchese  V  ar- 
dimento e  lo  zelo  onde  tentò  di  soffiare  un  po' 
d'  alito  di  vita  entro  a  forme  ideali,  e  di  aggiun- 
gere alla  schiera  esimia  degli  artefici  di  Gubbio  un 
architetto  dei  tre  palazzi,  come  il  Geometra  Gatta- 
pone,  ed  un  pittore  che  in  quello  del  Gonfaloniere 
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e  dei  Consoli  avrebbe  nel  sec.  XVI  dipinto  il  mi- 
racolo di  S.  Francesco  che  ammansa  la  lupa,  come 
il  notaio  Ser  Vanne  di  Ser  Cecco  di  Ubaldo  '.  T 
perché  non  sembri  eh'  io  voglia  per  amore  di  con- 
tradizione scemare  il  merito  di  Matteo  di  Gioannello, 
francamente  e  contro  V  asserto  del  Ranghiasci  di- 
chiarando eh'  egli  non  fu  V  architetto  del  palazzo 
del  Gonfaloniere  di  Gubbio,  dirò  che,  instituite  tutte 
quelle  accurate  ricerche  nelP  Archivio  comunale  e 
su  gli  scritti  con  tanto  amore  raccolti  da  Vincenzo 
Armanni,  le  quali  il  marchese  mancò  di  fare,  o  ve- 
ramente eseguì  con  soverchia  sollecitudine,  il  nome 
di  Matteo  di  Gioannello  non  ricorre  mai  nei  docu- 
menti che  riguardano  l'  architettura  e  la  costruzione 
del  palazzo,  né  é  mai  detto  eh'  egli  fosse,  come  av- 
viene per  altri  che  realmente  professarono  quest'  arte 
nel  sec.  XVI,  architetto  ;  ma  è  sempre  denominato 
mensurator  o  geometra  del  quartiere  di  S.  Pietro. 
Di  lui  e  delle  opere  sue  ecco  quanto  trovasi  negli 
archivi  di  Gubbio. 

Nel  1 348  a  dì  io  d' ottobre  un  tal  Cencio  di  Baldel- 
lo  di  Giovagnolo  gli  fece  quietanza  di  una  somma  ', 
e  a  dì  26  novembre  un'  altra  gliene  fece  Matteo  di 
Puccio  di  Ventura  ^  ;  nel  '49  a  dì  11  di  febbraio 
Giacomo  di  Baldello  gli  fece  quietanza  di  dieci  fio- 
rini d'oro  ^;  e  a  dì  19  d'aprile  ottenne  di  cam- 
biare un  terreno  proprio  con  un  altro  del  monastero 


1  Op.  cit.,  pag.  ^i.  Codesto  notaio  rogò  l'atto  col  quale  il  Consiglio  allogava 
raffresco  ad  un  artista  eugubino,  di  cui  ignorasi  il  nome.  Ne  pure  il  Bonlatti,  che 
di  storia  artistica  eugubina  molto  studiò  e  scrisse,  e  conobbe,  prima  che  fosse  edita, 
e  qua  e  là  corresse  la  Illustrazione  del  Ranghiasci,  s"  accorse  di  un  errore  cosi  grave. 

2  Archivio  Notarile,  Protocollo  di  Vanne  di  Cecco  di  Ubaldo,  a    1348,  fol.  loi 
■^  ivi,  f o  1 .  9,1 . 

4  ivi,  a.  1349,  fol.   i.)4. 
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di  S.  Sperandia  '  ;  a  dì  6  novembre  del  '50  fu  pa- 
gato «  per  la  misuratura  »  di  una  vigna  ";  a  di  27 
novembre  del  '57  comperò  una  casa  ^\  a  dì  12  no- 
vembre dell'  anno  successivo  prese  in  affitto  alcune 
terre  di  Berto  di  Pietro  di  Corrado  della  Branca 
per  13  anni  '•;  e  nove  giorni  appresso  comprò  un 
terreno  di  Ser  Matteo  di  Vanne  ^  •  a  dì  27  agosto 
del  '58  depose  con  Giacomo  di  Conventuccio  la 
somma  di  mille  fiorini  d'  oro  presso  Porcello  di 
Rigo  e  Petruccio  di  Armanno  ^  ;  a  dì  12  decembre 
del  '59  fu  dichiarato  un  debito  di  1200  fiorini  di 
oro  a  favor  suo  e  di  Agnolello  di  Filippuccio  ^; 
a  dì  28  settembre  del  '61  Benincasa  di  Ceccolo  gli 
cedette  tutte  le  proprie  ragioni  sopra  un  terreno  in 
vocabolo  Vetturina  ^;  a  dì  25  ottobre  del  '64  pagò, 
per  conto  del  Comune  di  Gubbio,  cinquanta  fiorini 
a  un  tal  Nicola  di  Angelello  da  Spoleto  per  gli  sti- 
pendiati alla  difesa  del  ducato  9;  altra  somma  di 
milleducento  ducati  pagò  a  Matteo  da  Città  di  Ca- 
stello, tesoriere  ducale,  il  3  novembre  del  '68  '°;  a 
dì  13  febbraio  del  '69  gli  furono  da  Ser  Bartolo 
di  Bartolo  cedute  alcune  ragioni  "  ;  a  dì  20  febbraio 
del  '70  fece  quietanza  a  Giovanni  di  Andreolo  di 
Paoluccio  di   lire  ottocento  ^^,  e  a  dì  28  novembre 


1  Riforme,  Tomo  IV,  fol.  39.^ 

2  Arch.  Congregaz.  di  Carità,  Fraternità  dei  Bianchi,  voi.  I,  fo).  17. è 

3  Arch.  Notarile,  Rogiti  di  Vanne  di  Cecco  di  Ubaldo,  a.  1357,  fol.  56. 

4  ivi,  a.  1357,  fol.  109. 

5  ivi,  fol.  124. 

6  ivi,  foi.  142. 

7  ivi,  fol    156. 

8  ivi,  a.  1361,  fol  66. 

9  Arch.  Comunale,  Pergamene  a.  1364. 

10  ivi,  Pergamena   ^}\  . 

u   Arch.  Net.,  Rodili  di  Vanne  di  Cecco,  fol.  45. 
13  ivi,  loc.  cit. 
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gli  fu  venduto  un  credito  di  cinquecento  fiorini  verso 
Cantuccio  di  Bino  de'  Gabrielli  ^;  a  dì  30  ottobre 
del  '72  fece  quietanza  di  lire  centoventi  ad  Agostino 
di  Ser  Matteo  3;  a  dì   25   aprile  del  '74  era  generalis 


2  ivi,  fol.  150. 

3  ivi,  Protoc.  di  Francesco  di  Marco,  1363-1390,  fol.  25.  ^ 

Sotto  Tanno  1372  parlasi  delie  opere  del  Gattapone  in  Perugia  nelle  Memorie  di 
Perugia  dall'  anno  1351  al  1438,  edite  fra  le  Cronache  della  città  di  Perugia  dal 
prof.  A.  Fabretti  (Voi.  I  :  Torino,  coi  tipi  privati  dell'Editore,  1887)  pag.  1966  segg. 
e  pag.  149  e  segg.  Riferisco  per  intero  il  passo  che  riguarda  il  Gattapone,  tanto  più 
che  la  pubblicazione  dell'illustre  professore,  essendo  fuor  di  commercio  ed  in  limitato 
numero  di  esemplari,  non  può  facilmente  essere  consultata  dagli  studiosi.  «  Nel  detto 
anno  (1372)  fu  elletto  e  confermato  vicario  generale  e  rettore  della  città  di  Perugia  Gui- 
do del  Monastero  Maggiore,  il  quale  stava  in  Perugia  quando  morì  il  cardinale  di  Ge- 
rusalemme ;  quale  Abbate  quando  egli  fu  elletto,  cioè  prese  la  signoria  di  tutta  la  cit- 
tà e  del  contado  di  Perugia,  e  prese  tutte  le  fortezze,  e  subito  fece  scaricare  la  maggior 
parte  del  monte  di  Porta  Sole,  e  vi  fu  fatto  un  castello  che  si  chiamava  la  Cittadella, 
e  la  più  bella  fortezza  che  fosse  in  Italia,  e  fece  fare  nella  detta  fortezza  molte  torri 
e  molti  belli  edificii,  e  fece  fare  una  ala,  la  quale  andava  dalla  cittadella  per  fino  a 
S.  Lorenzo,  per  entrare  nella  piazza  salvo  e  sicuro,  alta  più  di  cinquanta  piedi,  e  grossa 
più  di  sei  piedi,  tutta  merlata  e  pettoreggiata,  e  atta  alla  difesa:  per  laqual  cosa  fece 
scaricare  la  metà  di  S.  Lorenzo  per  fare  che  detta  ala  andasse  fino  alla  piazza  :  con 
detta  ala  si  entrava  in  S.  Lorenzo,  e  da  S.  Lorenzo  al  palazzo  del  Podestà,  e  da  que- 
sto nel  palazzo  de'  Priori  ;  e  cosi  aveva  presa  tutta  la  piazza  che  nessuno  cittadino  vi 
poteva  entrare  senza  sua  licenza.  Anco  aveva  fatto  fare  su  a  S.  Antonio,  su  la  porta 
che  andava  a  Monte  Luce,  un  cassero  con  sei  torri  maestre,  pure  il  più  bello  e  il  più 
forte,  che  mai  si  vedesse,  con  muri  altissimi,  tutto  merlato  e  pettoreggiato  con  due 
ponti  levatoi  da  trarre  e  metter  le  genti  a  sua  petizione.  Il  qual  signore  fece  fare 
un'aia,  che  coglieva  e  andava  dalla  sopradetta  cittadella  al  cassero  di  S.  Antonio, 
sopra  la  quale  ala  era  un  andivieni  largo  più  di  dieci  piedi  tutto  merlato  e  pettoreg- 
giato atto  alla  difesa  :  e  fece  fare  la  detta  cittadella,  dove  sempre  abitava  il  detto  si- 
gnore con  tutti  li  francesi,  e  molte  belle  abitazioni  e  case  ;  fece  fare  in  essa  molte 
torri  maestre,  e  fece  dentro  un'abitazione  papale  con  tutte  le  belle  cose  che  fare  si 
poddcro, sicché  sembrava  un  paradiso;  ed  essendo  cosi  fortificato,  fece  subito  fornire 
la  detta  cittadella  di  più  di  quattro  mila  corbe  di  grano  e  di  farina,  et  altrettanto  vino, 
e  generalmente  di  ogni  altra  vettovaglia,  che  bene  si  poteva  stare  a  difesa  e  senza 
pensiere  più  di  dieci  anni.  Anco  fece  fare  sulla  porta  di  S.  Matteo  di  Porta  Sant'An- 
gelo un  altro  bel  cassero  e  voleva  fare  un'  altra  ala.  che  conducesse  fino  alla  citta- 
della. Anco  fece  fortificare  la  Penna  di  Porta  Sant'Angelo,  quale  era  bella  fortezza, 
e  fecela  sempre  guardare  per  lui  :  e  cosi  tutte  le  torri  e  fortezze  di  Perugia  aveva  fatto 
prendere  e  guardare.  Alla  qual  cittadella  aveva  fatto  innanzi  la  piazza  tre  porte  mae- 
stre, tutte  con  ponti  levatori  bene  inchiodate  e  incatenate  :  anco  aveva  fatto  fare  un 
barbacane  di  fuori  dei  muri  della  cittadella  che  coglieva  intorno  intorno  detta  citta- 
della, con  fossi  altissimi,  e  fatti  la  maggior  parte  a  mano  ;  alla  qual  cittadella  fece 
fare  un  trabocco  e  sette  manganelle,  e  fece  fare  molte  balestre  a  telaro  e  a  staffa,  e 
molto  saettarne  e  molte  bombarde  e  spingarde  e  mazze  e  frombole  :  e  anco  vi  fece 
portare  tutto  l'arnese  e  massarie,  che  stavano  su  la  casa  della  piazza,  quali  erano  del 
nostro  Comune.  Quali  cose  tutte  fece  per  consiglio  e  opera  di  Matteo  di  Gattapone 
di  Gubbio  il  quale  era  uno  de"  migliori  avvisatori  del  mondo,  e  cosi  per  suo  senno 
furono  fatti  li  detti  lavori  ;  e  questo  fu  in  poco  tempo,  cioè  in  tre  anni  e  mezzo,  la 
qual  costò,  che  fece  fare  detto  Signore,  costò  alla  Chiesa  per  quello  si  diceva  più  di 
ventiquattro  centinaia  di  migliaia  di  fiorini  d'oro  *. 

Avcltivin  Sinrico  IV.  i. 
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offitialis  operiim  cictadelle  Perusii  '  ;  finalmente  a  dì 
1 1  settembre  del  '76  vendè  a  Ser  Giacomo  di  Saba- 
tino di  Marco  un  terreno  per  duecento  fiorini  d'oro  ^ 
Non  ho  detto  che  cosa  egli  abbia  operato  il  31  gen- 
naio, il  1 9  maggio  e  il  1 9  aprile  del  1 349  :  questo 
vedremo  in  appresso,  cronologicamente  disponendo  i 
documenti  relativi  alla  costruzione  dei  palazzi  di  Gub- 
bio :  giovi  qui,  intanto,  avvertire  che  in  quelP  epoca 
P  opera  sua  si  limitò  alla  misura  del  palazzo  di  resi- 
denza e  d'  abitazione  del  podestà  e,  in  seguito  a  tale 
misura,  alla  dichiarazione  del  valore  della  fabbrica. 

Nulla,  dunque,  fin  qui,  che  abbia  dato  al  Ran- 
ghiasci,  od  a  me  dia  V  autorità  di  poter  congetturare 
che  del  palazzo  del  Gonfaloniere  e  dei  Consoli  e  degli 
altri  due  appartenenti  al  Podestà  fu  architetto  il  Gat- 
tapone.  A  sostenere  1'  affermazione  del  Ranghiasci  non 
basta  credere  che  in  quel  primo  trentennio  del  sec.  XIV 
vivesse  con  fama  di  artista  valente  un  architetto  eu- 
gubino, né,  per  ciò,  infondatamente  supporre  che  il 
Comune  di  Gubbio  non  avesse  ragione  d' invocar  V  o- 
pera  e  l' ingegno  di  un  altro  architetto  ;  né  vale  ri- 
petere che  il  Gattapone  costrusse  la  fortezza  di  Por- 
tasole  in  Perugia,  quivi  a  tale  scopo  chiamato  nel  '72 
dal  legato  di  Gregorio  XI,  e  che  nel  '73  i  governatori 
del  papa,  dimorante  ancora  in  Avignone,  consultarono 
lui,  come  «  grande  maestro  di  far  casseri  »  intorno 
al  «  disegnare  ed  avvisare  dove  ponessero  le  fortez- 
ze »  3.  Tutto  questo  é  indiscutibilmente  vero  ;  e,  per- 
chè tale,   vorremo   senz'  alcuna   prova   credere  che  al 


I   Arch.  Com.  di  Assisi,  Riforme  a.  137.-1-1300,  fol.  2i.b 

1  Arci).  Not.,  Rogiti  di  l'Yancesco  di  Marco,  fol.  4/). 

3  BoNiNSEÓNi,  Storia  fior.,  lib.  JV,  pai;.  Kio  deli'  ediz.  fior,  del  1580. 
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Gattapone  debbansi  attribuire  le  costruzioni  dei  palazzi 
di  Gubbio  ?  Cosi  ragiona  il  Banghiasci  :  Giovanni  da 
Gubbio  architettò  nel  1140  la  chiesa  di  S.  Rufino  in 
Assisi,  e  poi,  nel  1160,  la  chiesa  di  S.  Maria  Mag- 
giore ;  ora  é  di  quel  tempo,  forse  fra  il  i  150  e  1'  80 
la  cattedrale  di  Gubbio  ;  dunque  anche  di  questa  fu 
P  architetto  maestro  Giovanni  :  il  Gattapone  eseguì  la 
grandiosa  fabbrica  di  Perugia  e  fu  interpellato  per 
fortificazioni  nello  stato  ponteficio  ;  dunque,  come  ar- 
chitetto, fu  dichiarato  dal  «  municipio  eugubino  .... 
degno  ...  di  concepire  e  recare  a  buon  termine  T  o- 
pera  sì  grandiosa  %  ed  egli  «  rispose  perfeitamente 
alla  fiducia  in  lui  riposta  dai  propri  concittadini  »  '. 
Con  tal  sistema  di  ragionamento  io  potrei  agevolmente 
dimostrare  che  sono  da  attribuirsi  al  Gattapone  tutte 
le  costruzioni  eugubine  a  lui  contemporanee. 

Ciò  che  proprio  è  curioso  nella  congettura  del 
Ranghiasci  non  è  la  franchezza,  chiamiamola  così, 
con  la  quale  egli  la  presenta  e  senza  un  appoggio  solo 
la  sostiene  e  la  tien  ferma  come  caposaldo  di  tutta 
la  sua  Illustrazione,  ma  più  tosto  il  non  giudicarla 
quaf  é,  fin  dal  principio  del  suo  lavoro,  una  ipotesi 
più  o  meno  probabile,  affacciandola  come  verità  in- 
discussa e  indiscutibile,  alla  pari  d'  un  dogma  chiesa- 
stico. «  Quantunque  (egli  scrive)  la  mancanza  di  più 
accurate  memorie  ci  tolga  di  poter  citare  F  ;  tto  onde 
venne  prescelto  V  artista  che  concepir  doveva  e  con- 
durre sì  gigantesca  e  malagevole  impresa,  abbiamo 
tuttavolta  notizia  sicura  che  a  Giannello  Maffei,  detto 
Gattapone  del   quartiere   di-  S.    Pietro,  cotale  incarico 

Ranghiasci  op,  cil.,  pag.  15. 
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venisse  affidato  »  '.  All'  annunzio  di  quella  «  notizia 
sicura  »  chi  non  si  aspetterebbe  di  leggere  in  nota  il 
documento  che  confermi  quanto  é  detto  nel  testo  ?  E 
la  nota  dice  :  «  Joannellus  Maffei  dictiis  Gattapone. 
Lo  troviamo  scritto  In  libro  donationum  factarum  a 
quibusdam  Comunis  Eugubii,  24  settembre,  e.  7  ter- 
go, 1345  Q(uartiere)  S.  Pietro  ».  E  con  questa  nota 
il  Ranghiasci  stimò  di  aver  provato  ad  esuberanza 
che  la  «  gigantesca  e  malagevole  impresa  »  fu  conce- 
pita e  condotta  dal  Gattapone  ! 

Ma  non  crediamo  che  il  marchese  cecamente  re- 
putasse verità  assoluta  tutto  ciò  che  intorno  a  questo 
soggetto  scriveva  ;  crediamo  che  avesse  in  animo  di 
fare  un  grande  sforzo  per  la  dimostrazione  di  ciò  che 
in  realtà  non  gli  doveva  sembrare  dimostrabile  in  al- 
cuna maniera.  Quando,  in  fatti,  egli  lesse  l' inscrizione 
che  è  scolpita  sull'  arco  della  porta  d' ingresso  del  pa- 
lazzo consolare,  davanti  al  nome,  che  non  si  poteva, 
né  si  può  arbitrariamente  leggere  o  interpetrare,  di 
Angelo  da  Orvieto,  s'  accorse  che  la  sua  congettura 
era  svanita,  la  sua  iridescente  bolla  di  sapone  s' era 
franta,  e  non  gli  resse  1'  animo  di  dover  abbandonare 
il  suo  Gattapone  senza  aggiudicargli  il  merito  di  quella 
maestosa  costruzione.  Non  e'  era,  dunque,  alla  lettura 
del  nome  d'  Angelo  da  Orvieto,  che  importunamente 
gli  distruggeva  tutte  le  fantasticherie  Gattaponiane,  al- 
tro mezzo  che  storpiar  la  inscrizione  e  pubblicarla  a 
modo  suo  :  e  ne  lesse,  in  fatti,  e  ne  stampò  1'  ultimo 
verso  che  dice  : 


1  or.  cit.,  pa^ 
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Strux(it),  et  ifmjìtìcnsis.  hfocj.   Afnjgchis.   u}'hs.vctcrcfn)sis. 
COSÌ 

Struxit  et  units  uiensis.  Angelus  urbs   veterensis  '. 

Così  l' inscrizione  resa  inesplicabile ,  e  restando, 
per  ciò,  chiusa  la  via  ad  altre  congetture,  quella  pro- 
posta dal  Ranghiasci"  pur  rimaneva  probabile.  Ed  al 
caso  che  alcuno,  riletta  meglio  la  inscrizione,  avesse 
voluto  emetter  l' ipotesi  che  non  Gattapone  ma  Angelo 
da  Orvieto  fu  1'  architetto  del  palazzo,  sollecitamente 
provvide  (e  con  quanta  finezza  d'  amore  per  Matteo 
di  Gioannello  !  )  il  Ranghiasci,  quando  in  una  nota 
a  quel  nome  scrisse  ;  «  dall'  ultima  linea  di  questa  iscri- 
zione veniamo  a  conoscere  lo  scarpellino  che  lavorò 
la  porta  medesima.  Era  comune  agli  artisti  di  porre 
nelle  opere  loro  o  il  nome  o  la  sigla  o  il  ritratto  »  ^ 
Ma  questa  non  è  più  congettura  ;  cangiato  l' immensis 
in  iinus  mensis  con  un  punto  fermo,  e  interpetrando 
struxit  per  sciilpsit^  è  più  tosto  pretto  svisamento  della 
storia. 

Perciò  che  l' architetto  del  palazzo  del  Gonfaloniere 
e  dei  Consoli  in  Gubbio  è  indiscutibilmente  Angelo  da 
Orvieto.  Rileggiamone  V  inscrizione  : 


1  V.  riprodotta  l'inscrizione  a  pag.  17  e  seg.  Notisi  che  \\  credatur  h  conxtrtìxo 
m  concordat / 

2  Già  ;  ma  se  Angelo  è  scarpellino,  come  va  che  nella  iscrizione  leggiamo 
struxit  e  non  sculpsit?  Che  nel  medio  evo  gli  artisti  ponessero  il  proprio  nome  nelle 
opere  da  essi  compiute  è  cosa  notissima;  ne,  a  ciò  confermare,  faceva  bisogno  l'au- 
torità del  Marchesi  citata  dal  Ranghiasci  (op.  cit.,  pag.  18,  nota  ij,  o  dell'  illustre  De 
Rossi  citata  dall'  amico  mio  O.  Lucarelli  (Guida  storica  di  Gubbio,  Città  di  Castello, 
l,api,  1886,  pag.  18  nota  i).  E  dalla  notizia  di  quest'uso  costante  nell'evo  di  mezzo 
può  forse  trovare  appoggio  l'ipotesi  del  Ranghiasci,  accettata  anche  dal  Lucarelli? 
A  me  pare  che  no:  anzi  io  domando;  se  tale  uso  fu  seguito  dall'Orvietano,  perchè 
cosi  non  fece  il  Gattapone  ?  Il  perchè  è  facile  a  comprendersi. 
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^  I    a(n)no.  milleno.  i(er).  ce(n)hi(m) .  ter.  quog(c).  detto  \ 
ac.  bino,  ccftum.  fati.  hoc.  of(us)  indeq(ue)  vectti(m)  \ 
est.  ubi.  co(m)f  Ictus,  hic.  arcus  limine  Ictus  \ 
.fost.  cej)tu(m).  hn(us).  ann(us).  quinus.  fiiit.  /mi(us).  \ 
fost.  ortum.  xfi.  numero.  c(re)dat(ur).  et.  isti  \ 
strux(it).  et.  i(m)mensis.  h(oc).  A(n)gelus.  urbsvetere(n)sis. 

Al  Laspeyres  pare  oscura  e  non  senza  ragione  ;  a 
lui  che  scrupolosamente  s'  attiene  alla  monografia  del 
Ranghiasci  e  che,  a  questi  tutta  la  responsabilità  la- 
sciandone, accetta  il  Gattapone  come  architetto  del 
palazzo,  grave  ostacolo  forma  la  presenza  dell'  Orvie- 
tano, e,  volendosene  in  qualche  modo  sbarazzare,  é 
costretto  ad  attribuirgli  la  scuhura  della  porta,  rifug- 
gendo così  dal  contradire  all'  opinione  del  marchese  '. 
E  strano  però  che  allo  scultore  sia  stato  più  a  cuore, 
che  all'  architetto,  di  eternare  il  proprio  nome,  inci- 
dendolo su  la  porta  d' ingresso  ^  Ma  e'  è  nell'  ultima 
linea  della  inscrizione  una  parola  che  può  offrire,  a 
chi  volesse,  ragione  di  sofisticare  ;  ed  è  quell'  hoc  che 
non  leggesi  nella  lezione  pubblicata  dal  Ranghiasci. 
Per  hoc  (opus)  dovremo  intendere  il  palazzo,  o,  più 
semplicemente,  la  porta  ?  Poniamo,  per  ora,  che  trat- 
tisi dell'  opus  della  porta.  Or  bene,  giacché  struxit 
non  significa  sculpsit,  è  naturale  il  credere  che  un 
architetto  abbia  eseguito  il  disegno  di  tutto  il  palazzo, 
esclusane  la  porta,  e  che  di  questa  ad  Angelo  da 
Orvieto  sia  stata  allogata  la  esecuzione.  Malgrado  la 
improbabilità  di  tale  ipotesi,  ammettiamo  che  il  fatto 
stia  realmente  cosi  ;  ed  esaminate  in  tutte  le  sue  parti 
le  sculture  della  porta  stessa,   potremo   noi   dire  con 


1  op.  cit.,  pag.  13. 

2  Laspevres,  op.  cit,,  pag.  14. 
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tutta  franchezza  che  queste  siano  tali  da  concedere 
all'autore  la  facoltà  di  mettervi  su  il  proprio  nome? 
Angelo  orvietano,  da  queir  illustre  e  intelligente  ar- 
chitetto eh'  egli  era,  si  sarebbe  tanto  compiaciuto  del- 
l' artistico  suo  genio,  da  dichiarare  eh'  egli  ne  fu  il 
il  costruttore  ?  Se  bene  nella  citata  inscrizione  del  pa- 
lazzo eugubino  non  sia  espressamente  indicato  che 
r  Orvietano  fu  architetto  (il  verbo  struxit  però  ci  di- 
chiara che  fu  tale),  pure  con  questa  designazione  del- 
l' arte  da  lui  professata  leggiamo  il  suo  nome  sull'  ar- 
chitrave del  maggiore  ingresso  del  palazzo  municipale 
di  Città  di  Castello  : 

Annis  millenis  tercfentiini)  hifs  quoque  ?)  (den)is(?) 
Urbe  de   Veteri  Angxlus  architector  in  eo 
Et  Baldo  Marci  simul  superstite .  .  .  ^ 

Se  l' iscrizione  di  Gubbio,  come  il  Ranghiasci  vo- 
leva, dicesse  sculpsit  invece  che  struxit,  e'  era  da  sup- 
porre che  due  Angeli  da  Orvieto  fossero  nella  stessa 
epoca  vissuti  e  che  P  uno  fosse  architetto  e  l' altro 
scultore.  Ma  così,  in  questo  stato  di  fatti ,  non  e'  è 
da  credere  che  ad  una  sola  verità  :  quel  medesimo 
Angelo  da  Orvieto  che  (nel  1320?)  fu  l'autore  del 
Palazzo  di  Città  di  Castello  «  e  che  nel  1 3 1 7  i  priori 
di  Perugia  consultarono'  sui  restauri  da  fare  all'  ac- 
quedotto »  \  fu  pure  1'  architetto  del  palazzo  del  Gon- 
faloniere e  dei  Consoli  e  degli  altri  due  del  Podestà 
in  Gubbio.  Che  a  lui,  oltre  a  quella  del  primo,  deb- 


1  II  Prof.  A.  Rossi  nell'  Unione  liberale,  a.  Ili,  num.  85,  11  agosto  1884,  scrive 
che  Angelo  da  Orvieto  «  nel  13  (12  ?)  architettò  il  palazzo  pubblico  di  Città  di  Ca- 
stello ".  Può  essere;  ma  non  mi  parrebbe  sbagliata  la  ricostituzione  della  inscrizione 
da  me  proposta.  —  La  citata  inscrizione  è  in  Guardabassi,  Guida  ecc.,  pag.  58. 

2  Cosi  il  prof.  A.  Rossi  nel  num.  cit.  dell'  Unione  liberale. 
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bansi  attribuire  le  costruzioni  degli  altri  due  palazzi, 
deduco  da  ciò  che  le  tre  fabbriche  sono  contempo- 
ranee, che  appaiono,  a  chi  sottilmente  ne  esamini  le 
singole  parti,  opera  dello  stesso  architetto,  e  che,  in 
fine,  in  tutti  i  documenti  che  in  appresso  riferirò  non 
si  fa  distintamente  menzione  d'  una  delle  tre  fabbriche, 
ma  si  accenna  sempre  alla  struttura  dei  palatiorum 
Comunis  Eugiibii.  Tutti  e  tre,  adunque,  venivano 
considerati  come  una  fabbrica  sola,  tanto  più  che  nel 
disegno  dell'architetto  (e  si  fece  poi  così)  appariva 
come  il  palazzo  del  Gonfaloniere  e  dei  Consoli  dovesse 
esser  congiunto  a  quello  del  Podestà  per  mezzo  di 
archi,  destinati  a  sostenere  il  piano  di  una  piazza,  e 
di  un  loggiato  che  poi  servì  ad  accogliere  i  mercanti 
nei  giorni  di  fiera  ;  e  quello  del  Podestà  all'  altro  di 
sua  abitazione  per  mezzo  di  un  ponte  :  é,  per  ciò, 
indubitato  che  ad  un  solo  architetto  ne  fosse  affidato 
il  disegno. 

Ciò  premesso,  veniamo  alla  storia  di  queste  ardite 
costruzioni,  passo  per  passo  confermata  dai  documenti 
dell'  epoca. 

IL 

La  ragione  onde  il  Consiglio  del  Comune  eugubino 
deliberò  di  erigere  i  palazzi  di  residenza  del  Gonfalo- 
riere  e  dei  Consoli,  e  del  Podestà  é  da  ricercarsi  nello 
stato  di  deperimento  in  cui  giaceva  1'  antica  sede  del 
Comune  nel  quartiere  di  S.  Giuliano,  insufficiente,  for- 
se, ai  commodi  degli  amministratori  e  non  rispondente 
al  decoro  della  florida  città.  Di  tale  stato  dell'  antico 
palazzo  non  abbiamo  notizie  anteriori  al  1326,  nel 
quale  anno,  a  dì   i"  di  agosto,  fu  deliberato  De  acta- 
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tione  caselle  que  est  in  campanili  palatii  veteris  Co- 
munis  '  ;  e  a  dì  23  ottobre  furono  proposte  urgenti 
riparazioni  al  palazzo  in  cui  il  Podestà  soleva  dimo- 
rare : 

Item  cum  domus  in  quibus  morari  debet  nouus  potestas 
sex  mensibus  accessuris  necessaria  reparatione  egeant  quia 
sunt  in  partibus  pluribus  deuastate  et  tectum  alicuius  ip- 
sarum  est  quasi  totum  positum  in  ruina  cuius  tecti  pars 
iam  cecidit  proponit  dictus  dominus  Gonfalonerius  de  con- 
sensu  et  voluntate  dominorum  consuium  predictorum  si 
placet  dicto  Consilio  prouidere  ordinare  et  firmare  quod  Ca- 
merarius  Comunis  Eugubii  de  pecunia  ipsius  comunis  fa- 
ciat  domos  predictas  reparari  actari  et  recoperiri  ita  suf- 
ficienter  et  bene  quod  dominus  potestas  cum  suis  ofRciali- 
bus  et  familiaribus  possit  in  eis  comode  et  absque  dubio 
commorari  et  approbare  et  confirmare  expensas  prò  pre- 
dictis  opportunas  ^. 

La  proposta  fu  approvata  3,  dei  142  consiglieri 
soli  1 7  avendo  negativamente  votato.  D'  altri  restauri 
eseguiti  nei  vecchi  palazzi  comunali  fu  trattato  nella 
seduta  del  26  novembre  dello  stesso  anno  ^. 

La  serie  dei  documenti,  relativi  alle  nuove  costru- 
zioni, cominciano  nel  1321.  Adì  14  decembre  Filippo 
di  Fortebraccio  de  Thedicis  da.  Pistoia,  capitano  del 
popolo,  propose  al  Consiglio  la  sanzione  di  ciò  che, 
intorno  alle  edificazioni  dei  palazzi,  era  stato  delibe- 
rato dai  Consoli  e  dai  sei  cittadini  a  tale  uopo  nomi- 
nati ;  Pietro  di  Ghigense,  giudice,  difese  la  proposta, 
esortando  il  Consiglio  ad  approvarla,  ed  aggiungendo 


1  Arch.  Com.  di  Gubbio,  Riforme,  Tomo  I,  a.  1326  —  27,  fol.  34.6 

2  ivi,  fol.  97. è 

3  ivi,  fol.  98. a 

4  ivi,  fol.  123.6 

Archivio  Storico  IV. 
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a  quanto  i  Consoli  aveano  proposto  di  fare  che  per 
tali  costruzioni  non  dovesse  prendersi  alcuna  somma 
a  prestito  o  ad  usura  e  che  quelle  dovessero  sorgere 
nel  mezzo  della  città,  dove  i  quattro  quartieri  anda- 
vano a  far  capo. 

Die  xiiij.  decembris.  In  nomine  domini  Amen.  Convo- 
cato et  congregato  Consilio  centum  maioris  summe  ciuitatis 
Eugubii  in  palatio  populi  diete  ciuitatis  ad  sonum  campane 
et  tube  et  uocem  preconum  ut  moris  est  de  mandato  no- 
bilis  militis  domini  Phy(lippi)  domini  Fortibracci  de  The- 
dicis  de  pistorio  honorabilis  capitane!  populi  ciuitatis  pre- 
dicte  : 

Proponit  dictus  dominus  capitaneus  de  consensu  et  uo- 
luntate  dominorum  consulum  si  placet  presenti  Consilio 
quod  ea  que  hodie  prouisa  et  ordinata  sunt  per  dictos 
consules  et  sex  prudentes  de  quolibet  quarterio  per  eos 
electos  super  mutatione  et  heditìcatione  nouorum  palatio- 
rum  Comunis  et  populi  ciuitatis  Eugubii  et  aliis  contentis 
in  ordinamento  hodie  per  predictos  facto  et  lecto  per  me 
notarium  reformationum  in  presenti  Consilio  sint  rata  et 
firma  et  approbata  auctoritate  presentis  consilii  sicut  in 
ipso  ordinamento  continentur.  Et  predicta  omnia  mictantur 
approbanda  ad  generalem  consilium  populi  ciuitatis  pre- 
dicte. 

In  Reformatione  cuius  consilii  facto  et  misso  partito 
per  me  notarium  Reformationum  de  voluntate  dominorum 
Capitane!  et  Consulum  ad  bussulam  et  medallias  super  di- 
eta proposita  fuit  obtentum  et  confirmatum  fuit  per  Ixiij 
consiliarios  qui  eorum  medallias  miserunt  in  bussulam  ru- 
beam  affirmantes  non  obstantibus  xxx  qui  miserunt  in 
albam  negative  secundum  dictum  et  consilium  sapientis 
viri  domini  petri  domini  Ghigensi  Judicis  consultoris.  in 
dicto  Consilio  arengantis  quod  omnia  et  singula  contenta 
in  dieta  proposita  ordine  et  prouisione  hodie  factis  super 
contenta  in  dieta  proposita  sint  rata  et  firma  et  approb^^" 
sicut  in  ipsis  contentum  Cum  hac  p'^'^--' 
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tes  qui  habebunt  auctoritatem  super  hiis  non  possìnt  pro- 
uidere  nullo  modo  quod  pecunia  acquiratur  ad  usuras  vel 
sub  mutuo  Ita  quod  palatia  fiant  et  hedificentur  in  locis 
que  tangant  omnia  quarteria.  S(cilicet)  quod  unum  tangat 
quarteria  sancti  Petri  et  sancti  Andree  et  aliud  tangat 
quarterìa  sancti  Juliani  et  sancti  Martini  Et  mictantur  pre- 
dieta  omnia  approbanda  ad  consilium  generale  populi  diete 
ciuitatis  \ 

Neil'  ultimo  giorno  dello  stesso  mese  furono  eletti 
tre  cittadini  per  quartiere  i  quali  avessero  con  Gante 
de'  Gabrielli,  o  con  uno  dei  figli  suoi  Bino  e  Filip- 
po, autorità  di  provvedere  intorno  al  luogo  in  cui  si 
sarebbero  costruiti  i  nuovi  palazzi.  Eccone  1'  atto  : 

Die  ultimo  decembris. 

In  nomine  domini  Amen.  Conuenientes  in  palatìo  populi 
ciuitatis  Eugubij  ut  moris  est  domini  Consoles  populi  diete 
ciuitatis  numero,  xij.  computata  una  uoce  Inter  eos  com- 
missa  una  cum  dominis  Bino  et  Lello  de  Gabriellibus  ab- 
sente  domino  philippo  de  gabrielibus  tamen  citato  ad  do- 
mum  per  Rosciolum  Ranerii  nuncium  domìnorum  Consulum 
ex  commissione  sibi  facta  per  nobilem  dominum  phylippum 
de  thedìcis  de  pistorio  honorabili  Capitaneo  diete  ciuitatis 
sicut  retulit  ipse  Rosciolus  ex  auctoritate  et  baylia  concessa 
eis  per  dominos  Consules  predictos  et  sex  prudentes  de 
quolibet  quarterio  per  eos  electos  et  etiam  per  consilium 
centum  de  populo  summe  maioris  ut  supra  patet  die.  xiiij. 
mensis  presentis  super  eligendo  tres  prudentes  de  quolibet 
quarterio  Quibus  concessa  est  una  cum  domino  Gante  de 
Gabriellibus  vel  uno  ex  filiis  domino  Bino  et  Philippo  de 
Gabriellibus    auctoritas  et  baylia  in  prouidendo   et   decla- 


I  Frammento  di  ff.  8  non  numerati  di  un  Voi.  delle  Rifofme.  Fu   posseduto 
Vincenzo  Armanni,  ed  oggi  trovasi  nell'archivio  che.  porta  il  suo  nome  nella  bibli 
teca  Sperclliana  di  Gubbio.  E  membranaceo,  del  secolo  XIV,  e  porta  l'antica  seg 
tura  M  che  trovasi  nella  prima  pagina. 
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rando  loca  in  quibus  noua  palatia  Comunis  et  populi  he- 
dificari  et  fieri  debeant.  Et  super  prouidendo  satisfactioni 
dompnorum  que  passi  sunt  domini  Potestas  Capitaneus  et 
alii  officiales  et  habitatores  ipsorum  et  aliis  in  dictis  pro- 
uisionibus  et  reformationibus  contentis  Elegerunt  facto  inter 
ipsos  omnes  omnes  scrutinio  infrascriptos  prudentes  ad 
omnia  et  singula  que  in  dictis  prouisionibus  et  reformatio- 
nibus dieta  die  xiiij  presentis  mensis  factis  super  predictis 
plenius  contentum  S(cilicet) 

Dominum  Mannum   de  Brancha  \ 

Ser    Paulum   lacobi  /    De  Quanerio  Sancii  Petri. 

Piccardum  Martinelli  j 

Dominum  Paulum  Nepoliutij  \ 

Dominum  Martinum  domini  Jacobi  >    De  Quart.  s.  Andree. 

Dominum  Nicolam  domini  Andree  ) 

Dominum    Octauianum    iudicem  \ 

Dominum  Ninum  Baldelli  >    De  Quart.  s.  Juiiani. 

Massolum  Bonaiunte  / 

Dominum  Petrum  domini  Ghigensij  \ 

Ceruelariam    Thome  ^    De  Quart.  S.  Martini. 

Ser  Jacobum  Rossci  ^  j 

Tutto  ciò  fu  approvato  dal  Consiglio  generale  del 
19  gennaio  dell'anno  successivo: 

(1322)  Die  XVIIIJ  mensis  Januarij. 

In  nomine  domini  Amen.  Conuocato  et  congregato  ge- 
nerali Consilio  populi  Capitanei  artium  et  consulum  mer- 
catorum  ciuitatis  Eug.  ad  sonum  èampane  et  tube  uocemque 
preconum  in  palatio  dicti  populi  ut  moris  est  de  mandato 
nobilis  et  potentis  militis  domini  phylippi  domini  fortebracci 
de    thedicis   de    pistorio   hon.  Cap.  dicti   populi.    Proponit 
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dìctus  dominus  Phylippus  Capitaneus  de  uoluntate  et  con- 
sensu  et  licentia  dominorum  consulum  dicti  populi  si  placet 
ipsi  Consilio  adprobare  et  firmare  ordinem  et  prouisionem 
firmatam  et  obtemptam  factam  et  factas  super  mutatione 
palatiorum  comunis  et  populi  ciuitatis  Eug.  per  dominos 
consules  populi  supradicti  et  sex  prudentes  electos  per 
ipsos  consules  de  quolibet  quarterio  ad  predicta  et  etiam 
per  consilium  centum  de  populo  maioris  summe  sub  anno 
domini.  MCCCXXJ.  Indictione  IIIJ*  tempore  sanctissimi 
patris  domini  Johannis  pape.  XXIJ.  et  die.  XIIIJ.  decembris 
et  scriptum  manu  Ser  Amadei  pucij  de  Aretio  olìm  notarij 
Reformationum  ciuitatis  Eug.  in  libro  Reformationum  ciui- 
tatis predicte  et  lectum  ac  lectas  per  me  Leonardum  no- 
tarum  Reformationum  ciuitatis  prefate  in  presenti  Consilio 
de  verbo  ad  verbum  prout  iacent  et  omnia  ea  que  in  ipsis 
ordinamentis  prouisionibus  firmatis  et  obtemperatis  per  or- 
dinem continentur  vel  quod  aliud  placet  dicto  Consilio  pro- 
uidere  ordinare  et  reformare  super  predictis  et  quolibet 
predictorum  vel  ipsorum  aliquo.  Super  quibus  omnibus  et 
singulis  supradictis  et  quolibet  predictorum  dicti  domini 
capitaneus  et  consules  petunt  eis  prò  dicto  comuni  utile 
consilium  exiberi.  In  reformatione  cuius  consilii  facto  et 
misso  solempni  partito  per  me  Leonardum  notarium  Refor- 
mationum ciuitatis  prefate  ad  bussulam  et  medallias  de 
voluntate  ipsorum  dominorum  capitanei  et  consulum  ob- 
tentum  et  firmatum  fuit  per  Cxxvìj  consiliarios  qui  eorum 
medallias  miserunt  in  bassulam  rubeam  affirmantes  non 
obstantibus.  xlv.  consiliariis  qui  eorum  medallias  miserunt 
in  bussulam  albam  negatiue  secundum  dictum  consilium 
Berardelli  domini  Ghigensii  consultoris  in  dicto  Consilio 
arengantis  et  consulentis  quod  omne  et  quilibet  ordo  et 
ordinis  et  quelibet  deliberatio  prouisio  firmatio  et  obtemptio 
de  quibus  supra  in  proposita  fit  mentio  sint  firmum  et  fir- 
me ratum  et  rate  ad  probatum  et  adprobatum  auctoritate 
presentis  consilii  et  ita  executioni  mandentur  prout  iacent 
et  scripta  sunt  cum  hac  additione  quod  domini  Consules 
populi  supradicti  eligant  et  eligere  debeant  tres  prudentes 
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de  quolìbet  quarterio  qui  sint  et  esse  debeant  una  cum 
dominis  Bino  et  Phylippo  de  gabriellis  et  uno  ex  fìliis  do- 
minis  Cantis  loco  ipsius  domini  Cantis  cum  aliis  tribus 
prudentibus  de  quolibet  quarterio  ad  predicta  electis  et 
vocatis  per  dominos  consules  populi  Eug.  et  etiam  per 
ipsos  dominos  Bìnum  Phylippum  et  Lellum  filli  domini 
Cantis  ut  patet  in  supradicto  libro  Reformationum  scripto 
manu  supradictì  Ser  Amadei  sub  annis  domini  mill(esimo). 
cccxxij.  die  ultima  decembris  ad  omnia  et  singula  ad  que 
dicti  domini  Binus  Phylippus  unus  ex  filiis  domìni  Cantis 
et  tres  sapientes  predicti  de  quolibet  quarterio  dicto  modo 
vocati  et  electi  sunt  deputati  vocati  et  nominati  per  su- 
pradictum  ordinem  dum  modo  consules  non  possint  ali- 
quem  sapientem  vocare  et  eligere  ad  predicta  qui  sit  de 
quarterio  illorum  consulum  qui  eum  vocauerint.  S(cilicet) 
consules  unius  quarterii  prudentes  de  alio  quarterio  quam 
de  eorum  vocare  et  eligere  teneantur  ^ 

Le  due  seguenti  deliberazioni  del  consiglio  dei 
Consoli,  prese  il  20  gennaio,  riguardano  la  elezione 
di  tre  cittadini  per  ogni  quartiere,  della  quale  è  men- 
zione nell'  atto  consiliare  del  giorno  innanzi. 

Die  XX  mensis  Januarij. 

Conuenientes  domini  consules  populi  Eugubij  numero. 
XIJ.  in  palatio  dicti  populi  ordinauerunt  prouiderunt  et 
firmauerunt  concorditer  omni  modo  et  iure  quibus  melius 
potuerunt  inter  eos  facto  partito  per  me  leonardum  nota- 
rium  reformationum  ad  bussulam  et  medallias  de  uoluntate 
ipsorum  et  obtento  per  omnes.  xij.  quod  ipsi  domini  con- 
sules qui  modo  sunt  teneantur  possint  et  debeant  eligere 
illos  tres  prudentes  de  quolibet  quarterio  de  quibus  supra 
fit  mentio  in  reformatione  beri  facta  super  facto  palatiorum 
ad  omnia  et  singula  et  super   omnibus  et  singulis    ad  que 
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eligi  et  vocari  debent  secundum  reformationem  predictam 
Et  quod  per  subsequentes  consules  eligi  vel  vocari  non 
possint. 

Die  predicto.  XX.  mensis  Januarìj. 

In  nomine  domini  Amen.  Conuenientes  ad  inuicem  do- 
mini consules  populi  Eugubij  numero.  XIJ.  in  palatio  dicti 
populi  ex  baylia  autoritate  licentia  eis  data  concessa  et 
attributa  beri  per  consilium  dicti  populi  de  eligendo  et 
uocando  tres  prudentes  de  quolibet  quarterio  eo  modo  et 
forma  contentis  in  reformatione  dicti  consilii  facta  super 
facto  mutationis  et  supra  mutationem  palatiorum  comunis 
et  populi  ciuitatis  Eug.  scripta  manu  mei  Leonardi  notarli 
Reformationum  ut  supra  piene  patet  et  omni  modo  iure  et 
causa  quibus  melius  potuerunt  eligerunt  vocauerunt  et  no- 
minauerunt  infrascriptos  tres  prudentes  de  quolibet  quar- 
terio ad  omnia  et  singula  ea  ad  que  vocari  eligi  et  nomi- 
nari  debent  per  ipsos  consules  secundum  tenorem  et  for- 
mam  diete  Reformationis  consilii  populi  prout  et  sicut  in- 
ferius  piene  patet.  Quorum  prudentium  nomina  et  etiam 
illorum  qui  eos  eligerunt  de  omnium  ipsorum  consulum 
consensu  voluntate  et  licentia  sunt  hec  v(idelicet). 

/  Dominus  Armannus  domini  petri  de  ghel- 

i  •  fonibus  per  Beriolum   Mercati  Q.  S.  Andree. 

)    O    S    P  Coradutius    domini    Petri    per    Masciolum 

(Nolfoli  consulem  Q.  S.  Andree. 
Bartolutium  Ugolinelli  per  dominum  laco- 
bum  Nicole  consulem  Q.  S.  Martini. 

/  Mutius  domini  Cantis  per  Ciccolum  Cionolì 

l  consulem  Q.  S.  Juliani. 

j  Magister  Petrus  Christofori  per  Tebaldum 

]  Johannelli  consulem  Q.  S.  Petri. 

'  Ser  Landus  Biechi  per   Vannem  Mascioli 

V  consulem  Q.  S.  Petri. 
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Andrucolus  Venutelli  per  Marchum  Bona- 
iunte  consulem  Q.  S.  Juliani. 

Chellus  Johannis  paris  per  Leonellum  Ma- 
^*     *       '    gistri  Angeli  Consulem  Q.  S.  Juliani. 

Dominus  Jacobus  Nicole  per  Pucium  Mucii 
consulem  Q.  S.  Petri. 


Cionolus  Angeli  per  Ser  Sensum  Miliaccii 
consulem  Q.  S.  Petri. 

Baldellus  Nelli  per  Lucolum  Bouis  consu- 
lem Q.  S.  Martini. 
'  Ciccolus    Bonaiunte   per   Saiolum    Venisci 

V  consulem  Q.  S.  Martini. 


Q.  S.  I. 


Quibus  sic  pactis  domini  consules  suprascripti  in  piena 
concordia  fecerunt  ordinauerunt  prouiderunt  et  firmauerunt 
facto  inter  eòs  partito  per  me^  Leonardum  not.  ref.  de  ip- 
sorum  consulum  voluntate  ad  bussulam  et  medallias  et  ob- 
tento  per  omnes.  XIJ.  quod  suprascripti  prudentes  sic  electi 
ut  supra  patet  sint  firmi  et  approbati  et  prò  firmis  et  ap- 
probatis  habeantur  ad  omnia  supradicta  ea  ad  que  vocati 
electi  et  nominati  sunt  et  ab  hiis  remoueri  vel  cassari  non 
possint  aliqua  ratione  vel  causa  ^ 

A  dì  23  di  gennaio  furono  nominati  i  quattro 
priori  dei  cittadini  prudentium,  V  ufficio  dei  quali  do- 
veva durare  otto  giorni  soltanto. 

In  nomine  domini  Amen.  Conuenientes  ad  inuicem  in- 
frascripti  prudentes  quibus  est  data  et  concessa  et  attri- 
buta  potestas  baylia  et  auctoritas  per  Consilia  opportuna 
ciuitatis  Eug.  in  prouidendo  deliberando  et  declarando  loca 
in  quibus  palatia  comunis  et  populi  prefate  ciuitatis  debent 
hedificari  et  costruì  et  ìh  eligendo  suprastantes  operarios 
et  quoslibet  officiales  opportunos  prò  hedificatione  ipsorum 
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palatìorum  et  in  prouidendo  et  faciendo   ac   omnia   decla- 

rando    alia    que    in    ordinamentis  et  reformatione    quorum 

vigore  habent  dictam   potestatem   bayliam  et  auctoritatem 

plenius   continentur   Ordinauerunt    voluerunt  et  declaraue- 

runt  deliberauerunt  et  concorditer  nemine  discordante  quod 

Dominus  Mannus  de  Brancha  de   quarterio  S.  Petri 

Dominus  Paulus  Neapoliutii  de  quarterio  S.  Andree 

Dominus  Octauianus  iudex  de  quarterio  S.  Martini 

Dominus  Petrus  domini  Ghigensii  de  quarterio  S.  Juliani 

de  numero  ipsorum   prudentium  sint  et  esse  debeant  prio- 

res    dictorum    prudentium    et    ipsorum  officium  duret  octo 

diebus  tantum  et  non  plus  et  finitis  dictis  octo  diebus  fiant 

alii  quatuor  priores  scilicet  de  quolibet  quarterio  unus  prò 

aliis  octo  diebus  et  semper  de  octo  diebus  in  octo  diebus 

modo  predicto  fiant  alii  quatuor  priores  .  . .  ^ 

Trascorsi  i  primi  otto  giorni,  furono  a  dì  primo 
di  febbraio,  eletti  altri  quattro  priori  ;  cioè 

Dominus  Armannus  domini  Petri  Q.  S.  Petri 
Magister  Petrus  Christofori  Q.  S.  Andree 
Dominus  Ninus  Baldelli  Q.  S.  luliani 
Dominus  lacobus  Q.  S.  Martini  ^ 

E  nello  stesso  giorno  nominaronsi  duo  boni  viri 
i  quali  dovevano  deliberare  intorno  alla  vendita  delle 
carbonaie  appartenenti  al  comune,  e  intorno  alla  lar- 
ghezza della  via  super  foveum  et  subter  foveum  3; 
la  somma  ricavata  dalla  vendita  di  codeste  carbonaie 
dovevasi  impiegare  nella  costruzione  dei  palazzi  :  così 
fu  deliberato  il  9  di  febbraio  4.  Altre   norme   su   tale 


1  Framm.  cit. 

2  Framm.  cit. 

3  Framm.  cit. 

4  Framm.  cit. 

Archivio  Storico  IV. 
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argomento  furono  stabilite  nell'  adunanza  del  17'; 
in  quella  del  19  maggio  fu  espressamente  dichiarato 
che  i  prudentes  super  mutatione  palatiorum  dovessero 
riscuotere  le  somme  delle  vendite  citate  e  fossero  ob- 
bligati ad  confitendiim  ipsa  pretta  habere  prò  Co- 
muni. 

Come  e'  indica  la  riferita  inscrizione,  che  leggesi 
nell'  arco  della  porta  d' ingresso  del  palazzo  consolare, 
e  come  dice  V  altra  su  V  architrave  della  porta  mede- 
sima ^,  la  costruzione  di  questo  palazzo  fu  comin- 
ciata nel  1332  :  nessun  documento  ci  dichiara  in  qual 
modo  fu  speso  il  tempo  precedente,  dal  1322  ;  forse, 
come  crede  il  Ranghiasci,  nelle  necessarie  e  faticose 
preparazioni  e  nei  lavori  della  pietra.  Neil'  ottobre  del 
1336  (e  non  l'anno  prima,  come  erroneamente  lesse 
il  Ranghiasci  )  fu  collocato  1'  architrave  della  porta 
d' ingresso  del  medesimo  palazzo  consolare  ;  nel  cen- 
tro furono  scolpiti  gli  stemmi  eugubino,  pontificio  ed 
angioino  3.  A  chi  guardi  il  palazzo  dalla  via  dei 
macelli  quasi  pare  incredibile  che  la  mole  immane 
dovesse  in  sì  breve  tempo  esser  costrutta  fino  a  quel 
punto  ! 

La  fabbrica  dei  Palatiorum  Comunis  procedette 
alacremente  fino  a  tutto  il  '37.  A  dì  14  aprile  di 
quest'  anno  il  consiglio  die  ordine  a  un  tal  Geccolo 
di  ■  Zangolo,  massarolus  comunis,  di 


1  Non  riferisco  quest'  atto  consiliare  e  quello  del  19  maggio  perchè  il  foglio  su 
cui  sono  trascritti  è  mutilo  nella  parte  inferiore. 

2  (A.)  D(omi)ni:  M.C.C.C.X.X.X.I.I.  chome(n)cata  (qu)esta.  opera:. 

3  L' inscrizione  che  vi  si  legge  è  questa  :    Equando,  fu.  posta   questa,  pietra. 

eh M.  C.C.C.  XXX.   VI.  del.   m(ese).   dottobre:.  —  Nella   seconda   linea   il    La- 

speyres  (op.  cit.,  pag.  14)  lesse  an  (afino)  ;  ma  non  giustamente.  Il  resto  della  parola 
è  coperto  dal  capitello  ;  scoperte  e  chiaramente  leggibili  sono  le  lettere  e  e  h.  Potrà, 
"nvece,  leggersi  che  (eh' è)  ? 


1^^^  dare  sup( 
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dare  superstìtibus  palatiorum  que  de  nouo  hedificantur  prò 
opere  dictorum  palatiorum  funes  quaslibet  que  sunt  in  ca- 
mera predicti  comunis  inter  arnenses  et  res  ipsius  comunis  ': 

e  neli'  ultimo  giorno  dello  stesso  mese  Baldello  di 
Nello,  soprastante  alla  fabbrica,  ed  Angelo  di  Lue- 
colo,  suo  coadiutore,  resero  conto  al  Gonfaloniere 
ed  ai  Consoli  delle  spese  occorse  dal  1334  al  '37  e 
della  somma  di  lire  17 161  e  soldi  17,  non  compu- 
tate altre  due  piccole  somme  ricevute. 

Ratio  BaldelU  Nelli  Angeli  Luccoli. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiusdem  a  natiuitate  mille- 
simo trecentesimo  trigesimo  Indictione  quinta  tempore  do- 
mini Benedicti  pape.  XII.  die  ultima  mensis  aprilis.  Acta 
fuerunt  infrascripta  in  ciuitate  Eug.  in  capella  palatii  do- 
minorum  Gonfalonerii  iustitie  et  consulum  populi  ciuitatis 
eiusdem  presentibus  Conuentutio  putii  et  Andrutio  accor- 
toli de  Eug.  testibus  ad  hec.  Viri  providi  et  discreti  An- 
drutius  Angeli  de  quarterio  Sancti  Petri  Androlus  paulutii 
de  q.  Sancti  Andree  Mathiolus  Accorroli  de  q.  Sancti  Mar- 
tini et  Baronus  Vti  de  q.  Sancti  luliani  rationatores  exa- 
minatores  et  officiales  ad  faciendum  rationem  et  examina- 
tionem  Baldelli  Nelli  officialis  super  hedificatione  nouorum 
palatiorum  comunis  Eugubii  et  Angeli  Luccoli  sui  cohaiu- 
toris  de  omni  et  qualibet  pecunie  quantitate  prouenta  ad 
manus  eorum  vel  alterius  eorum  prò  hedificatione  predicta 
vel  alia  de  causa  tam  de  datiis  impositis  prò  comuni  vel 
in  comuni  Eugubii  et  occasione  ipsorum  datiorum  quam 
aliis  de  causis  prò  ipso  comuni  ab  ultima  die  mensis  octo- 
bris  anni  domini.  M.  CCCXXXIIII  Indictionis  secunde  citra 
et  prouenienda  usque  ad  diem.  XXVL  mensis  mai]  proximi 
accessuri.  Et  etiam  ad  videndum  examìnandum  dicendum 
et  declarandum  rationes  summas  et  quantitates  omnium  et 

1  Arcli.  Com.,  Riforme  Voi.  2,  a.  1337  —  38.  fol.  23  recto. 
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singulorum  denariorum  et  pecuniarum  solutorum  expedita- 
rum  et  datarum  per  supradictos  Baldellum  Nelli  officialem 
et  superstitem  et  Angelum  Lucoli  eius  cohaiutorem  tam  in 
opere  et  prò  opere  supradictorum  palatiorum  et  ipsius  ope- 
ris  occasione  quam  Camerariis  comunis  predicti  prò  ipso 
comuni  de  suprascripta  vel  dieta  pecunie  quantitate  ad 
manus  eorum  vel  alterius  eorum  peruencta  prò  hedificatione 
predicta  vel  alia  de  causa  tam  de  supranominatis  datiis 
et  occasione  ipsorum  datiorum  quam  aliis  de  causis  a  dieta 
ultima  die  mensis  octobris  anno  domini.  M.  CCCXXXIIII. 
Ind.  secunde  citra  et  soluendorum  expendendarum  et  dan- 
darum  usque  ad  diem.  XXVI.  mensis  maij  proximi  acces- 
suri  et  visis  examinatis  et  declaratis  rationibus  supradictis 
ad  absoluendum  et  liberandum  eosdem  Baldellum  et  An- 
gelum de  omnibus  et  singulis  pecuniarum  quantitatibus 
expeditarum  solutarum  et  datarum  per  ipsos  Baldellum  et 
Angelum  tam  in  opere  et  prò  opere  palatiorum  prescrip- 
torum  et  eorum  occasione  et  camerariis  comunis  Eugubij 
sive  quas  secundum  dictam  ratìonem  et  examinationem  vi- 
derent  et  declararent  expendisse  et  solvisse  in  predictis  et 
dictis  camerariis  ad  predicta  specialiter  electi  vocati  et  no- 
minati ut  in  eorum  electione  vocatione  et  nominatione 
scripta  manu  mei  Leonardi  notarij  reformationum  comunis 
Eugubij  sub  die.  XXV.  mensis  februarij  proximi  preteriti 
latius  et  plenius  continetur  existentes  ante  presentiam  do- 
minorum  Gonfalonerij  iuxtitie  eiusdem  Baroni  et  dominorum 
consulum  populi  antedicti  et  mei  notarli  Retulerunt  dixe- 
runt  et  firmauerunt  eisdem  dominis  .  . .  quod  ipsi  fecerunt 
viderunt  examinauerunt  et  calculauerunt  rationem  supradi- 
ctorum Baldelli  Nelli  officialis  super  hedificatione  nouorum 
palatiorum  comunis  prefati  et  Angeli  Luccoli  cohaiutoris 
ipsius  Baldelli  de  omni  et  qualibet  pecunie  quantitate  per- 
uenta  ad  manus  eorum  et  utriusque  ipsorum  prò  hedifica- 
tione predicta  et  alia  de  causa  prò  comuni  predicto  tam 
de  datiis  et  occasione  datiorum  de  quibus  fit  mentio  in 
electione  vocatione  atque  nominatione  dieta  superius  de 
prescriptis  rationatoribus  examinatoribus  et  ofRcialibus  facta 


I    PALAZZI    DI    GUBBIO  2g 

supradicta  die.  XXV.  mensis  februarij  proximi  preteriti 
quam  aliis  quibuscumque  de  causis  a  suprascripta  ultima 
die  mensis  octobris  anni  domini.  M.  CCCXXXIIIJ.  Indictio- 
nis  secunde  citra  usque  in  diem.  XXVJ.  huius  mensis  apri- 
lis  et  quod  summa  totius  diete  pecunie  quantitatis  peruenta 
prò  dicto  comuni  ad  eorum  manus  dicto  tempore  et  in 
dictum  tempus  est  decem  septem  millium  centum  sexaginta 
unius  librarum  et  decem  septem  soldorum  den.  R.  non 
computatis  in  eis.  Vili.  libr.  XII.  s.  et  V  den.  R.  peruentis 
ad  eorum  manus  de  residuo  cuiusdam  datii  et  xlj  libr.  s. 
xij  den.  R.  habitis  per  eosdem  Baldellum  et  Angelum  de 
quibusdam  morellis  mactonibus  planellis  et  fenestris  sera- 
tumine  quarumdam  domorum  prefati  Comunis  deuastatarum 
occasione  dictorum  palatiorum  venditis  per  dictos  Baldel- 
lum et  Angelum  prò  Comuni  descripto  .  . .  Summa  summa- 
rum  omnium  expensarum  et  solutionum  in  totum  est.  XVJ."* 
ecc.  LVJ.  libr.  IJ  s.  et  IJ  den.  R . . .  \ 

A  questa  ratio  segue  la  nota  dei  Datia  nominata 
superius,  ed  un'  altra  nota  con  questa  rubrica  Alio 
vero  peciiniarum  quantitates  peruente  ad  manus  su- 
pradicti  Angeli  ultra  pecuniam  supradictorum  datio- 
rum  prout  supra  dicitur  ^.  li  21  del  mese  successivo 
il  Gonfaloniere  ed  i  Consoli  elessero  sedici  cittadini 
per  la  nomina  di  un  altro  sopraintendente  ad  hedi- 
ficationem  novorum  palatiorum  ^  :  e  nello  stesso  giorno 
fu  a  tale  ufficio  nominato  il  predetto  Baldello  di  Nello 
del  quartiere  di  S.  Giuliano,  ed  Angelo  di  Luccolo  a 
suo  coadiutore  ^.  Finalmente  a  dì  9  di  luglio  del- 
l' anno  medesimo  il  consiglio  dei  Consoli  stabilì  che 
si  dovessero  cedere  superstiti  et  officialibus  super  he- 


1  Riforme,  Voi.  2,  a.  1337-38,  fol.  31. 

2  ivi,  fol.  32  e  »g.  * 

3  ivi,  fol.  .^2. 

4  ivi,  fol.  J3  :  Electio  superstitis  super  hed(i/icatione)  palatiorum^ 
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dijìcationem  novorum  palatiorum  quei  ferramenti  que 
ipsi  superstites  et  officiales  pel  alter  eorum  viderint 
esse  utilia  prò  hedificatione  vel  in  hedificatione  pre- 
fata conuertenda  \ 

Nessun  documento  di  storica  importanza  ci  offre 
r  archivio  comiunale  di  Gubbio  dalla  seconda  metà 
del  1337  a  tutta  la  prima  del  '40  ;  sappiamo  soltanto 
che  le  fabbriche  non  furono  sospese.  In  quest'  anno, 
a  dì  8  di  giugno,  furono  eletti  i  Rationatores  super- 
stitum  palatiorum  novorum,  cioè  Piero  di  Nello  del 
quartiere  di  S.  Giuliano  e  Ceccolo  di  Romeo  di  quel 
di  S.  Pietro  ^  :  a  dì  18  d' ottobre  fu  dal  consiglio 
generale  data  al  Gonfaloniere  ed  ai  Consoli  ampia 
facoltà  di  disporre  delle  somme  del  Comune  prò  con- 
cimine palata  et  muri  post  palatium  Potestatis  ^.  Nel- 
l' anno  seguente,  a  dì  ultimo  di  maggio,  Cecco  di 
Zangolo  e  Andreolo  di  Paoluccio  furono  nominati 
rationatores  ad  reuidendum  rationem  Ugolinutii  Cec- 
carelli  et  ser  Mutii  ser  Cecchi  superstitum  palatii  et 
aliorum  prò  uno  anno  finito  die  XXXV J  presentis 
mensis  ^. 

Se  nel  1 342  Guiduccio  di  Palmeruccio,  V  esimio 
pittore  eugubino,  prometteva  di  eseguire  alcune  pit- 
ture nel  palazzo  dei  Consoli,  è  certo  che  questo,  ben 
lungi  dall'  essere  ancora  compiuto,  doveva  esser  con- 
dotto molto  innanzi.  Guido  era  stato  espulso  da  Gub- 
bio quando  ne  era  Podestà  messer  Pannocchia  da 
Volterra  ;  quali  furono  le  ragioni  del  suo  esilio  e  le 


1  ivi,  fol.  71. 

2  Riforme,  Voi.  3,  a.  1340  e  seg.,  fol. 

3  /)'/,  fol.  85. 

4  /)'/,  fol.  271. 
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condizioni  propostegli  per  esserne  assolto,  quale  fu 
la  sua  promissio  fatta- il  13  di  febbraio,  e  quali 
sarebbero  stati  gli  affreschi  che  dichiarò  d' eseguire 
nella  sala  superiore  del  palazzo  del  Popolo,  non  gio- 
verà di  ripetere  \  Oggi,  di  codesti  affreschi  di  Guido 
che  per  la  storia  dell'  arte  umbra  sarebbero  di  così 
alto  valore,  non  restano  che  poche,  ma  preziose,  te- 
stimonianze. 

O  perchè  mancassero  artisti  capaci  a  continuare 
le  nuove  fabbriche,  od  i  mezzi  fossero  deficienti,  la 
costruzione  dei  palazzi  fu  sospesa  dalla  seconda  metà 
del  1342  a  tutto  il  '48.  Ed  è  a  questo  momento  sto- 
rico che,  a  quanto  parmi,  riferiscesi  la  centesima  ru- 
brica del  lib.  I  degli  Statuti,  i  quali  (sono  membra- 
nacei, del  sec.  XIV,  rilegati  in  asse  cop.  di  marocchino 
rosso,  e  conservansi  nell'  archivio  del  Comune  di 
Gubbio)  furono  compilati  nel  1338,  e  poi,  approvati 
dal  cardinale  Egidio  Albornoz,  di  non  troppo  dete- 
stabile memoria  per  gli  eugubini,  pubblicati  nel  set- 
tembre del  '71.  Sospesa,  come  ho  detto,  la  fabbrica 
dei  palazzi  del  Comune,  si  volle  con  savio  accor- 
gimento provvedere  in  un  capitolo  degli  Statuti  me- 
desimi al  loro  compimento.  Ne  riferisco  la  rubrica  : 

De  ordine  tenendo  circha  hedifficationem  -palatij  noni  et 
■platee  et  cisterne. 

Prouìdimus  quod  palatium  comunis  Eugubiì  inceptum 
ex  parte  orientis  et  platea  ordinata  et  incepta  inter  palatia 
dicti  comunis  compleantur  et  fiant.  Et  quod  omni  anno  prò 


I  Tali  documenti  furono  da  me  pubblicati  fra  i  'Docum.  per  la  Storia  delle  arti 
a  Gubbio,  Foligno,  1886  (Estr.  dal  presente  Archivio,  anno  III,  Voi.  IX-X  fase,  i  ) 
pag.  5  —  8.  Cir.  Giornale  di  erudizione  artistica,  Voi.  II,  pag.  187  e  seguenti. 
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dictis  operibus  et  in  eorum  hedifficatione  expendatur  de 
auere  Comunis  Eug.  quatuor  milia  libr.  R.  Et  ex  nunc 
auctoritate  presentis  statuti  sit  impositum  datium  in  comuni 
Eug.  quod  sufficiat  ad  dictam  quantitatem  quatuor  libr,  et 
non  ultra.  Et  dictum  datium  banniatur  et  exigatur  quolibet 
anno  ìnter  duas  vices  diversis  temporibus  prout  videbitur 
dominis  Gonf.  et  Consulibus.  Et  dominus  Gonfalonerius  et 
Consules  qui  erunt  de  mense  maij  proximi  venturi  tenean- 
tur  et  debeant  ad  penam  ducentorum  libr.«R.  prò  quolibet 
eligere  et  vocare  decem  prudentes  de  quolibet  quarterie 
cìuitatis  Eugubii.  Qui  domini  Gonfalonerius  et  Consules  et 
prudentes  possint  teneantur  et  debeant  deliberare  et  pro- 
uidere  quod  et  qualiter  dictum  palatium  et  platea  fieri  de- 
beant. Et  prouidere  omnia  et  singula  necessaria  et  utilia 
circha  constructionem  dictorum  palatii  et  platee.  Et  super- 
stites  tam  forenses  quam  ciues  deputati  ad  constructionem 
palatiorum  finito  ipsorum  officio  non  possint  se  ulterius  de 
ipso  intromictere  nec  etiam  a  Comuni  Eugubii  possint  ali- 
quod  salarium  percipere  vel  habere.  Et  quod  dictum  opus 
palatii  et  platee  detur  ad  coptimum  in  totum  vel  in  partem 
per  modum  et  ordinem  declarandum  per  dictos  dominos 
Gonfalonerium  et  Consules  et  prudentes.  Et  quod  datium 
predictum  exigi  debeat  per  illum  vel  ìllos  quem  vel  quos 
dicti  domini  Gonfalonerius  et  Consules  et  prudentes  ad  hoc 
elegerint.  Et  etiam  possint  eligere  ad  pr^dicta  opera  fa- 
cìenda  unum  superstitem  vel  plures  et  ei  vel  eis  salarium 
ordinare.  Et  quod  palatium  nouum  in  quo  habitant  modo 
domini  Gonfalonerius  et  Consules  perficiatur.  Volumus  etiam 
quod  in  dieta  platea  ordinetur  et  fiat  quedam  cisterna  siue 
conserua  aque  magna  per  modum  et  formam  ordinandum 
per  prefatos  dominos  Gonfalonerium  et  consules  et  pruden- 
tes. Et  predicta  omnia  fiant  de  denariis  dicti  datii.  Et  do- 
mini Gonfalonerius  et  Consules  qui  prò  tempore  erunt  te- 
neantur et  debeant  habitare  et  morari  in  dicto  palatio 
nouiter  facto. 

E  nel  cap.  CVI  dello  stesso  libro  s' imponeva  la 
compilazione   dell'  inventario   degli    arredi   e   mobili 
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che  conservavansi  nella  cappella  e  nel  palazzo  dei 
Consoli  ;  e  nel  cap.  seguente  dichiaravasi  che  nel- 
V  esterno  o  nell'  interno  dei  nuovi  palazzi  non  do- 
vessero affiggersi  o  dipingersi  gli  stemmi  di  alcun 
gonfaloniere,  console  o  rettore  della  città,  ad  ecce- 
zione di  quelli  del  papa,  di  Re  Roberto  d' Anjou, 
del  Re  di  Francia  e  del  comune  eugubino. 

In  questo  frattempo,  dal  '32  al  '48,  fu  continuata 
la  costruzione  del  palazzo  prò  habitatione  domini  po- 
testatis  \  e  a  dì  31  gennaio  del  '49  Matteo  di  Gio- 
annello,  detto  Gattapone,  il  mensurator  del  quartier 
di  S.  Pietro,  ne  misurò  le  mura  e  ne  stabilì  il  va- 
lore. 

Mcìisuratio  muri  -palatii  noni  domini  -potestatis. 

Matheus  Johannellì  vocati  Gactaponis  de  q.  s.  p.  men- 
surator electus  per  Baldellum  Sensutii  de  q.  S.  Andre  e 
superstitem  operis  noui  palatii  dicti  comunis  quod  fit  prò 
habitatione  domini  potestatis  et  magistriim  Venturam  ma- 
gistri  Johannis  de  dicto  quarterie  muratorem  magistrum  et 
conductorem  dicti  operis  Retulit  michi  Marino  notario  re- 
formationum  dicti  comunis  ...  se  mensurasse  murum  noui 
palatii  predicti  factum  per  dictum  magistrum  Venturam  et 
eius  sotios  et  muratum  per  eos  in  dicto  palatio  tempore 
offitii  dicti  Baldelli  superstitis  videlicet  ab  uno  anno  citra 
et  ipsum  murum  esse  in  mensura.  XVIJ.  kann.  1.  quart. 
et  quatuor  pedes  capit.  in  summa  dictus  murus  factus  per 
eos  dicto  tempore  ad  rationem.  XXX.  libr.  R.  prò  qualibet 
kanna  —  libr.  V«  XVIIJ  et  s.  XIIIJ  R.  \ 


1  Per  ogni  buon  fine  giovi  avvertire  che  il  palazzo  in  cui  abitava  il  Potestà  è 
quello  che  oggi  è  congiunto  all'antica  residenza  del  Potestà  stesso;  presentemente 
vi  sono  gli  uffici  di  statistica.  Nel  palazzo  della  Potesteria  trovansi  gli  altri  uffici  del 
Comune. 

2  Riforme,  Voi.  4,  a.  1349  sg.,  fol.  18. 

Archivio  Storico  IV.  -3- 
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Nella  seduta  dell'  1 1  giugno  del  '49  fu  fatta  la 
proposta  di  continuar  la  fabbrica  dei  palazzi  del  Co- 
mune ^  ;  e  f u  ampiamente  svolta  nella  seduta  del 
giorno  appresso  : 

Item  cum  magister  Ventura  magìstri  Johannìs  et  Ma- 
scius  putii  de  q.  S.  Andree  et  magister  pucìus  Salimbenis 
de  q.  S.  Petri  conduxerint  a  dicto  comuni  ad  murandum 
et  faciendum  nouum  palatium  dicti  comunis  quod  fit  prò 
habitatione  domini  potestatis  et  magister  Ventura  puccioli 
et  magister  Marcus  et  Massolus  preitelli  conduxerint  ab 
eodem  comuni  ad  murandum  et  faciendum  voltas  et  opus 
dicti  comunis  iuxta  dictum  palatium  prò  certo  pretio  et 
tempore  prout  in  promissionibus  per  eos  factis  dicto  co- 
muni et  pactis  hic  inde  habìtis  continetur.  Et  in  dicto  opere 
faciendo  pigriter  proceditur  ad  presens  ita  quod  dictum 
comune  dapnum  recipit  prò  predictis  in  solutione  pensio- 
num  domorum  in  quibus  habitare  oportet  ofRciales  domini 
potestatis  et  ipsi  officiales  propter  malam  habitationem 
recipiant  lexionem.  Et  petitum  sit  prò  parte  dictorum  ma- 
gistrorum  quod  in  predictis  prouideatur  per  dictum  comune 
ad  hoc  ut  ipsi  possint  dieta  opera  perficere  et  dicatur  per 
eos  quod  ex  ipsis  operibus  maximum  dapnum  recipiant 
propter  caristiam  et  inopiam  hominum  et  aliarum  rerum 
quibus  egent  prò  dictis  operibus  faciendis  qui  sunt  ultra 
duplum  cariores  solito  adeo  quod  nisi  prouideatur  inden- 
nitati  eorum  per  dictum  comune  non  possent  perficere 
opera  supradicta  Proponit  dicens  dictus  dominus  Capita- 
neus  de  consensu  voluntate  dictorum  dominorum  Gonfalon. 
et  Cons.  et  eorum  priorum  quid  placet  dicto  Consilio  pro- 
uidere  deliberare  et  reformare  supra  predictis  ad  hoc  ut 
dieta  opera  quam  citius  fieri  potitur  (sic)  compleantur  et 
ad  linem  deducantur  optatum  ^. 


!    Riioniie.  \'ol.  cit.,  fol. 
!■  IviloriiiL',  \  ol.  cil.,  l'oi.  ( 
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Approvata  nello  stesso  giorno  la  proposta,  il  con- 
siglio generale  die  al  Gonfaloniere  ed  ai  Consoli  li- 
cenza e  facoltà  di  provvedere  al  sollecito  compimento 
delle  costruzioni  ^  ;  e  nella  medesima  seduta  si  pro- 
cedette alla  Electio  prudentium  prò  opere  palatiorum 
perficiendo  et  super  indennitate  magistrorum  ^.  In  qual 
modo  dovevano  eseguire  la  fabbrica  del  palazzo,  de- 
stinato air  abitazione  del  Podestà,  maestro  Ventura 
di  maestro  Giovanni  e  Mascio  di  Puccio,  appaltatori, 
é  dichiarato  nell'atto  del  consiglio  tenuto  il  14  giu- 
gno dal  Gonfalonier  di  giustizia  e  dai  Consoli. 

Pro  M."  Ventura  et  M.  yohannis  et  Massaio  ftitii. 
^laliter  com-plcatur  ofus  falatiorum  inceftttm. 

Domini  Gonfalonerius  lustitie  et  consules  populi  ciuitatis 
Eugubii  numero.  Vili,  et  quatuor  prudentes  et  boni  viri 
per  eos  electi  ad  prouidendum  una  cum  eis  ea  que  volue- 
rint  ad  hoc  ut  opera  nouorum  palatiorum  dicti  comunis 
perficiantur  et  super  indennitate  magistrorum  dictorum  ope- 
rum  videlicet  Mannutius  Vincioli  q,  S.  Andree  Manentolus 
Zangoli  q.  S.  luliani  Ceccharinus  Filippi  q.  S.  Martini  et 
Vannes  lacoputii  q.  S.  Petri  in  palatio  dicti  populi  more 
solito  congregati  facto  et  misso  inter  eos  solemni  partito 
ad  bussulas  et  paloctas  per  me  notarium  Reformationum  de 
voluntate  et  consensu  dicti  domini  Gonfalonerii  et  priorum 
dominorum  consulum  predictorum  secundum  formam  statuti 
comunis  Eug.  et  obtento  per  omnes  in  concordia  vigore 
ipsorum  offitii  et  baylie  ac  remissionis  in  eos  facte  et  lì- 
bertatis  eis  concesse  per  Reformationem  generalis  consilii 
populi  diete  ciuitatis  die  XIJ  presentis  mensis  Junii  solemni- 
ter  celebrati  et  omni  modo  et  iure  quibus  melius  potue- 
runt  prouiderunt  deliberauerunt  et  ordinauerunt  ad  hoc  ut 


2  fol.  94, 

3  iol.  95. 
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dieta  opera  dictorum  palatiorum  nouorum  citius  perfi- 
ciantur  Quod  Magister  Ventura  magistri  Johannis  et  Ma- 
scius  putii  de  q.  S.  Andree  qui  conduxerunt  a  dicto  co- 
muni opus  noui  palatiì  comunis  predicti  quod  fit  prò  ha- 
bitatione  domini  potestatis  teneantur  et  debeant  murare  et 
perticere  et  muratum  et  perfectum  reassignare  dictum  opus 
absque  merlis  parapectis  corniciato  et  arche ctis  set  cum 
muris  extensis  et  frontespitiis  pendentibus  et  actis  prò  tecto 
tiendo  pendenti  ita  quod  aqua  tecti  bene  exeat  et  labatur 
extra  muros  dicti  palatii  postquam  tectum  fuerit  factum  hic 
ad  kalendas  mensis  nouembris  prox.  venturi . .  .  ^ 

A  di  1 8  fu  fatta  la  Protestatio  per  super stites  pa- 
latiorum magistris  eorum  ~.  E  perché  non  fu  agevole 
trovare  gli  artisti  idonei  ad  eseguir  V  acquedotto  nel 
palazzo  dei  consoli,  nel  20  di  giugno  si  rimandò  ad 
altro  tempo  quest'  opera  e  si  concesse  una  Proroga- 
no terminum  superstitum  aqueductus  palatii.  ^ 

Coni''  è  ordinato  nella  deliberazione  del  Gonfalo- 
niere e  dei  Consoli  del  14  giugno,  il  palazzo,  in  cui 
avrebbe  dimorato  il  Potestà,  fu  compiuto  nelP  ottobre  ; 
e  a  dì  29  di  questo  mese  Maestro  Ventura  di  Mae- 
stro Giovanni  ne  fece  la  formale  consegna. 

M/  Ventura .  . .  nomine  suo  et  sotiorum  suorum  reas- 
signauit  dominis  Gonfalonierio  et  Consulibus  prò  comuni 
Eugubii  opus  noui  palatii  dicti  comunis  quod  fit  prò  habi- 
tatione  domini  potestatis  et  ipsum  palatium  asserens  esse 
completum  et  perfectum  secundum  promissionem  factam 
per  eum  et  eius  sotios  et  secundum  formam  ordinis  dicti 
Comunis.  Qui  domini  Gonfalonerius  et  Consules  dictum 
opus  receperunt    et   admiserunt   in   quantum   sit   secundum 


1  fol.  97  e  seg. 
■2  lol.   101. 
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dictam  promissionem  et  pacta  facta  Inter  eos  et  dictum  co- 
mune et  formam  ordinis  comunis  predictì.  Et  hoc  presente 
et  intelligente  Filipello  phylippi  de  q.  S.  Petri  superstite 
operis  supradicti  ^ 

Il  7  di  novembre  dello  stesso  anno  fu  pure  ulti- 
mata la  fabbrica  delle  camere  inferiori  del  palazzo 
del  Potestà  che  é  appunto  presso  all'  altro  destinato 
alla  sua  dimora  ^  Nella  seduta  del  i8  gennaio  1350 
il  Gonfaloniere  ed  i  Consoli  deliberarono  che  i  so- 
prastanti dovessero  mensilmente  rendere  a  loro  il  con- 
to deir  opera  propria  e  delle  spese  sostenute  e  delle 
somme  ad  essi  pagate  ^  ;  la  quale  deliberazione  fu 
lievemente  modificata  nella  seduta  del  29  gennaio  *. 

Del  giorno  1 3  è  la  mensura  et  ratio  operis  novo- 
rum  palatiorum  comunis  Eugubii  men stirati  per  Mat- 
teum  Gataponis  de  quarterio  Sancti  Petri  ^  ;  è  questo 
il  documento  che,  male  interpetrato  (non  so  se  ca- 
sualmente, o  a  bello  studio,  o  per  non  giustificabile 
ignoranza),  porse  V  occasione  di  affermare  che  il 
Gattapone  fu  V  architetto  dei  palazzi  medesimi.  Nel 
1350  costruivansi  gli  acquedotti  del  palazzo  del  po- 
polo ed  il  Gonfaloniere  ed  i  Consoli  avevano  già 
abbandonato  la  vecchia  sede  per  istabilirsi  nella  nuo- 
va. Tutto  ciò  deducesi  dal  seguente  atto  del  consi- 
glio, tenuto  a  dì  23  di  gennaio  nel  nuovo  palazzo 
e  riguardante  gli  acquedotti  stessi  : 


I  fol.  97. 
1  fol.  275. 

3  fol.  352. 

4  fol.  360. 

I  Riforme,  Tomo  4",  fol.  342.  Il  documento  è  stato  da  me  pubblicato  in  questo 
Archivio,  Voi.  I,  fase,  IH,  pag.  661  e  seg.  Cfr.  Riforme,  Tomo  cit.,  fol.  269  e  Ardi. 
cit,,  pag.  662. 
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Costitutus  coram  dominis  Gonf.  et  Consulibus  populi  ci- 
uitatìs  Eugubii  in  palatio  populi  more  solito  congregatis 
Magister  Bartholus  magistri  Christofori  et  Magister  Ven- 
tura magistri  Johannis  de  q.  S.  Andree  cum  reuerentia  re- 
quisiuerunt  dictos  dominos  Gonf.  et  Consules  et  Nicholellum 
Baldelli  de  q.  Sancti  Petri  superstitem  operis  aqueductus 
fontìum  dicti  palati!  presentem  quod  eis  dent  et  dari  fa- 
ciant  canellos  sine  tombolos  de  plumbo  astragum  collam 
calcinam  et  alia  eis  necessaria  prò  diete  opere  faciendo  et 
perficiendo  —  \ 

Il  giorno  innanzi  era  stato  da  Petruccello  di  Cec- 
colo  consegnato  il  tetto  del  palazzo  del  Podestà,  or- 
mai definitivamente  compiuto  ^ 

Dal  1377  al  1435  sono  molti  i  ricordi  dei  re- 
stauri e  delle  nuove,  ma  insignificanti  costruzioni  fatte 
nei  nuovi  palazzi,  che  ricorrono  nei  libri  del  Camer- 
lengato.  Qui  sarebbe  inutile  che  io  sottilmente  esa- 
minassi codesti  ricordi,  trattandosi  di  lievi  modifica- 
zioni e  novità  introdotte  nelle  fabbriche  nuove  ;  li 
citerò,  e  sarà  meglio,  in  Appendice  con  vantaggio, 
credo,  di  chi  vorrà  rifarne  il  genuino  disegno,  e  nel- 
r  intendimento  che  debbano  alquanto  giovare  all'  ar- 
chitetto che  si  assumerà  1'  arduo  compito  dei  restauri. 
Non  voglio  però  omettere  le  testimonianze  delle  pit- 
ture degli  stemmi  di  Carlo  di  Durazzo,  della  chiesa 
e  del  Re  d'  Ungheria,  eseguite  nel  palazzo  dei  Con- 
soli da  Petruccio  di  Luca  e  da  Donato,  pittori  eugu- 
bini, e  da  altri  artisti  dei  quali  ignoransi  i  nomi  : 

—   1380,  29  settembre. 

Item  de  di  et  solvi  Bartolo  Brocci  et  pascutio  Te  verini 
de  Eugubio   magistris   lignaminis  prò  incisione    quorundam 


Riforme,  Tomo  cit.,  fol.  357. 
Rilormc,  Tomo  tir.,  tol.  456. 
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arborum  prò  faciendo  armaturam  prò  armis  depingendis  in 
muro  palati!  dominorum  Consulum  Videlicet  Regis  Unga- 
ne, Ecclesie,  pape  et  Karoli  de  duratio  —  anc.  octo  inter 
ambos. 

Item  dedi  et  solvi  Nicolao  Ricci   fornaciario   prò  qua- 
tuor  stariis  calcis  in  petra  prò  intonicando  in  portis  civi- 
tatis  et  in  muro  dicti  palatii  prò  dictis   armis   depingendis 
—  anc.  viginti  ^ 

—  1380  a  dì  ultimo  d'ottobre. 

Bartolo  Brocci  et  Paci  Arcolani  de  Eugubio  prò  pen- 
sione funichiorum  prestitorum  prò  armadura  palatii  domi- 
norum consulum  prò  picturis  ibi  factis  unum  flor.  auri  '. 

—  1380  a  dì  ultimo  di  novembre. 

Petrucio  Luce  et  Donato  de  Eugubio  pictoribus  prò 
pictura  armorum  domini  nostri  Karoli  pictorum  in  palatio 
dominorum  Consulum . . .  octo  flor.  auri  ^. 

—  1381,  30  decembre. 

Donato  pictori  prò  corona  facta  superarmis  domini  Ka- 
roli regis  Jerusalem  et  Sicilie  in  muro  palatii  dominorum 
Consulum  duos  flor.  auri  \ 

Nel  1480,  a  dì  26  giugno,  fu  deliberata  la  co- 
struzione della  piazza  fra  1'  uno  e  1'  altro  palazzo  dei 
Consoli  e  del  Podestà  ^,  e  nel!'  anno  seguente  fu  al- 
logato codesto  lavoro  a  Maestro  Battista  da  Perugia 
(27  marzo). 

Ca-pituta  comunis  et  Magistri  baftiste  de  -perusio  con- 
ductoris  complementi  -platee  comunis  Euguhii. 

Questi  sono  li  capituli  et  pacti  facti  per  li  soprastanti 
de  la  piaza  cum  M.''*'  Baptista  de  francischino  de  Stefano 
da  Peroscia   porta  de  sancta   Susanna   parocchia  de  santo 


1  Riforme,  Tomo  9,  fol.  ig. 

2  ivi,  fol.  30. 

3  ivi,  fol.  40. 
-)  ivi,  fol.  119 
5  ivi,  fol.  132. 
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Antonio  habitatore  de  la  porta  de  sancto  Agnolo  conduC- 
tore  del  lavoro  et  complemento  de  la  piaza  grande  de  la 
cita  de  Egubio.  Cioè 

Im  prima  chel  dicto  M/"  Baptista  promette  fornire  li 
tre  speroni  ìncomenzati  et  fornir  la  piaza  cum  fundamenti 
boni  et  sufficienti  de  la  grosseza  comenzata  infino  a  le  po- 
ste de  le  prime  volte  et  da  quello  su  su  de  piedi  doi  e 
mezo  infino  a  le  poste  de  le  infrascripte  quatro  volte  et 
quello  viene  (?)  de  groseza  paresse  a  la  Ex.*^*  del  S.  et  a 
la  Comunità  de  dieta  cita  et  supradicti  tre  muri  fundare 
et  fare  quatro  volte  quali  piglino  dal  muro  del  palazo  di 
Consoli  insino  ale  mura  presso  al  palazo  del  podestà  et 
trarlo  inanci  verso  la  strada  del  fosso  al  piano  de  li  dicti 
palazi  et  el  prospecto  de  li  muri  de  dicti  speroni  verso  la 
strada  del  fosso  sieno  de  petra  quatra  de  martello  spontato 
et  non  pontigiata  et  rempire  le  diete  volte  a  le  poste  de 
muro  sofficientemente  ad  uso  de  bono  maestro  rempire  in 
tucto  li  fianchi  de  le  volte  al  paro  del  piano  de  le  volte 
in  modo  se  possa  matonare.  Et  tucte  queste  cose  promette 
fare  a  tucte  soi  spese  et  abbia  ad  essere  pagato  solo  del 
murare  a  ragione  de  fiorini  octo  a  bologn.  40  per  fior,  de 
moneta  nova  per  canna  et  dicti  muri  se  intendano  essere 
muri  comuni  non  obstante  dieta  groseza . . .  ^ 

Nel  1491  fu  proposto  di  costruire,  o,  per  dir  me- 
glio, di  continuare  la  scala  che  dal  fosso  doveva 
condurre  nella  Piazza  : 

Eisdem  anno,  indictione  et  pontificatu  die  ij  augusti  con- 
vocato coadunato  Consilio  quinquaginta  duorum  in  quo  Con- 
silio non  fuit  numerus  perfettus  Spectabilis  vir  Franciscus 
ser  Matei  Gonf.  et  sui  sotii  consules  de  voluntate  ipsorum 
consulum  exposuit  qualiter  111.  dominus  noster  multum  con- 
tentaretur  quod  edifitium  scale  palatii  Comunis  Eugubii  de 
novo   fabricaretur  et  quod   videtur   esse  bonum  quod  con- 

I  Rirormc,  Tomo  31,  fol.  20. 
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uicini  et  alii  cives  qui  alias  promiserunt  pecunias  iterum 
et  de  nouo  sint  requisiti  ad  iterum  et  de  nouo.  Et  de  re- 
siduo Excels^us  dominus  noster  prouidebit  et  sic  habet  in 
commissione  quod  consiliarii  omnes  concordi  animo  con- 
sulerunt  quod  executioni  mandetur  et  maxime  cum  sit  de 
voluntate  domini  et  quod  eligerentur  ciues  ad  requirendum 
dictos  ciues  ut  promitterent  prò  dieta  fabrica.  Qui  magni- 
ficus  Gonf.  et  sui  consotii  eligerunt  magnificum  virum  Gui- 
dantonium  de  Ubaldinis  ut  exoraret  ciues  ad  prouidendum. 
Et  magnificus  Guidantonius  acceptauit  ^    ' 

E  COSÌ  per  tale  intrapresa  fu  convenuto  con  Mae- 
stro Giovanni  di  maestro  Lorenzo  di  Vico  e  con 
Maestro  Giovanni  Antonio,  alias  Beretta,  lombardo  : 

Contratttis  scale  natie  costrucnde  -palatii  comunis  Euguhii. 

In  nomine  Domini  Amen.  1491  a  dì  (28)  de  agosto  Que- 
ste sonno  li  patti  et  conuentioni  et  capitoli  conuenuti  tra 
li  Magnifici  Gon.  et  Con.  da  una  parte  et  nui  M.°  Giouanni 
da  Vico  et  Giouanni  Beretta  scarpelino  lombardi  da  laltra 
parte  de  una  fabricha  quale  se  ha  a  fare  a  canto  el  pa- 
lazzo del  Comune  per  fare  una  scala  che  ha  ad  andare 
per  decto  palazzo  se  parte  dal  fosso  andare  in  piazza 
grande  et  altri  lauori  comò  si  de  sotto  faro  mentione  Vi- 
delicet. 

In  primis  deuemo  fare  li  fondamenti  a  canto  la  strada 
per  uno  pilastro  ouero  doi  bisognando  et  anco  fare  li  fon- 
damenti de  la  facciata  circa  pie  sette  a  nostre  spese  et  de 
li  giù  bisognando  abbia  a  cauare  el  comune. 

Item  deuemo  fare  li  pilastri  de  pietra  concia  cioè  le 
cg.ntonate  et  anco  tra  luno  cantone  e  laltro  del  pilastro 
cioè  conci  piani  de  pietra  viva. 

Item  deuemo  fare  doi  archi  de  pietra  concia  luno  de 
largeza  pie  trenta  o  circa   laltro  circa   piei    vinti   pini   ed 


1  Ritornie,  Tomo  32,  lol.  87. 
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pietra  vìva  comune  piani  cum  una  cornizetta  a  la  posta  de 
largo  cum  una  gola. 

Item  deuemo  fare  tucta  la  facciata  de  pietra  de  filo  spon- 
tata  a  ponta  de  martello  commo  quella  facta  a  le  pilastre 
sotto  le  volte  della  piazza. 

Item  deuemo  fare  lepietre  concie  de  scarpello  sopra  el 
parapecto  de  la  scala  cioè  verso  la  strada  cum  una  gola 
denanze  de  pietra  morta  buona. 

Item  deuemo  fare  li  parapetti  de  dieta  scala  alti  quanti 
bisognara  grossi  quello  dal  canto  uerso  la  strada  pie  uno 
e  mezzo  et  de  base  mesurare  per  muro  comune. 

Item  deuemo  fare  le  uolte  de  ditta  schala  che  fieno  de 
grosezza  soficiente  et  farle  de  pietra  et  de  base  mesurare 
de  ietro  a  li  centini  per  bono  muro  cioè  per  muro  comune. 

Item  deuemo  fare  al  muro  della  conserua  cioè  la  faciata 
denanti  sotto  la  volta  de  la  schala  de  pietra  de  filo  a  ponta 
de  martello  commo  quella  de  la  faciata  et  fare  el  muro 
grosso  quanto  bisogniara  et  quello  che  fosse  più  che  doi 
piedi  grosso  se  debba  mesurare  et  pagare  per  rata  de  muro 
comune. 

Item  deuemo  fare  laltra  faciata  de  dieta  conserua  el  muro 
grosso  quanto  bisogniara  et  bisogniando  più  che  doi  piedi 
se  debbe  pagare  per  rata. 

Item  deuemo  fare  el  foodo  a  dieta  conserua  pie  uno  e 
mezzo  grosso  e  se  debba  mesurare  et  pagare  per  muro  co- 
mune et  quello  se  farà  per  frodo  a  canto  al  palazzo  se  hab- 
bia  a  mesurare  et  pagare  per  muro  comune  et  casu  che  al 
piano  del  bisogno  de  dieta  conserua  non  se  trouasse  bono 
fondo  che  fosse  soficiente  se  debbia  fare  una  uolta  sopra 
el  tereno  che  sia  sofitiente  et  bona  non  intendendo  perho 
che  diete  uolte  se  babiano  a  pagare  se  non  per  quello  se- 
ranno  a  ragion  de  muro  comune  si  che  la  conserua  sia 
bona  et  sufitiente  cum  lo  suo  fondo  de  la  grosezza  per  bi- 
sognio. 

Item  deuemo  fare  le  uolte  a  dieta  conserua  de  grosezza 
et  altezza  sofitiente  et  misurare  de  retro  ali  centeni  et  pa- 
gare per  muro  comune. 
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Item  che  de  tucti  li  muri  cioè  pilastri  rempitura  de  le 
poste  de  le  uolte  o  altri  che  fosse  più  (?)  cha  muri  comuni 
debia  mesurare  quello  a  muro  comune  ala  grosezza  de  pie 
doi  et  quello  pagare  per  rata. 

Item  deuemo  fare  el  parapetto  de  pietra  concia  piana. 

Item  deuemo  mesurare  sotto  li  archi  de  la  schala  vorto 
per  pieno  ala  grosezza  de  uno  muro  comune  cioè  de  piedi 
doi  comenzando  al  primo  cantone  concio  da  li  pilastri  sino 
a  tucto  el  vorto  de  li  archi. 

Item  promette  a  nui  li  prefati  M.*'^  Gon.  et  Consoli  dare 
et  pagare  per  pregio  de  li  prenominati  lauorij  f.  diece  a 
llr.  40  par  f.  per  ciaschedvna  canna  de  muro  che  se  farà 
a  le  mesure  de  sopra  scripte. 

Item  promettono  li  prefati  dare  a  nui  tucto  legniame 
farà  de  bisognio  per  detto  lauoro  reseruati  li  centeni  ab- 
biamo a  mettere  nui  maestri  et  promettono  de  dare  tucto 
ferro  et  piombo  che  bisogniara  per  dicto  lauoro  per  chia- 
uare  parapetti  o  ferrate. 

Item  promettono  li  prefati  dare  a  noi  tucta  la  pietra 
che  se  trouara  cauando  fondamenti  et  conserua  oltra  al 
prezzo  sopra  nominato. 

Item  promettono  dare  a  noi  la  pietra  più  comoda  se 
trouara  non  dannificando  el  conpucto  et  che  noi  possiamo 
caregiare  senza  impedimento  alcuno. 

Item  promettemo  nui  maestri  preditti  dare  forniti  tucti 
questi  lauori  de  sopra  nominati  in  termene  de  uno  anno 
proximo  da  venire  excepto  la  schala  sia  fornita  in  calende 
maggio. 

Item  promettono  li  prefati  M.*'^  Gon.  et  Consoli  dare  a 
nui  f.  cinquanta  al  principio  del  lauoro  et  laltro  pagamento 
secondo  che  se  lauorara  de  mano  in  mano  et  fenito  dicto 
lauoro  prometono  fornire  tucto  el  pagamento. 

Item  prometemo  nui  Magistri  preditti  fare  tucti  li  lauori 
de  sopra  nominati  a  lodo  de  ciascuno  bono  Maestro. 

Item  prometemo  nui  Maestri  cauare  el  tereno  de  la 
conserua  grande  quanto  piazera  ala  comunità  et  si  li  fon- 
damenti de  dieta  conserua  bisognasse  cauare  più  cupi  che 
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pie  sette  habbia  a  cauare  la  Comunità  dal  piano  de  la  con- 
serua  in  giù. 

Item  prometemo  fare  larme  duchale  et  quella  dela  Co- 
munita  in  dieta  faciata  a  nostre  spese  e  le  teste  doue  sta- 
ranno le  chanelle  cum  le  canelle  coUochate  cioè  che  la 
dieta  Comunità  li  dia  le  canelle  et  piombo. 

Item  promettono  li  prefati  Gon.  et  consoli  dare  a  nui 
tucti  li  matoni  et  pietra  che  sonno  in  landito  sotto  la  ca- 
pella  del  palazzo  cioè  quelli  che  non  sono  membri  del 
palazzo. 

Item  promettono  de  fare  el  sopradicto  lauoro  secondo 
parerà  a  Baldantonio  Acoromboni  et  Pieragnolo  de  Agniolo 
dandriolo  soprastanti  eletti  da  li  M.°^  Gon.  et  Consoli  eletti 
sopra  la  dieta  fabricha. 

Io  Maestro  Giovanni  Beretta  seripsi 
la  sopradicta  seripta  de  mia  propria  mano. 

Saluo  semper  et  reseruato  iure  Comunis  Eug.  in  omni- 
bus et  per  omnia  ete(aetera)  ^ 

Questa  scala,  non  so  perchè,  non  fu  mai  ese- 
guita. 

L'  ultimo  documento  del  secolo  XV,  che  riguardi 
la  storia  del  palazzo  dei  Consoli,  è  1'  atto  col  quale 
allogasi  a  Maestro  Bernardino  di  Nanni  dell'  Eugenia 
r  affresco  rappresentante  la  Vergine,  S.  Giovanni,  S. 
Ubaldo,  al  di  sopra  della  porta  d' ingresso  del  pa- 
lazzo medesimo.  Notisi  che  all'  eugubino  viene  im- 
posto di  dipingere  quelle  figure  là  dove  restavano 
ancora  le  tracce  d'  un'  altra  pittura,  forse  dello  stesso 
soggetto,  che  potrebbe  non  senza  probilità  attribuirsi 
al  Palmerucci,  il  quale  nel  palazzo  dipingeva,  come 
ho  detto,  nel   1342. 

I  Riforme,  Tomo  32,  Ibi.  90  e  sgg. 
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Condutio  Alagistri  Berardinì  alias  -pedo  ad  ■pingendinii 
sufra  -portarn  -palatii. 

Magnifici  domini  Gonfalonerius  et  Consules  ciuitatis 
Eugubii .  . .  dedcrunt  ad  coptimum  et  nomine  coptimi  Ma- 
gistro  Berardino  Nannis  Eugenie  pictori  de  Eugubio  pre- 
senti volenti  et  aceptanti  ad  faciendum  et  pingendum  in- 
frascriptas  figuras  siipra  portam  primam  predicti  palatii 
prediate  eorum  residentie  videlicet  desuper  dictam  portam 
versus  plateam  magnam  diete  ciuitatis  in  eo  loco  ubi  nunc 
apparent  et  sunt  alie  figure  depicte  videlicet  unam  figuram 
beate  virginis  cum  filio  in  brachio  bene  et  naturaliter  pin- 
gendo  cum  manto  coloris  azurri  fini  et  fimbriis  auri  fini 
cum  veste  sub  manto  brocati  auri  prout  Magistro  videbitur 
fore  magis  pulcra  cum  diademis  auri  fini  et  aliis  sumptuo- 
sis  ornamentis  prout  decet  tali  figure  beate  Virginis.  Item 
ibidem  iuxta  predictam  figuram  sancti  Joannis  baptiste  prout 
conuenit  et  videbitur  ipso  magistro  cum  manto  colorato 
fini  coloris  et  fimbriis  auri.  Item  exalio  latere  iuxta  prefa- 
tam  figuram  beate  virginis  figuram  sancti  Ubaldi  in  exi- 
stentia  episcopali  cum  plebali  brocati  viridis  cum  fimbriis 
auri  fini  et  tunicella  et  diadema  auri.  Que  figure  sint  et 
esse  debeant  conuenientes  statura  ibi  in  loco  et  bene  ap- 
parentes.  Cum  toto  campo  auri  fini  et  aliis  coloribus  ibi 
bene  apparentibus  et  cum  omnibus  aliis  et  singulis  ibi  opor- 
tunis  et  necessariis  ad  dictum  laboritium  ad  usum  boni  et 
legalis  pictoris  et  prout  magis  melius  et  sumptuosius  vide- 
bitur apparere.  Que  omnia  et  singula  predictus  Magister 
Berardinus  pictor  promisit  et  se  obligauit  prefatis  dominis 
Gonfalonerio  et  Consvlibus  facere  pingere  et  laborare  modo 
et  forma  prout  supra  dictum  est  omnibus  suis  sumptibus  et 
expensis.  Item  promixit  dictus  Magister  prefatis  Gonfalo- 
nerio et  Consulibus  facere  unum  fregium  pulcrum  super 
capite  (?)  diete  figure  beate  virginis  et  aliud  sub  arcu  co- 
loribus finis  et  omnia  et  singula  facere  promixit  et  laborare 
bene  diligenter  et  bona  fide  et  ad  usum  boni  et  fidelis  pi- 
ctoris. Et  hoc  ideo  fecit  et  promixit  predictus  pictor  pre- 
fatis dominis   prò  eo    quod   prefati    domini    per  se  et  suos 
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successores  et  vice  et  nomine  prefate  comunitatis  promixe- 
runt  et  conuenerunt  predicto  Magistro  Berardino  pictori 
eidem  dare  et  soluere  prò  sua  mercede  et  magisterio  et 
prò  omnibus  aliis  rebus  et  oportunis  ducatos  octo  auri  boni 
et  iusti  ponderis  quos  promixerunt  eidem  dare  et  soluere 
infra  tres  terminos.  Videlicet  tertiam  partem  in  principio 
laboritii  incepti.  tertiam  partem  in  medio,  et  aliam  tertiam 
partem  finito  opere  dicti  laboritii.  Cum  pacto  expresso  quod 
dictum  opus  et  laboritium  predictum  sit  completum  et  fi- 
nitum  per  totum  mensem  aprilis  proxime  futuri.  Et  ita  pre- 
dicte  partes  ad  inuicem  promixerunt  facere  et  obseruare 
sub  obligatione  bonorum  etc.  Renumptiantes  etc.  '. 

Fra  le  carte  di  L.  Benfatti,  che  oggi  conservansi 
nella  biblioteca  Sperelliana  di  Gubbio,  ho  trovato  una 
minuta  di  lettera  al  marchese  Ranghiasci,  nella  quale 
egli  corregge  i  molti  errori  della  sua  Illustra{tone  Stori- 
co-artistica del  palazzo  dei  Consoli  :  noto,  fra  le  altre 
osservazioni,  che  V  affresco  di  Bernardino  di  Nanni 
deir  Eugenia  fu  rifatto  nuovamente  da  Benedetto 
Nucci  e  che  questa  seconda  opera  fu  ritoccata  nel 
maggio  del  1783  da  Giuseppe  Reposati,  forse  in  se- 
guito ai  gravi  danni  cagionati  in  tutto  il  palazzo  dal 
funesto  terremoto  di  queir  anno.  Per  giudicar  vera 
tale  asserzione  io  non  ho  prove  ;  ecco  perchè  mi  li- 
mito a  semplicemente  enunciarla. 

D'  un'  altra  opera  d'  arte,  ma  del  Secolo  XVI,  ab- 
biamo notizia  nei  libri  delle  Riforme  al  23  di  otto- 
bre 1 544  ;  Benedetto  Nucci  dipinse  per  la  cappella 
del  palazzo  dei  Consoli  la  tavola  dell'  altare  che  oggi 
conservasi  nella  pinacoteca  comunale.  Ne  riferisco, 
anzi  che  descriverla,  il  documento  : 

I  Riforme,  Tomo  jj,,  Ìo\  f)8  :  i-8  marzo  ij'j^. 
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Egregius  vir  S.  Perus  de  abbatibus  conseruator  iurium 
Magnìfice  Comunitalis  Eugubii  ac  sìndicus  maior  diete  Ma- 
gnifìce  Comunitatis  cum  licentia  consensu  et  voluntate  ma- 
gnificorum  dominorum  Gonfalonerii  et  Consolum  dedit  et 
locauit  magistro  Benedicto  Baldantonii  de  Nuccis  Pictorì 
Eugubii  presenti  operas  depingendi  tabulam  seu  conam  Ca- 
pelle  Palatii  dominorum  Consulum  in  qua  dictus  magister 
Benedictus  promisit  depingere  unam  tabulam  prò  altare  diete 
Capelle  et  in  eam  depingere  figuram  beate  Virginis  cum 
filio  in  gremio  figuram  S.  lohannis  et  S.  Ubaldi  ac  Maria- 
ni et  lacobi  et  eas  plures  figuras  que  videbitur  diete  magi- 
stro Benedicto  et  murum  super  altare  ad  iudieium  boni 
magistri  et  hoc  quia  dictus  ser  Perus  cum  presentia  domino- 
rum  Gonf.  et  Consulum  promisit  eisdem  dare  tabulam  fa- 
bricatam  de  bono  lignamine  expensis  comunis  etsi  voluerint 
ponere  aurum  promisit  exponere  aurum  et  in  ceteris  coloribus 
suplere  de  suo.  Idem  magister  Benedictus  promisit  perfieere 
tabulam  usque  ad  dimidium  mensis  Maii  et  residuum  perfi- 
cereper  totum  mensem  septembris  . . . 

Altre  testimonianze  dello  stesso  secolo  sono  re- 
lative a  vari  restauri  ed  a  costruzioni  di  vòlte  ;  ma 
alla  storia  dei  palazzi  eugubini  non  giovano  troppo, 
ond'  io  le  lascio  da  parte  \ 

III. 

Dai  documenti,  che  ho  creduto  opportuno  di  pub- 
blicare forse  non  resulterà  troppo  luminosamente  ri- 
schiarata la  storia  degli  antichi  edilizi  del  Comune  di 
Gubbio,  né,  intorno  a  questi,  molte  particolarità  nuove 
se  ne  possono  dedurre.  Ciò  riconosco  da  me,  e  vedo 
pure  le  numerose  lacune  che  per  mancanza  di  prove 


I  Vedi    Riforme  Voi.  46,  ff.  42,  43.  47.  49:  Voi.  48,   fol.   144:   Voi.  50,  fol.  99: 
Voi.  5j,  fol.  222  e  seg.  :  Voi.  56,  fol.  38. 
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€  di  fatti  non  ho  potuto  colmare.  Di  buono,  quindi, 
ho  compiuto  questo  soltanto  ;  che  citando  date  e  fatti 
certi,  ho  tolto  di  mezzo  le  congetture  e  la  possibi- 
lità di  farne  ancora  su  ciò  che  indiscutibilmente  si  sa  ; 
ed  ho,  nel  tempo  stesso,  circoscritto  il  campo  che  é 
tuttavia  oscuro  e  può  oftrire  argomenti  d' ipotesi.  A 
tale  opera  mia  sarà  giusta  ed  ambita  ricompensa 
P  approvazione  di  quei  tanti  che,  seguaci  d'  un  vec- 
chio errore,  donde  emanò  una  falsa  popolare  tradi- 
zione, hanno  finora  attribuito  quelle  costruzioni  a 
Matteo  di  Gioannello  di  Matfeo,  e  ne  riconosceranno 
il  vero  architetto  in  maestro  Angelo  da  Orvieto  «  il 
quale  (così  il  Guardabassi)  con  raro  sapere  e  scelto 
gusto  ideò  e  condusse  quest'  opera  che  può  consi- 
derarsi tra  le  migliori  di  tal  genere  in  Italia  »   \ 

Giuseppe  Mazzatinti 


APPENDICE 

Note  di  spese  minute  e  di  restauri  occorrono  in 
Libro  del  Camerlingato  dal  1377  al  1380  (Arch. 
Com.  di  Gubbio)  ff.  i,  12,  15,  24,  29,  30,  34,  41, 
53,  59,  60,  61,  80,  82,  84,  87,  91,  93,  105.  Libro 
ecc.  1390-91,  ff.  23,  31.  Libro  ecc.  1385,  fol.  3.  Libro 
ecc.  1397,  fol.  19.  Libro  ecc.  1411,  fol.  39.  Libro  ecc. 
1412  A,  fol.  45.  Libro  ecc.  1417  A,  fol.  3(5.  Libro 
1417  B,  fol.  29.  Libro  ecc.  1452,  fol.  26,  94,  99.  Libro 
ecc.  1433  A,  fol.  26.  Libro  ecc.  1434,  fol.  26.  Libro 
ecc.  1435,  fol.   24,   34. 

G.  M. 

1   Indice  —  Guida  ecc.,  pag.  105. 
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DEL  SECOLO  XIV 


È  noto  come  Gian  Galeazzo  Visconti,  conte  di 
Virtù,  dopo  che  nel  5  maggio  1385  fu  sottentrato 
con  la  violenza  e  con  la  frode  nella  signoria  di  Mi- 
lano a  suo  zio  e  suocero  Barnabò,  concepisse  l' idea 
di  doventare  re  di  tutta,  o  quasi,  V  Italia.  E,  per  ve- 
rità, a  nessuno  meglio  che  a  lui,  come  de'  più  attivi 
ed  ingegnosi,  così,  senza  dubbio,  de'  più  temuti  e  po- 
tenti principi  italiani,  poteva  sorgere  in  cuore  un  tanto 
magnifico  e  ambizioso  disegno.  E  presto  all'  idea  na- 
scosta sottentrarono  palesi  i  fatti  ;  fatti  non  sempre 
onesti  né  leali  :  ma  i  conquistatori  sono  forse  o  pos- 
possono  essere  onesti  e  leali  ? 

Le  prime  città  che  aggiunse  al  suo  dominio  fu- 
rono Vicenza,  Verona  e  Padova  :  1'  una  per  voto  di 
popolo,  1'  altra  per  tradimento,  la  terza  per  alleanza 

Archivio  Storico  IV,  4> 
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Stretta  nel  1388  con  la  repubblica  di  Venezia.  Con- 
quistò poi,  o  per  ispontanea  dedizione  o  per  danaro 
o  per  forza,  nell'  Emilia,  Piacenza,  Parma,  Reggio, 
Bologna  ;  nella  Toscana,  Lucca,  Pisa,  Siena,  Massa, 
Grosseto,  Chiusi  ;  nell'  Umbria,  Perugia,  Assisi,  Spo- 
leto, Nocera.  «  Mezza  Italia,  esclama  il  D'  Ancona  \ 
era  nelle  sue  mani  e  1'  altra  stava  per  cadervi  ».  Ri- 
manevano da  assoggettare  Firenze,  le  città  dello  stato 
ponteficio  e  il  reame  di  Napoli.  Contro  la  prima,  già 
indarno  assalita,  aveva  vòlto  tutta  la  forza  delle  ar- 
mi, le  quali,  se  non  fosse  stato  soprappreso  dalla 
morte  (3  settembre  1402),  gli  avrebbero  arrecata  certa 
vittoria  ;  le  seconde,  fallitogli  fin  dal  1 394,  per  la 
morte  dell'  antipapa  Clemente  VII,  un  suo  astutissimo 
disegno  per  il  quale  «  gran  parte  della  Chiesa  sa- 
rebbe rimasta  ad  essa  in  sola  alta  sovranità  feudale, 
riunendosi  sott'  altro  capo  in  regno  secolare  »  ^,  le 
seconde,  dico,  si  sarebbe  forse  apparecchiato  ad  avere 
per  forza  (e  ad  una  conquista  aperta  lo  esortava  il 
nostro  poeta)  ;  in  quanto  al  terzo,  possiamo  conget- 
turare che,  come  imitò  a  Marignano  Mastino  della 
Scala  nel  farsi  fare  una  bella  e  ricca  corona  per 
incoronarsi  re  d' Italia  ^,  cosi  forse  intendesse  imitarlo 
neir  idea  d' impad/onirsi  a  mano  armata  di  esso  rea- 


1  //  concetto  dell'  unità  politica  vei  poeti  italiani  in  Studi  di  critica  e  Storia 
letteraria:  Bologna,  Zanichelli,  i88q,  p.  45. 

2  Cfr.  A.  D'Ancona,  //  regtio  d'  Adria  in  Varietà  storiche  e  letterarie  (serie 
seconda,  Milano,  Treves,  1885,  pag.  115  e  seg.  e  particolarmente  pag.  139)  e  i  docu- 
cumenti  relativi  pubblicati  da  Paolo  Durrieu  in  Revue  des  question-s  fiistoriqiies 
(luglio,  1880). 

3  Scipione  Ammirato,  Storie  fiorentine,  libro  XVI,  in  fine. 
■^  Giovanni;  Villani,  Cronica,  libro  IX,  cap.  67. 
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suoi  intrighi  politici,  ne'  quali  era,  tutti  sanno,  mae- 
stro ^ 

Certo  anche  in  tal  modo  non  sarebbe  stata  in- 
tera unità  :  ma  a  che  parlare  d'  unità  intera  allora, 
quando  noi,  dopo  cinque  secoli  e  nel  tempo,  a  sen- 
tire alcuni,  del  trionfo  delle  giustizia  e  del  diritto 
de'  popoli,  non  siamo  ancora  arrivati  a  compiere  essa 
intera  unità  ?  Più  tosto  si  potrebbe  chiedere  :  era  di 
possibile  attuazione  il  regno  ideato  dal  Conte  di  Vir- 
tù ?  Avrebbe,  se  mai,  durato  ?  O  non  sarebbe  invece, 
per  la  potenza  de'  molti  nemici,  a  pena  sorto,  caduto? 
Ma  a  queste  domande  non  possiamo,  né  é  necessa- 
rio, rispondere.  A  noi  basta  il  sapere  come  questa 
idea  d'  unità  italiana  la  quale  potè  essere,  anzi  fu, 
nello  splendido  duca  lombardo  schietta  e  mera  am- 
bizione, fosse  invece  un  magnanimo  vóto  nazionale 
in  alcuni  poeti  ghibellini  del  tempo,  che,  ne'  fervidi 
canti,  esortarono  il  Visconti  all'  alta  e  gloriosa  im- 
presa, proclamandolo  1'  aspettato  della  patria,  il  sa- 
natore  delle  cancrenose  piaghe  d'  Italia.  Fra  i  quali 
occupa  certo  un  posto  notevole  Tommaso  da  Rieti. 


5  Cesare  Cantù,  in  uno  scritto  su  G.  G.  Visconti,  pubblicato  ntW  Archivio 
Storico  lombardo  (anno  XIV,  fase.  Ili",  settembre  1887),  dopo  d'aver?  affermato  (pa- 
gina 486)  che  il  Conte  di  Virtù  «  non  avrebbe  fallito  d' insignorirsi  di  tutta  Italia,  se 
non  avesse  trovato  su  la  sua  strada  i  Fiorentini  e  Francesco  da  Carrara,  o  quella  fa- 
talità che  attraversò  sempre  chi  vi  si  accinse  »,  sembra  voKre  a  questa  sua  afferma- 
zione opporre  il  fatto  del  testamento,  nel  quale  »  smenti  il  concetto,  di  cui  vogliono 
ingloriarlo  »  (pag.  491).  Col  maggiore  rispetto  all'illustre  uomo  (il  prendere,  come 
oggi  è  di  moda,  aria  di  maestri  e  di  correttori  innanzi  a  certe  persone,  è  segno  di 
scarsa  educazione  e  di  molta  ignoranza),  ci  sembra  che  questo  fatto  opponga  assai 
poco,  perocché  Gian  Galeazzo  poteva  benissimo  aver  inteso,  come  intese  veramente, 
a  soggiogare  la  penisola,  e,  con  tutto  questo,  essere,  come  fu,  costretto  a  lasciare  per 
morte  incompiuta  l'impresa,  e  a  dividere  i  possedimenti  suoi,  che  non  erano  il  regno 
da  lui  imaginato,  fra  i  tre  figliuoli  —  i  due  primi  legittimi,  il  terzo  legittimato  —  Gio- 
vanni .Maria,  Filippo  Maria,  Gabriele. 
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Se  questo  nostro  poeta  sia  una  sola  e  identica 
persona  con  un  Tommaso  da  Rieti,  consigliere  e  re- 
visor  generale  delle  entrate  ducali  di  Francesco  Sfor- 
za, e  con  un  altro,  anche  reatino  e  dello  stesso  no- 
me, autore  d' un  trattato  di  cosmografia,  né  io  né 
altri  può  con  sicurezza  dire.  Giova,  ad  ogni  modo, 
nel  dubbio,  accennare  all'  uno  e  all'  altro. 

Nel  codice  italiano  1595  della  Nazionale  di  Parigi, 
che  fa  parte  della  collezione  dei  documenti  dell'  ar- 
chivio sforzesco,  sono,  a  fogli  21,  22,  138,  254,  quat- 
tro lettere  ducali,  segnate  da  Cicco  Simonetta  e  dirette 
Domino  Thome  de  Reate.  Nelle  due  prime  del  gen- 
naio 1454,  gli  si  dà  incarico  d'  un'  ambascieria  presso 
il  re  di  Francia  e  gli  si  prescrivono  norme  per  ese- 
guirla secondo  la  volontà  del  duca.  Le  due  seconde, 
dell'ottobre  1457  ^  ^^^  luglio  1465,  sono  relative  ad 
aflari  di  minore  importanza.  Ora,  se  la  canzone,  che 
vedremo,  al  Conte  di  Virtù  fu  certamente  composta, 
a  prender  larghe  le  misure,  fra  il  1385  e  il  1402, 
ma  più  verso  la  prima  che  la  seconda  data,  le  citate 
lettere  del  1454,  57  e  65  saranno  state  scritta  al  no- 
stro poeta  ?  Se  ne  può,  con  ragione,  dubitare,  giacché 
è  diffìcile  il  poter  sopporre  che  un  servo,  almeno  no- 
vantenne, compia  ambascierie  ed  altri  uffici  di  per- 
fetta vita  attiva. 

E  possibile,  invece,  che  1'  autore  della  canzone  su 
detta  sia  uno  stesso  con  1'  autore  del  trattato  di  co- 
smografia ,  contenuto  in  un  codice  del  secolo  XV 
e  conservato  nella  Nazionale  di  Napoli  (di  f.  36,  se- 
gnato XII,  F.  48).  Il  trattato,  che  ha  questo  titolo 
Incipit  Cosmographus  domini  Thomasii  Arreatini 
(leggi  Reatini),  é  preceduto  da  una  lettera  dedicatoria 
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a  un  Lodovico  Zerbo,  il  quale,  come  deducasi  da  una 
epistola  dello  stesso  Zerbo  che  leggesi  nel  manoscritto 
medesimo,  donò  esso  manoscritto  a  un  amico  vera- 
cissimo et  optimo.  Neil'  epistola  é  detto  che  1'  opera 
fu  composta  da  «  quella  lampade  radiante  Thomaso 
arretino  specchio  di  qualunque  mirabile  memoria,  a 
rogatione  et  preghere  del  primogenito  de  lo  Illustris- 
simo nostro  Signore  di  questo  italico  regno  monarchia 
principale  Anguigero  duce  e  di  la  Liguria  general  re- 
ctore  ».  E  chiaro  che,  sì  come  per  anguigero  duce 
signore  di  questo  italico  regno  si  deve  necessariamente 
intendere  il  Conte  di  Virtù,  colui  pel  quale  fu  scritto 
questo  Cosmografo  é  Giovanni  Maria  Visconti.  Ciò 
posto,  è  possibile,  ripeto,  che  1'  autore  di  esso  Co- 
smografo sia  il  nostro  poeta,  i°  perchè  la  cronologia 
non  contrasta,  anzi  è  favorevole  a  questa  opinione  ; 
2°  perchè  è  cosa  facile  e  conveniente  che  il  lodatore 
appassionato  del  padre  si  lasci  muovere  dalle  preghere 
del  figlio  per  intraprendere  la  composizione  di  un'  o- 
pera  di  scienza,  che,  qualunque  sia,  doveva  costare 
allora  assai  fatica  a  scriversi  ;  3°  perchè  l'espressione 
di  lampade  radiante  e  di  specchio  di  qualunque  mi- 
rabile memoria  colla  quale  il  Zerbo  saluta  l' autor 
del  Cosmografo  trova  quasi  la  sua  corrispondenza 
nel  titolo  di  laureatus  dato  dal  cod.  Riccardiano  1 1 54 
(il  più  antico  finora  che  porti  la  detta  canzone)  al 
nostro  reatino,  e  la  sua  ragion  d'  essere,  non  che  nel 
su  ricordato  Cosmografo,  nella  molta  dottrina  storica 
geografica  mitologica,  sparsa  a  profusione  e  non  sem- 
pre a  proposito  nelle  rime  di  lui. 

Comunque,  ho  detto  e  ripetuto  poeta  ;  e  che  l' ar- 
dente ghibellino  umbro  sia  non  del  tutto  immeritevole 
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di  questo  nome  che  più  dura  e  più  onora,  dimo- 
strano e  molti  passi  delle  poche  rime  che  di  lui  ci 
restano,  e  il  principio,  bello  di  rimembranza  dante- 
sca, d'una  sua  canzone  (  cod.  Rice.  f.  ^JS^'-y^^)'- 
nella  quale,  dolendosi 

Che  per  far  un  gentil  spirito  degno 
D'  onor,  di  fama  e  di  vertute  adorno, 

fosse  malamente  inteso  il  bel  lavoro  (accenna  forse 
ad  odii  che  incontrasse  presso  un  lordo  stuolo  di  suoi 
concittadini  gueltì  per  la  canzone  al  Visconti  ?  ),  dice 
d'  andar  cercando 

un  loco 

Libero  e  sciolto  dal  vulgo  mendace, 

e  si  lusinga  di  potere,  mercé  1'  aiuto  d'  Apollo,  ver- 
sare un  fiume  tale  di  poesia',  quale  non  é  solita  di 
spandere  la  turba  degli  scrittori  volgari. 

Se  mai  contìnga  che  1'  ardente  lume 

Del  vago  e  dolce  tìglio  dì  Latona 

Mi  scalde  il  pecto  in  grembio  a  sua  sorella 

Non  molto  lunge  al  fonte  d'  Elicona, 

Io  farò  forsi  dì  parlare  un  fiume 

Che  non  fia  secco  da  sole  o  da  stella  ; 

Ma  pur  invìcta  e  bella. 

L'  acqua  sua  currìrà  tra  greco  et  ostro 

E  sempre  fia  divisa 

Da  la  turba  vulgar  di  Cirra  o  Nisa. 

Ma  il  codice  Riccardiano  al  saluto  di  poeta  e  di 
laureatus  aggiunge  1'  altro  di  miles  :  e  che  delle  ar- 
mi si  dilettasse,  dimostra  un  passo  di  una  seconda 
canzone,  rivolta  alla  sua  donna  (f.  304''-3o6*);  can- 
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zone,  nella  quale  1'  amore,  tolte,  al  solito,  la  prolissa 
e  impoetica  erudizione  geografica  e  le  troppe  e  trop- 
po pesanti  rimembranze  mitologiche,  è  ritratto,  in 
ispece  nelle  ultime  strofe,  con  tale  un'  altezza  di  con- 
cetti e  di  imagini,  con  un  così  ampio  e  sicuro  giro 
di  verso  e  di  strofe,  con  tanta  beata  felicità  di  lingua 
e  di  stile,  da  ricordare  spesso  i  poeti  del  dolce  stil 
novo,  più  spesso  (  sia  detto  con  discrezione  )  il  Pe- 
trarca. 

Dopo  aver  detto  che  niuna  cosa  ha  il  mondo  né 
vede  il  sole  che  sia  pari  alla  sua  donna,  e  che  il 
cielo,  il  fato,  1'  arte  e  1'  amore  han  posto  in  lei  tutto 
che  potevan  porre,  soggiunge  : 

Né  è  tale  splendore 

Quel  de  la  dea  che  volge  '1  terzo  polo, 

Quale  de  gli  occhi  vostri  le  pupille, 

Che  destillan  faville 

Veloce,  a  cui  fuggir  non  basta  '1  volo. 

Lasso,  che  de  mille  una,  la  più  ardente, 

Entrò  ne  gli  occhi  miei  !  sì  che  sovente 

Prese  di  tucto  me  la  signoria 

E  tienmi  en  so  balia  ; 

Tal  che  ringrazio  amor  e  sto  nel  foco, 

E  vivo  lieto  et  ardo  a  poco  a  poco. 

Nessuno  degli  amanti  antichi  o  della  favola  o 
della  storia  arsero  d'  amore  quanto  lui  per  questa 
novella  Citerea,  le  cui  virtù  sono 

Vaghe  maniere  e  nove. 
Ne'  teneri  anni  angelico  intelletto. 
In  giovin  donna  gravità  senile. 
Occhio  vago  sdegnoso  altiero  umile, 
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Abito  mai  più  visto  e  bel  parlare, 
Dolce  e  suave  andare, 
Grate  accoglienze  in  aspecto  pensoso. 
Animo  altiero  in  volto  vergognoso. 

Poi,  infiammato,  segue  : 

Quante  volte,  gentil  idola  mia, 
Pien  di  caldo  desire, 
Disposi  già  di  proferirte  '1  core  ; 
Ma  la  parola  si  smarrì  tra  via. 
Che  innanzi  a  tal  splendore 
Perso  averebbe  Capaneo  1'  ardire. 
Io  non  so  che  s'  aggire 

Dentro  agli  occhi  vostri,  che  in  un  sguardo 
Mi  fa  smarrir  a  guisa  d'  uom  eh'  è  morto  ; 
Poi  mi  rendi  conforto 
E  temo  insieme,  amo,  tremo,  et  ardo  : 
El  volto  in  mirar  voi  par  che  s'  estingua,* 
L'  usato  officio  suo  perde  la  lingua, 
Avara  a  voi  e  copiosa  altrui  ; 
Né  son  mai  quel  eh'  io  fui. 
Che  quando  parto  s'  accende  il  desio. 
Virtù  ritorna,  sì  che  son  più  eh'  io- 

S' io  seguo  Marte  impetuoso  e  fiero, 
Vostro  regal  sembiante 
M' invita  a  cose  altiere  nocte  e  giorno. 
Porge  vigore  al  mio  stanco  pensiero  ; 
Se  fo  quel  e'  usa  fare  ogn'  altro  amante. 
Piangere  e  lacrimar  senza  soggiorno, 
Mi  par  vedervi  ^  intorno 
Col  volto  de  pietà  dirme  —  che  fai  ?  — 
Tal  che  lasso  il  dolermi  ;  amor  mi  scorge, 
Nova  speranza  sorge, 


I  II  cod.  vedermi. 
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Sì  che  ritorno  in  più  vigor  che  mai  ; 

Se  pur  Diana  e  le  fere  selvagge 

Seguo  qualche  fiata  [  in  ]  monti  o  piagge, 

Ogni  mio  bel  lavoro 

Procede  finalmente  d*  alto  viso, 

Che  dar  mi  può  l' inferno  e  [  '1  ]  paradiso. 

Non  va,  canzon,  come  le  tue  sorelle 
Per  veder  cosa  umana, 
Anzi  scesa  tra  noi  dal  terzo  cielo. 
Però  quando  vedrai  le  luce  belle, 
Muovi  la  voce  reverente  e  piana  : 
Di'  che  gli  do  d'  obbedienza  il  velo  ; 
Con  saldo  e  fermo  zelo 
La  servirò  fin  a  la  morte  ognora, 
Et  ancor  poi,  se  1'  alma  remimora. 

A  questa  canzone  si  riallaccia,  per  essere,  direbbe 
Dante,  materiata  di  amore,  una  notabile  disperata 
(f.  271^-273''),  ove  la  mitologia  tiene  il  campo  e  lo 
sforzo  di  parer  poeta  dotto  fa  1'  ultima  prova,  ma 
ove  (cosa,  abbiam  visto,  naturale  in  questo  rimatore 
che  alcune  volte  seppe  ascendere  a  vera  artistica  per- 
fezione) sono  accenti  di  caldo  affetto,  espressi  con 
rara  efficacia. 

La 

Cosa  sopra  natura  altera  e  bella 
è  divenuta 

una  fredda  imagine  di  pietra, 

sì  che 

L'  anima  contro  lei  vendetta  impetra 
E  contro  quel  che  in  me  scelse  la  rea 
Saetta  d'  oro  de  la  sua  faretra. 
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Ma  ciò  non  basta  :  alla  rovina  delle  speranze  del 
poeta  deve  corrispondere  il  distruggimento  d'  ogni 
cosa  bella  nel  mondo  :  in  fatti,  poiché  morte  è  nel 
cuore  di  lui,  perché  dev'  esser  vita  in  tutto  il  creato  ? 

Ruini  giù  per  lo  ritroso  calle 

Apollo  cum  le  Muse  e  col  suo  coro, 

Qual  seguii  già  per  ornar  la  mia  fronte 
Di  corona  di  mirto  o  verde  alloro. 


Cascar  vegga  io  tucti  i  celesti  regni 
Et  ogni  stella  perda  sua  bellezza, 
L'  umanità  intellecto,  vite  e  ingegni  ; 

In  natura  se  spenga  ogni  vaghezza, 

Non  produca  la  terra  più  el  so  fructo, 
Ordine  perda  legge  e  gentilezza, 

Poi  che  son  privo  di  speranza  al  tucto. 

Così  vorrebbe  :  ma  giacché  non  può  essere  e  amo- 
re r  ha  condotto  a  mal  punto,  disperato  si  ucciderà 
e  dannerà  fra  coloro 

Che  per  amor  s' han  tolto  il  vile  ammanto. 

Né  Enea,  né  Achille,  né  Giasone,  né  Teseo  fu- 
rono tanto  crudeli  contro  le  loro  amanti, 

Quanto  contro  di  me  la  venenosa 

Fiera  selvaggia,  che  con  ogni  ingegno 
Dato  m'  ha  bando  a  1'  alma  dolorosa. 

Questa  la  fé'  fuggire  al  cieco  regno 
Per  trovar  pace  tra  li  lochi  ardenti, 
Dove  alcun  mai  non  fo  di  posa  degno. 
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Ma,  prima  d'  uccidersi,  egli  vuole  che  le  sue  rime 
tentino,  per  un'  ultima  volta,  il  cuore  della  donna 
per  vedere  se,  nel  cospetto  della  morte,  séguiti  sem- 
pre a  non  curarsi  di  lui.  Allora  egli  morrà  vera- 
mente. 

O  mal  guidate  mie  rime  dolenti, 
Ite  a  narrar  l' infortunato  caso 
E  per  vendetta  far  fate  lamenti  ; 

E  trovate  colei  per  cui  Parnaso 

Cercato  ho  tucto  e  gustato  Elicona, 
Per  quel  che  Citarea  m'  ha  persuaso. 

Quando  sirete  avanti  a  sua  persona. 
Non  chiedete  mercè  come  site  use, 
Ma  mostrateli  quanto  el  mio  dir  sona  : 

E  se  di  ciò  ve  volesse  far  scuse, 

Tornate  drieto,  eh'  io  spectarò  tanto 
Che  me  diciate  —  così  ce  respuse  —  : 

Poi  farò  privo  me  del  tristo  ammanto. 

Versi  questi  d'  una  semplicità  e  naturalezza  non 
troppo  frequente  anche  in  poeti  di  maggior  fama. 

Della  canzone  al  Conte  di  Virtù  (f.  268*-27i*), 
rimasta  finora,  per  la  maggior  parte,  inedita  e  che 
noi  pubblichiamo  di  sul  mentovato  codice  Riccar- 
diano  \  possiam  ben  ripetere  quello  che  della  Gm- 


I  Di  queste  rime  del  poeta  umbro  (tre  canzoni  e  una  disperata),  che  si  trovano 
anche,  con  molti  errori  in  più,  nel  cod.  Mouckiano-lucchese  Vili  a  fol.  67  e  scg.,  ha 
eseguita  copia  l'illustre  sig.  Dott.  Salomone  Morpurgo  per  il  carissimo  amico  mio  e 
collega  Dott.  Giuseppe  Mazzatinti.  La  punteggiatura  è  nostra.  Della  canzone  al  Conte 
di  Virtù  fu  primo  a  pubblicare  quasi  una  stanza  A.  D'Ancona  in  Studi  ecc.,  pa- 
gina 47  e  in   Varietà  ecc.  pag.  143  e  sg. 
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tilena  prò  Comite  Virtutum  di  Francesco  Vannozzo 
scriveva  il  signor  Agostino  Sagredo  a  Gian  Pietro 
Vieusseux  ^  :  «  È  singolare  documento  di  storia,  sia 
che  si  guardi  al  tempo  nel  quale  egli  visse,  sia  che 
lo  si  riscontri  col  tempo  presente  ».  In  fatti  essa 
canzone,  come  i  componimenti  degli  altri  poeti  che 
più  oltre  ricorderemo,  ha  un'  altissima  importanza 
civile,  come  quella  che  fin  d' allora  incitava,  pregando, 
il  Visconti  a  riunire  in  un  sol  corpo  le  sparse  mem- 
bra d' Italia  e  a  recare  così  felicità  e  pace  dove  per 
tanti  secoli  non  era  stata  che  guerra  e  devastazione. 
Che  importa,  per  la  storia  delle  idee,  se  il  voto  ri- 
mase per  allora  incompiuto  ?  E  forse  detto  che  i  vóti, 
se  anche  nobili,  de'  poeti  debbano  subito  e  in  tutto 
divenir  fatti  reali  ?  Basta  pel  vates  che  divengano  più 
tardi.  E,  d'  altra  parte,  che  importa,  per  la  storia  de' 
fatti,  se  ambizione  e  smania  di  dominio  erano  le  uni- 
che forze  che  guidavano  il  potente  duca  di  Milano, 
quando  essa  idea  si  fosse  potuta  durabilmente  attuare, 
e  il  tiranno  o  i  tiranni  fossero,  per  tal  modo,  pas- 
sati su  la  nazione  unita  e  forte  a  guisa  di  lieve  ebrietà 
su  florida  giovinezza  ? 

La  canzone  ha  nettamente  due  parti  :  nella  prima 
(st.  I-VI),  dopo  accennato  il  soggetto,  il  poeta  viene 
a  toccare,  in  forma  quasi  cronaca,  della  varia  fortuna 
di  Roma  :  ma  più  che  sul  periodo  storico  della  re- 
pubblica, si  ferma  a  discorrere  di  Cesare  e  de'  fatti 
che  prelusero  all'  impero.  E  la  ragione  é  chiara  :  egli, 
ghibellino,  per  profetare  vera  grandezza  e  stabile  du- 


^■ol.  XV,  N.  S.,  pag. 
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rata  al  nuovo  regno  italico,  ha  bisogno,  più  che  al- 
tro, di  riannodarlo  al  nome  di  Roma  imperiale.  In 
fatti  V  accenno  ad  Augusto,  che 

De  la  prima  corona  ornò  sua  chioma, 

serve  come  di  passaggio  alla  seconda  parte  (st.  VII-XII); 
nella  quale,  con  tutte  le  ragioni  che  gli  sembrano  del 
caso  e  che  il  suo  amor  patrio  gli  suggerisce,  tenta 
di  muovere  Gian  Galeazzo  a  seguire  il  suo  leggiadro 
e  bel  destino,  e,  compiuta  1'  unità  d' Italia,  a  procla- 
mare e  a  condurre  a  termine  una  nuova  crociata, 

Che  sempre  è  iusta  et  a  natura  piace 
La  guerra  che  se  fa  per  far  poi  pace. 

In  quanto  alla  forma  (per  quel  che  se  ne  può  dire 
con  un  solo  codice  —  il  Moucìdano  non  è  che  una 
copia  di  questo  —  e  non  di  mano  dell'  autore),  se 
la  prima  parte,  in  mezzo  a  qualche  bel  verso,  é, 
nella  narrazione  storica,  non  solo  prolissa,  fredda  e 
pedestre,  ma  qua  e  là  disordinata  e  oscura  ;  la  se- 
conda, invece,  tolte  alcune  parti  delle  tre  strofe  VII, 
Vili,  IX,  nelle  quali,  tanto  parla  faticoso  e  forte,  è 
difficile  poter  fermare  con  sicurezza  il  senso,  quan- 
tunque, così  air  ingrosso,  si  capisca  eh'  egli  intende 
accennare  alle  imprese  passate  e  future  del  Conte  di 
Virtù,  la  seconda,  dico,  ha  tratti  di  vera,  alta,  so- 
nante poesia. 

Più  volte  lacrimose  rime  ho  sparse 

Del  miserabil  giogo  aspro  e  traverso 
Che  porta  Italia  tanto  tempo  al  collo  : 
Ornai  cum  altro  canto  ha  el  mio  verso. 
Amfion  per  Tebe,  né  chi  per  venghiarse 
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D'  Argo,  quando  cantando  adormentollo, 

Né  per  Troia  cantò  più  lieto  Apollo, 

Ch'  io  farò  d'  està  nostra  monarchia  ; 

Che  in  voi,  Signor,  se  aspetta, 

Mercè  del  ciel  che  tutte  stelle  assetta, 

A  renovar  un'  alta  signoria  ; 

In  voi  da  Dio  per  pace  al  mondo  eletta. 

Credo  che  i  preghi  e  li  devoti  pianti 

Di  gente  sacta  e  pia 

Sien  gionti  al  summo  Criator  davanti. 

Io  dico,  poi  che  Roma  al  suo  domino 
Vinse  Annibal,  Sertorio,  Pirro  et  Galli, 
Subiugò  el  primo  e  1'  ultimo  orizzonte, 
Calcò  la  Libia  et  li  gelati  calli. 
Molto  remoti  dal  febeo  cammino. 
Alzata  già  la  [sua  ?]  superba  fronte, 
Tra  '1  popolo  e  '1  senato  nacquero  onte 
Per  mal  di  Gracchi  ;  poi,  tra  Mario  e  Siila. 
Tucto  el  senato  giacque 
O  morto  o  vinto  ;  e,  dopo  questo,  nacque 
Di  Catelina  1'  ardente  favilla. 
Poi  al  Popol  roman  la  pace  piacque  ; 
Ma  gloria,  ambizion,  desdegno  accese 
Ancor  nova  scintilla 
Tra  Cesare  e  Pompeo  a  1'  alte  imprese. 

Palio,  Ebro,  Ilerda  e  1'  ultimo  occidente, 
Pireneo  in  Baldara  e  Macedonia, 
Ove  cadde  el  gentil  sangue  romano, 
Poscia  fu  terminata  in  Babilonia 
Dal  traditor,  vergogna  di  sua  gente. 
Cesare  torna  e  prende  il  sceptro  in  mano: 
Tre  anni  impera  il  traditore  in  vano  : 
Bruto  cum  Cassio  et  altri  li  dan  morte. 
Surge  poi  nova  guerra, 
Co  Antonio  contro  a  questi  1'  arme  afferra  ; 
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Caccianse  del  senato  e  de  la  corte. 
Torna  il  giovine  Ottavio  in  la  gran  terra  : 
Dei  consuli  se  eleggon  nel  senato 
Panso  et  Ircio  per  sorte, 
Onde  si  parte  Marco  Antonio  armato. 

Era  venuto  Antonio  centra  1'  uno 

De' parricidi,  Cassio,  ad  assediarlo 

Dentro  Dusera,  in  Modena  distrecto. 

Quivi  Ottavio  et  cpnsuli  scontrarlo  : 

Perde  Antonio  et  fugge  solo  in  bruno 

Vestito,  in  lacrimoso  orrido  aspecto, 

Fra  Alpe  et  Appennino  a  1'  altro  electo 

Console  di  roman  Lepido,  e  trova 

Favor  per  sua  eloquentia. 

Quindi  se  adducono  a  crudel  sententia. 

Che  vicino  a  Bologna  se  rinova 

Tra  loro  e  Ottavio,  contro  la  sententia 

Del  buon  senato.  Poi  tornòne  a  Roma, 

E  lo  eseguir  gli  giova, 

E  fiero  al  trino  mondo  trina  soma. 

Partese  Antonio  e  vassene  in  Egitto  ; 
Prendel  d'  amor  la  bella  Cleopatra, 
Che  prima  Gaio  Cesare  avea  preso  : 
Onde,  menando  vita  oscura  et  atra, 
Fo  per  industria  de  Ottavio  prescripta. 
Quindi  fo  fatto  tra  roman  racceso  : 
La  terra  e  '1  mar  non  sentì  mai  tal  peso. 
Segue  r  oriente  le  romane  insegue, 
Contra  Ottavio  armate  : 
Sccntranse  in  aspro  marte  più  fiate. 
Or  r  une  or  1'  altre  de  Victoria  degne. 
Ultimamente  le  più  fortunate 
Vinsero  Antonio,  ond'  ei  sé  stesso  occise 
Per  fuggir  noi  e  indegne  ; 
A  quinde  Ottavio  el  mondo  sottomise. 
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Ritorna  a  Roma,  dove  il  gran  senato 
Sommo  imperio  li  dà  :  indi  si  noma 
Divo  Cesar  Augusto,  e,  tutto  vinto, 
De  la  prima  corona  ornò  sua  chioma. 
Or  r  età  d'  oro  e  '1  più  tranquillo  stato 
Ritorna  al  mondo  ;  or  si  rasserra  il  sito 
De  lano,  e  Marte  vi  si  chiude  invito. 
In  tanta  pace,  o  gran  Figliuol  de  Dio, 
Per  mostrar  quanti  e  quali 
Eran  gli  error  de'  miseri  mortali. 
Prendesti  carne  e  poi  tormento  rio. 
Cusì  li  ciel,  dopo  infiniti  mali, 
Rendon  quiete  e  pace,  e,  dopo  quella, 
Volgiense  a  lor  desio, 
Mostrando  1'  opra  lor,  or  bona  or  fella. 

Dunque,  Signor,  si  ben  dopo  mille  anni 

V  han  chiamato  li  cieli  e  1'  alta  impresa 

Per  onorare  il  gran  nome  latino 

E  far  vendetta  de  la  lunga  offesa 

D'  Italia  vostra  dopo  gravi  affanni. 

Seguite  esto  leggiadro  e  bel  destino. 

Mirate  Roma  che,  col  capo  inchino, 

A  la  vedova  sede  ognor  vi  chiama  : 

E  se  di  voi  non  cale 

L'  onor,  la  gloria,  deh  mirate  quale 

lace  la  patria  che  cotanto  v'  ama  ! 

Ben  cognoscete.  Signor,  quanto  vale, 

Senza  tesser,  ordire  ;  e  '1  militare 

Victoria  sempre  brama  : 

Non  è  bel,  no,  il  cominciar,  ma  il  finire. 

Ricordivi  che  l' impia  Babilonia 
Centra  voi  furiosa  alzò  le  corna, 
E  la  superba  del  mare  adriano, 
E  quella  che  in  su  1'  Arno  si  soggiorna, 
E  r  ingiuria  rebelle  a  tua  colonna, 
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E  la  tedesca  rabbia,  e  il  popol  vano 
Che  sede  sopra  '1  monte  alpestre  e  strano, 
Rubicone  e  Lamone  e  Mincio  ad  onde 
Po  cinge  1'  uccel  bianco  ; 
Ai  quai,  Signore,  mai  non  fuste  stanco 
Vincere  e  perdonar.  Ciò  sanno  T  onde 
Sicule  dove  avesti  quel  che  unquanco 
Non  fé'  Roma,  Alessandro,  Atena,  o  Pirro, 
Sparti,  African,  né  altronde  ; 
Gloria,  dico,  che  lieto  1'  ammirro. 

S' io  dico  el  vero,  el  sanno  i  vostri  tecti. 
Che  già  guardaro  inseme  la  corona 
De  Sicilia,  Maiorica  e  Valenza, 
Sardigna,  Catalogna  et  Aragona 
E  quella  di  Navarra  e  lor  subìecti, 
Mille  signori  di  grande  eccellenza. 
Ormai  qual  fia,  Signor,  tanta  eloquenza, 
O  qual  modo  de  dir,  che  dignamente 
Scriva  r  opra  gentile  ? 
Carco  non  è  de  l' ignorato  stile. 
Ma  pur  dirò  ehe  mai  1'  antiqua  gente 
Fé'  liberalità  tanto  virile. 
Che  libertà,  corona  e  signoria 
E  del  vostro  altamente 
Rendesti  a  tucta  quella  Baronia. 

Or  se  in  quel  tempo,  abbandonato  e  solo, 
Vincesti,  ornai  la  gloriosa  spada 
Vostra,  di  tanto  onor  digna  qual  sìa 
Accompagnata,  per  la  dritta  strada 
Désti,  gentil  Signore,  a  V  alto  volo. 
L' Adige  e  Brenta  te  mostran  la  via 
Per  trovar  quel,  dove  conven  che  sia 
Ultima  resistenza  al  bel  lavoro. 
Poi  trafiggete  el  mostro 
Ch'  è  nato  in  Babilonia,  e  nel  suo  chiastro 
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Viver  lo  fate  in  sanctità,  senz'  oro. 
Ben  se  può  dir  che  ornai  è  facto  vostro 
Ogni  antiquo  signor  che,  tra  '1  Tirreno 
Mare  lo  Egeo  e  Peloro 
E  l'alpe,  tucta  Italia  accoglie  in  seno. 

Da  poi  che  questa  tela  fia  raccolta, 
Fate,  Signore,  un'  alta  e  bella  vela 
Per  volare  con  li  figliuol  de  Marte 
Contra  la  gente  dove  el  ver  se  vela, 
Ove  ebbe  Cristo  sua  carne  sepolta, 
Popolo  senza  esperienza  o  arte 
Digne  victorie  non  vergòron  carte 
Simili  a  queste  ;  però.  Signor  mio. 
Correte  a  la  corona 
Che  vi  promette  chi  corrusca  e  tona. 
Per  Roma  Decio  morì  con  desio. 
Per  Tebe  Epaminonda  ;  e  a  voi  dona 
Eterna  vita  Dio  e  fama  el  mondo. 
Sol  che  non  fate  oblio 
Seguir  vostro  destino  alto  e  secondo. 

Tu  vai,  canzon,  al  più  eccellente  e  degno 
Signor  eh'  el  mondo  mai  vedesse  ancora  ; 
Però  quanto  più  puoi  va  riverente 
E  aspecta  per  piacerli  el  tempo  e  1'  ora. 
Poi  pregai  d(e)r  iusto  sdegno 
Che  mosse  Tito  tanto  degnamente 
A  venghiar  Cristo  de  1'  ebraica  gente  ; 
Che  sempre  è  iusta  et  a  natura  piace 
La  guerra  che  se  fa  per  far  poi  pace. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  Tommaso  da  Rieti 
non  fu  solo  a  far  vóti  pel  rinnovamento  d'  un'  alta 
monarchia  italiana.  Altri    poeti    del    tempo,  con  più 


»  UN    POETA    UMBRO  67 

o  meno  arte  ma  tutti  con  lo  stesso  calore,  celebra- 
rono e  aiutarono  V  opera  di  Gian  Galeazzo  ;  poeti, 
ai  quali  vogliamo  accennare,  oltre  che  per  comodo 
del  lettore,  per  porre  in  maggior  luce  V  importanza 
storica  della  canzone  del  nostro  reatino. 

Simone  di  Dino  Forestani  da  Siena,  soprannomi- 
nato il  Saviozzo,  in  alcune  terzine  intitolate  Pro 
Duce  Mediolani,  nelle  quali  1'  amore  dell'  imitazione 
dantesca  gli  fa,  non  che  altro,  dimenticare  la  rima, 
esalta  il  Visconti  quasi  con  le  stesse  parole  di  San 
Bernardo  a  Maria. 

lusto,  clemente,  forte,  temperato, 

Pieno  di  tanto  senno  e  di  prudenza, 
Che  sovra  ogn'  altro  principe  ei  exaitato. 

In  te  larghezza,  in  te  magnificenza, 
In  te  piacevolezza,  in  te  s'  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Però  se  i  cieli,  i  facti  e  la  fortuna 
Sono  propizi  ad  esaltar  to  seggio, 
Di  te  non  prendo  maraviglia  alcuna  ^ 

Né  minori  lodi  gli  tributa  Braccio  Bracci  ;  il  quale, 
dopo  d'  aver  detto,  in  una  sua  canzone,  che 

Amor  lo  fa  parlar  e  più  il  vero, 

saluta  il  figlio  di  Galeazzo  dall'  orribile  quaresima  e 
munifico  fondatore  della  Certosa  di  Pavia 

Sobrio,  onesto,  mansueto,  altero  ^. 


1  Alcune  poesie  inedite  del  Savioi\opub.  dal  prof.  G.  Ferraro  in  Scelta  di  cu- 
riosità inedite  o  rare.  Dispensa  i68,  Bologna,  Romagnoli,  1879. 

2  Toesie  minori  del  secolo  XIV  raccolte  da  E.  Sarteschi  in  Scella    ecc.    ccc. 
Dispensa  77,  Bologna,  Romagnoli,  18Ó7. 
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Maggior  importanza  delle  terzine  su  citate  e  dei 
versi  del  Bracci  ha,  senza  dubbio,  la  canzone  No- 
vella monarchia  dello  stesso  Saviozzo  (r  ultimo  grido, 
come  é  detta,  del  ghibellinismo),  della  quale  crediam 
cosa  ben  fatta  riportare  i  passi  più  notevoli,  come 
quella  che,  ne'  concetti  onde  é  informata,  meglio  si 
avvicina  alle  animose  esortazioni  e  alle  predizioni 
felici  nostro   del   poeta. 

Tu  ve'  Signor,  che  ciaschedun  aspetta 
Il  tuo  santo  vessillo  e  '1  tuo  domino. 


Tu  vedi  in  ciel  la  fiammeggiante  aurora, 

Le  stelle  tue  propizie  e  rutilanti, 

E*  segni  tutti  quanti 

Ora  disposti  a  la  tua  degna  spada. 

Vedi  beati  e  santi, 

La  terra  e  tucto  che  t'  aspetta  e  bada. 

Ricordati  di  lulio  in  la  contrada 

Di  Rubicon,  che  disse  : 

—  Et  io  ti  seguirò,  fortuna  lieta  — . 

Dunque  non  sia  quieta 

La  tua  virtù,  mentre  che  '1  ciel  la  chiama  ; 

Che  ora  è  tempo  di  trionfo  e  fama. 

Ecco  qui  Italia  che  ti  chiama  padre, 

Che  per  te  spera  omai  di  trionfare, 

E  di  sé  incoronare 

Le  tue  benigne  e  preziose  chiome. 

A  te  ne  segue  onore,  stato  e  nome, 

A  noi  contento  e  ben  d'  ogni  persona, 

Che  ma'  non  ci  abbandona. 

Fede  e  speranza  de  la  tua  virtute 

Fia  nostra  pace  e  ultima  salute  ^ 

I  G.  Carducci:  Rime  di  Cina  da  Pistoia  ecc.  Firenze,  Barbèra,  1862,  p.  586  e  seg. 
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E  che  il  Visconti  possa  essere  l' unico  apporta- 
tore di  pace  e  di  salute  alle  genti  italiche  crede  an- 
che 1'  anonimo  autore  del  sonetto,  che,  nelP  edizione 
cit.  del  Carducci,  sussegue  a  questa  osservabile  can- 
zone ;  il  quale,  dopo  aver  detto  che  tutte  le  città 
lombarde  sono  ansiose  di  darsi  al  sire  di  Virtù  perché 
risani  le  loro  ferite 

Che  son  tanto  cocenti  e  così  prave, 

chiude  con  le  seguenti  franche  terzine  : 

Roma  vi  chiama  :  Cesar  mio  novello, 
r  sono  ignuda  e  1'  anima  pur  vive  ; 
Or  mi  coprite  del  vostro  mantello. 

Poi  francherem  colei  che  Dante  scrive 
Non  donna  di  provincie  ma  bordello, 
E  piane  troverem  tutte  sue  rive. 

Un  altro  anonimo  raccomanda  alla  vipera  viscon- 
tea di  non  restarsi  dall'  operare,  che  é  prossima  per 
lei  la  signoria  d' Italia. 

Ah,  valorosa  vipera  gentile, 


I 


Or  ti  convien,  se  mai  virtù  mostrasti, 
Ch'  or  la  mostri,  e  che  stanca 
Non  ti  trovi,  ma  franca. 
Che  al  punto  se'  d'  Italia  dominare  \ 

E  un   umanista,   Antonio   Loschi,   dopo   d' avere, 
in  un  suo  carme  latino,  invocato  Gian  Galeazzo 

Cfr.  D'Ancona,  //  regno  4'  AJrni  ;  pdg.  mJ- 
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Vera  salus,  verus  patriae  pater,  o  decor  ingens 
Italiae, 

proclama  in  prosa  :    Tota  huic  principi   debetur  Ita- 
lia, tota  sua  est,  ne  refugiat  '. 

Finalmente  il  ricordato  Francesco  Vannozzo,  in 
una  serie  di  otto  sonetti,  che  intitola  Cantilena  prò 
Comite  Virtutum  ^,  fa  che  le  principali  città  italiane 
—  Padova,  Venezia,  Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Ri- 
mini e  Roma  —  s'  offrano  spontaneamente  al  duca 
di  Milano.  Noi  rechiamo  qui  i  due  ultimi,  i  più  elo- 
quenti e  caldi  e  i  più  importanti  :  quello  di  Rimini, 
che,  ove  s' intenda  pel  ducato  della  seconda  quar- 
tina, in  vece  di  quello  di  Spoleto,  quello  longobardo 
di  Benevento  che  abbracciava  tanta  parte  del  reame 
di  Napoli,  presenterebbe  unite  a  supplicare  della  sol- 
lecita venuta  il  Visconti  tutte  le  parti  d' Italia  che 
gli  restavano  a  conquistare  ;  quello  di  Roma,  l' alma 
mater,  che  conforta  la  figlia  Italia  a  prender  diletto, 
perocché  é  giunto  il  suo  messia  politico. 

ARIMINO. 

Arimino  son  io,  per  la  Romagna 

Che  comparisco  innanzi  a  tua  Corona, 
Gettandoti  in  le  braccia  ogni  persona, 
Qual  per  letizia  di  sudor  ti  bagna. 

Del  tuo  venir  non  ha  minor  insagna 

Qui  per  la  Marca,  il  buon  Fermo  ed  Ancona  ; 

Poi  pel  Ducato  per  le  piante  sona 

Pur  vegna,  vegna,  fuor  de  la  campagna. 
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Però  ti  prego  non  ne  stare  acerbo  : 
Udine  per  Friuli  è  qui  da  lato, 
E  per  lo  patrimonio  qui  è  Viterbo. 

Liberamente  o^ni  uomo  a  te  s'  è  dato, 
A  un  solo  cenno  di  tuo  sacro  verbo 
Ciascun  di  noi  sarà  risuscitato. 

Si  che  cammina  e  fa  che  non  dimori. 

Che  il  Ciel  comanda  che  ciascun  t'  adori. 


ROMA. 

Italia,  figlia  mia,  prendi  diletto, 

Prendi  conforto  lieta  e  prendi  lena. 
Che  in  breve  tu  sarai  tratta  di  pena, 
Immacolata  senza  alcun  difetto. 

Io  son  la  negra  Roma,  che  lo  aspetto 
Per  farmi  bella  con  pulita  lena  ; 
E  non  dubbiar  che  ciò  che  a  te  lui  mena 
È  il  prego  mio  che  al  ciel  ogni  dì  getto. 


Dunque,  correte  insieme,  o  sparse  rime, 
E  gite  predicando  in  ogni  via 
Che  Italia  ride  e  che  giunto  è  il  Messia. 


Così  questi  poeti,  che  potrebbero  anche  chiamarsi 
del  ciclo  unitario  visconteo,  bene  auguravano  e  pro- 
fetavano dei  destini  della  patria  loro.  Che  se,  come 
altri  scrittori  delP  Italia  moderna,  i  quali  nettamente 
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si  proposero  ed  asseguirono  come  fine  dei  loro  canti 
il  sollevare  e  V  esaltare  gli  animi  de'  fratelli  al  pen- 
siero della  libertà,  furono  guidati  più  dal  cuore  che 
dall'  arte  e  non  lasciarono,  per  conseguenza,  tracce 
luminose  nella  nostra  storia  letteraria  ;  ebbero  tutta- 
via ed  hanno,  come  *ho  detto  e  ripeto,  grande  im- 
portanza storica,  perché,  oltre  tutto,  ci  attestano  che 
anche  in  lontani  tempi  arrise  ad  altre  anime  italiane 
r  ideale  d' una  patria  unita,  forte  e  buona.  Impor- 
tanza che,  in  questi  ultimi  anni,  spinse  uomini  egregi 
a  cercarne  e  a  pubblicarne  con  amore  le  rime  ;  che 
spinse  noi,  oggi,  a  rinfrescare  la  memoria  di  Tom- 
maso da  Rieti,  del  quale,  se  non  il  nome,  giaceva 
r  opera  quasi  interamente  oscura  e  a  collocarlo  così, 
per  quanto  ci  fu  dato,  nel  posto  che  gli  spetta  in 
mezzo  a  questa  breve  e  serrata  schiera  di  poeti  della 
patria  :  affinchè  (se  mi  sia  lecito  torcere  e  attenuare 
a  significato  civile  una  frase  dell'  AUighieri  di  mero 
senso  religioso) 

com'  elli  ad  una  militaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

Alfonso  Bertoldl 


GIACOMO  DA  PESARO 


UMANISTA  DEL  SECOLO  XV. 


NOTA 


M' invogliò  a  raccoglier  notizie  su  Giacomo  da 
Pesaro  una  domanda  inserita  nel  Giornale  d'Erudi- 
{tone  di  Firenze  (A.  n.°  7),  chiedente  appunto  nuove 
di  questo  pressoché  ignoto  umanista  ^  Disgrazia- 
tamente però,  sin  da  quando  mi  accinsi  a  ra- 
dunare i  materiali  dello  studio  che  vagheggiavo, 
dovei  accorgermi  che  poco  avrei  potuto  spigolare; 
e  invero  la  messe  non  fu  troppo  abbondante,  tanto 
più  che  non  mi  fu  dato  di  avere  a  mia  disposizione 
se  non  i  soli  documenti  pesaresi;  è  forza  quindi 
ch'io  mi  rimanga  contento  se,  in  mezzo  ai  dubbi, 
potrò  rinvenire  qualcosa  di  bene  accertato,  a  qualche 


I  A  questa  domanda  il  Sig.  Ferdinando  Gabotto  nel  n.»8  del  cìt.  periodico  dava 
notizie  del  giureconsulto  Giasone  del  Maino;  che,  nato  oel  1434  in  Pesaro,  dove  il 
padre  suo  Andreotto  Milanese  s'era  rifugiato  dopo  il  bando  datogli  da  Filippo  Maria 
Visconti,  morì  a  Pavia  nel  1519;  ma  lo  stesso  egregio  Gabotto,  nella  sua  opera  teste 
uscita  alla  luce,  Giason  del  Maiffo  e  gli  scandali  universitari  nel  Quattrocento, 
Torino  ;  1888,  p.  7  n.  i  e  45,  diede  un  forma  dubitativa  a  questa  sua  asserzione,  che 
il  presente  articolo  dimostra  infondata 
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altro    volonteroso  lasciando  la  cura  di  riempire    le 
lacune  di  questi  poveri  appunti. 

I 

In  che  anno  Giacomo  nascesse  non  si  sa  con 
precisione,  pur  sapendosi  che  suo  luogo  natio  fu  il 
Castello  di  S.  Angelo  nel  Pesarese  e  che  suo  padre 
fu  un  Maestro  Simone,  il  quale  ebbe  questo  figlio 
da  una  certa  Maria.  Nel  suo  trattato  De  odo  par- 
tibus  orationis  \  e  precisamente  nell'  Epistola  dedica- 
toria ai  Pesaresi,  Giacomo  stesso,  come  vedremo,  si 
incarica  di  darci  notizie  della  sua  prima  giovinezza 
e  dei  primi  passi  fatti  nel  cammino  delle  lettere  sotto 
la  direzione  del  Filelfo.  Probabilmente  egli  conobbe 
il  Filelfo  a  Bologna,  dove  questi  tenne  cattedra  dal 
febbraio  del  1428  all'aprile  del  '29,  nell'intervallo 
cioè  di  tempo  che  corse  tra  il  suo  ritorno  dal- 
l'ambasceria di  Costantinopoli  e  la  sua  andata  a 
Firenze  dove  fu  chiamato  a  far  parte  di  quello 
studio  ^. 

La  prima  menzione  certa  che  di  Giacomo  si 
rinvenga  è  nel  cod.  oliv.  380  (f.  155),  dove  é 
detto  che  il  12  d'agosto  1437  concorse,  unitamente 
a  un  Maestro  Pietro  da  Tolentino,  alla  cattedra  di 
rettorica  in  Pesaro.  Non  riuscì  egli  però  ad  ottenere 
il    posto    ambito  ;  e  venne  eletto    il    suo    competi- 


1  Si  conserva  nel  Cod.  Vatic. -Urbinate  1498.  «  Codex  est  membr.  in  8.  pag.  35 
scriptus  Pisauri  V  Kal.  Maias  MCCCCL  »  Cosi  lo  descrive  il  Lancellotti,  Botnbyx 
(  Accesserunt  ipsius  aliorumque  poelarum  cannine  ciim  commentariis  de  vitis  eo- 
rumdem),  Iesi,  Bonelli,  1765,  p.  82  sg. 

2  Cfr.  TiRABOscHi,  St.  d.  Leti.,  VI,  II.  285. 
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tore  \  Fallitogli  tal  tentativo,  si  inscrisse  tra  i 
Notai  pesaresi,  e  questa  professione  esercitò  almeno 
fino  al  1456  l  Intanto  nel  novembre  del  1438  mo- 
riva in  Pesaro  Carlo,  figliuolo  di  Malatesta  Mala- 
testi  ^  e  Giacomo  ne  disse  il  funebre  panegirico  in 
presenza  del  fratello  dell'estinto,  l'arcivescovo  Pan- 
dolfo.  Notava  già  Teofilo  Betti ^  e  ripeteva  l'Olivieri^, 
l'orazione  in  questa  occasione  recitata  dal  nostro  uma- 
nista trovarsi  stampata  nel  raro  libro  di  Gregorio  Bri- 
tannico, Sermones  funebres  pulgares,  litteralitequer  pro- 
nunciandi  (Venezia  1495).  ^^  questo  discorso  funebre 
aveva  anche  veduto  l'erudito  pesarese  «un'altra  po- 
steriore edizione  con  qualche  giunta  »  ^;  con  tutto 
ciò  «  rarissime  essendo  queste  stampe  » ,  credè  non 
inutile  riprodurlo.  ''  E  che  tale  orazione  fosse  vera- 
mente di  Giacomo  aveva  l'Olivieri  sospettato  sin  da 
quando  scriveva  il  suo  opuscolo  delle  Memorie  di 
Gradara  ^  :  sospetto    che    divenne    certezza ,  quando 


1  Cod.  oliv.  389  f.  114  sg. 

2  Trovasi  enumerato  tra  i  Notai  pesaresi  del  1438,  indicati  nei  Rogiti  di  Ser  Se- 
polcro. V.  Spogli  Almerici-Olivieri  (  mss.  oliv.),  Il,  77.  In  uno  istrumento  del  24 
novembre  '42,  egli  cosi  si  firma:  «  Et  ego  Jacobus  Pisaurensis  magistri  Simonis,  ac 
Mariae  filius  de  S.  Angelo  Regni  {  perdoniamogli  l'eufemismo  )  Pisaurensis  Publicus 

Intper.  Notarius rogatus  scripsi  ac  publicavi  et  signum  annuii  mei  apposui 

consuetum   ».    Spogli  Almerici  {  mss.  oliv.)    Ili  Sq.    M    f.  31  -   L'ultima  notizia   è, 
come  dissi,  del  "56.  Sp.  Almerici  cii.  I  Sq.  D.  p.  2  r. 

3  «  Addi  XIV  de  nouembre  del  ditto  Mill.»  (1438)  morì  il  Sig.  Carlo  da  Pesaro, 
et  fo  sepellito  in  S.  Francesco.  »  Cosi  la  Cronaca  Riminese.  Cfr.  Tonini,  Storia  di 
Rimini,  Rimini,  Albertini,  1882  V,  115. 

4  Memorie  storiche  di  Pesaro  (  Mss.  oliv.  )  II,  109. 

5  Orazioni  in  Morte  di  alcuni  signori  di  Tesaro  della  casa  Malatesta,  Pessiro, 
Gavelli,  1784,  p.  XXIII. 

6  Si  trova  stampato  anche  in  Sermones  funebres  nec  non  nuptiales  tam  commu- 
nes  quam  particulares  in  quacunque  materia  ecc..  Yen.,  Vittore  q.  Petri  a  Rabanis  et 

s.,  1533.  f-  43  r. 

7  L'orazione  occupa  le  pag.  XXXIV-XXXIX  del  cit.  opuscolo  dell' Olivieri  e 
comincia:  «  Erat  concursus  omnium  tantus  ad  regiam  in  hoc  ipso,  non  tui  solum,  Pan- 
dulphe,  verum  etiam  totius  huius  orae  maritimae  casu,  ut  voces  meas  audiri  posse 
nullo  pacto  confiderem » 

.S  Pesaro,  Gavelli,  1775;  v.  a  pag.  83. 
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trovò  «  che  il  p.  Zacconi  la  inseriva  nella  sua  Storia 
di  Pesaro^  tratta  da  un  antico  mss.  che  si  conser- 
vava nella  libreria  di  S.  Agostino  col  nome  dell'au- 
tore in  fronte,  Jacobi  Pisauri  »  \ 

Nel  gennaio  del  '45  ^  Francesco  Sforza  comprava 
pel  fratello  Alessandro  da  Galeazzo  Malatesta  la  Signo- 
ria di  Pesaro^,  fondando  in  codesta  città  quella  domi- 
nazione che,  turbata  prima  dalla  invasione  del  Valenti- 
no, doveva  poco  dopo  cedere  il  campo  ai  Della  Rovere, 
investiti  da  papa  Giulio  II.  Erasi  Alessandro  ammo- 
gliato con  Costanza  di  Gentile  da  Varano,  donna 
fornita  di  virtù  e  di  buone  lettere,  che  scrisse  anche 
orazioni  e  poesie  ^,  e  che  le  sue  qualità  di  donna 
virtuosa  e  letterata  trasfuse  nella  figlia  Battista^. 
Nasceva  questa  nel  1447:  e  i  primi  suoi  vagiti  furono 
no  ricoperti  dai  pianti  che  la  morte  della  puerpera 
destò:  al  cui  funerale  pronunciò  Giacomo  un'altra 
orazione  latina,  nella  quale  esaltava  le  virtù  dell'e- 
stinta e  levava  al  cielo  le  glorie  di  casa  Sforza^. 
Era  naturale  che  il  retore  bisognoso,  il  quale  aveva 


1  Olivieri,  Not.  di  Battista  da  Montefeltro ,  Pesaro,  Gavelli,  1782,  p.  XVI.  La 
Storia  di  Tesavo  dello  Zacconi  è  ora  nell'Oliveriana  (Cod.  323);  l'orazione  di  Giacomo 
è  a  pag.  310  sgg. 

2  II  16  maggio  di  quest'anno  Giacomo  trovavasi  a  S  Angelo.  Cod.  oliv.  376, 
Spogli  d'ArchivifWl,  146. 

3  L'atto  di  cessione  di  Pesaro  e  de'  suoi  castelli  fu  stipulato  il  15  febbraio  '45: 
e  il  giorno  seguente  Alessandro  entrò  in  città  e  ne  prese  possesso.  V  Olivieri,  Della 
Zecca  di  Tesare.  Nella  «  Nuova  raccolta  di  Monete  e  Zecche  di  Italia  di  G.  An- 
tonio Zanetti  •  Bologna,  Tomo  I,  p.  215  sg.  e  anche  la  Memoria  Notiiie  d'Ales- 
sandro Sforma,  Pesaro,  GAveWi,  1785,  p.  XX.  Cfr.  A.  Saviotti,  Pandolfo  Collenuccio, 
Umanista  Pesarese  del  sec.  XV,  Pisa,  Nistri,  '88,  p.  17,  «.  3. 

4  Chi  di  questa  donna  desiderasse  più  estese  notizie,  può  consultare  il  Ratti, 
Fam.  Sforma,  Roma,  Salomoni ,  II,  96  sgg. 

5  V.  G.  Sabbadino  degli  Arienti,  Gynevera  de  le  dare  donne,  a  cura  di  C. 
Ricci  e  Q/1.  Stacchi  della  Lega  -  { Disp.  223*  della  Scelta  di  curios.  leti.)  -  Bologna, 
Romagnoli.  -  Dall'acqua,  1888,  p.  300  sgg. 

6  Anche  questa  orazione  trovasi  nella  cit.  raccolta  del  Britannico.  Che  anche 
essa  debba  attribuirsi  a  Giacomo,  v.  Olivieri,  Mem.  di  Gradara  cit.,  78* 
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prima  esaltato    la    casa  Malatesta,  si  rivolgesse  ora, 
farfalla  desiosa,  alla  nuova  luce  sorgente. 

Se  per  tale  ufficio  pietoso  riuscisse  ad  ottenere 
la  cattedra  desiderata,  non  sappiamo:  lo  afferma  il 
Lancellotti  \  non  appoggiato  però  da  alcun  documento, 
e  dice  inoltre  che  insegnò  pubblicamente  a  Pisa,  Fi- 
renze, e  in  altre  città  della  Toscana;  questa  seconda 
affermazione  potrebbe  avere  un  appoggio  in  qualche 
poesia  latina  Giacomo,  e  specialmente  in  una  diretta 
al  Panormita: 

Ille  tulit  Adriacus  non  longe  a  litore  collis, 
Me  dudum    Tusci  detinuere  Lares. 

Ma  della  sua  vita  passata  fuori  della  patria  non 
abbiamo  ormai  dopo  il  '56  altre  notizie:  dappoiché 
nessun  documento  per  ora  ci  dica  in  quali  città  si 
recasse,  quali  uffici  vi  esercitasse,  dove   morisse. 

II 

Nel  Cod.  vatic.-urbin.  1498  si  conserva,  come 
ho  detto,  il  trattato  De  odo  partibus  orationis.  Esso 
è  dedicato  ai  Pesaresi  e  nella  dedica  son  profuse 
le  lodi  alla  patria  e  ai  concittadini.  «  Saepenumero, 
Pisaurenses,  etiam  a  teneris  annis  mihi  persuasi  pa- 
triam  ipsam  in  terris  maiorem  nostri  partem  quam 
reliqua  fere  omnia  sibi  vindicare.  Quam  sane  opinio- 
nem,  dictante  natura  nobis  insitam,  etiam  antiquarum 


I  Op.  Cit.  p.  82  -  Gir  anche  Biblioteca   Picena,  Osimo,  Quercetti,  i-ji^,  V.  69. 
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historiarum  lectio  qaotidie  magis  auxit;  apud  quas 
ego  multos  atque  multos  inveni,  qui  labores  non 
solum  difficillimos  prò  ipsa  subire,  verum  etiam, 
quod  incredibile  videtur,  mortem  oppetere  forti  a- 
nimo   voluerunt;  quorum  certe  laus  nisi   cum   coelo 

ipso  ac  terris  perire  nunquam  poterit *  Del  resto 

il  trattato  non  ha  tali  pregi  intrinseci  che  mi  obbli- 
ghino a  tenerne  più  lungo  discorso;  solo  piacerai 
riportarne  un  ultimo  brano  che  servirà  ad  attestarci 
la  somma  reverenza  che  Giacomo  nudriva  per  il 
Filelfo  suo  maestro,  che  egli  mette  alla  pari  coi  clas- 
sici venerati  :  «  Ego  vero  quamquam  ab  initio  haud 
magnis  editus  parentibus,  et  rusticanus  fuerim,  iter 
tamen  ad  litteras  magno  animo  ingressus,  hac  una 
suavissima  in  primis  militia  exercitatus,  et  summo 
eruditissimoque  aetatis  huius  duce  Philelpho  usus, 
ad  hanc  tandem  evasi  facultatem,  ut  nulla  quidem  in 
re  vobis  civibus  me  obesse  posse  crediderim,  prodesse 
vero  forsitan  in  plurimis.  Cum  enim  iuventutem  hanc 
vestram  iuniorum  quorundam  deliramentis  ac  depra- 
vatissimis  documentis,  nulloque  nitore  fragrantibus 
aspicerem,  non  potui  mecum  ssepissime  non  dolere 
hanc  patriae  mese  atque  civitatis  pisaurensis  vicem. 
Aggressus  igitur  sum  breve  quoddam  ac  forsitan 
utile  in  grammatica  epithome;  in  quo  nedum  Prisciani 
ac  reliquorum  veterum,  verum  etiam  Philephi,  quem 
diximus,  nostri  et  poetae  et  oratoris  aetate  nostra  tum 
grascis  tum  denique  tatinis  litteris  praestantissimi,  semi- 
na passim  dispersa  sunt.  Quae  quidem  prò  summa  mea 
atque  incredibili  erga  illum  observantia  et  iucunda 
et  assidua  recordatione  vobis  communia  efficere  deli- 
beravi. Quibus  in  omnibus  percipiendis  apud   illum 
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non  tam  ut  mihi,  quam,  ut  patriae  satis   mese   face- 
rem,  elaboravi  ecc.  » 

Ma  al  nostro  personaggio  compete  anche  il  lauro 
di  poeta;  alcune  sue  poesie  latine,  tratte  dai  codd. 
vaticani  643  e  1498,  pubblicò  il  Lancellotti,  molte 
omettendone  «  vel  quia  salaciora  vel  quia  sale  nigro 
conspersa  »  ^  Delle  pubblicate  dò  qui  l'elenco  : 

I.  Ad  D.  Antonium  Panormttam  Siculutn  £legia  quo 
temfore  missus  est  ad  Excelsos  Venctos.  Patres  et  Sen.  Fior. 
(Cod.643,  p.   104).  Coi7i: 

"  Cum  primum  fama  emicuit  venisse  poetam 
Fluc  Siculum,  Italiae  Siciliaeque  decus  . . .  *  „ 

II.  Ad  eundeni  Antonium  Panormttam.  (Cod.  1498,  pa- 
gina 36).  Com: 

"  Antonine,  tuos  quoties  numerabis  amicos  '„ 

III.  De  volente  habitare  Florentiae  iuxta  froverbium 
(  ibid.).   Com  : 

"  Formicae  alveolum,  mentem  cannis,  aeria  membra  „ 


1  Op.  cit.,  p.  83  sgg. 

2  L'  Ermafrodito  del  Beccadelli  trovò  in  Giacomo  un  fervido  ammiratore:  ma 
lo  stesso  Filelfo  disapprovò  il  giudizio  e  le  lodi  che  il  suo  discepolo  avea  profuso  alla 
sconcia  opera.  -E  risaputo  qual  rumore  questo  libro,  scomunicato  anche  dal  pergamo, 
suscitasse  sin  dal  primo  suo  apparire,  e  notissime  sono  le  scritture  di  ogni  specie 
che  a  difesa  della  moralità  oltraggiata  si  pubblicarono,  per  opera  specialmente  di 
Maffeo  Vegio,  di  Antonio  da  Rho,  Poggio  Bracciolini,  Mariano  da  Volterra,  frate 
Alberto  da  Sarteano,  ecc.  Cfr.  I.  A.  Soria,  Storici  Napoletani,  p.  72.  (cit.  dal  Colan- 
GELo,  Vita  di  A  Beccadelli,  Napoli,  Trani,  1820,  p.  280).  -  Ricordi  il  lettore  a  questo 
proposito  il  benevolo  giudizio  che  dei  lubrici  carmi  diede  Guarino  Veronese  in  una 
sua  lettera  al  Lamola  del  2  febbraio  1426;  lettera  e  giudizio  che  ad  istanza  di  frate 
Alberto  ritrattò  più  tardi  (i  gennaio  1435)  i"  un'altra  sua  stesso  allo  Lamola.  V.  R. 
Sabbadini,  Guarino  Veronese  e  il  suo  epistolario,  Salerno,  1885,  pp.  37,41.  Cfr.  an- 
che G.  Mancini,  Nuovi  Documenti  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Leon  Battista  Al- 
berti, in  Arch.  Stor.  Italiano,  Serie  4",  T.  XIX- (  1887),  p.  200  sg. 

5  Questa  e  la  precedente  poesia  trovansi  copiate  anche  nella  Misceli.  28  di  mons. 
P.  Tioli,  che  si  conserva  tra  i  Mss.  dell'Universitaria  di  Bologna.  Segue  una  nota 
dello  stesso  Tioli  (  sul  quale  vedi  Cancellieri,  Notizie  della  vita  e  delle  Miscellanee 
di  Mons.  Tioli.  Pesaro,  Nobili,  182(1)  sul  Panormita.  Debbo  questa  comunicazione  alla 
cortesia  del  mio  carissimo  IV  P.  E.  Pavolini. 
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IV.  In  Paulani  suam.  Cum  se  Paula  dies  flurimos  tha- 
lamis  ahdidisset,  ob  id  aniator  desferatione  motus  mortem 
affeiit.^  (Cod.  643  p.  79 )^   Com: 

"  Ante  ego  Cyrrheo  componere  carmina  cantu  „ 

V.  Efitafhiiim  ab  se  conditum  (1437)  ad  laudem  Ber- 
nardi DE  Magiis  Briiensis  Praetoris  Pisaurentis  (  Cod. 
1498)   Com: 

"  Brìxia  perpetuis  urbs    illustrissima  bello  „ 
[  In  fine:  A-pud  Laurum  -pridie  Kal.  lunias  14.38  ] 

VI.  In  Bernardinum  Cardam  Ductorem  fortissimum 
uhi  cives  urbinates  queruntur^  (ibid.  p.  34  sgg.  ) 

VII.  In  eundem  ubi  Comes  Guidantonius  Urhinatium 
Pex  haec  dolens  loquitur.  (ibid.)   Com: 

"  Hic  patriae  columen  nostrae  iacet  inclitus   armis  „ 

Vili.  lacobi  Pisauri  funebre  Carmen  in  Guidantonium 
Urbinatium  regem  fiumae  sa-pientissimum.  *.  (ibid.)   Com  : 
*  Hoc  Guidantonii  quamquam  tua  membra  sepulchro  „ 


Sic  mi  durus  Amor  contento  fortior  arcu 

Advolitans  misero  spicula  mille  iacit. 
Heu  morior  !  subit  ira  meum   trasfodere  pectus 

Fortiler  aut  laqueo  frangere  colla  truci. 

Non  fu  però  la  sola  Paola  ad  infiammare  il  cuore  del  notaio  poeta;  di  ufi  An- 
gela amata  in  Toscana  è  fatta  menzione  nel  2'  carme  al  Panormita. 

2  Una  parte  di  questo  carme  si  trova  anche  nel  Cod.  Laurenz.  Plut.  XXXIV,  L, 
f.  86;  e  vi  è  appostala  seguente  poco  lusinghiera  notadi  Pier  Crinito  (1465-1505  ?):  «Plures 
non  scribo,suntenim  pessimi:  secati  ex  eadem  elegia  multi  ;  hoc  in  aliud  tempus:  nolo 
enim  terere.  Ego  Petrus  Crinitus  Idibus  Decembris».  La  stessa  poesia  è  nel  Laurenz. 
Plut.  LXXXXI.  Sup.  cod.  XLIII  f.  23.  Cfr.  Bandini,  Cai.  Bibl.  Laurent.,  -  Codd. 
Latini,  II,  171:  III,  810. 

3  Bernaldino  Ubaldini,  conte  della  Carda,  marito  di  Aura,  figlia  naturate  di 
Guidantonio,  fu  condottiero  valorosissimo.  Nel  1425  essendo  al  soldo  di  Firenze  nella 
guerra  contro  il  Duca  di  Milano,  fu  dai  soldati  di  quest'  uitimo  fatto  prigioniero  e 
mandato  nella  carcere  di  Monza,  donde  un  anno  riusci  con  uno  stratagemma  a  fug- 
gire. V.  Bernio,  Chron.  Eugub.,  ap.  Muratori,  R.  L  S.  XXI.  963  sgg.  Morì  il  24 
marzo  1437  ^-  Ugolini,  Storia  dei  Conti  e  Duchi  d'  Urbino,  Firenze,  Giannini,  1859, 
I,  268  sgg.;  Ricotti,  5/.  delle  compagnie  di  ventura  in  Italia,  Torino,  Pomba,  1845, 
III,  9. 

4  Mori  Guidantonio  il  21  febbraio  1443;  come  si  rileva  dell'iscrizione  posta  sul 
suo  sepolcro;  quantunque  il  Bernio,  Op.  cit.  (  ap.  Muratori,  R.  I  S.,  XXI,  981)  porti 
la  data  dei  20  febb.  1442.  Cfr.  Ugolini,  Op.  cit.,  i,  273. 
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IX.  Idem  in  etmdeni:  ubi  Malatesta  iunior  Cesenaiium 
rex  Guidandomi  gener  inlroducitur ,  cui  uxor  Violanta 
(  ibid.  ) 

Queste  sono  le  notizie  che  sull'oscuro  retore  pesa- 
rese ho  potuto  rinvenire  e  sono  invero  troppo  poche 
perchè  io  m'illuda  sul  merito  d'averle  qui  raccolte 
e  offerte  ai  dotti  lettori  deìVArhtpio.  Ho  voluto  con 
ciò  aggiungere  un  piccolo  e  modesto  sassolino  al 
sapiente  edifizio  di  quei  valenti  cultori  di  cose  sto- 
riche e  letterarie  che  nel  secolo  passato  illustrarono 
con  paziente  cura  indefessa  ogni  lembo  di  questa 
terra  marchigiana,  la  storia  rischiarandone  e  le  glorie  ; 
pago  se  qualche  volta  nel  non  lungo  cammino  potei 
imbattermi  in  qualche  fiore  nascosto  che  essi  non 
videro. 


Alfredo  Saviot  i 


Archivio  Storico  IVé 


UN'OPERA  INEDITA 

DEL  P.  IGNATIO  DANTI  DA  PERUGIA 

VESCOVO    DI    ALATRI 


Sulla  vita  e  le  opere  del  P.  Egnazio  Danti  pe- 
rugino, cosmografo  e  matematico  del  secolo  XVI, 
scrissero  con  molta  dottrina  alcuni  autorevoli  letterati 
come  il  Vermiglioli,  il  Padre  Marchese,  il  Riccardi, 
e  più  recentemente  l'egregio  Sig.  lodoco  Del  Badia; 
il  quale,  in  una  sua  bella  memoria  storica  parla 
delle  opere  cosmografiche  eseguite  dal  Danti  in  Fi- 
renze, delle  persecuzioni  da  lui  sofferte,  de'  meriti 
e  delle  importanti  scoperte  che  la  scienza  gli  deve, 
corroborando  la  narrazione  con  nuovi  documenti 
che  rendono  la  lettura  attraente  e  istruttiva.  Ond'é 
ch'io  mi  restringo  a  citare  codesti  valenti  biografi 
del  P.  Danti  per  non  ripetere  quello  che  altri  di  me 
più  competenti  han  già  discorso.  Io  dirò  solamente 
quattro  paroline  a  mo'  d'illustrazione  della  presente 
scrittura. 

Tra  le  opere  a  stampa  del  nostro  autore,  citate 
da'  suoi  biografi,  dai  bibliografi  e  anche  dall'Acca- 
demia della  Crusca,  non  apparisce  accennata  nessuna 
scrittura  risguardante  le  costruzioni  e  fortificazioni 
militari. 
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Avendo  avuto  io  l'occasione  di  esaminare  il  co- 
dice miscellaneo  Riccardiano  2834,  mi  colpì  la  let- 
tura del  trattatello  sulle  fortificazioni  che  oggi  conse- 
gno alle  stampe,  avvertendo  che,  prima  di  risolvermi 
a  ciò,  non  ho  mancato  di  fare  le  opportune  indagini 
per  assicurarmi  se  era  o  no  edito. 

Questo  scritto  è  rimasto  fin  qui  ignorato  a  coloro 
che  hanno  parlato  del  P.  Danti  per  la  semplicissima 
ragione,  che  il  manoscritto  mentovato  non  è  stato 
giammai  spogliato;  per  conseguenza  non  figura  nel  ca- 
talogo della  biblioteca  nessuno  dei  molteplici  componi- 
menti che  esso  codice  contiene.  Questa  miscellanea  oftre 
una  raccolta  svariatissima  di  scritture  storiche  e  let- 
terarie, per  lo  più,  o  quasi  tutte,  dovute  a  penna 
fiorentina,  così  che  prosa  e  poesia  vi  si  leggono  alla 
rinfusa.  Il  silenzio  del  catalogo  è  stata  anche  la  ca- 
gione perchè  il  Trattato  del  Danti  rimanesse  scono- 
sciuto allo  stesso  Sig.  Del  Badia;  il  quale,  sono  certo, 
se  ne  avesse  avuto  notizia,  l'avrebbe,  se  non  stampato, 
almeno  citato,  per  far  vieppiù  conoscere  la  dottrina 
svariata  del  celebre  frate  perugino. 

Io  pubblico  questa  scrittura  col  fine  di  giovare 
a  chi  in  seguito  vorrà  parlare  del  P.  Egnazio  Danti, 
al  quale  d'ora  innanzi,  oltre  la  fama,  meritamente 
acquistata,  di  valente  matematico  e  cosmografo  del 
suo  secolo,  va  aggiunta  l'altra  d'architetto  e  non 
oscuro  conoscitore  di  cose  militari. 

Quanto  all'ordine,  ossia  alla  disposizione  della 
materia,  e  quanto  all'ortografia,  io  mi  sono  attenuto 
scrupolosamente  al  Codice. 

Giuseppe  Baccini 


TRATTATO   DI  M.  IGNATIO    DANTI 

PERUGINO   DELL'ORDINE  DEI  PREDICATORI 

MATEMATICO  ECCELLENTISSIMO 


SOPRA  LE  FORTEZZE  E  LOR  SITUAZIONI 


La  Fortezza  vuole  essere  grande  generalmente  per 
comprendere  soldati,  vettovaglie  e  munitioni,  ma  di  poca 
muraglia  in  apparenza  per  poter  meglio  essere  soccorsa  da 
tutte  le  parti  di  essa. 

Più  sono  gli  effetti  che  muovono  i  Principi  a  fortificare 
o  fare  Fortezze,  perchè  uno  è  per  difendersi  da  sua  sudditi, 
e  questa  fortezza  vuole  essere  situata  in  luogo  che  batta  i 
principali  luoghi  della  città,  o  terra  che  si  sia,  dove  ancora 
il  Principe  facilmente  ricorrere  possa,  come  a  quella  di 
Perugia. 

Secondo,  per  difendersi  dagli  estranei,  e  questa  vuol 
essere  situata  in  luoghi,  dove  di  necessità  possa  o  debba 
passare  l'esercito,  che  sia  luogo  stretto,  dove  dieci  persone 
regghino  l'impeto  di  1000,  com'è  in  sullo  Stato  di   Siena. 

Terzo,  per  riporre  in  un  giorno  le  vettovaglie  del  contado 
in  luogo  che  sia  sicuro,  e  acciò  i  contadini,  donne  e  putti 
si  conservino  a  un  bisogno,  com'è  la  fortezza  di  S.  Martino 
in  Mugello  di  S.  A.  S. 
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Quarto,  per  tenere  in  timore  l'inimico  fargli  una  for- 
tezza presso  al  suo  stato,  dove  si  possa  scorrere  con  cavalli, 
e  far  preda  di  vettovaglie  del  nimico,  quale  si  fan  temere,  et 
amare,  com'è  quella  della  città  del  Sole  in  su  i  confini  della 
Romagna,  avanti  una  gran  pianura:  ivi  la  situò  il  G.  Duca 
Cosimo. 

Quinto,  per  difendersi  e  di  drento  e  di  fuori,  com'  è 
quella  di  Genova,  la  quale  e  cittadini,  e  gli  estranei  tiene 
in  timore,  e  questa  è  più  grandiosa  di  tutte  le  altre. 

La  Fortezza,  altri  dicono  star  meglio  in  monte  eh'  in 
piano,  altri  in  contrario;  quelli  che  dicono  esser  meglio  in 
monte  ne  dan  queste  ragioni  :  perchè  non  così  comodamente 
si  assediano  in  monte  come  in  piano  di  tutti  i  tempi  ri- 
spetto alla  neve,  venti  e  pioggie,  più  moleste  ne'  monti 
che  ne'  piani,  ancora  rispetto  al  non  poter  condurvi  l' ini- 
mico molta  gente  e  vettovaglie  e  simili  rispetti,  come  sa- 
rebbe che,  battendosi,  caschino  a  basso  e  terra  e  sassi  inutili, 
dove  che  in  piano  per  riempire  i  fossi  sono  scala  a  entrare 
nella  città  e  impatronirsi  d'essa. 

Altri  dicono  il  contrario,  e  meglio  a  mio  giuditio  che 
sia  situata  in  piano  perchè  più  perfetta  et  commodamente, 
e  guernita  d'ogni  perfetione,  che  non  è  quella  di  monte, 
e  più  agiata  ancora  e  più  sicura  dalle  minie,  perciocché, 
cavando  in  piano  bisogna  per  forza  di  braccia  trar  su  la 
terra,  e  di  molte  volte  poche  braccia  in  giù  si  trova  l'acqua, 
donde  riesce  vano  il  disegno  dell'inimico,  ci  è  più  modi 
e  più  vie  da  uscir  fuora  scorrendo,  che  tal  volta  nel  monte 
non  vi  è  se  non  una  sola  strada,  la  quale,  essendo  occupata 
dal  nemico,  non  resta  passo  per  il  padrone  della  città  ;  non 
si  può  far  stratagemme  di  condurre  vettovaglie,  come  si 
fece  ultimamente  nella  Mirandola,  sotto  pretesto  di  vendere 
un  branco  di  porci  all'esercito  di  fuori,  s'accostò  il  padrone 
al  ponte  della  città,  e  in  un  tratto  abbassatosi  con  un  corno 
sonando,  entrorno  tutti  correndo  drento,  il  che  non  sarìa 
riuscito  in  un  monte  dovendo  salire;  similmente  in  piano 
una  artiglieria  tirando  di  punto  in  bianco,  ammazza  e  ferisce 
tutte   le  cose  che  se   le   parano  davanti;  quella  di  monte 
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dovendo  tirare  di  punto  in  ficco  (che  così  chiamano  gli 
artiglieri  )  non  ferisce  o  offende  se  non  uno  per  volta. 
A  quelle  di  monte  gli  possono  essere  diseccate  l'acque  es- 
sendo che  poche  ve  ne  sieno,  il  che  non  interviene  in  piano. 
Se  la  Fortezza  ha  da  esser  situata  vicino  o  dentro  a 
l'acque,  alle  vive,  o  alle  morte,  a  i  fiumi  grossissimi  al 
mare,  o  fiumi  mediocri ,  stagni  o  paludi.  Si  risponde  : 
generalmente  non  essere  alcuna  di  queste  situationi  di 
quelle  che  l'intento  nostro  è  di  dimostrare,  cioè,  non  è  di 
somma  perfettione,  perchè  quelle  che  son  situate  vicino  a  i 
fiumi  grossi,  danno  gran  comodità  all'  inimico  di  portare  facil- 
mente, per  durare  l'assedio,  quantità  grande  di  vettovaglie 
e  munitione,  non  possono  uscire  fuori  a  molestare  l'inimico, 
si  han  da  guardare  e  per  terra^  e  per  acqua,  oltre  a  che 
rare  volte  avviene  che  vi  sia  buona  aere  ;  peggio  assai 
è  l'essere  situato  in  paludi,  stagni  e  acque  morte  per  l'aria 
corrotta  che  vi  è,  oltre  che  non  si  può  uscir  fuori  a  sca- 
ramucce o  infastidire  il  suo  inimico  ;  meno  cattive  situationi 
sono  quelle  che  sono  sui  fiumi  mediocri  per  non  dar  com- 
modo di  navigare  all'  inimico,  et  per  non  essere  così  mal 
aria,  ma  ancora  meglio  è  quella  che  è  in  sul  mare,  inten- 
dendo però  di  quelle  che  in  su  scogli  situate  sono,  perchè 
queste  non  patiscono  d'aria  corrx)tta,  non  si  possono  miniare, 
et  altre  particularità  si  trova  in  loro  di  buono  ;  il  contrario 
è  di  quelle  che  non  hanno  il  mar  grosso,  ma  sono  in 
riva  della  marina  perchè  hanno  pessima  aere,  e  meglio  di 
tutte  è  nell'acqua  come  Venetia,  la  quale,  per  aver  la 
terra  lontana  da  sé  cinque  miglia  per  lo  meno,  non  può 
essere  assediata  per  terra,  né  per  acqua,  perchè  a  voler 
entrare  nel  canale  che  conduce  alla  città  bisogna  passare 
fra  uno  stretto  di  dua  baluardi,  dove  non  può  passare  se 
non  una  galera  per  volta,  né  ci  è  pericolo  che  quei  ba- 
luardi sien  miniati  o  assediati;  non  miniati  perchè  sono 
fondati  in  su  gli  scogli,  non  assediati,  per  la  commodità 
del  sussidio  che  da  Venezia  venir  li  puole,  et  da'  luoghi 
quivi  convicini  in  certe  piccole  isolette,  ma  questo  è  un 
luogo  miracoloso,  sicché  rarissimi  se  ne  trovino,  anzi  dicono 
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non  ci  essere  se  non  un'altra  città,  il  cui  nome  non  mi 
sovviene,  che  gira  grande  quantità  di  paese,  di  qualsivoglia 
altra  città  dell'adriatico. 

Di  qui  è  che  noi  diciamo  esser  più  opportuno  luogo  la 
campagna  spatiosa  senza  acqua  a  formare  una  perfettissima 
fortezza;  è  vero  che,  dove  occorre  necessità  di  farla,  non  vi 
essendo,  così  opportunità  di  farle  nella  spatiosa  campagna 
accomodasi  a  quella  forma  che  noi  diciamo  esser  più  vicina 
alla  perfettione  ;  similmente  si  dice  di  quelli  che  sono  ne- 
cessitati a  farle  in  monti.  Vuole  di  più  (  essendo  collocata 
vicino  alla  città  o  castello  )  havere  una  porta  che  esca  per 
la  città,  un'altra  di  fuora  via,  e  perchè  la  deve  essere  più 
capace  che  si  può  con  meno  muraglia  sia  possibile,  diranno 
i  matematici  che  bisogna  che  sia  di  figura  circulare,  essendo 
la  più  capace  di  tutte,  ma  si  risponde  a  questo  rispetto, 
all'artiglierie,  moschetti,  archibusi  e  simili  instrumenti,  of- 
fendono di  tal  maniera,  che  non  sarìa  buona  difensione  la 
muraglia  circulare,  però,  accostandoci  a  quella  che  sia  più 
capace  e  più  simile  alla  circulare  diremo,  che  la  meglio 
forma  sia  quella  che  ha  più  facce  e  più  angoli.  Vitruvio 
dice  che  ciascheduna  cortina  delli  anguli  vuole  essere  mille 
braccia,  ma  dagli  esempi  di  braccia  600,  ma  le  mi  paiano 
queste  troppo  grandi,  e  che  commoda  fussi  quella  che  per 
ciascuna  cortina  si  stendessi  per  braccia  200  perchè  quelle 
così  grandi,  primieramente  sono  d'una  spesa  intollerabile, 
vogliono  in  lor  guardia  di  molti  soldati,  sicché  in  breve 
tempo  si  fornisce  tutta  la  vettovaglia. 

Le  case  de'  soldati  drento,  le  cantine,  ì  luoghi  da  con- 
servare polvere  et  altro,  si  debbe  cerchare  che  sieno  volti 
nel  mezzo  fra  levante  e  settentrione,  siccome  vorrebbono 
esser  situati  tutti  gli  edifitii,  perchè  partendosi  da  levante 
secco,  da  settentrione  freddo  viene  questa  temperie  a  tenere 
asciutto  ^  sani  gli  uomini  e  le  robe,  e  questo  sopratutto  si 
ha  da  cercare  che  sia  collocata  in  buonissima  aere,  perchè 
oltre  che  l'aria  cattiva  genera  malattie  e  infermità,  le  quali 
cose  sono  pemitiosissime  alle  fortezze,  ne  succede  di  più 
che  essendo  assediata  vi  si  morrebbono,  non  avendo   com- 
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modità  di  medici  o  di  poter  rinnovare  i  soldati,  e  molto 
meno  nuoce  l'aria  cattiva  agli  avversari,  havendo  commo- 
dità  di  fare,  e  l'uno  e  l'altro,  oltre  che  essi  trovano  nella 
campagna,  che  da'  venti  è  purgata  sempre,  e  più  sana 
essendo  spazzata  da  detti  venti. 

Più  cose  si  debbano  procurare  nelle  perfette  fortezze, 
e  primo,  che  non  si  possino  montare  con  scale  o  ponti,  cioè 
che  convenevolmente  siano  alte  le  cortine,  e  che  grandi 
siano  i  fossi.  2°  che  le  non  si  possino  miniare,  però  sarìa 
a  proposito  nel  mezo  del  fossone  una  fossetta  tanto  a 
drento  che  n'apparisse  l'acqua.  3°  dato  che  l'acqua  non  si 
potesse  avere,  o  avuta  non  giovassi  per  le  mine  fatte  dagli 
avversari,  si  debbano  le  fortezze  controminare,  cioè,  quando  si 
fabbricano,  fare  una  stradetta  vicino  alla  muraglia  di  drento 
d'onde  possa  pigliare  esito  la  mina.  4°  per  tornare  uno  passo 
dietro,  deve  procurare  di  tenere  per  dua  miglia  in  circa  in- 
torno di  spazato  di  campagna,  sì  per  poter  offendere  il  nimico 
per  tutto,  non  vi  essendo  ne  pure  argini,  donde  avviene  che 
quando  i  fiumi  sono  appresso,  le  argini  ricuoprono  l' inimico, 
sì  per  non  dar  commodità  di  far  fascine,  e  ripararsi  dietro 
a  case,  argini  o  siepe.  5'^  tenere  ben  forniti  i  cavalieri  e 
bastioni  acciò  l' inimico  da  quelli  offeso  non  si  accosti  alla 
fortezza.  6^  dato  che  con  trincee  e  gabbioni  e'  si  accostino 
con  lor  danno,  e  che  battendo  commodamente  la  fortezza, 
debbesi  bavere  in  le  frontiere  dua  caselle  l' una  sopra  l'altra 
da  ogni  banda  per  posservi  piantare  una  bocca  d'artiglieria 
per  casella,  e  strignere  quivi  l' inimico.  7"  dato  ch'e'  sia  rotto 
la  muraglia,  o  si  vadi  rompendo  di  mano  in  mano,  né  però 
si  deve  abbandonare  la  fortezza,  anzi  fattasi  da  quei  di 
drento  una  gran  fossa  nel  terripieno  in  questo  istante,  sì 
che  difficilmente  passar  si  possa,  ritirarsi  più  a  drento  con 
bavere  accomodato  di  maniera  con  la  terra,  che  venendo 
l'inimico  suso  salendo,  affacciandosi  subito  con  buona  squa- 
dra d'archibusieri,  lo  ributti  in  giù  con  ritirarsi  in  qualche 
luogo  opportuno  più  che  sia  possibile,  come  drento  a  terra  in 
forma  di  bastione  ;  se  questo  non  basta  San  Piero  la  benedica. 
E  perchè  cognosciuto  il  difetto  delle  più  imperfette,  si  viene 
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a    cognosciere    la    perfetta  maggiormente,  è  bene  addurre 
innanzi,  e  prima  la  triangulare, 


è  la  più  imperfetta  di  tutte  le  altre,  conciossiachè  facendo 
anguli  acutissimi,  ciascheduno  de'  quali  dovendo  guardare  da 
dua  parte,  se  l' inimico  cerca  da  dua  parte  mandarvi  giù 
uno  di  detti  anguli,  per  esser  molto  acuto,  gli  riesce  facil- 
mente, d'onde  ne  segue  che  vengano  sfornite  dua  cortine, 
sì  che  alla  libera  può  salire  V  inimico  sopra  d'essa,  e  salito 
non  ha  dove  rifuggire  il  padrone  della  detta  fortezza;  il 
simile  quasi  interviene  alla  quadrata. 


perciò  che,  sebene  non  ha  così  anguli  acuti,  niente  di  meno 
ci  è  poca  differenza,  sì  che,  essendosi  solamente  guasto  tanto 
di  muraglia  che  ci  entri  un  huomo  a  lavorare  con  piccone 
e  scarpello  in  uno  di  quei  canti,  e  habbile  se  non  a  rovi- 
narla in  tutto,  almeno  fare  buonissima  scala  all'  inimicoperchè 
questi  non  possano  essere  offesi  né  da  sassi,  né  da  fuochi 
lavorati,  havendo  certi  carretti  drento  a'  quali  e'  sono,  e 
fannogli  andare  coperti  di  grossi  panchoni  con  piastre  di 
ferro  foderate,  possono,  se  non  altro,  miniare  drento  bene  di 
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maniera  clie  sì  levino  in  capo  la  fortezza  detta;  il    mede- 
simo quasi  diremo  della  fortezza  chiamata  stella 


perchè  sbattutosi  uno  di  quelli  anguli,  si  toglie  via  la  mu- 
nitione  a  dua  cortine,  sì  che  facil  cosa  è  per  esse  tanto 
machinare,  che  l' esercito  inimico  sopra  in  monti,  dove 
ancora,  per  la  troppa  quantità  di  anguli,  non  vi  è  molta  ca- 
pacità, sì  come  si  è  detto  del  triangulo,  e  in  parte  del 
quadrato. 

Ci  è  un'altra  sorte  di  fortezza  chiamata  sega,  la  quale 
è  di  tal  lunghezza  di  cortina  che  non  arriva  commodamente 
un  tiro  d'atiglieria,  com'è  in  Roma  fra  Belvedere  e  Castel 
S.  Angelo;  vi  si  fanno  in  quei  mezi  certe  edificatione  chia- 
mate denti  a  segagli  e  rispondono  l' una  e  l'altro,  né  questa 
ancora  molto  approvo,  ancorché  sebbene  fussero  prese 
queste  edificationi  non  ne  verrebbe  molto  danno  alla  for- 
tezza. 


Ilavendo  dimostro    l' imperfettione    d^lle    angulari   for- 
tezze, e  delle  denti  a  sega,  segue  vedere,  se  quelle  che  per 
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la  longhezza  dello  spatio  non  arriva.no  per  via  d'artiglierie 
alla  fine  delle  cortine,  facendo  in  quel  mezo  una  piatta- 
forma, se  verrebbono  ben  difese,  e  questa  forma  non  ci 
piace,  perchè  essendo  una  cosa  che  è  molto  debole  per  la 
sua  piccolezza,  se  l' inimico  vi  si  porrà  sotto  per  batterla  gli 
riuscirà  con  poca  fatica,  et  essendo  quel  luogo  guardato  non 
da  bastioni  facilmente  vi  si  potrà  salire  di  sopra,  et  occu- 
pare la  fortezza.  Meglio  è  adunque,  lasciato  le  angulari, 
et  le  troppo  lunghe  di  cortina,  accostarsi  più  che  si  può 
alla  figura  circulare,  et  sebene  Vitruvio  dice  che  la  circu- 
lare  è  meglio  di  tutte  l'altre,  io  concedo  quel  tanto  che 
lui  scrisse,  perchè  allora  non  ci  erano  questi  modi  di 
combattere  con  l'artiglierie,  le  quali  di  poi  si  son  trovate, 
però  è  necessario  trovar  nuove  difese,  e  vedesi  per  espe- 
rienza hoggi  dì  che  bisogna  accomodarsi  in  modo  che 
un'artiglieria  guardi,  se  è  possibile,  tutta  la  cortina,  e  perchè 
in  quella  circulare  sarìa  impossìbile,  et  dell'angulari,  come 
la  stella,  rottone  un  angulo  restan  sfornite  due  cortine,  et 
perchè  qualcuno  non  mi  dica,  com'è  possibile  che  non  si  of- 
fendino  l' un  l'altro,  essendovi  sì  poco  spatio  da  l' un  angolo 
a  l'altro,  si  risponde,  che  i  soldati  esperti  pigliano  certe 
artiglierie  non  molto  lunghe,  ma  ben  grosse  e  le  riempiono 
di  corbelli  di  sassi  a  ciottoli,  e  di  catene,  le  quali  operano 
subito  che  escano  dalle  artiglierie  spandendosi  si  dilatano, 
né  si  estendendo  tanto  a  lungo  che  si  offenda  gli  altri 
anguli,  e  fanno  maggior  danno  assai  che  non  farebbe  una 
palla  ancor  che  grossa  bene.  Per  tornare  in  proposito,  dico, 
bisogna  accostarsi  alla  circulare  più  che  sia  possibile,  e 
questo  non  si  può  fare  altrimenti  se  non  con  più  facce,  e, 
a  mio  giuditio,  quella  di  otto  facce  sarìa  meglio  e  più  a 
proposito  di  tutte  l'altre,  essendo  di  convenevole  capacità 
et  grandezza;  la  minore  non  vorrebbe  esser  meno  di  sette, 
la  maggiore  più  di  nove,  eccetto  che  se  si  fusse  in  una 
città  populata  e  grande,  come  Bologna  o  Firenze,  si  potria 
fare  di  18  o  20  per  esservi  gente  da  guardarla,  perchè 
ultimamente  fu  presa  quelle  di  Tunis  dai  Turchi  per  essere 
stata  assaltata  da  tanti  luoghi,  che  i  soldati  di  drente  non 
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si  potettero  soccorrere,  essendo  detta  fortezza  molto  grande 
e  copiosa  di  faccie. 

Quella  adunque  di  otto  facce,  la  quale  io  giudico  più 
perfetta,  debbe  essere  in  sua  circunferentia  mille  secento- 
quarantotto  passi,  sì  che  contenendosi  in  ogni  canto  un 
baluardo  largo  nella  gola  28  passi,  et  essendo  la  cortina 
lunga  150  altri  passi,  verrassi  in  otto  facce  a  compirsi  il 
sopradetto  numero,  né  molto  importa  o  più  o  meno  un  passo 
o  dua,  e  in  tal  forma  sarà  una  tal  capacità  che  vi  saranno 
ritirate,  conserve  di  munitione,  piazze,  stanze  per  soldati, 
e  ogn' altra  cosa  necessaria,  et  avvertite  che,  sebbene  la  si 
facessi  di  sette  anguli  o  di  nove,  nientedimeno  non  vorrìa 
né  più  né  meno  esser  la  distantia  d'un  baluardo  a  l'altro, 
ancor  che  la  fussi  o  d'assaissime  faccie,  o  di  pochissime, 
perché  di  più  ne  seguirla  inconveniente,  e  di  meno  ancora, 
come  di  sopra  si  è  dimostro,  e  questa  è  una  forma  attissima 
a  tutte  le  fortezze. 


L'architettura  da'  primi  edificatori  fu  ritrovata  special- 
mente per  difender  l' huomo  dall'aria,  dall'acqua,  da'  venti, 
e  dagli  incomodi,  havendo  esso  huomo  molti  bisogni,  essendo 
animale  sociale  et  dalli  inimici  huomini  et  animali,  però 
da  Vitruvio  viene  divisa  in  due  maniera  —  Pubblica  o 
Privata. 

PUBBLICA 

Templi,  Fortezze  di  città.  Fortezza  di  Castella,  Tpa.ia.zzi, 
teatri,  bagni,  piazze,  strade  e  porti. 

PRIVATA 

Case  della  città  e  della  villa. 


'■R  T.'arr 
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L'architettura  forte  o  militare,  che  la  vogliamo  chiamare, 
è  quella  che  ci  insegna  fabbricare  di  maniera  che  ci  assicura 
dall'inimico,  e  questo  è  suo  principal  fine,  o  sia  fortifica- 
zione. 

Giornale  (  architettura  )  o  permanente 

La  giornale  si  fa  nel  marciare  delli  eserciti  per  assicu- 
rare gli  alloggiamenti,  ovvero  assicurarsi  alla  campagna 
che  quelli  di  drento  non  si  possino  offendere. 

Permanente  e  diuturna  -  stabile  -  di  monte  o  di  piano  - 
Portabile  di  mare  o  di  terra.  Di  mare,  navi,  galeoni,  galee. 
Di  terra,  orde  di  tartari,  Garavane,  Mori  et  d'altre  nationi. 

Noi  parleremo  della  giornale  e  -permanente,  tanto  in 
monte  come  in  piano,  e  del  sito,  figura,  capacità  e  disegno. 
Del  modo  di  fabbricare  muraglia  o  terra  :  del  tutto  si  vedrà 
qual  figura  sia  più  atta  di  ciascuna  parte  con  le  misure  loro 
proportionate. 

Del  modo  di  assediare,  di  espugnare  e  battere  qual  si 
voglia  fortezza  degli  assedj.  Difendersi  dagli  assedj  et  ri- 
mediare alle  batterie  et  assalti. 

Delle  macchine  per  difendere  o  spugnar»^ 

Del  modo  di  difendersi  in  campo  sotto  una  fortezza,  di 
fortificare  gli  alloggiamenti  dello  esercito  nel  marciare. 

* 
*       * 

SE  SI  DEVE  FORTIFICARE 

Dicono  alcuni  che  non  si  deve  fortificare  ma  trattare  i 
popoli  e  i  sudditi  di  maniera,  che  essi  siano  la  fortezza, 
acciò  il  Principe  non  si  metta  in  pericolo  di  perdere  dette 
fortezze,  et  perse  non  le  poter  poi  ricuperare. 

Si  risponde  che  i  Principi  o  Repubbliche,  che  hanno 
da  fortificare,  sono  di  quattro  maniere,  perciocché  o  sono 
grandissimi,  et  questi  hanno  le  fortezze  nell'obbedienza  de' 
populi  (Turchi).  Grandi  et  questi  han  bisogno  delle  for- 
tezze   nelle  frontiere  de'  lor  confini.  (Spagna)  -  Mediocri 
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et  -piccoli.  Questi  ne  han  di  bisogno  per  tutto  lo  stato  loro, 
non  potendo  uscire  in  campagna  con  uno  esercito  grande 
al  pari  dell'inimico.  (Firenze,  Massa). 

Si    debbe   fortificare   principalmente  dai  Principi  o  per 

Difensione  della  giustitia,  essendo  le  fortezze  un  freno 
da  tenere  i  popoli  in  timore  e  farsi  obbedire. 

Conservare  la  vita  de'  sudditi  negli  assalti  de'  nimici, 
che  per  uno  che  ne  muoja  di  quelli  di  drento,  ne  muoja 
dieci  di  quelli  di  fuora. 

Conservare  la  roba  a  se  et  a  suoi  sudditi,  avvegnaché 
con  le  fortezze  si  resiste  al  nimico  con  molta  minore  spesa, 
che  non  si  farìa  senza. 

Stare  con  l'animo  sicuro  d'ogni  evento  che  possa  suc- 
cedere. 

Levare  il  cattivo  pensiero  all'inimico  che  havesse  di 
volerlo  offendere. 

Levare  anche  ai  sudditi  l'occasione  delle  congiure,  perchè, 
essendo  le  fortezze  guardate,  conoschino  che  quando  bene 
ammazzino  il  Principe,  non  per  questo  possono  sperare  di 
bavere  in  lor  dominio  I9.  città. 

Di  qui  si  vede  di  quanta  importanza  sia  l'ingegnere,  e 
quanto  sia  vero  quello  che  Vitruvio  afferma,  che  deve  es- 
sere di  acuto  et  di  solerte  ingegno,  ornato  di  molte 
dottrine  et  arti;  deve  bavere  l'animo  grande,  senza  arro- 
ganza, facile,  giusto,  fedele,  senza  avarizia  e  cupidità  di 
guadagno,  et  conservare  con  molta  gravità  la  dignità  sua, 
essendo  che  agli  artefici  che  con  suoi  disegni  lavorano, 
com'è  l'animo  al  corpo  che  informa  et  muove  tutti  i  membri, 
e  se  si  considera  le  principali  città  et  fortezze  che  si  son 
prese,  o  si  son  difese  da  gravi  assalti,  tutto  è  stato  per 
opera  degli  ingegneri,  e,  insomma,  alle  volte,  in  essi  soli 
consiste  la  salute  o  perdita  di  tutto  ;  lo  ingegno  e  l'arte 
fanno  le  macchine  et  altre  cose  che  arrivano  ove  la  natura 
non  potrìa  giugnere  mai  per  sé  stessa,  né  le  forze  umane. 
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ESEMPI  DELLA  ECCELLENTIA  DEGLI  INGEGNI 

Archimede  che  fu  così  in  pregio  appresso  di  Marcello, 
ancor  che  esso  gli  avesse  fatto  tanto  danno,  esso  non  di 
meno  lo  desiderava  havere  appresso  di  sé. 

Diogente  che  in  Rodo  prese  la  macchina  che  Epimaco 
ateniese  haveva  fatta  a  Demetrio  re  etc. 

In  Clio  l'architetto  fece  di  notte  riempire  il  porto,  ove 
entrando  l'armata  nimica  a  vele  spiegate  si  arrenò,  né  si 
potette  più  muovere. 

Tifo    architetto  salvò  Appolonia. 

L'architetto   di  Marsilia. 


DEL  SITO  DELLE  FORTEZZE 

Universalmente  le  fortezze  si  fanno  per  difendersi  dai 
nimici  sudditi  e  interni,  da'  quali  si  difende  le  città  proprie. 

Dagli  esterni,  dai  quali  si  difende  i  passi,  le  città  e 
castella,  le  vettovaglie,  robe  e  persone  del  contado  -  per 
tenere    in    timore    il    nimico. 

Per  difendersi  da'  -profrii  sudditi  le  fortezze  si  fanno 
nelle  città  principali  ove  si  ha  il  sospetto,  et  fannosi  in 
luogo  che  le  possino  battere  e  spianare  tutta  la  città  per 
tenere  i  cittadini  in  timore,  che  tutte  le  volte  che  faccino 
motivo  alcuno  vedine  il  pericolo  che  li  soprasta,  come 
fece  Paulo  III  in  Perugia,  che  edificò  la  fortezza  vicino 
alla  piazza,  la  quale  ad  altro  non  serve  che  a  difendersi 
da'  cittadini  stessi,  ma  con  più  giuditio  son  fatte  quelle  di 
Firenze  le  quali  difendono  et  offendono  gì'  intrinseci,  et  gli 
esterni. 

Per  chiudere  i  passi  fa  mestieri  che  sieno  situate  in 
luogo  che,  et  con  le  macchine,  et  con  pocha  gente  che  vi 
si  tiene  si  possa  proibire  il  transito,  come  a  Seravezza  in 
Toscana,  et  come  fu  Montechiello  a  Siena  difeso  dal  valore 
di  Adriano  Baglione. 


96  GIUSEPPE    BACCINI 

Per  difendere  le  città  e  castella  bisogna  che  si  fortifi- 
chino tutte  le  mura,  o  almeno  quelle  parti  che  sono  più 
deboli,  et  più  facilmente  possino  essere  offese,  al  che  fare 
ci  vuole  gran  giuditio  dell'ingegnerò  et  molta  pratica. 

Per  servare  le  vettovaglie,  acciocché  entrando  lo  eser- 
cito nemico  nel  suo  stato  non  vi  trovi  da  mangiare,  e  porlo 
in  necessità  di  bavere  a  fermarsi  molti  giorni  in  ciascuna 
fortezza  per  prenderla,  et  intanto  si  abbia  a  morire  di  fame, 
et  particolarmente  sono  opportune  in  quelli  stati  queste 
fortezze  che  per  sito  son  tali,  che  non  vi  si  può  condurre 
vettovaglie  se  non  per  schiena  di  muli,  come  è  la  Toscana, 
et  per  ciò  con  gran  consideratione  il  Gran  Duca  Cosimo 
empie  tutto  il  suo  stato  di  così  fatte  fortezze  in  sito  ove  è 
quasi  impossibile  a  salirvici,  non  che  a  condurci  l'artiglierie, 
come  S.  Martino  di  Mugello,  e  il  sasso  di  Simone  in  Ro- 
magna, et  cotai  siti  sono  grandemente  opportuni  quando  son 
tali  che  ne  anche  dalle  mine  possano  essere  offesi. 

Per  tenere  in  timore  il  nimico,  et  questo  avviene  quando 
si  fa  in  luogo  che  stia  (a  dir  così)  su  gl'occhi  al  nimico 
d'onde  possa  facilmente,  uscendo,  predarlo  et  infestarlo  a 
tutte  l'hore,  come  è  la  città  del  Sole  vicina  a  Forlì,  et  come 
sarìa  stato  Castelfranco  vicino  o   Modana. 

In  ciascuna  di  queste  occasioni  si  hanno  a  fare  sempre 
grandi  perchè  le  piccole 

1°  Non  hanno  i  fianchi  grandi  da  resistere  all'artiglierie. 

2°  Non  hanno  ritirate. 

3°  Possono  essere  assediate  da  poca  gente. 

4°  Capiscono  pochi  soldati,  il  che  è  per  lo  più  cagione 
della  perdita  delle  fortezze. 

5°  Capiscono  poca  munizione  et  vettovaglia. 

Et  perchè  intendiamo  di  formare  una  fortezza  inespu- 
gnabile fa  mestieri  considerare  qual  sito  è  il  migliore.  Se 
questo  è  in  monte  bisogna  considerare  a  qual  parte  del 
monte  sia  meglio  di  voltarla.  In  piano,  se  appresso  a'  fiu- 
mi, laghi,  palude,-  mare  o  acqua  che  gli  empia  i  fossi. 

La  fortezza  di  piano  ha  queste  incomodità,  che  la  può 
essere  in  ogni  tempo. 
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1**  Campeggiata  di  state  e  d'inverno  non  temendo  la 
neve  e  i  venti. 

2o  Da  minor  numero  dì  soldati  assediata,  non  si  havendo 
a  guardare  la  grande  circunferentia  de'  monti,  al  medesimo 
tempo  può  esser  battuta. in  più  luoghi. 

3°  Riceve  maggior  danno  dalla  batteria  per  la  roba  che 
casca  ne'  fossi,  che  così  facilmente  non  si  può  levare. 

4°  Il  nimico  vi  alloggia  più  comodamente,  eccettuando 
le  vicine  all'acque  de'  fiumi,  laghi,  paduli  o  mare. 

DIFETTI  DELLE  FORTEZZE  DI  MONTE 

Per  li  strani  siti  non  vi  si  possono  fare  fortezze  reali 
senza  intollerabile  spesa.  Sono  soggette  alle  mine,  pale  e 
zappe  ;  assedio  intollerabile  non  vi  si  potendo  portare  molto 
facilmente  vettovaglia. 

Ha  li  monti  vicini  che  rade  sono  che  non  possino  essere 
battute  da  qualche  vicino  luogo. 

Se  li  serra  i  passi  facilmente  trincee  e  forti  perchè  sono 
pochi. 

Non  possono  offendere  con  l'artiglierie  per  far  colpi  da 
alto  a  basso,  se  non  di  ficcho,  che  rade  volte  offendono 
più  d'uno  per  volta. 

Non  possono  facilmente  uscir  fuori  ad  assaltare  il 
nimico. 

Alle  fortezze  di  monte  per  il  sito  strano  difficilmente  vi 
si  abita  attorno.  L'artiglieria  difficilmente  vi  si  acccomoda 
et  porta. 

Vi  bisogna  fare  più  d'un  campo  per  assediarla. 

LE  FORTEZZE  DI  PIANO 

Se  facilmente  sono  assaliti,  anche  facilmente  assaltano 
il  nemico  uscendo  fuori  da  più  bande,  a  tutte  l'hore,  lo 
straccano  facendolo  stare  sempre  in  sospetto,  il  che  non 
possono  fare  quelli  di  monte. 

Conducano  le  vettovaglie  correndo  a  dispetto  dell'ini- 
mico, come  per  esempio  avvenne  de'  porci  che  entrorno 
nella  Mirandola. 

Non  possono  perdere  l'acque.  , 

Archivio  Storico  IV.  7. 
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Non  sono  così  soggette,  come  il  monte,  alla  mine,  a' 
luoghi  superiori,  a  pale  e  zappe. 

Tirano  con  l'artiglierie  di  punto  in  bianco  a  livello, 
che  fanno  gran  nocumento  all'  inimico,  perchè  restano  fra- 
cassati tutti  quelli  che  avanti  se  li  parano. 

Per  il  che  si  conclude  che  universalmente  sia  meglio 
il  sito  di  piano  che  quello  di  monte,  ma  qual  sito  di  piano 
sia  il  migliore  vedremo  qui  appresso  nella  seguente  lettione. 


NEL  PIANO  -  QUAL  SITO  SIA  IL  MIGLIORE,  E  SE  LE 
FOSSE  ABBINO  HAVERE  L'ACQUA  O  NO. 

Essendo  meglio  la  fortezza  di  piano  che  di  monte  resta 
che  si  vegga  in  che  luogo  è  più  spediente  il  collocarla,  o 
veramente  appresso  il  mare,  lago,  palude,  fiume,  acqua 
viva  che  le  tenga  il  fosso  pieno. 

Due  cose  si  deve  cercare  nel  sito  delle  fortezze  e  città  : 
acqua  viva  che  non  le  possa  esser  tolta  dall'  inimico,  al  che 
quella  di  monte  è  per  lo  più  sottoposta,  però  che  Cesare 
tolse  l'acqua  alla  città  di  Uccelloduno  in  Gallia  facendo 
cave  sotterranee  gli  levò  le  vene. 

Che  l'aria  sia  ottima,  acciò  che  quelli  che  vi  hanno  ad 
abitare  vi  possino  viver  sani. 

Il  sito  piano  libero  da  ogni  sorte  d'acque  si  dice  essere 
il  meglio  di  tutti,  il  che  si  prova  in  questa  maniera  ; 

DI  MARE 

Le  fortezze  di  mare  saranno  acanto  a  profonda  o  a 
bassa  acqua;  quando  siano  sopra  gli  scogli  con  acqua 
profonda,  sarìa  molto  meglio  che  non  la  bassa  per  aver 
miglior  aria,  e  potendovi  accostar  legni  grossi  potrà  esser 
soccorsa  di  vettovaglie  et  genti.  Ma  quando  fosse  circun- 
data  dall'acqua  bassa,  come  Calesse  (  Calais  ),  potrà  così 
far  danno  come  giovare  per  far  l'aria  trista,  per  non  po- 
ter uscir  fuori  a  danneggiar  l'inimico  che  l'assedia,  et  per 
non  poter  ricevere  vettovaglie,  et  per  porsi  a  pericolo,  es- 
sendo l'acqua  ghiacciata,  non  vi  si  accosti  sopra  il  nimico. 


OPERA     INEDITA    DI    I.    DANTI  99 

come  avvenne  nella  presa  di  Calesse  in  Francia.  Ma  quando 
la  città  di  mare  fosse  in  tal  sito,  che  da  nessuna  banda  vi 
si  potesse  accostare  se  non  per  canali,  come  è  Venezia,  al- 
lora diremo  che  l'è  inespugnabile,  et  non  ha  bisogno  di 
sorte  alcuna  di  fortificazione,  né  meno  può,  se  non  da  in- 
finita armata,  essere  assediata,  avendo  da  ogni  intorno  i 
canali  per  guadagnare  la  vettovaglia.  Tale  è  anco  il  Quin- 
zai  nel  Gabrio,  il  quale,  per  l'opportunità  del  sito,  è  rimasto 
libero  dalle  mani  del  Gran  Camo  et  de'  Portughesi. 

DI  LAGO 

Sarà,  o  vero  nel  mezo  di  esso  in  isola,  o  in  una  riva, 
che  dovunque  la  sia,  facilmente  sarà  assediata  et  priva  di 
soccorso,  non  si  potendo  per  i  laghi  navigare  se  non  per 
piccole  barchette,  et  essendo  in  una  sponda  non  harà  briga 
il  nimico  di  assediare,  se  non  la  parte  di  terra,  perciocché 
si  vede  quanto  fu  facile  al  Cortese  prendere  il  Mezzico 
neir  India,  posto  dentro  a  un  lago,  ancor  che  vi  fosse  dentro 
1,  000,  000  di  anime,  oltre  a  che  l'aria  per  lo  più  sarà 
cattiva,  la  onde  non  si  debbe  in  alcun  modo  fabbricar  for- 
tezze in  simili  siti. 

DI  PALUDE 

Cotal  sito  fa  per  il  più  l'aria  cattiva,  ove  che,  essendo  la 
fortezza  circundata  da  palude,  sarà  assediata  facilissimamente 
non  si  potendo  uscire  se  non  per  canali  voti  o  argini  stretti, 
i  quali  con  poche  trincee  e  bastioni  si  serreranno. 

DI  FIUMI 

I  quali  se  saranno  realissimi,  come  il  Danubio,  che  vi 
si  possa  navigare  con  legni  grossi,  sarà  cosi  comodo  all'i- 
nimico come  a  quello  di  dentro  l'offendere  con  navilii,  ma 
vicino  a'  fiumi  piccoli  e  mediocri  non  si  deve  in  modo 
alcuno  fabbricare,  massime  quando  serrandosi  il  fiume  si 
può  fare  allagare  da  ogni  intorno  la  fortezza,  et  vietare 
che  non  possino  né  uscir  fuori  a  offendere  il  nemico, 
né  meno  a  buscar  vettovaglie,  et  bene  spesso  si  vede  anco 
serrare  di  maniera  i  fiumi  che  si  allagan  dentro  le  fortezze 
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et  città  che  non  vi  si  può  abitare,  come  si  vedde  in  Francia 
nell'assedio  di  Poitiers,  ove  gì'  Ugonotti  serrando  un  ramo 
del  fiume  vi  veniva  allagata  tutta  la  città,  se  non  vi  era 
provvisto  dal  valoroso  capitano  Adrian  Baglioni,  che  con 
ingegniosa  stratagemma  se  ne  liberò. 

DI  ACQUA  VIVA 

Che  tengha  ripieni  i  fossi,  vietare  all'inimico  che  non 
vi  possa  entrare  dentro,  et  con  le  scale  salir  sopra  le  mura. 

Si  risponde  che  l'acqua  dentro  alle  fosse  è  di  molto 
maggior  danno  che  commo'do. 

r  Perchè  essendo  facile  a  empirsi  di  notte  una  parte 
del  fosso  di  fascine,  le  fa  ponte  di  maniera  che  a  piano 
saltano  dentro  alle  mura,  vi  si  gettano  dentro  anco  tavolati 
che  stanno  a  galla  o  barile  incatenate  che  fanno  il  mede- 
simo effetto  che  se  non  vi  fosse  l'acqua,  quelli  di  drente 
con  fuochi  lavorati  abbrucerìano  i  legnami  et  gli  huomini 
a  un  medesimo  tempo. 

2"  Al  tempo  de  freddi,  aghiacciando  l'acqua,  fa  scala 
al  nimico  per  saltare  drento  alla  muraglia. 

3°  Impedisce  che  quei  di  drento  non  possono  uscire 
fuori  se  non  dalle  porte  ordinarie  per  assaltare  l'inimico, 
e  servirsi  delle  sortite  per  venire  con  gli  archibusi  a  difen- 
dere lo  spalto,  acciò  i  nimici  non  si  possino  accostare  al 
fosso. 

4°  Uscendo  fuori  a  scaramucciare,  et  venendo  loro  ad- 
dosso con  empito  gagliardo,  non  potranno  ritirarsi  drento 
al  fosso  per  le  sortite,  et  avendo  a  passare  tutti  per  il 
ponte  saranno  grandemente  offesi. 

5°  L'acqua  che  è  drento  a'  fossi  sempre  danneggia  le 
muraglie  e  col  tempo  le  fa  rovinare. 

6°  Essendo  tale  acqua  o  in  parte  o  del  tutto  morta  fa 
nel  tempo  della  state  l'aria  pestifera,  tal  che  non  si  deve 
in  alcun  modo  metter  l'acqua  dentro  a  i  fossi. 

Dalle  sopradette  ragioni  si  conclude  chiaramente  che  il 
vero  sito  della  fortezza  sarà  in  piano  libero  da  ogni  sorte 
delle  acque  sopradette,  perciocché,  quando  il  fosso  è  asciutto 
vi   si    puote    uscire    per  le  porte  delle   sortite  a  nettare  il 
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fosso  che  non  sia  ripieno  dalla  batteria,  et  vi  si  possono 
fare  le  trincee  et  le  ritirate  quando  si  perdesse  la  contra- 
scarpa. 


VOLENDO  EDIFICARE  LA  FORTEZZA  IN  PIANO 
LIBERO  DA  L'ACQUA,  COME  SI  È  DETTO,  RESTA 
VEDERE  A  QUAL  VENTO  SI  DEBBA  VOLGERE, 
E  QUAL  FORMA  LE  SIA  COMMODA  ET  UTILE. 

Nello  eleggere  il  sito  della  fortezza  fa  mestieri  cercare 
le  dua  sopradette  conditioni,  cioè,  che  habbia  acqua  sicura 
che  non  le  possa  esser  levata  e  aria  ottima. 

Si  deve  volgere  i  baluardi  et  le  porte  del  Castello  se- 
condo l'oppurtunità  del  luogo,  che  possino  servire  a  tutte 
l'occorrenze,  come  quando  la  fortezza  sia  in  una  città  o  terra 
bisogna  accomodare  che  i  baluardi  possino  difendersi  et  da 
quei  di  drento,  et  da  quei  di  fuora,  et  che  i  cavalieri  pos- 
sino offendere  quei  di  dentro,  et  quei  di  fuori. 

Le  porte  parimente  siano  poste  eh'  e'  si  possi  uscir  fuori 
della  città,  et  pigliar  soccorso  di  fuora  quando  quei  di 
drento  volessero  nuocergli  et  si  possi  ancor  uscire  nella 
città  et  scorrere  per  quella,  et  voltato  che  sia  il  sito  in 
questa  maniera  si  debbono  volgere  le  strade  dì  drento  et 
le  habitationi  al  più  eccellente  vento,  et  si  deve  porre 
ogni  arte  et  ingegno  per  acquistarvi  buona  aria,  acciò  vi 
si  possa  abitar  drento  commodamente,  acciò  havendo  a 
tollerare  i  disagi  dello  assedio,  che  sono  molti,  non  si 
abbia  ancora  a  contrastare  con  la  mala  dispositione  del 
corpo  che  nasce  dall'aria  trista.  Et  non  è  buona  ragione 
di  quello  che  dicano,  che  si  deve  cercare  l'aria  cattiva 
acciò  il  nimico  di  fuora  non  vi  possa  abitare  meno  lui, 
perchè  l'aria  trista  molto  più  danno  farà  a  quei  di  drento 
che  a  quei  di  fuori,  atteso  che  alla  campagna  i  venti  spaz- 
zano, che  drento  quando  si  è  in  mal  sito,  et  le  case  sono 
mal  poste  non  fanno  questo  effetto,  et  poi  a  quei  di  fuori 
nuoce  meno  perchè  se  muoiono  si  possono  del  continuo 
rifare,  il  che  tutto  è  negato  a  quei  di  drento. 
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Et  però  Vitruvio  vuole  che  nel  piantare  una  fabbrica 
sì  abbia  primieramente  cura  di  porla  a  buon  vento,  et 
perciò  vuole  che  l'architetto  sia  astronomo  et  si  sappia 
servire  della  Gnomonica  et  Meteoroscopia,  ma  principal- 
mente della  geometria,  che  gli  è  infinitamente  necessaria, 
et  dalla  quale  specialmente  viene  l'architettura  guidata 
e  retta,  essendo  ella  posta  fra  le  arti  meccaniche,il  che 
si  vede  dalla  propria  etimologia  del  nome  dell'architettura, 
perchè  architecton  è  composto  da  arcos^  cioè  Principe,  et 
tecton,  cioè  fabbro,  onde  architetto  vuol  dire  principal  maestro 
et  principale  fabbro,  bene  è  vero  che  fra  tutti  gli  altri  fabbri 
e  maestri  sarà  questo  il  più  nobile  artefice  et  meno  il- 
liberale. 

De'  venti  dicasi  come  è  scritto  nella  nostra  Amenografia 
et  dicasi  della  diversa  visione  delli  antichi  et  de  moderni, 
et  delle  diverse  qualità  loro  in  generale  et  in  particulare^ 
concludo  che  le  habitazioni  delle  fortezze  si  hanno  a  si- 
tuare fra  tramontana  e  levante,  et  dicasi  le  qualità  loro  sì 
come  sta  scritto  nella  detta  Amenografia. 

La  fortezza  dev'essere  più  capace  che  sia  possibile  et  di 
meno  circuito  possibile,  però  quella  forma  che  harà  tale 
conditione  sarà  meglio  delle  altre,  la  quale  ■  sarìa  cer- 
tamente la  figura  circulare,  essendo  fra  tutte  le  figure  di 
eguale  circunferentia  la  più  capace,  ma  bisognando  che  la 
fortezza  sia  di  linee  rette  per  poter  esser  difesa  dai  tiri 
dell'artiglieria,  vedremo  che  le  sarà  molto  commoda  la  fi- 
gura poligona,  cioè  di  molte  faccie  et  anguli  fatta  di  linee 
rette,  e  si  dimostra  dal  Maurolitio  et  dal  Clavio,  che  fra 
tutte  le  figure  di  ugual  circunferentia  la  triangulare  è  meno 
capace  di  tutte  per  la  scarsità  delle  faccie.  Adunque  quella 
che  harà  più  faccie  et  anguli  sarà  più  capace,  ove  gli 
anguli  de'  baluardi  saranno  più  eccellenti  per  esser  più 
ottusi.  Ma  qui  fa  mestieri  avvertire  di  multiplicare  gli 
anguli,  secondo  la  grandezza  del  sito,  acciò  fra  Tun  ba- 
luardo e  l'altro  ci  venga  giusta  misura  et  debita  propor- 
portione,  ove  si  vede  che  il  Castriotto  e  il  Maggi  errorno 
in    questa    proportione,  ove    dissero    che    la    fortezza  di  8 
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baluardi  vuole  havere  di  diametro  7840  braccia,  il  quale 
diametro  multiplicato  per  3  V^  ne  verrà  la  circuferentia, 
secondo  la  regola  di  Archimede,  di  fuori  delle  punte  de' 
baluardi  di  24640  braccia,  per  il  che,  dividendo  detta  circun- 
ferentia  per  8,  secondo  il  numero  de'  baluardi,  ne  verrà 
3080  braccia,  che  viene  ad  essere  più  di  un  miglio  80 
braccia  in  circa,  et  non  dovrebbe  essere  se  non  V^  di  mi- 
glio acciò  l'artiglieria  possa  fare  il  debito  ufficio  suo,  come 
al  suo  luogo  si  dirà.  Ma  di  quanti  baluardi  e  di  quanta 
grandezza  di  diametro  si  habbia  a  fare  la  perfetta  fortezza, 
alla  seguente  lettione  si  dirà. 


SETTE  CONDITIONI  RICERCA  LA  MURAGLIA  DEL- 
LA FORTEZZA. 

La  muraglia  delle  fortezze  deve  essere  di  maniera  fatta 
che  il  nimico: 

1."  Non  vi  possa  salire  sopra  da  nessuna  banda  senza 
essere  offeso  da  quelli  che  guardano  detta  fortezza. 

2.°  Non  possa  batter  le  muraglie  senza  suo  grandissimo 
danno. 

3."  Battendo,  le  muraglie  sieno  talmente  forti,  et  di  tal 
materia  fatte  che  niuno  o  poco  danno  possino  ricevere  da' 
colpi  dell'artiglieria. 

4.°  Gittando  in  terra  le  muraglie  restino  le  batterie  di- 
fese dalla  artiglieria,  sia  fatta  in  qual  si  voglia  parte  della 
fortezza. 

5."  Non  possa  levar  le  difese. 

6."  Non  possa  con  le  mine  nuocergli. 

7."  Habbia  le  ritirate. 

La  prima  conditione  si  conseguirà  nel  far  le  mura  tanto 
alte,  et  la  fossa  tanto  profonda  che  non  si  possa  salire 
in  cima  se  non  con  scale  lunghissime. 

Seconda,  acciò  il  nimico  non  possa  battere  la  fortezza 
bisogna  tenerlo  da  sé  lontano,  il  che  si  farà  con  havere 
nella  sua  fortezza  de'  cavalieri  che  con  buone  colubrine  e 
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cannoni  spazino  la  campagna  da  ogni  intorno.  Al  che  sarà 
necessario  fare  attorno  la  fortezza  una  spianata  almeno  di 
dua  miglia,  ove  non  sia  ne  case,  né  alberi,  né  argini,  né 
altra  cosa,  ove  il  nemico  nascondendosi  o  si  possa  accostare 
per  battere  d'appresso  la  fortezza 

Terza,  se  pure  accostandosi  con  trincee  et  gallioni  a 
poco  a  poco  si  avvicinerà  tanto  alla  fortezza  che  la  possa 
battere  d'appresso,  si  faranno  le  muraglie  di  maniera  con  li 
suoi  contrafforti  et  terrapieni  che  non  ricevine  alcun  nocu- 
mento o  poco,  ma  come  si  debbino  fare  dette  muraglie  al 
luogo  suo  si  dirà. 

Quarta,  gettando  in  terra  le  muraglie,  restino  le  batterie 
talmente  difese  dalle  cannoniere,  che  il  nimico  non  vi 
possa  salir  sopra. 

Quinta,  Non  possa  levar  le  difese. 

Sesta,  non  possa  minare  dal  che  ci  difenderà,  e  la  fossa 
et  la  contra-mina,  come  al  suo  luogo  si  dirà. 

Per  liberarci  dalla  quarta  et  quinta  conditione  non  basta 
solo  le  buona  mura  et  buoni  terrapieni,  ma  oltre  a  ciò 
bisogna  che  la  fortezza  sia  di  tal  figura  che  possa  difen- 
dersi; per  ciò  i  baluardi  tondi  non  son  buoni  perchè  non 
possono  esser  difesi  dall'artiglieria  che  va  per  linea  retta, 
et  perchè  il  tirare  a  livello,  è  il  meglio  tiro  che  si  faccia, 
perciò  sarà  bene  haver  le  cannoniere  nella  piazza  da  basso 
vicine  al  fosso.  Et  per  poter  difendere  la  batteria  bisogna 
far  di  maniera  le  cannoniere  con  le  sue  ritirate  che  non 
possìno  esser  levate,  et  a  questo  giova  infinitamente  l'orec- 
chione grosso  et  la  spalla  del  baluardo  grande.  Ma  suppo- 
nendo che  anco  sieno  levate  le  difese,  siano  spianate  le 
cannoniere  dell'uno  e  l'altro  baluardo,  deve  esser  tale  la 
fortezza  che  ancora  in  ogni  modo  si  possa  difendere,  et 
a  questo  gioverà  molto  haver  grande  spatio  dentro  fra  il 
terrapieno  et  l'abitato  per  potervi  fare  un  buon  fosso  e  de' 
bastioni,  et  piantarvi  de'  cannoni  petrieri  nelle  teste  per 
tirare  a  quelli  che  salteranno  sopra  la  batteria. 

E  molto  differente  la  fortificazione  de'  moderni  da  quella 
delli  antichi  per  essere  differente   il    modo    di   espugniare 
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et  le  macchine  nostre  dalle  loro,  imperocché  essi  che 
havevano  V Ariete,  la  Testuggine,  Catapulta,  la  Balista  et 
simile  altre,  come  in  Erone  si  vede,  cercavano  nelle  loro  for- 
tiricationi  di  fuggire  sempre  gli  anguli,  i  quali  erano  facili 
ad  essere  offesi  dalle  sopranominate  macchine.  Et  perciò 
Vitruvio  comanda  che  il  baluardo  si  debba  fare  di  figura 
tonda  per  essere  più  forte  di  sua  natura  che  non  è  la  retti- 
linea a  fare  resistenza   alle    macchine  che  percuotono. 

Ma  ne'  nostri  tempi,  ove  si  sono  trovate  le  formidabili 
artiglierie,  con  le  quali  hanno  ad  essere  et  offese  et  difese 
le  fortezze,  ci  è  forza  far  le  figure  di  esse  tutte  di  linee 
rette  et  fuggire  i  baluardi  tondi  acciocché  in  quella  parte 
della  circunferentia,  ove  non  giungano  le  linee  rette  de'  tiri 
dell'artiglieria,  non  vi  si  possino  nascondere  colle  zappe, 
ultimo  sterminio  delle  fortezze.  Et  perchè  gli  anguli'  sono 
di  lor  natura  deboli,  et  tanto  più  quanto  più  acuti  sono  però 
ci  sforzeremo  di  fare  la  fortezza  di  tal  forma  che  gli  anguli 
de  baluardi  venghino  ottusi  il  più  che  si  puote,  et  allora 
gli  anguli  saranno  più  ottusi  quando  la  fortezza  harà  mag- 
gior numero  di  faccie,  il  che  si  cava  dalla  dimostratione 
32  del  pr.<^  di  Euclide,  perché  per  ogni  angulo  che  si  ag- 
giugne  a  una  figura,  vi  si  aggiugne  la  grandezza  di  dua 
anguli  retti,  perchè,  se  la  quinta  figura  rettilinea,  che  è 
l'Eptagono  di  sette  faccie  et  sette  anguli  eguali,  contiene 
dua  anguli  retti,  così  parimente  la  figura  ottagona  ne 
conterrà  dodici  anguli  retti.  Tal  che  un  angulo  dello  otta- 
gono sarà  maggiore  di  quello  dello  eptagono  ^/^  di  trian- 
gulo  retto,  et  sarà  ogni  angulo  dell'ottagono  grande  quanto 
è  1  V^  retto,  et  l'angulo  del  nonagono  sarà  maggiore  dell'an- 
gulo  dell'  Eptagono  %  d' un  angulo  retto,  et  in  questa 
maniera  quanto  più  si  multipticherà  il  numero  delle  faccie, 
tanto  più  crescerà  la  grandezza    degli   anguli  delle  figure. 

Ma  perchè  nella  fortificatione  bisogna  haver  riguardo 
a  più  cose,  e  non  la  fare  di  maniera  grande  che  non  si 
possa  poi  guardare,  sì  come  avvenne  alla  fortezza  di  Ni- 
cosia  in  Cipro,  che  per  penuria  di  soldati  si  perse.  Ci 
bisogna  trovare  una  forma  mediocre,  la  quale  diremo  che 
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sia  quella  di  otto  cortine  e  otto  baluardi,  la  minore  faremo 
di  sette  e  la  maggiore  di  nove,  se  già  non  si  havessi  a 
fortificare  una  città  grossa  che  havesse  a  capire  dentro  a 
sé  80  o  100  mila  persone,  che  allora  commenderei  che  si 
facessi  di  12  o  15  baluardi  perchè  gli  abitatori  stessi  sa- 
ranno atti  a  guardarla,  benché  le  città  grosse  di  così  fatto 
numero  di  habitatori  non  hanno  bisogno  di  fortificatione, 
non  essendo  quasi  possibile  il  pigliarle  per  forza,  se  bene 
fussero  quasi  che  smantellate  come  sarebbe  a  dire  di  Fi- 
renze o  di  Bologna. 

La  fortezza  adunque  di  otto  baluardi  sarà  di  conve- 
niente grandezza  et  capacità,  et  potrassi  fare  con  tutte  le 
prefate  conditioni  che  nella  precedente  lettione  si  sono 
dette,  et  harà  1648  passi  di  circunferentia,  che  è  più  di 
un  miglio  e  mezzo  148  passi. 

Hora,  volendo  formare  una  fortezza,  determinato  che 
haremo  di  quanti  anguli  ha  da  essere,  cioè  quanti  baluardi 
ha  d' bavere,  ci  bisogna  trovare  il  diametro  del  circulo  che 
contiene  detta  figura,  verbi  gratia  :  volendo  fare  la  fortezza 
di  otto  baluardi  cercheremo  del  diametro  del  circulo  che 
contenga  un  ottagono  che  sia  passi  106  per  faccia,  come 
si  dirà  nell'ottava  lettione  seguente.  Et  se  volessimo  fare 
la  fortezza  di  sei  baluardi  sarà  facile  di  ritrovare  il  dia- 
metro dello  esagono,  essendo  una  delle  sue  faccie  eguale 
come  da  Euclide  si  dimostra  nella  prop.   15  del  4/  libro. 

Però,  essendo  una  faccia  dello  exagono  di  passi  206,  il 
diametro  che  lo  capisce  sarà  di  passi  408,  et  il  circulo 
dello  exagono  passi  1236,  che  sarà  piìi  di  un  miglio  et  un 
quarto,  il  qual  numero  viene  dalla  multiplicazione  di  206 
per  6,  che  è  il  numero  delle  faccie. 

Questa  distantia  di  baluardi  di  150  passi  che  si  cava 
dalla  faccia  dello  exagono  di  206  passi,  sarà  conveniente 
di  potere  dalle  cannoniere  de'  baluardi  difendere  le  cortine 
et  le  fronti  di  essi  baluardi  senza  fare  nel  mezo  della 
cortina  la  piattaforma  la  quale,  o  sia  diritta,  crescendo  fuori 
della  cortina,  o  sia  rovescia,  entrando  dentro,  sarà  sempre 
pocho  forte,  havendo  piccioli  fianchi  et  facili  a  essere  dal 
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nimico  disfatti,  et  levate  l'offese  la  fronte  del  baluardo 
rimarrà  ignuda, 

I  cavalieri  nel  mezo  della  cortina  saranno  ancho  essi 
pocho  giovevoli  per  esser  dentro  alla  cortina  et  soprastargli, 
saranno  forzati  a  tirare  di  punto  in  ficco  et  faranno  de- 
bile effetto. 

Farannosi  adunque  i  cavalieri  di  forma  quadrata  nel- 
l'angulo  della  figura  poligona,  che  voltino  la  faccia  e 
fronte  alla  punta  del  baluardo,  dalla  quale  verrà  difesa, 
che  non  possa  esser  battuta,  et  l'altre  due  faccie,  essendo 
voltate  da'  lati  saranno  ad  anguli  impari,  et  nullo  o  pochis- 
simo danno  riceveranno  con  infinito  pericolo  et  danno  suo, 
per  batter  le  spalle  del  cavaliere  ad  anguli  retti. 

Vitruvio  vuole  che  la  città  si  faccia  di  figura  circulare, 
acciò  i  nimici  non  si  nascondino  dietro  a  gli  anguli  di 
quelli,  onde  dicono  che  Roma  da  Romolo  fu  edificata  in 
cerchio,  et  che  ab  07'be  sii  dieta  urbs,  alla  cui  imitatione 
l'altre  città  sono  state  chiamate  Urbes,  et  le  torre  tonde 
lontane  l'una  dall'altre  quanto  possa  arrivarvi  un  tiro  di 
saetta.  Vegeti©  ;  De  re  militari  vuole  che  le  mura  siano 
linee  rette,  et  la  pianta  di  figura  di  molte  faccie,  acciò 
quando  il  nemico  assale  le  mura,  venga  offeso  da  più  bande. 

LETTIONE  VII 

DELLE  MISURE  DELLE  PARTI  DELLA  FORTEZZA. 

Faccia  dell'ottagono  et  d'ogni  altra  figura  piedi  1040 

Strada  da  farsi  fra  il  terrapieno  e  l'abitato  „  60 

Salita  del  terrapieno  „  40 

Grossezza  del  terrapieno  „  50 

Banchetta  fuori  de  fondamenti  „  3 

Muro  da  basso  grosso  „  11 

Contramina  larga  „  4 

idem.        alta  „  5 

Muro  dietro  la  contramina  grosso  „  4 

Scarpa  per  ogni  5  piedi  di  altezza  uno  di  „  1 

idem.           _           idem.                      uno  di  „  5 

Altezza  del  muro  fino  al  cordone  „  30 
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Cordone  grosso 

Parapetto  del  cordone  in  su  alto 

idem.                  grosso   l  „  3 

Sproni  della  cortina  lunghi  „  10 

idem.                grossi  „  3 

Muro  alla  fine  delli  contrafforti  sproni  „  3 

Distantia  fra  uno  sprone  et  l'altro  „  12 

Cortine  lunghe  „  750 
Porte  del  castello  che  vanno  nelle  cortine 

alte         (  „  12 
larghe    \  ."   .  ^ 
Spalle  o  orecchione                                             piedi  66 
Fiancho  per  le  cannoniere  „  55 
Dal  muro  della  cortina  della  prima  canno- 
niera „  5 
Cannoniera  prima  „  9 
Merlone  fra  le  due  cannoniere  „  30 
Cannoniera  seconda  „  8 
Dalla  2*  cannoniera  all'orecchione  „  3 
Piazza  di  sotto  larga  (  accanto  le  cannoniere  „  55 
idem.                  l     idem,    al  pilastrone  „  65 
Piazza  da  basso              ^  coperta  „  15 
idem.                         I  scoperta  „  50 
Piazza  da  basso  alta  sopra  il  fosso  „  20 
Muro  delle  Cannoniere  sopra  il  fosso  alto  „  16 
Pilastrone            /    dinanzi  lungho  „  25 
idem.              j    di  dietro  „  16 
idem.               \   grosso  „  15 
Muro  alla  fine  della  piazzai  „  4 
Piazza  una  di  sopra  e  una  di  sotto  al  pila- 
strone „  175 
Parapetto  del   Baluardo  più  alto  di  quello 

della  cortina  „  3 
Lunghezza  fra  l'angulo  dell'ottagono  e  l'an- 

gulo  che  la  cortina  fa  con  il  fiancho  „  53 
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Lunghezza  della  fronte.  Sproni  della  /  fronte  „  40 

idem.  I    spalla   „  30 

idem.  V  fiancho,,  20 

Strada  coperta  da  una  piazza  all'altra  „  10 

Muro  di  detta  strada  „  4 

Fosso  nel  più  stretto  '      „  120 

Fossetta   larga    |  „  16 

idem.      cupa   j  v  ^ 

Contrascarpa  fino  al  cordone  alta  „  30 

Muro  della  contrascarpa  in  cima  „  5 

Muro  della  controscarpa  in  basso  „  7 

Strada  da  sortire  coperta  larga  |                 „  8 

idem.                 idem.             alta  f                 „  5 

Parapetto  dello  spalto  alto  |                 „  4 

idem.             idem.        largho  f                 „  6 

Spalto  largho  „  30 

Case  matte  negli  angui  i 


LETTIONE  OTTAVA 

DELLA  DESCRITTIONE  DELLE  FIGURE  EQUILA- 
TERE ET  EQUANGULE  CHIAMATE  DA  GRECI 
POLIGONE. 

Se  si  fosse  ritrovato  il  modo  di  descrivere  un  triangulo 
isoscele,  del  quale  l'angulo  superiore  havesse  certa  proposi- 
tione  con  li  anguli  inferiori,  si  come  insegna  Euclide  nel 
4."  lib.  alla  prop.  10,  ove  dimostra  il  modo  di  fare  un 
triangolo  isoscele,  del  quale  Tangulo  superiore  sia  la  metà 
di  ciascuni  delli  inferiori  per  mezo  constituisce  5  anguli, 
et  tirando  le  linee  sulle  cinque  faccie  del  Pentagono.  Se 
si  facesse  uno  isoscele  che  li  anguli  di  sotto  fussero  tripli 
a  quelli  di  sopra  si  farìano  7  anguli  partendo  ciascuno  di 
essi  in  3  parti  et  si  formerìa  l'eptagono  di  sette  faccie  e- 
guali,  et  se  si  facessero  detti  anguli  quadrupli  a  quello  di 
sopra  se  ne  havriano,  dividendoli  in  4,  nove  auguli,  et  si 
formerìa  nonagono,  et  così  si  procederla  in  infinito  ;  et  divi- 
dendo   poi    le  faccie  delle  figure  di  impari  lati  si  farìano 
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le  figure  parilatere. 

Ma  questa  arte  è  fino  a  hoggi  ignota  alli  mattematici, 
et  perciò  geometricamente  non  sì  sa  anco  come  si  fare 
qual  si  voglia  figura  rettilinea,  come  qualmente  si  persuade 
Orontio  Fineo  di  haver  ritrovata,  la  cui  falsità  è  dimostrata 
da  Pietro  Nemio  nel  libro  ;  De  erraiis  Oroniii. 

Ma  havendo  noi  a  trattare  della  descrittione  et  figura 
delle  fortezze  insegneremo  a  formarle  meccanicamente 
tanto,  quanto  servino  all'  intento  nostro,  come  a  pie  ve- 
drete. 


E  in  prima  formeremo  l'exagono 
con  una  sola  apertura  di  seste,  si  come 
si  disse  nella  sesta  lettione,  imperocché, 
aperte  le  seste,  et  fatto  il  circulo  con 
la  medesima  apertura,  divideremo  il 
circvilo  in  6  parti  eguali,  et  serrando 
poi  le  linee  da  un  punto  all'altro  sarà 
descritta  la  figura  exagona. 


La  triangulare  equilatera  ci  verrà 
fatta  con  la  medesima  apertura  di  seste, 
perchè,  descritto  il  circulo,  et  poi  senza 
muovere  le  seste,  dividendolo  in  6  parti, 
si  tireranno  linee  da  tre  di  esse  divi- 
sioni, come  nella  figura  si  vede,  et  sarà 
fatta  la  figura  triangulare. 

L'eptagano  da  questa  figura  trian- 
si  caverà  meravigliosamente  et  con 
molta  brevità,  imperocché,  diviso  uno 
de  lati  del  triangulo  per  il  mezzo,  si 
harà  il  lato  dell'eptagono  uguale  al 
lato  della  linea  a.  e.  o  vero  e.  b.  nella 
figura  superiore. 
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undecagono  si  farà  descrivendo  il  circulo  et  poi  pi- 
gliando la  4*  parte  del  diametro,  et  un  3."  di  essa  4**  parte, 
che  sarà  una  delle  faccie  dell'  undecagono,  come  la  linea  ab. 


Il  tredecagono  ha  il   suo  lato  uguale  alla  quarta  parte 
del  diametro  del   circulo,  cioè  alla  linea  g  h. 


Il  quadrato  ha  il  lato  suo  sotteso 
alla  4.*  parte  della  circunferentia 
del  circulo  che  lo  contiene;  però  de- 
scritto il  circulo  et  tirato  il  suo  dia- 
metro che  passi  per  il  centro,  et  poi 
tirisi  per  il  medesimo  centro  un  altro 
diametro  ad  anguli  retti  con  il  primo, 
che    divideranno    il    cerchio    in    4 

parti    eguali,  delle    cui  divisioni  tirato  quattro  linee  rette, 

sarà  fatto  il  quadrato. 
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Il  Nonagono  si  descriverà 
con  la  descrittione  dello  esa- 
gono ;  havendo  un  circulo  assai 
grande  si  partirà  in  6  parti 
come  è  detto,  poi  si  descrive- 
ranno, senza  variare  le  seste, 
tre  vesciche  di  pesce,  come  qui 
appresso  nella  figura  si  vede, 
et  tirerassì  la  linea  a  b  la. 
quale  si  partirà  in  3  parti,  et 
per  il  punto  e  della  prima 
parte  si  tirerà  la  linea  À  g:  che  faccia  con  la  linea  a  b 
anguli  retti,  et  questa  linea  g  h  sarà  un  lato  del  no- 
nagono scritto  dentro  a  uno  circulo  il  cui  semi  diametro 
sia  a  e. 

Il  quindecagono  descriverassi 
come  da  Euclide  si  dimostra  nel 
4°  libro  della  prop.  16,  cioè  come  è 
detto  nel  circulo,  il  lato  del  trian- 
gulo  tì!  3  et  del  pentagono  a  e  divi- 
dendo poi  l'arco  che  aysniza.  tra 
r  uno  et  l'altro  e.  6.  per  mezzo 
et  tirando  la  linea  retta  b.  d.  sarà 
un  lato  del  quindecagono. 


FINE 


LE    ARTI  E  LETTERE 

ALLA  CORTE  DEI  TRINCI 


I 

INTRODUZIONE 


Nell'epoca  del  loro  risorgimento,  le  arti  e  le 
lettere  non  fiorirono  solo  nelle  corti  di  Roma,  di 
Firenze,  di  Urbino,  di  Ferrara,  di  Mantova  e  delle 
altre  grandi  città  italiane,  ma  prosperarono  ancora 
felicemente  nei  minori  principati  e  nelle  minori 
repubbliche  nelle  quali  era  ancora  divisa  la  penisola, 
ospitate  e  protette  da  quei  piccoli  sovrani,  da  quei 
ricchi  cittadini,  i  quali  ambivano  sovente  il  glorioso 
titolo  di  Mecenati,  di  artisti,  di  letterati,  di  poeti. 
Molto  interessa  per  la  nostra  istoria  letteraria  cono- 
scere particolarmente  le  origini,  le  fasi,  il  successivo 
incremento,  la  storia  insomma  del  movimento  arti- 
stico e  letterario,  che  si  veniva  svolgendo  in  ciascuno 
di    quei    piccoli    centri,  e    come   indipendentemente 
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l'una  dall'altra  si  venissero  formando  in  essi  tante 
scuole  separate,  piccole  per  estensione,  ma  non  oscure 
né  ingloriose  per  merito.  E  finora  assai  si  è  detto 
e  si  è  cercato,  per  conoscere  come  queste  dilettevoli 
discipline  venissero  accolte  ed  incoraggiate  in  Roma 
dai  Pontefici,  dai  Della  Rovere  in  Urbino,  dagli 
Estensi  in  Ferrara,  in  Mantova  dai  Gonzaga,  in  Fi- 
renze ed  altrove  da  altri  sovrani;  ma  forse  a  torto 
si  è  trascurato  lo  studio  dei  medesimi  fatti  nelle 
minori  repubbliche  e  nei  minori  principati  dell'Italia, 
come  se  quivi  ancora  lettere  ed  arti  non  avessero 
trovata  almeno  un'eguale  accoglienza,  se  pur  talvolta 
non  vi  ebbero  una  più  munifica  ospitalità,  ed  una  pro- 
tezione più  intelligente  che  altrove.  Quindi  nasce  la 
necessità  di  indagare  e  di  raccogliere  le  memorie 
letterarie,  sieno  pure  di  poco  conto,  delle  piccole 
repubbliche  e  monarchie  italiane;  perocché  raccolte 
queste  ed  esaminate  con  attenzione,  non  mancheranno 
certo  di  recare  col  tempo  grande  utilità,  ove  sappia 
taluno  profittare  della  nuova  e  varia  suppellettile, 
riunendo  le  sparse  notizie  in  un  pieno  e  sicuro 
corpo  di  storia. 


II 
LA  FAMIGLIA  TRINCI 


Uno  di  quei  centri  artistici  e  letterari,  ove  la 
piccolezza  del  territorio  non  impedì  lo  sviluppo  della 
nuova  coltura,  ed  ove  fiori  pure  qualche  ingegno  di 
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non  comune  valore,  fu  il  Principato,  che  per  con- 
cessione dei  Romani  Pontefici,  ottennero  nel  centro 
dell'  Umbria  i  Signori  di  casa  Trinci,  i  quali  per 
tutto  il  XIV  secolo,  e  per  una  parte  del  XV  domi- 
narono in  Foligno,  che  era  la  capitale  del  piccolo 
Stato,  ed  in  alcune  altre  città  e  terre  delle  vicinanze  ^ 
La  dominazione  di  quella  famiglia  ebbe  fine  nel  1439 
fra  le  imprecazioni  del  popolo,  che  era  stanco  della 
crudeltà  e  del  mal  governo  di  Corrado  Trinci  che 
fu  1'  ultimo  Principe  di  quella  casa  :  ma  se  la  cattiva 
condotta  di  lui  lasciò  triste  memoria  degli  ultimi 
lustri  di  quella  Signoria,  sono  sempre  da  rammentare 
con  lode  le  pacifiche  imprese,  il  senno  civile,  la 
pietà,  la  cortesìa,  il  buon  gusto  in  cose  di  arte  e  di 
lettere  dei  Principi  che  lo  precedettero,  ed  in  parte, 
convien  dirlo,  di  lui  medesimo,  che  la  generosità 
e  le  splendidezze  onde  favoriva  i  migliori  ingegni 
del  suo  Stato,  alternava  stranamente  con  supplizi  e 
con  crudeltà  degne  di  un  Ezzelino. 


I  Dovendoli  nominare  più  volte,  pongo  qui  la  serie  dei  Trinci  che  dominarono 
in  Foligno  e  nelle  città  e  terre  vicine. 

I.  Nullo  Trinci,  cacciati  i  Ghibellini  dalla  città  fu  fatto  Signore  nel  1305.  Mori 
nel  1321. 

II.  Ugolino  I.  Successe  al  fratello  nel  1321,  e  mori  nel  1338. 

III.  Corrado  I.  Era  figlio  di  Nallo  e  governò  dal  1338  al  1343,  nel  quale    morì. 

IV.  Ugolino  Novello.  Successe  al  fratello  nel  1343,  e  resse  fino  al  1353,  nel 
quale  morì. 

V.  Trincio.  Morto  il  padre  gli  successe  nel  1353,  e  mori  trucidato  in  una  som- 
mossa nel  1377. 

V.  Corrado  II.  Per  la  morte  di  Trincio  suo  fratello,  sali  al  potere  e  mori 
nel  1386. 

VI.  Ugolino  III.  Figlio  di  Trincio,  governò  dalla  morte  dello  zio  fino  al  1415 
nel  quala  anno  mori. 

VII.  Niccolò.  Fu  primogenito  di  Ugolino  III  e  mori  assassinato  nella  rocca  dì 
Nocera  nel  1421. 

Vili.  Corrado  III.  Per  la  morte  del  fratello  gli  successe  nello  Stato,  che  perde 
nel  1438  per  le  armi  del  Cardinal  Vitelleschi.  Mori  poi  strangolato  nel  Castello  di 
Soriano  presso  Viterbo  nel  1441.  Questa  serie  è  stata  estratta  dal  volume  che  de- 
scrivo nella  nota  seguente. 
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Io  non  farò  qui  la  storia  di  quella  famiglia 
che  assai  diffusa  può  leggersi  nel  raro  volume  di 
Durante  Dorio  \  e  nei  cronisti  umbri  di  quel  tempo  ~, 
mi  pare  utile  però,  perché  finora  accennato  appena  ^, 
ricercare  un  po'  minutamente,  come  quei  Principi 
accogliessero  e  proteggessero  le  arti  e  le  scienze,  e 
come  le  splendide  sale  del  loro  palazzo  fossero  ono- 
rata palestra  ai  più  fecondi  ingegni  del  loro  dominio, 
ai  Poeti  specialmente,  che  vi  facevano  risuonare  ì 
loro  canti  :  ai  Pittori,  che  vi  facevano  mostra  dei 
magnifici  lavori  dei  loro  pennelli. 

Infatti,  pittori  e  poeti  furono  sempre  bene  accohi 
in  quella  corte.  Paesani  e  forestieri  faceano  a  gara 
chi    potesse    lavorare    con    ardore    più   grande,  chi 


1  Ecco  il  titolo  esatto  di  questo  libro.  Jstorja  della  Famìglia  Trinci,  nella 
quale  si  narrano  l'Origine,  Genealogia,  DominiJ,  Dignità,  e  fatti  de'  descendenti 
da  essa.  E  si  tratta  dell'origine  de'  Monaldeschi  d'Oruieto,  degli  oAtti  di  Todi,  e 
di  Foligno;  delti  Conti  di  Corcorone,  d'Antignano,  e  d'altri  luoghi.  E  della  Ge- 
nealogia, e  fatti  di  detti  Conti,  e  della  nobiltà  d'alcune  altre  Famiglie  d'  Italia, 
con  molte  memorie  di  Foligno,  Nocera,  Gualdo,  e  d'altri  luoghi.  Descritta  da  Du- 
rante Dorio  da  Leonessa;  E  dedicata  al  sig.  Gio:  Tiattista  Trinci.  Jn  Foligno; 
Per  Agostino  AlteriJ,  i6/-iS.  Con  licen:;a  de'  Sig  Sup.  E  questo  un  volume  in-4,  di 
156  carte,  abbondante  di  notizie,  ed  ornato  di  silografie,  di  stemmi,  di  alberi  Genealo- 
gici. Benché  rechi  la  data  del  1638,  pure  dieci  anni  appresso  non  era  ancora  ter- 
minato di  stampare,  come  dichiara  a  pag.  255  Fautore  stesso,  che  parlando  della 
-sua  opera  la  dice  :  cominciata  a  far  stampare  Tanno  ]6ji8  e  finita  nel  preseti  fan- 
no 1647. 

2  Vedansi  principalmente  i  seguenti  :  Fragmenta  Fu.'ginatis  Historiae  dì  Maestro 
Bonaventura  di  Benvenuto  (1124-1341):  Memoriale  di  Pietruccio  degli  Unti  1424-1440): 
Frammenti  degli  Annali  di  Spoleto  di  Parruccio  Zampolini  (1305-1424):  Comnientarium 
di  Tommaso  Martani  (1424-1440).  Le  prime  due  cronache  furono  pubblicate  dal  Mura- 
tori nella  dissertazione  :  De  Civitatum  Jtalicarum  Magistratibus  (Antiquitates  Ita- 
liae  Meda  Aevi.  Mediolani,  mdccxli,  tom.  IV,  col.  13  e  segg.),  e  poi  dal  Tartini  nei 
Rerum  Jtalicarum  Scriptores  etc.  (P^lorentiae,  mdccxxxxviii,  tom.  I,  col.  847  e  segg.) 
il  quale,  oltre  le  note  muratoriane,  altre  ne  aggiunse  di  D.  M.  Manni  :  la  prima  di 
queste  quattro  cronache  la  ripubblicai  con  aggiunte  e  con  note  sull'autografo  stesso 
del  cronista  nell"  i4rc/i;V/o  Storico  per  le  Marchee  per  T Umbria,  Foligno,  1885, 
voi.  II,  p.  317-359:  le  altre  due  furono  stampate  recentemente  dal  eh.  A.  Sansi  {Docu- 
menti storici  inediti  in  sussidio  allo  studio  delle  memorie  umbre,  Foligno,  1879,  p.  ni 
e  segg.)  Sulla  prima  di  queste  quattro  cronache  vedasi  il  Ti.bliofilo,  Firenze,  1881, 
an.  II,  num.  IV.  pp.  52-55. 

3  E  chi  elegantemente  ne  fece  parola  fu  il  eh.  conte  S.  Frenfanelli-Cibo,  nel  suo 
libro  :  Nicolò  Alunno  e  la  scuola  umbra,  Roma,  1872,  pp.  1-5  ecc. 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE  ALLA  CORTE  DEI   TRINCI     I  I  7 

potesse  legare  alla  posterità  con  opere  più  lodevoli 
il  nome  suo  e  dei  suoi  mecenati.  Veramente  il  buon 
gusto  in  fatto  di  arti  e  di  scienze,  non  pare  si  de- 
stasse in  quella  famiglia,  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  XIV,  mentre  i  Principi  che  governarono  prima, 
attesero  piuttosto  a  consolidare  il  loro  dominio,  a 
condurre  prosperamente  imprese  militari,  a  munire 
e  ad  estendere  lo  stato;  appena  però  nel  1386  salì 
al  potere  Ugolino  Trinci,  la  cosa  mutò  aspetto,  che 
egli  le  cure  della  cosa  pubblica  alternando  con  le 
geniali  occupazioni  delle  lettere,  il  lungo  governo 
consacrò  al  benessere  dei  sudditi,  tenendo  ben  fornito 
lo  Stato  ed  in  armonia  coi  vicini,  amato  egli  dai  suoi, 
rispettato  dagli  estranei,  circondato  da  artisti,  che 
gli  decoravano  il  magnifico  palazzo,  e  da  poeti,  che 
ne  cantavano  il  senno  civile,  la  munificenza  sovrana, 
la  cortesia,  la  religione. 


Ili 
IL    PALAZZO   TRINCI 


Suo  monumento  rimarrà  sempre,  dopo  tanto  vol- 
gere di  tempo,  quel  palazzo,  che  acquistato  da  lui 
sulla  fine  del  XV,  in  breve  ridusse  ed  ornò  così,  da 
renderlo  uno  dei  più  magnifici  dell'Italia  centrale. 
Oggi  il  suo  prospetto  principale,  dopo  molti  restauri 
di  altri  tempi  e  di  altri  stili,  è  sparito  completamente 
sotto  una  veste  architettonica,  che  eseguita  verso  la 
metà   di   questo   secolo,  ci  tolse  quanto  era  rimasto 
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di  vecchio;  chi  però  entrato  nell'interno  della  vasta 
corte  (ed  il  popolo  chiama  ancora  antonomastica- 
mente  quello  spiazzale  col  nome  di  corté)^  si  faccia 
ad  esaminare  quanto  nelle  ampie  pareti  di  quel 
palazzo  ci  rimane  di  antico,  e  dai  pochi  residui  che 
ne  restano,  sappia  ricostruire  colla  immaginazione  la 
bontà  del  disegno,  la  ricchezza  e  l'eleganza  delle 
decorazioni,  la  bellezza  delle  scolture,  la  varietà  delle 
molteplici  finestre  ornate  di  rosoni,  di  colonnine,  di 
fiori,  di  piccoli  archi  di  ogni  specie  e  gradazione, 
potrà  ben  giudicare  quanto  bello  e  magnifico  dovesse 
essere  il  suo  maggiore  e  principale  prospetto,  e  come 
davvero  quel  palazzo  dovesse  essere  uno  dei  mi- 
gliori che  allora  sorgessero  in  Italia.  Ed  il  lavoro 
riuscì  così  bene,  che  il  committente  se  ne  compiacque, 
e  si  chiamarono  mirabili  le  opere  allora  eseguite,  ed 
in  memoria  del  ricco  restauro  compito  nell'anno  1406 
si  incise  la  seguente  iscrizione  metrica,  che  fu  già 
pubblicata  dal  Pagliarini  \  e  da  me  ^. 

MILLE    TRECENTENIS    DOMINI    SI    JUNCXERIS    ANNIS 
OCTAGINTA    NOVEM,    DE    TRINCIIS    EXTITIT    IPSE  ; 
TVNC    UGOLINUS  TERRE  HUIC  DOMINATUS,   ET  A*RCI. 
OCIAUUS  DECIMUS  CUM  DEINDE  RELABITUR  ANNUS, 
MIRIS  STRUCTURIS  OPERUM  DOMUS  HEC  REPARATURI 
URBANUS    SEXTUS  PRIMO,  GRECO  POST  DUODENUS. 


1  La  recò  egli  nelle  Osservazioni  storiche  sopra  alcuni  passi  del  Quadriregio 
(Prezzi  F.  //  Quadriregio,  in  Foligno,  mdccxxv,  tom.  II,  p.  130,  e  Venezia,  1838,  nel 
voi.  IV  del  Parnaso  italiano  edito  dall'Antonelli,  p.  170,  e  nell'altra  piccola  edizione 
pur  veneta  del  Prezzi  del  medesimo  Antonelli.  1839,  voi.  I,  p.  ig6). 

2  Fra  le  Iscrizioni  medioevali  di  Foligno,  neW Archivio  storico  per  le  Marche 
e  per  l'  Umbria.  Foligno,  1884,  voi.  I,  p.  41,  n.  xli.  Il  marmo  originale,  ornato  di  una 
scoltura  elegantissima,  trovasi  nella  Pinacoteca  Comunale,  e  merita  esso  solo  una  il- 
lustrazione, essendo  interessantissimo.  I  Trinci  acquistarono  quel  palazzo  dai  Cec- 
carelli,  ricchi  mercanti  di  Foligno,  i  quali  ebbero  relazioni  e  vendettero  anche  altri 
possedimenti  ai  Trinci.  Dorio  Op.  cit.  pp.  120,  171,  188  250  ecc 
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Né  minore  delPesterno  doveva  essere  la  ricchezza 
dell'interno,  specialmente  in  quel  tempo  che  si  sfog- 
giava tanto  in  lusso  ricche  vesti,  di  cortei  numerosi, 
i  quali  richiedevano  sale  ampie,  ricche  e  ben  deco- 
rate. Un  documento  che  si  riferisce  all'anno  1438,  e 
del  quale  tornerà  occasione  di  parlare,  rammenta  in 
quel  palazzo  una  camera  detta  delle  rose  \  ove  abi- 
tava il  magnifico  Corrado,  e  che  non  dubito  avesse 
quel  nome  gentile  da  qualche  artistica  decorazione 
che  l'abbelliva.  Una  sala  era  detta  sala  degli  impera- 
tori^ perchè  vi  erano  dipinte  le  loro  immagini,  e 
questa  era  così  elegante  che  nel  1479  i  Priori  della 
città  volendo  decorare  la  loggia  superiore  del  palazzo 
comunale,  deliberarono  di  farvi  condurre  un  ricco 
ricco  fregio  alantica  largo  VIJ  piedi  con  posamenti 
et  bene  colorito  come  quello  de  la  sala  de  l'impera- 
tori^. Dovea  pur  esser  bello  quel  lavoro  se  fin  da 
quel  tempo  era  scelto  a  modello  per  altre  decorazioni  ! 
Da  un  inventario,  assai  breve  del  resto,  fatto  di  quel 
palazzo  nel  1458,  cioè  poco  dopo  l'espulsione  dei 
Trinci  ^,  leggesi  che  oltre  le  camere  degli  imperatori 
e  delle  rose,  vi  era  una  camera  detta  delle  griglie., 
con  una  antica  sedia  di  legname  lavorato,  una  sala 
grande  con  sei  fenestre  a  capo  della  scala,  un  altra 
detta  dei  pappagalli  con  le  panche  attorno  conficcate 
a  muro,  un  altra  detta  dei  gigli.,  una  sala  bianca 
con  otto  fenestre,  ed  oltre  molti  altri  ambienti,  una 


1  Archivio  della  Cattedrale.  Processo  avanti  i  consoli  della  mercatura  net  1440. 
Sezione  III,  n.  5.  Questo  documento  conserva  notizie  pregevoli  per  l'oreficeria  di 
quel  tempo. 

2  Archivio  Comunale.  Riformanze  dal   1476  al  1481,  fol  175. 

3  Archivio  Comunale.  Registri  dal  1446  al  1494.  Fol.  7,  15  etc. 
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camera  detta  del  papa^  col  letto,  con  le  sue  panche 
e  con  le  casse  che  formavano  ì  soliti  arredi  delle 
ricche  sase  di  allora  ^  A  questo  palazzo  pensò  il 
Pontefice  Pio  II,  che  nel  1458  vi  spese  200  fiorini 
e  forse  più  per  restauri  diversi  ^  Sisto  IV  nel  1475 
fece  fare  tutti  i  soffitti,  uno  dei  quali^  che  merita- 
rebbe  miglior  conservazione,  esiste  tuttora  ^.  Lo  stesso 
papa  nel  1477  ^^  ^^^^  restaurare  ed  ornare  di  pit- 
ture impiegandoci  altri  350  fiorini  d'oro  ^,  per  i 
quali  lavori  leggesi,  come  vedremo,  in  più  luoghi 
il  suo  nome  e  vedesi  in  più  luoghi  il  suo  stemma. 


IV 
LA  STORIA  DI  ROMOLO 


Volendo  esaminare  alcuna  delle  camere  che  or- 
navano questo  palazzo,  cominciamo  da  una  che  non 
è  compresa  fra  quelle  descritte  nelT  inventario  del  1458, 
e  che  oggi,  sebbene  assai  malridotta,  trovasi  a  sinistra 
deir  àndito  che  immette  negli  uffici  della  R.  Pretura, 
e  serve  di  ingresso  alla  Cappella  del  palazzo  che  de- 
scriveremo in  seguito. 


i  Ecco  il  mobilio  della  camera  del  Papa  «  In  prima  vna  lectera  colla  carigiola, 
item  vno  paro  de  cassonj  duppj,  item  vna  Tavla  colli  treppiei,  item  vna  l'enestra 
callj  vsci  doppi,  item  vna  fenestra  impannata  coll'arme  del  papa,  item  vno  tavlato 
con  cinque  usci  con  duj  catarcioni  et  vno  inferim  colla  stanghetta  de  ferro,  item 
vno  vscio  allo  locho  commune  de  ipsa  cammera. 

2  Archivio  Comunale.  Registri  1446-1494,  b.  e. 

3  È  quello,  col  suo  stemma,  a  capo  delle  scale  dell'attuale  officio  della  Regia 
Pretura. 

4  Archivio  Comunale  Registro  d."  fol.  61.  Questa  notizia  fu  nota  anche  al  Muntz 
E.  Les  arts  à  la  cour  des  Tapcs.  Voi.  Ili,  p.  i,  Paris  1882  p.  232. 
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La  camera,  non  grande,  contiene  ancora  quattro 
grandi  istorie  colorite  in  affresco,  rappresentanti  la  vita 
di  Romolo.  L'  affresco  che  fu  condotto  dinanzi  all'  in- 
gresso moderno  raffigura  un  antico  tempio  colle  volte 
ogivali,  colle  finestre  archiacute,  con  alcune  donne 
che  pregano  dinanzi  all'altare,  mentre  nell'esterno  una 
giovane  donna  sta  in  atto  di  parlare  con  un  guerriero. 
Tale  affresco  si  trova  in  condizione  assai  cattiva,  e  se 
l'esame  degli  altri  non  ci  assicurasse  che  ivi  si  svolge 
la  storia  di  Rea  Silvia  noi  saremmo  stati  bene  incerti 
nel  potergli  attribuire  un  qualunque  significato.  Il 
Guardabassi  ^  e  il  Frenfanelli  -  in  questa  prima  com- 
posizione riconobbero  le  Vestali,  che  pregano  nel 
tempio,  e  fuori  di  questo.  Rea  Silvia  che  accetta 
l'amore  di  Marte  sotto  l'aspetto  di  un  guerriero.  L'af- 
fresco che  siegue,  rappresenterebbe  la  nascita  di  Ro- 
molo e  di  Remo  e  la  loro  sottrazione  dalla  camera 
di  Rea  Silvia,  e  nella  prossima  parete,  in  due  altri 
dipinti,  sarebbero  rappesentati  Amulio  che  condanna 
Rea,  e  Fausto  colla  moglie  che  raccolgono  sul  Tevere 
il  piccolo  canestro,  ove  stavano  deposti  Romolo  e 
Remo.  Il  Guardabassi  che  nel  1864  scoprì  queste 
pitture,  si  contenta  di  attribuirle  ad  un  valente  artista 
della  scuola  di  Gentile  da  Fabriano^  ^,  ma  non  dice 
altro.  È  certo  che  tutte  quattro  avevano  sotto  delle 
iscrizioni,  le  quali  oggi  non  si  leggono  quasi  affatto, 
e  solo  il  Frenfanelli  ^  potò  pubblicarne  una,  secondo 


1  Niccolò  Alunno  ecc.  p.  44. 

2  Indice  Guida  dei  monumenti  pagani  e  cristiani  dell'  Umbria  Perugia,  1872. 
p.  85. 

3  Niccolò  Alunno  e  la  Scuola  Umbra.  Roma,  1872.  p.  44. 

4  Indice— Guida  ecc,  p.  85. 
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la   lezione   che   ne   dette   l'arciprete  Bartoloni  Bocci, 
il  quale  la  lesse  cosi  : 

Per  pietà  son  posti  presso  il  fiume 
Romolo  e  Remo  alla  fortuna  dati, 
Dove  più  giorni  sono  e  nutricati 
Donna  Lupa  per  human  costume  ^ 

Una  volta  però  e  pitture  e  iscrizioni  erano  assai 
numerose,  e  possiamo  qui  pubblicare  le  iscrizioni  inte- 
re come  furono  lette  nella  prima  metà  del  Secolo  XVII 
da  Lodovico  lacobilli,  che  in  uno  dei  suoi  manoscritti 
intitolato  :  Discorso  della  Citta  di  Foligno,  di  questa 
sala  discorre  cosi  :  Versi  che  stanno  à  piedi  di  certe 
figure  antiche  della  nascita  di  Romolo  e  Remo  e  sua 
historia^  situate  a  man  sinistra  in  una  loggia  auanti  che 
s'entra  nella  prima  sala  del  Palalo  del  Governatore 
sopradetto  a  4  uersi  per  figura  ^.  Qui  seguono  i  versi 
che  riferiamo  ;  intanto  dalle  parole  anzidette  rilevasi 
che  ogni  storia  era  fornita  di  una  quartina  in  versi, 
e  poiché  queste  strofe  erano  nove,  nove  pure  erano 
le  pitture,  delle  quali  pur  troppo  non  ne  rimangono 
che  quattro  e  assai  mal  ridotte.  Ecco  intanto  i  versi 
secondo  la  copia  del  lacobilli,  osservando  che  la  terza 
strofa  è  quella  che,  con  la  posposizione  di  un  verso, 
riuscì  a  leggere  il  Bartoloni 


1  L'Arciprete  B.  Bartoloni  Bocci  fu  assai  versato  nella  storia  di  Foligno  sua  pa- 
tria, sulla  quale  aveva  raccolte  molte  notizie  religiose,  isteriche  ed  artistiche,  che  però 
sono  rimaste  inedite  per  la  sua  morte  accaduta  nelF  ottobre  del  1870.  Credo  che  il  conte 
Frenfanelli— Cibo,  il  quale  ha  pubblicata  questa  iscrizione  (Niccolò  Alumio  ecc.,  p.  44), 
l'abbia  tolta  dai  manoscritti  del  compianto  Arciprete,  poiché  questi  nell'unico,  ma 
prezioso  opuscolino  che  stampò  sulla  storia  artistica  e  religiosa  di  Foligno  (Frammen- 
ti di  cronaca  religiosa.  Per  nozze  Mazzagaili  Moretti- Voglia  Foligno,  1868),  non  ne 
fece  punto  parola. 

2  Biblioteca  del  Seminario,  Cod.  A.  II.  5,  fol.  205 
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Intra  Vestali  Virgini  se  noma 
Ilia  nata  de  Re  Nomitore 
La  quale  de  Marte  per  Venereo  ardore 
Concepì  i  fondatori  dell'Alma  Roma 

Gravida  fatta  poi  in  doi  figlioli 

Per  infamia  fugire  del  graue  incesto 
Commanda  che  sien  posti  in  loco  alpestro 
De  notte  tempo  con  gran  pianto,  e  doli. 

Per  pietà  son  posti  à  presso  al  fiume 
Dove  più  iorni  furon  nutricati 
Da  una  lupa  per  human  costume 
Romolo,  e  Remo  alla  fortuna  dati. 

Se  come  nella  historia  se  legge 
Ilia  dopo  el  parto  è  sepellita 
Viua,  in  tal  modo,  che  priua  de  uita 
Per  obseruasse  la  seuera  legge  I 

Per  Faustulo  regio  Pastore  furon  portati 
Li  dui  infanti  ad  Accha  Laurenza 
Sua  donna  :  qual  per  sua  gran  clemenza 
Fine  all'adulta  etate  ha  nutricati 

Surgon  come  pastori  Romolo,  e  Remo 
Tirando  dietro  à  se  simile  gente 
Et  poi  che  fatti  son  ciascun  possente 
Feceono  alcuno  de  soe  robbe  scemo 

Romolo  e  Remo  colla  uoglia  ardita 

Con  turma  de  pastori  ciascuno  armato 
intraro  in  Alba,  e  leuaron  de  stato 
Auuncho  Amulio  e  tolserli  la  uita 
Per  haver  la  ciptade  edificata 

la  quale  sia  magnifica  e  capace 
ciascun  consiglia,  si  come  li  piace 
Et  eh  ella  sia  da  Romol  nominata 

Quiui  vedete:  si  come  se  mura 

L'alma  città  gloriosa  e  possente 
Qual  fece  tributorie  l'altre  gente 
Et  quasi  à  tutto  el  mondo  jfe  paura. 

Conveniamone  ;  una  sala  decorata  da  nove  affreshi 
di  questo  genere,  i  quali,  dai  residui  dei  pochi  ri- 
masti, appariscono  coloriti,  fatta  ragione  dell'epoca, 
da  un  ottimo  pittore,  sia  egli  della  scuola  di  Gentile 
da  Fabriano  come  opina  il  Guardabassi,  sia  piuttosto 
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di  scuola  folignate,  e  forse  di  quel  maestro  Bartolo- 
meo di  Tommaso  del  quale  diremo  a  suo  luogo,  ciò 
che  é  certo  é,  che  una  sala  di  questo  genere  era 
degna  di  far  parte  di  qualunque  più  spledido  e  ricco 
palagio  d' Itatia.  E  pensare,  che  questa  sala  né  era 
la  più  vasta,  né  la  più  bella,  né  la  più  notevole  del 
pallazzo 

Riepilogando  dai  versi  riferiti,  questi  appariscono 
esser  i  soggetti  dei  nove  dipinti  :  i ,  Matrimonio  di 
Ilia  con  Marte,  —  2.  Nascita  di  Romolo  e  Remo.  — 
3.  Romolo  e  Remo  allattati  da  una  lupa.  —  4.  Ilia 
sepolta  viva.  —  5.  Fausto  educa  i  due  gemelli.  — 
6.  Ruberie  di  Romolo  e  Remo.  —  7.  Romolo  e 
Remo  prendono  Alba.  8.  —  Si  stabilisce  di  fondare 
una  città.  —  9.  Fondazione  di  Roma. 


V 

LA  SALA  DELLE  STELLE 


Nella  descrizione  di  questo  palazzo  fatta  nel  1458 
ed  accennata  di  sopra,  leggesi  che  una  delle  camere 
era  detta  Camera  delle  Stelle^  e  che  si  trovava  vicino 
all'arco  che  mette  in  comunicazione  il  palazzo  dei 
Trinci  colle  fabbriche  attigue  alla  Chiesa  Cattedrale. 
Nessuno  ha  mai  saputo  cosa  fosse  questa  Camera 
delle  Stelle^  la  quale  é  nominata  oggi  per  la  prima 
volta,  ma  noi  possiamo  darne  delle  notizie,  ed  indicare 
anche  la  ragione  per  la  quale  ebbe  questo  nume. 

Il    lacobilli,  nominato    di    sopra,  dopo  di    avere 
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riferiti  i  versi  della  storia  di  Romolo  che  abbiamo 
pubblicati,  ed  alcuni  altri  versi  che  pubblicheremo 
poi,  reca  la  copia  di  «  Altri  persi  situati  in  detto  pa- 
la{{0  a  piedi  dell'  infrascritte  figure.  »  I  quali  versi 
erano  quattordici  esametri  latini  e  sette  quartine  ita- 
liane: le  figure  poi  erano  quelle  della  Luna,  di  Marte.,  di 
Mercurio.,  di  Giove.,  di  ^Venere.,  di  Saturno  e  del  Sole 
dipinte  in  giro  per  quella  Sala.  Come  si  vede,  questi 
nomi  sono  quelli  dei  maggiori  pianeti  del  firmamento, 
e  perché  i  versi  latini  ed  i  italiani  che  erano  dipinti 
a  pie  di  ognuna  di  queste  figure  si  riferiscono  tutti  a 
cose  astronomiche,  non  vi  ha  dubbio  che  questa  Sala 
con  queste  sette  figure  debba  esser  quella  istessa  che 
il  nominato  inventario  del  1458  chiama  camera  delle 
stelle.  Avendone  trovata  anche  la  situazione,  non 
sarebbe  impossibile  che  versi  e  figure  tornassero  a 
luce,  e  che  ci  facessero  anche  ammirare  una  nuova 
prova  del  buon  gusto  letterario  ed  artistico  di  quella 
illustre  famiglia. 

Come  ho  detto,  il  lacobilli  ci  conservò  i  versi  di 
questa  sala,  versi  dei  quali  a  suo  luogo  cercheremo 
di  ritrovare  l'autore.  Il  poeta  che  li  dettò,  negli  esa- 
metri latini  accennò  brevemente  il  soggetto  delle  so- 
prastanti figure,  in  modo  che  ogni  due  versi  si  possono 
leggere  isolatamente  da  loro,  ed  abbiano  un  senso 
perfetto.  I  versi  italiani  però,  che  erano  ventotto  in 
tutti,  formavano  un  solo  soggetto,  poiché  si  riferivano 
a  sette  stati  della  vita  umana,  divisa  nelle  ore  del 
Matutino,  di  prima,  di  teria,  di  sesta,  di  nona,  del 
vespero  e  del  completorio. 

Ecco  questi  versi,  taluno  dei  quali  non  si  giunge 
a  capire. 
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•     LUNA 

Frigida  ceu  mihi  subsunt  humentia  queque 

Nuptio  si  certis  quicquid  mandat  ab  astris  (?) 

Vulgare 

Decrepitas  aetas  (?)  assai  aspera,  e  forte 
Ali  hora  che  notturna  e  mattutina 
La  tutta  la  potentia  se  inclina 
Finche  la  stingue  poi  la  crudel  morte. 

MARS. 

Sanguinis  et  belli,  quia  furor  impius  (?)  omnes 
Ad  mortem  flagito  (?):  sic  nomina  pono  Mauortis 

Vulgare 

Simile  all'aurora  si  dimostra 

Infantia  sumpta  per  la  prima  etate 
Vagiendo  per  gran  calamitate 
E  per  miseria  della  uita  nostra' 

MERCURIUS 

Mercationis  opus  lepidi  sermonis  et  artes 

Mercurius  foueo  fratribus  :  coniunget  opus 
Carmina  vulgaria  sunt  deleta 

lUPPITER 

Religionis  opus  :  fidei  quoque  gratias  omne  (?) 
luppiter  excipio:  Saturnus  proximus  alto 

Vulgare 

Alla  sesta  hora  fase  el  tempo  adulto 
L'organo  è  ià  perfetto  a  generare 
Simile  a  se  ha  pogia  conseruare 
La  specie  humana  con  venereo  culto. 

VENUS 

•  Illicitus  cultus  et  flammas  semper  amoris 

Fundo  cyprigna  nitens  ceteris  micantior  astris 

Vulgare 

All'ora  nona  in  iouinil  potenza 
Tutta  intera  apta  alle  lascive 
Ommettendo  le  cose  honeste  e  diue 
Remota  da  senno  e  conoscenza. 
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SATURNUS 

Quìcquid  et  infaustum  quicquid  flagitiosum 
Es  Saturne  tuum  :  nisi  quam  cerealia  struas. 

Vtdgare 

Gonsistentia  a  uespero  se  somiglia 

Piena   di  senso  in  honestà  cessante 
Nell'opere  sue  firmissima  e  constante 
Et  in  virtute  in  studio  se  assomiglia. 

SOL. 

Nil  sine  mea  luce  gignit  :  vegetatque  natura 
Galescunt  et  cuncta  meo  de  fonte  caloris. 

Vulgare 

In  senectute  e  complectorio  fatto 

Manca   ià  el  verde  e  radicale  humore 
La  vita  inferma  e  piena  di  dolore 
Però  chel  tempo  quasi  è  satisfatto. 

Altro  di  questa  sala  non  sappiamo  dire,  ma  basta 
il  poco  accennato  per  ritenerla  ricca  e  bella,  ed  una 
delle  migliori  del  bellissimo  palazzo  ^ 

VI. 
LA  CAMERA  DELLE  ARTI 

Fra  le  varie  camere  di  questo  palazzo  ricordate 
nel  vecchio  inventario  del  secolo  XV,  non  vi  si  legge 


I  II  lacobilli  fioco  cit.),  trascritto  quest'ultimo  verso,  aggiunge  :  Finis  S.  B. 
scripsit.  Di  questo  S.  B.  autore,  come  sembra,  di  detti  versi,  diremo  a  suo  luogo  come 
abbiamo  promesso;  qui  aggiungiamo  che  il  lacobilli  suddetto  dopo  la  parola  scripsit 
continua  cosi:  Ex  libro  infine  Epistolarum  C.  Plinij  2.  asservato  apud  D.  Julium 
Rampiscum  manu  antiqua  conscripto.  Non  so  spiegare  questa  nota,  se  non  ammet- 
tendo che  i  citati  versi  italiani  e  latini  sieno  stati  trascritti  prima  che  dal  lacobilli 
anche  da  uno  studioso  a  pie  di  un  codice  delle  lettere  di  Plinio. 
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che  ve  ne  fosse  una  intitolata  delle  arti,  o  delle 
scienze,  o  in  altro  modo,  con  le  figure  della  Gram- 
matica, Dialettica,  Musica,  Aritmetica,  Geometria  e 
Astrologia.  Io  ritengo  che  possa  essere  quella  che 
neir  inventario  citato  è  chiamata  «  Sala  dove  rende  ra- 
gione r  Uditore^  ma  quest'  indagine  al  caso  nostro 
serve  poco,  poiché  di  essa  ancora  nulla  ci  resta. 
Certo,  anche  questa  dovè  essere  ricca  e  bella  e  dob- 
biamo esser  grati  al  nostro  lacobilli  che  la  vide,  la  ri- 
cordò, e  ne  trascrisse  i  versi  che  qui  pubblichiamo. 
Egli  li  fece  precedere  questi  versi  da  queste  parole  : 
Altri  versi  situati  in  detto  Palano  del  Governatore 
di  Foligno  sotto  alle  infrascritte  immagini.  I  versi 
sono  i  seguenti  : 

GRAMATICA. 

Primo   instrumento    a'  philosophi,  che   arte 
Gramatica  son  io  :  che  ben  dispone 
con  gravità,  e  de  oration  le  parte 
e  nelle  voci,  dolce  accento  e  sono. 

DIALETICA 

Nimica  son  de  tutti  rei  sophismi 

Per  mia  scentia  trovasi  ogni  uero 
E  con  boni  argomenti  e  silogismi 
Formo  ciascun  sermone  :  e  fo  sincero. 

MUSICA 

Li  ton  voci,  e  soprema  melodia 
Diphtoni,  diapasson  :  e  semitoni 
considero  celestica  armonia 
E  musici  instrumenti  e  tutti  soni 

ARISMETICA  (sic) 

Mathematica  son  vera  scienza 
Ennumerare  tutte  adunationi 
Le  mie  sorelle  non  posson  far  senza 
Ciò  numerare  :  e  moltiplicationi. 
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GEOMETRIA 

Tutti  celesti  corpi  e  terra,  e  mare 
Grandezza  con  distantie  ve  riuelo 
Mesuro  tutte  mostro  e  rendo  chiare 
Col  mio  bono  alfinganno  (sic)  in  fine  al  celo. 

ASTROLOGIA 

De  tutte  stelle  e  curso  e  tutti  moti 
Gognosco  ben  e  iudico  e  discerno 
Futuri  eventi  ad  me  son  ben  noti: 
Per  mei  iudicij  :  tanto  in  ciel  me  interno. 

Finis. 


VII. 
LA  SALA  DEI  GIGANTI 


Ma  la  parte  più  maestosa  e  più  splendida  del 
palazzo,  dovea  esser  certo  quella  che  oggi  chia- 
miamo la  sala  dei  giganti^  la  quale  era  un  vasto 
salone  di  oltre  1 1  o  metri  quadrati  di  superficie,  che 
ebbe  il  nome  dalle  figure  gigantesche  degli  antichi 
romani,  colorite  in  affresco  su  quelle  alte  pareti. 
Oggi  la  sala  dei  giganti  (che  sospetto  sia  la  stessa 
sala  degli  imperatori)  è  vergognosamente  deturpata 
da  costruzioni  moderne,  essendosi  approfittato  dello 
spazioso  ambiente  per  cavarne  due  piani  e  varie  ca- 
mere, occupate  da  vari'  offici  governativi  e  però 
difficilmente  accessibili:  quando  però  una  conser- 
vazione meno  platonica  dei  nostri  monumenti  ar- 
tistici avrà  provveduto  a  questo  edificio,  e,  togliendo 
di    mezzo    V  inutile    ingombro  che   lo   deturpa,  avrà 

Archivio  Storico  IV.  9 
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liberate  le  antiche  pitture  dal  bianco  intonaco  che 
le  ricopre  ancora  pressoché  totalmente,  noi  potremo 
ammirare  uno  splendido  monumento  dagli  studi 
risorti,  un  documento  insigne  del  valore  pittorico  di 
quel  tempo  e  della  coltura  classica  che  allora  si 
veniva  ridestando  anche  nelle  minori  città  dell'  Ita- 
lia. Una  parete  di  quella  sala  fu  distrutta,  ma  ciò 
che  rimane  é  tanto,  che  questo  solo  deve  indurre 
chi  di  ragione  ad  un  oppurtuno  pravvedimento,  che 
nel  campo  delle  lettere  e  delle  arti  ci  procurerebbe 
forse  delle  utili  scoperte. 

Le  grandi  figure  che  vi  furono  colorite,  sono  tre 
volte  il  vero,  ed  alcune  ne  mancano,  ond'é  che  io 
qui  non  reco  se  non  il  nome  delle  superstiti,  se- 
condo l'ordine  progressivo  nel  quale  si  trovano.  Ho 
già  detto  che  una  parete  di  quella  sala  fu  distrutta, 
né  so  che  cosa  vi  fosse  rappresentato  ;  ma  nel  ^lato 
opposto  si  vede  un  ornato  architettonico  nello  stile 
di  quel  tempo,  con  alcune  figure  qua  e  là,  che,  nello 
stato  di  conservazione,  in  cui  oggi  si  trova  quel  di- 
pinto, non  può  giudicarsi  se  alludano  a  qualche  fatto 
storico,  o  esprimano  piuttosto  qualche  allegoria.  Gli 
altri  due  lati  recano  le  figure  degli  antichi  romani, 
e  sono  i  seguenti.  Primo  viene  Scipione  Africano,  poi 
Catone,  poi  Mario  Publio  Decio,  poi  Claudio  Nerone 
Console,  Fabio  Massimo,  Augusto,  Tiberio,  Camillo, 
Fabrizio,  Marco  Curio  Dentato,  Tito  Manlio,  Cincin- 
nato, Marcello;  in  tutto  quindici  figure. 

Queste  però  son  quelle  che  vi  osservò  il  Guar- 
dabassi  \  e  che  esistono  ancora,  poiché  altre  ancora 


Indice  guida.  1.  e. 
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ve  ne  erano  come  può  rilevarsi  da  quanto  riferi  il 
lacobilli,  che  ne  trascrisse  le  iscrizioni,  e  che  ne 
diede  l'elenco  che  pubblichiamo  qui  interamente  : 
/.  Romulus.  2.  Julius  Cesar,  j.  Octaptanus  Augustus. 
4.  Tiberio.  5.  Furio  Camillo.  6.  Fabritio.  7.  Marco 
Curio  Dentato.  8.  Titus  Mallius  Torquatus.  g.  Quin- 
tius  Cincinatus.  io.  Marco  Marcello.  11.  Scipio- 
ne Africano.  12.  Mutio  Sceva.  13.  Marco  Portio 
Catone.  14.  C.  Mario,  is-  Publio  Decio.  16.  Claudio 
Nerone.  1 7.  Fabio  Massimo.  1 8.  C.  Callicola  Impe- 
ratore, ig.  Magnus  Pompeius.  20.  Traianus  Impe- 
rator.  21.  Dux  losue.  22.  Rex  Dauid.  2j.  ludas 
Machabeus.  24.  Hector  Troianus.  25.  Julius  Caesar 
26.  Roys  (sic)  Alexander.  27.  Roys  (sic)  Artus.  28. 
Carolus  Magnus.  2g.  Cothifredus  de  Bour  Bouglion^. 
Come  si  vede,  una  sala  che  ha  tre  pareti  ornate  con 
queste  29  figure  tre  volte  più  grandi  del  vero,  do- 
vea  esser  certamente  una  sala  sorprendente  e  degna 
di  qualunque  palagio,  e  di  qulunque  principesca  fa- 
miglia. È  invero  cosa  deplorevole  che  di  sì  splendido 
lavoro,  dove  la  mitologia,  la  storia  greca,  romana, 
ebraica,  l'epopea  carolingia,  il  ciclo  delle  crociate, 
tutta  la  storia  insomma  sacra  e  profana  veniva  rap- 
presentata da  questi  trenta  eroi,  non  ci  rimanga  altro 
ricordo  che  le  vecchie  carte  del  lacobilli,  e  l'arido 
cenno  del  Guardabassi.  Noi,  per  radunare  le  scarse 
reliquie  di  sì  egregio  monumento,  cercheremo  di 
indagare  chi  fu  che  imaginò  e  diresse  il  nobile  lavoro, 
chi  lo  colorì,  chi  lo  ornò  dei  bellissimi  epigrammi 
che  riferiremo. 


I   Coii.  citato  .  fol  295-206 
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Anzitutto  mi  dichiaro  incapace  nel  trovare  V  i- 
spiratore,  per  dir  così  del,  grandioso  lavoro.  Fu  qual- 
che membro  della  famiglia  Trinci  ?  Può  essere,  che 
assai  colti  furono  quei  Principi,  e  non  si  disdiceva 
loro  indicare  al  pittore  i  nomi  di  quei  saggi,  dei 
quali  eransi  proposti  di  imitare  le  civili  e  militari 
virtù.  Fu  Federico  Frezzi?  Di  questo  diremo  in  segui- 
to, e  forse,  come  vedremo,  attese  le  sue  qualità,  non 
si  può  forse  proporre  una  congettura  migliore  di 
questa.  Fu  infine  l'istesso  poeta  che  dettò  i  versi 
versi  sottostanti  alle  figure?  Non  é  improbabile,  e 
siccome  questo  poeta,  che  fu  certamente  di  merito 
assai  grande  come  vedremo,  dicesi  fosse  lo  stesso 
Francesco  Petrarca,  avremmo  in  tal  caso  legato  il 
nome  del  nostro  edificio  con  quello  di  uno  dei  più 
illustri  poeti  della  nostra  letteratura. 

Disgraziatamente  ci  è  ignoto  anche  il  nome  del 
Pittore  al  quale  i  Trinci  commisero  quell'opera,  e 
l'epoca  nella  quale  fu  eseguita.  Mentre  da  un  lato  il 
fatto  dei  versi  attribuiti  al  Petrarca  ci  richiama  al 
secolo  XIV,  d'altra  parte  il  nome  di  Sisto  IV  coi- 
ranno VI  del  suo  pontificato,  che  si  legge  ripetuto  più 
volte  nella  parte  superiore  degli  affreschi,  ci  rimanda 
ad  un  secolo  dopo,  e  precisamente  all'anno  1477,  nel 
qual  caso  sarebbe  inutile  ogni  discorso  sul  Petrarca, 
e  fin  sui  Trinci,  i  quali,  non  già  essi  avrebbero  allogato 
quel  lavorò,  ma  sibbene  lo  avrebbero  ordinato  i  Gover- 
natori pontifici,  che  dal  1440  successero  nel  reggimento 
politico  della  città.  Come  si  combina  tanta  differenza  ? 
I  signori  Crowe  e  Cavalcasene  che  esaminarono  at- 
tentamente queste  pitture,  ritennero  che  atteso  il  ca- 
rattere delle  medesime,  il  quale  rivela  un'epoca  assai 
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più  antica  di  Sisto  IV,  quella  data  del  suo  pontificato 
potesse  essere  un'aggiunta  di  tempo  posteriore,  e  sog- 
giunsero che  di  ciò  si  potrebbe  dare  anche  qualche 
ragione  ^  Io  ignoro  il  fondamento  sul  quale  essi  re- 
carono questo  giudizio,  ma  senza  escludere  le  loro 
ragioni,  che  non  conosco,  mi  permetto  di  proporre 
ancor  io  una  mia  congettura,  per  la  quale  rimarrebbe 
spiegata  la  differenza  di  epoca  che  esiste  fra  lo  stile 
di  questi  affreschi  e  l'anno  1477  che  vi  sta  segnato. 
È  noto  infatti  che  anche  in  quei  tempi,  cessato  in 
qualche  città  un  vecchio  dominio,  se  ne  cancellavano 
sollecitamente  le  insegne,  gli  stemmi,  le  memorie  tutto 
ciò  insomma  che  lo  ricordasse:  nel  fatto  nostro  poi, 
consta  veramente  che  nel  1446  le  insegne  di  casa 
Trinci  erano  già  cancellate  sulle  porte  della  città  e 
delle  loro  case  ^  :  forse  rimanevano  ancora  nella  sala 
dei  giganti,  e  perché  passato  quel  palazzo  ad  essere 
dimora  dei  Governatori  pontificii,  nel  1477  fu  fatto 
restaurare  come  vedemmo,  da  Sisto  IV,  e  sul  princi- 
pio del  1478  dovea  venirvi  ad  abitare  il  nuovo  Go- 
vernatore, il  Cardinale  Riario  nepote  di  quel  Ponte- 
fice, ^  non  mi  fa  punto  difficoltà  il  supporre,  che  si 
profittasse  allora  di  quella  occasione,  e  che  pochi  mesi 
avanti  la  sua  venuta,  si  cancellassero  dal  palazzo  le 
insegne  dei  Trinci,  e  vi  si  soprapponesse  il  nome 
dell'augusto  parente  del  nuovo  Governatore.  Che  anzi 
questa  congettura  si  converte  quasi  in  certezza,  ove 
si  consideri  che  documenti  sicuri  ci  fanno  conoscere. 


>  A  nen>  history  of  painting  in  Italy,  London,  1866.  tom.  Ili,  p.  92. 

2  Archivio  comunale  di  Foliino,  Riformanze  dal  1444  al  i446,joglio  98. 

3  Jacobilli  L.,  Discorso  della  città  di  Foligno  Cronologia  de'  Vescovi  Gouerna- 
tori  e  podestà  ecc.  in  Foligno,  1C46,  pag.  47. 
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come  in  quell'anno  1477,  Sisto  IV  ordinasse  vera- 
mente dei  restauri  in  quel  palazzo,  per  memoria  dei 
quali,  non  vi  ha  dubbio  che  in  nuovi  e  vecchi  lavori 
fossero  allora  ripetuti  più  volte  il  nome  e  lo  stemma 
di  lui\  Che  anzi,  da  un  ricordo  del  lacobilli  troviamo 
che  veramente  la  sala  fu  ridotta  in  modo,  che  lo  stem- 
ma di  quel  Pontefice  occupava  uno  dei  più  onorati 
luoghi  della  sala.  Egli  infatti  dice  che  in  faccia  (Tessa 
sala,  per  la  dignità  del  principe  cristiano,  dove  è 
l'arme  del  Papa  con  due  altri  da  basso,  vi  erano  a 
suo  tempo  versi  da  lui  attribuiti  a  Mons.  Campano, 
che  nel  1472  era  governatore  di  Foligno,  e  che 
veramente  dettò  versi  per  quella  sala.  Ecco  questi 
del  lacobiUi  : 

Aspice  Pontificis  sunt  haec  insignia  Sisti 

Muneribus  cuius  tecta  superba  nitent. 
Dona  quedam  Sisti,  sed  sunt  hic   fama  nepotis 

Sistus,  quo  duce  dona  dedit. 

Prouidus  aspiciens  lapsura  palatia  Princeps, 

Obstitent  atqui  aurum  iussit  obire  domum. 
Fiat,  ait  Sistus,  Franciscus  at  inde  Maria 

Presul  ad  effectum  pergere  iustit  opus. 

Questi  versi,  per  la   storia    del    palazzo,  esigono 
una    parola    di    commento.  Come  si   rileva  da  essi, 


I  II  Miints  nell'opera  citata  :  Les  arts  à  la  coicr  des  Tapes  ecc.  publica  i  se- 
guenti documenti,  (pp.  222-223) 

1477.  20  mat.  De  mandato  facto  die  X  octobris  per  introitum  et  exitum  Jlor. 
scptuaginta  quinque  auri  in  auro  de  camera  Smo  1).  X.  quos  iussit  deponi  penes 
IO.  et  Tetrum  Matteum  Petri  Marini  de  Fulmineo  prò  satisfactione  cuiusdam  piclu- 
rae  quain  Sanctitas  Sua  fieri  mandavit  in  palatia  dictae  civitatis  :  ad  introitum 
ab   Episcopo  Viterbiensi.  » 

1475,  5  novembre.  De  mandato  facto  per  introitum  et  exitum  die  22  octobris 
Jlorenos  septuaginta  quinque  azeri  de  camera  Ioanni  et  Petro  Matteo  depositariis 
Fulminei  prò  reparatiane  palata  apostolici  dictae  civitatis.  Ad  introitum  a  R.  do- 
mino Episcopo  Viterbiensi. 
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Sisto  IV  restaurò  le  lapsura  palatia^  e  certo  il  lavoro 
necessario  fu  tale,  che  il  Pontefice  meritava  bene 
quel  ricordo  e  quei  versi.  Il  lacobilli  dice  che  collo 
stemma  del  Papa  ve  ne  erano  altri  due,  e  questi 
non  è  difficile  di  congetturare  di  chi  sieno  stati. 
Parlandosi  nei  versi  riferiti  anche  del  nepote  del 
Papa,  cioè  del  Cardinale  Raffaele  Riario,  sapendosi 
che  questo  nel  1478  fu  Governatore  di  Foligno,  e 
però  dovè  abitare  almeno  per  qualche  tempo  in 
quel  palazzo  \  non  è  difficile  il  concludere  che  uno 
degli  altri  due  stemmi  sia  stato  quello  del  Cardinale 
suddetto.  Che  anzi  di  uno  stemma  assai  notevole 
del  Cardinale  in  'Foligno  ci  lasciò  memoria  il  Cam- 
pano suddetto,  cui  il  lacobilli  attribuisce  l'epitaffio 
riferito.  Difatti,  nel  raro  volume  delle  opere  del 
Campano,  leggesi  in  fine  questo  secondo  epitaffio: 

Sub  insigni  Cardinalis  Sancii  Xysti  Fulgìneae 
^iarium  insigne. 

Aura  signa  sumus  :  partim  coelestia  :  partim 

In  medio  floret  nobilis  orbe  rosa. 
Coelum  animos,  aurum  vires  rosa  florida  montrat  : 

Consilia  haec  unus  omnia  Petrus  habet  *. 

Non  è  congettura  azzardata  il  suppore  che  anche 
questi  versi  si  leggessero  nella  sala  dei  giganti  appiè 
dell'indicato  stemma.  Il  terzo  stemma  poi  era  pro- 
babilmente di  quel  Franciscus  Maria  praesul  nomi- 
nato nel  primo  epitaffio,  e  che  era  Mgr.  Francesco 


1  Iacbilli  Discorso  ecc.  p.  47  n.  36. 

2  Campani.  Opera  Romae,  Silber,  1495.  ^^  ^^^- 
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Maria  Scelloni  milanese  Vescovo  di  Viterbo  che  dal 
1475  fu  governatore  di  Foligno  \  e  che,  come  ve- 
demmo, nel   1477  <^^^ò  quel  restauro. 

Tutte  queste  particolarità  richiamano  un  epoca 
posteriore  all'  ultimo  dei  Trinci,  cioè  al  1439.  Però 
il  grandioso  lavoro  pittorico  è  senza  dubbio  opera 
anteriore,  come  critici  assai  valenti  han  giudicato. 
Leggasi  qui  ciò  che  ne  scrisseso  gli  illustri  storici 
della  nostra  pittura.  «  Il  carattere  di  questi  dipinti 
«  non  è  né  fiorentino  né  senese,  ma  della  scuola  di 
«  Gubbio  e  di  Fabriano.  Vi  si  nota  un  sistema  di 
«  miniatura  ingrandita,  senza  ombre  definite,  e  caldi 
«  toni.  Il  papato  di  Sisto  IV  indicherebbe  una  data 
«  troppo  posteriore  a  quelle  opere:  vi  è  qualche 
«  ragione  di  credere  che  quel  nome  sia  stato  posto 
«  in  epoca  più  recente.  Future  investigazioni  potranno 
«  ciò  determinare  ;  specialmente  se  una  migliore  luce 
«  sarà  introdotta  nel  luogo  di  quelle  pitture  le  quali 
«  sono  troppo  difficili  a  vedersi  ^» . 

Vili. 
DESCRIZIONE  DELLA  SALA  DEI  GIGANTI 


Stabilito  che  la  sala  dei  Giganti  fu  fatta  eseguire 
dai  Trinci,  cioè  in  un'epoca  anteriore  al  1439,  ve- 
niamo a  descriverla  parte  a  parte,  secondo  le  rela- 


1  Iacobilli  Ibidem  n"  38. 

2  C.ROvvE  e  Cavalcasklle.  Op.  e.  1.  e. 
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lazioni  inedite  del  lacobilli  del  1628,  e  secondo  le 
indagini  fatte  or  son  quattro  lustri  dal  Guardabassi. 
Già  abbiamo  detto  che  questi  trovò  che  una  delle 
ampie  pareti  rappresentava  un  lavoro  architettonico 
con  alcune  figure.  Le  figure  dei  Giganti  erano  tutte 
decorate  di  versi  latini,  ed  ecco  come  il  lacobilli 
descrive  le  figure  e  trascrive  i  versi  :  «  Nel  palano 
del  Gouernatore  di  Foligno,  alla  sala  di  Giganti  ;  cosi 
chiamata  per  li  Romani  e  altri  che  iui  sono  depenti 
con  i  loro  uestimenti  e  adornamenti  secondo  le  qua- 
lità, che  sono  pitture  grandi  più  assai  che  del  natu- 
rale, e  sotto  ciascuna  sono  fino  hoggi  alcuni  uersi  che 
qui  si  metteranno  piacendo  al  Signore  che  si  tiene  che 
sieno  del  Petrarca  \  Ed  altrove,  descrivendo  pure 
queste  pitture  e  questi  versi,  ripete  :  «  Fulginiae  in 
Pontificis  aedibus^  siue  in  Palatio  Gubernatoris  in 
sala  prima  uulgo  Gigantium  sive  Imperatorum,  sunt 
Imagines  XX  Romanorum  quos  uirtus  et  fama 
immortales  fecisse  uidentur  eleganter  depictae,  cum 
his  carminibns  confectis  ut  creditur  a  Francisco  Pe- 
trarca ~.  Dopo  aver  poi  ricordato  lo  stemma  del 
Pontefice  Sisto  IV  ed  aver  trascritto  l'epigramma 
riferito  di  sopra,  descrive  le  figure  di  quella  sala  ri- 
portandone tutti  gli  epigrammi  che  il  lettore  leggerà 
con  piacere,  riguardo  al  nome  specialmente  cui  ven- 
gono attribuiti.  Non  so  se  il  lacobilli  li  lesse  esat- 
mente,  certo  però  la  sua  copia  differisce  in  molti 
punti  con  quella  che,  di  alcuni  di  questi  epigrammi, 
riuscì  a  cavare  il  Guardabassi,  e  che  oggi  si  conserva 


1  Cod.  cit.  fol.  t8i. 

2  Ibid.       fol.  105. 
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Isella  biblioteca  Comunale  di  Perugia.  Ma  perchè  il 
testo  risulti  più  corretto,  non  trascurerò  di  porre 
in  nota  le  varianti  del  Guardabassi  ai  sei  epigrammi 
da  questi  ricopiati. 

Ed  ora  ecco  le  parole  del  lacobilli.  «  Vicino  (allo 
stemma  di  Sisto  IV),  è  in  piedi  appoggiato  à  una 
lancia,  una  figura  armata,  sino  passate  le  gambe  con 
ima  ueste  ch'arriua  à  genocchio,  e  corona  di  lauro 
in  testa. 

MVTIVS  SCEVA 

Igne  callens  belli,  mediaque  in  aede  cruentus 
Pompeiana  fallens,  patulis  exire  ruinis 
Dum  fuit  et  properat  claustrorum  fugere  turres 
Sceua  ego  Cesarei  defendi  culmina  valli. 
Dum  times  Oceanus  preclari  Gesaris    arma 
Textum  pampinee  gessi  sublime  corone 

«  Appresso^  è  un  altra  statua  in  piedi,  come  sono 
tutte,  e  questa  porta  due  uesti  lunghe  fino  in  terra, 
con  una  scrittura  inuolta  che  tiene  in  mano  oue  sotto 
ui  sono  questi  uersi. 

MARCVS  POR  .  CATO 


Carne  hic  ora  sacri  semper  ueneranda  Catonis 
Liberiate  potens  animoque  inuictus  et  armis 
Auius  incerto  peragrauit  tramite  sirtes, 
Libertatis  enim  dulcedine  captus  amate 
Ne    sua   seruitio   perurerentur  ^  colla  potentis 
Fortia  crudeli  penetravit  pectora  ferro. 


I  Guardabassi  Itggt  :  premerentur. 
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«  A  canto  uè  n  è  un  altra  eh  è  armata  dal  collo 
fino  à  i  piedi  doue  porta  gli  speroni,  spada  nella 
cintola,  e  iieste  a  ginocchi  con  lauro  in  testa. 

C.  MARIVS 

Et  genus  et  nomen  merui  uirtute  feroci 

Rusticus  Arpinas,  bellorum  maximus  auctor. 

Effera  post  Numides  quam  freginis  (?)  arma  lugurthe 

Cimbrica  praeclaros  germinauit  turba  triumphos. 

Exegi  ciuile  nefas  seruilibus  armis 

Et  mea  sillanos  freg arma ors  (sic) 

«  Qid  è  una  pittura,  con  un  camiscio  fino  in  terra, 
con  bende,  ligata  in  fronte  e  con  barba  rasa. 

PVBLIVS  DECIVS 

Hic  est  qui  uitam  patriae  donavit  amatae 

Dum  furor  appositos  agitaret  ad  arua  latinos 
Seuaque  crudelem  cecinissit  classica  pugnam 
Inter  tela  aciesque  uirum  cuneosque  pedestres 
Candida  sacrata  religatus  tempora  vitta 
Ante  aciem  moriens  hostilibus  occidit  armis. 

«  Tutte  queste  pitture  sono  finissime  e  belle,  e  be- 
nissimo intese,  ma  la  presente  sarà  forsi  la  più  leg- 
giadra, e  garbata  eh  è  di  prima  barba,  armata  fino 
alla  pianta  del  piede  con  veste  a  ginocchio:  tiene  in 
mano  per  li  capelli  una  testa  tagliata,  che  mostra 
esser  di  ualore,  porta  anche  li  speroni,  e  sotto  questi 
versi: 

CLAVDIVS  NERO  CONSVL 

Armorum  uirtute  potens  Nero  Glaudius  hic  est 
Coniunctus  Liuio  picentis  ad  arua  Metauri 
Prostravit  libricas  memorando  Marte  cohortes. 
Fortunate  tui  invenis  metuende  furoris 
Ausus  es  ignari  iacere  ad  tectoria  fratres 
Ceruicem  libici  media  inter  tela  Tyranni. 
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«  Di  più  vi  è  un  altra  figura  togata  doppiamente 
sino  in  terra  con  barba  e  capigliaia 

FABIVS  MAXIMVS 

Vir  fuit  ferox  qui  toruus  fronte  uerendat 

Vir  fuit  egregius  tardis  quandoque  uidit  in  armis 
Captiuos  crudice  quique  pauperrimus  agri 
Exeruit  proetio  poenarum  in  uincula  missus 
Hic  quandoque  cuntando  uisi  punica  fregit  arma 
Nulla  foret  Latiis  Romana  praedia  terris. 

«  Quest'altra,  è  con  ueste  fino  à  genocchio,  che  tiene 
con  ambo  le  mani  uno  specchio  per  il  suo  piede,  ed 
è  sen^a  scarpe. 

C.  GALLIGOLA  IMPERATOR 

Dedecus  urbis  eras  totique  infamia  mundi 

Vir  scelerum  dum  vita  comes  cum  pudrita  vitae 
Labes  humanae  populis  seuissime  monstrum 
In  uultu  cuius  Stigii  stat  pallor  Auerni 
Drusillam  atque  alias  strupo  incestare  sorores 
Non  puduit  luxu,  laudandaque  carpere  facta, 
Orridus  in  facie,  maiorem  ut  sepe  tremorem 
Gentibus  incureres  speculo  componis  et  ipsum 
Terribilem  formam  in  cuncta  ferocia  vultu 

«  Qui  manca  una  figura  per  fenestra  fatta  et  altro. 
Da  un  altro  lato  della  sala  in  principio  sta  in  sedia 
con  ueste  e  soprauueste  una  nobil  figura,  la  ueste  di 
sopra  è  allacciata  in  spalla,  essendo  il  restante  aperto, 
le  scarpe  sue  sono  come  Roccoli,  e  cassa  la  sua 
scrittura  e  guasta,  ma  sopra  la  sua  testa  è  a  lettere 
d'oro:  Octavianus  Augustus,  con  sei  versi  latini. 

OCTAVIANVS  AVGVSTVS 

Quae  mihi  sancta  dabit  grandes  depromem  laudes 
Musa  tuos  iam  pauca  canam  :  tu  Caesaris  alti 
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Vultus  es  indignam  memorando  nomine  mortem  : 
Actiaco  et  phasios  domuisti  in  gurgite  classes  : 
Pacatumque  tuis  facitas  uirtutibus  orbem 
Clausisti  reserata  diu  sua  limina  lano. 

(^Appresso  è  una  figura  con  due  pesti  sino  in  terra, 
e  lauro  in  testa  vicino  al  camino  dove  la  pittura  è 
incognita  : 

TIBERIVS 

Cesareo  ^  splendore  nitens  ille  inclitus  hic  est 

Cantabrico  *  sub  marte  stipendia  prima  tribunis  * 
F^ecit  et  oblati  *  Regni  sua  jura  Tiranni 
Restituii  furorem  regis  ^  diademathe  cignens 
Parthorum  *"'  temerata  dolis  letialia  signa 
Dcripuit  ^  memor  uulcisci  fera  uulnera  Crassi 
Phebus  enim  *  nondum  completum  fecerat  annum 
Quando  gallos  ^  merito  tenuid  sub  lege  comatos 
Cretaceum  bellum  centena  nobilis  urbe 
Pannonique  ^**  truces  exim  Germania  et  acres  ^^ 
Vandalici  ^^  Rhetij  Erenni  sensere  feroces. 

«  L'altra  figura  è  contornata  di  Lauro  et  armato 
fino  a  genocchio  con  corata  e  iieste  al  genocchio 
con  lancia  dalle  spalle  in  terra. 


1  GuARDABASsi  :  Insueto. 

2  G.  Qui  Rethtco 

3  G.  Tribunus 

4  G.  erepti 

5  G.  frontem  pagis 

6  G.  Erexit 

7  G.  in  persas 

8  G.  Post  Creditum 

9  G.  Et  Victor 

IO  G.  Extinuitque 

li  G.  eas 

12  G.   Ultorem 
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FVRIVS  CAMILLVS 

Qui  fuit  en  patriae  ^  quondam  spes  ampia  metis  * 
Hic  Senuonum  ^  magna  domuit  virtute  furores 
Vicit  et  opposito  *  quos  clausit  marte  Phaliscos 
Bracchia  ^  fallaci  religato  in  terga  Magistro 
Quicquid  ubique  ^  truces  bello  ualuere  decenni 
Inclita  Veienses  '  accessit  pompa  triumpho. 

«  L'altra  figura   con   due   uesti  fino  in  terra,  e 
barba,  e  in  pelliccia  con  questi  uersi  sotto: 

FABRITIVS 

Contentus  modico  tectique  habitator  egeni 
Hic  erat,  et  spreuit  *  deuicti  munera  Pirrhi 
Respuit  ^  in  mente  locupletia  ponderis  era 
Spreuit  et  oblatos  Samnitum  munera  seruos 
Horruit  ^^  infamem  scelerata  fraudo  magistrum 
Pocula  sollicitum  Regis  miscere  uenena. 

«   Vi  è  una  figura  armata  pure  fino  alle  gambe, 
con  spada,  speroni  e  ueste  ch'arriua  al  genocchio. 

MARCVS  CVRIVS  DENTATVS 

Quid  iuuat  imperio  populos  rexisse  potenti 

Fuluaque  migdoneis  "  ornasse  palatia  gemmis  ? 
Quidque  ^^  ciuis  inops  toto  notissimus  orbe 


1  G.  Esperiae 

2  G.  alma  ruendis 

3  G.  se  nondum 

4  G.    Vicit  et  opposito 

5  G.  Belli 

(y  G.  Nil  veriqiie 

7  G.  Hic  noua  ad  ingenles 

8  G.    Vixerat  et  sprevcrat 

9  G.  Ac  Simul 
li  G.  Arcuit. 

IO  G.  Fuluis  sardoniis 
12  G.  Quamquam 
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Hic  fuit  egregio  domuit  quam  Marte  Sabinos 
Fregit  ^  ipse  licet  fugientis  robor  p  .  .  .  ^ 
Pauperiem  fato  '  samnitum  protulit  auro. 

«  Qui  manca  *  la  sua  scrittura  in  iiersi,  ad  una 
figura   tutt'armata,  che    s'appoggia  alla  spada  et  ha 
la    ueste    allacciata    in    spalla,  che  era   Tito   Mallio 
Torquato. 

TITVS  MALLIVS  TORQVATVS 

Inclita  Torquatae  dedit  hic  cognomina  genti 
Vir  ferus  ante  acies  prostrati  guttura  galli 
Perfodiens  gladio  poscentis  uoce  duellum  : 
Abstulit  aurati  pretiosa  monialia  torquis 
Consulis  et  Decii  bello  collega  latino 
Victoria  nati  maculauit  cede  sequentes. 

«  Ancora  appresso  alla  detta  era  un  altra  figura 
di  Quinto  Cincinnato. 

QVINTVS  CINCINATVS 

Quos  dedit  hyrsutus  nomen  uenerabile  Cyrrus 

Quinctus  hic  ille  est  rigidis  animosus  in  armis 
Hic  quoque  dum  curis  sudans  pendere  aratro 
Ante  boues,  meritum  meruit  Dictator  honorem. 
Consulis  obsessi  :  patres  defendit  inertes: 
Inde  triumphalem  currum  conscendit  arator. 

«  Dopo  le  dette  due  figure  è  un  altra  molto  ricca- 
mente armata  tutta,  et  la  corona  di  lauro  in  testa, 
con    sopraueste  fino  a  genocchia,  manopole  e  mene 


1  G.  Fregerit 

2  G.  robora  Pirri 

3  G.  lato. 

4  Dice  manca,  poiché  si  leggeva  male  :  difatti  poche  carte  dopo  la  descrisse  con 
altre  che  parimenti  non  potè  leggere  allora,  ma  lesse  poi. 
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maniche    di    maglia,  sopra    le   braccia  di  ferro  con 
sopra  : 

MARCUS  MARCELLUS 

Tu  primus  libicum  Nolae  sub  menibus  hostem 
Insidiis  periture  suis,  Marcelle  fugasti 

Dumque  Sigusii  pomp (sic)  prohiberet  honoris 

Roma  sibi  Albano  gessisti  in  morte  triumphum 
Predonum  deprensa  manu  uenerandaque  multis 
Luctibus  heu  patrio  caruerunt  ossa  sepulcro. 

«  Appresso  ui  è  una  figura  tutta  ornata  con  spada 
à  cintola,  e  tiene  una  mano  alla  manica  della  spada. 
Ha  la  ueste  che  uà  à  genocchio  con  speroni  alti 
piedi,  laurata  in  testa. 

SCIPIO  AFRICANVS 

O  columen  firmum  patriae  et  spes  alta  metis  * 
O  tunc  certa  salus  sub  iniquo  sidere  lapsae 
Vrbis  in  excidium,  feceris  ^  quoque  dulce  senatus 
Solamen,  lapsisque  potens  succurre''  rebus 
O  decus  armorum  defunde  urbis  amice 
Romane*  celeberrima  gloria  gentis 
Scipio  collatis  pugil  invittissime  signis 
Eximia  uirtute  tua  Cartago  superba 
Victaque  *  compulsa  est  romanas  discere  leges 
Et  Romae  annale  presere  *  inuita  tributum 
Succubuitque  suis  virtutibus  Anibal  armis 
Heu,  heu  per  magnis  meritis  ingrata  rependit 
Praemia  nulla  tibi  tanto  infestissima  ciui 
Roma  suo  ?  cuius  numquam  miserata  procellas 
Nec  dignata  uirum  proprios  habitare  penates 


1  G.  mentis 

2  G.  Jlentis 

3  G.  susci  .  .  .  (sic) 

4  G.  'Vince  Romanat 

5  G.  "Dictaque 

6  G.  prehere.  Fin  qui  ricopiò  il  Guardabassi  questi  epigrammi  ;  degli  altri  versi 
lesse  sole  le  prime  lettere. 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE  ALLA  CORTE  DEI  TRINCI  I45 

Dedecus  exilii  promisit  sponte  subire 

Foelix  semper  erunt  (sic)  semper  Linternia  uilla 

Est  sacra  magnanimi  cunctis  generosior  huius 

Urbibus  Italiae  claro  celebrata  sepulcro 

Contigit    ossa    uiri,    quem    fama    mundus    adorai. 

ROMVLVS  ' 

Hic  noua  :  qui  celsae  fundauit  menia  Romae 
Urbem  Romanam  proprio  de  nomine  dixit  : 
Infantem  gelidi  proiectum  ad  Tibridis  undas 
Uberibus  fecunda  pijs  Laurentia  pauit  : 
Ausus  finitimas  predari  fraude  Sabinas  : 
Fortem  fortis  humi  prostrauit  Acrona  duello 

IVLIVS  CESAR 

Volue  tuos  oculos  :  metuendum  hunc  aspice  Lector 
Armorum  bellique  ducem  :  bellator  in  omnes 
Terrarum  pelagique  plagas  uctricia  quondam 
Victor  signa  tulit  :  nullus  (?)  superatus  ab  oste 
Gallia  bellatrix  :  opibusque  superba  uirisque 
Passa  sub  hoc  dudum  Romanas  Principe  leges 
Pontica  :  quo  cecidit  uictore  potentia  :  quantum 
Cesareis  titulis  dedit  Africa  terra  triumphum. 

MAGNVS  POMPEIVS 

Arma  tuli  quondam  toto  uictricia  mundo 

Qui  pelago  Gilices,  et  pontica  regna  subegi  : 
'     Vis  mea,  quos  profugus    commouerat   exul    ad    arma. 
Gallorum  uirtute  truces  prostrauit  hyberos 
At  me  post  soci)  ciuilia  bella  cruenti 
Dextera  Septimi)  pharijs  lacerauit  in  undis. 

TRAIANVS  IMPERATOR 

Caesareos  toto  referens  hic  orbe  triumphos 

Notus  erat  uiduae,  quondam  pietate  gementis  : 
Inclitus  extremos  penetrauit  uictor  ad  Indos 
Relligerosque  Arabos  et  Colchos  sub  juga  misit. 
Armenica  Parthos  pepulit  Babilone  subacta 
Et  dedit  Albanis  regem  quos  uicerat  armis. 


I  II  Iacobilli  riporta  i  quattro  seguenti  epigrammi,  ma  non  ne  descrisse  le  pitture. 
Archivio  Storico  IV.  io 
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IX 
GLI  EPIGRAMMI  DI  FRANCESCO  PETRARCA 

Abbiamo  trovato  che,  parte  nella  camera  delle 
stelle^  parte  in  quella  della  stoiia  di  Romolo^  parte 
in  quella  delle  arti,  e  parte  nella  sala  dei  Giganti 
vi  si  leggevano,  fra  italiani  e  latini,  poco  meno  di 
250  versi.  Di  questi,  trattandosi  di  epoca  tanto  re- 
mota, non  può  essere  inutile  di  conoscere  l'autore. 
La  ricerca  é  bella  e  invoglia  a  farvi  su  un  poco  di 
studio. 

Anzitutto  questo  poeta  dovè  vivere  certamente 
nel  secolo  XV,  e,  a  preferenza,  nel  principio  anziché 
nella  fine,  poiché  tutti  i  critici  che  han  veduto 
queste  pitture  le  hanno  attribuite  a  quell'epoca. 
Certo,  se,  come  ritengono  i  più,  quei  lavori  furono 
commessi  dai  Trinci,  conviene  ammettere  che  fu- 
rono tutti  anteriori  al  1439  e  però  bisogna  pensare 
ad  un  poeta  che  sia  fiorito  prima  o  circa  quegli 
anni.  Difatti  il  lacobilli,  come  vedemmo,  due  volte 
asserisce  che  i  venti  epigrammi  della  sala  dei  Gi- 
ganti a  suo  tempo  si  credeva  che  fossero  del  Pe- 
trarca. Questa  voce  giunse  fino  a  noi,  ed  anche 
presentemente  si  fa  ricerca  dei  versi  del  Petrarca, 
che  si  crederono  perduti,  e  che  il  lacobilli  stesso  ci 
conservò.  Il  Guardabassi  chiamò  fortunata  la  scoperta, 
degli  epigrammi  originali  fatta  da  lui,  sebbene  par- 
zialmente \  ma   fuori    del    lacobilli  non  si   ha   altro 

I  Indice  guida  ece.  v.  S). 
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argomento  per  attribuirli  o  negarli  del  Petrarca  che 
Pesame  interno  dei  versi  stessi.  Certo,  alcuni  di  essi 
son  belli,  e  forse  l'autore  deW Africa  non  li  avrebbe 
rifiutati  per  suoi  :  ma  basta  questo  per  attribuire 
con  buon  fondamento  tali  carmi  al  sommo  cantore 
di  Laura  ?  Noi,  Io  diciamo  subito,  per  quanto  ci 
lusinghi  il  piacere  di  poter  indicare  agli  studiosi 
versi  inediti  e  sconosciuti  di  Francesco  Petrarca, 
siamo  costretti  a  dir  chiaramente  che  essi  non  pos- 
sono appartenergli:  e  la  ragione  la  diciamo  subito. 
Nella  copia  fatta  dal  lacobilli  dei  versi  latini 
che  stavano  sotto  le  figure  degli  Imperatori,  il  la- 
cobilli stesso  dopo  r  ultimo  epigramma  scrisse  que- 
ste parole  :  5.  ^.  Scripsit.  Finis  ^  Parimenti,  riferiti 
i  versi  italiani  e  latini  della  sala  delle  stelle^  lo  stesso 
erudito  scrisse  :  Finis.  S.  B.  scripsit.  E  quasi  ciò 
non  bastasse,  aggiunse  :  L'Arme  di  quello  che  ha 
scritto  dette  inscrittioni  è  tre  monti  uerdi  con  sopra 
tre  gigli  bianchi  in  campo  torchino  con  S.  B  '.  Queste 
indicazioni  sono  più  che  sufficienti  per  farci  cono- 
scere che  autore  di  questi  versi  fu  un  buon  uma- 
nista folignate  del  secolo  XV,  Silvestro  Baldoli^  il  cui 
stemma  e  le  cui  iniziali  corrispondono  perfettamente 
a  quelle  indicateci  dal  lacobilli  ^.  Vi  ha  di  più.  Come 


1  Cod.  cit.  foL  204. 

2  Ibid.  fol.  207. 

3  Di  Silvestro  Baldoli  e  delle  opere  sue  dà  alcune  notizie  il  lacobilli  nella  Bi- 
bliotheca  Umbriae.  Fulgiuiae,  1658,  p.  153.  Nel  cod.  spesso  citato  della  bibl.  del  Se- 
minario di  Foligno  A,  II,  5,  alla  e.  220  il  lacobilli  scrisse  così  «  Silvestro  Baldoli 
da  Foligno  celebre  dottore  di  legge  compose  nel  1470  un  trattato  de  Patientia 
conservato  nel  convento  di  S.  Francesco  di  Macera.  Fu  nel  i49'~  Potestà  di  Fi- 
renze :  l'anno  I4g8  fu  da  Alessandro  6  creato  Senatore  di  T^ma,  del  1480  fu. 
(^Auditore  del  Cardinale  di  Monte  'Reale.  L'  insegna  sua  di  Senatore  si  conserva 
nella  Cattedrale  di  Foligno.  Ahre  opere  sue  indicate  dal  lacobilli  sono  nella  Biblin- 
thee-a  Umbriae.  Il  suo  nome  non  figura  nel  elenco  alfabetico  fatto  dal  'h.  Avv.  (iatti 
dei  Senatori  di  Roma  desunto  dagli  Statuti  dei  Mercanti  della  città  di  Roma- 
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vedemmo  di  sopra,  la  sala  dei  Giganti,  sebbene  sia 
certo  di  epoca  più  antica  di  Sisto  IV,  reca  nondimeno 
lo  stemma  di  questo  Pontefice,  un  epigramma  lauda- 
torio pel  medesimo,  e  si  sa  da  altro  lato  che  quel 
Papa  per  restaurare  quel  palazzo  erogò  più  centinaia 
di  fiorini.  Ciò  accadde  verso  il  1475,  quando  Go- 
vernatore Pontificio  della  città  era  il  dotto  Vescovo 
di  Teramo  Mons.  Antonio  Campano,  il  quale  era 
amicissimo  del  Baldoli,  e  potè  commettere  a  lui  la 
composizione  di  quasi  tutti  quei  versi  ^  Ora,  rilevasi 
bene  da  tutto  questo,  come,  non  il  Petrarca,  ma  il 
Baldoli  dovè  esser  Fautore  delle  piccole  poesie  pub- 
blicate, delle  quali,  forse  alcune  apparterranno  ad 
altri,  ma  certo  una  gran  parte  debbono  attribuirsi  a  lui. 
Da  ciò  nasce  il  dubbio  che  la  sala  dei  Giganti 
possa  appartenere  piuttosto  all'epoca  papale  e  non 
a  quella  dei  Trinci.  In  vero  il  pontificato  di  Sisto  IV, 
e  i  versi  di  Silvestro  Baldoli  ci  riportano  al  1475 
circa,  epoca  ben  lontana  dal  1439  ^^^  quale  furono 
cacciati  i  Trinci.  Ma  perché  questo  magnifico  salone 
possa  e  debba  attribuirsi  a  quella  ricca  famiglia,  oltre 
l'esame  artistico  dei  dipinti  descritti  e  che  sono  tutti 
di  quel  tempo,  basta  ricordare  che  nel  più  volte  ci- 
tato inventario  del  1448  si  trovano  indicate  le  sale 
delle  stelh,  dei  giganti  ecc.  il  che  prova  che  esse  pitture 
sono  ben  anteriori  al  Pontefice  Sisto  IV.  In  quell'anno 


I  Mons.  Campano  cosi  scriveva  nel  1474  al  Card,  di  Pavia  :  Dominum  Silve- 
strum  Haldulum  Fiilginatem  amicissimum  meum  mira  incesserat  cupiditas  tibi 
famulandi.  Confirmavi  semper  consìlium  cius  et  codein  proposilo,  mine  quoque  mea 
sentenlia  indignus  est  qui  reiiciatur:  moribus  et  presentia  gravis,facundus  eloquii, 
mansuetudine  gratus,  litteratura  hac  nostra  plus  quam  mediocri  :  iuris  plus  habens 
reconditi quam aperti proferat:  vocationem expectat in dies.  Veniet  non  ingratus etiamsi 
desint  cetcra  quia  a  me  commendatus.  Iterum  vale  III  lanuari,  MCCCCLXXIHI. 
Campani.   Opera,  Romae,  MCCCCXCV.  Kpistolàrum  lib.  VHI,  n.  34   e.  66. 
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1458  pontificava  Pio  II,  ma  le  pitture  in  discorso  erano 
molto  anteriori  anche  a  quel  pontefice,  cosa  che  si  rile- 
va facilmente  osservando  che  allora  il  palazzo  già  dei 
Trinci,  ma  in  quell'anno  della  Camera  Apostolica,  si 
trovava  così  mal  ridotto,  tum  vetustate  tum  negli- 
gentia^  che  si  abitava  assai  malamente,  e  si  richiesero 
ben  200  fiorini  di  oro  per  esser  in  qualche  parte 
restaurato  ^  È  chiaro  per  questo  che  la  sala  dei  gi- 
ganti nel  1458  non  era  cosa  recente,  apparteneva 
ad  un'epoca  più  remota,  e  fu  senza  alcun  dubbio 
commessa  in  anno  incerto,  ma  sui  primi  del  secolo 
XV  da  qualche  membro  della  famiglia  dei  Trinci. 

Certamente,  quando  Sisto  IV  nel  1475  fece  ese- 
guire nuovi  restauri  in  quel  palazzo,  anche  alle 
pitture  si  pensò,  forse  furono  coperti  i  Blasoni  dei 
Trinci,  certo  vi  furono  aggiunti  gli  stemmi  della 
Rovere,  e  il  Governatore  di  quel  tempo  Mons.  Cam- 
pano buon  letterato  e  protettore  di  letterati,  com- 
mise al  Baldoli  la  composizione  di  quei  versi.  Ed 
ecco  spiegato  come  quelle  pareti  ci  rivelino  due 
epoche  così  distanti.  Chi  ci  assicura  che,  come  si 
coprirono  con  altri  stemmi  i  vecchi  stemmi  di  casa 


I  Nell'Archivio  Comunale  di  Foligno,  a  tergo  del  foglio  25  del  Registro  1446- 
1494  trovasi  la  seguente  lettera  di  Pio  II,  dopo  la  quale  fu  scritto  il  ricordato  inven- 
tario del  1458.  Ecco  la  lettera. 

Plus  pp.  II 

Dilecti  fili  salutem  et  apostolicam  beneditionem.  Quia  dilectus  filius  Apdreas  de 
fano  Gubernator  civitatis  nostre  fulginei  significavit  Nobis  quod  palatium  Residentie 
sue  in  fulginea  tum  vetustate  tum  negligentia  superiorum  in  plerisque  locis  magnum 
patitur  incomodum  adeo  ut  nisi  reparetur  inbabitare  comode  non  possit,  si  ita  est 
placet  Nobis  et  mandamus  quod  de  pecunijs  Exponas  (sic)  si  tibi  necessarie  videbitur 
Horenos  auri  de  camera  ducentos  quos  in  compotis  tuis  mandamus  admictj  volentes 
Nichilominus  ut  expensarum  in  dieta  Reparatione  diligenter  Rationem  Revideas.  Da- 
tura Rome  apud  sanctum  Petrum  sub  Annullo  pisschatoris  die  ij  octobris  M"  cccclviu" 
pontificatus  nostris  anno  primo. 

la.  lucensis 

Djlecto  filio  Tesaurario  nostro 
;)eru«ino  preienti  et  prò  tempore  existenti 
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Trinci,  cosi  con  i  versi  del  Baldoli  non  si  coprirono 
e  non  si  sostituirono  epigrammi  più  antichi,  che  po- 
terono anche  esser  del  Petrarca?  È  un  dubbio  che 
non  ha  valore,  ma  che  non  ho  voluto  tacere. 

Concludendo  però,  é  indiscutibile  che  la  parte 
pittorica  e  monumentale  della  grandiosa  sala  dei 
giganti,  é  opera  splendidissima  dei  signori  di  casa 
Trinci,  anteriore  senza  dubbio  al  1439,  quantunque 
gli  epigrammi  latini  siano  forse  del  Baldoli,  ma  non 
appartengano  certo  al  Petrarca. 

X. 

LA  CAPPELLA  DIPINTA  DA  OTTAVIANO  NELLI 

Facciamo  pochi  passi,  e  nelP  interno  del  vecchio 
palazzo  troveremo  ancora  un  altro  monumento  pit- 
torico di  quell'epoca,  questa  volta  però  non  solo 
intatto  e  ben  conservato,  ma  col  nome  del  pittore,  del 
committente,  colPepoca  del  lavoro.  La  cappellina  do- 
mestica di  casa  Trinci  (che  tale  è  questo  monumento) 
è  una  singolarità  per  l'arte  di  quel  tempo,  perocché 
in  uno  spazio  limitatissimo  è  difficile  di  trovare  tanto 
numero  di  storie,  tanta  varietà  di  composizioni,  tanta 
perfezione  di  disegno  e  vivacità  di  colorito,  quanta 
ne  troviamo  in  questo  piccolo  oratorio,  che,  misurando 
appena  cinque  metri  per  lato,  la  sua  piccolezza  com- 
pensa col  numero  e  colla  bellezza  dei  dipinti  che  lo 
decorano  dal  sommo  della  volta  alla  base.  Il  eh.  sig. 
Angelucci   ha  illustrata  dottamente  questa  cappella  \ 


I  La  cappella  dei  Trìnci  a  Foligno  dipinta  a/resco  nel  1424  da  Martino  Nelli 
Eugubino,  Torino,  i8òi  (Estratto  dal  giornale  L'ape,  numero  3). 
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e  sebbene  la  sua  descrizione  sia  incompleta  ed  in 
qualche  punto  inesatta  \  pure  quel  lavoro  è  sempre 
il  miglior  saggio  che  si  conosca  in  proposito,  avendoci 
egli  fatto  conoscere  con  assai  competenza  il  valore 
di  questi  diciannove  dipinti,  nei  quali,  Ottaviano  Nelli 
da  Gubbio,  che  ne  fu  il  pittore,  rappresentò  tutta 
Tepopea  della  Beata  Vergine,  dal  suo  nascere  alla  sua 
Assunzione.  E  ben  si  apparteneva  a  lui  cotesta  im- 
presa, poiché  essendo  esperto  conoscitore  delle  altre 
opere  del  NelH,  meglio  di  ogni  altro  potea  giudicarne 
il  merito  e  l'importanza,  e  presentar  questa  agli  ama- 
tori secondo  il  loro  giusto  valore. 

Se  noi  non  e'  inganniamo,  la  Cappella  dei  Trinci 
é  il  più  importante  monumento  artistico  che  possieda 
la  Città  di  Foligno,  Disgraziatamente,  la  conoscenza 
che  se  ne  ha  in  Foligno  e  fuori  non  é  pari  alla  sua 
importanza  ! 

Agli  storici  dell'arte  il  nome  del  Nelli,  per  par- 
lare di  lui,  è  ben  conosciuto,  e  gli  studiosi  ne  hanno 
copiose  notizie,  dopo  le  dotte  ricerche  del  Ricci  ^, 
dell'abate  Lanzi  ^,  del  Rosini^,  del  Rio  ^,  del  Layard  ^, 
del  Crowe    e    del    Cavalcasela  ^,  del    Bonfatti  ^,  del 


1  Cfr.  Bragazzi  La  rosa  dell'Umbria,  ossia  piccola  guida  storico-artistica  di 
Foligno,  e  città  contermine,  Foligno  1864,  pag.  51. 

2  Memorie  storiche  delle  arti  e  degli  artisti  della  Marca  di  /iKcowa,  Macerata, 
1834,  voi.  I,  pag.  147. 

3  Storia  pittorica  dell' Jtalia,  Milano,  m.  dccc.  xxiu,  voi.  Ili,  pag.  35,  e  segg. 

4  Storia  della  pittura  italiana^  Pisa  MDCCCXLII,  voi.  Ili,  p.  35  segg. 

5  De  l'art  chrètien,  Paris,  1861,  voi.  II,  pag.  154  e  segg, 

6  Account  of  Nelli  s'  Fresco  of  the  Madonna  and  Saints,  London,  1857. 

7  A  new  history  of  painting  in  Italy  ecc,  London,  1866,  voi.  Ili,  p.  84. 

8  Si  può  dire  che  quanto  abbiamo  di  notizie  sulla  vita  del  Nelli,  Io  dobbiamo  a  que- 
sto egregio  scrittore.  Vedansi  le  sue  :  Memorie  storiche  di  Ottaviano  Nelli  pittore 
eugubino,  illustrate  con  documenti,  Gubbio,  1843.  Altre  notizie  il  signor  Bonfatti 
pubblicò  negli  :  Elogi  e  documenti  risguardanti  Ottaviano  di  Martino  Nelli,  pittore 
Eugubino,  Foligno  1875. 
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Mazzatinti  \  ambedue  eugubini,  del  nominato  An- 
gelucci  ^,  del  Bragazzi  ^  e  dei  Frenfanelli  ^^  ambedue 
di  Foligno.  Il  Nelli  era  allora  il  primo  pittore  dell'Um- 
bria, e  certamente  solo  la  ricchezza  ed  il  buon  gusto 
dei  Trinci  potea  concedersi  il  lusso  di  allogargli  quel 
lavoro,  che,  se  per  merito  artistico  é  inferiore  alla  ce- 
lebre Madonna  di  Belvedere  ^,  che  è  il  capolavoro 
del  Nelli,  è  però  certo  la  più  grandiosa  cosa  che  mai 
conducesse  l'eugubino  pittore.  Ma  anche  in  questi  di- 
pinti quanta  grazia,  quanta  delicatezza,  quanta  ele- 
ganza! Ben  disse  TAngelucci,  che  quelle  testine  di 
angeli  preludono  gli  splendidi  tipi  del  Perugino.  Ed  in 
quel  centinaio  di  figure,  quanto  movimento,  quanta 
vita,  quanta  varietà  di  espressioni,  dai  tipi  severi  e 
profetici  del  Battista,  degli  Apostoh,  alla  grazia  in- 
fantile di  Maria  ancora  giovanetta,  di  Gesù  ancora 
bambino  !  In  quel  giorno  in  cui  il  Nelli  tolse  di  là 
r  impalcatura  che  vi  aveva  rizzata  per  dipingere,  e 
mostrò  al  magnifico  Corrado,  che  gli  aveva  ordinato 
il  lavoro,  come  egli  lo  avesse  condotto  a  fine,  io  mi 
immagino  quella  splendida  corte  accorrere  tutta  fe- 
stosa nel  nuovo  santuario  della  religione  e  dell'arte. 


1  Documenti  per  la  storia  delle  arti  a  Gubbio  :  r\e.\V  Archivio  Storico  per  le 
Marche  e  per  l'Umbria,  Foligno,  1886,  voi.  HI  pag.  19-28. 

2  La  Cappella  dei  Trinci  a  Foligno.  Torino,  1861. 

3  Prima  ne  parlò  nel  Compendio  della  Storia  di  Fuligno,  Fuligno,  1858-1859, 
p.  142,  ove  disse  d'ignorare  il  nome  del  pittore  (che  però  sapeva  esser  figlio  di  un  Mar- 
tino da  Gubbio),  sebbene  il  Benfatti  fin  dal  1843,  annotando  una  relazione  su  questa 
cappella  mandatagli  dai  signori  Caterino  Valentini  e  Feliciano  Ferranti,  ne  avesse  pub- 
blicata l'iscrizione  interamente  (Memorie  storiche  ecc.,  pag.  22,  nota  20):  poi,  serven- 
dosi delle  notizie  dell'Angelucci,  ne  parlò  più  a  lungo  nella  Rosa  dell' Umbria  tee. 
pp.  50-52. 

4  Nicolò  Alunno  ecc.,  pp.  43-48  e  altrove. 

5  Ne  diedero  un'incisione  il  Rosini,  e  meglio  i  signori  Crowe  e  Cavalcasene.  Fu  poi 
riprodotta  in  acquarello  fra  le  prime  pubblicazioni  della  società  Arundel  di  Londra. 
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ammirare  e  compiacersi  del  monumento  novello,  ove 
in  breve  i  pittori  della  scuola  folignate  sarebbero  ve- 
nuti a  prendere  le  prime  ispirazioni,  i  primi  insegna- 
menti, e  dove,  é  tutto  dire,  avrebbero  potuto  stu- 
diare in  un  miracolo  di  arte,  senza  ricorrere  in  Assisi 
alla  prossima  basilica  di  san  Francesco.  Reco  qui  la 
memoria  autentica  di  questo  monumento  pittorico, 
come  si  leggeva  nella  parete  che  sovrasta  l'altare,  fra 
il  terzo  ed  il  quarto  ordine  di  affreschi,  prima  che 
questa  fosse  danneggiata  dai  terremoti  cui  andò  sog- 
getta Foligno  nel   1832. 

HOC  OPUS  FECIT  FIERI  MAGNIFICUS  ET  POTENS  VIR  DNS 
CORADUS    UGOLINI    DE    TRICIS    FULGINEIS    MCCCCXXIIII    DIE 


Corrado  Trinci,  che  nel  1424  era  signore  di 
Foligno,  come  potè  conoscere  il  merito  di  Ottaviano 
Nelli,  che  per  lo  più  dipingeva  nella  Marca  e  nel- 
Talta  Umbria  ?  La  risposta  non  è  difficile.  I  Trinci 
si  recavano  spesso  nella  prossima  Assisi,  sia  perché 
quella  città  appartenne  una  volta  al  loro  dominio, 
sia  perchè  la  ricorrenza  periodica  del  tanto  celebre 
Perdono  di  Assisi^  colle  innumerevoli  turbe  di  devoti, 


I  L'ha  riprodotta  intera  il  solo  Bonfatti  (A/emor/e  stortc/ie  ecc.,  p.22,nota  20.  e 
Elogi  €  documenti  ecc.,  p.  23).  Il  nome  del  committente  e  la  data  del  lavoro  sta  sotto 
l'istoria  del  Presepio;  il  nome  del  pittore  sta  sotto  quello  dell'Epifania,  ma,  di  esso 

non  rimangono  che  le  parole Martini  de  Gubio  (Guardabassi  Op.  cit.,  p.  85). 

11  lacobilli  a  e.  189  del  citato  codice  A,  11,  5  riproduce  questa  iscrizione  ma  tace  il 
nome  del  pittore  pur  dicendo  che  la  Cappella  è  tutta  dipinta  a  nobili  pitture.  Egli, 
secondo  l'uso  del  tempo  suo,  cercava  di  conservare  a  preferenza  notizie  storiche  let- 
terarie, ma  trascurava  le  artistiche.  Chi  sa  che  allora  non  fossero  visibili  anche  i  ndmi 
dei  pittori  delle  altre  sale  di  questo  palazzo  !  ma  disgraziatamente  egli  non  ne  tenne 


I  54  ^1-    f'ALOCI    PULIGNANI 

richiamava  in  quel  luogo  delizioso  anche  gli  splendidi 
cortei  dei  signori,  dei  baroni  di  quel  tempo,  e  dei 
grandi  dignitari  ecclesiastici  e  secolari.  Ora,  a  mio 
giudizio,  fu  in  Assisi  che  Corrado  Trinci  conobbe  il 
Nelli,  e  lo  invitò  nel  suo  Stato.  Già,  a  non  tener  conto 
delle  tradizioni  della  sua  casa,  il  solo  aver  visitata  la 
basilica  di  San  Francesco  doveva  bastare  al  magni- 
fico Corrado  perchè  prendesse  grande  amore  e  grande 
interesse  per  l' incremento  di  quell'arte,  della  quale 
aveva  sotto  gli  occhi  tanto  numerosi  monumenti,  ac- 
cresciuti ogni  anno  dalle  nuove  produzioni  dei  primi 
pittori  italiani.  Io  non  so  se  fra  tanti  maestri  in  quel 
famoso  santuario  dipingesse  anche  il  nostro  Ottaviano; 
l'Angelucci  ^  e  qualche  altro  scrittore  direbbero  di  sì  ; 
ma  se  non  dipinse  in  quella  chiesa,  ben  però  dipinse 
in  un  altro  luogo  di  quella  città,  ove  realmente  ne 
troviamo  memoria  colla  data  dell'ottobre  del  1422. 
È  noto  infatti  che  il  Crov^e,  il  Cavalcasela,  il  Forster 
ed  altri  attribuiscono  a  lui  un  affresco  condotto  so- 
vra V  ingresso  dell'ospedale  dei  santi  Giacomo  e  An- 
tonio, ove  un  lacero  frammento  di  iscrizione  reca 
ancora  il  nome  cts  Martinellus^  e  la  data:  1422.  26 
octoh.  ^.  Corrado  adunque  potè  conoscere  il  Nelli  in 
Assisi  in  quell'anno  1422,  né  credo  la  mia  conget- 
tura sia  molto  improbabile,  dal  momento  che  doven- 
dosi pur  ammettere  che  il  Trinci  abbia  dovuto  co- 
noscere il  valore  del  maestro  eugubino,  non  può 
proporsi  occasione  più  conveniente  del  suo  lavorare 


I  La  Cappella  dei  Trinci  tee.  p.  e.  La  ragione  dell' Angelucci  è  irrefragabile. 
3  BoNFATti,  Elog'i  e  Documenti  ecc.,  pag.  23 
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in  Assisi  neiraatunno  del  1422,  d'onde  forse  si  recò 
immediatamente  in  Foligno  a  colorire  quella  cappella, 
ove,  come  abbiamo  veduto,  la  data  finale  che  vi  si 
legge  é  del  25  febbraio  del   1424. 

La  cappella  é  di  forma  quasi  quadrata,  la  sua 
volta  di  tutto  sesto,  colle  quattro  vele  divise  da 
quattro  costoloni  decorati  a  colori,  a  dorature,  a  fregi, 
a  rilievi  di  plastica  di  forma  elegantissima.  Ogni 
tanto  su  quei  costoloni  é  ripetuta  la  sillaba  fa  in 
caratteri  teutonici,  sillaba  che  trovasi  in  molti  stemmi 
di  quella  casa  ed  altrove,  ma  che  non  so  cosa  si- 
gnifichi ^  La  cappella  misura  circa  cinque  metri  per 
lato,  ha  un  solo  altare,  due  porte,  e  in  alto  una  sola 
fenestra.  Tutto  in  quel  luogo,  volta  e  pareti,  è  co- 
perto di  affreschi,  e  questi  nella  parete  dove  trovasi 
l'altare  scendono  fino  a  un  metro  da  terra,  mentre 
nelle  tre  altre  pareti  rimane  priva  di  pitture  la  parte 
inferiore  per  uno  spazio  di  circa  tre  metri.  Ram- 
menterò queste  pitture  colle  parole  dell' Angelucci. 
Gli  affreschi  dei  quarti  della  crociera,  egli  dice, 
rappresentano  storie  della  Vergine  Nazarena  e  di 
Gioacchino  e  di  Anna.  E  sopra  la  finestra  é  figurata 
Tapparizione  dell'Angelo  Gabriello  ai  due  coniugi  per 
annunciar  loro  la  nascita  della  Madonna;  sopra  la 
porta,  l'incontro  che  questi  si  ebbero  alla  porta  aurea 
di   Gerusalemme,   dove   entrambi,    senza    che    l'uno 


I  Queste  due  lettere  sono  dipinte  anche  in  alcune  vecchie  e  notevoli  pitture 
sull'esterno  dell'antico  palazzo  del  podestà,  presso  quello  dei  Trinci,  nella  piazza 
maggiore,  pitture  che  rappresentano  una  specie  di  arazzo,  e  che  verso  il  1484  furono 
ricoperte  di  figure  simboliche  per  cura  del  Podestà  Polidoro  Tiberti  di  Cesena  (Cfr. 
Topino,  Foligno,  1884,  an.  i,  num.  4,  p.  28  29)  Vedile  pure  nel  Borio,  Storia  dei 
Trinci,  nel  frontispizio  e  nella  genealogia,  a  p.  8.  L'Angelucci  (La  cappella  dei 
Trinci  ecc.    p.  5)  stima  che  queste  due  lettere  sieno  R.  A,  ma  ha  torto. 
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sapesse  dell'altro  si  avviarono  in  un  giorno  stabilito 
secondo  le  ingiunzioni  dell'Angelo:  quindi  segue  la 
natività  della  Vergine  ;  in  ultimo  la  presentazione  di 
Lei  al  Tempio.  Nelle  lunette  sono  effigiate  la  storia 
déll'Annunziazione,  della  Presentazione  di  Gesù  al 
Tempio,  dello  Sposalizio,  ed  una  quarta  (nella  parete 
ove  è  la  finestra)  in  cui  a  sinistra  dell'osservatore 
vedesi  un  vecchio,  certamente  Gioacchino,  in  cima 
ad  una  scala,  in  atto  di  parlare  ad  una  turba  di 
popolo;  a  destra  tre  armigeri  nel  costume  del  400, 
e  sopra  la  finestra  l'interno  di  una  sala  o  tempio, 
con  molte  persone  intente  a  leggere.  E  questi  quadri 
sono  tutti  di  molto  bella  composizione,  ed  in  quello 
dello  Sposalizio  non  manca  il  solito  paggetto  dei 
quattrocentisti  che  rompe  la  bacchetta. 

Al  disotto  delle  lunette,  che  non  comprendono 
l'intero  semicerchio,  ognuna  delle  pareti  è  divisa  in 
due  scompartimenti.  Quelli  sopra  l'altare  hanno  la 
Natività  di  Cristo  e  l'adorazione  dei  Magi,  e  gli  altri, 
la  Circoncisione,  l'Angelo  Gabrielle  che  dà  una  palma 
alla  Madonna,  le  sue  esequie,  l'Assunzione  di  Maria. 
Nella  parete  ove  è  l'altare  sono  3  istorie.  A  destra 
S.  Francesco  che  riceve  le  stimate,  a  sinistra  un  grup- 
po di  tre  Santi  che  il  lodato  Angelucci  scrive  esser 
S.  Antonio  Abate,  S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Giovanni 
Battista,  in  mezzo  vi  é  Gesù  Crocifisso,  avendo  ai  pie- 
di e  ai  lati  la  sua  madre  Maria,  la  Maddalena,  l' E- 
vangelista,  S.  Caterina  \  S.  Feliciano  Vescovo  di  Fo- 
ligno, ed  il    b.  Pietro   Crisci  pure  di  Foligno. 


I  Se  non  ci  inganniamo,  il  Nelli  in  questa  figura  colori  il  ritratto  di  qualche  Si 
gnora  di  quella  famiglia  committente. 
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Questa  é  renumerazione  dei  diecianove  dipinti 
che  ci  dà  l'Angelucci  \  il  quale  di  alcuni,  come 
pregevolissimi,  dà  anche  una  minuta  e  diligente 
descrizione.  Noi  facciamo  voti  perchè  le  autorità 
Ecclesiastica  e  Municipale  si  mettano  d'accordo  per 
restaurare  degnamente  questo  monumento  insigne 
della  religione  e  dell'arte,  che  è  poco,  anzi  pochis- 
simo conosciuto,  e  che  mentre  è  il  più  bel  ricordo 
che  ci  rimanga  di  quella  famiglia  signorile  che  alla 
città  nostra  pur  fece  assai  del  bene,  così  é  ai;iche  il 
più  splendido  monumento  artistico  che  la  città  nostra 
può  ricordare  ^. 

XI 

IL  B.  ANGELICO  A  FOLIGNO 

Un  altro  e  più  illustre  pittore  italiano  venne  circa 
quel  tempo  alla  corte  dei  Trinci,  non- chiamato  però 
onde  vi  dipingesse,  ma  accohovi  amorevolmente,  poi- 


1  La  Cappella  dei  Trinci  ecc.  p.  3-7. 

2  La  parete  ove  sta  appoggiato  Taltare,  reca  molti  nomi  e  molti  graffiti  dei 
secoli  XV  e  XVI  e  XVII,  taluno  dei  quali  qui  riporto  come  non  indegni  di  essere 
registrati.  Curioso  è  il  fatto  che  con  caratteri  del  secolo  XV  nell'affresco  che  rap- 
presenta S.  Francesco  è  graffito  due  o  tre  volte  il  nome  Rex  Renatus.  Ivi  un  ano- 
nimo graffi  pure:  Beate  Fracisce  hora  prò  me  famulum  tuum,  1521.  Ecco  altri 
graffiti    di    questo    dipinto  :  Pamphilus    Moratus  die    XXVII  Aprilis  1484  —  Idem 

1489,  die  XIII  Septembres  —  Adi dicembre  1 544  ecc.  Nell'altro  affresco  ove 

è  S.  /Intonio  di  Abbate,  S.  Antonio  di  Padova  e  S.  Giovanni,  leggesi  qua  e  là:  Ant. 
Terranovanus  Presbr  celebravithic.  1530,  lunii 5.  —  Marchesinusde  Marchesinis  de 
Side  (o  de  Sale  ? )  die  XXV  mensis  Novembris  15. ..2,  ecc.  Pongo  per  ultimo  un  graf- 
fito morale,  che  è  anche  documento  istorico,  e  che  si  riferisce  all'epoca  turbolenta 
che  segui  immediatamente  la  cacciata  dei  Trinci  del  1439  .  Ivi  un  anonimo  scrisse  ; 
Ubijustitia  deseritnon  est  habitandum.  MCCCCXL.  XXIX  Agusti.  Cfr.  Homo  Storia 
dei  Trinci  ecc.  v.  258  e  segg. 

Anche  la  camera  ove  è  la  storia  di  Romolo,  e  che  è  attigua  a  questa  Cappella, 
contiene  graffiti  senza  numero.  Uno  studio  anche  sopra  questi  non  può  mancare  di 
interesse. 
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che  gli  avvenimenti  politici  e  religiosi  del  principio 
del  secolo  XV  l'avevano  costretto  ad  abbandonare 
la  patria.  Questo  pittore  era  il  beato  Angelico  da 
Fiesole  che,  giovane  ancora,  con  i  suoi  confratelli 
(e  fra  questi  il  non  meno  illustre  sant'Antonino  che 
poi  fu  Arcivescovo  di  Firenze),  erasi  ritirato  in  Fo- 
ligno, fidato  nella  cortese  munificenza  di  Ugolino 
Trinci  che  allora  ne  era  il  Signore.  Mi  sia  lecito  rife- 
rire il  racconto  di  questa  venuta  colle  parole  del 
conte  Frenfanelli-Cibo.  «  È  un'  istoria  bizzarra,  che 
«  la  critica  moderna  ha  rintracciato  di  frammento  in 
«  in  frammento.  Durava  ancora  una  tradizione  a  Fo- 
«  ligno,  che  il  Beato  Angelico  fosse  stato  lungamente 
«  ospite  nel  convento  di  S.  Domenico,  ed  ivi  si  ad- 
«  ditava  persino  la  cella  dove  aveva  pregato  e  di- 
«  pinto  l' ispirato  pittore  da  Fiesole.  Quella  specie 
«  di  pietosa  leggenda  non  confortata  da  alcun  lume 
«  di  critica,  parca  doversi  avere  per  una  leggiadra 
«  fantasia  popolare,  sorta  forse  da  quel  culto  profondo 
«  che  l'Angelico  avea  ispirato  in  questa  valle  dell'Um- 
«  bria.  Ma  l' istoria  severa  ha  oggi  gittato  molta  co- 
«  pia  di  luce  sulle  buie  origini  di  quella  tradizione 
«  folignate  ;  ed  il  padre  Vincenzo  Marchese  uno  dei 
«  più  pregiati  ed  eleganti  scrittori  delle  cose  dell'arte, 
«  con  amore  paziente  e  colla  scorta  dei  documenti 
«  ha  rintracciato  le  fila  di  quell'oscuro  viaggio.  Do- 
«  pò  aver  egli  verificata  la  presenza  di  fra  Giovanni 
«  nel  monastero  di  Fiesole,  così  presso  a  poco  narra 
«  il  Marchese.  Non  era  forse  decorso  un  anno  da  che 
«  il  giovane  pittore  si  trovava  in  Fiesole,  quando  le 
«  tempeste  delle  discordie  politiche  e  religiose  ond'era 
«  fieramente  agitata  la  Chiesa  e  la   società,   vennero 
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«  a  turbare  la  pace  della  sua  solitudine.  Nel  1409 
«  dal  sinodo  di  Pisa,  deposti  i  due  papi  competitori 
«  Benedetto  XIII  e  Gregorio  XII,  era  stato  loro  sur- 
'<  rogato  fra  Pietro  Filargo  col  nome  di  Allessandro 
«  V.  Questa  determinazione  in  luogo  di  estinguere 
«  lo  scisma,  non  fece  che  renderlo  peggiore,  aggiun- 
«  gendo  un  terzo  ai  due  pontefici  ricordati,  i  quali 
«  fulminandosi  a  vicenda  con  terribili  maledizioni, 
«  cercando  fautori  e  seguito  di  chierici,  di  prelati  e 
«  di  principi,  portarono  la  face  della  discordia  ove  la 
«  pace  e  la  concordia  dovrebbe  avere  il  suo  santuario 
«  e  il  suo  propugnacolo.  La  repubblica  fiorentina  e 
«  il  generale  dei  predicatori,  che  di  quel  tempo  era 
«  fra  Tommaso  da  Fermo,  avevano  giurato  obbedien- 
«  za  ad  Alessandro  V  :  ma  i  religiosi  del  convento 
«  di  San  Domenico  di  Fiesole,  per  convincimento  e 
«  per  la  persuasione  del  Dominici  ch'era  stato  il  fon- 
«  datore  di  quel  monastero  e  seguitava  le  parti  di 
«  Gregorio  XII,  si  mantennero  fermi  nella  devozione 
«  di  questo.  Il  superiore  dell'ordine  si  provò  con 
«  preghiere  e  con  minacce  di  scuotere  e  vincere  la 
«  loro  costanza  :  ma  persistendo  essi  nell'ostinato  ri- 
«  fiuto,  fece  condurre  prigione  in  Firenze  Antonio 
«  di  Milano,  priore  del  convento  di  Fiesole.  Della 
«  qual  violenza  i  religiosi  giustamente  indignati  ven- 
«  nero  tutti  nella  ferma  ed  unanime  deliberazione  di 
«  abbandonare  piuttosto  quel  caro  soggiorno,  anziché 
«  tradire  la  loro  coscienza,  e  di  cercare  in  terra  lon- 
«  tana  quella  libertà  e  quella  pace,  che  dalla  tristizia 
«  dei  tempi  e  degli  uomini  non  era  loro  consentita 
«  sulla  terra  natale.  Di  fatto  nella  state  del  i  369,  nel 
«  mezzo  della  notte,  favoriti  dall'ombra  e  dal  silenzio. 
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«  tutti  abbandonarono  celatamente  il  proprio  con- 
«  vento,  e,  corso  lungo  tratto  di  paese,  entrarono 
«  fuggiaschi  nelle  terre  dell'  Umbria,  e  si  fermarono 
«  a  Foligno,  ove  Ugolino  Trinci  tenea  per  il  loro 
«  favorito  antipapa  Gregorio  XII,  ed  ove  furono 
«  ospitati  e  festeggiati  nel  convento  di  S.  Domenico 
«  da  quel  Federico  Frezzi  domenicano,  uno  dei  più 
«  celebri  poeti  dei  suoi  tempi  ^  » ,  Così  il  Frenfanelli 
sulla  scorta  dei  documenti  trovati  dal  padre  Mar- 
chese, il  quale  stima  ragionevole  affermare  che  la 
tavola  perugina  dei  Guidalotti  sia  stata  colorita 
dall'Angelico,  mentre  dimorava  coi  suoi  nel  convento 
di  Foligno  ^.  Né  egli  in  questa  città  eseguì  altro 
lavoro  ?  Ugolino  Trinci  che  ai  profughi  domenicani 
avea  ceduto  il  patrio  convento,  non  lo  avrà  pregato 
di  qualche  dipinto  per  ornare  le  sale  allora  recenti 
del  suo  nuovo  palazzo  ?  ed  il  suo  confratello  Fede- 
rico Frezzi,  che  era  Vescovo  della  città,  non  l'avrà 
pregato  di  nessun  affresco,  di  nessuna  tavola  per  la 
sua  cattedrale  ?  ed  i  religiosi  di  Foligno,  non  l'avran- 
no incaricato  di  qualche  dipinto,  onde  accrescere  il 
numero  di  quelli  che  già  si  vedevano  nella  loro 
chiesa  di  san  Domenico  ?  Nulla  ci  dice  la  storia, 
nulla  ci  conservano  i  monumenti,  e  solo  ci  resta  la 
speranza  che  quandochessia  il    bianco    intonaco    che 


1  Nicolò  Alunno  ecc.,  pp.  67-69. 

2  Memorie  dei  piit  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domenicani.,  Bologna, 
.1878,  voi.  1,  pp.  272-284,  547-548.  Il  eh.  prof.  Adamo  Rossi  {I pittori  di  Foligno  nel 
secolo  d'oro  delle  arti  italiane,  Perugia,  1872,  p.  7)  mette  in  dubbio  la  venuta  del 
beato  Angelico  in  Foligno,  ma  se  di  ciò  si  può  dubitare  tenendo  conto  dei  soli  docu- 
menti e  delle  ragióni  prodotte  dal  eh.  padre  Marchese,  il  dubbiò  è  tòlto,  ove  si  con- 
sideri i)  valore  della  tradizione  locale  che  si  ha  in  proposito,  e  che  fu  fatta  conoscere 
dal  eh.  Frenfanelli. 
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ricopre  le  numerose  sale  del  palazzo  Trinci,  e  le 
ampie  pareti  della  chiesa  domenicana,  ci  restituiscano 
qualche  sconosciuto  e  prezioso  dipinto  del  religioso 
fiesolano  K 

XII 
MAESTRO  BARTOLOMEO  DI  TOMMASO 

Ma  se  i  Trinci  incoraggiarono  e  protessero  ar- 
tisti stranieri  alla  loro  dominazione,  non  potevano 
trascurare,  e  veramente,  pel  poco  che  si  sa,  non 
trascurarono,  i  pittori  della  loro  città,  testimonio 
del  fatto  quel  maestro  Bartolomeo  di  Tommaso, 
che  nel  1430  per  Rinaldo  figlio  di  Corrado  Trinci 
colorì  la  tavola  di  nostra  Donna,  che  ammiriamo 
ancora  in  san  Salvatore,  e  che  con  tutta  ragione 
venne  chiamata  dal  Rosi  ni  pre{ìosissima  ^.  Il  valore 
artistico  di  maestro  Bartolomeo  non  ci  é  noto  che 
per  questa  tavola,  1'  unico  lavoro  che  gli  si  possa 
attribuire  con  sicurezza,  ma  esso,  anche  solo,  è 
sufficiente  a  far  riconoscere  in  lui  un  pittore  assai 
valente.  L' abate  Lanzi  che  esaminò  attentamente 
quanto  ci  è  noto  sui  pittori  coetanei  e  concittadini  di 
lui,  non  seppe  darsi  la  ragione  della  loro  presenza  in 
Foligno  ^,  dove  pittori  più  antichi  di  questi  anni  né 
egli  né  altri  conobbe:  ciò  peraltro  è  cosa  chiara  assai, 
mentre  non  vi  era  forse  regione  o  città  italiana  ove 


1  Anche  il  lodato  padre  Marchese  (Op.cit,,  pag  283)  ricercò  ma  inutilmente,  se 
il  beato  Angelico  dimorando  in  Foligno,  colorisse  qualche  tavola  per  i  suoi  ospiti, 
o  per  altri. 

2  Storia  della  pittura  italiana.  Voi.  Ili,  p.  34. 

3  Storia  pittorica  d'Italia.  Voi.  IT,  p.  26. 

Arc/iiì-ioStorico    VI.  11 
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meglio  che  in  Foligno  le  condizioni  politiche  ed 
artistiche  si  prestassero  allo  sviluppo  ed  al  progresso 
di  una  scuola  speciale  di  pittura.  Poiché  infatti  si 
avevano  in  Foligno  dei  pittori  fin  dal  XIV  e  XIll 
secolo  ^  (eravi  dunque  una  tradizione  artistica  ben 
determinata),  poiché  la  vicina  basilica  di  san  Fran- 
cesco era  una  palestra  continua  ai  migliori  ingegni 
del  tempo,  una  ricchissima  accademia  accessibile  a 
tutti,  poiché  infine  i  Trinci  favorivano  tanto  arti 
ed  artisti,  ospitando  il  beato  da  Fiesole  esule  della 
Toscana,  invitando  da  Gubbio  Ottaviano  Nelli,  de- 
corando di  gigantesche  figure  e  di  rappresentazioni 
mitologiche  le  loro  sale,  di  varie  e  numerose  storie 
il  loro  oratorio  domestico  :  io  non  so  cosa  vi  sia  di 
inesplicabile,  se,  dopo  uno  o  due  secoli  si  trovi  in 
Foligno  fra  gli  altri  artisti  un  pittore  veramente  de- 
gno di  questo  nome,  e  che  apre  così  splendidamente 
la  serie  dei  pittori  nostri  in  quel  periodo  artistico. 
La  presenza  di  Bartolomeo  di  Tommaso  nei  primi 
lustri  del  quattrocento,  é  per  me  una  conseguenza 
naturale  di  quell'ambiente  che  circondava  allora  i  pit- 
tori nostri,  e  che  trova  spiegazioni  nei  due  fatti  accen- 
nati, cioè  neir  influsso  che  esercitava  su  quegli  arti- 
sti la  basilica  di  san  Francesco,  e  nella  protezione 
che  loro  accordavano  i  ricchi  signori  che  dominavano 


I  Ne  ho  pubblicati  i  documenti  altrove  ('Dell'Eremo  di  Santa  ^Ktaria  Giacobbe 
l'oligno,  1880,  pp.  13-16)  :  qui  ne  riferisco  solo  i  nomi.  Essi  furono  maestro  Alessio 
i\2\i),  maestro  Benvenuto  'Benveni  (1265),  maestro  Tuccitto  di  'Bonanno  (1329),  mae- 
stro Naturo  (1381),  e  qualche  altro.  Un  Feliciano  pittore  che  visse  prima  dell'ani)o 
1400  trovasi  ricordato  in  alcuni  istrumenti  di  Arcevia.  Vedi  Anselmi  A.  A  proposito 
dei  monumenti  nazionali  della  provincia  di  Anco'  a.  Lettera  al  Conte  G.  Sacconi  2. >■ 
Ediz.  Foligno,  1888.  p.  i6-/j5-/(7. 
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la  città.  Bartolomeo  di  Tommaso  deve  ai  Trinci  la 
sua  educazione  artistica,  né  forse  per  provarlo  sa- 
rebbe- necessario  ricorrere  alla  memoria  scritta  del 
suo  unico  quadro  firmato,  ove  si  legge  espressamente 
che  gli  fu  commesso  da  Rinaldo  Trinci. 

Questa  tavola  adunque,  la  cui  conservazione 
vuoisi  raccomandata  caldamente  come  cosa  prezio- 
sissima ai  Rettori  della  chiesa  di  san  Salvatore  cui 
appartiene,  rappresenta  la  beata  Vergine  seduta  in 
trono,  col  bambino  Gesù  che  tiene  sulle  ginocchia, 
e  colle  figure  dei  santi  Giovanni  Battista  e  Pietro 
Crisci  da  Foligno  ai  lati.  A  destra  e  a  sinistra  del 
capo  della  Vergine  stanno  in  atto  di  adorazione  sei 
piccoli  serafini,  ed  al  suo  piede  sinistro  sta  genu- 
flessa la  piccola  figura  di  Rinaldo  Trinci,  allora 
Priore  nella  chiesa  coUeggiata  di  san  Salvatore,  e 
poco  dopo  Vescovo  della  sua  patria.  Ai  lati  di  que- 
sto dipinto  due  tavolette  acuminate  recano  due 
piccole  figure,  e  ci  assicurano  che  il  lavoro  di  mae- 
stro Bartolomeo  era  in  origine  assai  più  grande,  e 
forse  avea  forma  di  un  trittico,  del  quale  le  due  tavo- 
lette superstiti  saranno  servite  ad  ornare  le  sommità. 
I  maestri  dell'arte  lodano  in  questo  quadro  la  bella 
espressione  che  seppe  dare  il  pittore  al  volto  della 
Vergine,  la  maestà  della  persona,  la  ricchezza  e  la 
naturalezza  delle  vesti  ;  e  certamente,  uno  che  rimiri 
quella  tavola  dal  fondo  dorato,  quei  colori  così  caldi, 
quelle  care  testoline  di  angeli,  quel  complesso  di 
grazia  e  di  vita  che  domina  nel  dipinto,  non  può 
non  compiacersi  ripensando  a  qual  grado  di  perfe- 
zione fosse  giunta  V  arte  pittorica  in  Foligno,  in  un 
tempo  nel  quale  in  tante  altre  e  ben  maggiori    città, 
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l'arte  stessa  si  trovava  in  condizioni  tanto  peggiori. 
Il  Rosini  ne  die  intagliata  la  parte  centrale  \  poi  il 
Bragazzi  riprodusse  interamente  a  semplice  contorno 
questo  dipinto  ^,  sotto  al  quale  leggesi  in  carattere 
moderno  la  scritta  seguente,  che  è  copia  di  quell'an- 
tica, postavi,  dicesi,  da  chi  conobbe  il  pittore  e  il 
committente  :  messer  Rinaldo  di  Corrado  trinci  ultimo 

SIGNOR    DI    FOLIGNO    CREATO     PRIORE      DI     QUESTA    COLLEG- 

GiATA  l'Anno  1430  fece  dipingere  la  presente  tavola 

COLLA  SUA  immagine  POSTA  A  PIE  DELLA  SEDIA  DI  M.  V. 
DA  BARTOLOMEO  DI  TOMMASO  PITTORE   DELLA  STESSA  CITTA. 

Né  questo  certamente  é  il  solo  dipinto  di  maestro 
Bartolomeo,  né  forse  il  solo  commessogli  dai  Trinci, 
poiché  la  fuga  in  Egitto  colorita,  a  quanto  sembra, 
da  lui,  in  una  finta  porticina  a  destra  del  maggiore 
ingresso  di  quella  chiesa  di  san  Salvatore,  ci  assicura 
che  o  lo  stesso  Rinaldo,  o  dopo  di  lui  i  Canonici 
di  quella  chiesa,  imitando  l'esempio  del  loro  Priore, 
chiamarono  a  dipingere  nuovamente  maestro  Barto- 
lomeo, se  pure  questo  secondo  dipinto  non  fu  ante- 
riose  al  primo,  il  quale,  essendo  stato  colorito  mentre 
Rinaldo  era  priore,  deve  appartenere  agli  anni  fra  il 
1430  e  il   1435  ^. 


1  É  la  tavola  34  del  voi.  III.  incisa  da  Rancini. 

2  Guida  storico-artistica  della  basilica  cattedrale  di  Foligno,  Foligno,  18O4, 
p.  L.  Fu  incisa  da  P.  Proia. 

3  Di  Rinaldo  Trinci  e  della  sua  vita  parla  in  piii  luoghi  il  Borio  (Storia  della 
famiglia  Trinci  ecc.,  p.  348  ed  altrove)  ;  di  maestro  Bartolomeo  hanno  parlato  il  Rio 
{De  l'art  chrètien,  voi.  II,  p.  214),  il  Crowe  ed  il  Cavalcaselle  (A  new  history  of 
painting  in  Italy,  voi.  Ili,  p.  121);  il  Fsenfanelli  Nicolò  Alunno  ecc.,  pp.  5-9,  34-32 
il  Rossi  (I  pittori  di  Foligno  ecc.  pp.  10-12,  57-58)  ed  ultimamente  il  Mììntz  Les  arts 
à  la  cour  des  papes,  Paris.  1878,  par.  I,  pp.  93-94,  131,  150),  i  quali  ultimi  due  hanno 
pubblicato  inediti  documenti  sulla  vita  e  sulle  opere  del  pittore  in  Roma  e  in  Foligno. 
Altri  documenti  publicó  ii  Rossi  nelle  sue  Giunte  ai  pittori  di  Foligno  Perugia.  1W3, 
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XIII 
LE  PITTURE  DI  MONS.  PAOLO  TRINCI 


Paolo  Trinci  fu  eletto  Vescovo  di  Foligno  nel 
1326  ^  e  di  lui  si  ha  ricordo  che  commettesse  alcune 
opere  di  arte,  che  voglionsi  ricordare. 

Ricordiamo  prima  la  cappella  di  santa  Marta 
fatta  edificare  nel  1330  da  questo  Vescovo  Paolo 
Trinci,  nella  quale,  le  molte  e  belle  pitture,  le  ve- 
triere  colorite  e  le  altre  decorazioni  da  lui  iniziate, 
furono  fatte  proseguire  nel  1373  dai  suoi  nepoti 
Trincia  e  Corrado  Trinci  ^.  Dello  stesso  Vescovo  si 
rammentano  gli  ampliamenti  e  le  decorazioni  fatte  nel 
1 340  nell'ospedale  della  confraternita  di  san  Feliciano, 
e  fra  queste  sarebbe  stato  interessante  il  dipinto,  oggi 
perduto,  sopra  la  porta  di  quell'ospedale,  ove  era  an- 
che colorita  la  sua  figura  ^.  Contemporanea  alla  cap- 


p.  3-4.  Dai  libri  citati,  e  dai  documenti  che  pubblicai  nel   periodico    Fiorentino    Arte 
e  Storia.  Firenze,  1883,  num.  i,  pag.  3-4  e  poi  nel  Giornale  di  Foligno.  Foligno  1887, 
an.  II,  num.  7,  rilevasi  il  seguente  elenco  delle  opere  di  lui  : 
I  Foligno.  1430.  Tavola  in  s.  Salvatore. 

2  »  1430  (circa)  Affresco  in  s.  Salvatore. 

3  »  1448  Affresco  nella  Pinacoteca  comunale. 

4  »  (?)    Affresco  in  S.  Domenico. 

5  •  1451  Ancona  in  S.  Maria  Maddalena. 

6  Roma     1451-1453.  Lavori  in  Vaticano. 

7  »         1452  Affreschi  in  Campidoglio. 

1  Ughelli  F.  Italia  Sacra  ecc. 

2  Jacobilli  L.  Cronica  dello  Chiesa  e  Monastero  di  S.  Maria  in  Campis  ; 
detta  anche  di  S.  Maria  Maggiore  fuori  della  città  di  Foligno,  ecc.,  in  Foligno, 
1653,  pp.  28-29. 

3  II  Dorio  (Istoria  della  famiglia  Trinci,  ecc.  p.  151),  parlando  sotto  l'anno  1340 
di  questo  ospedale,  cita  in  margine  :  Imago  Pauli  Trinci  super  Hospit.  S.  Felic. 


l66  M.    FALOCI    PULIGNANI 

pella  di  Santa  Marta,  che  stava  nella  chiesa  di  santa 
Maria  in  Campis,  surse  in  città  la  cappella  di  santa 
Maria  Maddalana  eretta  nelle  sue  case  da  Nallo  Trinci 
signore  di  Foligno;  la  quale  cappella,  oggi  rinchiusa 
nel  palazzo  Piermarini,  benché  conservi  due  grandi 
ed  assai  belli  affreschi  eseguiti  negli  ultimi  anni  di 
quella  signoria,  é  tanto  poco  nota,  anche  in  Foligno 
stesso,  che  ad  eccezione  del  vecchio  istorico  dei  Trinci  \ 
nessun  altro  ha  fatto  punto  ricordo  di  essa,  sicché 
per  gli  scrittori  di  cose  di  arte  le  mie  parole  avranno 
l'aspetto  di  una  scoperta.  Non  posso  asserire  che 
queste  pitture  di  casa  Piermarini  debbansi  proprio 
al  Vescovo  Paolo,  certo  però  a  lui  o  a  un  altro  Ve- 
scovo della  casa  sua,  forse  ad  Onofrio  Vescovo  di 
Foligno  del  1397  ^,  o  a  Corrado  del  quale  parlammo 
sopra,  debbonsi  attribuire  alcuni  affreschi  oggi  perduti, 
sulla  facciata  della  Chiesa  di  S.  Antonio,  della  quale 
vedonsi  gli  avanzi  presso  la  porta  di  S.  Giacomo. 
Ivi,  sotto  alcune  figure  di  santi,  a  pie  delle  quali  era 
un  Vescovo  di  Foligno  in  ginocchio,  leggevasi  una 
preghiera  italiana,  nella  quale  é  ricordato  il  popolo 
e  i  signori  di  Foligno.  Nessun  dubbio  che  questi 
fossero  i  Trinci.  Ecco  il  ricordo  che  ce  ne  lasciò  il 
lacobilli  «  Nella  facciata  della  Chiesa  di  S.  Antonio 
dentro  Foligno  ui  sono  queste  lettere  scritte  alla 
fran^ese^  sotto  V  immagine  d' alcuni  santi  con  un 
uescopo   di  Foligno  in  denocchioni  sopra   le  lettere^ 


1  Istoria  della  famiglia  Trinci,  ecc.,  p.  145. 

2  Ughelli,  Italia  Sacra.  Episcopi  Fulginaten,  ecc. 


I^i    quali  Jurono  fatte  mentre  furono  depente  quelle 
sante  imagini  nel  tempo  della  peste. 

Ò  gloriosa  uergine  Maria  prego  lo  tuo  figliolo 
Santissimo  che  haggi  misericordia  e  pietà 
Che  ce  scampi  da  questa  moria  e  da 
Questa  peste  in  prima  li  nostri  signori 
E  lo  popolo  di  questa  città.  A  men  ^ 

A  non  esser  questo  Vescovo  orante,  e  forse 
committente,  uno  dei  Vescovi  di  casa  Trinci,  certo 
gli  affreschi  dove  sono  rammentati  i  Signori  della 
città  sono  anteriori  al  1439,  e  appartengono  senza 
dubbio  al  periodo  artistico  nel  quale  dominò  e  fiorì 
quella  famiglia. 


XIV 


OREFICERIA,  SCOLTURA 


Se  io  volessi  parlare  di  lavori  di  oreficeria,  dovrei 
dilungarmi  di  troppo.  Chi  non  conosce  (basterà  un 
cenno)  la  -.|)ella  croce  capitolare  di  san  Salvatore, 
eseguita  in  metallo  nel  XV  secolo  ?  Quello  é  un 
lavoro  non  solo  ricco  e  vario,  ma,  considerato  sotto 
l'aspetto  dell'arte,  assai  commendevole,  né  forse  vado 
lungi  dal  vero  assegnandone  l'esecuzione  a  tempo  di 
Corradino   Trinci,  altro  Priore  di  quella  chiesa,  che 


I  Cod.  cit.  fol.  180. 
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avendo  governato  per  ben   58  anni,  meglio  di    ogni 
altro  potè  essere  al  caso  di  commetterla  ^ 

Di  un  altro  bel  lavoro  di  orificeria  leggo  parec- 
chie notizie  in  un  vecchio  processo  del  1440,  ove 
si  parla  di  una  mitra  episcopale,  che  allogata  già  sul 
principio  del  secolo  dal  Vescovo  Federico  Prezzi  a 
Luca  di  Matteolo  Scota  orafo  di  Foligno,  fu  poi 
fatta  proseguire  nel  1438  da  Rinaldo  Trinci  allora 
Vescovo  della  sua  città,  per  consiglio  di  suo  padre 
Corrado  che  ne  era  Signore  e  che  dovè  certo  soste- 
nere il  forte  dispendio.  Quella  mitra  doveva  essere 
une  cosa  bella  e  ricca  assai,  poiché  a  far  fronte  alle 
grandi  spese  si  dovettero  alienare  case  e  terreni  del 
vescovato,  e  vi  si  occuparono  ben  otto  libbre  di 
argento,  parecchi  once  di  perle  fatte  venire  da  Ve- 
nezia, pietre  preziose,  smalti,  dorature,  ed  altri  varii 
ornamenti,  sicché  nel  documento  é  detto  che  maestro 
Luca  doveva  farla  più  bella  che  per  lui  si  podiua, 
e  veramente  fu  tale  lavorio  bellissimo^  come  ivi  si 
legge,  che  se  fosse  giunto  fino  a  noi,  sarebbe  stato 
in  vero  un  tesoretto.  Invece,  non  pure  il  Frezzi  che 
l'ordinò,  ma  nemmeno  Rinaldo  Trinci  che  ne  curò 
il  compimento,  potè  vederla  terminata,  perché  l'anno 
appresso,  accaduta  la  cacciata  dei  Trinci,  anche  Ri- 
naldo, benché  Vescovo,  dovè  abbandonare    la    città. 


1  Di  Corradino  morto  nel  1388  éta  ancora  il  sepolcro  nella  sua  collegiata  di  san 
Salvatore,  e  di  lui  vedasi  il  più  volte  citato  volume  del  Dorio  (pp.  i6i-i62j.  La 
croce  capitolare  fatta  eseguire,  probabilmente  da  lui,  è  rammentata  dal  Guardabassi 
(Indice-guida  ecc.  pag.  82).  Questa  Chiesa  possiede  ancora  una  bella  campana  fatta 
gettare  nel  1357  da  Corradino  Trinci.  Fu  fusa  da  Matteo  di  Ugolino  da  Bologna.  Una 
altra  grande  campana  fu  fatta  fondere  per  la  Cattedrale  nel  1438  da  Rinaldo  Trinci, 
«letto  Vescovo  di  Foligno. 
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sicché  quel  laporìo  rimase  incompleto  sul  banco  del- 
Torafo,  né  so  che  fine  facesse  ^ 

Proseguendo  le  piccole  ricerche,  ricordiamo  un 
calice  bello  e  ricco,  con  piccoli  lavori  di  smalto,  con 
figurine  di  santi,  e  con  lo  stemma  dei  Trinci,  che 
si  conserva  in  un  armadio  del  palazzo  comunale  di 
Foligno.  Fino  al  17 19  si  conservava  in  Cattedrale 
un  altro  Calix  sacratus  antiquus  vermiculato  artificio 
et  de  aurato  confectus^  ac  insigne  in  eo  impresso  de 
domo   Trincia  decoratus  ^. 

È  da  tener  conto,  parlando  di  arti,  dello  scettro 
del  comando  che  usò  Nicolò  Trinci,  il  cui  governo 
durò  dal  141 5  al  1421  .  Con  quello  scettro  a  lato 
Nicolò  Trinci  fu  sepolto  in  Cattedrale,  e  quando,  a 
tempo  del  vescovo  Mario  Maffei,  cioè  verso  il  1760  fu 
trovato  quel  sepolcro  (e  pare  che  disgraziatamente 
allora  fu  distrutta  ogni  cosa),  Mons.  Maffei  si  ritenne 
lo  scettro  che  era  di  avorio,  di  figura  esagona^  con 
cifre  e  lettere  assai.  Il  Maffei  lo  regalò  al  Cardinal 
Stoppani,  e  questi  al  Passeri,  d'onde  passò  al  Museo 
Olivieri  di  Pesaro.  Il  noto  erudito  Annibale  degli 
Abati  Olivieri  Giordani  lo  descrisse  minutamente, 
ne  die  i  disegni,  e  ne  pubblicò  l'iscrizione,  pur  am- 
mettendo che  neir  inciderla  sianvi  corsi  errori. 

Non  é  inutile  ripubblicarla. 


1  É  il  documento  che  ho  registrato  di  sopra,  parlando  della  camera  c/elle  Rose, 
Nel  1461  un  maestro  Giovanni  ricamatore  lavorava  attorno  ad  una  mitra,  che  è  pro- 
babilmente quella  stessa  ordinata  dal  Prezzi  e  fatta  compire  dal  Trinci  (Archivio  ca- 
pitolare di  Foligno. Amministrsizione  della  fabbrica  della  Cattedrale,  458  e  segg.  f.  92, 
V.  Sezione  II,  n.3). 

2  Bibl.  del  Seminario  di  Foligno,  Cod.  B.  IX.  3  fol.  47. 
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IHESUS  .  N AZARENUS  .  REX .  lUDEORUM .  MISERERE .  MEI .  NICHOLAO 
lONHADESI    .    AVE    .    MARIA    .    GRCIA    .    PLENA  .  DOMINUS    .    T  . 
CRAS  .  DARÒ  .  NON  .  HOMINE  .  NEC  .  CRAS  .  NEC  .  ALTERA  .  DIE 
A   .    FACIE   .   DRACONIS  .  LOCUOR  .  MALIS  .  ET  .  NON  .  BONIS  . 
FRATER  .  STES  .  LONGE  .  ICT'  .  NE  .  SUFFERAS  .  A  .  ME  . 
JOHANNES  .  EVANGELISTA  .  ORA  .  PRO  .  ME  .  IN  .  VITA  .  ISTA  .  ' 

Ricordiamo  da  ultimo  un  oggetto  verameme  da 
museo,  e  che  sotto  l'aspetto  storico,  artistico,  e  reli- 
gioso é  assai  interessante.  Trovasi  nella  chiesa  su- 
burbana di  San  Bartolomeo  dei  Minori  Osservanti 
di  S.  Francesco,  e  consiste  in  una  statuina  di  candido 
marmo  della  Madonna  col  Bambino  in  braccio,  e 
che  é  un  bel  lavoro  del  secolo  XIV.  Reca  scolpita 
nella  base  a  bassorilievo  lo  stemma  dei  Trinci,  € 
vuole  la  tradizione  che  appartenesse  al  b.  Paolo 
Trinci  che  fu  il  fondatore  di  quella  riforma  mino- 
ritica.  Certo,  quella  chiesa  deve  molto  ai  Trinci,  e 
un'iscrizione  del  141 5  ^  ricorda  quanto  a  favore  di 
essa  fece  Nicolò  Trinci  ed  Ugolino  padre  suo,  onde 


1  A.  Degli  Abati  Olivieri  Giordani  —  Di  alcune  antichità  cristiane  conser- 
vate in  Pesaro  nel  Museo  Olivieri.Pesaro  MDCCLXXXI,  p.  XXXV.  tav.  X  n.  2 
e  3.  Nel  fondo  dello  scettro  eravi  una  cifra  che  rOlivieri  giudicò  uno  T  con  una 
crocetta  in  mezzo,  ma  era  forse  la  cifra  araldica,  che  trovasi  negli  stemmi  dei  Trinci 
nella  Cappella  del  palazzo,  sulla  fronte  del  palazzo  del  Podestà  ecc.  e  della  quale 
parlammo. 

2  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  per  V  Umbria.  Foligno  1884,  voi.  I  p.  42 
Ecco  l'iscrizione  riprodotta  con  i  tipi  comuni. 

ANNO   MILLENO    CENTUM   QUATER    ET   Q.UIN0DEN0 

PRINCIPIS    EXIMII   DE   TRINCIS    HIC    NICOLAI 

HOC   OPUS    EST   FACTUM   CLARA    VIRTUTE    REDACTUM 

SUB   NOMINE    SANCTI   ECCLESIA    BARTOLOMEI 

QUAM    PRIUS   EXCELSUS    GENITOR    FUNDAVERAT    IPSE 

DE    PROPRIA   TRADIDlTdUE   LOCUM    QUEM    CERINTIS    IDEM 

FRANCISCl    A   TENERIS   REGULAM   VENERATUS    AB   ANNIS 

PRIMUS   ENIM    LOCO    STATUTUS    EXTITIT  ORDO   ET 

MERITO  TANTAM    GRANDI   SISTANT   IN    SECULA  MAGI  (?) 

PEREVIQUA    VITA    CELIBES    IN    PACE    FRUANTUR.  AMEN. 
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mi  par  probabile,  anzi  certo,  che  anche  quella  cara 
statuina  si  debba  alla  cortesia  di  qualche  membro 
di  quella  casa  ^ 

XV 
LA  ZECCA  E  LE  MONETE  DEI   TRINCI 

E  proprio  cosa  artistica  discorrere  in  breve  anche 
delle  monete  che  sulla  fine  del  loro  dominio  conia- 
rono in  Foligno  questi  attivi  e  saggi  Sovrani  nel 
loro  piccolo  stato.  Fu  l' ultimo  lampo,  non  inglorioso, 
del  loro  regno,  e  dimostra  l'energia  del  loro  governo, 
e  come  l'esiguità  del  territorio  e  le  inimicizie  dei 
potenti  non  li  ritraessero  da  imprese,  che  certo  non 
mancavano  di  difficoltà  assai  serie. 

Le  monete  coniate  in  Foligno  a  tempo  di  questi 
piccoli  Sovrani  si  riferiscono,  probabilmente  tutte,  a 
tempo  di  Corrado,  che  fu  l'ultimo  di  quella  casa 
a  dominare  in  Foligno,  e  che  ne  ordinò  la  stampa 
proprio  nell'ultimo  anno  della  sua  signoria.  Oggi 
sono  di  una  rarità  estrema,  e  la  ragione  si  trova  in 
questo,  che,  lui  spodestato,  i  cittadini  curarono  di 
cancellare  e  distruggere  qualunque  memoria  che  ri- 
cordasse quella  famiglia,  onde  é  assai  probabile  che 
allora  distruggessero  anche  tutte  le  loro  monete.  Per 
fortuna  però,  un  umile  cronista  di  Foligno,  scrivendo 
minutamente  il  racconto  degli  uh  imi  anni  della  si- 
gnoria di  Corrado,  riguardo  alle  nostre  monete  nel 
1439  diceva  cosi:  Memoria,  come  di  gennaio  fu 
bandito  della  nostra  città  di  Foligno,  che  non  fosse 
alcuna   persona,  che    rifiutasse    veruna    delle   nostre 


I  IcoBiLLi  L.   Vita  del  B.  Paolo  Trinci.  F'oligno,  1627. 
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Monete,  le  quali  furono  principiate  a  battere  di  Di- 
cembre a  dì  20,  nel  1438,  nel  tempo  che  eravamo 
de'  Priori  noi,  cioè  Francesco  della  Fede  del  Terriero 
di  sopra,  io  Petruccio  di  Giacomo  degli  Unti  del 
Terriero  di  meno,  e  Mattia  di  Francesco  altramente 
Mugnetto,  del  Terriero  di  sotto  e  Mattia  di  Niccolò 
di  Feliciano  fu  Priore  Novello  pel  Terriero  di  S. 
Giovanni  e  di  S.  Nicolò.  E  le  monete  furono  queste  : 
cioè  Fiorini  d'oro  per  Bolognini  44,  e  i  Bolognini 
per  soldi  2,  e  denari  6,  e  i  piccioli  uno  a  denaro, 
e  belli  quattrini.  E  fu  messo  bando  di  dieci  fiorini, 
a  chi  qualunque  di  queste  monete  rifiutava  pel  detto 
pre{{0.  E  il  primo  Zecchiere  fu  a  battere  la  detta 
moneta  Piermatteo  di  Salverò  di  Emiliano  da  Foli- 
gno della  Compagnia  degli  Spavagli  \  Da  questo 
cronista  che,  come  ci  narra  egli  stesso,  si  chiamò 
Pietruccio  degli.  Unti,  trasse  la  sua  notizia  il  tardo 
istorico  dei  Trinci,  Durante  Dorio  da  Leonessa,  il 
quale,  parlando  di  Corrado  Trinci,  di  lui  dice  parole 
che  meritano  di  venire  qui  riferite.  //  quale  (Corrado 
Trinci)  a  dì  venti  di  Gennaro  (sic)  1438,  fece 
battere  monete  Folignate;  cioè  il  fiorino  d'oro  per 
44  bolognini^  e  li  bolognini  per  soldi  due  e  denari 
sei;  e  li  piccoli  uno  a  denaro.,  e  belli  quattrini;  co- 
stituendo due  Zecchieri,  o  maestri  di  Zecca  a  farli 
battere.  Avanti  il  detto  tempo  si  batteva  la  Zecca  in 
Foligno  ^.  Il    Dorio    in    conferma   di   queste  parole, 


I  Tartini.  T{erum  italicarum  Scriptores.  Tom.  I,  Flórentiae,  MDCCCXLVIII, 
pag.  187.  Questa  cronaca,  o,  come  la  intitolò  l'autore,  memoriale,  era  già  stata  pub- 
blicata dal  Muratori  (Antiquitates  Italicce  medii  avi.  Tom.  IV,  Mediolani,  MDCCXLI, 
coli.  150  e  segg.). 

2.  Dorio,  Istoria  dei  Trinci,  ecc.  pag.  227. 
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cita  in  margine  l'autorità  di  Pietruccio  degli  Unti 
sopra  nominato  (^/<iem  Petruc.fol.  173),  ma  converrà 
dire  che  oltre  a  questa  avrà  avute  anche  altre  testi- 
monianze, mentre  in  quella  non  si  legge  né  che  due 
fossero  i  zecchieri,  né  che  prima  del  1438  si  co- 
niasse moneta  ^  Però,  a  non  voler  accettare  che 
quanto  si  racconta  da  Pietruccio  degli  Unti,  questo 
si  cava  con  sicurezza  dalla  sua  cronaca,  che  cioè 
sul  fine  del  1438  si  coniava  in  Foligno  moneta  di 
oro,  di  argento,  e  di  bronzo.  Vediamo  ora  che  cosa 
ci  rimanga  ancora  di  questa  zecca. 

Prima  di  tutto  pongo  una  monetina,  la  quale  è 
senza  dubbio  il  bolognino  coniato  nel  decembre  del 
1438,  recando  il  ìiome  e  lo  stemma  dell'ultimo  dei 
Trinci.  Essa  è  di  argento,  e  ne  conosco  due  esem- 
plari, uno  della  collezione  numismatica  dell'università 
di  Perugia,  l'altro  della  collezione  Morbio  venduta 
in  Monaco  di  Baviera  nell'  anno  1882  dal  Wesener, 
il  quale  nel  suo  catalogo  ne  die  anche  un  disegno, 
ma  ne  lesse  le  parole  con  più  di  un  errore  ^.  Nel 
retto  si  legge  il  nome  di  Corrado  Trinci,  e  si  vede 
lo  stemma  della  sua  casa  e  l'aquila  bicipite  disposti 


1  In  questo  luogo,  molti  esemplari  di  questo  libro  furono  corretti  dall'autore 
stesso,  il  quale  sovrappose  alla  pagina  un  cartellino  incollato,  ove  si  leggono  le  parole 
riferite.  Gli  esemplari  non  corretti,  dicono  cosi  :  Il  quale  a  di  venti  di  Gennaro  1 438 ^ 
fece  batter  monete  Folignate  ;  cioè  il  Fiorino  d'  oro  per  44  bolognini  per  fiorini 
due,  e  denari  sei  ;  e  li  piccoli  uno  a  denaro  di  belli  quattrini.  Il  primo  Zecchiero, 
e  Maestro  di  Zeccha  a  far  battere  la  detta  moneta,  fu  Pier  Mattheo  di  Saiuoro  di 
Emiliano  Orfini  da  Foligno  ;....  Come  si  vede  dal  confronto  di  questi  due  testi,  il 
Borio,  modificando  la  prima  scrittura,  corresse  più  cose;  è  notevole  però  che  mentre 
prima,  pare  a  me  giustamente,  avea  nominato  solo  zecchiere  Piermatteo  Orfini,  poscia, 
nella  correzione,    ne  omette  il  nome,  e  nomina  due  maestri  di  zecca. 

2  Catalogo   Wesener.  Monaco  1882,  p.  114,  n.  1509.  e  tav.  II,  n.  1509. 

3  Corrado  Trinci  era  Conte  Paladino  (questo  onore  l'aveva  avuto  nell'anno 
1438  dall'  Imperatore  Sigismondo  di  passaggio  per  Foligno  ),  e  con  ciò  si  spiega  forse 
la  presenza  dell'  aquila  imperiale  nella  sua  moneta.  Vedi  :  Fabretti  A.  Cronaca  della 
Città  di  Perugia  .  Voi.  i,  Torino  1888,  11. 
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COSÌ.  In  giro  precede  l'aquila  nominata  '\  poi  si  leg- 
gono le  lettere  COADT:  poi  segue  il  solito  stemma 
che  si  compone  di  due  teste  di  cavallo,  e  dopo 
questo  le  lettere  RINCI.  Nel  campo,  fra  un  giro  di 
perle  e  circondata  da  quattro  globetti,  sta  la  lettera 
A.  Sicché,  riunendo,  e  sviluppando  queste  lettere,  se  ne 
cava  manifestamente  il  nome:  COnrADus  TRINCIA. 
Nel  rovescio  si  legge  il  nome  del  santo  protettore  di 
Foligno,  e  le  sue  lettere  sono  disposte  cosi.  Precedute 
dalle  chiavette  decussate,  nel  giro  si  legge:  S.  FE- 
LITIAN  •  D  •  FVL  ,  nel  campo  poi,  entro  un  giro  di 
perle  ed  intorno  ad  un  globetto,  stanno  disposte  a 
croce  le  quattro  lettere  GNEO,  sicché  si  può  leggere 
chiaramente  S.  FELITIANus  De  FVLGiNEO. 

La  seconda  moneta  che  io  conosco,  é  un  picciolo 
della  collezione  del  Re  in  Torino,  il  quale  fu  illu- 
strato da  Domenico  Promis,  che  ne  die  anche  una 
bella  incisione  \  Essa  é,  e  non  vi  é  dubbio,  delle 
coniate  a  tempo  dei  Trinci,  ne  reca  infatti  lo  stemma: 
che  però  appartenga  allo  stesso  Corrado,  e  sia  delle 
coniate  nel  1438,  io  non  vorrei  asserirlo  troppo  si- 
curamente, potendo  anche  essere  che  sia  di  qualcuno 
dei  Signori  della  sua  casa  che  lo  precedettero  in 
quel  dominio,  se  é  vera  l'asserzione  del  Dorio,  il 
quale  la  zecca  folignate  del  1438  dice  essere  stata 
preceduta  da  altre  ancora.  Comunque  sia,  soggiungo 
la  descrizione  di  questo  picciolo.  Nel  dritto,  precedute 
da  una  piccola  croce,  leggonsi  in  giro  queste  parole: 
I  •  CO  ■  D  •  FVLGI  •  Nel  campo,  circondate  da  un 
solito  giro  di  perle,  alternate  con  tre  globetti,  e  di- 


I  PromisD.  Monetedi  Zecche  italiane.  Torino, MDCCCLXVlì,p.'}2,  tav.II,n.2i. 
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sposte  a  triangolo,  si  leggono  le  altre  tre  lettere 
NEO,  nel  mezzo  delle  quali  sta  un  punto.  Quindi 
leggendo  correttamente  si  ha  f  '  COmunis  •  De  * 
FVLGINEO.  Nel  rovescio,  vi  ha  in  giro  il  nome 
quasi  intero  del  protettore  s.  Feliciano,  così:  S  ' 
FELICI ANV  '  e  nel  campo,  fra  quattro  globetti,  ed 
in  mezzo  ad  un  giro  di  perle,  vedesi  lo  Stemma 
domestico  dei  Trinci.  Sbaglierò,  ma  il  vedere  ricor- 
dato qui  il  Comune  di  Foligno,  mi  indica  che  ancora 
i  Trinci  non  aveano  acquistato  tutto  quel  potere  che 
ebbero  col  volgere  degli  anni,  e  che  il  Comune 
stesso  godeva  molti  diritti,  e  molte  franchigie,  il  che 
dovè  accadere  in  tempo  non  poco  anteriore  a  quello 
dell'ultimo  Corrado,  cui  per  conseguenza  non  mi 
pare  che  si  possa  attribuire  la  detta  moneta. 

Queste  però  sono  le  monete  conosciute  dei  Trinci, 
che  certamente  possano  dirsi  coniate  in  Foligno  da 
loro.  Di  altre  si  hanno  memorie,  ma  non  esistono 
più.  Una  moneta  dei  Trinci^  verso  la  metà  del  se- 
colo scorso,  passò  per  le  mani  di  un  raccoglitore  di 
Roma,  ed  è  il  Mengozzi  che  ce  lo  ricorda,  senza 
averci  potuto  dire  di  più^;  una  moneta  d'Argento 
con  l'Arme  di  Casa  Trinci  fu  trovata  nel  1671  nel 
Castello  di  Verchiano,  nel  Comune  di  Foligno, 
quando,  ricercandosi  il  corpo  del  beato  Paoluccio 
Trinci  fondatore  dei  Minori  Osservanti,  morLo  in 
Foligno  nel  1 390,  si  ritrovò  nella  chiesetta  di  s.  Sal- 
vatore, presso  quel  Castello,  una  cassa  che  ne  con- 
servava il  corpo,  e  nella  cassa   si  trovarono  diverse 


I  Zanetti.  Delle  Monete  e  delle  Zecche  d'  Italia  tee.  Voi.  i.  p.  20,  nota  24. 


176  M.    FALOCI    PULIGNANI 

monete,  fra  le  quali  questa  accennata  dei  Trinci  \ 
Tale  testimonianza  è  notevole,  imperocché  se  si 
potesse  provare  che  il  corpo  del  beato,  dopo  sepoho 
nel  1 390,  non  fosse  stato  più  mosso,  noi  avremmo 
un  argomento  sicuro  di  una  Zecca  dei  Trinci  ante- 
riore all'anno  1438,  e  che  rimonta  alla  seconda 
metà  del  secolo  XIV.  Di  questa  moneta,  che  forse 
era  il  bolognino  di  Corrado  Trinci,  non  si  sa  altro 
se  non  che  nel  1677  Lorenzo  Sabini  Sacerdote 
di  Verchiano,  narrando  il  ritrovamento  di  quel 
corpo,  fece  anche  parola  di  quelle  monete,  e  ram- 
mentò, come  la  moneta  dei  Trinci  se  la  fosse  rite- 
nuta per  sé  ^. 

Nella  raccolta  dello  Zanetti  si  parla  più  volte 
della  Zecca  di  Foligno  ^,  e  vi  si  indicano  due  monete 
come  appartenenti  a  questa  zecca  dei  Trinci  ^  ma 
monete  che  possano  certo  dirsi  tali,  a  me  non  pare 
che  vi  sieno,  quantunque  il  Kunz  ^,  il  Promis  ^  ed 
altri  ve  ne  vogliano  veder  due.  Nel  catalogo  della 
collezione  Rossi,  venduta  già  in  Roma  nel  1880, 
una  ve  ne  era  annunciata  come  moneta  di  Corrado 


1  F.  Agostino  da  Stroncone.  Umbria  Serafica,  ms.  in  san  Bartolomeo  di  Fo- 
ligno. All'anno  1671. 

2  Opera  citata.  All'anno  1677. 

3  Voi.  II,  p.  473-475,  tav.  II,  n.  XVII,  XVIII. 

1  Zanetti  G.  A.  Nuova  raccola  delle  monete  e  pecche  d  Italia.  Tomo  II,  Bo- 
logna, MDCCLXXIX.  —  Tomo  III,  ivi,  MDCCLXXXIII.  Nel  secondo  tomo  ne  par- 
larono r  abate  Mengozzi  (  p.  1-39,  e  in  edizione  separata:  Sulla  ^ecca  e  sulle  monete 
di  Fuligno.  Bologna,  1775),  l'abate  Barnabò  (p.  40),  poi  di  nuovo  il  Mengozzi  (p. 41-46), 
poi  monsignor  Borgia  (  p.  47-56),  poi  finalmente  lo  Zanetti  (  p.  467-496).  Nel  terzo 
tòmo  (p. 465-466)  die  alcune  aggiunte  lo  stesso  Zanetti. 

2  KuNz  C.  //  Museo  Bottacin  di  Padova  {  Cfr.  Strozzi.  Periodico  di  Numisma- 
tica e  Sfragistica.  Voi.  Ili,  Firenze,  1871,  p.  163-164). 

3  Promis  V.  Tavole  sinottiche  delle  monete  battute  in  Italia  ecc.  Torino 
MDCCCLXVIII,  p.  80. 
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Trinci  \  ma  dalla  descrizione  che  ivi  se  ne  dà,  nulla 
si  cava  per  poterla  riconoscere  veramente  come 
moneta  autonoma  ^.  Il  catalogo  Sambon  di  una 
collezione  venduta  parimenti  in  Roma  nell'anno 
1883,  annunciava  anche  esso  quattro  monetine  di 
Foligno  come  monete  dei  Trinci  ^,  e  forse  lo  saran- 
no state.  Chi  però  le  vide,  mi  assicurò  che  ciò  era 
del  tutto  inesatto,  mentre  tutte  quattro  erano  monete 
pontificie  coniate  in  Foligno  nel  XV  secolo.  In  con- 
clusione, monete  dei  Trinci  sicure,  non  sono  che  due, 
cioè  il  bolognino  della  collezione  già  Wesener  e  del 
Museo  perugino,  e  il  piccolo  della  collezione  del  Re 
in   Torino  *. 

Conosciuta  la  storia  di  questa  zecca,  esaminate 
le  poche  monete  superstiti,  non  resta  che  dire  una 
parola  di  Piermatteo  di  Salvoro  (  non  di  Silvero^ 
come,  seguendo  la  falsa  lezione  del  memoriale  di 
Pietruccio  degli  Unti,  hanno  stampato  quasi  tutti  ) 
di  Emiliano,  che  fu  maestro  di  questa  zecca.  Esso 
fu  della  famiglia  Orfini,  e,  figlio  e  nepote  di  orefici, 
fu  alla  sua  volta  padre  di  quell'  Emiliano  Orfini,  che, 
come  orafo,  come  zecchiero,  e  come  tipografo,  fu 
uno  dei  più  celebri  e  valenti  artisti  del  secolo  XV. 
L'avo  di  Piermatteo  fu  un  Emiliano  orefice,  che,  per 
distinguerlo  dal  suo  famoso  discendente,  chiameremo 


1  Catalogo  della  collc^^.  Rossi.  Roma,  1880,  p.  106,  n.  1465. 

2  Essa  è  descritta  così  :  QUATTRINO,  s.  felicianus.  Testa  del  santo.  fJ.  de 
FULiNio  p.  s.  Croce. 

3  Sambon  Catalogo  di  monete  italiane  ecc.  Roma,  1883,  pag.  35,  num.  317. 

4  II  eh.  sig.  S.  Ambrosoli  ne  annunziò  una  della  sua  collezione  come  moneta 
di  Corrado  Trinci  (  Le  pecche  d' Italia,  Como,  1881,  pag.  27),  ma  poi,  da  me  inter- 
pellato, mi  fece  gentilmente  conoscere,  come  la  sua  moneta  non  è  clic  una  di  quelle 
che  Io  Zannetti,  il  Kunz  ed  il  Promis  attribuiscono  ai  Trinci,  mentre  invero  loro  non 
appartengono. 

Archivio  Storico   VI.  12 
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Emiliano  seniore,  e  di  lui  trovo  che  il  26  settembre 
del  1381  ricevette  dal  camerlengo  del  comune  la 
somma  di  una  libbra  e  di  1 1  fiorini  per  un  sigillo 
del  comune,  che  aveva  fatto  in  argento  \  e  che  assai 
probabilmente  è  quello  stesso  di  cui  da  un'antica 
impressione  ci  die  un  disegno  l'abate  Mengozzi  ^.  Suo 
figlio  Salvoro  fu  orefice  pur  egli,  ma  non  ho  me- 
moria alcuna  di  lavori  che  abbia  condotti.  Salvurus 
miliani  aurifex  de  fulginio  e  societate  spavaglioriun^ 
nel  1402,  prese  in  affitto  un  terreno  del  vescovo, 
presso  Santa  Maria  in  Gampis  ^,  e  dal  1420  ai  1427 
ci  apparisce  ponticaju,  cioè  conduttore  di  una  bottega 
spettante  al  capitolo  del  duomo,  posta  nella  piazza 
maggiore,  per  la  quale  pagava  una  corrisposta  che 
variava  dai  tre  ai  nove  fiorini  all'anno  ^.  Questo 
Salvoro  fu  padre  di  Piermatteo  zecchiere  dei  Trin- 
ci, del  quale  gli  archivi  di  Foligno  ci  conservano 
parecchie  memorie,  più  antica  fra  le  quali  é  quella 
della  zecca  da  lui  condotta  nel  decembre  del  1438, 
in  età  assai  giovane,  poiché  di  lui  si  trova  ricordo 
fino  all'anno   1492. 

Pochi  giorni  dopo  la  cacciata  dei  Trinci,  la 
quale  accadde  nel  settembre  del  1439,  pare  che  egli 
lasciasse  la  città,  forse  poco  disposto  a  subire  il 
novello  dominio  ^,  ed  infatti  il  23  di  ottobre  pagò 
certa  gabella  p^r  exitum  certarum  masaritiarum   ad 


1  Archivio  Comunale.  Carte  dal  1285  al  1489.  Amministrazione  del  1381, 
fol.  81,  t.  Cfr.  le  mie  Ricerche  storico-artistiche  sulla  basilica  di  S.  Maria  infra- 
portas.  Foligno,  1876,  p.  40. 

2  Zanetti.  Voi.  II,  p.  39. 

3  Archivio  Capitolare.  Scritture  diverse.  Scritti  del   Vescovato  1401-1402. 

4  Archivio  d."  Amministrazione  della    Chiesa.  Libro  della  Croce.  Fol.  3,  ecc. 

5  Vedi  su  ciò  il  Giornale  storico  della  letteratura  italiana,  V.  Is,  pag.  5^. 
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iiSLim  arti  sue  \  Se  però  nel  39  lasciò  la  patria,  nel 
1443  eravi  tornato,  poiché,  da  quest'anno,  fino  al  1455, 
lo  trovo  in  Foligno,  ove  teneva  in  affitto  una  bot- 
tega del  capitolo  del  duomo,  situata  nella  piazza 
grande,  nella  quale,  in  quel  secolo  XV,  tenevano  i  loro 
studi  ben  altri  otto  orefici,  per  tacere  qui  dei  pittori 
e  di  altri  artisti  ^.  Finora  io  non  conosco  memoria 
alcuna  di  Piermatteo  posteriore  al  1455,  e  l'assoluta 
mancanza  che  ne  ho,  mi  fa  quasi  congetturare  che 
egli  abbia  allora  lasciato  realmente  Foligno,  e  proba- 
bilmente siasi  recato  a  Spello,  ove  ne  trovo  l'ultima 
memoria  il  21  decembre  del  1492,  nel  qual  giorno  il 
Capitolo  di  Santa  Maria  gli  pagò  circa  12  lire,  per 
alcuni  lavori  di  oreficeria  da  lui  fatti  ^.  Certata- 
mente  le  riferite  notizie  sullo  zecchiero  dei  Trinci 
sono  scarse  ed  incomplete  assai,  ma  né  io  pretesi  di 
fare  di  lui  una  biografìa,  né  in  proposito  istituii 
ricerche  speciali,  solo  avendo  voluto  produrne  i 
pochi  ricordi  che  ne  possedevo,  tanto  per  farne 
conoscere  il  nome,  ignoto  pressoché   generalmente. 


i  Archivio  Comunale.  Gabelle  i439  i440-  Fol.  19. 

2  Archivio  Capitolare.  Libro  della  Croce.  Fol.  71  ecc. 

3  Archivio  di  S.  Maria  di  Spello.  Amministrazione  del  1492,  ad  diem.  Quest» 
tardo  documento  nomina  Piermatteo  senz'altro  aggiunto,  sicché  potrebbe  anche  rife- 
rirsi ad  un  altro  artista  omonimo,  sempre  però  di  Foligno.  Secondo  il  Reposati  (Della 
zecca  di  Gubbio  ecc.  Bologna,  1772,  p.  267,  272:  Cfr.  Mengozzi  nel  secondo  volume 
dello  Zannetti,  p.  27  n.  29)  Piermatteo  Orlini  il  17  novembre  1450,  e  17  novembre  1452 
ottenne  la  zecca  di  Gubbio;  ma  egli  prese  errore,  poiché  nel  1452  la  zecca  di  Gubbi» 
fu  affidata  ad  Antonio  de  Piermatteo  deglorfini,  che  era  suo  figlio  (  Archivio  Comu- 
nale di  Gubbio.  Riformante  1449-1453,  fol.  129  t.  ).  Cosi  gentilmente  mi  comunicò  il 
eh.  sig.  Benfatti  di  Gubbio 
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XIV 
I  LETTERATI  DEL  SECOLO  XIV  E  XV. 

Ma  non  meno  delle  arti  fiorirono  alla  corte  dei 
Trinci  le  belle  lettere,  e  fra  queste,  particolarmente, 
la  poesia,  arte  gentile  per  eccellenza,  e  che  risuonò 
spesso  ed  in  vario  modo  nelle  splendide  sale  di  quella 
corte,  dalle  rime  sdegnose  di  Tommaso  Unzio,  ai 
capitoli  di  amore  di  Federico  Frezzi.  Cominciando 
da  questo  Tommaso  Unzio,  che  noi  chiameremo  più 
volentieri  il  beato  Tommasuccio,  perchè  questo  no- 
me risponde  meglio  al  suo  carattere,  e  venendo  giù 
pel  secolo  XIV  e  per  parte  del  XV,  noi  troviamo  in 
Foligno  poeti  cittadini  ed  estranei,  il  nome  dei  quali 
é  unito  necessariamente  con  quello  dei  Trinci.  Il 
beato  Tommassuccio,  maestro  Paolo  da  Foligno, 
Candido  Bontempi,  Andrea  Anconitano,  Pierangelo 
Boccolini  ed  infine  Federico  Frezzi  poetarono  tutti 
in  quella  Corte,  della  quale,  più  o  meno  felicemente, 
cantarono  la  cortesia,  lo  splendore,  la  magnificenza, 
sicuri  che  ciò  era  nel  gusto  di  quei  Signori,  i  quali, 
presto  o  tardi,  non  avrebbero  mancato  di  tener  conto 
di  quel  letterario  servigio.  Se  di  questi  poeti  potes- 
simo esaminare  le  vecchie  composizioni,  noi  trove- 
remmo rivelarsi  in  essi  una  medesima  educazione  let- 
teraria, una  medesima  tradizione  poetica,  la  quale 
non  si  spense  già  con  quella  signoria,  ma  sopravisse 
alla  sua  cacciata,  in  Nicola  da  Montefalco,  in  Fede- 
rico Bonavoglia,  in  Guido  Baldoli,  del  quale  parlam- 
ma,  in  un  anonimo  di  cui  abbiamo  poche   ma  assai 
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gentili  ottave,  e  in  Marco  da  Rasiglia  che  è  1'  ultimo 
di  questa  schiera,  ed  è  V  anello  di  congiunzione  fra 
i  poeti  folignati  del  secolo  XV  e  quelli  del  XVI.  E 
tutti  questi  nomi  li  troviamo  in  poco  volgere  di 
tempo,  in  una  piccola  città,  segno  manifesto  che  ivi 
gli  studi  erano  bene  accetti  e  coltivati  da  chi  ne 
teneva  il  governo.  Il  lettore  avrà  caro  di  trovare 
qui  un  cenno  di  tali  dimenticati  poeti,  e  conoscere 
qualche  saggio  dei  loro  versi,  spesso  incolti,  rozzi, 
popolari,  ma  talvolta  eleganti  e  veramente  belli. 

XIII 
IL  BEATO  TOMMASUCCIO. 

Cominciamo  dal  Beato  Tommasuccio,  che  gli 
scrittori  chiamano  promiscuamente  da  Gualdo,  da 
Nocera  e  da  Foligno,  poiché  nella  prima  città  nac- 
que nei  primi  lustri  del  secolo  XIV,  fu  soggetto  al 
Vescovo  della  seconda,  e  nella  terza  mori  V  anno 
1377  ^  Per  dire   in   poche    parole  chi  fosse    questo 


I  Pongo  qui  l'elenco  di  coloro  che  trattarono  esclusivamente  del  beato  Tommas- 
succio.  La  vita  più  antica  di  lui  trovasi  in  un  leggendario  del  1500  circa  «  Stampato 
in  Vicenza  per  Maistro  Rigo  da  sancto  Urso»,  il  quale  non  ha  titolo,  ma  comincia 
col  «  Summarw  de  tutta  l'opera  ».  E  rammentato  dal  Faccioli  (Catalogo  ragionato 
dei  libri  stampati  a  "Vicenza  e  suo  territorio,  Vicenza,  mdccxcvi  p.  95),  citato  ma 
non  descritto  dall' Hain  (T^epert.  bibliograph.,  II,  i,  pag.  251,  num.  9999  j,  e  da  me 
descritto  secondo  le  indicazioni  avute  da  Vicenza  {Delle  profezie  del  beato  Tom- 
massuccio  —  Saggio  bibliografico,  Foligno,  1881,  pp.  18-19).  ^^  questo  libro  adunque 
dalla  carta  15  v.  alla  43  r.,  si  trova  la  «  Leggenda  del  beato  Tomasu{io  »  scritta  da 
frate  Giusto  della  Rosa  da  Firenze,  che  fu  suo  discepolo.  Nel  secolo  xvi  si  stampa- 
rono più  volte  la  visione  e  le  profezie  del  beato,  ma,  che  io  sappia,  nessuno  si  oc- 
cupò di  lui  ampiamente,  ove  si  eccettuino  i  cronisti  francescani.  Nel  xvii  ne  raccolse 
ampiamente  le  notizie  sparse  l'infaticabile  Lodovico  lacobilli  di  Foligno,  il  quale  ci 
dette  tre  vite  del  beato.  Una  nelle  Vite  dei  SS.  e  BB.  di  Foligno  in  Foligno,  1628, 
pp.  366-372;  un'altra  nelle:  Vite  dei  SS.  e  BB.  dell'Umbria  in  Foligno,  1661  voi.  Ili, 
pp.  66-67,  506-  507.  Una  terza  poi  ne  stampò  a  parte  nel  1626,  riprodotta  poi  nel  1644, 
sulla  quale  vedi  il  mio:  Saggio  bibliografico  ecc.  pp.  23-26.  Alcuni  anni  indietro  un 
nuovo  libro  del  beato  Tommasuccio  scrisse  il  sig.  canonico  Amoni  di  Nocera  con 
questo  titolo  :  «  //  profeta  del  secolo  XIV  o  il  beato  Tommaso    linaio  ecc.,  Assisi, 
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rimatore  e  come  poetasse,  basterebbe  il  solo  ram- 
mentare il  beato  Jacopone  da  Todi,  i  suoi  versi,  le 
sue  operazioni,  il  suo  carattere,  che  versi,  opera- 
zioni, carattere  ebbe  simili  con  lui  Tommasuccio  ; 
sicché,  a  chi  ben  lo  riguarda,  sembra  che  1'  uno  non 
sia  che  una  copia  dell'altro,  mandato  da  Dio  a  con- 
tinuare nella  media  Italia  la  popolare  missione  del 
primo.  Amico  del  popolo  da  cui    nacque,   Tomma- 


1877  »  ed  in  esso  più  volte  si  produce  l'autorità,  e  si  riferiscono  brani  di  uno  scrit- 
tore spagnuolo  del  secolo  passato,  del  quale  la  più  completa  indicazione  è  quella  che 
si  legge  alla  p.  7,  nota  4,  così:  Cornejo,Vita  admirable  del  hermano  Tomàs  de  la 
V.  O.  Tercera.  Ho  cercato  inutilmente  questo  libro,  che  forse  non  è  che  quello  ram- 
mentato dal  Brunet  (Manuel  du  Libraire,  Paris,  1865,  voi  VI,  col.  1174,  num.  21734) 
col  titolo:  Chronica  seraphica:  vida  del  patriarca  san  Francisco  y  sus  discipulos, 
per  Damian  Cornejo  y  Sos  Jorrubia,  Madrid,  1728-30,  y  Roma,  1756,  9  voi.  in  foi. 
Nell'anno  1882  il  eh.  sig.  Mazzatinti  ha  pubblicato  un  suo  studio  sul  beato  Tomma- 
succio nel  'Propugnatore,  Bologna,  1882,  voi.  15,  part.  i,  pp.  3-41,  ed  in  edizione 
separata:  Un  profeta  Umbro  del  secolo  XIV,  Bologna,  1882.  Egli  crede  che  il  beato 
Tommasuccio  non  sia  ne  di  Nocera,  né  di  Gualdo,  ma  secondo  i  Codici  iacobiliani 
conservati  nella  biblioteca  del  seminario  di  Foligno,  ne'  quali  sono  trascritti  i  suoi 
canti  prò  fé  liei,  e  piti  specialmente  secondo  il  codice  Vaticano  4872,  lo  diciamo  Fo- 
lignate  (  Op.  cit.,  p.  5  ).  Io  però  stimo  che  ciò  non  sia  vero.  Il  beato  è  detto  vera- 
mente dai  più  :  Tommasuccio  da  Foligno,  ed  io  ancora  nel  mio  Saggio  bibliografico, 
seguendo  l'uso  comune,  l'ho  chiamato  cosi  :  ma  ciò  non  vuol  dire  che  in  Foligno  sia 
nato,  come,  per  citar  qualche  esempio,  non  è  nato  in  Padova  sant'  Antonio  di  Padova, 
ne  in  Tolentino  san  Nicola  da  Tolentino  ecc.  II  codice  vaticano  4872  lo  dice  de 
Fulgineo,  ma  la  sua  autorità  non  è  molta,  ove  si  consideri  che  il  codice  magliabe- 
chiano  (ci.  XXV,  7,  344),  lo  dice  da  Gualdo;  due  codici  della  nazionale  di  Napoli 
(  V,  H,  274  —  Vili,  C,  8  )  lo  dicono  pure  da  Gualdo  ;  de  Gualdo  lo  dice  il  cod.  2845 
dell'università  di  Bologna,  e  il  cod.  37  della  bibl.  del  Marchese  Campori  di  Modena: 
da  Gualdo  lo  chiamano  il  cod.  D.  e  39  della  Comunale  di  Perugia,  e  quelli  veduti  dal 
Trucchi  {Poesie  italiane  inedite  di  duecento  autori,  Prato,  1846,  voi.  II,  p.  132)  ecc. 
I  codici  dela  biblioteca  del  seminario  di  Folig-no,  che  conservano  il  suo  nome,  ec- 
cettuato il  codice  C  {Saggio  bibliografico  ecc.,  p.  30)  sono  tutti  posteriori  al  1600, 
sicché  in  questo  proposito  non  hanno  gran  valore.  Sul  beato  Tommasuccio,  oltre  i 
riferiti,  hanno  parlato,  nel  secolo  XV,  sant'  Antonio  nelle  Croniche,  fra  Mariano  da 
Firenze  nelle  Croniche,  fra  Giacomo  Oddi  nella  Franceschina  ;  nel  XVI,  fra  Marco 
da  Lisbona  nelle  Cronache  dei  frati  minori,  fra  Francesco  Gonzaga  e  fra  Pietro  Ri- 
dolfi  nelle  loro  Storie  serafiche  ;  nel  XVII,  non  facendo  conto  dei  nostri  Jacobilli, 
Dorio  e  altri,  sopra  tutti  il  Wadding,  specialmente  nei  suoi  Annali  dei  minori,  e,  per 
tacere  gli  altri  scrittori  serafici,  il  Lilii  nelle  Historie  di  Camerino,  il  Tronci  negli 
Annali  pisani,  poi  lo  Sbaraglia  nel  Supplemento  alla  biblioteca  del  Wadding,  il 
Perticari  nella  Difesa  di  Dante,  il  Quadrio  e  il  Crescimbeni  nelle  loro  Storie  della 
poesia,  il  Bragazzi  neìV Indice-guida,  il  Frenfanelli  nel  Nicolò  Alunno,  il  Bonazzi 
nella  Storia  di  Perugia,  ed  altri  parecchi,  che  stimo  inutile  di  riferire,  per  non  an- 
noiar maggiormente  il  lettore. 


LE  ARTI   E  LE  LELTERE  ALLA  CORTE  DEI  TRINCI     I  83 

succio,  in  tempi  difficili  ne  prese  apertamente  le  di- 
fese, anche  quando  il  far  ciò  tornava  dannoso  :  li- 
bero e  indipendente,  riprendeva  con  franchezza  i  vizi 
dei  chierici  e  dei  laici  del  suo  tempo,  colla  stessa 
lealtà  colla  quale  ne  accettava  le  correzioni  e  i  ri- 
chiami :  amante  del  suo  paese,  pellegrinava  per  i  ca- 
stelli e  le  città  dell'  Umbria  e  della  Toscana,  rimpro- 
verando le  discordie  ai  cittadini,  le  avarizie  e  le 
crudeltà  ai  grandi,  sebbene  grandi  e  cittadini  lo  ac- 
gliessero  a  festa  nelle  loro  case,  e  andassero  lieti  e 
onorati  della  sua  conversazione.  Io  me  la  immagino 
la  sua  curiosa  figura,  rozza  ed  incolta  nella  persona, 
col  grosso  saio  francescano  in  dosso,  aggirarsi  per  i 
nostri  colli  e  le  nostre  vafli,  e  là,  in  mezzo  ad  una 
via,  sulla  soglia  d' una  chiesa,  circondato  dalle  plebi, 
intrattenerle  con  insegnamenti  morali,  con  pie  leggen- 
de, con  molteplici  previsioni  di  prossime  sventure,  che 
dai  contemporanei  e  dai  posteri  lo  fecero  chiamare 
profeta  ^  E  profetiche  sono  le  sue  rime,  che  sono 
l'opera  sua  letteraria  più  nota  e  da  Giulio  Perticari 
stimata  non  lontana  di  un  sol  punto  dal  nitore  degli 
ottimi  scrittori  ^.  Ma  lasciando  da  parte  la  lode  forse 
soverchia  dello  scrittore  marchigiano,  e  lasciando 
pure  da  parte  il  valore  profetico  di  questo  carme,  il 
che  ci  porterebbe  in  altro  campo,  il  solo  interesse 
storico  e  filologico    di    queste    rime  é  tanto,    che   è 


1  Dispiace  vedere  da  taluno  svisato  il  bel  carattere  di  questo  rapsode  cristiano, 
e  sotto  la  sua  ruvida  ma  poetica  fisonoraia  del  trecento,  nascondere  sentimenti  ed 
ideali  presi  in  prestito  dal  secolo  nostro.  Il  beato  Tommasuccio,  che  nel  XIV  secolo 
pensa  come  si  pensò  cinque  secoli  dopo  di  lui,  è  un  vero  controsenso,  che  assai  mi 
maraviglio  abbia  potuto  soddisfar  taluno  che  cosi  c'è  1"  ha  presentato.  Ma  non  è  questo 
il  luogo  opportuno  per  discorrere  di  tali  cose. 

2  Apologia  di  "Dante,  cap.  XXV  (Opere,  Bologna,  1838,  voi.  I,  p.  300). 
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bene  a  dolersi  se  tardi  solo  siasi  ad  esse  pensato, 
sebbene  nei  passati  secoli  non  abbiano  mancato  il 
Quadrio,  e  il  Crescimbeni  di  farne  ricordo  K  Le  pro- 
fe{ie  del  beato  Tommasuccio  (  il  popolo  lo  chiama 
così)  sono  state  più  volte  pubblicate  per  le  stampe  -, 
e  fin  dal  loro  primo  apparire  incontrarono  tanto  il 
genio  popolare,  che  si  diffusero  largamente,  e  se  ne 
moltiplicarono  le  copie,  sicché  oggi,  per  tacere  del- 
l' Umbria  ^,  ne  esistono  codici  a  Napoli  ^^  a  Siena  '% 
a  Firenze  ^,  a  Modena  ^,  a  Bologna  ^,  a  Parigi  ^,  ecc. 


1  Quadrio  F.  S.,  Della  Storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia,  Milano,  MDCCXII, 
voi.  Ili,  p.  387.  Crescimbeni  G.  M.,  Storia- della  volgare  poesia,  Venezia  MDCCCXXX, 
voi    III,  pp.  191-192. 

2  Ne  conosco  le  sei  seguenti  edizioni,  che  possono  vedersi  descritte  nel  mio 
Saggio  bibliografico  ecc.,  pp.  17-27  —  Vicenia,  1 5 ro,  per  maestro  Enrico  di  San- 
t'Orso —  Fano  presso  Girolamo  Soncino  :  questa  edizione  non  potei  determinarla 
nella  data,  ma  è  certo  uno  dei  due  periodi  1502-1508,  1515-1516,  nei  quali  il  Soncino 
stampava  in  Fano,  come  vedemmo  nei  dotti  annali  sonciniani  del  ch.mo  conte  Gia- 
como Manzoni  —  Foligno,  1566,  per  Agostino  Colaldi  appresso  a  Vincentio 
Cantagallo  —  Foligno  1626,  appresso  Agostino  Alterij  ~  Foligno,  1644,  appresso 
Agostino  Alterij  —  Assisi,  1877  tipografa  Sensi.  Una  edizione  condotta  coll'aiuto 
delle  vecchie  edizioni  e  di  molti  codici  (venti  in  tutto)  pubblicai  nel  1°  volume  della 
m\i  Miscellanea  Francescana,  Foligno,  1886,  e  poi  in  un  volume  separato.  Ivi  ho 
raccolte  numerose  notizie  sul  beato  Tommasuccio,  e  sui  diversi  scritti  suoi  in  prosa 
e  in  versi.  Vedasi  in  questo  libro  ciò  che  in  queste  pagine  accenno  appena 

3  11  can.  Amoni  (Il  profeta  del  secolo  XIV  ecc.,  pp.  292-293)  si  lamentò  che 
di  queste  profezie  non  aveva  potuto  trovare  ancora  un  codice  antico  per  le  biblioteche 
umbre  e  toscane;  ma  convien  dire  che  le  ricercasse  poco,  perchè  la  sola  biblioteca  del 
Seminario  di  Foligno  ne  conserva  almeno  cinque,  né,  come  diremo  qui  appresso,  le 
biblioteche  toscane  ne  sono  prive. 

4  La  biblioteca  nazionale  di  Napoli  ne  conserva  due  copie  del  secolo  XV,  una 
nel  codice  V,  H,  274,  cart.  215,  r.  216  r.  (  il  quale  però  ne  contiene  solo  una  parte), 
un'altra  nel  codice  Vili,  C.  8,  cart.  64,  r.  69  v.  I  codici  sono  descritti  dal  ch.mo  si- 
gnor Miola  nel  Propugnatore.  Bologna,  1879,  "^°1-  ^^1»  parte  II,  pp.  272-174,  1881,  e 
voi.  XIV,  parte  I  p.  383 

5  Biblioteca  comunale  di  Siena.  Codice  I,  Vili,  20.  E  descritto  dal  De  Angelis 
nel  :  Nel  catalogo  dei  testi  a  penna  della  biblioteca  di  Siena  ecc..  Siena,  1818, 
pp.  214-21Ó. 

6  Nel  codice  magliabechiano  ci.  XXV,  7,  344,  cart.  47,  v.  53  v.,  si  conserva  la 
profezia  del  beato  Tommasuccio,  insieme  ad  altri  carmi  della  stessa  natura.  E  del 
secolo  XV. 

7  Vandini  R.  Appendice  prima  al  catalogo  dei  codici  del  Marchese  Campori. 
Modena,  1S84,  p.  21,  n.  34. 

8  Cod,  n.  2845.  della  biblioteca  dell'Università  di  Bologna. 

9  Delisle  L.  Inventaire  des  manuscrits  de  la  Sorbonne  ecc.  sour  les  Numeros 
15176-17718.  Paris,  1870,  p.  34  Mazzatinti  G.  Manoscritti  italiani  nelle  biblioteche 
di  Francia.  Voi  I.  Roma,  1886,  p.  45-49. 
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Conosco  in  Foligno  dei  vecchi  che  ne  serbano  ge- 
losamente delle  antiche  edizioni,  tramandate  loro  dagli 
avi,  e  che  non  le  leggono  mai  senza  una  specie  di 
venerazione  ;  segno  evidente  che  lo  spirito  del  beato 
poeta,  aleggia  ancora,  sebben  debolmente,  intorno  a 
noi,  e  vive  ancora  nel  cuore  del  popolo,  piccolo 
avanzo  della  molta  influenza  da  lui  esercitata  a  tempo 
suo.  Vogliamo  noi  percorrere  la  sua  lunga  canzone, 
o  piuttosto  vogliamo  star  contenti  di  accennarla  solo 
per  sommi  capi  ?  Sarà  meglio  attenersi  a  questo  se- 
condo partito,  che  discorrerne  minutamente  sarebbe 
forse  soverchio. 

XVIII 
LE  PROFEZIE  DEL  BEATO  TOMMASUCCIO. 

Queste  profezie  adunque  si  compongono  di  847 
settenari  divisi  in  tante  strofe  di  quattro  versi,  ad 
eccezione  della  prima  che  è  di  tre.  Le  edizioni  e  i 
codici,  che  ho  /potuto  consultare,  riferiscono  le  pro- 
fezie senza  alcuna  separazione  di  parti,  ma  per  me 
é  certo  che  tale  composizione  fu  divisa  in  parti  o 
canti  che  si  vogliano  chiamare,  e  che  questi  proba- 
bilmente furono  cinque.  Infatti  la  XXX  quartina  di 
queste  composizioni,  secondo  il  più  antico  codice  di 
Foligno,  dice  così  : 

Conuene  che  jn  altro  canto 
Guidj  la  mia  rima 
Et  quello  de  reto  diro  prima 
Et  farò  nouo  cimmello. 
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I  quali  versi  nel!'  ultima  stampa,  leggonsi  così  : 

Convien  che  in  altro  canto 
Io  guidi  la  mia  rima 
E  quello  dietro  dirò  prima 
E  farò  nuovo  libello. 

II  canto,  che  secondo  me  sarebbe  quarto,  secondo 
il  codice  testé  citato,  comincia  : 

Et  io  de  altra  nouella 
Conuene  che  tractj 
Seronno  legie  e  pactj 
Yn  tuctj  lochj  et  chopia. 

Cioè  : 

Ormai  d'altra  novella 
Convien  che  io  tratti 
Saranno  leggi  e  patti 
In  tutti  i  luoghi  in  copia  '. 


1  Secondo  la  mia  divisione,  il  codice  nazionale  di  Napoli,  V,  H.  274  conterrebbe 
precisamente  il  quarto  e  il  quinto  canto.  Esso  infatti  comincia  : 

Da  la  prophetia  de  thomasyuccio. 
Da  poy  che  ha  ditto  dillo  scisma,  dice  cussi  : 
Ormay  d  alta  novella  conuene  che  yo  tracti  : 
Sera  de  lege  et  pacti  in  tutte  lochi  copia. 
Sera  tutta  europia  de  malia  corrotta 

Termina  poi  cosi  : 


or  s  alegra  lo  coragio 

de  omne  homo  che  ben  spera. 

Mirando  nella  spera 

delli  soy  lumi  excelsi 

Gloria  in  excelsis  alta 

noce  cantando.  Amen. 
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Termina  poi  questo  canto  con  una  scusa  per  la 
sua  lunghezza  (e  veramente  numera  228  versi)  : 

Io  themo  dessere  represo 
Del  dire  troppo  longo 
Pero  ad  breujo  e  jongo 
E  fo  noua  goluppa. 

Dei  quali  versi  il  senso  é  manifesto.  Sicché  po- 
trò errare  nel  modo  di  trovare  la  divisione  primitiva 
delle  parti,  ma  converrà  sempre  ammettere  che  una 
divisione  vi  dovette  essere. 

Il  poeta  adunque,  dati  dei  consigli  a  Bartolomeo 
di  Ser  Riccardo  Lardi  da  Perugia,  a  cui  istanza 
compose  questi  versi,  nel  primo  canto  parla  dello 
scisma  di  Occidente,  di  Urbano  VI  e  di  Clemen- 
te VII,  e  perchè  forse  il  Lardi  in  quel  dualismo 
che  divideva  la  società  cristiana,  aveagli  chiesto  qua! 
partito  dovesse  tenere,  il  poeta  gli  risponde  : 

Tu  piue  voli  chio  dica 
Diro  con  grande  fatiga 
Me  te  traro  de  dubio. 

E  poi,  dopo  parecchie  sentenze  morali,  discorre 
dell'  antagonismo  dei  due  Pontefici,  e  delle  interne 
discordie  dei  fiorentini  e  dei  romani  :  succede  il  se- 
condo canto,  nel  quale  lamenta  le  discordie  di  Ge- 
nova e  di  Venezia,  poi  si  ferma  sulle  gesta  di  Carlo 
di  Durazzo,  di  Ladislao  Re  di  Napoli,  per  poi  tor- 
nare nel  canto  III  a  parlar  di  nuovo  del  VII  Cle- 
mente e  di  Urbano  VI.  Nel  canto  quarto  ripete  i 
lamenti  e  i  rimproveri  a  Genova  e  a  Venezia,  poi, 
giù  giù,  discorre  di  Padova,  di  Verona,  di  Milano,  e, 
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in  Toscana,  di  Lucca,  di  Pistoia,  di  Volterra,  di  Pisa, 
di  Firenze,  ponendo  fine  con  un  forte  rimprovero 
contro  Perugia,  dimentico  probabilmente  che  era 
perugino  colui  cui  indirizzava  il  discorso.  Segue  il 
canto  quinto,  che  é  1'  ultimo,  ove  si  legge  della  Ro- 
magna, delle  Marche,  del  Patrimonio,  dell'  Umbria 
ed  in  essa  di  Foligno,  l' unica  città  da  lui  rispar- 
miata negli  improperi  e  nelle  forti  invettive  che  ha 
pronte  per  tutti.  Parla  poi  di  altre  regioni,  e  finisce 
lietamente  profetando  la  venuta  di  un  uomo  prov- 
videnziale, destinato  a  rinnovar  la  terra,  e  ricon- 
durvi  la  concordia,  la  giustizia,  la  pace. 

In  che  anno  dettò  il  beato  Tommasuccio  queste 
profezie  ?  Convien  dire  che  una  data  precisa  non 
si  possa  assegnare,  poiché  un  codice  napoletano  la 
determina  coli' agosto  del  1352  \  il  più  antico  dei 
codici  folignati  pone  il  1357  ^  un  codice  modenese 
lo  dice  del  1359  ^  un  altro  pur  di  Foligno''  con 
uno  di  Siena  ^  danno  il  1 363,  uno  di  Napoli  ed  uno 


1  Biblioteca  nazionale  di  Napoli  Codice  Vili,  C.  8,  carta  64  v.  <■  Trofetia  prò 
mulgaia  a  beato  Fa  tre  Thomassutio  de  Gualdo  sub  anno  domini  Mcccl  ij  de  mense 
Agusti,  ad  instantiam  nodilis  viri  Bar}  de  ser  "Boiardo  de  Perusio.  Incipit  0. 

2  Biblioteca  del  Seminario  di  Foligno.  Codice  B,  III,  I19  «  In  dei  nomine  am. 
Questa  e  la  proficia  del  Biato  tomassio  da  folignj  quale  fo  da  nucea  ecetera 
lu  quale  fo  homo  diuotu  et  sen^a  lederà  et  fatato  dallu  speritu  sacto  la  quale  fé 
nelle  Mccclvij  ». 

3  È  quello  del  Marchese  Campori  «  Prophetia  fratris  Tomasutii  de  Gualdo 
Tertii  ordinis  fratrum  miìiorum,  scripta  ad  rogamina  bartholomei  S.  Rinaldi  de 
de  Perutio  anno  domini  MCCCLVIIII  de  mense  augusti. 

4  Biblioteca  del  Seminario  di  Foligno  Codice  C,  V,  14  v.  «  Questa  è  laprofetia  uol- 
garmente  fatta  per  il  beato  Tommasuccio  da  Foligno  già  nato  in  Nocera  del  ter- 
f  ordine  di  san  Francesco,  era  huomo  sen^a  littere  di  buono  spirito,  di  profetia, 
dalla  divina  grafia,  la  qual  profetia  fece  a  petitione  di  Bartolomeo  di  Ser  Ric- 
cardo suo  compare  da  Perugia,  ed  in  essa  Città  la  fece  1363  del  mese  di  Agosto 
in  questa  forma  ». 

5  Biblioteca  comunale  di  Siena  Codice  I.  VITI,  20.  Incomenia  la  prophetia  del 
beato  thomassuccio  faota  nelli  anni  M.CCCLXIII.  Il  De  Angelis  {Op.  e  loc.  cit.) 
dice  che  nel  1789,  facendo  in  Foligno  scuola  di  filosofia,  presso  Monsignor  Filippo 
Trenta,  Vescovo  della  città,  trovò  un  codicetto  di  queste  profezie  colla  data  del  1363. 
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di  F'irenze  il  1362  \  infine  il  Wadding  e  molti  altri 
altri  scrittori  minoritici  e  locali  assegnano  il  1373, 
sicché,  in  tanta  varietà  di  asserzioni,  é  forse  impossi- 
bile determinare  con  sicurezza  la  vera  data. 


XIX 
ALTRI   SCRITTI  DI  LUI 

È  certo  che  il  poeta  francescano  oltre  di  questa 
dettò  altre  profezie,  o  più  precisamente  compose 
altre  poesie,  imperocché  il  Trucchi  una  ne  pubblicò, 
che  confrontata  colla  nostra  non  lascia  a  dubitare 
che  sia  la  sua^:  altre  ^oi  ne  conobbe  il  Trucchi 
stesso,  che  però  si  contentò  di  rammentarle  generi- 
camente come  esistenti  nei  codici  marciani,  casana- 
tensi,  vaticani  e  riccardiani.  Il  Mazzatinti  gli  ha 
attribuiti  alcuni  versi  esistenti  nel  codice  vaticano 
4872^,  ove  pure  altri  se  ne  leggono  con  la  didascalia: 


1  Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  Codice  V,  274,  carta  216,  r.  In'  fine  si  legge  : 
Ista  fuerunt  revelata  per  bealum  thomassucium  de  gualdo  comitatus  nucerie  sub 
anno  domini  M.ccc."  Ixij  de  mense  augusti, precibus  nobilis  viri  bartolomei  Sirric- 
cardi  de  perusio  ».  Il  cod.  fiorentino  (che  non  ho  veduto)  sta   nella  Lauren^iana   e 

10  descrisse  il  Bandini.  (Cod.  Leopold.  Gad.  II,  1108). 

2  Poesie  italiane  inedite  di  dugento   autori,  Prato,  1845,  ^°'-  ^^'  PP*  132-138. 

11  Trucchi  la  dice  «  estralta  dal  codice  del  Redi  »  ed  in  più  codici  intitolata 
«  Profezia  dell'abate  Giovacchino  »  Tali  sarebbero  i  codici  magliabecchiani  ci.  VII, 
1081,  e  ci.  XXV,  344:  il  magliabecchiano  ci.  XX,  45,  la  dice  di  fra  Giovanni  da  Fi- 
renze; a  frate  Stoppa  discepolo  del  beato  Tommassuccio  l'attribuisce  il  riccardiano 
1939;  anonima  poi  la  reca  il  laurenziano  pi.  XLIll,  12.  Debbo  queste  indicazioni  alla 
gentilezza  del  eh.  sig.  R.  Renier,  il  quale  ne  ha  fatto  uso  nel  suo  volume  delle  Liri- 
che di  Fa^io  degli   liberti,  Firenze,  1885,  p.  cccv. 

3  Questi  versi  li  pubblicò  il  lodato  Mazzatinti  nella  mia  Miscellanea  France- 
scana. Voi.  II,  p.  3-7  Vedi  la  nuova  Serie  del  Propugnatore.  Bologna,  1888,  voi.  I, 
142-143. 
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Prophetia  fratris   Thomas sutii    de    Fulgineo  edita  in 
MCCCLXXX  \ 

Né  queste  forse  son  tutte,  che  un  vecchio  codice, 
oggi  di  mia  proprietà  ^,  dopo  la  celebre  visione  del 
beato  Tommasuccio,  reca  sonetti,  terzine,  poesie  di 
vario  metro,  che  è  molto  verosimile  possano  esser 
sue  poiché  si  aggirano  tutte  su  cose  ascetiche  e 
spirituali,  e  per  la  lingua,  per  le  idee,  per  il  carat- 
tere insomma,  si  rendono  molto  omogenee  allo  stile 
di  lui,  che  con  molta  probabilità,  almeno  di  taluna, 
ne  fu  Fautore  ^.  Se  non  fosse  la  grande  scorrettezza 
di  questo  codice,  e  gli  innumerevoli  errori  che  lo 
deturpano,  volentieri  ne  darei  qui  alcun  saggio,  e 
vorrei  istituire  fra  queste  e  le  altre  rime  degli  op- 
portuni confronti  ;  ma  ciò  potrà  fare  anche  altri, 
poiché  alcune  di  queste  poesie  furono  pubblicate 
per  le  stampe,  ormai  son  parecchi  anni,  sopra  un 
codice  di  Loano  in  Liguria,  il  quale  codice  altre  ne 
conteneva,  che  non  si  trovano  in  questo  di  Foligno, 


1  Un  profeta   Umbro  ecc.,  pp,  37-38. 

2  Di  esso  ho  dato  un  cenno  nel  mio  Saggio  bibliografico  ecc.,  pp.  lo-ii.  Si 
compone  di  tre  parti  con  distinte  numerazioni.  La  prima  parte  contiene  poesie  latine 
ed  italiane  del  xv  e  xvi  di  poeti  anonimi,  del  Grifone  da  Pesaro,  di  Feliciano  Cottogni 
e  di  Girolamo  Conti,  ambedue  di  Foligno  ;  la  seconda  parte  contiene  la  visione  del 
beato  Tommasuccio,  della  quale  dirò  in  seguito  :  la  terza  è  una  raccolta  di  poesie 
religiose,  che  descrivo  nella  nota  che  segue.  Questo  codice  col  titolo.*  Componimenti 
manoscritti  antichi,  appartenne  nel  secolo  passato  all'abate  Boccolini  (cfr.  Prezzi  F., 
//  Quadriregio,  in  Foligno,  mdccxxv,  voi.  II,  p.  329). 

3  Trattandosi  di  un  codice  esistente  in  una  città  di  Provincia  ed  appartenente 
ad  un  privato,  credo  forse  potrà  assere  utile  che  di  queste  poesie  io  dia  qui  un  breve 
cenno.  Esse,  come  ho  detto,  occupano  la  terza  parte  del  codice  ed  hanno  numerazione 
separata  di  antico  carattere.  Fino  alla  carta  22  il  codice  è  completo  :  poi  mancano 
parecchie  altre  carte,  delle  quali  ne  rimane  una  sola.  Ecco  l'elenco  delle  poesie 
principali,  Car.  I,  r.  Preghiera  alla  madonna  in  terza  rima  :  comincia  :  Aue  Maria  Ver- 
gine incoronata  ;  termina:  Me  doni  quella  gloria  serena.  Car.  I,  v.  2  v.  Parafrasi 
dell'Ave  Maria  in  terza  rima.  Comincia:  Aue  stella  Diana  luce  serena;  termina: 
Ora  prega  per  noi  Donna  pietosa.  Car.  3,  r.  4,  r.  Preghiera  al  Redentore.  Comincia 

esu  jesu  jesu  sempre  chiamaro  j'esu  ;  termina:  per  onnia  sequla  sequlorum  amen. 
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ed  altre  ne  pubblicai  io  stesso  \  Nella  prefazione  alla 
mia  edizione  delle  Profe{ie  del  beato  Tommasuccioj 
indicai  altre  composizioni  sue  ^. 

XX 

LA  VISIONE  DEL  BEATO  TOMMASUCCIO 

Il  beato  Tommasuccio  era  dunque  poeta,  e  seb- 
bene la  maggior  parte  del  suo  merito  letterario  lo 
debba,  secondo  me,  alle  sue  disposizioni  naturali,  pur 


E  perchè  le  altre  poesie  sono  tutte  di  soggetto  religioso  anch'esse,  così  non  farò  che 

trascrivere  il  primo  e  l'ultimo  verso. 

Cart.    4  r,  5  r.        Chiamo  jesu  ella  gloriosa  vergine  Maria.  ... 

....  rengratiato  sia  el  tuo  santo  nome.  amen. 
Cart.    5  r,  6  r.        ho  tu  che  chiami  el  bon  jesu  con  el  cor 

....  che  aratia  gli  farà  che  pin  damore  amen. 
Cart.    6  V,  7  r.        ho  glorfcsa  Uergine  Maria 

....  rengratiato  sia  a  tutte  quante  lore  amen 
Cart.    7  r,  Cuesta  ella  casa  Doue  el  paradiso 

....  Misericordia  saluame. 
Cart.    7  V,  8  r.       ho  Cielo  ho  terra  ho  sole  ho  stelle  ho  luna.... 

....  che  io  possa  per  tua  gratia  Consolarme 
Cort.    8  r,  io  r.      sia  Benedetto  quello  santo  trono 

....  io  te  aregratio  padre  mia  ineternno  in  sequla   seculorum   amen 
Cart    IO  r,  io  v.      sia  benedetto  quella  notte  senta 

....  pregato  sia  che  Cie  daggia  il  suo  aggiuto  amen 
Cart.  IO  V,  Il  V.      Cara  speranza  mia  vero  Confforto 

....  pregata  sia  che  ssia  nostra  auuocata. 
Cart.  Il  v,i2  r.      Beneditto  sii  tu  santo  son  de  xpo 

....  te  arreccomando  Ila  xpianitade  amen. 
Dopo  questa,  seguono  dodici  brevi  poesie  sullo  stesso  soggetto,  poi  alla  carta  17,  v, 
una  che  comincia  :  o  signor  Mia  da  poi  che  fatto  giornno,  ed  alla  carta  18  r.,  un'altra 
che  fa  riscontro  alla  precedente  e  incomincia  :  ho  signor  Mio  che  sij  ringratiato  — 
che  me  ai  guardata  in  questa  notte  osqura.  Il  resto  del  codice  è  occupato  da  altre 
simili  composizioni,  ma  confusamente  disposte,  sicché  non  si  può  ben  conoscere  dove 
cominci  1"  una,  dove  termini  l'altra.  Di  tutti  questi  versi  far  autore  il  beato  Tomma- 
succio io  non  direi,  che  forse  confrontandoli  colle  poesie  del  beato  Jacopone  potreb- 
bero essere  in  parte  ancora  di  quest'  ultimo.  Il  codice  parrebbe  scritto  nella  prima 
metà  del  xvi  secolo,  e  forse  prima. 

1  La  prima  poesia  del  codice  folignate:  Ave  Maria  Vergine  incoronata  sta  pure 
in  questo  codice  di  Loano,  che  fu  degli  Agostiniani,  e  dal  quale  l'astrasse  e  la  pub- 
blicò, con  un  altro,  Tommaso  Torteroli  {L'Album,  Roma  1861,  anno  xxxviii,  num.  35, 
pp.  278-279.  Roma,  1862,  anno  xxix,  n.  3,  pp.  23-24).  Io  pubblicai  alcune  di  queste 
laudi  nella  mia  Miscellanea  Francescana  an.  II,  Foligno  1887,  p.  154-157  col  titolo  : 
Alcune  laudi  da  attribuirsi  al  b.  Tommasucio. 

2  Foligno  1887,  pp.  i2-t6. 
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tuttavia  ritengo  che  queste  disposizioni  perfezionasse 
con  qualche  studio  ;  nel  che  la  sua  dimora  in  Foligno 
e  le  sue  relazione  con  casa  Trinci  non  riuscirono 
forse  senza  utili  effetti.  Si  narra  di  lui  che  non  pure 
l'idioma  nativo,  ma  parlasse  ancora  lingue  straniere, 
cosa  che  probabilmente  si  spiega  con  i  suoi  pelle- 
grinaggi per  la  Francia  e  per  la  Spagna  :  la  sua 
visione  poi,  sebbene  non  sia  che  un  nuovo  docu- 
mento del  ciclo  leggendario  di  quel  tempo,  pure 
contiene  tratti  e  pensieri,  che  ci  richiamano  troppo 
alla  mente  la  Divina  Commedia,  per  non  sospettare 
che  V  Umbro  Cantore  abbia  conosciuto  e  studiato 
anche  quel  sacro  poema.  Può  anche  darsi  che  l'Ali- 
ghieri e  il  nostro  beato  si  siano  combinati  nell'attin- 
gere  alla  stessa  fonte,  e  certamente  il  eh.  Mazzatinti 
ci  ha  dottamente  provato  che  la  visione  di  Tomma- 
succio  non  é  cosa  di  tutta  invenzione  di  lui  '.  Io 
però  leggendo  in  quella  prosa  il  racconto  delle  dif- 
ficoltà da  lui  provate,  quando  coU'angeHca  sua  guida 
traversava  l'atmosfera  per  salire  al  Cielo,  credo  di 
scorgere  nel  beato,  che  pieno  di  santo  e  fervoroso 
ascetismo  descrive  i  sui  celesti  viaggi,  un  vivo  ricordo 
della  Divina  Commedia.  Vediamone  un  esempio, 
esaminando  un  tratto  di  questa  visione,  che,  secondo 
il  citato  codice  folignate,  è  quello  che  segue  una 
specie  di  prologo  che  sta  in  cima  al  racconto.  Pre- 
metto che  in  non  seguo  qui  l'ortografia  scorrettissima 
di    questo    codice,  poiché   di    questa  visione  io  qui 


I  Un  profeta  umbro  ecc.,  pp.  16-17.  Stimo  qui  superfluo  riferire  le  indicazioni 
adotte  in  proposito  dal  eh.  Mazzatinti.  Quelle  indicazioni  si  potrebbero  accrescere  con 
parecchi  altri  documenti. 
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non  cerco  il  valore  e  T interesse  filologico.  Ecco 
questo  brano  :  «  E  cominciò  il  Beato  Tomassuccio 
«  e  disse  :  Quando  io  mi  partii  in  questa  propria 
«  chiesa  in  orazione,  io  pregava  Iddio  con  lacrime 
«  che  mi  dimostrasse  in  che  modo  faceano  festa  i 
«  Santi  in  paradiso  ;  e,  così  pregando,  io  mi  addor- 
«  mentai,  e  Panima  mia  si  trovò  (fuori  del  corpo)^ 
«  e  subito  venne  un  angelo  e  dissemi  :  Vieni  Tom- 
<^  masuccio  a  vedere  la  festa  che  faranno  i  Santi  (e 
«  gli)  angeli  in  cielo.  Quest'angelo  aveva  una  spada 
«  in  mano  di  fuoco,  che  fiammeggiava.  (Allora  tre 
«  demoni,  cioè)  Ruffone,  Istarot  e  lacer  pigliavanmi  e 
«  non  mi  lasciavano  partire  dalla  terra.  Dicevano  : 
«  Non  ci  far  torto,  non  menar  quest'anima  viva  in 
«  cielo.  Disse  l'angelo  :  Lasciala  venire,  perchè  a  Dio 
«  piace  ch'ella  venga.  Ruffone  mi  pigliò  con  un  suo 
«  uncino  di  ferro  e  gridò  ad  Istarot  e  lacer  :  Aiutatemi 
"  a  tirarla  a  terra.  Allora  l'angelo  sì  cavò  mano  alla 
s  sua  spada  di  fuoco  e  dette  a  loro,  e  cacciolli  via. 
«  Allora  disse  l'angelo  :  Entriamo,  ed  egli  dietro  a  me 
«  con  la  sua  spada,  e  così  passammo  e  salimmo 
«  appresso  alla  luna.  Allora  gli  spirifi  dell'aria  co- 
«  minciarono  a  gridare  :  Non  passerai  più  (oltre)^ 
«  anima  viva.  E  l'angelo  disse  :  Lasciatelo  andare, 
«  che  è  di  piacer  di  Dio  che  egli  vada.  E  un  demo- 
«  nio,  eh'  ha  nome  Arino,  mi  si  gettò  adosso  come 
«  un  gatto,  e  colle  sue  ugne  mi  graffiava.  Allora 
«  l'angelo  gli  dette  di  punta  colla  sua  spada,  e  cac- 
«  cioUo  via  ;  allora  passammo  i  sette  pianeti  e  giun- 
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«  gemmo  alla  sede  di  Dio  ^  » .  O  io  m' inganno,  o 
questo  tratto  della  visione  è  seminato  di  remini- 
scenze dantesche.  Ruffone,  Istarot  e  lacer  mi  ram- 
mentano Megera,  Aletto  e  Tisifone,  le  tre  furie  che 
minacciavano  Dante.  Quei  demoni  pregano  l'angelo 
conduttore  di  non  far  loro  torto,  di  non  menar  ani- 
ma viva  in  cielo,  e  in  Dante  è  Buonconte  da  Mon- 
tefeltro  che  dice  : 

L'Angel    di    Dio  mi  prese,  e  quel  d'inferno 
Gridava  :  O  tu  dal  Ciel,  perchè  mi  privi  ?  • 

{Purg.  V,   104-105). 

Al  demonio  che  si  opponeva  al  viaggio  del  beato, 
l'angelo  risponde  ;  Lasciala  andare,  poiché  a  Dio  piace 
che  Ella  venga:  e,  nell'Alighieri,  é  Virgilio  che  in 
sua  difesa  così  risponde  a  Caronte  : 

Garon,  non  ti  cruciare  ; 
Vuoisi  cosi  colà,  dove  si  puote 
Giò  che  si  vuole  e  più  non  dimandare. 

(/»/.,  Ili,  94,  9^)- 

Infine  l'angelo,  che  salva  Tommasuccio  dagli  uncini 
del  demonio  perché  é  voler  di  Dio  che  passi  per 
l'aria,  nella  Divina  Commedia  è  Virgilio  che  salva 
anche  esso  Dante  dagli  uncini  del  demonio,  per  la 
medesima    ragione  del  voler  divino  (  Infer.  XXI,  70 


I  Per  avere  un'idea  di  questo  testo,  trascrivo  qui  alcune  riglie  del  medesimo, 
colla  ortografia  stessa  del  manoscritto:  e  Contendo  el  beato  tomassuccio  et  Disse: 
quando  jo  Me  partisi  jn  questa  propria  chiescia  Jn  oratione  jo  preg-aua  iddio  qum 
llacreme  che  Me  dcmustrasse  in  que  Modo  faceno  festa  li  santi  in  varadiso  e  qusi 
pregando  :  Jo  me  adormentaj  eli  anima  Mia  se  trouo  ecc 
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segg.).  In  conclusione,  io  ritengo  come  assai  proba- 
bile, che  il  povero  terziario  francescano  non  ignorasse 
affatto  il  poema  dell'Alighieri,  del  quale  troviamo 
nella     Visione    tanti  e  tanto  manifesti   ricordi. 


XXI 
TRINCIA  TRINCI  E  IL  B.  TOMMASUCCIO 

Sebbene  il  beato  Tommasuccio  fosse  suddito  dei 
Trinci,  perché  nato  nei  loro  dominii,  pur  tuttavia 
né  mai  li  adulò,  né  cercò  mai  la  loro  protezione, 
che  anzi  talvolta  ne  parlò  tanto  francamente,  che  ri- 
schiò forte  di  pagar  molto  cara  la  sua  evangelica  li- 
bertà. Nondimeno  io  credo  che  i  Signori  della  sua 
città  gli  volessero  bene,  e  conversassero  volentieri 
con  lui,  poiché  lo  sapevano  accettissimo  al  popolo, 
pratico  delle  cose  del  mondo,  ricco  di  esperienza,  poe- 
ta, francescano  —  tutti  titoli,  che  dovevano  renderlo 
ad  essi  ben  caro  ^  Un  giorno.  Trincia  Trinci,  che  era 
allora  Signore  della  città,  gli  domandò  se  sapesse  in 
che  tempo  dovesse  morire;  al  che  il  beato  rispose, 
che  ei  morrebbe  quando,  spezzata  la  campana  del 
popolo,  su  quella  torre  fossero  volati  i  vitelli.  La 
risposta  sibillina  consolò  il  Trinci,  ma  la  cosa  ac- 
cadde veramente  così,  che,  nel  1 377,  i  ghibellini  della 
città,  aiutati  da  altri  nemici  di  lui,  si  sollevarono,  lo 


I  II  Dorio  scrisse  espressamente  {Istoria  della  famiglia  Trinci  ecc.,p.  120)  che; 
Fu  questo  Trincio  molto  amico  e  devoto  del  B.  Tommasuccio  ecc. 
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assalirono  in  palazzo,  ed  uccisolo,  ne  gittarono  sulla 
piazza  il  cadavere,  mentre  il  popolo  furibondo  inal- 
berava sulla  torre  del  comune  il  vessillo  dei  vincitori 
che  recava  dipinti  i  vitelli,  e  la  campana  di  quella 
torre,  martellata  senza  posa,  cadeva  in  frantumi  sulla 
piazza.  Della  morte  dei  Trinci  fa  ricordo  il  beato 
anche  nella  sua  profezia,  e  perchè  fra  gli  altri  vitu- 
perii  e  minacce  che  rivolge  ai  Principi  d' Italia,  niun 
male  dice  di  lui,  mentre  questo  ne  era  veramente 
il  luogo,  io  ritengo  che  esso  non  fosse  un  cattivo 
sovrano  come  taluno  vorrebbe,  e  che  fra  lui  e  il 
poeta  non  corresse  nimicizia  alcuna,  come  vorrebbe 
alcun  altro.  Ecco  i  versi  del  beato  Tommasuccio, 
con  i  quali  termino  questo  cenno  di  lui  : 

—  Nelle  Mille  Trecento 
septe  con  sectanta 
in  folignj  se  pianta 
la  morte  de  Trince 

—  Viua  viua  chi  vencie. 
Gridara  el  populo  diuerso 
Et  non  vedera  lo  rinuerso 
che  auera  nantj  casa  ^ 

XXII 
M."  PAOLO  DA   FOLIGNO 

Più  oscuro  del  beato  Tommasuccio,  anzi  scono- 
sciuto addirittura,  é    quel  Paolo  da  Foligno,  di  cui 


1  Vedi    la    mia    edizione  delle    Trofe\ie   del   B.   Tommasuccio.    Foligno,    1S87 
p.  114-112,  vv.  708-710. 
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abbiamo  solo  le  poche  notizie  che  di  se  stesso  ci 
lasciò  in  un  vecchio  codice  irreperibile,  e  di  cui  non 
so  se  in  luogo  alcuno  si  conservi  qualche  copia,  o 
ricordo.  Maestro  Paolo  visse  sulla  fine  del  secolo 
XIV  e  sul  principio  del  secolo  XV,  e  cantò  forse 
qualche  soggetto  locale,  qualche  avvenimento  del 
tempo  suo,  prendendone  occasione  a  far  lusinghiera 
memoria  di  Ugolino  Trinci,  che  fu  certo  suo  mece- 
nate. Nuiraltro  si  sa  di  lui,  e  questo  poco  si  ^cava 
da  un  codice  delle  sue  poesie,  posseduto  già  nel  se- 
colo passato  dall'abate  Boccolini,  d'onde  il  Pagliarini 
nel  1725  ne  estrasse  una  strofa,  che  io  qui  riproduco 
coll'ortografia  della  prima  stampa  ^ 

E  da  Foligno  quel  signor  gentile  : 
Avesse  sanità,  e  bono  stato 
Ugolino  de'Trince,  che  manten  lu  stile, 
Di  non    muover  mai  guerra  in  nessun  lato 
Però,  che  è  pota  di  quel  magno  ovile, 
Che  fu  posto  nel  mezzo  del  Ducato  ; 
E  sempre  sufFerendo  se  mantene. 
Avendo  nella  pace  bona  spene. 

Il  concetto  del  poeta,  non  vi  ha  dubbio,  é  abba- 
stanza oscuro;  oscuro  per  se  stesso,  più  oscuro  per- 
ché ignorasi  che  dicesse  il  poeta  nelle  ottave  che 
questa  precedono  e  seguono.  Leggendo  però  l'intero 
poemetto,  non  dubito  che  qualche  interesse  letterario 
non    vi    si    trovi,  tanto  più  che  il  Pagliarini  pubbli- 


I  Osserva^,  istoriche  sopra  alcuni  passi  del  Quadriregio  (Nel  Prezzi.  //  Qua- 
driregio  ecc.  In  Foligno,  mdccxxv  voi  II.  pag.  131.)  Nell'indice  dei  manoscritti  boc- 
coliniani  {loc.  cit.,  p.  349)  è  rammentato  cosi:  Poesie  di  divessi  antiehi  Autori^  fra 
le  quali  molte  Ottave  di  Maestro  Paolo  da  Foligno,  cartaceo  in  fog. 
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cando  quelP  ottava,  non  la  diede  come  prova  del 
valore  poetico  di  maestro  Paolo,  ma  solo  per  dimo- 
strare che  Ugolino  Trinci  fu  sovrano  bene  accetto  ai 
suoi  sudditi,  e  che  questi,  almeno  quando  erano 
poeti,  lo  cantavano  lietamente  gentile  e  pacifico  Si- 
gnore. Quando  avrò  detto  che  il  Quadrio  rammenta 
anche  sei  capitoli  in  terza  rima  in  onore  di  Cristo 
e  dei  Santi,  composti  da  maestro  Paolo,  ed  esistenti 
[  presso  io  stesso  Boccolini,  avrò  detto  quanto  di  lui 
si  conosce,  imperocché  anche  questo  secondo  codice 
ha  fatta  la  ignota  fine  del  primo  \ 

XXIII 
PIERANGELO  BUCCIOLINI 


Contemporaneo  a  maestro  Paolo,  ma  più  fortu- 
nato di  lui,  fu  Pierangelo  boccolini,  o  Bocciolito^  o 
meglio  Buccio  lini,  come  si  legge  più  volte  nel  vec- 
chio catasto  comunale  di  quel  tempo  ^.  Egli  visse 
nella  prima  metà  del  quattrocento,  ed  in  185  ottave 
cantò  la  leggenda  del  Santo  martire  Feliciano,  che  è 
il  protettore  della  città,  dove  è  notevole  che  per  ol- 
tre a  trenta  ottave  non  faccia  altro  che  parlare  dei 
Trinci  ed  encomiarli,  tessendone  la  genealogia,  ri- 
cordandone i  meriti,  di  tutti  dicendo    benedizioni  e 


1  Storia  e  ragione  di  ogni  poesia,  Milano,  mdccxlii,  voi.  II,  lib.  II,  p.  212. 

2  In  questo  catasto  (  che  si  conserva  neW archivio  comunale),  al  foglio  54  egli 
è  chiamato  :  perangelus  Angeli  'Bucciolini  de  socie  tate  spate.  e  poco  dopo,  al  foglio  67 
si  legge  il  nome  di  petruccium  lilij  Bucciolini  de  societate  Spate.  Egli  nel  suo  poe- 
metto nella  stanza  183  si  chinim  pierangil  d' angioli  dello  boccolino,  ma  ritengo  la 
parola  bucciolini  perchè  trovasi  in  un  documento  a  lui  contemporaneo. 
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lodi  senza  fine.  Erano  i  Signori  della  città,  ed  il 
Bucciolini  capiva  bene  che  interessava  molto  tener- 
seli amici,  come  i  soli  dai  quali  potesse  sperare  for- 
tuna. A  differenza  di  maestro  Paolo,  del  quale  nulla 
potemmo  trovare,  del  Bucciolini  esiste  ancora  in  un 
codice  della  biblioteca  del  Seminario  di  Foligno,  la 
leggenda  di  san  Feliciano,  che  neh'  anno  1882  fu  resa 
pubblica  per  cura  del  Sig.  prof.  Antonio  Mancinelli  \ 
Leggendo  quella  composizione,  il  poeta  ci  apparisce 
popolare,  rnolto  popolare,  sicché  esaminando  le  sue 
ottave,  pare  di  leggere  alcuna  di  quelle  vecchie  stam- 
pe, ove  si  narrava  al  popolo  la  leggenda  di  santa 
Barbara,  quella  di  san  Giovanni  boccadoro,  quella 
dei  sette  dormienti  ed  altre  assai,  le  quali  forse  eb- 
bero un'origine  umile  e  nascosta,  come  questa  del 
Bucciolini.  Sarei  tentato  di  credere  che  il  buon  Pier- 
angelo sia  stato  un  cantastorie  del  tempo  suo,  che 
jer   guadagnarsi   il    pane    intratteneva  il  popolo    sui 


\  Nel  Propugnatore.  Bologna  i88i.  Voi.  XV  parte  1,  pp.  41-65,  399-429,  ed  in 
edizioe  separata  :  Leggenda  di  S.  Feliciano  scritta  da  Pierangelo  Buccolini  da 
Foligh.  Testo  inedito  del  1414,  Bologna  1882.  Il  codice  della  biblioteca  del  Semi- 
nario (.  Foligno  è  un  volumetto  cartaceo,  scritto  nel  xv  secolo  e  nel  quale  le  prime 
48  cartisono  occupate  dalla  leggenda,  le  altre  da  altre  poesie.  La  copertina  è  una 
pergamea  colle  data  dell'i i  gennaio  1295.  Lasciando  i  vecchi  possessori  del  mano- 
scritto, s]  principio  del  xvii  secolo  esso  appartenne  a  Durante  Dorio  [Jstoria  delta 
famigliaTrinci  ecc.,  p.  242),  il  quale  però  erroneamente  Io  indicò  cosi  :  Bonuicinus 
Fulg.  in  Ha  M.S.S.  Feliciani  in  8"  rima.  Dal  Dorio  passò  nella  biblioteca  di  Lodo- 
vico Jacobii  il  quale  nel  1662  lo  donò  assieme  cog-li  altri  codici  e  libri  alla  biblioteca 
del  Semina'o  di  Foligno,  cui  tuttora  appartiene.  Nel  1725  ve  lo  trovò  e  ne  usò  l'a- 
bate Boccoli!  per  le  sue  Dichiarazione  di  alcune  voci  del  Quadriregio  {Fkezzi 
F.,  //  Quad'regio  ecc,  in  Foligno,  mdccxxv,  voi.  II,  p.  349);  e  dopo  di  lui,  profit- 
tando dell' eiita  indicazione  del  Dorio,  ne  tenne  conto  nel  1765  l'abate  Savelli  nei 
suoi  manoscDi  (Biblioteca  comunale  di  Spello.  De  Scriptoribus  Umbris  Angeli  Sa- 
velli Fulgina^  commentariolus.  Pars  prima,  p.  146).  Forse  nel  codice  iacobilliano 
la  leggenda  ne  è  intera,  potendo  essere  che  in  principio  manchi  alcuna  ottava  ;  è 
però  certo  che  -,sa  fu  divisa  in  quattro  canti,  la  quale  divisione  non  so  perchè  dal 
eh.  Mancinelli  s  stata  trascurata. 
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sagrati  e  nelle  vie,  se  non  sapessi  che  povero  di  for- 
tuna   non   era,  e    che   qualche    coltura,  per    quanto 
poco  si  voglia  dire,  pur  dovette  averla,  se  nel  1425 
riuscì   a   sedere    fra  i  consiglieri    del   suo   comune  \ 
Nel    suo    poemetto    infatti    non   vi  ha  nulla  che  lo 
renda  di    qualche   valore   letterario,  se  si  eccettui  il 
merito   che   può   avere  per  il  dialetto,  o  meglio  per 
le  molte  parole  municipali  che  vi  si  riscontrano,  per 
gli  accenni  che  fa  a  consuetudini  e  ad  opinioni  del- 
l' epoca,  per  i  molteplici  ricordi  di  personaggi   isto- 
rici  da    lui    conosciuti.    Come   invenzione   nemmeno 
vi  ha  nulla,  poiché  egli  non  fa   che    tradurre  e  pa- 
rafrasare fedelmente  gli   atti   di    san    Feliciano  —  e 
per  giunta  i  meno  autorevoli   —  aggiungendo  in  fine 
altre  leggende,  che  ci  sono  note  per  altri  documenti, 
e  terminando    coraggiosamente    con    una    laudatoria 
senza  fine  a  tuti  i  Trinci  presenti,    passati  e  futuri. 
Egli  li  adulava  certamente,  poiché  se  possiamo  am- 
mettere le  buone  e  belle   cose    che    dice   di  Ugolini 
novello   (1343-1353X    di   Trincio    (i353-i377)^  e  ti 
Ugolino  III  (1386-1415),  di  Nicolò  e  di  Corrado  4- 
gliuoli  del  terzo  Ugolino,  non  potremo  mai   credere 
che  fossero    tanto    savi,    tanto    cortesi,    tanto    on'Sti, 
quanto  ei  li  fa,  dal  momento   che   li   sappiamo  vi- 
ziosi, crudeli,  fedifraghi,  tali  insomma  che  dop>  al- 
cuni lustri  perdettero  lo  stato  e  rovinarono  la  casa. 


I  Nel  catasto  comunale  citalo  di  sopra,  il  nostro  Pierangelo  appai^ce  proprie- 
tario di  oltre  venti  case  e  terreni,  e  di  ventisette  possessione  quel  Pieti^cio  Buccio- 
lini  che  lo  stesso  cognome  e  la  vicinanza  dell'abitazione  col  nostro  po^,  fanno  rite- 
nere suo  parente.  Che  poi  il  Bucciolini  nel  1425  sedesse  fre  i  consigli-i  del  suo  co- 
mune, ce  ne  assicura  il  Jacobilli  ne' suoi  manoscritti,  le  cui  parole  fur'o  prodotte  dal 
eh.  Mancinelli  {Leggenda  di  S.  Feliciano  ecc.,  p.  4). 
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Intanto  leggasi  qui  quanto  dice  di  Ugolino  novello, 
e  cosi  avremo  anche  un  saggio  del  suo  modo  di 
scrivere.  Mi  servo  della  stampa  del  dottor  Manci- 
nelli  che  ritengo  abbastanza  fedele.  Di  Ugolino  adun- 
que il  Bucciolini  dice  : 

Era  el  segnore  cavalier  possente, 
magnanimo,  cortese,  assai  reale, 
et  era  amato  da  tucta  la  gente, 
el  possente  segnor  si  naturale 
et  era  nominato  certamente 
per  lo  meglior  segnore,  el  piò  leale, 
piò  che  nisiun  che  fosse  in  queste  parte, 
tucte  le  sue  promesse  erano  carte  ^ 

Maggiori  lodi  e  più  numerose  fa  il  poeta  di 
Ugolino  III,  al  cui  tempo  scriveva,  imperocché  egli 
lo  dice  vestito  delle  sette  arti  liberali,  ammantato 
delle  virtù  cardinali,  più  forte  di  Giove,  più  elo- 
quente di  Mercurio,  nello  splendore  di  Re  superiore 
ad  Alessandro,  superiore  ai  Cesari  in  maestà  di  Im- 
peratore, tale  insomma,  che  le  opere  sue  (  e  qui 
una  reminiscenza  dantesca), 

Bacton  per  tucto  il  mondo  le  sue  ali. 

Tale  era  il  Bucciolini,  cui  del  resto  non  si  deve 
dare  gran  biasimo  se  riuscì  così  meschino  poeta, 
mentre  il  fine  che  si  propose  nel  dettare  quel   poe- 


Leggenda  di  S.  Feliciano  ecc..  p.  47. 
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metto,  credo  lo  ottenesse  anche  bene.  Egli  infatti,  a 
mio  modo  di  vedere,  volle  far  conoscere  al  popolo, 
a  chi  i  cittadini  di  Foligno  si  dovessero  rivolgere 
per  avere  aiuto  dal  Cielo,  a  chi  per  averlo  sulla 
terra.  In  Cielo,  è  cosa  chiara,  si  doveano  rivolgere 
al  Santo  tutelare  della  città,  a  san  Feliciano  martire, 
noto  nei  racconti  di  quel  tempo  per  le  varie  difese 
che  ne  avea  assunte  contro  nemici  che  venivano 
per  saccheggiarla  :  quindi  egli,  senza  molto  pensarvi 
su,  prende  i  vecchi  atti  della  sua  passione,  e  pu- 
ramente e  semplicemente  li  traduce  in  poesia  italiana, 
cosa  che  egli  stesso  con  tutta  ingenuità  ci  confessa 
di  aver  fatto  nell'ottava  183.  Così  ha  disimpegnata 
la  prima  parte  del  suo  lavoro.  In  terra  poi,  é  cosa 
anche  più  chiara,  chi  cercava  onori,  fortuna,  prote- 
zioni, doveva  sperare  ogni  cosa  dai  Trinci  e  per 
mezzo  dei  Trinci,  onde  dopo  averne  incensati  i  de- 
funti, egli  si  rivolge  con  vocabolario  di  belle  parole 
a  lodare  i  viventi,  il  forte,  il  saggio,  il  cortese  Ugo- 
lino, che  era  allora  Signore  dello  stato,  capo  di 
numerosa  famiglia,  la  sua  donna  Costanza,  savia  e 
gentile,  i  figliuoli  Nicolò  e  Corrado,  che  egli  ha  il 
coraggio  di  chiamare  gentili,  onesti,  costumati,  ecc. 
(  e  forse  saranno  stati  tali  quando  scriveva  quei 
versi  ),  Bartolomeo  suo  figlio,  e  fra  le  figliuole, 
madonna  Agnese,  e  lacova  dom^ella  gentile^  e  Vi- 
viana, e  la  buona  Marsobiglia,  da  lui  chiamata 
giglio  fresco,  che 

l'abito  porta  del  buon  san  Francischo 
et  per  su  amor  porta  la  corda  centa 
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Così  cantò  il  buon  Pierangelo  Bucciolini,  ed  in 
difesa  di  lui  e  della  sua  leggenda  dirò  anche,  che 
questa  fu  composta  in  età  giovanile  assai,  quando 
aveva  quattro  o  cinque  lustri  al  più,  avendola 
dettata  non  dopo  il  1406,  e  nell'anno  1456  essendo 
egli  ancora  tra  i  vivi  ^ 

XXIV 
,     CORRADO  BONTEMPI  DA  PERUGIA 


Come  Ugolino  Trinci  nel  1406  accoglieva  nello 
stato  il  beato  Giovanni  da  Fiesole^  che  le  vicende 
politico-religiose  di  quel  tempo  costringevano  ad  ab- 
bandonar la  Toscana;  così  nel  1433  Corrado  suo 
figlio  ospitava  ed  onorava  del  suo  favore  Candido 
Bontempi,  buon  letterato  perugino,  che  parimenti 
per    ragioni    politiche,  un    decreto    del  suo  comune 


I  Che  il  Bucciolini  vivesse  ancora  nel  1456  consta  dalle  parole  delJacobilli  rife- 
rite dal  eh.  Mancinelli  {Leggenda  di  S.  Feltciano  ecc„  p.  4);  che  poi  egli  abbia  poe- 
tato nel  1405  o  nel  1406,  e  non  nel  1414,  come  scrisse  in  testa  al  suo  codice  il  Jaco- 
bill,,  e  nel  titolo  della  sua  stampa  il  eh.  Mancinelli  (il  quale  però  ne  dubito  :  cfr. 
Leggenda  ecc.,  p.  5,  e  p  58,  nota  135),  lo  cavo  da  un  calcolo  molto  semplice.  Il  Buc- 
ciolini nell'ottava  CLXXV  rammenta  Nicolò  Trincia, savio  et  cortese,  magnanimo 
segnOr,  nuvello  sposo  :  ora  Nicolò  Trinci  menò  donna  il  decembre  14O4  (Dorio, 
Istoria  della  famiglia  Trinci  ecc.,  p.  201  ),  quindi  il  poemetto  dovè  seguire  di 
poco  quplla  data,  altrimenti,  per  esempio  nel  1414,  il  Trinci  non  sarebbe  più  stato 
sposo  novello.  Vi  ha  di  più.  Il  poeta  sapeva  che  Nicolò  Trinci,  come  primogenito  di 
Ugolino,  allora  Signore  detto  stato,  doveva  essere  un  giorno  suo  erede  e  Signore 
anch'egli  dello  Stato,  e  però  fra  gli  altri  auguri,  gli  fa  quello  di  aver  figli,  onde  po- 
tere perpetuare  la  famiglia:  egli  infatti  nell'ottava  seguente  prega  Dio  che  lo  faccia 
contento  de  ciò  che  voi...  et  di  figlioli  :  adunque  convien  dire  che  quando  il  poeta 
scriveva,  il  Trinci  non  aveva  ancora  figlioli.  Ma  poiché  sappiamo  che  egli  maritò  sua 
figlia  Elisabetta  fin  dal  1418  (Dorio,,  Op.  cit.,  p.  246),  questa  allora  avrà  dovuto  avere 
almeno  12  anni  e  però  sarà  dovuta  nascere  non  più  tardi  del  1406,  mai  dopo  il  1414. 
Con''  iudo  dicendo  che,  a  mio  giudizio,  il  Bucciolini  compose  la  sua  leggenda  fra  il 
1405  e  il  1406,  non  dopo. 
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cacciava  in  bando  dalla  città  \  II  Bontempi  lasciata 
la  patria,  e  dovendo  scegliersi  una  dimora,  non  credè 
potersi  ricoverar  meglio  che  in  Foligno,  ove  la  vici- 
nanza con  Perugia  gli  permetteva  di  osservarne  bene 
le  vicende,  e  di  poterne  profittar  con  sollecitudine 
quando  gli  se  ne  porgesse  l'occasione,  ed  ove  l'amore 
per  le  ^ettere  e  la  protezione  della  quale  i  Trinci 
eran  larghi  con  i  letterati,  gli  faceano  ripromettere 
un  esilio  men  triste.  Né  egli  in  questa  seconda  parte 
si  ingannò  punto,  che  Corrado  Trinci  avutolo  nello 
stato,  lo  accolse  con  piacere,  lo  ebbe  in  istima,  sic- 
ché quando  nell'agosto  di  quell'anno  1433  Sigismondo 
imperatore,  di  passaggio  per  Foligno,  creò  conte 
conte  palatino  esso  Corrado,  e  dispensò  titoli  e  onori 
ai  figliuoli,  ai  parenti  agli  amici  di  lui,  troviamo  che 
fra  questi  anche  il  Bontempi  fu  fatto  cavaliere,  dietro 
proposta,  come  si  direbbe  oggi  (  ed  io  non  dubito 
punto  ),  di  Corrado  stesso  che  lo  conosceva  degno 
di  quella  onorificenza  ^.  Forse  il  Bontempi,  vedutosi 
cosi  bene  accetto  a  quella  corte,  si  sarà  accomodato 
volentieri  a  passarvi  l'esilio,  molto  più  che  questo 
gli  veniva  addolcito  da  una  giovane  nepote  di  Cor- 
rado, chiamata  Pantasilea,  cui  più  tardi  si  doveva 
unire  in  matrimonio.  Ma  intanto  sopravvenne  un 
nuovo  atto  della  intolleranza  dei  suoi  nemici,  i  quali 


1  Vfrmiglioli,  Memori  di  Jacopo  Antiquarj.  In  Perugia,  1813,  pp.  10-13,  i57-'58. 

2  Borio,  Istoria  della  Famiglia  Trinci  ecc.,  p.  216.  Muratori,  Antiquitas 
ilalicce  meda  cevi,  voi.  IX,  coli.  896-897.  Nel  Diario  di  Antonio  dei  Veghi  si  legge: 
A  dì  23  detto  (agosto  1433)  arrivò  l'  Imperatore  a  Folignio  e  fu  molto  onorato  dai 
Signori  con  i  suoi  Baroni,  e  fece  cavaliere....  Candido  di  Giovanni  Bontempi  da 
Perugia  ch'era  a  Fulignio  per  non  poter  stare  a  Perugia.  Vedi  Fabretti  A.  Cro- 
nache della  città  di  Perugia,  Voi.  2,  1888,  p.  21. 
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temendo  di  averlo  vicino,  e  non  contenti  di  averlo 
cacciato  da  Perugia,  gli  fecero  precetto  di  allonta- 
narsene maggiormente,  e  di  ritirarsi  a  sua  scelta,  o 
a  Genova,  o  a  Venezia,  o  all'Aquila  ^  Il  Bontempi 
lasciò  Foligno,  e  scelse  l'esilio  meno  lontano,  la  città 
dell'Aquila  ;  io  credo  però  che  abbandonando  egli  le 
liete  rive  del  Topino  non  dimenticasse  punto  le 
cortesie  ricevute  nella  corte  e  dalla  famiglia  di  Cor- 
rado, cui  lo  legavano  doveri  di  gratitudine,  e  ricordi 
di  amore:  l'amore  infatti  per  Pantasilea  sopravvisse 
alle  sue  private  sventure  e  alla  cacciata  dei  Trinci, 
e  noi  troviamo,  che  memore  delle  antiche  relazioni, 
due  lustri  dopo  la  rovina  di  quella  famiglia,  cioè 
nel  1448,  Candido  Bontempi  si  unì  in  matrimonio 
con  la  Pantalisea  ^ 

Il  Bontempi  essendo  stato  poeta  (e  il  Vermiglioli 
ci  indicò  di  lui  un  inedito  canzoniere),  non  é  pro- 
babile che  durante  la  dimora  in  Foligno,  abbia  det- 
tati dei  versi  ?  Sebbene  manchino  argomenti  sicuri 
per  asserirlo,  pure  io  stimo  assai  probabile  che  sì, 
poiché  la  cortesia  e  la  magnificenza  di  Corrado,  la 
venuta  di  Sigismondo  imperatore,  V  amore  per  la 
giovane  Pantasilea,  erano  così  acconci  soggetti,  che 
doveano  certamente  farlo  rivolgere  ai  dolci  studi, 
ed  invitarlo  a  poetare. 

Candido  lasciò  Foligno,  fu  a  Siena,  poi  in  Ri- 
mini alla  corte  dei  Malatesta,  poi  in  Ferrara  a  quella 


1  VERMIGLIOr.I,    Oy.  ci'/.,   p.    It. 

2  DORIO,    Op.   Cit.,    p.    2)1. 
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degli  Estensi,  bene  accolto  e  ben  veduto  da  tutti, 
specialmente  da  quei  principi  italiani  che  1'  adopra- 
rono  volentieri  come  ambasciatore,  per  esempio  a 
Milano,  ove  nel  1453  fece  conoscenza  dei  celebre 
Filelfo,  ed  a  Siena  più  volte,  ove  in  quello  stesso 
anno  troviamo  che  costituiva  suo  procuratore  un 
Francesco  de'  Nobili  da  Foligno,  che  era  ancora  suo 
parente.  Il  Bontempi,  come  scrive  il  Vermiglioli,  vi- 
veva ancora  nel  1475,  nel  97  invece,  pare  certo 
che  fosse  già  morto  \ 


XXV 
ANDREA  STAGIO  DA  ANCONA 


Sembra  che  un  altro  poeta  alla  corte  dei  Trinci 
si  recasse  da  Ancona,  e  quantunque  le  sue  notizie 
sieno  scarse  ed  incerte,  pure  stimo  opportuno  farne 
qui  breve  ricordo.  Egli  si  chiamò  Andrea  Stagio,  ed 
é  noto  nella  storia  letteraria  perchè  nel  XV  secolo 
imaginò  e  descrisse  in  ottava  rima  le  favolose  gesta 
delle  Amazzoni,  le  loro  pugne,  i  loro  trionfi,  divi- 
dendo il  poema,  che  intitolò  Ama{{omde,  in  sette 
libri  pieni  di  erudizione  classica,  e  nei  quali  si  tro- 
vano frequenti  memorie  di  illustri  personaggi  de'  suoi 


I  Tutto  ciò  cavasi  dall'opera  citata  del  Vermiglioli.  Durante  Borio  {Op.  cit., 
p.  242),  aggiunge  del  Bontempi,  che  nel  1472  fu  podestà  di  Camerino. 
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tempi.  Pare  che  il  eh.  Frenfanelli  supponga  che  lo 
Stagio  poetasse  nella  corte  dei  Trinci  \  e  sia  :  allora 
però  converrà  dire  che  ei  vi  si  sia  recato  in  età 
giovanissima,  poiché,  come  ben  si  legge  nel  Colucci  ^, 
scrivendo  egli  sul  volgere  del  XV  secolo,  cioè  a  tem- 
po di  Alessandro  VI,  non  avrà  potuto  recarsi  a  quella 
corte  che  a  tempo  dell'  ultimo  Corrado,  cioè  poco 
prima  del  1439,  nel  quale  anno  cessò  la  loro  signo- 
ria. Che  anzi,  questa  sua  venuta  in  Foligno  prima 
del  1439  mi  si  rende  assai  più  dubbia,  se,  come 
credo,  la  rara  edizione  del  suo  poema,  fu  eseguita 
lui  vivente,  nel  qual  caso  parrebbe  difficile  che  da 
Ancona  venisse  in  Foligno  prima  del  1439,  chi  nel 
1503  era  ancora  tra  i  vivi  ^.  È  però  vero  che  egli 
ne\VAma{{onide  rammenta  i  Trinci,  e,  secondo  il  Bo- 
rio, che  forse  lesse  tutto  il  poema  '',  li  fa  discendenti 
dai  Troiani,  ma  questo  ricordo  io  non  ho  saputo 
trovare.  Sfogliando  però  il  vecchio  libro,  ho  trovato 
che  egli  sul  finire  dello  stesso,  fa  veramente  men- 
zione di  questa  famiglia,  perocché  parlando  di  una 
giovane  folignate  che  ei  chiama  la  bella  Nicolina 
delli  Elmi,  dice  che  i  Trinci  discendono  dagli  Elmi, 
patrizi  Folignati  che  si  imparentarono  bensì  con  i 
Trinci,  ma  che  però  non  diedero  punto  origine  alla 


1  Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  2. 

2  Antichità  picene,  Fermo,  cid.idcc.lxxxviiii,  voi.  VI,  p.  li-lii. 

3  II  libro  delio  Stagio  ha  questo  titolo  :  Opera  de  a^ndrea  Stagi  Anconetano 
Intitolata  o/lmaionida.  La  Qual  Tracia  Le  grà  'Balaglie  e  Triumphi  che  Fece 
Queste  Dohe  Amatone.  Infine  si  legge  :  Qui  Finisce  le  Aspre  Battaglie  de  le  Done 
Amatone.  Stampato  in  Venetia.  T{egnàte  Lo  Illustrissimo  "Principe.  M.  Leonardo 
Lauredano  Excelentissimo.  Nel  Anno  del  Signore.  M.CCCCC.flL  Adi.  XVIIL  Zenaro. 

4  Storia  della  famiglia  trinci,  p.  14. 
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loro  famiglia.  Questo  é  quanto  conosco  di  sicuro 
sulla  relazione  dello  Stagio  con  i  Trinci  :  intanto, 
l'onorata  menzione  che  si  fa  nèìV Ama{onide  di  que- 
sta bella  Nicolina  \  mi  fa  tenere  per  certo  che  ei 
in  qualche  tempo  sia  stato  veramente  in  Foligno,  vi 
abbia  udito  parlare  più  volte  dei  Trinci,  forse  da 
poco  tempo  cacciati,  e  vi  abbia  conosciuto  la  gio- 
vane patrizia  (  non  voglio  dire  che  l'abbia  amata, 
perchè  ne\VcAma{omde  facendo  ricordo  di  parecchie, 
converrebbe  dire  che  l'avesse  amate  tutte  )  della 
quale  volle  tener  conto  in  pochi  versi,  che  sono 
l'unico  documento  per  il  quale  il  di  lei  nome  é  per- 
venuto sino  a  noi. 


XXVI 
SANTA  CATERINA  DA  SIENA  E  I  TRINCI 


Non  deve  tacersi  di  una  relazione  assai  affettuosa 
che    corse    fra   la  famiglia  Trinci  e  l'illustre  senese 


I  Ecco  le  sue  parole.  Stanno  nel  lib.  VII,  alla  carta  cxn  r  della  nominata  edi- 
zione, ed  ivi  si  legge  che  Pantasilea  Amazone  dovendo  fare  una  certa  impresa,  fra 
molte  altre  donne 

scelse  doi  di  sangue  degno 

Fecile  caporal  de  tucte  quelle 
Luna  fo  ysocta  de  casa  todina 
Laltra  e  de  li  elmi  Bella  nicolina 
De  la  qual  casa  Elmi  poi  ne  nacque 
Trinci  in  italia  segnor  de  Folegni 
Et  de  todina  a  idessiendenti  piacque 
Fabricar  todi  a  presso  a  que  consegni... 

Vedasi  il  Crescimbeni,  Commen.  voi.  IV,  lib.  i«,  p.  41. 
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santa  Caterina  Benincasa,  che  nella  storia  religiosa 
politica  e  letteraria  del  secolo  XIV  ha  tanta  im- 
portanza. Quella  Santa,  come  è  noto  \  si  adoprava 
senza  posa,  perchè,  a  tempo  del  famoso  scisma  di 
Occidente,  tutta  V  Italia  si  riducesse  sotto  l' ubbedienza 
di  Urbano  VI,  e  però  scriveva  a  Principi  e  a  Re- 
pubbliche, esortandoli  all'  unione  e  all'  ubbidienza, 
minacciando,  a  nome  di  Dio,  gastighi  e  punizioni. 

Fra  le  altre  lettere,  una  ne  scrisse  a  Trincia 
Trinci  e  a  Corrado  suo  fratello  nel  1376  o  sui 
primi  del  seguente.  Trincia  era  Vicario  Pontificio 
a  Foligno  e  nei  dintorni,  e  reggeva  la  città  e  lo 
stato  da  parecchi  anni,  e  perché  a  tempo  della  rivolta 
poHtica  del  1375,  nella  quale  insorsero  contro  il  Pon- 
tefice e  Firenze  e  tante  altre  città  pontificie,  si 
schierò  arditamente  dalla  parte  del  Papa,  e  contro 
gli  alleati  difese  il  suo  stato  e  la  dignità  papale, 
S.  Caterina  non  mancò  di  rafforzare  la  devozione  sua 
e  del  fratello  verso  Urbano,  e  però  scrisse  loro  una 
bella  e  lunga  lettera,  nella  quale  dava  avvisi,  facea 
riprensioni,  insisteva  perchè  fossero  capaci  e  degni 
sovrani  del  loro  dominio.  Inoltre,  poiché  sembra  che 
tanto  Trincia  che  Corrado  menassero  una  vita  né 
molto  corretta,  né  molto  utile  per  i  sudditi,  la  Santa 
insisteva  con  considerazioni  morali,  esortandoli  all'a- 
more di  Dio,  alla  castigatezza  dei  costumi,  all'amore  dei 
sudditi.  È  una  lettera  che  dimostra  amicizia  grande, 
familiare,  intima,  per  la  quale  i  due  fratelli  accettarono 


I  Capecelatro  a.  Storia  di  s.  Caterina  da    Siena.  Tournay,  1886,  p.  470  ecc. 
Archivio  Storico   VI.  «4 


210  M.    FALOCI     PUIJGNANI 

in  pace  riprensioni  che  solo  poteano  venire  da  una 
voce  stimata  ed  amica.  Voglio  dunque  (ella  scriveva) 
che  leviate  l'occhio  dell*  intelletto  e  l'amore  da  queste 
cose  transitorie,  e  purifichiate  l'anima  vostra  col 
me^o  della  confessione.  Non  dico  pero  che  lasciate 
lo  stato  vostro  più,  che  lo  Spirito  Santo  vi  spiri:  ma 
voglio  che  7  teniate  col  santo  timore  di  Dio  viril- 
mente, stando  come  uomini  virtuosi  e  non  come  stolti 
e  animali.,  tenendo  con  giustizia  e  benignità  i  sudditi 
vostri  ^  E  poco  dopo  soggiungeva.  Spero  nella  bontà 
di  Dio  che  adempirete  la  volontà  e  il  desiderio  mio. 
E  questo  farà  per  la  sua  bontà.,  e  pel  servigio  che 
fate  alla  dolce  sposa  sua  :  però  che  elli  è  lo  Dio 
nostro  grato  e  cognoscente  a  coloro  che  7  servono. 
Molto  gli  sono  grati  gli  servi{ii  che  noi  gli  facciamo. 
Ma  tra  gli  altri  che  gli  sia  molto  grato  è  quello  che 
si  fa  in  servi{io  della  santa  Chiesa  in  qualunque  modo 
e  in  qualunque  stato  la  serviamo....  Dunque,  dolcissimi 
fratelli  in  Cristo  dolce  Gesù,  siatemi  servi  fedeli  a  Cristo 
Crocefisso  e  alla  Sposa  dolce  sua.  ^  La  difesa  che  fece 
Trincia  dei  dritti  pontificali  gli  costò  la  vita  e  lo 
stato.  Come  gli  avea  predetto  il  B.  Tommasuccio  (e 
lo  vedemmo  di  sopra),  egli  nell'autunno  del  1377 
morì  trucidato    in    una    rivoluzione    popolare    della 


1  Delle  lettere  di  S.  Caterina  si  hanno  piìi  edizioni  sia  dell'Aldo,  del  Gigli,  del 
Tomasseo  ecc.  Di  questa  lettera  ho  adoperato  l'edizione  recentissima  che  da  un  antico 
codice  pubblicò  a  Modena  nel  i8S6  e  dedicò  al  eh.  p.  Mauro  Ric-i  il  eh.  Bartolomeo 
Veratti.  {Lettera  di  S.  Caterina  da  Sie,na  ridotta  a  miglior  legione.  Modena,  1880, 
p.  9.  Estratto  dagli  Opuscoli  Religiosi  Letterarie  Morali.  Serie  IV,  tom.  XIII, 
fase.  33).  La  lettera  ha  questo  titolo:  A  Missert  Trinci  de'  Trinci  da  Fuligno  t  a 
Corrado  suo  fratello. 

2  Ibidem,  p.  11. 
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città  \  Federico  Prezzi,  che  nel  IV  libro  del  Qua- 
driregio  trovava  nel  regno  dell'  onore  gli  eroi  di  tutte 
le  epoche,  dopo  Carlo  Magno,  Goffredo  di  Buglione 
e  il  Re  Artù,  vide  il  buon  Trincia  al  quale  molte  genti 

....  di  fiori,  di  rose  e  di  viole 

Gli  spargon  sopra  il  petto,  e  sopra  il  viso 
Si  come  a'  novi  amanti  far  si  sole 

(Ub.  IV,  pag.  285). 

E  cantò  la  sua  costanza  e  la  sua  fedeltà,  per  la 
quale 

....  con  pochi  altri  fu  costante  ; 

E  tra  quei  pochi,  di  costui  apparse 

La  fede  ferma  più  che  diamante. 
Tanto  eh'  egli  per  questo  il  sangue  sparse, 

Dirizzando  a  Dio  il  core,  e  le  sue  mani, 

Che  'n  liberalità  mai  fumo  scarse. 

(  Ib.  p.  286). 

Per  r  uccisione  di  Trincia,  quella  famiglia  fu  ri- 
dotta in  assai  male  condizioni,  e  specialmente  la  ve- 
dova di  lui,  Giacoma  d'Este  ne  rimase  desolatissima, 
vedendosi  ridotta  senza  appoggi,  senza  mezzi,  senza 
tetto.  A  lei  santa  Caterina  scrisse  una  seconda  let- 
tera, piena  di  affetto,  di  una  delicatezza  inesprimi- 
bile, consolando,  incorando  alla  pazienza,  promettendo 
giorni  più  belli  e  più  lieti.  Dunque^  le  scriveva  con  amo- 


I  DoRio  D.  Storia  della  famiglia    Trinci  ecc.  p.  171.  Fabretti  A.  Cronache 
della  città  di  Perugia.  Torino,  1887,  voi.  1,  pag.  123. 
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revolezza  da  sorella,  dunque  accostatepì  a  Cristo  Cru- 
cifissso,  e  lui  cominciate  a  seruire  con  tutto  el  cuore^ 
e  con  tutta  f  anima^  e  con  vera  pa{ienia  porterete 
la  santa  disciplina  che  elli  v  ha  posta  non  per  odio 
ma  per  amor  che  elli  ebbe  alla  salute  dell'  anima 
sua^  a  la  quale  ebbe  tanta  misericordia,  permettendo 
che  morisse  nel  serpigo  della  Santa  Chiesa  \  Qui, 
nota  bene  il  Tomasseo,  quanto  sia  delicato  il  sottin- 
tendere affettuoso  di  S.  Caterina,  che  scrivendo  alla 
vedova  del  Trinci,  non  gli  nominò  il  povero  ucciso, 
ma  ne  tacque  il  nome,  pur  consolandola  colla  spe- 
ranza di  salute  eterna.  Belle  pure  sono  le  parole 
che  sieguono.  Che  essendo  morto  in  altro  modo,  per 
li  molti  viluppi  e  tenere  {{e  del  mondo  e  affanno 
degli  amici  e  parenti  (  i  quali  spesse  polte  sono  impe- 
dimento alla  nostra  salute)^  aprebbe  aputo  molto  che 
fare.  Volendo  dunque  Dio  che  V  amapa  di  singulare 
amore,  polendo  proppedere  alla  salute  sua,  per- 
misse  di  conducerlo  a  quello  punto,  el  quale  fu 
dolce  alVanima  sua.  E  poi  dovete  essere  amatrice 
più  dell'anima  che  del  corpo  :  però  che  el  corpo  è  mor- 
tale ed  è  cosa  finita  e  l'anima  è  immortale  ed  infi- 
nita. Sì  che  dunque  pedete  che  la  somma  proppi- 
den^ia  ha  proppeduto  a  la  sua  salute  ;  e  a  poi  ha 
proppeduto  di  farpi  portare  delle  fadighe  per  apere 
di  che   rimunerarpi    in    pita   eterna  *.  E   raccoman- 


3  Anche  per  questa  lettera  uso  la  lezione  datane  dal  eh.  Barlolomeo  Verattì, 
pubblicata  in  Modena  nel!' 84  e  dedicata  a  Mons.  P.  Carti  vescovo  di  Guastalla 
(Lettera  di  S.  Caterina  da  Siena  secondo  un  antico  Manoscritto.  Modena,  1884. 
Estratto  dagli  Opuscoli  Religiosi,  Letterari  e  Morali.  Ser.  IV,  tom.  16).  Ecco  il  ti- 
tolo della  lettera.  A  Mona  lacerna  di  Messa   Trinci  di  Trinci  da  Fuligno. 

2  Ibid.  p.  g. 
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dando  rassegnazione  e  pazienza,  la  pia  e  dotta  ver- 
gine domenicana  ebbe  parole  e  frasi  incisive,  idee  e 
concetti  veri,  nuovi,  esattissimi.  Leggasi  come  parla 
alla  desolata  vedova  del  Trinci  della  virtù  della 
pazienza.  Questa  virtù  è  sempre  donna^  sempre  vince, 
e  non  è  mai  vinta,  però  che  non  si^  lassa  signoreg- 
giare né  possedere  da  V  ira  ;  onde  chi  V  ha  non  vede 
morte  eternale^  ma  in  questa  vita  gusta  T  arra  di 
vita  eterna,  e  sen^a  essa  stiamo  nella  morte  privati 
del  bene  della  terra  e  del  bene  del  cielo.  E  però  dissi^ 
vedendo  tanto  pericolo^  e  sentendo  che  per  lo  caso 
occorso  a  voi  n'  avavate  bisogno,  acciò  che  non  per- 
deste el  frutto  delle  vostri  fadighe  :  dissi^  dico^  che 
io  desideravo  di  vedervi  fondate  in  vera  e  perfetta  pa- 
{ien^a;  e  così  dovete  fare  ecc.^  Belle  parole,  che  nell'a- 
nimo desolato  della  povera  Giacoma  dovettero  recare 
consolazione  di  balsamo  soavissimo,  e  render  meno 
sensibilequelle  angustie  fisiche  e  morali  che  facilmen- 
te si  possono  immaginare.  Ma  poi  la  Benincasa  chiuse 
la  lunga  e  savia  lettera,  con  una  previsione,  anzi 
con  una  profezia  addirittura,  e  questa  pure  dovette 
recare  non  lieve  conforto  alla  vedova  di  Trinci.  Io  vi 
prometto,  carissimo  suoro  (uso  il  vecchio  testo)  che  fa- 
cendo così  Dio  vi  rimettarà  ancora  nella  casa  vostra 
temporale,  e  neW  ultimo  tornarete  nella  casa  vostra  ^. 
E  difatti  dopo  brevissimo  tempo,  i  Trinci  tornarono 
nel  loro  stato,  e  ne  tennero  per  molti  lustri  il  possesso  ^. 


1  Ibid.  p.  13-14. 

2  Ibid.  p.  14. 

3  DoRio  D.  Storia  della  famiglia  Trinci  ecc.  p. 
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Queste  furono  le  relazioni  fra  la  famiglia  Trinci 
e  Santa  Caterina,  e  certo  non  poteano  trascurarsi, 
trattandosi  di  così  illustre  nome. 


XXVII 
FEDERICO  FREZZI 

Ma  è  pur  tempo  che  io  dica  brevemente  di  Fe- 
derico Frezzi,  il  miglior  poeta  che  mai  fiorisse  in 
quella  corte,  che,  ivi  educato  e  cresciuto  sotto  la  pro- 
tezione di  Ugolino  Trinci,  dedicò  a  lui  con  animo 
riconoscente  un  poema,  il  quale  dovea  legare  insieme 
e  tramandarne  ai  posteri  i  due  nomi  gloriosi.  Il  suo 
poema  «  //  Quadriregio  »  è,  come  sanno  tutti,  un 
viaggio  fantastico  da  lui  immaginato  ai  quattro  regni 
dell'amore,  di  Satana,  dei  vizii  e  delle  virtù,  nel 
quale  volle  egli  forse  ritrarre  sé  stesso,  che  dopo  gli 
ostacoli  frapposti  (mi  servirò  del  linguaggio  teologico) 
dalla  carne  (regno  dell'amore),  dal  demonio  (regno 
di  Satana),  e  dal  mondo  (regno  dei  vizii),  superatili 
felicemente  collo  studio  delle  terrene  e  delle  divine 
cose,  si  avviò  alla  fine  ad  una  vita  regolata  e  virtuosa 
(regno  delle  virtù).  Forse  da  questo  solo  è  manifesto 
che  il  Frezzi  ricalcò  in  parte  la  medesima  via  tenuta 
da  Dante  Alighieri,  il  che  del  resto  è  còsa  tanto 
nota,  che  tutti  quelli  che  hanno  parlato  di  lui,  ne 
abbiano  o  no  mai  visto  il  volume,  soggiungono  su- 
bito che  esso  fu  un  imitatore  di  Dante.  E  tale  in- 
vero egli  fu  :  ma  sebben  tale,  fu  poeta  più  originale 
che  forse  non  si  creda,  poiché,  pare  a  me,  in  moki 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE  ALLA  CORTE  DEI  TRINCI    2  I  5 

canti  del  suo  poema  non  vi  ha  ombra  di  imitazione, 
e  senza  dubbio  la  prima  parte  del  suo  libro,  ove 
parla  del  regno  di  amore,  non  ha  punto  riscontro 
nella  trilogia  dantesca.  Ma  voglio  pure  ammettere 
che  il  Prezzi  non  sia  che  un  semplice  imitatore, 
nessuno  però  mi  potrà  negare  che  ei  sia  stato  un 
imitatore  felicissimo,  elegante,  che  non  rare  volte, 
come  ha  osservato  l' Emiliani-Giudici,  si  leva  a 
grande  sublimità,  sicché  leggendo  i  suoi  canti,  sembra 
talvolta  di  leggere  dei  brani  della  Divina  Commedia^ 
brani,  che  forse  l'Alighieri  non  avrebbe  molto  esitato 
ad  accettar  per  suoi.  In  prova  di  ciò  si  potrebbero 
citare  interi  canti  del   Quadriregio  ^ 


I  Cfr.  lib.  II,  cap.  IL  p.  96;  lib.  II,  cap.  Ili,  p.  105  ;  lib.  II,  cap.  IV,  p.  107  ; 
lib.  IV,  cap.  II,  p.  260-61..  Avverto  una  volta  per  sempre  che  dovendo  citare  dei 
brani  del  Quadriregio  mi  servirò  deiredizione  fatta  in  Foligno  nel  1725  in  due  volumi 
in  quarto,  e  che  veramente  è  eccellente  sotto  tutti  gli  aspetti.  Sebbene  non  molto 
anttca,  pure  questa  edizione  si  è  fatta  rara  e  può  esser  utile  darne  qui  un  cenno.  Essa  fu 
fa-ta  per  cura  degli  accademici  rinvigoriti  di  Foligno,  i  quali  la  dedicarono  a  Bene- 
detto xni  (//  Quadriregio  o  poema  di  quattro  regni  di  Monsignor  Federico  Fre^^i 
ecc.  tee,  in  Foligno,  mdccxxv,  per  Pompeo  Campana  ecc.),  e  la  divisero  in  due  vo- 
lumi, il  primo  dei  quali,  dopo  la  dedica  e  una  breve  Prefc.zione,  non  contiene  che  il 
solo  testo  con  numerose  varianti  di  antichi  codici  in  margine  e  in  fine  del  volume 
(qui  si  ha  da  notare  che  le  ultime  pag.  368-371  contengono  il  catalogo  degli  accade- 
mici), li  secondo  volume  contiene  le  Annotazioni  sopra  alcuni  luoghi  del  Quadri- 
regio  (pag.  3-126)  del  Padre  Guglielmo  Artegiani  Agostiniano:  le  osservazioni  istoriche 
(pag.  127-220)  di  Giustiniano  Pagliarini,  le  dichiarazioni  di  alcune  voci  del  Quadri- 
regio  (pag  22i-3<(9),  egregio  lavoro  filologico  dell' abate  Gio.  Battista  Boccolini,  e 
dopo  l'indice  (pag.  350-360),  la  bella  Dissertazione  apologetica  di  D.  Pietro  Can- 
neti abate  della  congregazione  cassinese    intorno  al  Poema ed  al  vero  autore 

di  esso,  la  quale  ha  numerazione  separata  (pag.  1-88)  perchè  essa  fu  stampata  sepa- 
ratamente :  In  Foligno,  per  Pompeo  Campana,  1723,  in-4''  (Cfr.  Fontanini,  Dell'elo- 
quenza italiana,  Venezia,  mdccxxxvii,  pag.  552-553).  Credo  che,  ristampandosi  il  Qua- 
driregio, poco  sì  potrebbe  aggiungere  a  questa  edizione;  ed  infatti  la  doppia  ristampa 
veneziana  del  1839  (ne  parlerà  quando  darò  l'elenco  di  queste  edizioni)  non  ha  fatto 
che  riprodurla  esattamente,  all'infuori  dei  lavori  dell'abate  Boccolini  e  del  padre  Can- 
neti. Una  correzione  notevole  potrebbe  esser  quella  che  propose  monsignor  Fontani- 
ni {op.  cit.,  p.  65).  di  mutar  nel  secondo  libro  il  verso  36  del  canto  XVI,  Quanti  Giani 
stan  qui  e  quanti  Giudi,  in  quest'altro  :  Quanti  Cani  stan  qui  e  quanti  Giudi. 
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Malgrado  il  carattere  dottrinale  di  alcuni  canti, 
riuscì  il  Prezzi  a  dare  al  suo  poema  la  più  grande 
varietà,  traendo  profitto  dagli  espedienti  tutti  che  gli 
presentava  il  vasto  tema  propostosi,  e  facendo  pas- 
sare dinanzi  agli  occhi  del  lettore,  non  pure  i  di- 
versi vizii  e  le  diverse  virtù,  ma  sibbene  gli  eroi  del 
mondo  greco,  romano  e  cristiano,  i  sapienti  di  Grecia 
e  di  Oriente,  i  patriarchi  dell'  antico  patto,  i  mar- 
tiri, i  dottori  della  Chiesa,  i  cavalieri  del  medio  evo, 
e  sempre  narrando  fatti,  e  descrivendo  luoghi  e  co- 
stumi di  tempi  disparatissimi.  Naturalmente  nel  lungo 
viaggio  immaginario  dovea  incontrarsi  con  vecchie 
conoscenze  della  sua  Umbria,  e  della  sua  Foligno. 
Bello  e  poetico  è  P  incontro  di  lui  col  suo  concitta- 
dino Gentile,  medico  famoso  del  suo  tempo,  e  che 
certo  conobbe  da  fanciullo.  Canta  egli  il  ciclo  dei  giu- 
reconsulti ?  ed  ecco  che  vede  e  rammenta  Bartolo  da 
Sassoferrato,  di  cui  forse  avea  udite  in  Perugia  le 
dotte  lezioni,  e  con  lui  1'  altro  celebre  giurista  Baldo 
perugino,  che^  come  egli  dice,  V  ebbe  a  noia.  Ajii- 
mira  il  Prezzi  il  magnifico  tempio  della  fede,  bello 
cosi  che  né  Policleto,  né  Giotto  avrebbero  immaginato 
r  eguale  ?  ed  ecco  che  fra  le  gemme  più  chiare  ivi 
permisto  riconosce  il  santo  martire  Feliciano,  il  pa- 
trono del  suo  luogo  nativo  :  e  dopo  questi  fa  ricordo 
di  altre  memorie  della  sua  giovinezza  :  Angelo  da 
Rieti,  Arnaldo,  Accursio,  i  compagni,  come  egli  li 
chiama,  della  prima  scuola.,  Senso  Vincioli,  ed  altri 
che  qui  sarebbe  inutile  rammentare. 

Ho  già  detto  che  il  Prezzi  fu  un  imitatore  di 
Dante,  e  questo  ci  dicono  e  ci  ripetono  vecchi  e  nuovi 
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istorici  della  nostra  letteratura,  il  Crescimbeni  \  il 
Quadrio^,  il  Corbinelli^,  il  Tiraboschi'*,  il  Ginguené  ^, 
il  Leo  ^,  r  Emiliani-Giudici  '',  ed  altri  assai  ;  mette 
conto  peraltro  di  vedere  come  l' imitasse  e  come  vi 
riuscisse,  senza  peccare  di  plagio.  Perciò  fare  ci  servi- 
remo di  pochi  esempi  solamente, 

Leggansi  innanzi  tutto  le  due  definizioni  della  fede, 
che  danno  1'  Alighieri  e  il  Prezzi.  Il  primo  dice  : 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 
Ed  argomento  delle  non  parventi; 
e  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

{Par.  XXIV,  64-66) 

E  il  Prezzi  : 

Fede  è  sostanza,  perchè  'n  lei  si  fonda 
Spene,  e  vertù,  e  vanno  dietro  poi 
Quasi  accidenti  ovver  cosa  seconda. 

(Lib.  IV,  cap.  XV,  p.  324). 

Ora,  chi   ben  considera,  le  due  definizioni    soìio 
identiche,  perchè    hanno    entrambe  a  fondamento  il 


1  Commentari  all' istoria   della    volgar  poesia,    Venezia,    mdccxxx    voi.  Ili, 
pag.  216-217:  voi.  V,  pag.  26-27. 

2  Della  storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia,  in  Bologna,  mdccxxxix,  voi  IV, 
pag.  262-263.  Cfr.  p.  41. 

3  Nella  prefazione  alla  Bella  mano  di  messere  Giusto  de  Conti  Romano  Sena- 
tore, edizione  di  Parigi  del  1595. 

4  Storia   della   letteratura    italiana,    in    Venezia,  mdccxcv,  voi.   V,  p.  538, 
voi.  VI,  p.  767. 

5  Storia  della  letteratura  italiana.  Milano,  1823,  voi.  IV,  pag.  71-79. 

6  Storia  degli  Stati  italiani,  Firenze,  1865,  voi.  I,  pag  7. 

7  Storia  della  letteratura  italiana.  Firenze  i865,vol.,   I,   pp.   333-336,  Questo 
autore  è  de' pochi  ch'abbiano  letto  il  Prezzi. 
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biblico  :  Est  autem  fides  sperandarum  substantia 
rerum^  argumentum  non  apparenlium  (Haebr.  XI,  i). 
L'Alighieri  così  descrive  il  carro  di  Beatrice: 

Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Affricano,  o  vero  Augusto  : 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  elio. 

{Purg.  XXIX,  115-117). 

E  il  Frazzi  così  descrive  quello  di  Giunone: 

Di    drappi  adorno,  e  d'ogni  uccello  bianco, 
Mai  vide  Roma  carro  trionfante, 
Q^uant'era  questo  bel,  né  vedrà  unquanco. 

(Lib.  I,  cap.  V,  p.  2  0- 

L'Alighieri  prosiegue  : 

Quel  del  vSol,  che  sviando  fu  combusto 
Per  l'orazion  della  Terra  devota 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

{Ibid.,  118-125). 

Ed  alla  sua  volta  il  nostro  poeta,  per  descrivere  il 
carro  di  Minerva,  si  serve  della  similitudine  di  quello 
di  Fetonte  così  : 

Non  ebbe  più  splendor,  né  più  lavoro 
Il  carro,  a  cui  Feton  lasciò  lo  freno, 
Quando  trasse  i  corsier  dal  cammin  loro 

(Lib.  I,  cap.  V,  p.  53). 

L'episodio   di  Trajano   e  della   vedova  che   lo   pre- 


LE  ARTI  E  LE  LETTERE  ALLA  CORTE  DEI  TRINCI    219 

gava,  é  descritto  dall'Alighieri  (Purg.,  X,  70  e  segg.), 
e  con  molta  chiarezza  anche  dal  Prezzi  (Lib.  IV, 
cap.  Ili,  pag.  266)  :  Caronte  si  rifiuta  del  pari  a  tra- 
gittar sulla  sua  nave  Dante  e  Virgilio  che  lo  guidava 
{Pug.  Ili,  22  e  segg.),  come  il  Prezzi  e  Minerva  che 
gli  era  guida  (Lib.  II.  cap.  VII,  pag.  151):  Il  Prezzi 
che  s' incontra  con  Gentile  da  Poligno  (Lib.  IV,  cap. 
IX,  pag,  295),  ci  ricorda  Virgilio  che  vede  ed  abbrac- 
cia Bordello  (Purg.  VI,VII)  :  ambedue  i  poeti  rico- 
noscono un  patriota,  ma  mentre  nella  Divina  Com- 
media Virgilio  é  chiamato  da  Sordello  Gloria  dei 
Latini^  nel  Quadriregio  è  il  Prezzi  istesso  che  chiama 
Gentile  onore  e  gloria  della  sua  patria.  Sordello, 
quando  vede  Virgilio,  esclama  : 

Qual  merito  o  qual  grazia  mi  ti  mostra  ? 
S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno, 
Dimmi  se  vien  d'inferno  e  di  qual  chiostra. 

{Purg.  VII,  19-21). 

E  il  poeta  nostro,  vedendo  il  medico  Gentile,  ripete  : 

Q.ual  grazia  e  qual  destin  m'ha  fatto  degno 
Che  io  te  veggia!  o  quanto  mi  diletta, 
Ch'  io  t' ho  trovato  in  così  nobil  regno. 

(Lib.  IV,  cap.  IX,  p.  294). 

Adunque  è  certo  che  il  Prezzi  imitò  l'Alighieri; 
io  però  vorrei  che  il  giudizio  di  questa  sua  imita- 
zione si  riducesse  ad  una  giusta  misura,  e  che,  par- 
landosi del  dimenticato  poeta  dell'Umbria,  si  con- 
siderasse come  qualche  cosa  di  più  che  un  semplice 
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imitatore.  Il  Prezzi  imitò  Dante,  ma  nelP  imitarlo 
riesci  originale,  e  nuovo  é  il  concetto  del  poema, 
che  in  Dante  é  la  trilogia  cattolica,  Inferno,  Purga- 
torio, e  Paradiso,  e  nel  Prezzi  è  un  mondo  tutto 
ideale,  tutto  immaginario,  tolto  in  parte  dalla  mito- 
logia greca  e  romana,  in  parte  dai  dogmi  della  reli- 
gione cristiana,  da  lui  insieme  connessi  e  fusi,  sicché 
dove  Dante  fa  fermare  Virgilio,  perchè  non  credente, 
sulla  soglia  del  Paradiso,  il  Prezzi  non  dubita  di 
farsi  accompagnar  dalla  Dea  Minerva  perfino  nel 
Limbo.  Troviamo  è  vero  nel  Prezzi  alcune  immagini 
e  frasi  e  reminiscenze  dantesche,  ma  sparse  in  più 
che  dieci  mila  versi  non  posson  bastare  per  farci 
riguardare  il  nostro  Pederico  come  un  servile  imi- 
tatore dell'Alighieri.  Ne  d'altronde  il  poeta  di  Poli- 
gno  nascose  punto  la  sua  predilezione  per  Dante, 
sicché  quando  egli  dimanda  a  Minerva  che  cosa  sia 
Superbia,  questa,  fra  le  altre  cose,  gli  risponde  che 
tal  vizio 


.  .  .  .  puote  essere  in  tre  modi 

Si  come  si  dimostra  dalla  musa 

La  qual'  hai  letto  e  che  tu  tanto  lodi. 


(Lib.  Ili,  cap.  II,  p.  i88). 

Le  quali  parole,  che,  secondo  il  padre  Artegiani, 
uno  degli  egregi  annotatori  del  Prezzi,  si  debbono 
intendere  dell'Alighieri  \  ci  scusano  una  difesa  del 
poeta,  ove  taluno  volesse  accusarlo  di  plagio. 


Edizione  di  Foligno,  voi.  JI,  p.  70. 
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XXVIII 

BRANI  DEL  QUADRIREGIO 

Ma  di  un  poeta  così  eccellente  come  fu  il  Prezzi, 
il  lettore  vorrà  ben  conoscere  qualche  cosa  più  lunga 
che  non  sieno  pochi  versi.  E  noi  crediamo  ben  fatto 
inserire  qui  alcuni  brani  del  Quadriregio,  ai  quali 
ci  par  bene  di  unire  le  dotte  annotazioni  dell' Artegiani. 

Il    Regno    d'  Astrea 
(Lib.  IL  cap.  2.) 

Vergine  saggia  e  bella  il  cielo  adorna. 

Di  cui  Virgilio  poetando  scrisse  : 

Nova  progenie  '  in  terra  dal  ciel  torna  * 
Resse  già  '1  mondo  ;  e  sì  la  gente  visse 

Sotto  lei  in  pace,  che  1'  età  dell'  oro, 

E  '1  secol  giusto  e  beato  si  disse. 
La  terra  allora  senza  alcun  lavoro 

Dava  li  frutti,  e  non  facea  mai  spine  ; 

Né  anco  al  gioco  si  domava  il  toro  *. 


1  Al  mondo.  MS.  C. 

2  II  passo  dì  Virgilio  accennato  dal  nostro  poeta  è  nell'  Eglog.  4  : 

Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia  regna; 
Jam  nova  progenies  coelo  demittitur  alto. 

Ed  è  questa  vergine  Astrea,  o  la  Giustizia  ;  detta  perciò  ragionevolmente 
saggia,  e  bella;  e  dicesi  tornare  al  mondo  dal  cielo,  perché  al  cielo  dal  mondo  era 
volata.  Jinito  l'aureo  secolo,  a  cagione  delle  ingiustizie  e  delle  iniquità,  che  già 
riempivano  il  mondo. 

3  Va  descrivendo  il  nostro  Autore  in  questi  versi,  e  negli  altri,  che  seguono, 
ciò  che  immaginarono  i poeti  dell'  antica  favolosa  età  dell'oro,  e  ciò  che  andava 
con  adulazione  predicendo  Virgilio  d'una  simil  età  futura  in  tempo  di  Augusto 
(  nell'  Eglog.  4  Y- 

Non  rastros  patietur  humus,  non   vinca  falcem  : 

Robustus  quoque  jam  tauris  juga  solvei  arator.  v 
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Non  erano  divisi  per  confine 
Ancor  li  campi,  e  '  nullo  per  guadagno 
Cercava  le  contrade  pellegrine  *. 

Ognuno  era  fratello,  ognun  compagno  : 
Et  era  tant'amor,  tanta  pietade, 
Che  a  una  fonte  bevea  il  lupo  e  1' agno  ^. 

Non  eran  lance,  non  erano  spade  ; 
Non  era  ancor  la  pecunia  peggiore 
Che  '1  guerreggiante  ferro  più  fiade  *. 


E  Ovidio  nel  2  delle  Metamorfosi. 

Ipsa  quoque  immunis,  rastroque  intacta,  nec  ullts 
Saucia  vomeribus,  per  se  dabat  omnia  tellus. 

1  Nessun.  MS.  C. 

2  Tibullo  lib.  I,  Eleg.  3- 

Non  domus  ulla  fores  habuit  :  non  fixus  in  agris, 

Qui  regeret  certis  finibus  arva,  lapis. 
Nondum  caeruleas  pinus  contemserat  undas, 

Effusum  ventis  praebueratque  sinum  ; 
Nec  vagus  ignotis  repetens  compendia  terris, 

Presserai  externa  navita  merce  ralera. 

3  Ad  imitazione  di  questo  passo  un  erudito  moderno  poeta  {  Tarquin.  Gallut. 
lib.  I,  Carm.  ) 

Ecce  canes,  leporesque  una,  jacet  ecce  sub  umbra 
Proxima  cerva  Leae,  pavido  cum  turture  milvus 
Cantal,  et  accipitri  plorai  conjuncta  columba. 

4  Ad  imitazione  di  Seneca .-  (in  Octav.) 

....    Humanum  genus 
Non  bella  norat,  non  lubae  fremitus  truce*,  • 

Non  arma  gentes  cingere  consuerant. 

E  di  Tibullo  lib.  T,  Eleg.  3- 

Non  acies,  non  ira  fuit,  non  bella  ;  nec  ensem 
Immiti  saevus  duxerat  arte  faber. 

Quella  forte  espressione  però  che  il  danaro  sia  peggiore  del  guerreggiante 
erro,  è  ricopiata  certamente  dal  primo  delle  Metamorfosi  di  Ovidio  : 

Jamque  nocens  ferrum,  ferroque  nocentior  aurum 
Prodierat. 
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La  Invidia  vedendo  tanto  amore, 

Di  questo  bene  a  sé  generò  pene. 

E  d'  esto  gaudio  a  sé  diede  dolore  ' 
Con  quella  doglia,  che  a  lei  si  convene 

Andò  in  Inferno,  ed  alli  vizi  dice  : 

Quanta  pace  avea  il  mondo,  e  quanto  bene. 
E  r  Avarizia  d'  ogni  mal  radice 

Seco  ne  trasse,  e  menolla  su  in  terra. 

Per  conturbar  quello  stato  felice. 
Venner  con  lei  la  crudeltà  e  la  guerra, 

L'inganno,  e  froda,  e  la  malizia  tanta, 

Che  ha  guasto  '1  mondo,  e  fa  che  cotanto  erra. 
Presa  eh'  ebbe  la  terra  tutta  quanta, 

Non  le  bastò,  e  '1  mare  ebbe  assalito 

La  rea  radice  d'ogni  mala  pianta. 
Quando  Nettuno  vide  l'uomo  ardito 

Cercar  il  mare,  e  non  temer  tempesta, 

E  di  solcarlo,  e  gir  per  ogni  lito  * 


Quanto  in  questo  capo  del  nostro  poeta  dicesi  con  poetica  verisimigliania 
della  favolosa  età  dell'  oro,  intender  si  deve  con  cristiana  cattolica  verità  dello 
stato  della  natura  innocente  ;  e  nel  finto  nome  di  Astrea  la  vera  originale  giustizia, 
in  cui  i  primi  nostri  progenitori  furono  da  Dio  creati.  Dante  nel  canto  28  del 
Purgatorio,  appunto  del  terrestre  Paradiso  parlando,  fa  dire  a  Ma  te  Ida  : 

Quelli,  che  anticamente  poetare 

L'età  dell'oro,  e  suo  stato  felice. 

Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 
Qui  fu  innocente  1'  umana  radice  ; 

Qui  primavera  sempre,  ed  ogni  frutto 

Nettare  è  questo,  di  che  ciascun  dice. 

1  Con  tutta  accorte\^a  il  dotto  nostro  poeta  attribuisce  all'  Invidia  la  distru- 
zione di  quell' aurea  età  felicissima,  essendo  oracolo  dell'  increata  Sapienza  (  Sa- 
pien.  cap.  2,  vers.  24  );  Quoniam  Deus  creavi!  hominem  in  exterminabilem,  et  ad  ima- 
ginem  similitudinis  suae  fecit  illum  :  Invidia  autem  Diaboli  mors  intravit  in  orbem 
terrarum,  (  E  S.  Ambrogio  )  in  lib.  de  Farad,  cap,  12:  Quoniam  ipse  Diabolus  acce- 
ptam  gratiam  tenere  non  potuit,  invidit  homini,  eo  quod  fìguratus  e  limo,  et  incoia 
Paradisi  esset  electus. 

2  Lo  stupore  qui  rappresentato  dal  nostro  poeta  in  Nettuno  per  la  vista  del 
primo  legno,  che  solcò  it  mare,  ha  l'originale  suo  fbndo  in  quel  ternario  di  Dante 
che  si  legge  nel  canto  33  del  Par. 

Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alla  'mpresa, 
Che  fé'  Nettuno  ammirar  l'ombra  d'Argo. 
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Trasse  di  fuor  del  mar  la  bianca  testa, 
E  1  suo  tridente,  ed  ebbe  gran  spavento, 
Dicendo  :  Oimè  !  che  novità  è  questa  ? 

Come  ha  trovato  l'uom  tanto  argomento, 
Che  passa  il  mar,  e  non  teme  dell'  onde, 
E  va,  e  vien'  a  vela  ad  ogni  vento  ? 

Come  cosa  nociva  si  nasconde 
Che  non  si  trove,  però  che  si  teme 
Che,  se  si  trova,  gran  mal  ne  seconde  ; 

Così  Natura  de'  denari  il  seme 
Pose,  e  nascose  nel  regno  di  Pluto, 
Perchè  la  gente  non  turbasse  insieme. 

Ma  r  amor  dell'  aver  tanto  cresciuto 
Sfondò  la  terra,  e  '1  gran  Pluto  infernale 
Rubò,  gridante  lui,  chiamando  ajuto  ^ 

Questo  fu  poi  cagion  di  maggior  male  ; 
Che  ruppe  amor,  e  legge,  ed  ogni  patto, 
E  fé'  il  figliolo  al  padre  disleale  *'. 

Vedendo  Astrea  il  mondo  esser  disfatto, 
E  '1  viver  santo,  e  guasto  il  giusto  regno 
Dal  mostro  reo,  che  fu  d' Inferno  tratto  ; 

Lassò  la  terra  prava  a  gran  disdegno  ; 
Sì  come  indegna  della  sua  presenza  ; 
E  tornò  al  ciel,  ov'  ella  è  fatta  Segno. 


1  Seneca  nella  epistola  94:  Aurum  (scrisse)  et  argentum,et  propter  ista  num- 
quam  pacem  agens  ferrum,  quasi  male  nobis  commiterentur,  natura  abscondit  :  e  Ovi- 
dio nel  prin.  delle  Metam, 

.    .    .    .    sed  itum  est  in  viscera  terrae  : 
Quasque  recondiderat,  Stygiisque  admoverat  umbris, 
Effodiuntur  oves,  irritamenta  malorum. 

2  Unisce  mirabilmente  in  un  terzetto,  ciò  che  scrissero  molti primarj  antichi, 
poeti,  in  esacraiione  de'  mali  cagionati  dall'  oro. 

•'■         Prop.  Eleg.  Il,  lib.  3. 

Auro  pulsa  fides,  auro  venalia  jura 
Aurum  lex  sequitur  mox  sine  lege  pudor. 

Ovid.  Metam.  lib.  /  .• 

Filius  ante  diem  patrios  inquirit  in  annos, 
Vieta  iacet  Pietas,  etc. 
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AUor  li  vizj  senza  resistenza 

Uscirò  di  comun  da  MongibeHo 

Gol  loro  ardire,  e  con  la  lor  potenza. 
E  come  quei,  che  han  preso  alcun  castello, 

Gridan  :  Brigata  su,  il  castello  è  nostro  ; 

Per  veder  se  si  leva  alcun  ribello  : 
Gosì  usciti  dall' infernal  chiostro 

Satan,  e  i  suoi  questo  mondo  pigliare  : 

Allor  d' Inferno-  uscì  il  primo  mostro. 
E  sua  superba  sede  collocar© 

In  mezzo  il  mondo,  dov'è  il  primo  clima, 

Onde  l'un  polo  e  l'altro  vede  chiaro. 
Là  sta  la  via,  che  al  regno  mio  sublima, 

Su  per  la  qual  nessun  può  mai  venire, 

Se  colui  non  coml)atte,  e  vince  in  prima. 
Li  stanno  i  vizi  sol  per  impedire 

Che  verso  il  cielo  alcun  in  .su  non  saglia. 

Con  grandi  orgogli  ed  onte,  e  con  ardire. 
Chi,  come  Circe,  la  mente  gli  abbaglia  ; 

Chi  canta  dolce  più  che  la  Sirena  : 

E  chi  minaccia,  e  chi  dà  gran  batta^ia. 
Di  mille,  se  un  passa  e  anco  appena, 

Viene  in  contrada  di  splehdor  sereno, 

Di  belli  fiori,  e  dolci  canti  piena. 
Ed  in  quel  pian  sì  chiaro,  e  tanto  ameno 

Stanno  quei,  eh'  ebbon  fama  di  virtude  ; 

Benché  battesmo.  e  fede  avessen  meno. 
Che  non  vuol  1'  alto  Dio,  che  sien  perdute 

Le  prodezze  in  Inferno  ;  e  senza  Fede 

Vuol  che  nuir  abbia  l'  eternai  salute. 
Chi,  oltre  andando  più  suso  procede, 

Trova  nel  gran  giardin  quattro  donzelle  : 

O  beato  chi  l'  ode  e  chi  le  vede  ! 
Tre  altre  più  divine,  e  vie  più  belle 

Ne  stan  più  su,  e  con  queste  sto  io, 

Accompagnata  da  quelle  sorelle. 


Archivio  Storico 
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Ed  in  quel  loco  bel  vagheggio  Dio  ; 
E  veggio'il  primo  Artista  nel  suo  esemplo 
Tra  le  bellezze  del  suo  lavorio. 

Poi  vo  più  alto,  ed  entro  nel  gran  tempio 
Del  sommo  Giove,  e  con  la  mente  mia 
A  faccia  a  faccia  il  Creator  contemplo. 

Anche  domandi  quanta  signoria 
Ha  Satanasso  ;  ed  a  ciò  dichiararte, 
Convien  con  fondamento  sappi  in  pria, 

Che  Dio  è  primo  Prince  in  ogni  parte 
Sempre,  e  di  tutto  ;  ed  a  primi  motori 
La  sua  virtù  comunica,  e  comparte 
E  questi  dopo  lui  sono  signori 

Di  tutte  quelle  cose,  che  '1  ciel  move 
Perchè  de' cieli  son  governatori  ^ 

Adunque  ciò,  che  da  influenzia  piove, 
O  che  fa  '1  tempo,  cioè  state,  o  verno, 
Ovver   natura  delle  cose  nove, 

Tutto  procede  dal  moto  superno  ; 
E  la  virtù  vien  da'  motor  primai, 
A  cui  de'  cieli  Dio  dato  ha  '1  governo. 


I  Che  gli  astri  siano  mossi  da  spirituali  intelligence  da  Dio  a  ciò  destinate, 
fu  sempre  riputata  sentimento  conforme  alle  divine  Scritture,  ed  eziandio  ai  filo- 
sofici insegnamenti  di  quelli,  che  dimostrane,  che  niun  corpo  per  se  stesso  si  muove. 
Leggesi  in  Giobbe:  Sub  quo  curvantur  qui  portant  orbem  (cap.  g,  ver.  12);  e  in 
S.  Matteo:  Virtutes  coelorum  movebuntur  (cap.  24,  vers.  2g),  e  delle  sette  principali 
intelligence,  che  governano  i  sette  noli  pianeti,  dal  moto  e  dagl'  influssi  de'  quali 
tanti  inferiori  avvenimenti  ne'corpi,  che  sono  sotto  la  luna,  dipendono,  si  fa  chiara  . 
e  distinta  menzione  nel  capo  quinto  dell'  Apocalisse,  ove  Giovanni  vide  l'  Agnello: 
Habentem  cornua  septem,  et  oculos  septem,  qui  sunt  septem  spiritus  Dei  missi  in 
omnem  terram.  E  questi  giusta  il  divisamento  di  Paolo  Scaligero,  furono  da  fi- 
losofi pili  antichi,  e  dai  piii  illustri  poeti  intesi  sotto  il  nome  di  Giunone.  Gli  ebrei 
chiamarono  l' intelligenza  di  Saturno  Zaschiete,  T  intelligenza  di  Giove  Zadchiele, 
l'  intelligenza  di  Marte  Comaele,  l'  intelligenza  del  Sole  Rafaele,  l'  intelligenza  di 
Venere  Aniele,  l'  intelligenza  di  Mercurio  Michele,  l'  intelligenza  della  Luna  Ga- 
briele. Hi  sunt  spiritus  illi  septem,  ut  Cornelius  recenset,  qui  sempcr  adstant  ante 
faciem  Dei,  quibus  eredita  est  dispositio  totius  regni,  coelestis,  et  terreni,  quod  sub 
orbe  Luna  est,  disse  l' accennato  Paolo  Scaligero  (  lib.  4,  Misceli,  cap.  5). 

Tra  i  poeti  però  molti  fecero  spirito  motore  di  Saturno  Polinnia,  di  Giove 
Tcr::!corc,  di  Marte  Clio,  del  Sole  Melpomene,  di  Venere  Erato,  di  Mercurio  Eu- 
terpe, della  Luna   l'alia.  Vedasi  Natale  Conti  nel  lib.  7  della  mitologia  al  cap.  i  f,. 
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Più  che  gli  altri  motor  Satan"  assai 
Ha  di  potenza,  e  da  lui  esser  mossa 
Puote  ogni  spero,  ed  influir  suoi  rai.  ^ 

E  se  ogni  cosa  naturai  è  scossa 
Da  i  ciel,  che  viene  in  terra,  or  puoi  sapere 
Quant"  ella  è  grande,  e  empia  la  sua  possa,  ^ 

E,  poiché  colpa  gii  fé'  T  ali  nere. 
Dio  spesse  volte  1'  operar  gli  toglie, 
Si  come  in  Giobbe  si  poteo  vedere,  •* 

Vero  è,  che  a  certe  cose  egli  lo  scioglie; 
Che  vuol,  che  sia  signor  sopra  la  gente. 
Che  segue  la  sua  legge,  e  le  sue  voglie. 


r  Per  dimostrare  il  noftro  poeta  di  quanta  for^a  sia  Lucifero,  il  paragona 
co'  motori  de'  cieli,  e  dice,  che  rispettò  alla  di  lui  naturai  poten^^a,  non  solo  possa 
ancor  quegli  muovere,  siccome  i  celesti  spiriti  muovono  quei  superni  giri,  ma  ezian- 
dio con  foria,alla  foria  di  essi  maggiore  :  conciossiacliè  ejus  potestas  non  impedita 
(disse  Angiolo  Rocca  vescovadi  Vagaste  ne' celebri  suoi  commentar/  della  canoni^ - 
^a^ionc  de'  Santi  al  cap.  14)-  Tanta  est  quanta  potest  esse  maxima.  Hitic  B.  Job  de 
Daemonis  fotestate  ait  ;  Non  est  super  tetiam  potestas,  qu<ie  comparetur  èi.qui  iactus 
est,  ut  nullum  tuneret  {Job.  cap.  41).  E  parlasi  dal  nostro  poeta  in  considerando 
quanto  egli  colle  naturali  sue  for^e  potrebbe  qualora  da  Dio  impedito  non  fosse, 
non  quanto  egli  faccia,  e  per  cui  fare  di  fatto  impedito  non  sia:  dice  che  esser 
potrebbe  tra  i  possenti  motori  il  piii  polente  motore,  e  nella  sua  naturai  sublime 
maniera,  esser  cagione  ancor  esso  de'  movimenti  celesti,  e  de' celesti  influssi.  Che 
sciale  non  fosse  l' intelligenza  dell' Autore,  non  potrebbe  nel  quinto  capo,  che  segue, 
del  medesimo  Lucifero  dire  : 

Che  non  puote  ir  dove  ama,  e  dove  vuole, 

E  vedesi  'n  prigione,  e  fatto  sozzo. 

Libero  pria,  e  più  bello,  che  '1  sole. 
E  stava  in  cielo,  ed  ora  sta  nel  pozzo 

Di  tutto  il  mondo,  e  vede  ogni  suo  velie, 

Ed  ogni  suo  desio  essergli  mozzo. 
Come  superbo  stima,  che  le  stelle 

Reggere  debba    ed  esser  il  sovrano, 
,     Fatto,  e  creato  traile  cose  belle. 

2  Argomenta  qui  il  nostro  poeta,  e  dice,  se  ogni  naturai  cosa,  che  viene  in 
terra,  cioè  che  nella  terra  si  genera,  e  si  produce,  è  scossa  dai  cieli,  poiché  questi 
con  gì'  influssi  loro  gì'  inferiori  corpi  alterando  muovono  (d'onde  s'  inferisce  esser 
grande  la  for^a  de'  cieli)  fa  di  mestieri,  che  di  for\e  molto  maggiori  sia  quegli 
dotato,  che  i  medesimi  cieli  scuoter  potrebbe,  e  regolare  con  superiore  maniera  le  in- 
fluenze di  essi,  se  dal  supremo  Motore  impedito  non  fosse. 

3  Le  ali,  con  le  quali  ogni  spirito  si  eccita  al  moto,  sono  l'  intelletto,  e  la  vo- 
lontà: Queste  si  fecero  per  la  colpa  nere  in  Lucifero,  tenebrose,  e  funeste  dappoiché 
egli  per  la  colpa  si  fé'  nemico  al  candore  dell'  eterna  increata  luce,  onde  gli  av- 
venne, che  benché  abbia  egli  potente  naturali  attissime  ad  operare.  Lidio  sovente 
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E  tu  lo  proverai  s'egli  è  possente 
Coi  vizi  suoi,  ed  anco  s'  egli  stanca 
La  carne  vostra,  quando  a  lui  consente 

Ma  non  temere,  e  l'animo  rinfranca; 
Riduci  i  grandi  esempli  alla  memoria; 
Che  fortezza  incorona,  se  non  manca. 

Nella  battaglia  s'acquista  vittoria. 
Nessun  mai  per  fuggire,  o  per  riposo 
Venne  in  altezza,  fama  ovver  in  gloria.  ' 

E,  se  il  camino  è  duro,  o  faticoso. 
Pensa  del  fine,  ^  e  pensa  qual  sia  il  frutto 
Fra  te  medesmo  saggio,  e  virtuoso. 

Allor'  allor"  alla  briga  condutto 
Stato  esser  vorria  :  tanta  speranza 
Mi  die"  il  suo  dir,  e  rinfrancommi  tutto.  ^ 

E  però  dissi  con  grande  baldanza  : 
Andiam,  che  nullo  mostro  pel  sentiero 
Di  potermi  impedire  avrà  possanza. 


l'  operar  gli  toglie,  potendo  solo  quando  gli  vien  permesso  ;  ed  è  noto  l'  esempio  di 
Giobbe,  cui  non  potette  mai  recar  danno  Lucifero  infin  a  tanto  che  da  Dio  non  gli 
fu  detto  :  Ecce  universa  quae  habet,  in  manu  tua  sunt,  tantum  in  eun»  ne  extendas 
manum  tuam.  (Job.  cap.  i ,  vers.  12). 

1  Con  sentimento  simigliante  a  questo  fu  eziandio  da  Virgilio  rincorato  Dante 
nel  canto  22  dell'  Inferno. 

Ornai  convien,  che  tu  così  ti  spoltre, 
Disse  il  maestro  ;  che  seggendo  in  piuma 
In  fama  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 

2  Sentimento  tratto  da  quei  sentenziosi  versi  di  Esiodo,  tradotti  nobilmente  da 
i'orquato  Tasso  nel  Dialogo  delle  Virtii,  che  intitolò  col  nome  di  Poriio  Jìlosofu 
Sapoiitano,  e  celebre  peripatetico  di  quei  tempi. 

Innanzi  alla  virtù  posto  i  sudori 
Hanno  gli  eterni,  ed  immortali  Dei. 
A  lei  per  lungo,  ed  erto  calle  vassi. 
Che  duro  in  prima  appar,  ma  quando  al  sommo 
Si  giunge,  agevol  è  quel,  che  aspro  apparve. 

3  Segue  tuttavia  ad  imitar  Dante  nel  canto  predetto,  dove  quel  mirabit  poeta, 
eccitato  dalle  parole  di  Virgilio,  concepì   tanto  coraggio,  che  immantinente  disse: 

Levaimi  allor  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  ch'i' non  mi  sentia, 
E  dissi  :  Va,  che  io  son  forte  ed  ardito. 
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Non  ti  fidar  di  te,  ne  sie  altero, 

Rispose  :  Che  colui  è  più  da  lunge, 

Che  stima  esser  più  appresso  nel  pensiero. 
Nessun  giammai  a  buon  termine  giunge, 

Se  del  gir  poco,  o  del  tornar' addietro 

Non  fa  a  sé  gli  spron,  con  che  si  punge. 
Perchè  di  sé  presunse  il  gran  San  Pietro, 

Cadde  da  vento  piccolo  commosso, 

Non  come  ferma  pietra,  ma  di  vetro. 
Quando  udii  questo  di  vergogna  rosso 

Si  diventai,  che  dissi  per  scusarme  : 

Minerva  senza  te  niente  posso. 
Perché  spero  da  te  la  possa,  e  1'  arme, 

Diss'io,  credo  così  esser  difeso, 

Se  dietro  a  te  ti  degni  di  guidarme. 
Allor  si  mosse,  quando  m'  ebbe  inteso. 

La  Città  di  Dite 

(Lib.  II,  Cap.  Ili,  pag.  1 04-1 0^) 

Salimmo  poi  nel  quinto  cerchio,  dove 
Li  sette  vizj  avean  già  le  case, 
Anzi  che  gisson  dell'inferno  altrove. 


Ma  non  vi  aggiunse  Dante,  come  il  nostro  poeta  vi  aggiunge  (oltre  un'  ener- 
gia piti  spiritosa,  e  più  forte)  l' opportuno  moralissimo  documento,  espresso  con 
tanta  sode^^a  di  cristiana  filosofia  dalla  savia  conduttrice  : 

Non  ti  fidar  di  te  :  ne  sie  altero, 
Rispose,  che  colui  è  più  da  lunge. 
Che  stima  esse  più  presso  nel  pensiero. 

Nel  sentiero  della  Virtù  deve  l'uomo,  non  nelle  for^e  di  sua  debil  natura, 
ma  in  quelle  della  possente  grafia  di  Dio  confidare,  sen^a  di  cui  chi  avanzarsi 
pensa,  si  arretra  ;  e  qualora  al  sospirato  segno  da  vicino  essere  stima,  da  lungi 
e  piucchè  mai.  Disse  altrove  anche  Dante,  cioè  nel  canto  11  del  Purgatorio,  para- 
frasando l'orazione  domenicale.- 

Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  deserto 
A  retro  va,  chi  più  di  gir  s'affanna. 
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Eir  eran  grandi  e  vacue  rimase, 
Sì  come  a  Roma  sono  le  ruine 
Delle  anticaglie,  con  le  mura  pase. 

Sordide  tutte,  e  piene  di  fuline. 
Deserte  dentro,  e  con  le  mura  rotte, 
Piene  di  rovi,  d'  ortiche  e  di  spine. 

La  Dea  a  me  :  Là  dentro  in  quelle  grotte 
Stava  Cerbero  già  rabbioso  cane 
Con  tre  bocche  latranti  *  acerbe  e  ghiotte. 

Per  una  entrammo  di  quelle  gran  tane. 
Sinché  le  male  bolge  ebbi  salite  : 
Al  fine  uscimmo  in  contrade  lontane. 

Ove  trovammo  la  città  di  Dite 
Con  le  mura  di  foco  intorno  intorno, 
Con  le  torri  alte,  e  con  le  porte  ^  ignite. 

Ogni  casa*  parea  ardente  forno. 
Vedea  i  demoni  con  le  acerbe  viste, 
Che  il  per  manigoldi  fan  soggiorno. 

Io  vidi  tormentar  1'  anime  triste  ; 
E  secondo  le  colpe  che  han  commesse, 
Così  conven  che  U  doglia  s'acquiste. 

Io  vidi  molte  per  mezzo  esser  fesse 
Con  due  seghe,  ed  alcune  co'  denti 
Mordevan  sé,  lacerando  sé  stesse. 

E  questo  é  '1  duol,  che  più  le  fa  dolenti, 
Il  verme  della  stizza,  e  maggior  gridi 
Fa  trarre  a  lor  che  tutti  altri  tormenti.  * 


1  Aperte  MSS.  A.  B. 

2  Case.  MS.  D. 

3  Cosa.  MS.  D.  , 

4  Vermis  eorum  non  morietur  (Isa.  cap.  ult.  vers.  24)  ed  e  forse  la  viassima 
fra  quelle  massime  pene,  il  dispettoso,  e  rabbioso  interno  dilaceramento  d"  una 
coscienza  disperatamente  rea,  che  que'  miseri  atrocemente  trucidando  martira  :  e 
fu  questo  occulto  e  crudele  carnefice  eziandio  de'  Gentili  in  quella  tenebrosa,  e 
scorretta  lor  vita  sovente  riconosciuto  e  provato.  Giovenale  nella  satira  13  ver- 
setto 196. 

Poena  autem  vebemens,  ac  multo  saevior  iìlis, 
Quas  et  Caeditius  gravis  invenit,  et  Rhadainantus, 
Nocte  dieque  suum  gestare  in  pectore  testem. 
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^    Vidi  i  rattori,  e  vidi  gli  omicidi 

Tagliare  a  pezzi  e  le  lor  membra  crude 
Rifar,' e  poi  tagliarle  ancor  li  vidi. 

Io  farò  come  quel,  che  '1  dir  conchiude. 
Sappi  I.ettor,  che  '1  Giudice  del  tutto, 
Che  vede  il  core,  il  vizio  e  la  virtude, 

Non  vuol  mai,  che  1  ben  far  non  abbia  frutto 
D'  onore,  e  di  letizia  •  e  non  vuol  mai, 
Chel  male  al  fin  non  partorisca'  lutto 

Con  pena  e  qon  tormento  di  i^ran  guai. 

Il  Limbo 

(Lìb.  //,  cap.  IV,  pag.  1  o-j-i  oH) 

Quand*  io  fui  dentro  vidi  un  bel  paese, 
Di  fiori,  e  d'arboscelli,  e  d'erbe  adorno, 
Si  còme  Tauro  fa  nel  suo  bel  mese.  - 

Ma  qual  è  ^  luce  al  cominciar  del  giorno. 
Tal  era  quivi  ;  e  per  mezzo  la  valle 
Erari  fantini,  ed  anche  intorno  intorno  ; 

Che  su  per  le  viol' vermiglie  e  gialle 
Givano  a  spasso,  e  alcuni  dietro  a  i  grilli, 
Dietro  asli  uccelli,  e  dietro  alle  farfalle. 


E  Seneca  iteli'  epist.  .97  .•  Prima  et  maxima  peccantium  est  poena  peccasse  ;  nec 
ullum  scelus,  licet  illud  fortuna  exornet  muneribus  suis,  iicet  tueatur,  ac  viiidicet,  im- 
punitum  est,  quoniam  sceleris  in  scelere  supplicium  est. 

1  Non  patisca.  MS.  D. 

2  Entra  il  sole  nel  segno  celeste  di  Tauro  adi  2  r  di  aprile,  tempo  fioritissimo 
di  primavera,  che  fa  adornigli  alberi  di  frondi,  e  i  prati  d'  erbe,  e  di  fiori.  L'au- 
tore della  divina  settimana  nel  quarto  giorno: 

Con  sfavillanti  lumi  il  Tauro  miri 
Nascer,  che  per  trovar  dolce  pastura 
Nel  suo  cammin  d'un  fresco,  e  verde  smalti) 
Al  rinascente  Mondo  il  dorso  copro, 
lì  dall'aratro  libero,  e  dal  giogo, 
Delia  bella  adorata  primavera 
Per  le  fiorite  vie  saltando  varca. 
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Ed  una  schiera  eh'  eran  più  di  milli, 
Vedendo  noi  insieme  s'  arrestaro, 
Ed  ammirarno  timidi  e  tranquilli. 

O  fanciulletti  a  cui  ritorna  amaro, 
Il  peccato  d'  Adamo,  ed  a  cui  costa 
In  non  aver  Battesmo  tanto  caro  ; 

Al  mio  domando  fatemi  risposta  : 
Perchè  giustizia  per  altrui  offesa 
Vostra  innocenzia  in  questo  loco  ha  posta  ? 

Quando  questa  parola  ebbono  intesa, 
Sospirar  tutti  con  dolor,  che  viene 
Di  mezzo  il  cor,  che  gran  doglia  appalesa, 

Poi  un  di  loro  a  me  :  Se  noti  bene, 

10  ti  dichiarerò,  si  come  io  stimo, 
Perchè  giustizia  qui  chiusi  ne  tiene. 

Quando  Dio  fece  il  nostro  Padre  primo. 
GÌ'  impeti  rei,  ovver  concupiscenza, 
Non  volle  fosse  in  suo  corporal  limo. 

E  questo  grande  dono,  ed  eccellenza 
Ebbe  per  grazia,  o  non  già  per  natura, 
E  sol  tenendo  a  Dio  obbedienza. 

E  così  r  alma  sua  splendente,  e  pura 
Egli  creò,  e  di  giustizia  santa, 
Formata  alla  sua  immago,  e  sua  figura  : 

Ma  di  questa  eccellenza,  e  grazia  tanta, 

11  Creator  giustamente  privoUo, 
Quando  la  vile  e  testé  nata  pianta 

Incontra  al  suo  Fàttor'  alzò  lo  collo  ; 
Ed  a  suggestion  del  mal  Serpente 
Volle  saper,  quanto  sa  il  primo  Apollo.  ^ 


1  Perchè  per  suggestione  del  Demonio,  detto  serpente  antico,  nelle  divine 
scritture,  potettero  lusingarsi  i  primi  nostri  Padri  di  agguagliarsi  all'  Altissimo 
nel  discernimento  del  bene,  e  del  male.  Disse  ad  Eva  il  malizioso  mostro,  Eritis, 
sicut  Dii  scientes  bonum,  et  malum  :  (Gen.  cap.  3,  vers.  5)  Chiama  Dio  il  primo 
Apollo  ;  cioè  il  primo  sole,  dappoiché  ancora  dai  divini  scrittori  si  appella  sol  di 
giustizia  tra  le  intelligibili  creature  infinitamente  piti  luminoso,  e  più  bello  di 
quello,  che  fu  creato  gran  luminare  dell'  universo  sensibile.  Dante  nel  decimo  canta 
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E.  perchè  non  fu  a  Dio  obbediente, 
A  lui  la  carne  diventò  rubella 
Gontra  lo  spirto,  e  legge  della  mente.  ^ 

Benché  sia  l'alma*  da  Dio  pura  e  bella, 
Niente  men,  quand'  ella  il  corpo  avviva, 
Per  due  cagion  diventa  brutta  e  fella.  ^ 

Prima,  che  nasce  di  giustizia  priva  ; 
L'  altra,  che  quand'  eli'  è  al  corpo  unita, 
Nella  bruttezza  sua  si  fa  cattiva. 

Che  vorrebbe  ire  al  bene,  ed  è  impedita 
Dal  corpo  collo  qual  ella  sta  insieme  ; 
Ed  al  mal  far  la  tira,  ed  anche  invita.  * 

Questa  bruttura  va  di  seme  in  seme 
In  tutti  quelli,  che  nascon  d'  Adamo 
Ch'  ogni  um^n  corpo  da  quel  primo  geme. 


radiso  chiama  Dio  Sole  degli  angioli  e  nel  canto   trentesimo  il  disse  Sole, 
tempre  verna,  cioè,  che  sempre  mai  fa  primavera,  e  nel  canto  ventesimo  ter^o  : 

Vid'io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  Sol.  che  tutte  quante  le  accendea, 
Come  fa  "I  nostro  le  viste  superne. 

1  Dappoiché  Adamo  disubbidì  a  Dio,  la  carne  disubbidì  ad  Adamo  ;  e  perchè 
si  ribellò  egli  a  Dio,  la  carne  si  ribellò  a  lui.  Ed  è  insegnamento  di  S.  Agostino 
nel  libro  /.?,  e  capo  13  della  città  di  Dio:  Senserunt  novum  motum  inobedientis 
carnis  suae,  tamquam  reciprocam  poenam  inobedientiae  suae.  Jam  quippe  anima  liber- 
tate  in  perversum  propria  delectata,  et  Deo  dedignata  servire,  pristino  corporis  ^er- 
vitio  destituebatur.  Et  quia  superiorem  Dominum  suo  arbitrio  deseruerat,  inferioreni 
famulum  ad  suum  arbitrium  non  tenebat  nec  omnino  habebat  subditam  camera  sicut 
semper  habere  potuisset,  si  Deo  subdita  ipsa  mansisset. 

2  Da  se.  MSS.  A.  B. 

3  E  sono  queste  la  privazione  della  giustizia  originale,  e  la  strettissima  unione 
col  corpo  suo,  per  cagione  di  sua  corrutela,  e  d'  inclinazione  congenita  alle  sensi- 
bili cose,  sempre  dal  bene  la  devia,  e  con  peso  perverso  la  piega  in  parte  opposta 
alla  mente,  e  allo  spirito,  e  fuori  di  quell'  ordine  supremo,  che  l'  eterna  legge  con- 
servarsi domanda,  e  pervertirsi  divieta  ;  laddove  ella,  quanto  all'  interno,  naturale, 
ed  affannoso  appetito  suo,  sempre  agognando  nella  sua  maniera  all'  ottimo  sospira. 

4  Onde  Medea  appresso  Ovidio  nel  settimo  delle  metamorfosi. 


.    .    .    .    SI  possem,  sanior  essem  ; 
Sed  traliit  in  vitam  nova  vis  ;  aliudque  Cupido 
Mens  aliud  suadet.  Video  meliora,  proboque  : 
Deteriora  «equor. 
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Per  questo  infetti  in  questo  loco  siamo 

Dannati  pel  peccato  originale  ; 

Che  '1  mal  della  radice  è  in  ogni  ramo.  • 
O  lassi  noi,  che  l'acqua  battesmale, 

Per  la  qual  l'uomo  a  Dio  figliol  rinasce, 

Sanati  arebbe  noi  da  questo  male  ! 
Se  non  che  noi  dal  ventre,  e  dalle  fasce 

Di  nostre  mamme  la  morte  ne  tolse  ; 

E  menonne  quaggiù  tra  queste  ambasce. 
Ciascun  di  loro  al  ciel  la  faccia  volse 

Al  suon  d' este  parol'  con  sì  gran  pianti, 

Che  facean  pianger  me  ;  così  mi  dolse. 
Addiomandato  arei  di  loro  alquanti, 

Di  quai  parenti  stati  eran  figlioli, 

Se  non  che  ratto  mi  sparir,  d' inanti. 


XXIX 

NOTIZIE  STORICHE  DEL  PREZZI 

Ed  ora  che  abbiamo  veduto  qual  fosse  il  merito 
del  Prezzi  come  poeta,  e  come  imitatore  di  Dante, 
ci  piacerà  conoscerne  anche  la  vita  saggia,  operosa, 
e  come  la  sua  fortuna  e  il  perfezionamento  delle 
sue  belle  qualità  abbia  dovuto  alla  protezione  dei 
Trinci,  specialmente  del  terzo  Ugolino,  come  egli 
stesso  non  oscuramente  dichiara  nel  suo  poema.  E 
prima  di  ogni  altra  cosa  diremo  che  di  lui  ignorasi 
tanto  Panno  in  cui  nacque,  quanto  quello  nel  quale 
morì,    perocché    sebbene    sue    notizie   biografiche  si 


I  Similitudine  tolta  da  S.  Agostino,  laddove  del  peccato  di  Adamo  parlando 
disse:  Hinc  post  peccatum  exul  effectus,  stirpem  quoquesuàm,  quam  peccando  in  se 
tamquam  in  radice  vitiaverat,  poena  mortis  et  damnationis  obstrinxit.  (Enchir.  cap  21). 
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abbiano  più  o  meno  ampiamente  dal  lacobilli  in  più 
luoghi ,  ^  dall'  Ughelli ,  ^  dal  Canneti ,  ^  dal  conte 
Frenfanelli,  ^  e  fra  gli  scrittori  domenicani  dall'Al- 
berti, ^  da  Vincenzo  Maria  Fontana,  ^  da  Ambrogio 
di  Altamura,  ^  da  Gio.  Michele  Cavalieri,  *  da  Iacopo 
Echard,  ^  e  dai  padri  Vincenzo  Marchese, ^°  e  Tom- 
maso Masetti,  ^^  per  tacere  di  altri,  pure  in  nessun 
luogo  si  può  trovare  alcun  che  di  preciso  su  queste 
date,  quantunque  generalmente  si  convenga  nel  dire 
che  ei  nascesse  verso  la  metà  del  secolo  XIV,  e 
morisse,  dicesi,  settuagenario,  non  prima  del  141 6.  Se 
ciò  che  egli  narra  di  sé  stesso  nel  Qiiadriregio  vuoisi 
intendere  per  fatto  reale  e  non  per  invenzione  poe- 
tica, dovremmo  dire  che  ei  passasse  la  gioventù  in 
un  viver  lieto,  spensierato,  lontano  dagli  studi,  de- 
dito agli  amori,  ma  però  non  vizioso.  Il  triplice 
amore  di  lui,  prima  per  Filena  (Lib.  I,  capp.  I-IV), 
poi  per  Lippea  (Ibid.  VII-IX),  infine  per  Ilbina  (  Ibid. 
X-XI),  dal  quale  si  dice  legato,  può  forse  avere  un 
fondo  di  verità,  e  probabilmente  lo  ha  quando  imma- 


1  Vita  di  san  Feliciano  martire,  vescovo  ecc.,  in  Fuligno,  1626,  p.  31  Biblio- 
theca  Umbriae,  Fulginiae,  1658,  voi.  I.  p.  162. 

2  Italia  sacra,  Romae,  m.dc.lxiv,  voi.  I.  coli.  757-758,  n"  35. 

3  Dissertazione  apologetica  ecc.,  in  Foligno,  1723. 

4  Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  104  ecc. 

5  De  viris  illustribus  ordinis  praedicatorum,  Bononiae,  mdxvii,  Car.  127  r. 

6  Sacrum  theatrum  dominicanum,  Romae.  m.dc.lxvi,  pag.  194,  372,  374. 

7  Biblioteca  domenicana,  Centuria  III.  all'anno  1416. 

8  Galleria  de'  sommi  Pontefici  ecc.  dell'Ordine  de'  Predicatori,  Benevento, 
M.DC.xcvi,  voi.  I,  p.  208. 

9  Scriptores  ordinis  Praedicatorum,  Paris  m.dccxx,  voi.  I,  p.  758. 

10  Memorie  dei  piti  insigni  pittori,  scultori  ed  architetti  domenicani,  Bologn^L, 
1878,  voi.  I,  V.  274  ecc. 

11  Monumenta  et  antiquitates  veteris  disciplinae  ordinis  praedicatorum  etc, 
Roma,  1864,  voi.  I,  pag.  407-409;  voi.  II,  pag.  323-325.  Questo  egregio  lavoro  e  la 
dissertazione  apologetica  del  padre  Canneti  sono  i  luoghi  dove  si  contengono  il  più  e 
il  meglio  di  notizie  che  abbiamo  sul  Prezzi,  alle  quali  poco  o  nulla  ho  saputo  ag- 
giiingere. 


236  M.    FALOCI    PUI.IGNANI 

gina  Minerva  che  per  un  momento  lo  alletta  a  sca- 
pito di  Cupido,  il  quale  però  dopo  un  breve  tempo 
torna  ad  imperare  di  nuovo  nell'animo  suo.  Fu 
quello  un  lucido  intervallo  nella  vita  gaudente  del 
giovane  Federico,  vita  gaudente,  che  per  poco  inter- 
rotta da  un  passeggero  amore  per  gli  studi,  tornò 
di  nuovo  ai  sollazzi  ed  agli  amori,  ma  ad  amori 
onesti,  ad  onesti  sollazzi,  sicché  quando  Venere  dopo 
gli  amori,  che  direi  platonici,  di  prima,  lo  conduceva 
man  mano  a  laidi  e  sozzi  piaceri,  egli  si  ritirò  sto- 
macato, ed  opportunamente  apparsa  Minerva,  lasciò 
le  lunghe  follie,  e  le  si  die  seguace. 

Questo  ci  racconta  il  poeta,  né  oso  dire  che 
questo  veramente  a  lui  accadesse  ;  quando  però  in 
quel  suo  fantastico  viaggio,  egli  ci  racconta  che  una 
Dea  mandatagli  da  Minerva  lo  consigliò  di  rivolgersi 
per  aiuto  ad  Ugolino  Trinci,  cui,  diceva  quella  Dea, 
lo  fece  soggetto. 

l'influenza  mia 

(Quando  prima  spirò  nel  tuo  intelletto. 

(Lib.  I,  cap.  XVIII,  p.  89). 

e  quando  rivoltosi  ad  Ugolino  Trinci,  immagina  di 
narrargli  le  sue  debolezze,  e  fìnge  che  questi  lo  in- 
coraggi, gli  faccia  animo,  e  lo  esorti  all'applicazione 
ed  allo  studio,  io  non  dubito  punto  che  il  Frezzi 
narri  poeticamente  un  fatto  vero,  e  che  veramente 
per  i  consigli  del  suo  sovrano  si  dedicasse  agli  studi, 
ponesse  fine  ad  una  vita  lieta  e  onesta  ma  dissipata, 
e  che  protetto  da  Ugolino,  incominciasse  un  secondo 
periodo  di  vita,. pieno  di  meditazione  e  di  raccogli- 
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mento,  alternando  le  pratiche  religiose,  colle  eserci- 
tazioni scolastiche. 

Colla  parenesi  che  gli  rivolge  Ugolino  Trinci, 
termina  il  Prezzi  la  prima  parte  del  suo  poema,  e 
nei  tre  libri  seguenti,  fatto  esperto  nelle  fallacie  del- 
l'amore,  immagina  di  percorrere  nuovi  regni,  di  co- 
noscere nuovi  pericoli,  di  sfuggire  nuove  sventure, 
ed  ovunque  si  trovi,  mette  in  esecuzione  i  consigli 
ricevuti,  traendo  profìtto  di  tutto  per  la  sua  educa- 
zione scientifica,  chiedendo  sempre  spiegazione  dei 
fenomeni  tellurici,  astronomici,  proponendo  questioni 
teologiche,  filosofiche,  procurando  insomma  di  ap- 
prendere qualunque  cosa  gli  si  presentasse  da  ap- 
prendere, finché  dopo  un  assai  lungo  viaggio,  entra 
nel  reame  delle  virtù,  e  giunge  a  vedere  Iddio,  ul- 
tima meta  e  fine  unico  dell'  uomo  onesto. 

Così,  auspice  il  suo  Ugolino,  perfezionò  Federico 
r  ingegno,  e  V  animo  proprio  ;  ma  mentre  egli  rac- 
contava poeticamente  il  suo  progresso  scientifico  e 
morale,  nel  segreto  di  una  cameretta  cenobitica,  cir- 
condato da  molti  libri,  attendea  veramente  a  studiare 
ed  a  studiar  molto.  Egli  (e  ciò  lo  sappiamo  senza 
punto  ricorrere  ai  suoi  versi)  sentendosi  chiamato 
alla  vita  religiosa,  entrò,  probabilmente  assai  per 
tempo,  neir  ordine  di  san  Domenico,  e  ritengo  per 
sicuro  che  ne  vestisse  1'  abito  in  patria  nell'  omonimo 
convento,  che  in  quel  tempo,  secondo  i  cronisti  del- 
l' ordine,  era  uno  dei  principali  nell'  Italia  di  mezzo. 
Il  eh.  padre  Masetti  che  potè  esaminare  a  suo  agio 
gli  archivi  domenicani,  ci  fa  sapere  che  il  Prezzi  era 
nel  1375  (forse  studente)  in  Perugia,  che  nell'anno 
seguente    era    in    Pirenze  ove  insegnava  teologia  in 
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san  Marco,  che  nel  1378  dal  capitolo  generale  di 
Carcassona  fu  mandato  per  lettore  di  sacra  scrittura 
in  Pisa,  e  che  ivi  finalmente  nel  1384  fu  fatto  priore 
di  quel  convento.^  Il  Prezzi  adunque  dimorò  lungo 
tempo  in  Toscana,  e  ciò,  come  notava  anche  il  Paglia- 
rini,  ci  dà  la  ragione  perchè  nel  Quadriregio  sia  tanto 
frequente  la  menzione  di  fatti  e  di  personaggi  to- 
scani, specialmente  di  Pisa.  Da  Pisa  il  Prezzi  passò 
ad  insegnare  in  Bologna,  ove  si  trattenne  dal  1387 
al  1390,  ed  ove  fu  fatto  dottore  in  divinità.  I  tre 
codici  di  cose  geometriche  ed  astronomiche,  che  il 
padre  Canneti  trovò  nel  convento  di  san  Domenico 
di  Poligno  col  suo  nome,  e  colle  date  del  1387  e 
1389,^  furono  certo  acquistati  dal  Nostro  poeta 
durante  la  sua  dimora  in  Bologna.  Ignoro  ove  ei  si 
recasse  partito  da  quella  città,  ma  documenti  del 
1395  ci  assicurano  che  in  quest'anno  esso  era  tornato 
in  poligno  sua  patria,  e  che  ivi  attendea  esclusiva- 
vamente  ai  suoi  cari  studi  per  i  quali  ottenne  dal 
suo  Generale  favori  e  dispense  assai,  un'abitazione 
separata,  e  la  prefettura  della  biblioteca,  alla  quale 
si  ha  memoria  facesse  pure  dei  doni.  Io  credo  che 
durante  l'ultimo  lustro  del  secolo  XIV,  mentre  cioè 
dimorava  in  Poligno,  si  occupasse  alacremente  a 
comporre  il  suo  poema,  probabilmente  immaginato 
ed  ordito  assai  prima,  ed  in  qualunque  caso  ritengo 
che  non  lo  conducesse  a  fine  prima  del  1400,  nel 
quale  anno  morì  Baldo  Perugino  che  nel  suo  viaggio 
poetico  ritrova  fra  i  giureconsulti,  né  dopo  il  1403, 


I  Monumenta  et  antiquitates  ecc.  voi.  I,  jjag.  407. 
3  Dissertazione  apologetica  ecc.  pag.  23,  24. 
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perchè  mentre  egli  scriveva,  la  città  di  Pisa  era  an- 
cora dominata  dai  Visconti,  i  quali  non  cessarono 
di  possederla  che  in  quell'anno   1403. 

Esso  adunque  dettò  il  Qiiadriregio  negli  ultimi 
anni  del  XIV  e  nei  primi  del  XV  secolo,  e,  come 
era  da  prevedersi,  lo  dedicò  ad  Ugolino  Trinci  si- 
gnore di  Foligno,  che  era  suo  mecenate,  suo  protet- 
tore, suo  consigliere,  e  che,  leggendo  quel  libro, 
sarà  certamente  andato  lieto  dei  ben  largiti  benefizi. 
Che  il  Prezzi  dedicasse  al  Trinci  il  suo  poema, 
risulta  non  direttamente  dal  poema  stesso,  ove 
di  ciò  non  si  fa  parola,  ma  bensì  dalla  testimo- 
nianza concorde  di  molti  codici,  di  alcuni  dei 
quali  pongo  qui  la  memoria  che  ne  fanno.  In 
Ravenna  un  codice  classense,  scritto  forse  mentre  il 
poeta  viveva  ancora,  ha  questo  titolo  :  Incomincia 
el  libro  de  regni  al  magnifico  et  excellente  Signore 
Ugolino  de  tringi  de  fulingno  diviso  in  quattro  libri 
per  lo  Reverendissimo  maestro  in  sacra  theologia 
Phederico  per  la  divina  grafia  Episcopo  de  Folin- 
gno.  ^  Un  codice  estense,  rammentato  dal  Muratori, 
e  che  sebbene  rechi  la  data  del  1476  pure  è  copia 
di  uno  più  antico,  dice:  Incomincia  el  Libro  de' 
regni  al  jnagnifico^  et  eccelso  Signor  Ugolino  de' 
Trenti  da  Fuligno.  ^  Più  antico  poi  é  un  codice, 
appartenuto  al  duca  de  la  Valliere,  e  che  incomincia 
così  :  Liber  de  Regnis^  ad  magnificum  dominum 
Ugolinum  de   Trinciis  de  Fulgineo^  diuisus  in  quatuor 


1  Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  19. 

2  Della  perfetta  poesia  italiana,  lib.  l,  cap.  Ili,  n"  16  {Opere  minori,  Napoli, 
iDCCLvii,  voi.  Ili,  p.  23). 
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libris  quorum  primus  tractaì  de  regni s  Cupidinis  Dei 
amoris,  secundus  de  regnis  Sathanae,  tertius  de  Regnis 
uitiorum,  quartus  de  Regnis  uirtutum.  ^  Un  codice 
berlinese  del  sec.  XV  della  collezione  Hamilton,  co- 
mincia con  questa  didascalia  :  Incomincia  el  libro 
di  regni  al  magifico  (sic)  et  excelso  Signore  Ugo- 
lino di  Trinci  de  Fu  Ugno  diviso  in  quattro  libri  ^  el 
primo  tracia  di  regni  di  cupido,  e  l  secondo  di  Sa- 
than  el  III  di  viti]  di  regni  de  virtute^  E  adunque 
certo  che  il  Quadriregio  fu  dedicato  ad  Ugolino  Trinci. 
Il  Prezzi  avea  appena  terminato  il  suo  poema, 
che  i  suoi  fratelli  di  religione,  i  quali  lo  conoscevano 


1  De  Bure,  Catalogne  de  la  bibliothèque  de  feu  M.  Le  Due  de  la  Valliere, 
Paris,  M.DCc.Lxxxni,  voi.  II,  p.  510,  n."  3619.  Questo  pel  caso  nostro  è  il  più  interessante 
perchè  fu  scritto  nell'Umbria,  nell'anno  1421,  cioè  da  chi  aveva  potuto  conoscere  Fe- 
derico Prezzi  ed  Ugolino  Trinci.  Altri  codici  non  rammentati  nell'edizione  di  Foli- 
gno contengono  pressoché  l'istesso  titolo.  In  Roma  il  codice  dell'Angelica  V,  1,96 
della  fine  del  secolo  XV,  ma  ha  un'intitolazione  molto  laconica,  cosi  :  Incipit  liber 
MAGisTRi  FEDERICI.  Il  codicc  Riccardiatio  O,  II,  VII,  dice  :  Incomincia  il  libro  de'  Re- 
gni ad  Magnifico  ed  excelso  Signore  Ugolino  de''  Trinci  di  Fulignoecc.  E  descritto 
dal  Lami  [Catalogus  codicum  manuscriptorum  qui  in  Bibliotheca  Riccardiana  Flo- 
rentiae  asservantur  ecc.,  Liburni,  mdccl.vii  p.  202),  il  quale  però,  non  c'indica  l'e- 
poca dello  stesso.  Sono  del  XV  secolo  due  codici  magliabechiani,  il  primo  dei  quali 
II,  II,  34,  ha  la  data  del  1490,  ed  il  titolo  così  :  Incomincia  il  libro  dei  regni  al  ma- 
gnifico e  excielso  signore  Ugolino  de  trinci  di  fulingnio  ecc.  (Bartoli,  /  mano- 
scritti italiani  della  biblioteca  nazionale  di  Firenze,  Firenze,  1879,  voi.  I,  p.  320)  : 
il  secondo  II,  11,  35,  colla  data  del  1474,  ha  questo  titolo  :  Incomincia  il  libro  de 
regni  mandato  al  Magnifico  et  Excelso  Signore  Ugolino  de  Trinci  di  fuligno  ucc. 
(Bartoh,  Op.  cit.,  p.  321).  Alla  bibl.  nazionale  centrale  di  Firenze,  i  due  codici  pa- 
latini 343  e  344  contengono  pure  il  Quadriregio.  Il  343  è  del  secolo  XV,  proviene  da 
Foligno  e  reca  scritti  i  nomi  di  Romano  Cruciani  da  Perugia,  Bennato  Bennati  da  Mon^ 
tefalco,  e  Giambattista  Baglioni.  Il  titolo  è  questo  :  Incomenca  el  libro  intitulalo 
quadriregio  del  decurso  della  vita  humana,  de  messer  Federico  frate  de  l  ordine 
de  san  domenica,  eximio  maestro  in  sacra  deologia,  et  già  vescovo  della  città  di 
Folignie.  Il  cod.  344  fu  scritto  da  Andrea  de' medici  nel  1469,  e  in  principio  dice:  In- 
comincia il  libro  de  Regni,  mandato  al  magnifico  et  eccelso  Signore  Ugolino  de' 
Trinci  di  Fuligna  :  Bartoli  A.  1  codici  palatini  della  B.  biblioteca  nazionale  di  Fi- 
renze, Roma  1886.  p.  547-548).  Tra  i  codici  di  Lord  Ashburnam  acquistati  dal 
nostro  governo,  il  304  e  il  1213  dell'antica  numerazione  sono  due  copie  del  XIV  (sic) 
e  XV  secolo  del  Quadriregio.  Ne  feci  cenno  nel  periodico  Folignato  //  Topino,  Fo- 
ligno, 1885,  an.  I,  num  17  e  19,  Cercando,  se  ne  ti'overanno  certo  molti  altri,  ma  i 
codici  notati  sono  sufficienti  al  caso  nostro, 

2  BiADEXE  L.  /  manoscritti  italiani  della  collezione  Hamilton  ecc.  di  Berlino. 
(Nel  Giornale  storico  della  letteratura  italiana).  Torino,  1887,  voi.  X,  pag.  339.. 
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saggio  ed  esperto,  lo  ritrassero  dalla  quieta  sua  di- 
mora, lo  elessero  loro  provinciale,  la  prefettura 
della  biblioteca  del  patrio  convento  (  la  sola  ca- 
rica che  pare  allora  coprisse)  facendogli  mutare 
col  reggimento  della  vasta  provincia  romana,  che 
comprendeva  Roma,  l' Umbria  e  la  Toscana.  Se- 
condo i  computi  del  eh.  padre  Masetti,  egli  fu 
eletto  nel  settembre  del  1402,  ma  per  poco  tempo 
ritenne  quell'ufficio,  poiché  nel  novembre  del  1403 
il  papa  Bonifacio  IX,  che  ne  apprezzava  la  dot- 
trina, la  probità  e  le  molteplici  doti,  lo  elesse  ve- 
scovo della  chiesa  di  Foligno,  allora  vacante  per 
la  morte  di  Onofrio  Trinci,  la  qual  cosa  lo  ridusse 
nuovamente  sulle  rive  del  patrio  Topino.  ^  Ne  ignoro 
la  causa,  ma  il  Prezzi  eletto  vescovo,  si  piegò  mal 
volentieri  a  cedere  la  carica,  che  poco  prima  avea 
ottenuta  nell'ordine,  sicché,  sebbene  nel  decembre 
di  quell'anno  1403  fra  Tommaso  de  Fermo  vicario 
generale  dei  domenicani,  partecipando  ai  frati  la 
promozione  del  Frezzi,  li  invitasse  pel  futuro  gen- 
naio a  riunirsi  in  capitolo  onde  eleggere  un  nuovo 
provinciale,  pure,  poco  dopo,  fu  costretto  a  disdirsi 
ed  a  rimandare  quel  capitolo  fin  dopo  la  Pasqua, 
poiché,  egli  dicea,  il  Frezzi  non  voleva  dimettere  la 
carica,  finché  non  fosse  stato  consecrato  vescovo. 
Egli  poi  ebbe  il  sacro  ordine,  probabilmente,  in  Roma 
il   17  febbraio   1404,^    e  di  là  si  recò  subito  in   Fo- 


1  Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  I,  p.  408  :  voi.  II,  p.  323.  La  bolla  ponti- 
ficia a  lui  diretta,  per  errore  dell'amanuense,  ha  la  data  del  1402  ed  è  pubblicata  nel 
Btillarium,  voi,  II,  menzionato  dal  eh.  padre  Masetti  nel  luogo  citato:  quella  diretta 
ai  magistrati  di  Foligno  ha  giustamente  la  data  del  1403  ed  è  pubblicata  dal  padre 
Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  pag..  26-27. 

2  Masetti,  Monumenta  et  antiquitates  etc,  voi.  11,  p.  323. 

Archivio  Storico  IV.  16. 
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ligno,  ove  di  fatti  ce  lo  mostra  un  suo  diploma  del 
2  marzo  di  quell'anno  medesimo.^ 

Questo  ci  dicono  gli  archivi  dell'ordine  domeni- 
cano sulla  elezione  del  Prezzi  a  vescovo  di  Foligno, 
nulla  però  ivi  si  legge  sulla  parte  che  vi  ebbero  i 
Trinci,  e  che  dovette  pure  esser  molta.  Se  noi 
infatti  consideriamo  come  a  loro  dovesse  molto 
interessare  di  avere  per  vescovo  della  precipua  città 
del  loro  stato  una  persona  amica,  ed  al  clero  e  al 
popolo  bene  accetta,  dovremo  pur  convenire  che 
tah  qualità  dovessero  trovarsi  nel  Prezzi,  il  quale 
sedeva  in  quella  cattedra  che  dal  1326  al  1363  era 
stata  occupata  da  Paolo  Trinci,  dal  1363  al  1364 
da  Rinaldo  Trinci,  dal  1397  al  1403  da  Onofrio 
Trinci,  ed  alla  quale,  pochi  giorni  dopo  sarebbe 
stato  eletto  quel  Rinaldo  Trinci,  di  cui  facemmo 
parola  quando  si  parlò  di  Bartolomeo  di  Tommaso. 
Ma  il  Prezzi  non  solo  fu  eletto  con  piacere  di 
Ugolino  Trinci,  che  allora  reggeva  lo  stato,  ma  forse 
fu  Ugolino  stesso  che  ne  propose  al  Papa  la  nomina, 
il  che  non  oscuramente  ci  viene  rammentato  da  Ni- 
cola da  Montefalco,  che  nel  suo  Filenico  cantava  così  : 

Corrado  Trince  in  questo  amor  fo  caldo 
Ver  Federico  suo  che  for  d' impaccio 
Lo   trasse,  e  fello  Vesco  lieto,  e  baldo  ^. 

Qui  invero  il  poeta  da  Montefalco  nomina  Corrado 
invece  di  Ugolino  suo  padre  (il  che  pei*altro  torne- 


1  Iacobilli,  Cronica  della  chiesa  e  monistero  di  S.  Maria  in  Campii,  in  Fo- 
ligno, 1653,  P'  3*'  Chi  allora  proponeva  al  Pontefice  il  Vescovo  nuovo,  era  il  Capitolo 
del  Duomo,  ma  è  inutile  osservare  come  di  fatto  erano  i  Trinci  che  con  la  loro  influ- 
enza dirigevano  1'  elezione. 

2  Del  Filenico  e  del  suo  autore  dirò  appresso.  Il  brano  riferito  nel  testo  è  ci- 
tato dal  padre  Canneti,  Dissertaiione  apologetica  ecc.  p.  32. 
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rebbe  il  medesimo,  perchè  sarebbe  sempre  vero  che 
il  Prezzi  avrebbe  ottenuta  quella  dignità  per  mezzo 
dei  Trinci),  io  però  son  certo  che  egli,  posteriore  di 
più  lustri  al  Prezzi,  abbia  preso  un  equivoco  scam- 
biando Corrado  con  Ugolino  suo  padre,  poiché  Cor- 
rado, quando  il  Prezzi  fu  eletto  vescovo,  non  solo 
non  era  signore  di  Poligno,  e  però  non  potea  patro- 
cinare quella  nomina,  ma  nemmeno  potea  far  conto 
di  esserlo  mai,  dal  momento  che  per  la  morte  di 
Ugolino  suo  padre,  il  dominio  dello  stato  natural- 
mente si  devolveva  non  a  lui,  ma  al  primogenito 
Nicolò,  la  cui  tragica  fine  fu  la  sola  cagione  che 
lo  condusse  al  potere. 

Poche  sono  le  notizie  del  Prezzi  durante  l'episco- 
pato, ma  assai  interessante  è  quella  che  si  conservò 
in  un  vecchio  codice  della  bibhoteca  di  san  Dome- 
nico di  Poligno,  che  conteneva  i  Sermones  fratr. 
Augustini  de  Hesciilo  ordinis  Heremitarum,  e  che 
appartenne  al  nostro  poeta,  come  attestavano  le  pa- 
role :  Hic  liher  est  fratr.  Federici  de  Fulgineo  Or- 
dinis Praedicatorum.  Ora,  nel  margine  inferiore  di 
una  carta  di  questo  codice  (irreperibile  come  tutti 
gli  altri  di  quella  biblioteca),  si  leggono  queste  pa- 
role, che  al  padre  Canneti,  che  primo  le  pubblicò, 
sembrarono  meritamente  di  molta  importanza,  Hunc 
librum  donavit  Bibliothecae  huius  Conventus  S.  Do- 
minici de  fulgineo  fr .  Federicus  Fre{{i  Ordinis  Prae- 
dicatorum qui  creatus  Episcopus  Fulginei  instituit  in 
eodem  Conventu  Academiam  Conciliorum  sub  pro- 
tectione  Sancii  Thomae  Aquinatis^.  Il  Prezzi   adun- 


Dissertaiione  apologetica  ecc.,  p  .  24. 
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que  istituì  nel  suo  convento  di  san  Domenico  una 
Accademia  dei  Concila^  sotto  la  protezione  dell'  A- 
quinate,  e  chi  ponga  mente  quali  tempi  corressero 
allora  per  la  chiesa,  e  come  dovunque  si  facesse 
questione  sul!'  autorità  e  sulla  competenza  dei  con- 
cilii  a  proposito  di  quello  pisano  del  1409,  che  uno 
scrittore  domenicano,  il  quale  forse  conobbe  il  Prezzi, 
chiamava  concilium  uel  potius  conciliabulum,  ^  vedrà 
chiaro  come  l' istituzione  promossa  dal  Prezzi  fosse 
oltre  ogni  credere  saggia  ed  opportuna,  destinata  co- 
me era  a  risolvere  scientificamente  dubbi  e  questioni 
allora  assai  vive.  Le  riferite  parole  non  ci  dicono 
in  che  anno  istituisse  il  Prezzi  quelF  accademia,  ma 
parrebbe  che  ciò  sia  dovuto  accadere  durante  il  suo 
episcopato,  cioé^  non  prima  del  1404,  e  forse  nem- 
meno prima  del  1409.  Pu  allora  infatti  che  i  padri 
del  concilio  pisano,  volendo  porre  fine  al  dualismo  che 
separava  la  chiesa  nelle  due  parfi  di  Benedetto  XIII 
e  di  Gregorio  XII,  credettero  bene  di  rimediare  allo 
sconcio,  deponendo  i  due  competitori,  ed  eleggendo 
in  Alessandro  V  un  nuovo  pontefice,  il  quale  non 
servì  che  a  moltiplicare  le  confusione.  Allora  gran 
parte  dei  fedeli  negarono  al  concilio  la  competenza 
su  quanto  avea  operato,  ed  altri  rimasero  fermi  con 
Benedetto  XIII,  altri  con  Gregorio  XII.  Il  Prezzi  fu 
seguace  di  quest'  ultimo  ;  papa  Gregorio  riconosce- 
vano i  frati  fiesolani  da  lui  accolti  nelP  estate  di 
quell'anno    1409,  perchè   perseguitati  dal    superiore 


I  E  il  cronista  di  san  Domenico  di  Fiesole,  il  qui  squarcio  fu  edito  dal  padre 
Marchese,  Memorie  dei  più  insigni  pittori  ecc.,  voi.  I,  pag.  547-548,  e  dopo  lui  dal 
Frenfanelli,  Nicolò  Alunno  ecc.,  pag.  94-95. 
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dell'  ordine,  il  quale  teneva  le  parti  di  Alessandro  V: 
papa  Gregorio  riconosceva  Ugolino  Trinci  Signore 
della  città  di  Foligno,  e  probabilmente  con  lui  la 
maggior  parte  dei  sudditi  ;  sicché,  non  è  a  dire  come 
in  Foligno  i  più  ammettessero  che  in  Pisa  non  un 
concilio,  ma  erasi  tenuto,  come  scriveva  il  cronista 
fiesolano,  un  vero  conciliabolo,  e  che  per  conseguenza 
nulli  erano  i  suoi  atti,  nulla  ed  illegittima  P  elezione 
di  Alessandro  V,  e  però  giusto  e  santo  il  partito  che 
teneva  per  Gregorio  XII .  Quindi  la  necessità  di  in- 
sistere e  di  discutere  sul  valore  dei  concilii  in  genere 
e  di  quello  pisano  in  ispecie,  il  che  formava  V  oggetto 
dell'  accademia  folignate  di  san  Tommaso,  sapiente- 
mente eretta  in  san  Domenico  dal  Vescovo  Prezzi. 
Dicono  gli  scrittori  dell'  ordine  suo,  che  egli  assi- 
stette a  questo  concilio  pisano  del  1409  :  io  vera- 
mente, esaminando  gli  atti  di  quel  concilio,  ciò  non 
ho  saputo  verificare,  ma  se  vi  fu,  forse  non  vi  as- 
sistè sino  alla  fine,  ed,  abbandonando  quella  città,  è 
assai  probabile  che  salisse  a  Fiesole,  e  che  di  là 
invitasse  quei  religiosi  a  fuggire  le  persecuzioni  dei 
partigiani  del  novello  pontefice,  offrendo  loro  quieto 
e  sicuro  asilo  nella  sua  diocesi.  Come  dicemmo  par- 
lando del  beato  Angelico,  la  colonia  domenicana  di 
Fiesole  abbandonò  la  patria,  e  nascostamente  venne 
a  riposarsi  sulle  rive  del  Topino,  accompagnata  da 
sant'  Antonino,  come  asserisce  il  eh.  padre  Masetti, 
dal  beato  Angelico,  come  prova  il  eh.  padre  Marchese, 
e  forse  dal  miniatore  fra  Benedetto,  fratello  del  beato. 
Le  memorie  che  si  hanno  del  Frezzi  negli  anni 
seguenti,  ci  mostrano  che  esso  si  occupò  degli  inte- 
ressi   generali   della   chiesa,  sicché   al  caso   presente 
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servono  poco.  Secondo  gli  scrittori  domenicani,  nel 
141 4,  il  Prezzi  era  presente  al  concilio  di  Costanza, 
nel  141 5,  con  altri  prelati,  fu  mandato  dal  concilio 
in  legazione  a  Narbona,  ^  ed  infine  nel  1416  era  di 
nuova  a  Gostanza.  ^  Nuli'  altro  dopo  questa  data 
si  conosce  di  lui.  In  che  anno,  e  dove  egli  morì  ?  I 
più  lo  dicono  morto  in  Costanza  in  quell'anno  14 16; 
ma  il  nostro  lacobilli  lo  dice  defunto  in  patria  il 
secondo  giorno  dell'anno  seguente  :  ^  nessuno  però 
della  sua  sentenza  reca  documento  veruno,  né  io  sa- 
prei a  quale  delle  due  asserzioni  si  debba  prestar 
fede.  È  vero  che  il  dotto  padre  Canneti  cercò  di 
escludere  la  data  iacobilliana,  e  di  accreditare  la 
sua,  ma  finché  in  conferma  della  comune  sentenza 
non  si  produce  documento  alcuno,  il  valore  di  essa 
sarà  per  lo  meno  eguale  all'asserzione  del  lacobilli, 
il  quale  avendo    potuti    esaminare    documenti    locali 


1  Fontana  Sacrum  theatrum  dominicanum  etc,  p.  372  ;  Echard,  Cavalieri, 
Canneti  ecc.  Sulla  legazione  del  Prezzi  in  Narbona,  come  sulla  sua  presenza  in  Co- 
stanza nel  1414,  non  si  conoscono  doAmenti  certi  (Cfr.  Masetti,  Monumenta  et  an- 
tiquitates  etc,  voi.  I,  p.  408  n.  ). 

2  Egli  di  fatto  nella  sessione  del  4  marzo  1416  si  sottoscrisse  con  una  formola 
che  è  varia  a  seconda  dei  diversi  manoscritti,  e  sulla  quale  ho  qualche  dubbio.  Egli 
avrebbe  sottoscritto  non  pure  per  se,  ma  per  l'abate  di  Monte  Cassino  (altri  codici 
dicono  di  Monte  Cassano  ),  per  Giacomo  vescovo  di  Spoleto,  pel  vescovo  di  Nocera 
(  era  allora  il  minorità  Andrea  da  Montefalco,  il  quale  fin  dal  1414  avea  costituito  suo 
procuratore  per  rappresentarlo  al  Concilio  il  nostro  Prezzi  -  Iacobilli,  Di  Nocera 
Iteli'  Umbria  ecc.,  in  Poligno,  1653,  p.  96)  ed  infine  per  Nicolò  abate  di  santa  Croce  di 
Sassovivo  (Harduinus,  Ada  concilioriim  etc,  voi.  VII,  Parisiis,  mdccxiv,  col.  486. 
Labcè,  Sacrorum  conciliorum  amplissima  co//ec//o,  Venetiis,  mdcclxxxix,  voi.  XXVII, 
col.  823)  Due  cose  conviene  osservare  su  questa  sottoscrizione  :  prima,  il  trovarsi 
essa  dopo  tutte  le  altre,  fuori  dell'ordine  gerarchico  che  gli  competeva;  seconda,  il 
farsi  quivi  parola  di  un  Nicolò  abate  di  Sassovivo,  quando  sappiamo  che  in  quell'an- 
no 1416  era  abate  di  quel  convento  Giacomo  Trinci  che  governò  dal  141 1  al  1442 
(Iacobilli,  Cronica  della  chiesa  e  monastero  di  Sassovivo  ecc.,  in  Foligno,  1653, 
pag.  161-173). 

3  Bibliotheca  Umbriae  ecc.,  Fulginiae,  1658,  voi.  I,  p.  102.  Il  Iacobilli  in  un 
altro  dei  suoi  libri  {Cronica  della  chiesa  e  monastero  di  santa  Maria  in  Campis 
etc,  p.  15),  ci  conservò  un  documento  dai  quale  apparisce  che  il  Prezzi  PS  settembre 
del  1409  era  in  Foligno,  forse  reduce  da  Pisa,  e  probabilmente  anche  da  Fiesole,  se 
in  quell'anno  fu  veramente  a  Pisa. 
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Oggi  o  sconosciuti  o  smarriti,  probabilmente  avrà 
Ietta  quella  data  in  qualche  carta,  in  qualche  necro- 
logio, del  quale,  secondo  il  sistema  adottato  in  quei 
libri  nei  quali  parla  del  Prezzi,  non  si  curò  di  tener 
memoria. 

Tale  fu  V  illustre  autore  del  Quadriregio^  poema 
quanto  degno  di  considerazione  e  di  studio,  ahret- 
tanto  oggi  trascurato  da  molti,  dai  più  ignorato,  e 
sul  quale,  malgrado  tuttociò  che  si  scrisse  e  si  di- 
mostrò in  suo  favore  nell'ottima  edizione  folignate 
di  quel  poema,  pure  si  dicono  e  si  ripetono  ancora 
gli  errori  e  le  inesattezze   più   gravi. ^  Sia   lecito   a- 


I  Cito  due  errori.  Verso  la  metà  del  XVII  secolo,  Ovidio  Montalbani  (  Vocabo- 
lista bolognese,  Bologna,  1660,  p.  37)  primo  propose  la  falsa  sentenza,  che  cioè  il 
il  Quadriregio  non  fosse  opera  di  Federico  Prezzi,  ma  di  un  suo  contemporaneo, 
Nicolò  Malpighi  bolognese.  Senza  esaminar  la  cosa  molto  pel  sottile,  accettarono  la 
nuova  opinione  monsignor  Fontanini  (U Aminta  difeso  ed  illustrato,  Roma  1700, 
p.  259),  il  Muratori  (Della  perfetta  poesia  italiana,  lib.  I.  cap.  III,  n."  i6^  in  parte 
il  Crescimbeni  [Commentario  intorno  all'istoria  della  volgar  poesia,  Roma,  1702, 
voi.  I,  p.  295)  ed  altri.  Quando  però  nel  1723  il  dotto  abate  camaldolese  don  Pietro 
Canneti  pubblicò  la  sua  bella  Dissertazione  apologetica  sul  Quadriregio  e  sul  suo 
autore,  ogni  cosa  avrebbe  dovuto  far  credere  che  la  questione  sarebbe  terminata,  avendo 
egli  rivendicato  al  Prezzi  questo  poema,  con  ragioni  e  con  prove,  che,  come  osserva 
il  TiRABOscHi  (Storia  della  letteratura  italiana,  in  Venezia,  mdccxcv,  voi.  VI.  p. 
767),  sembrano  escludere  ogni  dubbio.  Infatti  non  pure  il  Muratori  e  il  Fontanini 
ritrattarono  la  loro  sentenza,  scrivendone  direttamente  a  Foligno  all'abate  Canneti  ed 
al  Pagliarini,  ma  il  secondo  si  ritrattò  anche  pubblicamente  (Biblioteca  dell'eloquenza 
italiana,  Venezia,  1753,  voi.  II,  p.  180),  ed  il  Crescimbeni  stesso,  dietro  osservazioni 
avute  da  Foligno  dall'abate  Boccolini,  convenne  pure  nell'attribuire  il  Quadriregio 
al  Prezzi,  come  può  vedersi  presso  la  Dissertazione  apologetica  citata  pag.  ^8-49. 
Ora  il  leggere  nell'HAYM  {  Biblioteca  italiana  ecc.,  in  Venezia,  mdccxxviii,  p.  95 
u.  16),  che  il  Quadriregio  non  è  già  del  Prezzi,  ma  del  Malpighi,  non  giustifica  il 
lamento  che  poeta  e  poema  sono  poco  studiati  e  poco  conosciuti  ?  —  Un  altro  errore 
riguarda  le  stampe  del  Quadriregio.  Sebbene  il  Canneti  ed  altri  abbiano  dimostrate 
antichissime  e  numerose  quelle  stampe,  pure  il  padre  Marchese,  d'altronde  diligentis- 
simo  (Memorie  dei  più.  insigni  pittori  ecc.,  voi.  I,  p.  274),  dice  che  la  prima  edizione 
è  la  veneta  del  1511.  Darò  qui  un  elenco  di  queste  varie  edizioni  con  il  quale  anche 
questa  inesatta  asserzione  verrà  corretta.  —  Io  del  Quadriregio  conosco  dieci  edizioni, 
ma  ad  eccezione  della  prima  che  non  è  rarissima,  e  delle  ultime  tre  meno  rare  di 
quella,  le  altre  non  ho  potuto  vederle,  e  pochi  sono  coloro  che  le  abbiano  vedute. 
Prima  edizione,  almeno  con  data  certa,  è  la  perugina  del  1481  per  Maestro  Steffano 
arns  almano,  edizione  di  carattere  gotico  in  foglio,  della  quale  si  hanno  esatte  descri- 
zioni procurateci  dall' Hain  (Repertorium  bibliographicum  etc,  I,  11,  7362),  dal  eh. 
prof.  Rossi  (L'arte  tipografica   in  Perugia,  Perugia,  i868,  p.  35),   e  da  altri.  Pongo 


248  M.    FALOCI    PULIGNANI 

ugurarsi  dai  dotti  italiani  una  stima  maggiore  pel 
dimenticato  poeta  domenicano,  ^  e  pel  suo  elegan- 
tissimo poema  un'  edizione  novella  che  lo  faccia  co- 
noscere agli  studiosi,  oggi  specialmente,  che  agli  archivi 
di  manoscritti,  sostituendosi  archivi  di  documenti 
stampati,  si  pubblicano  e  si  ripubblicano  dovunque 
monumenti  letterari  di  tanto  minore  interesse. 


per  seconda  1' edizione  che  l' Hain  registra  per  prima,  non  leggendosi  in  essa  ne 
r  anno  dell'  impressione,  ne  il  nome  dell'impressore,  solo  leggendosi  in  essa  le  parole 
Impresso  i  Firenze.  E  anch'esso  un  volume  in  foglio  piccolo,  la  cui  descrizione  si 
può  vedere  nell' Hain  (op.  cit.,  I,  11,  7361)  e  del  quale  ho  ricercato  invano  gli  esem- 
plari indicatici  dal  padre  Canneti  {Dissertazione  apologetica  ecc.,  pag.  13-14).  Po- 
nendo questa  per  seconda,  viene  terza  la  milanese  del  1488  per  Antonium  Zarotum, 
della  quale  nulla  posso  dire,  essendo  stata  sconosciuta  al  padre  Canneti  ed  all'Hain 
che  ne  parla  {op.  cit.,  1:  11,  1363),  non  essendo  riuscito  mai  di  poterne  vedere  un 
esemplare.  Per  maestro  Francesco  de  Raga^onibus  si  stampò  il  Quadriregio  a  Bo- 
logna nel  1494  (Hain,  Op  cit.,  I,  11,  7364),  e  nel  1501  a  Venezia  per  Maestro  Pietro 
da  pavia  ^Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  13).  Rare  e  pregiate  sono  que- 
ste antiche  stampe,  ma  rarissima  e  pregiatissima  è  la  fiorentina  del  1508  ad  istanza 
di  Ser  Pacini  da  Pescia,  bella  e  ricca  di  numerose  silografie  che  illustrano  il  testo 
e  che  a  giudizio  di  chi  l'ha  veduta  formano  la  migliore  e  più  preziosa  edizione  del  Qua- 
driregio.Vhima  delle  antiche  edizioni  è  quella  stampata  inVenetia  del  M.CCCCCXI, 
senza  nome  di  stampatore,  ma  inferiore,  forse  per  tutti  i  rispetti,  alla  maggior  parte 
delle  riferite  di  sopra,  il  che  anche  spiega  perchè  sebbene  sia  abbastanza  antica,  pure 
sia  anche  abbastanza  comune.  Nel  XVII  sec.  il  Quadriregio  non  ebbe  mai  l'onore  della 
stampa,  ma  ben  l'ebbe  in  Foligno  nel  1725  nel  quale  anno  se  ne  pubblicò  l'ottava  e- 
dizione,  che  per  valore  letterario  e  per  esecuzione  tipografica  è  forse  uno  dei  migliori 
libri  e  meglio  riusciti  che  si  stampassero  allora  in  Italia.  Di  essa  ho  dato  un  cenno 
in  una  delle  note  superiori.  Viene  poi  l'edizione  veneziana  del  1839  (forse  la  mila- 
nese rammentata  dal  padre  Masetti  {Monumenta  et  antiquttates  etc,  voi.  I,  p. 
409),  in  quattro  piccoli  volumetti,  che  form.ano  i  numeri  LII-LVdel  Parnaso  classico 
Italiano,  pubblicato  dall' Antonelli,  il  quale  riprodusse  l'edizione  di  Foligno  inte- 
gralmente, al  fine  di  ciascun  canto  aggiungendo,  secondo  l'ordine  del  testo,  le  a«??o/a- 
Zioni  del  padre  Artegiani,  e  le  osservazioni  deUPagliarini,  che  nell'edizione  di  Foli- 
gno sono  separate,  e  tralasciando  lo  studio  filologico  dell'abate  Boccolini  e  la  dis- 
sertazione del  padre  Canneti,  Dallo  stesso  tipografo  editore  Giuseppe  Antonelli  fu  pub- 
blicata nel  medesimo  anno  un'altra  edizione  a  due  colonne  in  4"  piccolo,  la  quale  non 
solo  è  identica  a  quella  in  quattro  piccoli  volumetti,  ma  è  fatta  colla  stessa  ccmposi- 
zione  usata  in  quella.  Trattasi  di  un  volume  di  548  colonne  di  minuta  stampa,  prece- 
duto da  un  cenno  non  molto  esatto  di  Francesco  Zanotto,,e  dall'intera  dissertazione 
del  Canneti.  Ha  indici  copiosi,  e  nel  resto  è  simile  per  la  disposizione  a  quella  supe- 
riormente indicata.  Questa  è  la  più  recente  stampa  che  conosco,  e  sarebbe  la  decima. 
Mi  auguro  che  l'undecima  edizione  del  Quadriregio  possa  veder  la  luce  in  quest'  ultimo 
scorcio  del  secolo  corrente. 

i  R.  FoRNAciARi,  Il  Quadriregio  di  Federico  Freisi.  Nelle  Letture  di  famiglia, 
Firenze,  1884,  anno  XXXV,  n.  9  e  seg. 
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XXX 

LA  TRAGEDIA  DI  NOCERA  E  CORRADO-TRINCI 

Nel  gennaio  del  1 42 1  si  diffuse  per  Foligno  una 
ben  triste  novella.  Ser  Pietro  da  Rasiglia,  castellano 
per  i  Trinci  nella  rocca  di  Nocera,  avendo  invitato 
Niccolò  Trinci,  che  era  allora  Signore  dello  stato,  e 
suo  fratello  Bartolomeo  ad  una  partita  di  caccia 
nelle  selve  vicine,  li  avea  poi  assassinati  proditoria- 
mente all'  ingresso  di  quella  rocca,  ove  anche  per 
sorpresa  avea  chiusi  in  prigione  Bernardo  di  Ridolfo 
Varano,  Signore  di  Camerino,  ed  altri  cavalieri  di 
Matelica  e  di  Fabriano,  da  lui  invitati  coi  Trinci  a 
quel  nuovo  genere  di  caccia.  Corrado,  altro  fratello 
di  Nicolò,  che  era  rimasto  in  Foligno,  all'  udire 
quell'eccidio,  non  pose  tempo  in  mezzo,  ma  rivoltosi 
tosto  a  Braccio  da  Montone,  noto  capitano  venturiero 
di  quel  tempo,  questi  fu  in  breve  colle  sue  genti  a 
Nocera,  ove  aiutato  dalle  milizie  accorse  da  Foligno 
e  da  Camerino,  pose  V  assedio  a  quella  rocca  nella 
quale  erano  detenuti  tanti  illustri  prigionieri,  ed  ove 
il  feroce  ser  Pietro  erasi  fortificato  coi  suoi.  Ma 
breve  fu  la  sua  resistenza,  che  ser  Pietro  vedutosi 
perduto,  uccisa  prima  la  moglie  e  gittatala  da  una 
torre,  si  precipitò  poscia  di  lassù  egli  stesso,  e  così 
ebbe  fine  V  imprevista  tragedia.  Quale  ne  fu  la  causa  ? 
Nemmeno  allora  si  seppe  chiara  la  cosa,  ma  una 
voce  era  comune  nell'  Umbria,  che  accusava  Nicolò 
di  aver  avuto  relazione  con  la  donna  di  ser  Pietro, 
la  quale,  come   scrisse   un   cronista  di   quel  tempo, 
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era  gintildonna  et  bellissima  jovine^  e  non  pare  che 
si  rifiutasse  punto  di  far  piacere  al  Trinci,  se  il  fu- 
ribondo ser  Pietro,  dopo  aver  ucciso  il  suo  nemico 
Nicolò,  anche  della  sua  giovane  moglie  prese  così 
acerba  vendetta.  Per  questo  fatto,  il  fratello  Corrado 
rimase  padrone  dello  stato,  ma  fieri  e  sanguinosi 
furono  gli  inizi  del  suo  governo,  che  primo  pensiero 
di  lui  fu  di  prendere  ampia  vendetta  per  1'  uccisione 
dei  suoi,  il  che  fece  in  modo  così  barbaro,  che  chi 
allora  ne  tenne  conto,  scrive  che  bene  trecento  fu- 
rono gli  uccisi,  o  meglio,  i  macellati  per  quel  mi- 
sfatto, sicché,  scrive  Parruccio  da  Spoleto,  non  si 
potia  dare  unu  passu  che  non  uenesse  postu  el  piede 
nello  ò^^ngue,  cervella  et  mani  o  membra  delti  dicti 
morti.  ^  ben  dissi  in  principio,  che  alcune  azioni  di 
Corrado  furono  degne  di  un  Ezelino. 

Eppure  un  principe  così  feroce,  avea  eziandio  delle 
buone  qualità,  e,  non  vi  è  dubbio,  egli  fu  anche  as- 
sai sollecito  del  benessere  dei  suoi  popoli,  e  della 
felicità  dello  stato,  per  il  quale  fece  e  dispose  buon 
numero  di  cose.  Educato  fra  i  poeti  e  loro  amico, 
buono  e  facondo  parlatore,  forse  buon  poeta  egli 
stesso,  amò  le  arti,  le  lettere,  e  le  scienze,  e  le  in- 
coraggiò, e  le  protesse.  Già  dicemmo  che  nel  1424 
chiamò  da  Assisi  V  eugubino  Ottaviano  Nelli,  perché 
gli  colorisse  in  palazzo  quel  domestico  oratorio  — • 
vero  gioiello  dell'  arte  —  che  sarà  sempre   un    pre- 


I  Annali  spot  e  tini  di  Parruccio  da  Spoleto  (Sansi,  Documenti  istorici  inediti 
ecc.,  Foligno,  1879,  pag.  159-162);  Domo,  Storia  della  famiglia  Trinci  ecc.,  pag,  200 
e  segg.  GuERNERio  Berni,  Chronicon  Eugubinum  (Muratori,  R.  I.  S.,  voi.  XXI,  col 
960,  Vedine  pure  la  nuova  edizione  curata  dal  Mazzatinti  nellMrcAjvjo  storico  per 
le  Marche  e  per  l'Umbria,  voi.  I,  p.  413). 
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zioso  documento  del  suo  buon  gusto  e  della  sua 
munificenza  ;  dicemmo  pure  delle  cortesie  usate  al 
poeta  perugino  Candido  Bontempi,  e  come  nel  1438 
facesse  coniare  moneta  di  oro  e  di  argento  da  quella 
industre  e  numerosa  famiglia  di  orefici,  dalla  quale 
esci  quel  nostro  benemerito  Emiliano  Orfini,  che 
forse  primo  degli  italiani  aprì  le  sue  case  ai  tipo- 
grafi tedeschi  e  fin  dal  1469  iniziò  quella  officina 
tipografica,  d'onde  nel  1472  dovea  pubficarsi,  per  la 
prima  volta,  la  Divina  Commedia.^  Corrado,  mal- 
grado i  molti  vizi  che  avea,  pure  volea  tenersi  amici 
i  religiosi,  specialmente  i  francescani,  allora  e  poi  i 
più  popolari  di  tutti,  e  poiché  nel  1435  aveagli  fatto 
visita  il  beato  Bartolomeo  da  Giano,  buon  letterato 
minorità  di  quel  tempo,  egli  ne  profittò  per  donare 
col  suo  mezzo  ai  francescani  di  san  Bartolomeo 
presso  Foligno  un  magnifico  e  grosso  volume,  ove,  in 
belli  e  ricchi  caratteri,  erano  trascritti  i  cinque  libri 
di  Pietro  Lombardo.^  È  manifesto  che  oltre  i  lieti 
studii  delle  arti  e   delle   lettere,   egli    non   mancò   di 


1  Che  Emiliano  Orfini  fin  dal  1463  ospitasse  Giovanni  Neumeister  ed  altri  tipo- 
grafi tedeschi  lo  dimostrai  nel  periodico  La  Xilografia.  Foligno  an.  I,  n.  1,2  e  3.  In 
quanto  alla  prima  edizione  della  Divina  Commedia,  vedasi  il  Bibliofilo,  Bologna,  1882. 
anno  III,  n  5.  pag.  71-72. 

2  II  codice  è  in  pergamena,  e  apparteneva  fino  all'ultima  soppressione  degli  or- 
dini religiosi  alla  biblioteca  del  convento  di  san  Bartolomeo  di  Marano  presso  Foli- 
gno, dalla  quale  passò  nella  biblioteca  comunale,  ove  trovasi  segnato  AH,  IV,  2.  In 
una  carta  di  esso  si  legge  :  Istum  librum  donauit  loco  sanati  Bartholomej  Magnifi- 
Cus  Dominus  Corradus  de  Trincijs  per  manus  fratris  Bartholomej  de  Jano 
Afo  ecce  XXXV  die  XV  Maij.  Bartolomeo  da  Giano  nell'Umbria,  luogo  poco  di- 
stante da  Foligno  e  che  Iacea  parte  dello  stato  dei  Trinci,  fu  un  santo  e  dotto  fran- 
cescano, che  per  tutta  la  prima  metà  del  XV  secolo  percorse  l'Italia  e  la  Grecia  la- 
sciando ovunque  la  fama  di  grande  oratore.  Abitò  per  12  anni  in  Costantinopoli  as- 
sai accetto  all'imperatore  Paleologo,  assistè  al  Concilio  di  Firenze,  compose  qualche 
operetta  morale  e  mori  in  Perugia  nel  1483.  Di  lui  parlano  specialmente  antichi  cro- 
nisti umbri,  che  possono  vedersi  citati  dal  IacobIlli  (  Vite  dei  SS.  e  BB.  dell'  Umbria, 
in  Foligno,  1663,  voi.  Ili,  pag.  113-114).  Vedasi  pure  il  secondo  volume  dell'  Orbis 
Serapfiicus.  Quaracchi,  1887,  voi.  in  foglio,  pag.  »37-840. 
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rivolgere  le  sue  cure  ed  i  suoi  pensieri  a  discipline 
più  serie.  Al  modo  stesso  che  suo  fratello  Nicolò  aveva 
fatto  redigere  lo  Statuto  del  danno  dato,  che  era  una 
specie  di  codice  penale  di  quella  piccola  Signoria, 
fece  Corrado,  nell'anno  1426,  compilare  delle  leggi 
suntuarie,  non  meno  utili  dello  Statuto,  e  con  quelle 
fece  pure  saggie  ed  utili  innovazioni,  restauri,  abbel- 
limenti, lavori  di  ogni  specie.^  Ma  la  sua  cattiva 
condotta  con  il  Pontefice,  P  avergli  rotta  più  volte 
la  fede,  l'ingratitudine  colla  quale  agiva,  il  mal  con- 
tento di  molti  sudditi,  e  più  l'avere  nel  1438  as- 
salito e  saccheggiato  Spoleto,  d'  onde  con  altri  trofei 
riportò  in  Foligno  —  spettacolo  miserando  —  ben 
quattrocento  putti  spoletini,  furono  causa  che  il  Papa 
si  decidesse  finalmente  a  privarlo  dello  stato,  ed  a 
porre  fine  a  quel  dominio,  che,  se  alla  città  avea 
resi  non  pochi  servigi,  pure  potea  temersi  che  de- 
generasse in  breve  in  aperta  tirannia.  Neil'  estate  del 
1439,  Corrado  vide  percorso  il  suo  stato  dalle  truppe 
papali,  che  condotte  dal  cardinal  Vitelleschi,  gli  to- 
glievano man  mano  le  città  e  le  terre  migliori,  le 
più  belle  fortezze,  i  più  sicuri  castelli,  sicché  infine 
lo  ridussero  alla  sola  Foligno,  alla  quale  posero  in 
breve  1'  assedio.  Egli,  convien  dirlo,  si  difese  lunga- 
mente e  da  valoroso:  ma,  la  stanchezza  dei  suoi,  il 
timore  di  peggio,  e  più  i  nemici,  che  avea  numerosi 
in  città,  indussero  alcuni  traditori  ad  aprire  le  porte 
alle  truppe  pontificie,  che,  fattolo  prigione,  colla  fa- 
miglia, lo  rinchiusero  per  ordine  di  Eugenio  IV,  coi 
coi  figliuoli  Nicolò  ed  Ugolino   nella   rocca    di   So- 


DoRio,  Storia  della  famiglia  Trinci  ecc.,  pag.  199,  211. 
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riano  in  quel  di  Viterbo,  ove  morì  di  laccio  nel 
1441.  Cosi  cessò  in  Foligno  la  dominazione  dei 
Trinci,  e  la  città  tornò  in  possesso  della  chiesa.  ^ 


XXXI 

COLTURA  DEI  GOVERNATORI  PONTEFICI 

Ma  non  ebbe  fine  per  questo  la  loro  influenza 
sugli  artisti  e  sui  letterati  della  città.  Cacciati  i  Trinci, 
vi  rimase  una  loro  gloriosa  eredità  :  il  buon  gusto 
per  le  lettere  e  per  le  arti  specialmente,  che  reso  da 
da  loro  comune  fra  il  popolo,  dovea  poi  dare  in  se- 
guito molti  ed  ottimi  frutti.  Si  aggiunga  a  questo 
che,  dopo  la  loro  caduta,  la  corte  di  Roma  mandava 
spesso  in  Foligno  per  governatori  pontifici  prelati  di 
gran  merito,  per  esempio  il  Patrizi  vescovo  di  Siena, 
che  nel  1461  andava  raccogliendo  nei  dintorni  fram- 
menti ed  antiche  iscrizioni:'  nel  1471  il  cardinale 
Ammannatì  vescovo  di  Pavia  ^:  e  nelP  anno  seguente 
il  dottissimo  vescovo  di  Teramo  Antonio  Campano, 
che  in  Foligno  trovava  codici  e  manoscritti  altrove 
cercati  invano.  ^  Costoro  assai  dovettero  coltivare  il 
buon  seme  sparso  dai  Trinci,  e  però  non  è  da  far 
le  meraviglie  se,  dopo  la  rovina  di   questi,  noi   tro- 


1  Siiir  assedio  di  Spoleto  e  su  quello  di  Foligno  vedansi  i  cronisti   umbri  citati 
in  principio. 

2  Prosperi  Antonio,  Due  ragionamenti  sopra  la  città  di  Foligno  nell'  l'mbria 
in  Assisi,  MDccLxxxi,  p.  41  H. 

3  Iacobilli,  Discorso  della  città  di  Foligno  &cc.,  in  Foligno,  164Ó,  p;igg.  46-47. 

4  Antoni  Campani,  Opera,  Romae,  m.  ecce.  xev.  Epistolarum,  ìib.  Vili,  n."  i, 
fol.  59. 


254  ^'    FALOCI    PULIGNANI 

viamo  ancora  in  città  un  progresso  artistico,  un  mo- 
vimento letterario.  Gli  artisti  del  XV  secolo,  spe- 
cialmente gli  orafi  e  i  pittori,  sono  assai  numerosi,  ^ 
e  perché  tutti  vissero  la  loro  gioventù  a  tempo  dei 
Trinci,  io  credo  che  i  più  dovessero  rimpiangere  la 
protezione  accordata  ai  loro  padri,  gli  incoraggia- 
menti avuti  ai  loro  primi  passi,  le  opere  loro  com- 
messe. Per  esempio,  Emiliano  Orfini,  che  fu  uno  dei 
più  ingegnosi  artisti  del  secolo  XV,  visse,  come  di- 
cemmo, i  primi  anni  quando  Corrado  Trinci  com- 
metteva a  suo  padre  Piermatteo  il  coniare  moneta 
di  oro  e  di  argento,  e  quando  mandava  alla  sua 
bottega  quella  stupenda  mitra  episcopale,  di  cui 
pure  tenemmo  parola.  Erano  questi  buoni  argo- 
menti per  fargli  ricordare  con  gratitudine  la  spenta 
famiglia.  Poi,  per  Emiliano ,  il  frequentare  quelle 
splendide  sale,  1'  avvicinare  quella  società  così  colta, 
avrà  dovuto  influire  assai  a  fargli  prendere  amore 
non  pure  alle  arti,  ma  alle  buone  lettere  ancora:  e 
noi  vediamo  che  quando,  nel  1467,  aprì  in  sua  casa 
queir  antica  officina  tipografica  che  fu  la  quinta  di 
Italia,  e  la  prima  dell'  Umbria,  non  istimò  inaugu- 
rarla meglio  che  pubblicando  anzi  tutto  un'opera  di 
Cicerone,  e  nel   1472  la   Divina    Commedia,    che    in 


I  Nel  XV  secolo  in  Foligno  lavorarono  questi  orefici  :  Giovanni  da  Milano, 
Nardo  Doddi  da  Roma,  Tommaso  Marinangeli,  Gasperino,  Battista,  Marinangelo  di 
Jacopo,  Salvoro  Orfini,  Piermatteo  Orfini  e  i  fratelli,  Luca  di  Matteolo  Scota,  Nicola 
di  Marino,  Antonio,  Girolamo  ecc.  tutti  di  Foligno,  dei  quali  nessuno  ha  parlato,  ad 
eccezione  degli  Orfini,  sebbene  se  ne  abbiano  molti  e  numerosi  documenti.  Non  meno 
ricca  è  la  serie  dei  pittori  folignati  del  XV  secolo,  sui  quali  però  abbiamo  il  bel  lavoro 
del  prof.  Rossi  citato  di  sopra  Ecco  i  nomi  di  questi  artisti  :  Andrea  di  Cagno,  Bar- 
tolomeo di  Tommaso,  Giambattista  di  Domenico  di  Riso,  Polidoro  di  Bartolomeo,  Cri- 
stoforo di  Jacopo,  Nicolò  di  Liberatore,  più  noto  sotto  il  nome  di^/wKwo,  Pierantonio 
Mezzastri,  Ugolino  di  Gisberto,  Feliciano  de' Muti,  Francesco,  Lattanzio  di  Nicolò, 
Bernardino  Mezzastri  e  qualche  altro,  che  si  potrebbe  aggiungere. 
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Foligno  prima  che  altrove  ebbe  V  onore  della  stam- 
pa. E  forse  Emiliano  fu  di  quelli  che  rimpiange- 
vano la  dominazione  di  casa  Trinci,  imperocché, 
sebbene,  negli  ultimi  anni,  avessero  funestato  la  città  di 
delitti  e  di  sangue,  pure  vi  aveano  ancora  un  forte 
partito  :  e  quantunque  il  Tignosi,  colla  severità  di 
un  filosofo  e  colla  freddezza  di  un  medico,  chia- 
masse i  Trinci  col  nome  di  tiranni,  ^  pure  dall'  al- 
tra parte,  il  buon  Pietruccio  degli  Unti,  scrivendo  il 
suo  Memoriale,  chiamava  honissima  la  novella  della 
carcerazione  del  cardinal  Vitelleschi,  il  distruttore 
dei  Trinci,  il  quale,  aggredito  in  Roma  sul  ponte 
sant'  Angelo,  ed  ivi  rinchiuso,  vi  morì  di  ferite  po- 
chi di  appresso.  ^  La  corte  di  un  vescovo,  di  un 
cardinale,  per  quanto  ricca,  per  quanto  numerosa, 
non  potea  esser  mai  cosi  splendida,  così  attraente 
come  quella  dei  Trinci,  ove  i  ricchi  cavalieri,  le 
giovani  dame,  il  lusso  delle  milizie,  della  numerosa 
servitù,  erano  cose  che  contribuivano  a  dar  lustro 
alla  città,  a  rendere  frequenti  e  geniali  i  convegni 
in  quelle  sale.  Quindi,  appena  i  Trinci  furono  spo- 
destati e  rinchiusi  in  Soriano,  parecchi  nobih  di  Fo- 
ligno si  rivolsero  al  pontefice  perchè  loro  restituisse 
lo  stato;  e,  queUi  uccisi  nel  1441,  nel  1459  pensa- 
rono a  ripristinare  la  piccola  monarchia,  proponen- 
done il  dominio  a  Giacomo  Piccinino.  Emiliano  Or- 


1  Canneti,  Dissertazione  apologetica  ecc.,  p.  34. 

2  Vedansi  le  sue  parole  nel  Memoriale  edito  dal  Muratori  nell'opera  citata  in 
principio.  Del  card.  Vitelleschi  scrisse  un'egregia  memoria  il  Vogel  [De  ecclesiis  re- 
canatensi  et  lauretana,  Recineti,  1859,  voi.  I,  pag.  169-176),  leggendo  la  quafe  non  so 
se  si  potrà  far  merito  al  Castellano  di  Sant'Angelo  per  la  carcerazione  del  cardinale 
Vitelleschi,  come  parrebbe  inclinare  il  eh.  conte  P.  di  Campeli.o  [La  rassegna  ita- 
liana, Roma  1883.  anno  III,  voi.  I,  p.  217,  Pro  Sanata  Maria  Nova). 


256  M.    FALOCr    PULIGNANI 

fini,  che  era  fra  questi,  ^  ci  mostra  chiaro  che  nem- 
meno a  lui  piaceva  moho  il  reggimento  novello,  cui 
però  (  e  così  accadde  ai  più  )  col  volgere  degli  anni 
finalmente  si  uniformò,  molto  più  che,  fatto  noto  al 
pontefice  il  suo  valore  come  orafo,  questi  lo  fece 
suo  zecchiere  non  pure  in  Foligno  ed  in  altre  città 
dello  stato,  ma  finalmente  in  Roma  stessa,  ove  ebbe 
campo  assai  più  vasto  a  esercitare  la  nobile  arte 
sua,  che  non  fosse  quello  della  piccola  città  nativa.^ 

XXXII 

GLI  UMANISTI  DEL  SECOLO  XV 

Né  con  gli  artisti  fecero  allora  difetto  i  poeti.  Ni- 
colò da  Montefalco,  che  ho  nominato  di  sopra, 
nacque  nello  stato  dei  Trinci,  a  tempo  di  Corrado, 
se  non  prima,  e  però,  educato  fra  i  poeti  folignati 
di  quel  tempo,  deve  anche  esso  ai  Trinci  la  sua 
educazione  letteraria,  ed  al  poeta  prediletto  dei 
Trinci,  al  Prezzi,  l' ispirazione  del  suo  canzoniere, 
che  dalla  Filena  del  Qiiadriregio  trasse  motivo  a 
cantare  nel  Filenico  i  suoi  amori  con  una  giovane 
di  Spello  —  poco  lungi  da  Foligno  —  da  lui  a- 
dombrata  sotto    quel    nome.  ^    Federico    Bonavoglia 


1  Borio,  Storia  della  famiglia   Trinci  tee,  pag.  267-268. 

2  Mengozzi,  Sulla  Zecca  e  sulle  Monete  di  Fuligno,  in  Bologna,  1775,  pag.  xx 
e  segg.,  Leonij,  Capitoli  tra  Pio  II  ed  Emiliano  Orfini  ecc.  Giornale  dierudiiione 
artistica,  Perugia,  187.^,  voi.  Ili,  pag.  183-192).  Vedasi  pure  il  secondo  volume  dello 
Zannetti,  Nuova  raccolta  delle  monete  italiane,  Bologna,  mdcclxxix  ecc.,  e  il  Muntz, 
Les  arts  e  la  cour  des  Papes,  voi.  I,  pp.  155,  245,  311-312;  voi  II,  p.  iii  ;  voi.  Ili, 
P-  241. 

3  Nicola  da  Montefalco  visse  nel  XV  secolo,  e  di  lui  si  hanno  quelle  sole  noti- 
zie che  egli  stesso  ci  lasciò  nel   suo  Filenico,  come  può  vedersi  nei  citati  libri  del 
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visse  pure  e  poetò  circa  quei  tempo,  e  col  suo  poe- 
metto latino  sulla  vita  di  san  Feliciano,  imitò  1'  o- 
monima  leggenda  del  Bucciolini,  che  però  si  lasciò 
molto  indietro  per  merito  letterario^  per  la  bella 
invenzione,  per  la  varietà  e  per  l'eleganza  sua.  Sin- 
golare poi  è  r  invocazione  alla  musa,  nella  quale, 
contro  gli  usi  del  tempo  suo,  invece  di  rivolgersi  ad 
una  pagana  divinità,  chiama  in  aiuto  Cristo  Re  dei 
versi.  ^  Aggiungo  infine  un  poeta  meno  sconosciuto 
del  Bonavoglia,  e  nella  lingua  italiana  assai  valente. 
Marco  da  Rasiglia,  che  tale  è  il  suo  nome,  fu  au- 
tore di  versi  di  amore,  allora  e  poi  stimati  assai.  ^ 
Cantò    egli    la    storia    della    Maddalena ,  ^    compose 


Crescimbeni,  del  Canneti,  del  Vermiglioli  e  di  altri.  Questo  Filenico  è  un  canzoniere 
dedicato  a  Braccio  Baglioni  Signore  di  Spello,  di  cui  il  poeta  era  trombettiere,  ed  è 
diviso  in  tre  parti  ;  in  sonetti,  in  canzoni  e  in  capitoli.  Sebbene  alcune  poesie  trattino 
di  altri  soggetti,  per  lo  più  cantano  una  F/Zena,  giovane  spellana  della  quale  s'inna- 
morò nel  14Ò7,  seppure  sotto  quel  nome  (che  tolse  sicuramente  dal  Prezzi,  da  lui  assai 
stimato),  non  si  cela  qualche  donna  meno  oscura  e  che  egli  non  ci  volle  far  conoscere. 
Il  Filenico  oggi  si  conserva  a  Ravenna  nella  Classense,  per  la  quale  biblioteca  1'  ac- 
quistò da  Spello  il  padre  Canneti  fondatore  della  stessa,  ed  è  descritto  dal  Crescimbeni. 

1  II  poemetto  del  Bonavoglia  si  conserva,  ricopiato  dal  lacobilli,  in  uno  dei  suoi 
manoscritti  nella  biblioteca  del  Seminario,  e  si  compone  di  279  esametri  con  questo 
titolo  :  Federici  de  Donauolijs  Fulginatis  De  Vita  S.  Feliciani  Fulgivatum  Patroni 
scripta  die  so  MaiJ  1463.  Ad  Admodìi  Reuer,  De  Tontum  de  Tontis  Vicar.  Epis. 
Fulgin.  Nessuna  notizia  conosco  di  questo  poeta,  ne  ne  conobbe  il  lacobilli,  il  quale 
nel  primo  volume  della  biblioteca  Umbra  stampato  nel  1658  non  facendone  menzione, 
mostra  che  fino  a  queir  anno  il  suo  nome  gli  era  sconosciuto. 

2  Iacobilli  Bibliotheca  Umbriae,  Fulginiae,  1658,  voi.  I,  195.  Quadrio,  Della 
storia  e  della  ragione  di  ogni  poesia,  in  Bologna,  mdccxxxix.  Voi.  IV,  p.  174  Ecco 
le  parole  del  lacobilli  :  Marcus  Rosilius  Fulginas  Vagnoni  Bernardoni  filius  è  Re- 
gione Crucis,  Philosophus,  Medicus,  Poeta,  ac  Canonista  Celebris  ;  qui  obiit  Ful- 
giniae die  15  Nouemb.  an.  1 508.  Edidit  ordinationes  diuini  Officij  totius  anni. 
Romae  an,  1 503.  in  S.plura  super  Medie inam  ;  nouella  Poemata  vtroque  Carmine  ; 
praesertim  sopra  la  vita  di  s.  Maria  Madalena,  di  s.  Marta,  e  di  s.  Labaro  in  oltana 
rima,  pluries  impressa  in  variis  locis.  Di  questo  suo  lavoro  dirò  nella  nota  seguente. 
Cfr.  Frenfanelli,  Nicolò  Alunno  ecc.,  pag.  99-100. 

3  Questa  composizione  è  in  ducento  settanta  ottave  divise  in  sei  canti  e  non 
manca  di  qualche  pregio.  Fu  stampata  più  volte  nel  XVI  e  nel  XVII  secolo,  ma  que- 
ste edizioni  sono  molto  rare.  Il  conte  Frenfanelli  ebbe  sott' occhi  una  stampa  fiorentina 
del  1616  alle  scale  di  Badia;  io  ne  conosco  una  perugina  del  1574  senza  nome  del 
tipografo,  ma  probabilmente  edita  coi  tipi  ael  Petrucci,  il  quale  allora  stampava  gran 
quantità  di  simili  libretti.  E  un  opuscoletto  di  42  carte  non  numerate,  che  nel  retto 
della  prima  carta  ha  questo  titolo  :  la  conversione  |  di  S.  Maria  Maddalena,  |  £1  la 
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Strambotti,  sonetti,  ballate,  canzoni,  poesie  popolari, 
parte  edite,  parte  no,  tutte  ricercatissime,  ma  oggi 
assai  difficili  a  ritrovare  nelle  rare  stampe  di  quel 
tempo,  che  appena  si  mostrano  in  commercio,  sono 
inesorabilmente  portate   via   da   bibliofili    denarosi.  ^ 


vita  di  Lazaro,  |  £1  di  Marta  in  ot-  |  taua  rima.  |  composta  per  m.  |  Mafco  da  Foligno, 
I  OPERA  DEVOTISSIMA,  |  Nella  quale  si  vede  quanto  piaccia  |  à  Nostro  Signore  la  con- 
uer-  I  sione  de  peccatori.  |  Di  nuotio  con  ogni  diligenza  corretta  \  d  stampata,  |  in 
PERVGiA.  1  MDLxxiv.  |  Adunque  altre  edizioni  anteriori  al  1574  dovrebbero  esistere:  e 
di  fatto  il  Quadrio  ne  indicò  una  veneta  senza  data  per  lo  Zoppino,  in  8,"  un'  altra 
pure  veneta  del  1515  per  Giacomo  Penso,  in  8."  lo  ne  possiedo  un'  edizione  pure  ve- 
neta del  1535,  ed  ha  questo  titolo  cosi: 

LA    CONVERSIONE    DE 

Santa   Maddalena,  e   la    vita 
de  Lazaro  e  de  Martha,  in  otta 
uà  rima  historiata.  Compo- 
sta   per    Maestro   Mar- 
co Rasiglia  da  Fuli- 
gno,  opera  deuo- 
tissima,  noua- 
mente  sta 
pata. 

Segue  una  piccola  fìlografia.  E  un  volumetto  in  8  di  44  e.  non  num.  Alla  e.  42 
leggesi  ;  Stampata  in  Vinegia  per  Aluise  di  Torti.  Nel  anno  del  Signore  M.D.XXXV 
nel  mese  di  Agosto.  Sembra  che  la  seconda  parte  non  sia  opera  sua.  Questa  operetta 
del  nostro  Marco  richiama  alcune  altre  simili  leggende  che  o  sono  sue  o  sono  imitate  dal- 
la sua.  Abbiamo  :  La  devotissima  conversione  di  santa  Maria  Maddalena.  Stampata 
in  Perosa  per  Bianchino  dal  Leone  nell'  anno  M.D.XIIL  a  di  XVI de  Zugno  :  la  quale 
è  differente  dalla  nostra  perchè  numera  sole  88  ottave,  ma  è  forse  dello  stesso  poeta,  per 
che  infine  in  un  sonetto  si  legge  :  E  come  Marco  scripse  in  vita  in  nece  \  lopere  toe  ecc., 
il  qual  Marco  è  forse  il  nostro  Rasiglia(  Vermigligli,  Bibliografia  degli  scrittori  Perugini, 
Perugia,  1828,  voi.  I,  p.  288,  ove  ricorda  pure  una  stampa  senese  senza  data,  ed  un'al- 
tra perugina  del  1516  ;  Rossi,  L'arte  tipografica  in  Perugia,  Perugia,  1868,  p.  64). 
Di  un'altra  leggenda  col  titolo:  La  historia  di  Santa  Maria  Magdalena  et  Labaro 
et  Maria,  conosco  quattro  edizioni:  i''  Stampata  in  Fiorenza  dall' Arciuescouado  ■ 
l'  Anno  MDLXVII  —  2*  Firenze  appresso  Giovanni  Baleni  1588  —  3*  Stampata  in 
Firenze  alle  scale  di  Badia.  Per  Diacinto  Tosi  1617  —4"  senza  data,  ma  del  secolo 
XVL  Non  conosco  questi  opuscoli  che  per  averli  veduti  citati,  ma  ritengo  sieno  dif- 
ferenti dalle  due  leggende  sopracitate  poiché  della  prima  e  della  quarta  so  che  si  com- 
pongono di  68  ottave,  tutte  poi  sono  opuscoli  di  quattro  carte  in  4°  a  due  colonne, 
nelle  quali  non  possono  entrar  certo  270  ottave  quante  ne  numera  il  poemetto  del  no- 
stro Marco.  Del  resto  sulle  vite,  historie,  leggende,  conversioni  ecc.,  della  Maddalena 
in  prosa  e  in  versi,  italiane  e  latine,  si  potrebbe  compilare  una  assai  abbondante  bi- 
bliografia. Altre  notizie  bibliografiche  vedansi  presso  il  Crescimbeni  in  più  luoghi. 

I  Ne  conosco  due  stampe  e  rarissime  ambedue.  La  più  antica  è  quella  di  Pe- 
saro senz'  anno,  ma  fra  il  1510  e  il  1512,  la  quale  contiene  anche  altre  poesie  che 
non  sono  del  nostro  poeta.  É  un  volumetto  in  8»  di  40  carte,  delle  quali  il  retto  della 
prima  dice  :  Fioretto  de  cose  noue   nobilissime   Si  degno  1  de   diuersl  auctori  nouiter 
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Marco  da  Rasiglia  ci  conduce  agli  inizi  del  se- 
colo XVI,  e  ci  presenta  una  nuova  letteratura,  sic- 
ché qui  facciamo  punto. ^  Quando  egli  morì,  i  Trinci 
erano  passati  nel    dominio   della   storia,    non  aiuta- 


stampate  cioè  :  Sonetti  Capitoli  Epistole  |  Egioca  Disperate  Strambotti  |  Barzellette. 
Et  una  contro  disperata,  ]  Cum  gratia.  —  Segue  una  silografia.  In  fine  nel  retto  della 
carta  40,  si  legge:  in  Pesaro  P.  Pietro  Capha  ad  istatia  de  Nicolo  |  Zopino.  Di  questo 
stesso  editore  Zopino  è  la  stampa  veneta  del  1515  (forse  1'  accennata  dall'abate  Boc- 
colini,  Prezzi,  Quadriregio,  ediz.  di  Foligno,  voi.  II,  p.  347),  che  il  conte  Frenfa- 
NELLi  {Nicolò  Alunno  ecc.,  p.  99)  ricorda  cosi  :  Opera  del  degnissimo  doctor  medico 
et  poeta  Maestro  Marco  Rasiglia  da  Fuligno  :  cioè  sonetti,  capitoli,  egloghe,  stram- 
botti et  due  prediche  d'  amore  nuovamente  per  Nicolò  Zopino  stampata  1515. 

I  Ma  non  voglio  lasciar  di  recare  il  ricordo  di  due  altri  poeti  che  nel  XV  secolo 
vissero  in  Foligno  e  che  qui  ricordo  per  ultimi,  non  conoscendo,  o  forse,  non  esi- 
stendo legami  che  li  uniscano  con  i  poeti  dell'epoca  dei  Trinci.  Reco  per  primo  un 
anonimo  (che  potrebbe  anche  essere  Marco  da  Rasiglia),  del  quale  non  ci  restano 
che  tre  brevi  ma  eleganti  poesie  italiane  conservate  nel  codice  miscellaneo  descritto 
di  sopra.  Sono  tutte  tre  in  ottave,  e  per  darne  un  saggio  ecco  il  principio  della  se- 
conda, che  come  tutte  le  altre,  è  una  protesta  d'  amore  : 

Se  fede  d  om  fu  mai  costante  e  forte 

madonna  creder  poi  eh  sia  la  mia 
Ch  da  eh  '1  cielo  amore  e  la  mia  sorte 

volson  chamasse  tanta  legiadria 
jo  tamo  in  ulta  et  amaro  poi  morte 

se  per  morir  damar  lom  non  se  oblia 
E  come  in  questa  spero  in  1  altra  vita 

esser  subgetto  a  tua  beltà  in  finita. 

Tua  beltà  noua  inusitata  e  rara 

mia  rara  fede  inusitata  e  noua 
tien  quasi  amor  per  amorosa  gara 

per  far  dentrambe  experimento  e  proua 


Questa  poesia  fu  pubblicata  in  un  foglio  volante  per  nozze  Cilleni  Nepis  -  Lau- 
reati, Foligno,  Sgariglia,  1885.  Un'altra  poesia,  cht  commcia.  Sen^a  tua  gran  beltà, 
dolce  mia  Dea  fu  pure  pubblicata  in  un  altro  foglio  volante  per  nozze  Salvatelli-Ci- 
marelli,  Foligno,  Sgariglia,  1888. 

Pongo  in  fine  una  poetessa  perugina,  Elena  Coppoli,  più  nota  sotto  il  nome  della 
beata  Cecilia  Coppoli,  che  nacque  in  Perugia,  ma  che  fin  dal  1442  recatasi  in  Foli- 
gno, ed  entrata  nel  monastero  di  santa  Lucia,  quivi  dimorò  la  maggior  parte  del 
tempo,  e  vi  morì  con  fama  di  santità  il  secondo  giorno  dell'anno  1500.  II  Iacobilli 
(  Vite  dei  SS.  e  BB.  dell'  Umbria,  in  Foligno,  1647,  voi.  I,  pag.  1246  ),  ce  ne  raccontò 
le  virtù  religiose,  il  Vermigligli  (  Memorie  di  Jacopo  Antiquari,  Perugia,  1813,  pag. 
16-18,  164-167),  ci  disse  del  suo  valore  letterario,  e  come  fosse  dotta  in  lettere  greche, 
latine  e  italiane,  del  che  abbiamo  ancora  per  testimonio  alcune  sue  lettere  e  poesie, 
alcune  inedite,  altre  accennate  del  Vermigligli  (  Op.  cit.,  pag.  261-262),  e  già  edite 
dal  Lami  {Catalogus  codicum  manuscriptorum,  qui  in  bibliotheca  Riccardiana  as~ 
servantur,  Liburni,  mdcclvi,  p.  230);  cfr.  Rotelli,  Vita  della  B.  Cecilia  Coppoli,  Pe- 
rugia, 1882.  Vedi  le  altre  notizie  che  raccogliemmo  su  questa  pia  e  saggia  donna  nel- 
V  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria,  Foligno  1884,  voi.  I,  pagg.  278  e  seg. 
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vano  più  pittori  e  poeti,  né  più  si  udiva  se  non  ra- 
ramente, chi  ne  rammentasse  con  sodisfazione  le 
splendidezze,  le  cortesie,  le  generosità  di  una  volta. 
Esistevano  però  ancora,  e,  dopo  il  volgere  di  quattro 
secoli,  esistono  tuttora  monumenti  numerosi  delle 
loro  benemerenze.  Le  brune  pareti  del  loro  magni- 
fico palazzo,  i  dipinti  dei  Nelli,  la  tavola  di  maestro 
Bartolomeo  di  Tommaso,  la  sala  dei  giganti,  le  rime 
del  beato  Tomasuccio,  le  leggende  e  i  capitoli  di 
maestro  Paolo,  del  Bucciolini,  e,  per  tacere  di  altre 
cose,  il  Quadriregio  di  Federico  Prezzi,  sono  tutti 
testimoni  di  quella  civiltà,  di  quel  progresso,  di 
quella  coltura  artistica  e  letteraria  che  i  Trinci  pro- 
mossero nel  loro  piccolo  Stato,  e  che  non  so  se  nei 
secoli  che  vennero  dopo  sia  stata  mai  sorpassata. 


Michele  Faloci  Pulignani 


CRONACA    INEDITA 

DI 

FRA   FRANCESCO   DI    ANDREA 

DA  VITERBO  DEI  MINORI 

TRASCRITTA 

DAL    MANOSCRITTO    ORIGINALE     DEL     SEC.    XV. 

DELLA  BIBLIOTECA  ANGELICA  DI   ROMA 


Mss.  segnato  7.  (VII.)  B.  23 


Delle  varie  cronache  della  città  di  Viterbo  una 
sola,  quella  cioè  di  Niccolò  della  Tuccia,  edita  prima 
dall'  Orioli,  ^  e  poi  dal  Ciampi  ^,  fu  interamente  resa 
di  ragione  pubblica.  Di  quella  di  Giovanni  Juzzo  di 
Covelluzzo  solo  una  parte  die  in  luce  il  Ciampi  ^  in- 
sieme ad  alcuni  brani  della  Cronaca^  o  Ricordi  di 
Casa  Sacchi,'^    famiglia  nobilissima  Viterbese. 

Di  questa  cronaca  di  Fra  Francesco  d'Andrea 
da  Viterbo  soltanto  la  prima  parte  fu  edita,  ^  do- 
poché 1'  Orioli  ne  pubblicato  in  luce  qualche   breve 


1  Cronaca   dei  principali  fatti  d'Italia   dall'anno   MCCCCXVIL,  all' anno 
MCDLXVIII,  pubblicata  per  la  prima   volta   da   un   Mss.   di   Montejiascone.  Roma 

1852  in  8". 

2  Cron.  e  Statuì,  di  Viterbo.  Firenze,  Cellini,  1872,  in  4. 

3  Ibid.  pag.  411  a  423. 

4  Ibid.  pag.  423  a  448. 

5  Bohemer  et  Hi'tber.    Fontes   Rerum    Germanicarum.   Stuttcardiae    1868  in   8, 
Tomo  IV, 
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squarcio.  ^  Eccomi  quindi  a  farla  conoscer  per  le 
stampe  per  intero,  e  spero  con  non  lieve  utilità  dei 
cultori  delle  nostre  patrie  memorie. 

Una  sola  copia,  fedele,  oltre  F  originale  autentico 
ne  vidi,  e  fu  quella  che  il  compianto  Prof.  Can.°  D. 
Luca  Ceccotti,  forse  dell'  apografo  Angelicano,  tra- 
scrisse pazientemente,  e  che  ora  conservasi  nell'Ar- 
chivio Storico  Viterbese. 

D'  onde  V  Hùber  traesse  il  brano  di  questa  Cro- 
naca che  stampò  fra  i  monumenti  della  Storia  Ger- 
manica noi  dice,  né  so  che  a  Firenze,  come  dell'al- 
tra di  luzzo  di  Covelluzzo,^  n'esista  copia  alcuna. 
Né  in  Roma  finora  in  Vaticano,  od  in  altre  biblio- 
teche, ed  Archivii  da  me  visitati,  quali  la  Vallicel- 
lana,  la  Chigiana,  la  Borghesiana,  la  Barberiniana, 
oltre  le  pubbliche  Nazionale,  Casanatense,  ed  Ales- 
sandrina, se  ne  trova,  come  di  quella  di  Niccolò  della 
Tuccia,  alcuna  trascrizione  o  frammento. 

Il  ch.mo  Sig.  Pinzi  ^  nella  Prefazione  non  ricordò 
punto  i  nostri  cronisti,  siccome  aveano  fatto  il  Bus- 
si, '^  ed  il  ch.mo  Oddi;^  ma  solo  più  innanzi  ^  citò 
fugacemente  questa  cronaca,  senza  però  accennare  che 
fosse  ancora  inedita.  Anche,  il  Bussi  enumerando  i 
varii  cronisti  Viterbesi,'^    tacque  del  nostro   omnina- 


1  Giorn.  Arcad,  voi.  CXX.,  pag.  135  e  segg. 

2  Annali  della  città  di  Viterbo  di  Niccolò  Cobellui{^o.   Mss.   Bib.   Accad.  Ar- 
denti, Viterbo  ;  item  A/*s.  bibl.  Riccardiana.  Firenze,  (inedito). 

3  St.  di  Viterbo.  Roma  1887  in  8. 

4  St.  di  Viterbo.  Roma  1742,  fol.  —  Pref.  car.  XI. 

5  Cenni  St.  di  Viterbo.    Viterbo    Tosoni,    1879  in  16;  e   Cose  Patrie  art.    nella 
Ga^^.  di  Viterbo,  anno  1873-79,  P^g-  4>  ^  seg. 

G  Op.  cit.  pag.  4. 

7  Op.  cit.  in  Pref.  car.  XI-XII. 
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mente,  ed  il  primo  fra  i  tanti  scrittori  di  memorie 
Viterbesi  dal  quale  lo  trovo  ricordato    fu  1'  Orioli.  ^ 

Forse  fino  quasi  ai  tempi  presenti,  non  essendovi 
a  quanto  pare  un  catalogo  esatto  dei  Mss.  nella  bi- 
blioteca Angelica,^  il  codice,  che  ora  rendo  di  ra- 
gione pubblica,  rimase  affatto  ignorato. 

Certo  l'attuale  catalogo  dei  Mss.  dell'Angelica  è 
di  data  recente,  e  nel  frontespizio  si  legge  :  «  Fr.  Gu- 
ilelmus  Bartolomei^  Bibliothecae  Angelicae  Theologus, 
hunc  codicum  indicem  ejusdem  Bibliotecae  confecit 
et  scripsit,  anno  a  nativitate  Dm  MDCCCXXXXVII. 
Un  antico  catalogo  ^  dei  manoscritti  Angelici  potei 
consultare,  e  sul  frontespizio  trovo  notato  :  «  Index 
manuscriptorum  ordine  alphahetico  dispositus  »  ;  e 
d'altra  mano  segue  appresso  :  «  A.  P.  Basilio  Rosse- 
grier,  patria  Tolosano^  in  hac  Bibliotheca  per  XXX. 
ferme  annos  substituto,  et  die  XIIII.  Martii^  Anni 
MDCCXXXIIII,  aetatis  annorum  LXXVII,  in  hac 
alma  Vibe  defuncto,  ut  ex  prima  pagina  indicis  ma- 
gni hujus  Angelicae  antiqui  dare  apparet,  facta  ca- 
racteris  collatione  ».  —  In  questo  indice,  da  me  accu- 
ratamente percorso,  non  trovai  notata  la  nostra  cro- 
nichetta,  né  prima  di  quest'  indice  pare,  a  quanto  si 


1  La  guerra  di  Fed.  Il  contro  Viterbo.  Giorn.  Arcad.  T.  CXX.  precit.  p.  137 

2  Questa  grandiosa  e  preziosissima  libreria,  già  dei  PP.  Agostiniani,  fu  così 
detta  da  Angelo  Rocca,  celebre  Sacrista  Pontificio  ai  tempi  di  Sisto  V.  Ora  n'è  affidata 
la  direzione  al  ch.mo  sig.  Comm.  Prof.  Ettore  Novelli,  il  quale,  coadiuvato  dal  vice 
bibliotecario,  il  ch.mo  Sig.  Prof.  Costantino  Maes  (benemerito  direttore  del  CRACAS, 
Diario  Romano),  ne  curò  con  opportuni  provedimenti  l' incremento,  e  seppe  meritarsi 
unanime  plauso  degli  studiosi  che  la  frequentano,  risparmiando  ad  essi  le  moleste 
vessazioni  di  un  regolamentarismo  pedante,  invalso  in  altre  nostre  biblioteche.  E  me- 
rita lode  altresì  per  aver  lasciati  i  religiosi  conversi  solertissimi  ed  abilissimi  distri- 
butori nel  tradizionale  loro  posto,  evitando  cosi  quella  confusione  che  nacque  tosto 
ove  essi  furono  rimossi. 

3  Debbo  alla  cortesia  di  fra  Agostino  Pantalissi,  Agostiniano,  egregio  distribu- 
tore della  biblioteca  Angelica,  di  averlo  potuto  consultare. 
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sa,  che  altro  ve  ne  fosse,  andandosi  a  braccio,  od  alia 
cieca  alla  ricerca  dei  codici.  E  questo  sistema  dal 
XV  secolo  perdurò,  a  quanto  suppongo,  per  tal  de- 
ficienza di  indice  più  antico,  fino  quasi  alla  metà 
del  XVIII.,  quando  il  primo  catalogo,  ora  superstite 
dal  detto  P.  Rossegrier  fu  compilato.  ^ 

Ecco  forse  spiegato  il  perché  il  P.  Bussi,  dopo 
aver  per  lunghi  anni  studiato  nelle  biblioteche  Romane 
ignorò  la  Cronachetta  Viterbese,  e  facilmente  l' Orioli 
dal  compianto  distributore  fra  Mariano  Sebastianelli, 
che  aveva  quasi  direi  a  mente  tutta  la  suppellettile 
deir  Angelica^  o  da  sé  stesso,  avendo  quivi  studiato 
per  parecchi  anni,  venne  a  conoscere  il  prezioso  co- 
dice. Anche  il  celebre  Maurino  P.  D.  Bernardo  Mont- 
faucon  ^  ignorò  tale  apografo,  né  prima  d'  Orioli,  fi- 
nora, da  altro  autore  lo  vidi  notato.  Della  parte  e- 
dita  di  questo  codice  fé  erudita  recensione  il  ch.mo 
Signor  Alfredo  Reumont.^ 

Il  Ciampi  ^  cosi  ricorda  la  nostra  cronaca  :  «  Con 
«  tutta  la  buona  intenzione  non  ho  potuto  valermi, 
«  come  ho  fatto  di  luzzo,  di  una  Cronaca,  o  Cro- 
«  nache,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Frate  Francesco  di 


1  li  ch.mo  Signor  Comm.  Novelli,  benemerito  Prefetto  attuale  della  Biblioteca 
Angelica,  della  quale  in  breve  (nell'elaborata  prefazione  da  lui  dettata  del  Catalogo  dei 
Mss.  in  essa  conservati),  ci  darà  copiose  notizie,  gentilmente  mi  comunicò  che  al  tem- 
po del  P.  M.  Bartolomei,  reggendone  il  governo  il  P.  M.  Carassai,  si  aveva  un  an- 
tico repertorio  dei  manoscritti  quivi  conservati,  che  per  incuria,  o  per  altra  fortuita, 
o  volontaria  cagione,  andò  deplorevolmente  smarrito.  Ma  ivi  forse,  non  ricordandolo 
l'indice  del  P.  Rossegrier,  il  nostro  codice  era  taciuto,  o  come  suppongo  nascosto  in 
qualche  volume  di  miscellanee,  senz'  occhio  in  testa  al  primo  opuscolo,  sicché  il  tomo 
era  descritto  col  titolo  di  questo,  con  preterizione  assoluta  dei  susseguenti,  ciò  che 
verificai  anche  altrove,  alla  Barberiniana  ed  in  Vaticano  ad  esempio,  in  più  volumi 
di  Miscellanee, 

2  Bibliotheca  Bibliothecarum  Mss.  Nova;  Parisiisap.Briasson  1739,  in  fol.T.I-II. 

3  Archivio  St.  Ital.  di  P.  Vieusseux.  Firenze  1870  in  8".  Ser.  Ili,  Tom.  XII, 
par.  I,  pag.  202,  203,  n.  XI. 

4  Op.  e  il.  Pref.,  car.  XXXV. 
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Andrea.  N'  ebbi  dapprima  una  copia  fatta  —  «  con 
molto  amore  e  arte  poca»,  —  a  modo  che  egli  stesso 
«  confessa  sul  principio,  da  un  certo  G.  Romanelli, 
«  sopra  un  manoscritto  dell'  Angelica.  Ma  certamente 
«  non  potea  contentarmi  di  essa,  e  volli  da  me  stesso 
«  rintracciare  ed  esaminare  il  codice.  E  trovai  in- 
«  fatti  nella  detta  biblioteca  il  codice  cartaceo,  di 
«  una  scrittura  che  giudicherei  del  finire  (?)  del  se- 
«  colo  XV,  in  8°,  di  circa  carte  40,  intitolate,  Cro- 
«  niche'dt  Viterbo  .  .  .  Tanto  si  vede  eh'  egli  ha  ri- 
«  calcato  le  orme  di  Lancillotto,  come  già  aveva 
«  fatto  il  (della)  Tuccia . . .  Francamente  poi  fra  Fran- 
«  Cesco  d'Andrea  dice  :  —  «  Queste  cose  l' ho  scritte  io 
frate  Francesco  » .  —  Tanto  ben  si  vede  che  i  cronisti 
«  d'  allora  pigliavano  da  Lancillotto  a  man  salva,  e 
«  con  poca  dissimulazione  se  ne  facevano  belli  ».  —  Il 
Ciampi  potea  ben  tacere  di  ciò,  per  non  udirsi  a  ri- 
petere seguendo  il  mal'  esempio,  tuttora  imitato  da 
altri  il  noto  adagio  :  «  mutato  nomine,  de  te  fabula 
narratur  » .  (Horat.  Satyrar.  lib.  I,  Sat.  I,  vp.  69-70). 
La  ragione  vera,  a  me  sembra  così,  per  la  quale 
il  Ciampi  trascurò  la  nostra  cronaca  fu  la  difficoltà 
paleografica.  Le  sigle,  le  abbreviature,  le  ligature,  le 
rosioni,  le  dilavature  del  codice  Angelico  forse  gli 
erano  indigeste.  Quanto  in  fatto  di  paleografia  difetti 
il  suo  volume  precitato,  ma  ciò  nuliameno  utilissimo, 
non  é  chi  non  lo  vegga,  e  gli  appunti  irrefutabili  che 
gli  mosse   il  compianto   Ceccotti  ^   ne   sono   prova. 


I  Reclami  e  rivista  sulle  cronache  e  lo   Statuto  di  Viterbo,  pubblicate  da  !.. 
Ciampi.  Viterbo,  Pompei  in  8",  1873,  di  pag.  1-40. 
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Tentò  egli  difendersi  ed  in  parte  si  scagionò/  ma  non 
omninamente  delle  mende  notate,  come  pretende  il 
ch.mo  P.  E.  Castagnola^  amorevole  biografo  di  quel 
fecondissimo  scrittore,  pur  tuttavia,  malgrado  i  suoi 
•non  lievi  difetti,  benemerito  cultore  della  nostra  sto- 
ria Viterbese.  Né  quivi  ulteriormente  mi  fermo  a 
discutere  in  merito  alla  nota  vertenza. 

Il  nostro  codice  é  all'esterno  delle  dimensioni  se- 
guenti ;  lunghezza  cm.  24  circa,  larghezza  cm.  16 
circa,  altezza  cm.  2  circa. 

Lo  scritto  con  frequenti  occhi  e  postille  marginali 
dell'  autore,  oltre  gli  anni  segnati  in  margine,  ha  le 
dimensioni  che  seguono;  altezza  cm.  18,  larghezza 
cm.  12,  ed  ogni  lettera  é  alta  mm.  3.  Le  iniziali  sono 
semigotiche  e  spesso  in  rosso,  dell'altezza  di  mm.  7.  La 
cronaca  comincia  da  Noè,  ben  inteso,  per  non  partire 
d'Adamo  addirittura,  e  giunge  fino  all'anno  MCCCCL., 
nel  quale  termina.  A  mio  giudizio  è  originale,  della 
metà  del  secolo  XV,  circa  i  tempi  di  Niccolò  V.  come 
1'  E  semigotica  è  prova  :  è  scritta  in  carta  bambagina* 
a  caratteri  umanistici,  ha  iniziali  spesso  rosse,  inchio- 
stro talora  nerissimo,  talvolta  diluito,  e  talora  dive- 
nuto rossiccio.  La  paginazione  é  recente  e  numera  41 
foglio,  e  non  pagine,  come  inesattamente  nota  il 
Ciampi. 

La  cronaca,  da  me  edita,  fu  di  mio  pugno  tra- 
scritta da  questo  prezioso  originale  Mss.,  segnato  ora 


1  Risposta  ad  alcuni  articoli  del  giornale  (  Viterbese  )  Il  Padre  di  Famiglia, 
sopra  le  cronache  e  statuti  di  Viterbo,  pubblicati  da  Ign.  Ciampi.  Roma,  Tip.  Via, 
1873,  in  8°, di  pag.  1-14:  estratto  dalla  Rivista  Europea,  Anno  IV.  Fase.  I.  i  Sett.  1873. 

2  Notizia  della  vita  e  delle  opere  di  I.  Ciampi.  Imola,  Galeati,i88i,  in  8»,  pagi- 
ina  1-43;  item  altra  biografia  del  med.  Ciampi  ext.  nella  Galleria  biografica  Italiana. 
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in  catalogo  7  B.  23  e  collazionata  talora  sulle  prove 
di  stampa  col  medesimo.  È  legato  il  detto  Mss.  in 
mezza  pelle,  legatura  che  mi  sembra  di  XXXX.  anni 
or  sono,  circa.  La  scrittura  talora  è  difficile,  ma 
sempre  intelligibile  e  nell'  apografo  non  vi  sono  la- 
cerazioni che  offrano  lacune  al  lettore. 

Circa  r  origine  di  questo  Mss.  pregevole  mi  si 
permetta  congetturare  che  dall'  autore,  e  dal  nostro 
convento  di  S.  Francesco,  passasse  in  dominio  del 
Card.  Fazio  Santori,  amico  ai  Minoriti,  ed  agli  Ago- 
stiniani, e  fra  i  codici  del  nostro  celebre  concittadino 
Cardinale  Egidio  Canisio  Antonini  poi  fosse  recato 
all'  Angelica,  ov'  ora  conservasi. 

Notare  i  pregi  della  cronaca,  ed  indicare  l' impor- 
tanza che  ha  per  la  storia  di  Viterbo,  e  di  molti  al- 
tri luoghi  delle  provincie  di  Roma  e  dell'  Umbria,  mi 
forzerebbe  a  dilungarmi  in  segnalar  le  discrepanze  colle 
altre  varie  nostre  cronache,  in  specie  con  quelle  edite 
dal  Ciampi,^  dall'Orioli;^  o  nel  Codice  Capponiano, 
Riccardiano,  del  British  Musaeum,  della  Corsiniana 
(Codice  i2g)j  della  Barbe  rimana  (^Co^.  10Q1.43),  ed 
in  quello  della  R.  C.  A.,  esistente  nelP  Archivio  Ro- 
mano di  Stato  (Mss.  N.  450.  i.  A.  C),  che  spero 
con  molteplici  illustrazioni  dar    in    breve   alla  luce. 

Forse  la  parte  di  questo  codice  dell'  Angelica  e- 
dita  dal  Raumer  fu  tratta  dal  British  Musaeum  di 
Londra,  o  dalla  biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  d'onde 
per  la  cortesia  del  ch.mo  Mr.  Dr.  Kershaw  e  del  dot- 


1  Un  municipio  Italiano  all'epoca  di  Dante,  nelle  Arti  e  Lettere  di  B.  Gasparoni 
Fase.  I.  Mag.  1865.  Roma  in  8». 

2  Cron.  precit.  ext.  item.  nel  Giorn  Arcad.  T.  CXXXI.  p.  130,  e  segg. 
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tissimo  mio  amico  Canonico  Dr.  Jenkins,  e  dalla 
celebre  biblioteca  del  Palazzo  di  Lambeth  della  Brit- 
tannica  metropoli  mi  riuscì  ad  aver  varii  frammenti 
preziosi  per  la  nostra  civica  storia. 

La  lingua  usata  in  questo  codice  è  la  volgare  del 
secolo  XV,  ed  in  certi  punti  vi  si  scorgono  le  traccie 
del  dialetto  Viterbese,  del  quale  V  Orioli  ^  die  in  un 
eruditissimo  articolo  un  breve  saggio. 


Francesco  Cristofori 


I  //  Dialetto  Viterbese  del  trecento.  -Album  di RomaTom.  XXI  pag.  332  e  segg 


CRONACA 


DI 


FRA  FRANCESCO   DI  ANDREA 


DA    VITERBO 


Qui  in  questo  volume  io,  frate  Francesco  dì  Andrea 
della  Città  di  Viterbo,  scriverò  alcuni  ricordi  antichi,  tro- 
vati in  certi  libri  e  memoriali  d'  antiqui  authori  et  de  Vi- 
terbesi, dei  quali  farò  mentione  in  breve  parole  delle  novità 
di  Viterbo,  et  d'  altri  lochi  scripti  del  dìcto  paese  de  Vi- 
terbo, et  comenzeremo  da  lafet  uno  degli  figlioli  di  Noè,  il 
quale  partendosi  dalli  fratelli  dalle  Montagne  d'Armenia 
dove  vi  posò  r  archa  nel  diluvio,  e  pigliando  la  via  verso 
Europa  nostra,  primamente  arrivò  in  Inghilterra,  e  lì  vi  edi- 
ficò Londra  e  Camellot  et  altre  città,  le  quali  poi  mutorno 
soi  nomi.  Poi  le  genti  di  lui  discesero  e  vennero  stenden- 
dosi per  lo  paese  intorno.  Ultimamente  arrivorno  in  Italia 
facendo  città  e  castelli  dove  più  li  dilettava. 

Fra  questi  discendenti  di  lafet  venne  uno  Barone  chia- 
mato Corinto  con  una  sua  chiamata  Electra,  moglie  bella 
et  saggia.  Et  haviva  costui  uno  grande  tesoro  e  homini 
saggi  con  lui  e  così  n'andò  in   quello   paese   dove  è  oggi 


Ortografìa  identica  all'originale.  Gli  v  nell'apografo  sono  u. 
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Tusco,  fratello  di  Corinto  predicto,  pigliò  terreno  .verso 
Arezzo,  e  fé  una  città  e  molti  altari;  perchè  lui  fu  Prete  e 
Re,  secondo  la  legge  de  Gentili,  e  fella  ad  honor  di  tutti 
li  loro  Dei  e  poseli  nome  la  alta  Toscana,  poi  fu  chiamata 
Aurelia  (?)  poi  fu  detta  Arezzo,  cioè  città  di   molti    altari. 

Vn  altro  Barone  chiamato  Sutro,  parente  di  Corinto  fece 
un'  altra  città  per  lui  detta  Sutro,  e  poi  Saturno  la  fé  migliore. 

Vn  altro  Barone,  parente  di  Corinto,  chiamato  Italon, 
con  uno  suo  fratello  chamato  Savio,  capitando  nel  Patrimo- 
nio nel  dicto  paese  de  Viterbo  per  li  molti  casamenti  che  vi 
stavano  si  chiamava  el  Cayro  della  Greccia  grande,  ferno 
due  città  r  una  chiamata  Sorena,  presso  al  Bullicame  di 
Viterbo,  e  un  altra  chiamata  Civita  Muserna,  e  altri  palazzi 
e  casamenti  nel  dicto  paese  ;  poi  edificorno  in  Campagna 
molte  città  e  castella,  ed  allargarsi  assai  in  Italia,  per  lo 
quale  Italia  fu  poi  nominata,  come  ancora  si  chiama. 

Ora  le  diete  due  città  Sorena  e  Muserna  moltiplicamo  as- 
sai in  populi,  et  in  spacio  di  tempo  guerreggiaro  insieme  in 
modo  che  si  disferno  l'una  e  l'altra  tra  loro  da  li  fondamenti. 

In  quel  tempo  capitò  nel  dicto  paese  uno  valente  homo 
chiamato  Hercule,  figliuolo  di  Anfitrione  e  di  Almena  di 
Greccia,  dappoi  eh'  ebbe  morto  lo  re  Girione  di  Spagna,  e 
vedendo  il  bel  paese  e  le  terre  disfatte  senza  habitazione 
di  gente,  e  tutto  il  paese  disolato,  per  la  pietà  che  li  venne, 
edificò  li  un  bel  castello  de  Hercule,  e  per  lo  amor  che 
lui  li  portava  li  donò  per  insegna  e  per  arma  il  leone  ;  im- 
perocché lui  sempre  el  portava  addosso  uno  corio  di  leone,^ 
per  uno  che  ne  uccise  e  per  sua  vigoria.  Poi  se  ne  andò 
a  quel  loco  dove  è  oggi  Roma,  e  uccise  Cacco  nel  Monte 
Aventino,  e  fé  la  città  Valeria  ov'  è  '1  Campidoglio, 

Era  el  dicto  Castello  de  Hercule  grande  e  bello,  posto 
tra  doi  valloni,  e  riservato  in  uno  poggio,  con  ripe  d'intorno; 
et  haviva  uno  bel  borgo,  per  lo  quale  albergavano  tutti 
quelli  che  volevano  andare  in  campagna,  e  così  si  mantenne 
in  prosperità  fino  che  Roma  fue  edificata;  e  da  poi  che 
Cristo  incarnò  nella  Vergine  Maria,  havendo  li  terrazzani 
Fiorenza.  E  lì  vi  edificò  una  città  chiamata  Fiesola  Corinta, 
cioè  Corinta  per  lo  suo  nome,  e  Fiesola  perchè  fu  sola  di  qua. 
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pigliata  la  fede  del  Battesimo,  ferno  lì  una  chiesa  la  quale 
hoggi  si  chiama  S.  Maria  della  Cella;  poi  ferno  un  altra 
chiesa  for  del  Castello  nella  strada  Romana,  la  quale  hoggi 
si  chiama  S.  Pietro  dell'  Vlmo. 

Essendo  Roma  grande  e  magna  cercamo  li  Romani 
sottomettere  dicto  Castello,  e  non  possendolo  averlo  ferno 
'na  bastia  in  quello  loco  ove  oggi  sta  la  chiesa  di  Santo 
Sisto. 

Anno  Domini  1080.  In  fatta  la  chiesa  di  Santa  Maria 
Nova  di  Viterbo,  presso  al  borgo  della  Pieve  di  Santo  Piero 
e  durò  la  dieta  bastia  insino  al  uno  (sic)  tempo  ch'Arezzo  fu 
scarcato  da  Romani  col  braccio  dell'imperatore  (Enrico  IV) 
Augusto  terzo,  nell'anno  domini  1084;  per  la  qual  cosa  li 
Arezzini  che  facevano  continuamente  guerra  a  Roma  si  ri- 
dussero al  Castello  d'  Hercule,  e  per  forza  pigliorno  la  bastìa 
de'  Romani  et  edifìcorno  sopra  il  dicto  Castello  doi  borghi, 
r  uno  per  la  strada  Romana  verso  Santo  Pietro  de  1'  Vlmo 
r  altro  per  la  via  che  va  da  una  chiesa  chiamata  Sto  Pel- 
legrino, e  chiamasi  il  borgo  Lungo,  che  già  erano  incomin- 
ciati, qui  multìplicarno  populi  assai  sul  dicto  loco,  e  ferno 
assai  torri  per  difendersi  da  Romani,  secondo  dice  uno  va- 
lente homo  chiamato  Lanzillotto,  che  dice  come  el  dicto 
castello  fu  poi  chiamato  Viterbo,  e  dice  : 

Qui  cupit  acerbi  cognoscere  gesta  Viterbi, 
Audiat  absque  mora  quid  liber  iste  sonat. 
Quem  Lanzillottus  scripsit  cui  prisca  tulerunt 
Antiqua  facta  quae  bene  saecla  ferunt. 
Anno  milleximo  atque  bicenteno 
luncto  quaternario  soli  quatrageno, 
Quo  descendit  Dnus  mundo  sorde  pieno 
Erigens  de  stercore  pauperem  de  celo, 
Tunc  prefatus  Aurifex  eiusdem  civitatis 
Civis  facta  condidit  illius  probitatis. 
Hic  metrus  et  ritimus  cuique  noxe  datur 
Hujus  libri  titulus  est  quod  in  ipso  fatur. 

In  questo  tempo  vennero  ad  Viterbo  grande  quantità  di 
Lombardi  homini  nobilissimi   et   gagliardi   et   sagi    et   edi- 
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fìcorno  una  strada  del  detto  castello  insino  alla  Porta 
Sonsa  et  impopularo  tra  li  dicti  borghi  di  case  et  de  fa- 
miglie. Valeva  a  quel  tempo  al  messale  del  grano  provisini 
Villi,  e  la  salma  del  orzo  danari  XXVIII;  la  salma  della 
spelta  danari  XXII,  la  salma  de  cici  et  de  fabe  XXIV,  e 
cento  fiche  per  uno  danaro. 

Fue  chiusa  de  muri  nel  1095.  Fue  la  dieta  città  hedifi- 
cata  sotto  el  pianeto  de  Marte  activo  et  passivo  :  el  cercuito 
suo  era  cinque  millia  quattrocento  trentaquattro  passi, 
commenzando  alla  porta  di  Sonza,  e  seguendo  canto  al 
fossato  et  girando  intorno,  senza  el  piano  de  Scarlano  et 
el  Piano  de  Sto  Fustino,  che  non  erano  habitati,  salvochè 
nel  piano  de  Sto  Fustino  era  uno  castello  chiamato  el  Ca- 
stel de  Sto  Angnolo,  dove  sta  Sto  Pietro  de  la  Rocca,  et 
fondatore  fu  Ranieri  Mutio  et  Pietro  per  lo  comandamento 
del  Consuli. 

Anno  Domini  1095  (?)...  Nel  tempo  de  Papa  Pasquale 
primo  (leggi;  secondo)  toscano,  tempore  Henricus  IV  Impe- 
ratori (sic)^  in  quel  tempo  fumo  molte  battaglie  con  le  terre 
dintorno  e  sempre  erano  vincitori,  et  la  cagione  si  era  che 
loro  havevano  un  altare  viareccio,  che  in  ogni  guerra  che 
lo  portavano  erano  vincenti,  per  la  virtù  che  Dio  li  haveva 
posto  in  quello  altare,  el  quale  altare  l' havevano  levato 
dall'  isola  Martana  ;  et  era  terra  libera  che  non  rendeva 
tributo  ad  persona  del  mondo  ;  et  durò  iusino  la  venuta  del- 
l' Imperatore  Federico  Barbaroscia.  Capitando  el  dicto  Im- 
peratore alla  dieta  città  de  Viterbo  li  fue  fatto  grandissi- 
mo honore,  feroli  cortesia  de  loro  medemi,  cioè  el  Populo 
de  Viterbo.  Et  in  questo  modo  fue  facto  posto  alla  sedia 
Imperiale.  El  dicto  Federico  donò  al  Comune  de  Viterbo 
el  Castello  de  Monte  Munistero,  Altaeti,  Sancto  luvenale  et 
el  Castello  de  S.to  Archangelo.  Anche  li  donò  Vetralla  et 
la  Roccha  de  Rispampani,  Luni,  Bisenzo,  Mazzano,  Plezzano 
e  Castel  Lupardi.  Et  fue  nel  1070  et  nel  1072  donò  al  co- 
mune de  Viterbo  Giuglianello  et  entrando  in  Viterbo  li  diede 
la  sua  beneditione  (sic)  et  donolli  el  vessillo  imperiale.  Poi 
donò  la  dieta  città  de  Viterbo  a  uno  suo  figliolo  chiamato 
Enrico,  et  fello  acciocché  fusse  fondo  dotale  de  Madonna 
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Costanza,  moglie  del  dicto  Enricho.  Poi  dicto  Imperatore 
riandò  ultra  mare,  contra  al  gran  Soldan  del  Cairo,  et  da- 
poi  grandi  facti  che  fece  se  annegò  in  uno  fiume  chiamato 
Ferro  (sic)  in  Soria.  Fu  poi  fatto  Imperatore  Felice  (sic) 
{leggi;  Enrico). 

Io  non  ho  fatto  mèntione  come  in  quelli  tempi  fu  rotta 
la  guerra  tra  Viterbesi  e  Ferentii,  et  fue  nel  1169,  ch'io  so 
trascurso  innanti  per  dir  la  fine  del  dicto  Imperatore  Fe- 
dingo  Barbaroscia. 

La  causa  fue  in  questo  modo,  eh'  havendo  li  Ferentesi 
receputa  una  grande  injuria,  et  volendosi  loro  vindicare,  et 
non  vedendosi  d'  essere  sufficenti,  mandorno  ad  pregare  li 
Viterbesi  che  1'  ajutassono  ;  et  cusi  li  Viterbesi  accettarno, 
et  a  r  ordine  poi  lor  dato  li  Viterbesi  n'  andorno  tutti  verso 
Nepte,  et  quando  fumo  in  cima  del  Monte,  li  Ferentesi  giun- 
sero ad  Viterbo,  et  veggendo  che  non  era  rimasta  per- 
sona da  difenderlo,  entrarno  dentro  amichevolmente  e  mi- 
serio  a  saccomando.  Per  la  qual  cosa  certe  donne  fugirno 
ad  una  chiesa  chiamata  S.ta  Cristina,  che  stava  nelavalle 
del  Tignoso,  et  dissero  a  uno  Arciprete  della  chiesa  tutto 
facto  ;  onde  el  dicto  prete  montò  sopra  una  giomenta  et 
gionse  al  Populo  de  Viterbo,  et  disseli  come  i  Ferentesi 
havevano  messo  a  saccomando  Viterbo.  Per  la  qual  cosa 
loro  tornare  indietro  et  andorno  per  la  costa  del  Monte 
di  S.  Agnolo,  et  scesere  in  uno  piano  chiamato  Carnaiola; 
ove  soggionsero  li  Ferentesi  che  riandavano  via,  et  li  rup- 
pero et  uccisorne  gran  quantità,  et  riscossone  loro  robbe,  et 
tornare  ad  Viterbo. 

Poi  in  quelli  tempi  li  Viterbesi  andarne  ad  offendere  ad 
Cernete,  et  pigliorne  grande  quantità  ;  per  la  qual  cesa  li  Cor- 
netani  ferno  parte  con  li  Viterbesi  et  acciocché  li  fussero 
renduti  li  prigioni  tenerne  ad  Viterbo  la  metà  del  Porte  de 
Cernete  in  segno  de  Victoria...  et  peserli  nanti  S.te  Silvestre. 

Poi  li  Viterbesi  andorno  ad  offender  la  città  d'  Orbiete 
al  castello  de  Maffuccio,  et  pigliare  tanti  prigioni  che  ri- 
empirne tutto  el  Castello  Ferentino,  et  per  derisione  davano 
trenta  Orvetani  per  une  cappello  de  semola,  et  secte  per 
una  cesta  le  ficha,  et  in  queste  modo  li  lasserne  tutti. 

Archivio  Storico  IV  18 
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Anno  Domini  1170.  De  lunedì  a  dì  primo  lannaro  li  Vi- 
terbesi de  nocte  tempo  entrorno  per  forza  in  Perento,  et 
piglìorne  la  metà  et  guastorno  fino  ad  un  loco  che  se  chia- 
ma Cercine. 

Anno  Domini  1171.  Li  Ferentesi  giurorno  vassallarìa  a 
li  Viterbesi,  et  pocho  durò  che  se  ribellorno,  per  la  qual 
cosa  li  Viterbesi  li  facevano  gran  guerra. 

Anno  Domini  1172.  Li  Viterbesi  entrorno  per  forza 
nella  città  de  Ferenti,  et  tutta  la  ruborno  et  scarcorno  et 
recamo  a  Viterbo  tutta  la  robba  che  v'era,  et  tutte  le  re- 
liquie de  Sancti  et  quelli  de  Ferenti  fuggirò  chi  là  chi  qua, 
et  assai  n'andorno  ad  habitar  in  Viterbo,  per  la  qual  Vic- 
toria li  Viterbesi  adgionsero  al  Leone  del  Comune  la  pal- 
ma, eh'  era  l' arme  del  Comune  de  Ferenti,  et  in  quel  tempo 
Felice  {leggi,  Enrico)  Imperatore  donò  ad  Viterbo  el  Ca- 
stello di  Piero;  et  fue  in  quel  poncto  ch'era  la  corona  dello 
Imperio. 

Anno  Domini  1174.  Venne  in  Viterbo  Ip  Legato  del 
dicto  Imperatore  ;  et  fé'  l' assolutione  del  comune  de  Viterbo 
della  disfactione  de  Ferenti,  per  parte  del  dicto  Felice 
{leggi,  Henrico).  Dopo  la  morte  del  dicto  Felice  (Em-ico), 
figliolo  de  Federico  Barbaroscia,  et  in  quel  tempo  fu  posto 
per  il  dicto  Imperator  una  libertà  alla  porta  de  Viterbo 
principale,  che  stava  al  lato  ad  Sancto  Mateo  di  Sonsa,  ove 
fue  posto  uno  epitafio   che   diceva  (Gottifredo    Viterbese): 

Nomine  Sonsa  vocor 

Fulgentis  porta  Viterbi  : 

Est  michi  grande  decus,  et  funger  honore  perenni  ; 

Omnis  enim  qui  servili  sub  lege  gravatur 

Si  civis  meus  extiterit  liber  reputatur.  Maximus  Henrìcus 

Cesar  michi  contulit  istud. 

Aveva  la  dieta  città  sei  nobiltà:  la  prima  che  era  libera 
e  non  rendiva  censo  a  persona.  La  seconda  che  haveva 
queir  aitar  viareccio,  che  in  ogni  loco  che  lo  portavano 
havivano  Victoria  et  lo  dicto  altare  lo  recorno  li  Goti  del 
paese  de  Partegn  (?)  quando  vennero  a  Ravenna  et  pigliamo 
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tutta  Italia  et  scarcorno  Roma.  La  tertia  eh'  havevano  una 
giovine  chiamata  la  Galiana  la  bella,  la  quale  non  trovava 
pari  de  belleza;  et  molte  genti  venìveno  de  longhi  paesi 
per  vederla,  tra  li  quali  ci  vinne  1'  esercito  de  li  Romani, 
che  la  voleveno  per  uno  loro  sig.re,  et  non  possendola  haver 
misono  r  assedio  dove  stanno  le  grotte  maltagliate,  et  non 
possendola  haver  domandorno  eh'  almeno  li  fusse  mostrata, 
et  cusì  la  viddero  sopra  el  muro  de  S.to  Chimento,  ove  tur- 
no scarcati  tre  merli  per  ricordanza  de  ciò,  et  cusì  l'eser- 
cito de  li  Romani  se  partì  et  tornossine  a  Roma.  Quando  la 
dieta  Ghaliana  morì  fue  messa  in  uno  bello  avello  de  marmo, 
et  posto  'nante  a  la  chiesa  de  S.to  Agnelo  de  la  Spata, 
ove  fue  scritto  un  epitafio,  che  diceva  in  questo  modo     cioè  : 

Flos  et  honor  patrie  species  pulcherrima  rerum 
Glauditur  hoc  tumulo  Galiana  decus  mulierum. 
Femina  pulchra  polos  conscendere  si  qua  meretur, 
Angelicis  manibus  hodie  Galiana  tenetur. 
Si  Veneri  non  possa  mori  natura  dedisset, 
Nec  fragili  Galiana  mori  mundo  potuisset. 
Anno  milleno  centeno  terque  deceno, 
Bisque  quadrageno  rosa  clauditur  inclyta  celo. 
Roma  dolet  nimium,,.tristatur  Tuscia  tota, 
Gloria  nostra  perit,  sunt  gaudia  cuncta  remota  ; 
Miles  et  arma  silent  nimio  percussa  dolore, 
Organa  cum  citeris  percutit  caritura  canoris. 
O  si  nostra  prius  gladio  male  vita  periisset, 
Quam  non  morte  sua  tantus  dolor  obmutuisset  I 

La  quarta  nobiltà  eh'  avesse  fu  eh'  hebbe  una  donna  che 
fu  chiamata  Anna  che  la  metà  de  suoi  capelli  erano  flavi, 
et  r  altra  metà  erano  verdi. 

La  quinta  fu  eh'  ebbe  uno  cavallo  bellissimo  et  animoso 
et  superbo,  et  più  possente  che  nissun  altro  se  trovasse  in 
quel  tempo,  et  molte  genti  vennero  per   vederlo. 

La  sesta  fu  eh'  hebbe  uno  jollaro  lo  più  nobile  che  mai 
se  potesse  ritrovare,  et  faceva  per  suoi  ingegni  cose  ine- 
stimabili ad  credere,  et  haveva  nome  Frisinghello. 
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Hora  el  dicto  Henrico  per  haver  la  corona  de  l'Impe- 
rio da  papa  Celestino  Romano  donò  al  dicto  Papa  Viterbo 
et  Toscanella  et  in  questo  modo  pervenne  nelle  mani  della 
chiesa  et  del  Papa  et  il  dicto  impre  se  nandò  in  Puglia  et 
congionse  la  donna  de  Tancredi  col  figliolo  et  pigliò  Gu- 
glielmo et  le  sorelle. 

Hora  el  dicto  Papa  Celestino  havendo  la  signoria  de 
Viterbo  riformò  el  castello  de  Monte  Ministero  et  donolli 
Barbarano. 

Anno  Domini  1180.  Papa  Innoscentio  {leggi;  Alessandro) 
Terzo  de  Campagna  donò  al  Comune  de  Viterbo  Castel- 
lardo,  Cellari,  e  Canino. 

Anno  Domini  1187  lue  cresciuto  Viterbo  et  facto  Pian  di 
Scarlano,  in  quel  tempo  chiamato  Piano  Ascarano.  Anco  li 
dicti  Viterbesi  ruppero  le  genti  de  Tancredi,  de  Gerardo  de 
Guitto  et  de  Romani  ne  la  valle  de  Castiglione,  eh'  erano 
tanti  che  per  uno  Viterbese  li  nemichi  erano  diece  et  tutti 
li  misero  rotta. 

Poi  roppero  le  genti  de  Romani  nel  cerqueto  d' Assi. 
Anche  pugnarno  co'  Romani  della  da  Sutri  et  in  quello 
ferno  pace  insieme,  et  pocho  durò,  impero  che  li  Romani 
andorno  a  pigliar  Orchia,  la  qual  tenevano  li  Viterbesi  et 
quelli  dalla  torre  ferno  il  fumé,  per  la  qual  cosa  li  Viter- 
besi andorno  in  soccorso  et  ruppero  li  Romani,  et  menomo 
assai  preggioni  ad  Viterbo  poi  li  passaro  per  comandamento 
di  Papa  Allessandro  {leggi  ;  Eugenio  III,  o  Gregorio  Vili). 

Poi  li  Viterbesi  ruppero  el  conte  Aldebrandino  per  fa- 
voreggiar doi  cardinali,  et  cacciorlo  sino  ad  Monte  Fia- 
scone  et  arsero  lo  borgo  de  Sto  Fiviano,  et  el  dicto  Conte 
se  rendè  libero  lui  et  la  robba  sua  et  li  dicti  Cardinali,  et 
li  Viterbesi  tornorno  ad  Viterbo.  Per  la  qual  Victoria  el 
Papa  donò  ad  onore  del  comune  la  bandiera  della  chiesa 
come  la  tie'  per  insegna. 

Anno  Domini  1188.  Guizzo  et  Burgugnone  da  Vetralla 
voleveno  rehedificar  el  Castello  de  Vitralla,  et  li  Viterbesi 
li  ruppero  guerra  addosso  acciò  che  non  se  rifacesse. 

Anno  Domini  1189.  Fue  scarcata  in  tutto  Vetralla  da 
Viterbesi,  et  pacificata  la  guerra. 
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Anno  Domini  1193.  Venne  Enricho  de  Calandrino  con 
grand'  essercito  de  Todesche  contro  Viterbo  et  alloggiorno 
in  Valle  Pettinale,  et  li  Viterbesi  1'  andorno  ad  assaltar  in 
campo,  et  fumo  cacciati  insino  alla  Porta  di  Sonza  et  alla 
porta  di  Ponte  tremolo,  et  lugli  tolto  el  Castello  de  Sto 
Angnelo  da  dicti  Tedeschi,  et  arsero  Monte  Monistero.  Poi 
li  Viterbesi  li  dierno  Mille  Provisini  (Perusini)  d'  argento 
et  levarsi  da  capo  {leggi,  campo)  et  andorno  via. 

Anno  Domini  1198.  Fece  guerra  Finaguerra  e  Pietro 
Alesandro.  Imperò  che  il  dicto  Pietro  mise  foco  alla  torre 
de  Finaguerra  nel  mese  de  Maggio,  et  in  quel  tempo  i  Ro- 
mani posero  el  campo  a  Toscanella. 

Anno  Domini  1197.  Li  Viterbesi  pigliamo  Marta,  et  uc- 
cisero Giovanni  Macaro  che  era  stato  grand'  innimico  de' 
Viterbesi,  et  nel  dicto  anno  li  Viterbesi  et  Orbetani  andorno 
ad  campo  ad  Acquapendente,  et  pigliarla  et  donaro  la  parte 
loro  ad  Orbetani. 

Anno  Domini  1199.  Li  Romani  vennero  a  campo  ad  Vi- 
terbo allogiorno  ad  Risieri,  et  li  andorno  addosso  et  com- 
batterno  con  loro  al  Ponte  doglio  et  alla  Sala  ad  cavallo 
et  ad  piedi,  et  durò  dal  mezzodì  insino  alla  sera  et  furvi 
morti  doi  cavallieri,  cioè  Rinaldo  della  Veccia  et  Aventura, 
et  la  seguente  matina  li  Romani  tornorno  ad  Roma. 

Anno  Domini  1200.  Li  Romani  tornorno  ad  oste  in 
quello  di  Viterbo  et  scarcorno  Monte  Carofano  el  Castel 
Almadiano  et  Salci.  Poi  alloggiorno  appresso  ad  uno  Ca- 
stello chiamato  Pitrugnano  et  li  Viterbesi  cuprirno  una  cava, 
la  quale  se  chiamava  la  cava  de  Gorga  et  fer  la  fojata 
che  pariva  sopra  quella  fusse  uno  bello  et  spatioso  piano. 
Poi  tutte  r  orta  acquatile  da  quello  lato  allacorno  d'acqua, 
per  modo  che  tutti  erano  fracichi. 

Hor  li  Romani,  non  avendo  de  ciò  advisamento,  se  ne 
veniveno  tutti  correndo  ad  pie  et  ad  cavallo  per  dare  una 
battaglia  presso  la  città,  della  qual  cosa  li  Viterbesi  te- 
mevano assai.  Et  venendo  nelli  dicti  luochi  de  la  cava,  per 
lo  grande  peso  delle  genti  che  veniveno  schierate,  la  co- 
perta de  la  cava  se  sfondò,  et  caderno  tanto  Romani  ne  la 
cava,  che  infiniti  et  senza  numero  ne  morirno. 
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L'  altri,  che  passavano  per  altri  cammini,  giungendo  ne 
li  dicti  horti  tutti  li  cavalli  se  affangavano  et  li  fanti  a  pie 
non  ce  voleveno  entrare,  per  la  qual  cosa  li  Viterbesi  sta- 
veno  con  le  porte  serrate  et  non  volevano  che  persona 
uscisse  dalla  terra,  imperò  che  non  sapivano  tutto  el  facto. 

Erano  nella  contrada  de  Sto  Marco  de  Viterbo  molti 
pecorari,  et  staveno  for  de  Viterbo  et  erano  riparati  dal 
muro  de  S.cta  Rosa,  insino  al  fossato  de  Sonsa,  et  cusì  tutti 
loro  con  altri  lavoratori,  eh'  erano  tra  loro,  fumo  circa  cento 
homini,  et  andaro  ad  veder  quelle  genti  de  Romani,  et  ve- 
dendo li  cavalli  che  non  se  poteveno  sfangar  tutti  se  scal- 
zorno,  et  con  loro  lance  longhe  1'  andarno  addosso  ;  onde  li 
Viterbesi  uscirno  tutti  fori  delle  porte  et  ucciserne  grande 
quantità,  et  guadagnorno  robba  infinita,  et  cusì  li  Romani 
se  ne  fuggirno  al  loro  allogiamento,  et  quella  rotta  fu  lo 
dì  de  S.to  Domenico  te  fu  veduto  S.to  Domenico  in  favor 
de  Viterbesi,  et  non  era  ancor  canonizzato.  —  Et  li  Romani 
cusì  percossi  mandorno  per  più  gente  ad  Roma,  onde  li 
Viterbesi  tractaro  con  loro  la  pace  con  questi  patti  che  li 
dierno  la  Campana  del  Comune,  la  quale  loro  portorno  ad 
Roma  poserla  nel  Campidoglio  et  poserli  nome  la  Patarina 
de  Viterbo.  Anco  se  portaro  via  la  catena  et  la  chiave  de 
la  porta  de  Salciccia,  le  quali  attaccorno  all'  Archo  de  Sto 
Vito  in  Roma  et  anco  li  merli  fumo  scarcati  nell'  anno 
1233,  come  più  addireto  trovarete. 

Anche  in  quell'  anno  li  Romani  volevano  Vitorchiano, 
et  li  Viterbesi  contradicevano  et  andaronli  incontro  ad 
darli  impedimento,  imperò  che  speravano  d' haverlo  loro; 
per  la  qual  cosa  li  Romani  come  tal  cosa  sentirno  man- 
dorno r  Abbate  de  Farfara  con  altri  compagni  per  amba- 
sciadori  ad  Viterbesi  et  dissero  :  "  li  Romani  ve  pregano 
che  voi  li  facciate  tanti  honor  che  non  li  vogliate  impedir 
una  battaglia  che  vogliono  dar  ad  Vitorchiano  et  da  quella 
in  poi  ve  promettono  de  non  impicciarse  più  de'  fatti  de 
Vitorchiano,  et  lo  lasseranno  pigliare  ad  voi  senza  loro 
contradìzione  „.  Questo  odendo  li  Viterbesi  ad  alcuni  piac- 
que, ad  alcuni  non  piacque  ;  ma  fumo  certi  che  cominciorno 
ad  dir  vergogna  al   dicto   Abbate,  et  menorli  innanti   una 
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meretrice.  Per  la  qual  cosa  1'  Abbate,  vedendosi  cusì  vil- 
laneggiar, irato  se  tornò  ad  Romani,  et  li  Romani  s' irorno 
assai  contro  Viterbesi  et  andorsene  via,  et  ferno  gran  guerra 
insieme,  pigliando  assai  persone  l' una  parte  e  1'  altra. 

Anno  Domini  1201.  Li  Romani  et  li  Viterbesi  fero  pace 
insieme  per  le  mani  del  conte  Ranì  del  Conte  Ranuccio 
collectore  (del  Patrimonio),  et  lassaro  li  prigioni  l' uno  e 
l'altro.  Et  dicto  Conte  Ranuccio  fu  el  primo  giorno  ch'or- 
dinasse el  grano  che  se  radesse,  cioè  che  fusse  rasa  la 
misura  colla  rasoia. 

Anno  Domini  1202.  Vanni  Cocco  e  Pietro  de  Forti- 
guerra  e  Pietro  del  Polo  con  molti  Viterbesi  ruppero  li 
Cornetani  sopra  Montai to  e  pigliorne  gran  quantità. 

Anno  Domini  1204.  Forteguerra  fé'  battaglia  con  la 
compagnia  de'  cento  presso  la  Torre  chiamata  Prete 
Uonna. 

Anno  Domini  1205.  La  grandizia  de  Viterbo,  cioè  li 
cittadini  majuri,  se  ribellorno  contro  el  comune,  et  vennero 
armati  insino  a  la  piaza  de  Sto  Silvestro  e  poi,  fumo  paci- 
ficati per  mezo  del  sindico  del  Comune. 

Anno  Domini  1206.  Fue  fatta  piaza  nova,  che  prima  se 
chiamava  la  Carbonara,  et  fue  fatta  la  fontana  de  li  Se- 
pari, et  fue  fatta  la  fontana  de  piaza  Nova,  et  in  quell'  an- 
no venne  in  Viterbo  Papa  Innocenzio  et  lugli  .fatto  gran- 
dissimo honore,  et  el  dicto  Papa  congregò  gran  quantità 
de  cittadini  Viterbesi  dentro  la  chiesa  de  S.to  Lorenzo  et 
disse  :  "  O  domine  de  Viterbo  io  non  vinne  mai  più  ad  voi, 
ma  io  ve  dò  per  consiglio  che  più  non  ve  fidate  de  chie- 
rica rasa  come  aveta  facto  con  me.  „  Et  volse  che  molti 
notarli  ne  fussero  rogati,  et  de'  Viterbesi  chi  ne  piglio  so- 
spettò et  chi  non  si  ne  curò. 

Anno  Domini  1207.  Li  Romani  se  puosero  in  assedio 
ad  Toscanella  et  richiesero  li  Viterbesi  in  ajuto  per  pos- 
serla  pigliare  al  tradimento,  et  li  Viterbesi  accorgendosi 
del  tradimento  tornarno  a  casa  sani  et  salvi. 

Anno  Domini  1208.  El  Castello  de  S.to  Agnelo  de  Vi- 
terbo fue  guasto  da  Viterbesi,  et  in  quello  loco  fue  facto 
un  palazo  de  li  Alamanni. 
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Anno  domini  1209.  Ne  la  festa  de  S.ta  Maria  una  bri- 
gata di  giovani  Viterbesi  havevano  facta  una  compagnia, 
che  chiamavasi  la  Compagnia  de  la  Gìoja,  fero  la  festa 
de  r  arbore  de  la  fortuna  ne  la  piaza  de  S.to  Silvestro,  et 
il  dicto  Papa  Innocentio  el  seguente  di  partì  da  Viterbo  et 
andò  ad  Roma  per  la  venuta  de  Octo  de  Sansogna,  el  quale 
Octo  fue  incoronato  Impre  dal  dicto  Papa  et  in  quel  tempo 
li  Greci  roppero  guerra  co  li  Latini,  et  tolserli  Costanti- 
nopoli eh'  era  del  dicto  Imperatore  Octo  co'  altre  terre 
dintorno  et  ne  fue  facto  Imperatore  Filippo  Conte  de  Fian- 
dra, eh'  era  inimico  dell'  Imperatore  Octo.  Et  sentendo  el 
dicto  Octo  la  mutazione  de  Costantinopoli  li  andò  addosso 
co  le  genti  suoe.  Per  la  qual  cosa  el  dicto  Conte  de  Fian- 
dra mandò  in  Lombardia  et  decte  il  soldo  a  uno  cap.no 
Viterbese  chiamato  per  nome  Bitervo,  et  condusselo  ad  Con- 
stantinopoli  con  tre  mila  cavalli,  et  duoi  mila  fanti  ad  pie 
et  in  piccolo  tempo  el  dicto  Bitervo  pigliò  Octo  Imperatore 
et  ruppe  le  genti  suoe,  et  portandole  prigioni  'nauti  al  Conte 
Filippo  ferno  pace  insieme,  et  riconfermò  l' Imperio  de 
C.pli  al  dicto  Filippo  et  tornossine  at  dicto  Octo  in  Puglia. 

Poi  se  mossero  doi  gran  baroni  di  Turchia,  1'  uno  chia- 
mato el  gran  Caraman  et  1'  altro  il  gran  Carmiari  (?)  et  mos- 
sero guerra  contro  Greci  et  centra  1'  Imperatore  de  Co- 
stantinopoli, per  la  qual  cosa  Bitervo  da  la  dieta  città  de 
Viterbo  li  andò  adesso  con  le  genti  suoe,  et  ruppeli  e  oc- 
cisene  assai,  onde  l' Imperatore  li  pose  grand'  amore  et  do- 
nolli  per  moglie  una  sua  figliola,  che  più  non  n'haveva,  et 
dopo  la  morte  del  dicto  Imperatore  fu  electo  Imperatore 
el  dicto  Bitervo  chiamato  in  Latino  Ueius  Veì-hum  et  cusi 
poi  da  lui  sono  discesi  1'  altri  Imperatori  de  Costantinopoli 
chiamati  della  casa  de  Paleologo. 

Anno  Domini  1210.  Octo  imperatore  venne  in  assedio 
a  la  città  de  Viterbo,  et  questo  fé'  per  lo  sdegno  che  pigliò 
coir  altro  dicto  capno  ad  Costantinopoli.  Vedendo  li  Viter- 
besi si  fatta  cosa  se  rinforzarno  contro  el  dicto  Imperatore 
et  ferno  il  muro  da  piaza  nova  insino  ad  S.to  Chimento 
socto  el  Castel  d'  Hercule  ad  guerregiar  con  le  genti  de 
r  Imperatore,  et  in  spatio  de   molti   di  lo   Imperatore,  ve- 
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dendo  de  non  poter  haver  Viterbo,  andò  campigiando  de 
contrada  in  contrada  et  guastò  tutti  li  beni  eh'  erano  di 
fori  a  la  dieta  città  de  Viterbo,  poi  se  partì  et  andò  in  as- 
sedio ad  Rocca  Altia  nelli  monti  de  Viterbo,  et  in  pochi 
dì  la  pigliò.  Poi  pose  1'  assedio  ad  Mugnano  et  similmente 
el  pigliò,  et  con  questa  Victoria  se  ne  andò  ad  Monte  Fia- 
scone,  facendo  continua  guerra  ad  Viterbo.  Li  Viterbesi  se 
n'  andorno  ad  darla  battaglia  ad  Roccha  Altia  et  pigliorla 
per  forza,  et  pigliorno  assai  di  quelli  de  lo  Imperatore.  Per 
la  qual  cosa  l' Imperatore  con  le  genti  suoe  andò  ad  Roc- 
cha Altia  per  pigliare  li  Viterbesi,  et  fue  facta  una  gran 
battaglia  intra  loro  per  modo  che  lo  Imperatore  se  partì 
senza  guadagnar  niente  et  ritornò  ad  Monte  Fiascone,  et 
mandò  le  genti  suoe  ad  Mugnano  et  ad  Vitralla,  et  alla 
Rocca  della  Veccia  et  facevano  guerra  ad  Viterbo.  Li  Vi- 
terbesi andorno  alla  Roccha  de  la  Veccia  et  ruppero  le 
genti  de  l' Imperatore  et  pigliorno  la  dieta  Roccha.  Poi 
se  mossero  con  tutto  loro  sforzo  et  andorno  a  Monte  Fia- 
scone et  allo  Imperatore  et  ricacciorno  li  nimici  et  cac- 
ciorli  per  forza  dentro  la  porta. 

Anno  Domini  1211.  Fue  grande  mortalità  et  li  Viterbesi 
andare  contro  a  la  Tolfa,  et  loro  se  resero  ad  Viterbesi  et  giu- 
rare fedeltà  et  Ghezo,  che  n'  era  stato  signore,  si  levò  armato 
mano  et  pigliò  la  torre,  et  lui  et  li  figlioli  et  generi  et  con  li 
parenti  de  Pietro  de  Nicola  se  n'  andaro  a  Respampani,  et 
in  queir  anno  li  Viterbesi  armata  mano  ruppero  et  distrus- 
sero el  Marchese  che  era  stato  mandato  dal  Re  Federico 
et  cacciorlo  da  Monte  Fiascone  in  sino  ad  Galiano  (?). 

Anno  Domini  1213.  Li  Toscanesi  pigliare  doi  Viterbesi 
et  ferirli  sconciamente,  et  cusì  feriti  li  mandare  ad  Viterbo, 
per  la  qual  cosa  li  Viterbesi  tutti  le  mossero  ad  arme  et 
andorno  contro  Toscanella  et  pigliorno  grandissima  quan- 
tità de  prigioni,  et  molti  li  menarno  legati  a  le  code  del 
castroni  che  l' havevano  tolti  in  preda  et  molti  ne  ferirno 
quanti  glie  pigliare. 

Anno  Domini  1214.  Guito  figliolo  de  Guitto  faceva 
gran  guerra  a  li  Viterbesi  perchè  li  havevano  morto  il  pa- 
dre et  cavalcava  per  Vulcenna  et  per  altre  contrade. 
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Anno  Domini  1215.  Fue  fatto  el  muro  sopra  la  porta 
de  Buove  et  el  cicuito  ed  el  Piano  de  S.to  Fustino,  ch'era 
habitato  da  molti  Firentesi;  in  quell'anno  andaro  li  Viter- 
besi per  pigliar  Bisenzo,  et  loro  mandaro  per  li  Orbetani 
et  diedersi  a  loro.  Per  la  qual  cosa  li  Viterbesi  tornaro 
ad  casa  senza  posserlo  haver.  Poi  li  Viterbesi  andorno  con- 
tro Crapolier  (?)  et  pigliorno  Giordano  Soprano. 

Anno  Domini  1216.  Fue  facto  tra  li  consoli  el  Tignoso 
per  Altibrandino  Galileo,  che  fue  balio  del  comune  de  Vi- 
terbo. 

Anno  Domine  1217.  Uno  bono  homo  de  Viterbo  voleva 
andar  ad  Hierusalem  oltra  mare,  et  hebbe  in  visione  la 
nocte  innante  come  dovesse  cavar  appresso  el  Bagno  della 
grotte  de  la  regina  (?)  et  trovar  uno  grande  Tesoro.  La  quale 
visione  notificò  alli  consoli  et  tutto  el  Popolo  andaro  con 
la  croce  innanti  et  con  la  processione,  et  cavorno  in  quel 
loco  et  trovorno  l' acqua  calda  assai  virtuosa,  alla  quale 
posero  nome  1'  Acqua  de  la  Cruciata. 

Anno  Domini  1218.  Si  levò  Giovanni  de  Cocco  contro 
lì  consuli  e  fu  tra  loro  gran  battaglia,  in  fino  a  che  el  dicto 
lohanni  s' arendè  e  fu  al  comandamento  de  consuli.  Et  li 
consuli  de  quell'  anno  furo  Orlando  de  Pietro  d'  Alisandro, 
Ugolino  Burgugnone,  Acconcia  de  Binnente,  et  Bramando. 

Anno  Domini  1219.  Quelli  de  Viterbo  andaro  e  ferirò 
lohanni  de  Cocco  nanti  casa  sua  :  per  le  quali  fedite  fue 
gran  battaglia  io  Viterbo  et  morirò  assai  homini,  et  in  quel- 
r  anno  lì  Xpiani  pigliorno  Damiata  presso  Cairo  dì  Ba- 
belle  (?). 

Anno  Domini  1220.  Fue  Podestà  al  Mosca  de  Fiorenza 
•et  pigliò  sei  della  parte  dei  Brectoni  et  sei  de  la  parte  de 
li  figli  de  Ioanni  Cocco,  et  mandolli  confinati  a  Fiorenza  ; 
et  in  queir  anno  li  Viterbesi  comprorno  Cincelle,  et  in  quel- 
l'anno  fu  incoronato  in  Roma  Federico  2°. 

Anno  Domine  1221.  Lì  Romani  puosero  l'oste  ad  Vi- 
terbo et  allogìaro  a  li  Palazzi,  poi  vennero  ad  combatterla 
porta  di  S.ta  Lucia  et  in  Fahule  et  fumo  cacciati,  et  tor- 
nornarno  a  Roma  et  fu  per  Cincelle.  Poi  li  Viterbesi  an- 
dorno in  assedio  ad  Corneto  (Cornienta  ?)  et  feroli   danno 
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assai.  Poi  si  mosse  la  notte  di  Giovedì  de  Brangasolo  de 
Ianni  Cocco  chiamato  Nicola,  et  il  Tignoso,  et  Ranuccio 
con  certi  Viterbesi  et  pigliorno  Rispampani,  et  pigliorno 
Pietro  di  Nicolò  che  v'  era  signore  et  gittorlo  nel  pozzo 
acciocché  li  ce  morisse.  Poi  doi  suoi  amici,  l'uno  chiamato 
Leonardo  1'  altro  chiamato  Palumbecto  et  de  nocte  tempo 
andorno  ad  Rispampani  col  coltello,  et  tanto  cavomo  lì  ad 
Rispampani  che  gionsero  al  pozzo,  et  cavorlo  fori  el  dicto 
Pietro  et  menorlo  ad  Toscanella. 

Anno  Domini  1222.  Li  Romani  assediamo  la  Rocca  de 
S.to  Pietro  in  Petra,  onde  lo  Imperatore  Federico  2,"  a  pre- 
ghiera del  Papa,  mandò  500  cavalli  in  favore  de  Viterbesi 
sotto  conducta  del  Conte  Gozaltìno  et  del  mese  de  Maggio 
fue  morto  Ranieri  Ghezzo  dal  figlio  de  lohanni  Cocco  et 
li  Brechtoni  de  Viterbo  girno  a  Monte  Ardito  (contro  il) 
Conte  de  Rispampani.  Et  la  parte  de  li  figli  de  Ioanni 
Cocco  se  levorno  contro  el  Podestà  de  Viterbo  et  ferno 
grande  battaglia,  et  el  podestà  si  fuggi.  Poi  li  Romani  an- 
dorno ad  succurrer  Respampani,  et  cacciorno  li  Brictoni  de 
Monte  Ardito,  et  la  nocte  de  S.to  Martino  Pietro  de  Nic- 
colò ritolse  Respampani,  nel  quale  trovare  el  Tignoso  et 
Ioanne  de  Cocco  et  persone  12  con  loro,  et  tutti  li  ferirno 
et  li  Brectoni  scarcorno  la  torre  grande  de  Ioanni  de  Cocco, 
che  stava  ne  la  casa  sua.  Et  in  quell'  anno  piove  nel  ter- 
reno de  Viterbo  per  tutto  la  terra  rosela  miraculosamente. 

Anno  Domine  1223.  Fue  facta  grande  battaglia  ne  la 
chiesa  de  S.to  Sisto  et  fucci  morto  Goffredo,  et  grande  pu- 
gna per  Viterbo  et  li  Brectoni  perderò  la  torre  Pretola,  la 
quale  era  da  canto  al  muro  de  S.to  Antonio.  Quello  anno 
fue  el  diluvio  ad  Sonza  et  adfogò  tutto  el  Borgo  de  S.to 
Luca,  et  affogò  molte  persone,  et  fue  la  vigilia  de  S.ta 
ìslicirid)^  d'Agosto. 

Anno  Domini  1224.  Li  Narnesi  assediamo  Castiglione 
et  perdironce  el  mangano,  et  fumo  cacciati,  et  in  quell'  an- 
no el  Potestà  se  tornare  in  Viterbo  Ioanne  de  Cocco  et 
fello  pacificar  con  li  Brectoni,  la  qual  pace  non  durò 
troppo.  El  dicto  Nicola  riceppè  dinari  da'  Romani  et  re- 
dificò  la  torre  sua,  et  pose  ne  la  parete  S.  P.  Q.  R.,  et  non 
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volse  el  dicto  Nicola  entrar  per  la  porta,  ma  pose  le  scale 
al  muro  di  essa. 

Anno  Domini  1225.  Li  Orbetani  assediorno  Pulimarzo 
et  hebbero  con  loro  tutti  li  cavalieri  de  Roma  allo  Impe- 
ratore Federigo  in  Lombardia.  Erano  in  Viterbo  circa  LX 
milia  persone  in  tra  grandi  et  piccioli,  tra  li  quali  erano 
XVIII  milia  da  difendere  lor   persone,  o    circa  XX  milia. 

Anno  Domini  1227.  Nicola  de  Ianni  de  Coccho  col  suo 
fratello  Ranuccio  et  altri  lor  compagni  armati  andorno  a 
casa  d'  Orlando  de  Pietro  di  Alesandro  et  con  uno  coltello 
lo  ferirno  ne  la  gola,  et  ferirno  Ghazone  de  Sparante  et 
allora  fue  facta  gran  battaglia  tra  l' una  parte  e  1'  altra 
per  le  torri  e  per  terra,  et  per  le  torri  facevano  con  lì  man- 
ganelli et  fu  nel  mese  di  Gennaro.  Poi  mei  mese  di  Fe- 
braro  lo  Venerdì  de  Carnavale  li  Brectoni  diedero  la  bat- 
taglia a  la  torre  de  Bartolomeo  de  Panza,  chiamata  Bec- 
cala, et  pigliaro  la  dieta  torre  et  Nicola  de  Cocco,  vedendo 
non  posser  ristar  contro  li  Brectonni,  de  nocte  tempo  lasciò 
la  torre  et  la  casa  sua,  et  fugì  col  figliolo  et  col  fratello 
suo  et  andossine  ad  Vitorchiano. 

El  seguente  dì  che  fue  Sabato  a  mattina  li  Brectoni 
andaro  ad  combattere  la  dieta  torre,  et  non  trovandola 
troppo  difesa  la  pigliorno  et  misero  homini  a  scarcarla. 
Per  la  qual  cosa  Nicola,  havendolo  sentito,  prestamente  se 
n'  andò  ad  Roma,  ove  li  fue  facto  grande  honore  et  dierli 
denari  assai:  lui  disse  a  li  Romani  come  la  loro  Torre  de 
Damiata  se  scarcava,  et  li  Romani  mandaro  li  ambasciatori 
ad  Viterbo  che  non  dovessero  scarcar  la  torre  loro,  et  li 
Viterbesi  sentiti  li  ambasciatori  appressarono  de  scarchar 
la  dieta  torre  Damiata,  et  scarcorno  torre  Beccala  et  un 
altra  torre  chiamata  la  Spagnola.  Et  in  quell'  anno  S.to 
Francesco  passò  di  questa  vita. 

Anno  Domini  1228.  Li  Romani  puosero  l'assedio  ad 
Monte  Monisterio  con  trabocchi  et  bombarde  et  manganetti, 
et  stando  lì  lebbero  per  pacti  Barbarano.  Era  in  Barba- 
rano  uno  Castellano  Viterbese  chiamato  M.ro  Rollando  de 
Pietro  d'Alessandro  con  300  fanti  Viterbesi  et  ricuperare 
in  un  altra  torre  facta  de  legname  che  superchiava  le  mura, 
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et  continuamente  guerreggiava  el  castello  con  balestra  et 
altri  ingegni.  Poi  la  nocte  missero  foco  a  la  dieta  torre  et 
arsero  la  torre  et  uno  trabocco  grande,  et  poi  tornarno  ad 
Viterbo  et  li  Romani  giuraro  di  non  partire  che  prima  non 
havessero  Munistero  et  in  ogni  modo  se  partirno  el  tertio 
dì  et  per  li  octo  dì  vennero  contra  Viterbo,  et  ferno  bat- 
taglia nel  piano  di  Tornatari  de  Domenica  et  fumo  morti 
de  Romani  tre  cavalieri.  La  seguente  mattina  li  Romani 
tornarno  ad  Roma  et  in  quel  tempo  li  Viterbesi  comprano 
tante  balestre  grandi  che  costarno  cento  marchi  d'  argento. 
Nel  dicto  anno  li  Romani  tornarno  in  assedio  ad  Viterbo 
et  mandaro  uno  messo  ad  Viterbesi  che  duessero  rifare  il 
danno  eh'  havevano  facto  ad  Nicola  Cocco,  et  li  Viterbesi 
se  ne  facevano  beffe  et  loro  guastaro  molte  vigne  defori 
et  stettero  in  campo  12  dì,  dipoi  se  ne  andaro  ad  Rispam- 
pani a  quelli  de  la  terra  che  se  li  volivano  dar  Pietro  de 
Nicolò  li  davano  tre  mila  libbre,  et  li  traditori  pigliamo  el 
dicto  Pietro  et  insieme  con  lo  castello  lo  dectoro  ad  Ro- 
mani, i  quali  non  ci  volsero  dar  niente.  Nel  dicto  anno  li 
Viterbesi  cavalcamo  in  quel  de  Corneto  et  menarno  gran- 
dissima preda  de  animali  et  de  prescioni,  et  passarno  per 
quel  de  Toscanella.  Li  Toscanesi  se  fero  contro  a  li  Vi- 
terbesi et  ferno  battaglia  insieme,  et  fumo  pigliati  de'  To- 
scanesi et  mortine  assai,  et  menorne  ad  Viterbo  assai  pre- 
scioni. 

Nel  dicto  anno  li  Sutrini  cursero  in  quel  di  Viterbo  et 
tolsero  molti  porci  uno  sabato  de  Quareoìma  et  menarli  ad 
Sutro.  Li  Viterbesi  trassono  de  reto  ad  loro  in  sino  ad 
Sutro  et  li  Senatori  de  Roma  con  grande  popolo  et  pre- 
liorno  con  Viterbesi  et  pigliamo  12  Cavalieri  et  menarli 
prescioni  ad  Roma  et  tenerli  tre  anni  in  Canapara. 

Anno  Domini  1229.  Fu  l'assedio  le  Romani  ad  AUeto 
et  per  difesa  de  Viterbesi  non  lo  posserno  bavere,  per  la 
qual  cosa  fumo  facti  essenti  et  chiamanvansi  li  Franchi 
d'  Alteto. 

Anno  Domini  1230.  Li  Viterbesi  andaro  ad  offendere 
in  quello  de  Curneto  et  ferno  battaglia  nel  ponte  de  S.to 
Litardo  et  fumo  sconfìtti  li  Cumetani,  et  menaro  assai  pre- 
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gioni,  et  recamo  el  Gonfalone  de  Curneto  et  appiccarlo  ne 
la  chiesa  de  S.to  Lorenzo. 

Nel  detto  anno  li  Viterbesi  andaro  ad  offender  Tosca- 
nella,  et  cursero  in  sino  a  la  porta,  et  tolsero  le  chiavi  de 
la  dieta  porta  et  pigliamo  el  confalone  in  mano,  et  me- 
nomo molti  prigioni  et  le  chiavi  attaccamo  a  la  torre  de 
Colino  Burgugnone,  et  il  Confalone  appiccorno  ne  la  dieta 
chiesa  de  S.to  Lorenzo,  la  qual  porta  de  Tuscanella  si  chia- 
mava la  porta  de  Pietro  de  Polo. 

Anno  Domini  1231.  Li  Viterbesi  andarno  ad  offender 
Orte,  et  pigliamo  gran  quantità  de  prescioni,  et  bestiami,  et 
menando  la  dieta  preda  verso  la  penna  {sic;  ?)  in  uno  passo 
cactivo  fumo  adsaltati  li  Viterbesi  da  Orbetani,  et  bisognolli 
per  forza  lassar  li  pregioni  et  la  preda,  et  fugiro  in  verso 
Viterbo. 

Anno  Domini  1232.  Se  partirno  da  Viterbo  doi  cento 
homini  intra  ad  cavallo  et  ad  piede  et  andorno  ad  pigliar 
Viturchiano  con  le  scale  de  fune,  et  doi  Viturchianesi  1'  uno 
chiamato  Cittadino  et  1'  altro  chiamato  lanne  adtaccarno  le 
funi  su  le  mura,  et  li  Viterbesi  salirno  sopra  le  mura  la 
sera  de  nocte,  et  una  de  le  guardie  se  n'  accorse  et  levò 
el  rumor  et  fuggì  ;  alcuni  Viterbesi  1'  andarno  direto  et  al- 
cuni andarno  a  la  porta  et  alcuni  a  la  torre  del  Cassero, 
et  pigliamo  la  dieta  torre,  et  mandarno  ad  Viterbo  per 
più  gente,  et  tutte  cursero  grandi  et  piccolini,  et  fu  pigliato 
Viturchiano  et  messo  a  saccomanno,  et  scarcato  tutto  et  a 
quelli  fumo  datte  (sic)  500  libre  del  Comune. 

Anno  Domini  1233.  Li  Romani  ferno  pace  con  li  Vi- 
terbesi per  mezzo  de  Papa  Gregorio,  Nono,  et  fu  scarcato 
el  Munisterio  (di  S.  M.  in  Palumba)  e  li  merli  e  '1  pectorale 
de  le  mura  de  Piano  de  Scarlano  de  commandamento  del 
Papa,  in  servizio  de  li  Romani  et  tornorno  ad  Viterbo  li 
figli  de  Ianni  Cocco,  et  rifece  la  su  torre  de  li  denari  del 
Papa,  che  li  rifece  il  suo  danno  riceputo.  Et  dicto  Papa  ca- 
nonizzò el  corpo  [sic)  de  S.to  Domenico  et  li  Romani  de 
nouo  redificorno  Viturchiano. 

Anno  Domini  1244.  Li  Romani  misero  li  termini  intra 
el  tenimento  de  Viterbo  et  Rispampani  et  molti  confini  alli 
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castelli  intorno,  et  fu  rocta  la  guerra  tra  el  Papa  et  li  Ro- 
mani. Et  Papa  stava  in  Riete  et  Viterbese  de  comandamento 
del  dicto  Papa  roppero  guerra  con  Romani  '1  Papa  fé 
venire  lo  Imperatore  Federigo  che  stava  in  Lombardia  et 
venne  ad  Viterbo,  et  puose  campo  ad  Rispampani  insieme 
con  Viterbesi,  et  fé'  cascare  molte  ripe,  et  poi  se  partirò  et 
andorne  in  Sicilia,  et  el  Papa  mantenne  la  guerra  con  Gu- 
glielmo ad  Rispampani. 

Anno  Domini  1235.  Guglielmo  de  Fogliano  Lombardo, 
che  era  per  l' Imperatore  a  campo  ad  Rispampanì  andando 
ad  vedere  che  non  se  poteva  pigliare  per  forza,  se  partì 
et  andò  via.  Li  Romani  vennero  ad  Rispampani  et  stettero 
quattro  di  ;  poi  vennero  contro  Viterbo  et  aloggiaro  presso 
la  Cava  de  la  Sala  et  al  Ponte  de  Gorga.  Et  li  Viterbesi 
de  novo  scarcarno  la  torre  de  Ranieri  de  Ianni  de  Cocco, 
cioè  Damiata  et  un  altra  torre,  che  stava  dirieto  la  chiesa 
de  S.to  Salvatore,  et  una  alta  torre  che  se  chiamava  Bre- 
cta  (dietro  S.to  Biagio  ?)  appresso  la  casa  de  M.^  Valen- 
tino. Era  de  Bartolomeo  de  Panza  nipote  del  dicto  M.^ 
Ranieri.  El  seguente  dì  li  Romani  se  frontarno  con  Tede- 
schi nel  piano  de  la  Sala  et  li  Todeschi  fugiro  insino  ad 
S.to  Paolo.  Poi  uscì  fora  Guglielmo  loro  capitano  et  cacciò 
li  Romani  iniino  al  Ponte  de  la  Cava,  et  molti  morirno  tra 
r  una  parte  et  1'  altra,  et  pigliamo  1'  un  F  altro  assai  pre- 
gioni. 

Anno  Domini  1236.  Papa  Gregorio  venne  in  Viterbo  et 
fé'  rifar  li  merli  et  il  pectorale  de  le  mura  de  Piano  de 
Scharlano,  et  fé  scarcare  la  torre  d'  Altobrandino  in  Viterbo 
la  vigilia  de  Natale. 

Anno  Domini  1239.  Li  Romani  contro  lì  pacti  che  ha- 
vevano  facto  con  Viterbersi  comprarne  la  Rocca  di  S.to 
Pietro  in  Sasso  da  Atto  Balduccio  de  Viterbo, 

Anno  Domini  1240.  Lo  Imperatore  venne  in  Viterbo  et 
con  grande  honor  fue  ricevuto,  et  smontò  nel  palazzo  del 
Card.  Raniero,  et  molti  conviti  fé  l' Imperatore  ad  Viter- 
bo, et  poi  li  mandò  in  esercito  ad  Curneto  et  li  Curnetani 
ferno  la  volontà  dell'  Imperatore,  et  cusì  li  Viterbesi  tor- 
norno  ad  casa,  et  nota  che  li  Viterbesi  in   quello  de  Cur- 
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neto  alloggiorno  in  uno  loco  chiamato  Monte  Fissola.  A  dì 
13  del  mese  de  Marzo  l' Imperatore  fece  un  gran  colloquio 
.nel  Piano  de  S.ta  Lucia  colli  Viterbesi,  et  compuose  pace 
tra  li  Brectoni  et  Ranuccio  de  Ioanni  de  Cocco  et  suo  ni- 
pote. Poi  se  partì  el  dicto  Imperatore  et  andò  nel  Reame 
de  Napoli,  et  menò  con  lui  1 8  gentilhomini  de  Viterbo.  Nel 
mese  de  Maggio  li  Viterbesi  assediorno  S.to  Gemino,  dove 
stettero  tre  dì. 

Anno  Domini  1241.  Li  Viterbesi  andarno  ad  predar  in 
quello  de  Roma  circa  a  Cerveteri  et  S.ta  Severa,  et  lì  vi 
stettero  13  dì  in  oste,  et  nel  dicto  anno  li  Viterbesi  andarno 
ad  Sutri  et  guastarno  tutte  le  vigne  et  altri  fructi,  et  tor- 
naro  ad  Viterbo,  et  nel  mese  de  Luglio  li  Romani  andarno 
ad  offendere  in  Sabina.  Sapendo  ciò  li  Viterbesi  congre- 
gamo genti  et  andarno  in  soccurso  contra  Romani,  et  giun- 
gerò canto  al  fiume  del  Tevere,  et  alloggiamo  a  la  torri- 
cella  de  Gallese,  et  li  stettero  8  dì.  In  quel  mezzo  guer- 
reggiamo contro  li  Ronfani  et  distrussero  6  castelli,  cioè 
Torasa,  Castello  Paparesco,  Foglia,  Bronsuico  (?)  et  Magliano 
Pecorareccio  et  Campagnano.  Nel  dicto  anno  Ranieri  Ga- 
cto  et  Massuccio  Diotajuti  de  Salamare  hebbero  tra  loro 
certe  parole  assai  ingiuriose  et  pochi  facti,  presente  el  Po- 
destà, ne  la  piazza  de  S.to  Silvestro.  Et  fu  condannato  Ra- 
nieri in  400  libre  et  Massuccio  in  800,  et  fu  scarcata  una 
torre  del  dicto  Massuccio  d'Angelo  de  Salamaro,  la  quale 
stava  accanto  a  la  strada  de  la  Preta  (fictra)  del  pesci,  et 
fu  una  gran  torre  più  che  nuli' altra  (alta)  de  la  Città. 

Anno  Domini  1242.  Li  Viterbesi  andarno  in  assedio  nel 
terreno  de  Roma,  et  stettero  14  dì  nel  mese  de  Luglio  et 
guastaro  doì  castelli,  1'  uno  chiamato  Losa  et  1'  altro  Lun- 
ghezza ;  in  queir  anno  l' Imperatore  Federigo  secondo  fé 
fare  in  Viterbo  uno  grande  et  bello  palazzo  nel  quale  fé 
fare  una  terribile  prigione,  de  la  quale  li  Viterbesi  la  te- 
mevano assai.  Et  già  s'  è  facto  el  dicto  Imperatore  Signore 
de  Viterbo,  et  desponeva  quello  che  voleva. 

Hora  seguita  lo  lamento   di  Lanzillotto   sopra   Viterbo. 

Hora  comincia  Viterbo  ad  entrar  ne  le  tribulationi,  et 
ne  le  guerre,  et  ne  le  fatiche,  et  ne  le    angustie,    et    dove 
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prima  dava  battaglia,  e  guerra  d'  affanni  ad  altrui,  comin- 
ciano ad  esser  loro  oppressati,  come  appresso  faremo  men- 
tione. 

Anno  Domini  1243  lo  Imperatore  Federigo  II,  che  era 
inimico  de  Romani,  andò  col  populo  de  Viterbo  in  terra 
de  Roma  ad  offendere,  et  fé'  capo  in  campagna,  et  in  quel 
paese  campeggiò  2ó  dì  guastando  il  paese.  Poi  ritornamo 
li  Viterbesi  col  Conte  Simone  Capitaneo  del  dicto  Impe- 
ratore, et  andaron  a  campo  a  Nargnìe  et  ferno  li  guasto, 
ove  stectero  5  dì. 

In  quel  tempo  tutti  li  Cardinali  de  Corte  stavano  ad 
Nargnie  et  l' Imperatore  lassò  tutti  li  Card.li,  e  Vescovi,  e 
Prelati  eh'  haveva  presi  per  mare  due  anni  innanti,  et  li 
Card.li  fecero  Papa  Innocentro  4  nel  mese  de  Luglio,  et  in 
quii  mese  li  Romani  pigliaro  Bolligano  (?),  et  guastare  Mon- 
topoli  in  Sabina,  et  li  diciotto  d'Agosto,  Martedì,  il  Conte 
Simone  fece  un  gran  parlamento  con  li  Viterbesi  ne  la 
piaza  de  S.to  Silvestro,  et  disse,  come  sapeva,  che  certi  Vi- 
terbesi se  volevano  ribellare  all'  Imperatore  et  darsi  al  Papa. 
Et  el  populo  tutto  se  scusavano  dicendo,  che  tutti  erano 
boni  et  fedeli,  et  chi  fusse  colpevole  fusse  morto.  Et  venerdì 
seguente  similmente  el  dicto  Conte  fé  parlamento  colli  Vi- 
terbesi ne  la  dieta  Piazza,  et  Ranieri  Gatto  se  levò  in  piedi, 
et  disse  al  popolo,  come  al  dicto  Conte  laveva  captiva  vo- 
luntà  sopra  a  Viterbo,  dicendo  certe  cose  che  se  n'  era  ac- 
corto. Per  la  qual  cosa  tutto  el  populo  se  volse  contro  al 
dicto  Conte.  El  seguente  dì  fé  consiglio  il  Podestà  con  tutti 
li  gentilomini  de  la  città,  et  elessero  dui  ambasciatori  et 
mandorli  all'  Imperatore  che  li  dovesse  mandar  miglior 
Cpitano  et  dovesse  levar  via  el  Conte  Simone.  Onde  el 
Conte  Simone  sapendo  che  doveva  perder  Viterbo  pigliò 
la  torre  del  Tignoso.  Landolfo  che  stava  nel  Castello  de 
S.to  Lorenzo  el  qual  Castello  fornì  de  tutte  le  cose  che 
bisognavano  a  li  castelli,  et  questo  fé'  per  paura  de'  citta- 
dini, ondechè  il  Card.  Ranieri  de  Viterbo,  che  era  legato 
da  tutta  Toscana  et  stava  in  Sutri,  entrò  in  Viterbo  addi 
8  di  Settembre  di  Mercoledì,  et  fumo  fatte  grandi  battaglie 
in  quel  dì  ne  la  Piaza  de  S.to  Silvestro  et  fue  cacciata  la 
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gente  de  l' Imperatore  del  Palazo  et  ricuperare  nel  castello 
dove  era  il  dicto  Conte,  el  quale  conte  aveva  con  lui  GCL 
Romani  bene  armati  et  in  fra  Abruzzesi  e  Tedeschi  erano 
trecento  novanta.  —  El  dicto  Cardinale  fé  giurare  ogni  Vi- 
terbese et  assediò  el  Castello  intorno  con  manganelle  et 
mangani  et  trabocchi  per  le  torri  et  per  terra,  il  trabocco 
fu  posto  in  (torre)  Damiata.  Et  el  conte  mandò  all'  Impe- 
ratore in  Puglia,  che  dovesse  succurrere  Viterbo,  si  non  che 
se  perdeva  tutto.  —  Li  imbasciatori  de  Viterbo,  eh'  erano  an- 
dati dall'  Imperatore  menaro  per  Capitano  del  Faese  el 
Conte  de  Caserta,  il  quale  se  n'  andò  ad  stare  ad  Monte- 
fiascone  et  scrisse  all'  Imperatore,  che  presto  mandasse  soc- 
corso per  poter  ricuperar  Viterbo  et  la  cuntrada.  —  L' Impe- 
ratore mandò  subito  uno  grandissimo  esercito,  et  sentendo 
li  Viterbesi  si  facta  cosa  ferno  Carbonara  et  stevato  sopra 
lo  piano  Tornatore,  che  circondava  el  Castello  de  S.to  An- 
gelo infino  al  muro  de  Piano  de  Scarlano,  cioè  da  la  parte 
de  S.ta  Lucia  infino  al  Piano  de  Scarlano,  dallato  di  fuori 
le  mura.  Sopra  la  porta  de  Valle,  che  girava  1507  passi 
de  longo  da  la  porta  de  Valle  231  passi,  et  murorno  tutte 
le  porte  de  Viterbo  salvo  la  porta  de  Boue,  la  porta  Sal- 
cicchia  et  la  porta  dell'  Abbate.  Et  el  Cardinale  elesse  per 
Podestà  de  Viterbo,  Ranieri  de  Stefano  da  Orbieto  el  dì 
de  S.to  Angelo  de  Settembre.  —  El  Conte  de  Caserta  adunò 
uno  grande  esercito  ad  Montefiascone  et  andò  ad  allog- 
giare a  la  Selva  de  S.to  Ioanni  et  S.to  Vittore,  et  stette  lì 
tre  dì,  et  poi  ad  nove  di  Ottobre  di  giovedì  gionse  l' Impe- 
ratore, et  alloggiò  nel  piano  de  Bagni.  —  El  seguente  dì,  la 
mattina  per  tempo  venne  alloggiare  nel  piano  dei  Torna- 
tori  et  nel  piano  de  Musilegio  insino  ad  Sancto  Pavolo, 
accanto  a  la  sterrata  quanto  sta  a  gittare  una  balestra  da  lun- 
ga. Et  vedendo  ciò  li  Viterbesi  temevano  assai  de  l' assedio 
de  r  Imperatore  Federigo  et  mai  se  partivano  da  lo  stec- 
cato né  dì,  né  notte,  et  lì  sì  mangiavano  et  vanno  e  lassar- 
ne la  guardia  de  tutta  la  città,  et  havevano  provveduto  ne 
li  lochi  più  dubiosi  vicino  a  le  mura. 

La    Domenica    ad  mattina    per    tempo    l'Imperatore  in 
persona  se  mosse  con  cavalieri  et  pedoni  armati  et  ordinò 
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le  schiere  con  uno  suo  ìudice  chiamato  Pietro  de  la  Vigna 
et  Henrico  de  Palancano  et  andarne  sopra  el  palazzo  de 
la  contrada  de  piano  de  Scarlano.  —  Ma  li  Viterbesi  vedendo 
dove  era  andato  lo  Imperatore,  alcuno  de  loro  cominciò  ad 
dire  :  "  facciamo  '1  commandamento  de  l' Imperatore,  „  et  al- 
cuni dicevano  di  non  volerlo  fare.  L'  altri  homini  più  ga- 
gliardi balestravano  et  facevano  difesa  a  le  steccate  contro 
quelli  de  V  Imperatore.  Lo  Imperatore  commandò  ad  tutti 
li  Cavalieri,  che  dovessero  smontare  ad  piede,  et  tutti  in- 
sieme dassero  la  battaglia  intorno  a  le  steccate,  et  cusì  fue 
facta  grandissima  battaglia  intorno  a  le  steccate.  —  El  Conte 
de  Caserta  et  Henrico  de  Palanzano  colli  Cavalieri  Toscani 
et  colli  Pugliesi  pugnaro  nella  valle  de  Sancto  Paolo  ;  V  Im- 
peratore con  molti  cavaglieri  et  Baroni  de  Lamagna  et  de 
la  Marcha  et  del  Ducato  eh'  erano  gagliardi  homini  pu- 
gnarne et  ferno  riempir  la  carbonara,  cioè  li  fossi  de  botti 
et  fascia  di  viti  et  roppero  le  steccata  in  tre  lochi.  —  Per  la 
qual  cosa  li  Viterbesi  facevano  difesa,  et  mai  se  partivano 
da  dicti  steccati  et  occidevano  et  ferivano  assai  de  quelli 
de  r  Imperatore  coli'  ajuto  di  Dio  li  soperchiavano  ;  et  tutte 
le  donne  Viterbesi  con  sollecitamento  portavano  fasci  et 
armi  da  defesa  et  impresciamenti  a  li  loro  homini.  Onde 
vedendo  l'Imperatore  che  la  sua  gente  periva,  et  non  pos- 
seva  pigliar  li  steccati  fé  commandare  et  bandire  che  ri- 
tornasse alli  loro  loggiamenti.  El  secondo  dì  poi  la  batta- 
glia lo  Imperatore  mandò  al  Conte  Pandolfo  di  Fasanella 
in  Toscana,  che  dovesse  menare  assai  genti  ad  piedi  bene 
armati  (stc)  et  ben  gagliardi.  Poi  comandò  lo  Imperatore,  che 
tutte  le  sue  genti  trovassero  legnami  et  edificassero  case 
et  capanne,  et  la  casa  de  l' Imperatore  fue  facta  sopra  el 
poggio  r  Altobrandino  sopra  la  grotta  de  Riello,  et  lì  vi  fe- 
cero bellissime  grotte.  —  Li  cittadini  de  Viterbo  cominciamo 
ad  temer  fortemente  vedendo  che  loro  facevano  le  case, 
dicendo  fra  loro,  questo  sera  longo  assedio  et  ordinarno  far 
le  guardie  ad  mute,  acciò  a  loro  non  venisse  in  fastidio  lo 
guardare  ;  alcuni  guardavano  el  dì,  alcuni  la  nocte. 

Lo  dicto  Conte  Pandolfo   menò  più   de   60  milia   fanti 
ad  piede  de  Fiorenze,  Pisa,  Pistoia  et  Petra  Sancta  de  Sie- 
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na,  Lucca  et  de  Arezzo.  Poiché  V  Imperatore  vide  li  dicti 
fanti  comandò  che  fussero  trovati  assai  legni  per  far  ca- 
stelli de  legname  et  anche  ponti  per  posser  romper  le  stec- 
cata, et  fé'  fare  20  (26  ?)  castelli  et  panti  et  una  manganella, 
la  quale  posero  ad  S.to  Paolo  ;  per  la  qual  cosa  li  Viter- 
besi de  novo  rinforzarne  le  steccata  et  ferno  maggior  fossi, 
et  fecero  una  buffa  grande  et  una  piccola,  et  sì  le  puosero 
nel  piano  sopra  S.ta  Maria  de  la  Ginestra,  et  continuo  get- 
tavano nel  Castello  de  S.to  Lorenzo  et  nel  campo  dell'  Im- 
peratore ;  et  ferno  molte  manganelle  et  altri  edifici!  et  molti 
pulzoni  co  le  teste  de  ferro,  colli  quali  rompevano  le  ca- 
stella di  legna,  et  ferno  molti  grafRoni  o  veramente  Piedi- 
dilupo  (Petralupo  ?),  co  le  rustiche  de  legno,  co  li  quali  pi- 
gliavano li  castelli  et  li  gettavano  in  terra.  Et  ferno  più 
vie  sotto  terra  onde  uscivano  ad  offender  l' inimici,  et  for 
de  le  carbonara  fecero  le  steccata  per  la  valle  del  Tignoso 
infino  al  muro  de  S.to  Chimento.  Et  il  Cardinale  comandò 
che  la  torre  et  il  palazzo  de  Ranuccio  co  la  torre  che  sta- 
va nel  piano  de  Scarlano  fusse  scarcata,  acciocché  tutti 
quelli  dell'  assedio  lo  vedessero  et  così  fue  facto. 

A  dì  10  del  mese  di  Novembre,  Martedì,  venne  lo  Im- 
peratore con  tutto  il  suo  esercito  et  con  le  castella  di  le- 
gname et  altri  edificii  ad  canto  a  li  passi,  et  fé  far  grande 
battaglia,  credendo  certamente  vincer  la  pugna. 

Li  Viterbesi  fortissimamente,  et  durissimamente  se  di- 
fendevano con  balestre,  et  archi,  et  con  petre  ne  ferivano 
et  occidevano  assai,  et  molti  ne  sechavano  per  terra,  et  le 
doa  buffe  continuò  gectanano  per  lo  campo  et  tutti  li  ini- 
mici facevano  fugire  chi  là  chi  qua  per  paura  di  quelle 
pietre  et  li  Viterbesi  uscivano  for  di  quelle  cave,  et  abru- 
sciavano  la  logìamenta  di  inimici  che  stavano  nel  piano 
de  Tornatori,  et  ne  lo  valle  de  S.to  Pavolo,  et  abbruscia- 
vano  quelli  castelli,  che  pussievano.  Per  la  qual  cosa 
li  inimici  non  possendo  vinciere  se  tiraro  de  lontano,  et 
lassorno  li  Castelli  et  li  Viterbesi  tutti  li  scarcorno,  et  mi- 
serci    foco. 

Nota  lo  Auctore,  et  de  queste  cose  lo  antedi  :to  Lanzil- 
lotto  fa  piena  fede  che  le  vidde  con  li  occhi  suoi.  Et  l'ho 
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scritte  io  Frate  ¥x(a7icescoJ,  ricavate  d'uno  libro  scripto  de 
sua  propria  mano  de  bella  lettera  antica.^ 

El  secondo  dì  de  poi  la  battaglia  el  Papa  mandò  el 
Cardinale  Octone  a  l' Imperatore,  comandando  che  se  par- 
tisse da  la  terra  sua  et  lo  Card.le  li  rendè  omne  cavalieri 
che  teneva  prigioni,  et  con  loro  el  Conte  Simone,  eh'  era 
nel  castello  de  S.to  Lorenzo,  et  cavò  fori  il  dicto  conte 
Simone  con  li  dicti  Cavalieri,  et  non  li  seppe  si  bene 
condurre  che  fumo  robbati  da  Viterbesi,  et  da  Romani,  ch'e- 
rano de  novo  vinuti  co  li  Cardinali,  et  el  Cardinale  Ranieri 
commandò  al  Potestà  che  tutti  li  gentillomini,  et  li  migliori 
del  Castello  fussero  presi,  legati  et  messi  in  prigione  et 
li  fussero  da  Viterbesi  tenuti. 

La  Domenich'  a  mattina  per  tempo  maschi  et  femmine 
grandi  et  prccioli  unanimiter  infra  essi  levarno  il  romor,  et 
andarno  alle  case  de  quelli  cittadini  eh'  erano  stati  contra 
la  Communità,  et  haveanli  messi  in  tanti  periculo,  et  tol- 
sero tutta  la  robba  loro,  et  miseria  al  fuoco,  et  abrusciarla. 
Lo  Imperatore  hebbe  di  questo  si  grande  ira  che  mise 
genti  per  la  Toscanella,  Vetralla,  Montefìascone  et  Vitur- 
chiano,  che  tutti  fussero  continuamente  ad  offender  Vi- 
terbo. 

Havendo  li  Romani  sentito  come  lo  Imperatore  s' era 
partito  da  Viterbo  vennero  in  adiutorio  de  la  chiesa,  et 
pigliamo  Crapalica  (CafranicaPj ,  et  disferno  Roncilione,  et 
pigliarci  el  C.te  Pandolfo,  et  mandarlo  prigione  ad  Roma, 
et  poi  pigliorno  Vico. 

Nel  mese  di  Dicembre  tutte  le  torri  et  palazi  de  Mon- 
sre  Biascio  de  Pietro  Vicano  al  canto  al  Poggio  de  S.to 
Silvestro  fero  hedificare  studiosamente,  et  nel  dicto  anno 
fue  guasta  la  fontana  de  pi^za  Nova. 

Anno  Domini  1244.  Nel  mese  de  Jennaro  tutto  el  ca- 
stallo  de  Hercule,  in  quel  tempo  chiamato   el  Castello    de 


I  La  cronaca  di  Lancillotto  spero  darla  in  luce  in  breve,  avendone  ritrovata  una 
copia,  più  o  meno  fedele  non  so.  Quest'  assedio  fu  illustrato  dal  mio  carissimo  amico 
il  Prof.  Eduardo  Winkelmann  dell'Università  di  Heidelberga  in  un  erudito  opuscolo, 
che  fedelmente  tradotto  ristamperò  in  breve  nella  mia  Miscellanea  Viterbese 
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S.to  Lorenzo,  fu  scarcato  da  Viterbesi,  nel  qual  anno  e'  e- 
rano  15  torri  et  alcuni  belli  palazi.  A  dì  12  de  Febrario, 
el  Sabato  de  Carnevale,  certi  Selvaroli  de  Viterbo  andarno 
ad  prender  Vetralla  et  pigliamo  gran  preda  de  pecore,  et 
Giorgio  da  Vetralla  con  certi  prigioni  ad  quel  romore  tiras- 
sero li  Tedeschi,  che  stavano  in  Vetralla  per  l' Imperatore, 
et  correndo  di  rieto  a  li  Viterbesi  riscossero  dieta  preda, 
et  cacciamo  li  Viterbesi  insino  ad  S.to  Antonio.  Lo  romore 
se  leva  in  Viterbo  et  le  genti  traggono  di  rieto  ad  Tede- 
schi, et  cacciorli  insino  ad  S.to  Appolito  fiff olito),  et  lì 
se  voltamo,  et  ferno  un  bel  facto  d'  arme.  Infine  li  Tede- 
schi fumo  rocti,  et  pigliatene  25  cavalieri,  et  mortene  3, 
et  li  Viterbesi  cacciamo,  et  seguirò  l'inimici  insino  al  ponte 
ad  canto  ad  Vitralla. 

A  dì  23  de  Febraro  la  brigata  de  l' Imperatore  Fede- 
rigo secondo,  raccolta  da  le  terre  intorno,  cavalcamo  in 
quello  de  Viterbo,  et  riposarsi  ne  la  valle  de  le  Pantane 
de  nocte  tempo,  et  la  mactina  per  tempo  fuggì  uno  cavallo 
dal  dicto  aguato,  et  venne  a  la  porta  de  Viterbo.  Per  la 
qual  cosa  li  Viterbesi  sen  guardorno,  et  nullo  uscì  fora.  Et 
li  inimici  cursero  infino  al  piano  de  Tornatori,  et  non  gua- 
dagnarne niente.  Et  il  giovedì  sancto  de  la  Septimana  San- 
cta  lo  Imperatore  mandò  al  Papa  Pietro  de  le  Vigne,  suo 
Indice,  et  Sancte  (?)  conte  de  Vallerano,  et  dissero  che  el  di 
Papa  dovesse  mandare  ambasciatori  ad  lui,  imperocché  vo- 
leva far  pace  con  la  Chiesa.  Il  Papa  (era)  ad  Civita  Ca- 
stellana, et  questo  edicto  mandò  doi  Ambasciatori  a  F  Im- 
peratore con  aucthorità,  che  possano  far  la  dieta  pace,  et 
confermar  quanto  lui  proprio.  Lo  Imperatore,  havendo  li 
dicti  Ambasciatori,  in  fine  non  volse  far  pace  col  Papa.  Il 
Papa  indignato  se  partì  de  Civita  Castellana,  et  andò  ad 
Sutro,  et  li  vi  fé  il  Consiglio  con  li  suoi  Cardinali,  et  con 
Romani  domandando  loro  ajuto.  Li  Romani  promisero  aju- 
to,  et  poi  noUo  osservarne,  et  el  Papa  indignato  de  ta  le, 
et  sì  facta  cosa,  et  come  homo  preveduto  si  nandò  ad  Ci- 
vita Vecchia,  et  lì  trovò  40  galere  de  Genovesi.  —  Et  lui  co  n 
10  Cardinali  entrò  ne  le  diete  galee,  et  andossine  a  Ge- 
nova. Et  lì  fece  uno  grande  conseglio,  et  commise  al  Car- 
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dinaie  Ranieri  el  governo  de  tutta  Toscana  del  Ducato  de 
Spoleto,  et  della  Marchesa  (sic)  d'Ancona,  et  cusì  lo  fé  Vica- 
rio et  Rettore.  —  Lo  Imperatore  havendo  ciò  sentito  subito 
prestamente  se  n'  andò  ad  Pisa,  et  comandò  ad  Vitale  de 
Aversa,  el  quale  era  Capitaneo  in  Toscanella,  et  in  Monte 
Fiascone,  che  facesse  grande  guerra  ad  Viterbesi.  In  quel- 
r  anno  se  levò  in  Viterbo  una  Compagnia,  chiamata  Pezza 
Gagliarda,  *li  quali  ferno  una  curraria  ad  Monte  Fiascone 
et  menarno  certa  preda,  la  quale  condussero  a  la  torre  de 
Janni  de  Perento. 

Et  Vitale  de  Anversa  montò  ad  Cavallo  con  grande  eser- 
cito, et  cavalcò  in  quel  de  Viterbo,  et  pigliò  certa  preda 
de  pecore.  Li  Viterbesi  trassero  con  prescia  insino  a  lo 
Spitale  de  Rosignolo;  ma  Vitale,  vedendo  sì  gran  fretta,  co- 
mandò a  tutte  le  genti  suoe,  et  strecte,  et  serrate  se  dis- 
serrarno  adosso  a  li  Viterbesi,  onde  fue  facta  gran  batta- 
glia. In  fine  li  Viterbesi  fumo  rocti,  et  ce  fu  morto  uno 
fante  ad  piede,  et  fumo  pigliati  40  Viterbesi,  et  menati  ad 
Monte  Fiascone,  et  questo  fue  a  dì  6  de  Luglio  de  Mer- 
coledì. Et  a  dì  24  da  Agosto  andarno  ad  Vitorchiano,  et 
tagliamo  tutte  le  vigne,  et  arsero  quante  capanne  c'erano 
de  fora. 

Anno  Domine  1245.  Fue  Potestà  de  Viterbo  Fabo  (Fra- 
òo  ?  Fabro?)  de  Bonogna, et  cusì  fue  facto. 

Nel  dicto  anno  Innocentio  Papa  2^*  {sic;  4,°)  passò  oltra  li 
monti  con  tutta  la  su' corte,  et  andossine  ad  Leone  sopra 
Rodano,  et  lì  vi  ordinò  il  Conseglio  con  tutti  li  Cardli,  salvo 
che  el  Vescovo  Hostiense  et  messer  Stefano  Prete  Cardie,  et 
comise  in  vice  sua  in  Roma  Monsre  Ranieri  Cardie  in 
Toscana  et  Ducato  de  Spoleto,  et  la  Marcha  de  Ancona.  — 
In  queir  anno  fumo  molte  cavalcate,  et  prede  tra  li  Viter- 
besi, et  gente  de  l' imperatore.  Et  el  Patriarcha  de  Antio- 
chia, et  el  Patriarcha  de  Guilea  (sic,  Aquileja)  andarno  in 
Francia,  et  tractarno  pace  tra  el  Papa  e  l' Imperatore,  il 
quale  stava  a  li  bagni  de  Pozzolo  per  una  certa  sua  in- 
firmità. 

In  quel  mezo  Pandolfo  de  Fasanella,  et  Vitale  de  Versa 
capitani  de  l' Imperatore  ferno  grande  esercito  contro  Vi- 
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terbo,  et  assediorno  in  un  loco  chiamato  Rosella,  et  ste- 
ctero  octo  dì,  et  guastarono  arbori,  et  vigne  quante  vi 
forno.  Poi  li  venne  molta  gente  del  Reame,  et  andarno  ad 
guastar  ne  la  valle  de  S.to  Antonio  per  5  dì.  Et  li  diati 
Patriarchi  sentendolo  se  lamentarno  co  l' Imperatore,  che 
tractante  la  pace  non  dueva  far  si  gran  guerra  a  le  terre 
del  Papa,  et  lo  Imperatore  mandò  che  1'  assedio  se  levasse 
da  Viterbo. 

In  queir  anno  li  Viterbesi  ferno  le  Carbonara  intorno 
■  ad  S.ta  Maria  in  Grada  de  comandamento  de  Monsre  Ra- 
nieri Cardinale.  Nel  mese  de  Giugno  lo  dì  de  S.to  Ioanni 
Baptista  el  dicto  Papa  Innocentio  IIII  nel  consiglio  de  Leo- 
ne sopra  Rodano  fece  il  processo  contro  lo  Imperatore,  et 
in  quel  tempo  Vitale  da  Versa  fé  una  cavalcata  ad  Corneto 
et  pigliò  molta  preda,  et  44  pregioni,  et  menolli  ad  Monte 
Fiascone.  In  quell'  anno  nel  mese  de  Novembre  el  castello 
de  Petrognano  fue  disfatto  da  Vitale  da  Versa. 

Anno  Domini  1246.  De  commandamento  de  l' Impera- 
tore Federico  2^  mando  ad  Cornetani  si  volevano  fare  li 
comandamenti  de  l' Imperatore,  quando  non  lo  facessero 
lui  impiccaria  tutti  quelli  prigioni.  Li  Cornetani  risposero, 
che  questo  non  stava  in  loro  libertà,  per  la  qual  risposta 
11  dicto  Vitale  impiccò  32  de  quelli  Cornetani,  che  teneva 
prigioni.  Nel  ditto  anno  nel  mese  di  Marzo  Grosseto  era 
de  r  Imperatore,  et  Pandolfo  era  co  l' Imperatore  drento 
in  Grosseto,  et  Tebaldo  de  Francesco  sovvertio  tutta 
Puglia,  et  tolsela  a  l' Imperatore,  et  sentendo  questo  lo 
imperatore  hebbe  grand'  ira,  et  Pandolfo  per  paura  fugissi 
da  Grosseto,  et  andò  sino  ad  Corneto  ;  poi  andò  ad  Roma, 
et  Jacobo  da  Morrò  anche  se  ne  fuggì,  et  andò  per  Puglia, 
et  Tebaldo  de  Franco  hebbe  gran  paura  et  andò  in  una 
forteza  con  bone  munizione,  et  l'Imperatore  l'andò  assediare. 

Nota  li  Peroscini  vedendo  che  lo  Imperatore  non  voleva 
far  li  comandamenti  de  Monsignore  Raniero  Cardie  ferno 
grande  esercito,  et  andaro  contro  Foligne,  et  combatterno 
et  li  cacciamo  insino  la  Porta,  et  tagliamo  li  vigne,  et 
ruborno  assai.  Un  duca  che  stava  in  stava  in  Foligne  per 
lo  Imperatore  uscì  fora  con  tutta  la  sua  gente,  et  con  tutto 
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el  populo  de  Foligne,  et  pugnò  centra  li  Perosini,  et  rop- 
peli,  et  pigliorne  circa  sette  milia,  et  uccisene,  et  ferirne 
assai.  Era  l'esercito  de  Perosia  20  milia  tutti  feriti  (sic;  fanti?) 

Nel  mese  de  Maggio  li  Romani  andaro  contra  Angùel- 
laria,  et  pigliamo  il  Castello,  et  pigliamo  il  Conte  Pan- 
dolfo,  et  menarlo  prigione  ad  Roma.  A  dì  15  de  Giugno 
venne  Vitale  da  Versa  contra  Viterbo,  et  guastò  le  vigne 
de  le  grotte  de  Riello  poi  tornò  la  sera  ad  Monte  Fiascone. 

A  dì  25  de  Luglio  fu  facto  un  gran  rumor  ne  la  piazza 
de  S.to  Stefano  tra  doi  fratelli  carnali  Messer  Bernardo  de 
Pietro  Farolfo,  et  Pietro  suo  fratello,  et  fumo  insieme  gran 
quistione,  a  la  quale  trasse  il  Podestà  con  molti  in  suo  agiuto, 
et  mise  gran  voce  che  fussero  pigliati,  ne  la  quale  mischia 
fu  ferito  uno  chiamato  Lamberto  'nanti  1'  aitar  de  la  dieta 
chiesa. 

Vitale  da  Versa  havendo  sentito  si  facto  romor  se  mosse 
da  Monte  Fiascone  con  le  suoe  genti,  et  seco  andava  pen- 
sando, che  Viterbo  volesse  far  mutatione  di  stato.  El  se- 
guente dì  tutti  li  nimici  dintorno  vennero  ad  cavallo  et  ad 
pede,  credendo  che  fusse  pigliato  Viterbo.  Per  la  qual  cosa 
il  Podestà  de  Viterbo  havendo  sospecto  mise  in  pregione 
38  cittadini,  de  li  quali  più  dubitava.  —  In  quel  tempo  Te- 
baldo Franco  s'  arendè  a  le  genti  de  l' Imp.re,  perchè  non 
le  posseva  più  tenere  a  lui,  et  li  suoi  seguaci  furono  rob- 
bati  et  arsi.  —  In  quell'anno  fu  si  gran  fame  in  Viterbo, 
che  molte  famiglie  si  ne  fugivano  per  non  poter  vivere, 
et  sparserosi  per  tutto  il  paese  dintorno. 

Nel  dicto  anno,  che  fu  nel  dì  de  S.  Angelo  de  Septembre, 
furono  eletti  li  Rettori  del  Populo,  cioè  Ranieri  Gactu,  Ra- 
nuccio de  Ioanne  de  Coccio,  {sic  ;  Cocco)  Ioanne  de  Ferenti 
et  lacobo  de  Gregorio  del  Rosso.  Li  quali  stettero  nel  dicto 
ufficio,  et  ferno  fare  il  muro  de  S.ta  Maria  Magdalena,  insino 
la  porticella  del  piano  de  S.to  Fustino. 

Come  ho  dicto  io  prima  Viterbo  in  tutto  periva  de  fame, 
et  imperò  non  si  trovava  cose  da  mangiare,  et  era  di  gran 
fame,  che  per  le  chiese  et  per  molti  lochi  obscuri  erano 
trovate  le  creature  morte.  O  quanti  guai  haviva  el  dicto 
Populo  !  Donne  et  fanciulli,  et  tutti  grandi  et  piccoli,  et  come 
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uscivano  fori  de  le  mura  de  la  città  erano  pigliati  da  lì 
nimici.  El  tutte  queste  penurie  soffersono  per  mantenersi 
ne  lo  stato  de  S.ta  Chiesa.  Mettevano  loro  figlioli  in  lochi 
serrati,  acciò  che  non  andassero  strillando  et  stridendo  per 
la  città,  et  quando  li  andavano  al  veder,  molti  li  trovavano 
morti  per  li  deserti  et  casalini  magnati  da  bestie.  Per  la 
qual  cosa  molti  se  ne  fugivano  de  nocte  tempo  per  paura 
di  nemici,  et  così  la  città  se  veniva  consumando.  Alcuni, 
eh'  erano  trovati  da  nimici  for  le  mura,  fugivano  per  certe  ca- 
verne, et  li  nimici  facevano  il  fumé  et  adfugavano  li  drento; 
intra  li  quali  n'  adfugarno  in  un  dì  23,  un  altro  dì  9  tra 
maschi  e  femine. 

Anno  D.ni  1247.  Rimase  tanta  poca  gente  in  Viterbo, 
che  per  nullo  modo  vedevano  poterlo  guardar  da  li  nimici, 
imperocché  li  giovani  erano  fugiti  per  la  fame,  et  lassati 
loro  patri  et  matri  et  altra  famiglia.  Onde  quelli  pochi, 
eh'  erano  rimasi,  muraro  tutte  le  porte  de  Viterbo,  salvo  la 
porta  de  sto  Sisto  et  la  porta  de  S.ta  Maria  Magdalena, 
una  a  levante,  1'  altra  a  ponente. 

El  seguente  mese  de  Febraro  messer  Alesandro  disse 
ad  Viterbo,  come  Viterbo  era  così  disolato,  et  il  dì  de 
S.ta  Maria  Candelora  vennero  con  tutto  l' esercito  ad  com- 
bettere  in  quel  de  Viterbo,  et  per  forsa  vensero  Bartolomeo 
de  Ioanni  de  Ferenti,  et  li  tolsero  il  suo  Castello,  et  l' Im- 
peratore levò  il  sopradicto  Vitale  de  la  commissione;  et  volse 
che  il  dicto  Alexandro  fusse  suo  Commissario.  Poi  il  dicto 
Alexandro  andò  ad  combatter  Bieda  et  per  forza  la  vense, 
et  desfella. 

Vendevase  nel  dicto  mese  el  grano  36  provisini,  cioè 
nel  mese  di  Aprile.  Li  Viterbesi  elexero  anco  quattro  boni 
cittadini  et  idonei,  che  duessero  supplire  al  bisogno  de  la 
città,  et  fu  Messer  Azalino  de  Clarimbaldo,  lohanne  de 
Ferenti,  lohanne  de  Bartolomeo  del  Monte,  et  Scambio 
de  Gregorio  homini  electi  per  supplire  a  la  città  de  Vi- 
terbo; li  quali  prò  vede  vano  sopra  li  ofRtii  et    alli  bisogni. 

In  quel  tempo  certi  gentil  homini  et  prodi  de  la  città 
de  Viterbo  se  partirno  et  andarno  ad  Todi,  et  i  nomi  de 
loro  sono  lud  (Inda  ?),  1'  altro  Ioanne  et  ordinaro  con  uno 
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chiamato  messer  Federico,  che  se  duesse  intermetter  co  l' Im- 
peratore, che  volesse  haver  Viterbo  per  raccomandato,  et 
che  li  volesse  far  la  Bolla  de  la  remissione  d' ogni  ingiuria, 
che  li  Viterbesi  1'  avessero  facta  ;  et  con  questa  bolla  loro 
speravano  che  Viterbo  se  desse  a  l' Imperatore,  onde  che 
incontanenti  lo  dicto  Federico  andò  a  l' Imperatore,  et  recò 
una  Bolla  de  remissione  sugellata  col  suggello  d'oro  pen- 
dente, li  quali  due  cittadini  havendo  la  decta  Bolla,  si 
n'  andaro  de  terra  in  terra  dove  stavano  li  Viterbesi,  no- 
tificando la  dieta  remissione,  et  a  tutti  piacque,  et  cusì 
se  ne  andaro  una  gran  quantità  ne  la  città  de  Orvieto,  et 
ferno  noto  al  dicto  Messer  Alexandro  de  Cavalli  (sz'c)  et 
tutto  el  facto  ad  messer  Alesandro  piacque  assai,  et  ordi- 
narne venir  li  dicti  cittadini  presso  ad  Viterbo  ad  una 
Abadia  chiamata  S.ta  Maria  de  Palentiana,  et  fumo  circa 
mille  cittadini,  et  mandarno  ad  dir  a  li  Viterbesi,  eh'  erano 
drente  in  Viterbo,  tutto  el  facto.  Per  la  qual  cosa  l' ebbero 
tanto  ad  male,  che  ferirno  li  messaggi  et  villanegiandoli  li 
cacciorno  via,  et  fu  a  dì  6  del  mese  de  maggio,  che  lo 
popolo  levò  gran  remore,  et  uscirne  fori  ad  cavallo  et  ad 
piede  centra  quelli  de  Palantiana,  et  quanti  ne  quanti  ne 
giungevano  ferivano,  et  loro  fugirne  chi  qua  chi  là. 

Lo  Imperatore  in  quel  tempo  venne  ad  Terani  (sz'c;  Tra- 
ni),  et  ordinò  il  sue  figliolo  Carle  (?)  Signore  et  Re  di  tutti 
i  suoi  paesi  di  qua  con  tutti  li  tituli  che  s' intitulava  lui, 
et  piacque  alla  sua  Maestà  de  mettere  in  mane  de  Messer 
Sinibalde  tutta  la  pace  et  concordia  de  la  Città  de  Vi- 
terbo, et  lui  si  partì  et  se  ne  andò  in  Lombardia. 

La  seguente  notte  tornarne  li  dicti  cittadini  in  Palen- 
tiana, et  de  novo  tentarne  quelli  drente,  che  duessere  con- 
sentire ad  quella  volontà  per  bone  et  pacifico  stato  de  la 
città.  Ma  quelli  drente  temevano  forte,  che  questa  cosa 
non  fusse  facta  ad  fine  de  desfare  la  città,  et  armati  tutti 
serrarne  tutte  le  porte,  et  posersi  ad  guardare  ne  la  piaza 
de  S.te  Silvestre,  et  vetarne  che  nullo  dovesse  parlare  con 
quelli  de  Palantiana  dicendo  :  "  guardamene  da  loro,  come 
da  nostri  inimici  „.  Poi  tutti  se  ne  andare  a  la  porta  de 
S.te  Sisto  ad  far  la  guardia,  et  lì  stettero  infino  ad  Vespero. 
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Il  seguente  dì  de  mercordì  dui  Consoli,  cioè  Messer  Azzo- 
lino  et  Messer  Ianni  de  Ferenti  de  voluntà  et  consentimento 
de  Ranieri  Gacto  et  de  Ranieri  de  Ianni  de  Cocco  loro 
compagni  menarno  con  loro  el  Balio  del  Comune,  el. Indice, 
et  andorno  fino  al  Ponte  EufRano  et  mandorno  uno  mastro 
ad  messer  Alexandro  et  altri,  che  erano  in  Palentiana,  ven- 
nero al  dicto  loco,  et  quanto  fumo  gionti  loro  staveno 
versa  Palantiana,  et  li  Consuli  verso  Viterbo,  et  el  Ponte 
in  mezzo.  Dicono  li  Consuli  :  "  che  volete  voi  da  noi  ;  „  loro 
risposono  :  "  volemo  el  bene,  et  la  pace,  et  la  quiete  de  la 
nostra  città;  „  et  moltissime  parole  dissero  humilissimamente. 

Li  consoli  volevano  veder  la  Bulla,  et  loro  dicevano  la 
volevano  leggere  presente  el  Populo,  et  li  Consuli  non  vo- 
levano, et  cusì  tornò  ognuno  ivi  dereto. 

El  seguente  dì  andorno  molti  cittadini  ad  Palantiana 
ad  veder  loro  parenti  et  amichi,  et  comparavano  del  pane 
et  altri  frutti  con  gran  festa,  et  quel  che  costaua  in  Pa- 
lentiana uno  denaro  vendevano  in  Viterbo  cinque  denari. 

L'  altro  dì  vennero  quelli  de  Palentiana  ad  S.ta  Maria 
in  Grada,  et  infine  fumo  lassati  entrare  drente  in  Viterbo, 
et  de  poi  molte  eccettionì  gridano  :  "  pace  pace;  „  et  cosi 
fu  facta  la  pace  ;  et  lo  figliolo  de  l' Imperatore  vinne  in 
Viterbo,  et  smontò  al  suo  palatio,  ove  poi  fu  giurata  fedel- 
mente da  tutto  el  populo  :  et  fé'  scarcare  le  case  del  Car- 
dinale Ranieri  ad  presso  S.to  Bartolomeo  de  Viterbo,  per 
comandamento  del  dicto  Carlo  figliolo  de  l' Imperatore. 

Lo  dicto  Imperatore  Federico  Secundo,  havendo  poi 
conquistata  tutta  Italia,  chi  per  forza  e  chi  per  amore,  se 
partì  con  sue  genti,  et  nandò  ad  Leone,  ove  stava  el  Papa 
Innocentio  quarto,  fugito  da  Venetia  col  concilio,  et  cercò 
pigliare  il  Papa  per  forza  drento  Lione.  Il  Papa  et  tutti  li 
Cardinali,  et  tutti  li  prelati  de  Roma  se  contravestirno,  et 
gectarono  loro  habito,  et  scognosciutamente  fugirno  chi  là 
chi  qua,  et  il  Papa  se  n'  andò  a  la  città  de  Venetia,  et  lì 
ve  fu  concio  per  loco  de'  Canonici  Regulari  nella  chiesa  de 
la  Charità.  Era  el  dicto  Papa  de  la  Città  de  Genova. 
Ora  el  dicto  Imperatore  andò  perseguitando  tutta  la  chie- 
richìa,  et  tristo  colui  che  se  fusse  nominato  prete,  et  que- 
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sto  faceva  per  dispetto  del  Papa,  et  duroe  questa  persecu- 
tione  tre  anni  et  mezo. 

Tenendo  l' Imperatore  sì  facta  vita  multiplicarno  tanto 
li  peccata  suoe,  che  Dio  non  volse  abbandonar  la  Santa 
Chiesa,  né  ancho  li  sui  fedeli  ;  sì  eh'  essendo  el  dicto  Impe- 
ratore tornato  in  Italia  nandò  alla  città  de  Napuli,  et  lì  ve 
mando  cercando  il  figliolo,  et  meselo  in  mare  per  andare 
ad  Valentia;  la  qual  partita  sentirno  li  Genuesi,  et  me- 
sersi  in  porto  con  40  galere  armate,  et  assalirno  1'  Impe- 
ratore, et  pigliarlo  per  forza  et  menarlo  pregione.  —  Poi 
mandorno  ambedue  per  tutto  el  paese  se  li  potesse  tro- 
vare, el  Papa  notificando  come  havivino  pregione  l' Impe- 
ratore. Alcuni  dessero  che  anco  fu  pigliato,  et  racto  {sic; 
rocto)  il  figliolo  de  l'Imperatore  ad  presso  ad  Venetia  con 
30  galere,  et  el  dicto  figliolo  tractò  pace  col  Papa,  et  co 
l'Imperatore.  Lo  Papa  era  stato  cognosciuto  da  un  fran- 
cioso, essendo  travestito  d' habito  de  Canonico  Regulare 
ne  la  chiesa  de  la  Charità. 

La  novella  è  gionta  a  la  Città  de  Venetia  come  l' Im- 
peratore era  pregione  ad  Genua,  et  subito  li  Venetiani 
mandorno  uno  bastimento,  che  qualunque  cognoscesse  el 
Papa  et  nuntiassero  a  loro,  guadagnerebbono  mille  fiorini 
de  oro.  —  Advenne  che  uno  giorno  dicto  Papa  stava  ad 
sopra  la  Piaza  de  Sto  Marco  de  Venetia.  Vn,o  cortisano 
anticho  lo  recognossò,  et  guardò  con  chi  tornava  in  S.to 
Marco  et  factone  advisato  el  Regimento  de  Venetia  loro 
mandorno  cercando  lo  Canonico  el  Coco  et  cusì  loro  an- 
dorno. 

Fu  el  Papa  ricevuto  con  grande  honore,  al  quale  lui 
assai  ricusava;  infine  li  ferno  venire  innanzi  el  dicto  cor- 
tigiano, et  non  possendo  più  negare  confessò  ;  et  revestito 
honoratissimamente,  et  messo  in  uno  grande  et  magno  pa- 
lazo,  et  a  colui  eh'  aveva  palesato  gli  donaro  mille  fiorini 
et  vestirlo  d'ornato  vestimento,  et  così  per  tutta  la  Chri- 
stianità  fu  sparsa  la  novella;  et  gionto  che  fu  ad  Genua 
li  Genuesi  menarno  l' Imperatore  pregione  ad  Vinetia,  et 
portato  innanti  al  Papa  s' inginocchiò  et  basoUi  el  piede 
et  disse  :  "  A^on  Ubi,  sed  Petro.  „ 
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Lo  Papa  si  levò  in  piede,  et  poseli  el  piede  sul  collo, 
et  passò  oltre  et  disse  :  "  Sufer  as-pidem  et  draconem  eie.  „ 
et  cusì  fu  ritenuto,  infino  ch'esso  li  assegnò  tutte  le  terre 
de  la  Chiesa,  cioè  Romagna,  la  Marcha,  el  Ducato,  el  Pa- 
trimonio, et  Campagnia. 

Et  cusì  el  Card.le  Ranieri  tornò  in  Viterbo  colle  com- 
missioni, eh'  haveva  haviito  prima,  eh'  el  Papa  fusse  discac- 
ciato, et  fé  fornir  la  chiesa  de  S.ta  Maria  in  Grada,  dove 
sta  r  ordine   de  S.to  Domenico. 

Anco  el  dicto  Card.le  fé  scarcare  le  case  et  le  torri 
del  Palatio  de  l' Imperatore  sopra  la  Chiesa  de  S.ta  Maria 
del  Pojo,  et  per  cagione,  che  da  quel  lato  era  Viterbo 
senza  mura,  fé  fare  il  muro  castellano  per  mezzo  del  dicto 
palatio  disfacto,  et  medio  ne  rimase  for  de  la  città,  et 
metà  drento  ne  la  dieta  città 

Lo  dicto  Imperatore  da  poi  le  diete  cose  li  fu  facto 
grande  honor  dal  dicto  Papa;  et  lui  vedendo  haver  com- 
messo grand'  errore  per  satisfare  si  facto  peccato,  deliberò 
andar  contra  li  Saracini  in  Soria,  et  con  l' ajuto  del  Papa  de 
Venetiani  et  Genuesi,  et  con  la  possanza  sua  andò,  et  con- 
quistò assai  terre  nel  paese  de  Hierusalem. 

Et  essendo  in  quelli  trionphi  oltremare  li  si  ribellarno 
molte  de  le  genti  suoe  per  conducta  del  Re  de  Boemia  et 
d' altri  Signori.  Per  la  qual  cosa  lui  lassò  l' impresa  de 
Soria,  et  tornò  ne  la  Magna,  et  gastigò  tutti  quelli  che 
avivano  fallito,  et  visse  questo  Imperatore  ne  la  sedia  Im- 
periale anni  30. 

El  Papa  se  partì  de  Venetia  con  tutta  la  corte  che 
r  erano  andati  ad  trovar  quelli  puochi  cortisani,  eh'  erano 
in  quello  tempo,  li  quali  erano  andati  tappinando  tre  anni 
.  et  medio.  Et  el  Papa  tornò  ad  Roma,  et  fé  novi  Cardinali, 
et  visse  poi  anni  4,  et  poi  morì.  Era  visso  nel  Papato  anni 
11,  mesi  6,  et  dì  5. 

Hora  comincia  la  città  de  Viterbo  a  raccogliere  un  poco 
il  fiato  et  vedendosi  haver  bone  entrate,  deliberarno  far 
una  bella  piaza  nel  mezo  de  la  dieta  città,  et  compara- 
vano da  persone  private,  o  voi  dire  da  più  persone,  più  et 
più  casamenta,  et  tutti  li  scarcarno,  et  ferno  una  piaza,  ne 
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la  quale  ferno  uno  Palatio  per  lo  capitano  in  capo  de  la 
dieta  Piaza,  et  ad  piede  de  la  dieta  piaza  ferno  uno  Pa- 
latio per  li  Consoli. 

Li  quali  Consoli  in  quel  tempo  se  facevano  per  un 
anno,  et  nota  che  insino  ad  quel  tempo  li  officiali  erano 
stati  in  uno  palatio  ad  presso  la  chiesa  de  S.to  Silvestro, 
r  altri  in  uno  palatio  appresso  la  chiesa  de  S.to  Pietro  de 
r  Olmo,  altri  in  uno  palatio  appresso  la  chiesa  de  S.to  Si- 
mone ;  et  così  li  dicti  officiali  furono  reducti  ne  la  dieta 
piaza  facta  de  novo,  ne  la  quale  ferno  una  fontana  et  uno 
beveratore  da  cavalli. 

Haviva  la  dieta  città  sotto  di  sé  più  de  150  castelli, 
confinando  al  fiume  del  Tevere  et  vai  de  Laco  et  Canino 
et  dal  Mare  de'  Monti  alti,  infino  a  la  Tolfa  et  a  li  confini 
de  Nepe  et  d'  Orte,  et  questi  erano  li  confini  de  la  dieta 
Città 

Anche  fu  il  loro  (dominio  in)  Radicofano  et  Proceno  et 
altri  Castelli  in  quel  paese.  Imperocché  el  dicto  Papa  In- 
nocentio  assai  la  bonificò  per  restauratione  de  1'  assedio, 
eh'  avivano  li  Viterbesi  sostenuto  per  la  sua  S.tà.  Et  molte 
altre  cose  ho  trovate  scritte  ne  le  chroniche  dello  dicto 
Lanzellotto,  de  le  quali  non  ho  fatto  memoria  ;  imperocché 
dicevano  d' altri  f acti  che  de  la  città  de  Viterbo  annuatim.. 

Nel  dicto  Lanzillotto  o  le  sue  scritture  ho  trovate  lui 
essere  stato  valentissimo  homo  et  bon  grammatico  et  bono 
versificatore  et  lo  suo  libro  era  scripto  in  charta  de  cuoro 
et  qui  fo  fine  a  le  croniche  del  dicto  Lanzillotto.^  — 

N((?^«).  Hora  io  frate  Francesco  d'Andrea  farò  ricordo  de 
alcune  altre  chroniche,  che  ho  trovate  scripte  in  certi  libri 
de  uno  valent'  huomo,  chiamato  M.tro  Hieronimo  medico, 
et  d' un  altro  cittadino  de  Viterbo,  chiamato  Cola  de  Covel- 
luzzo  Spetiale,  et  d' altri  cittadini,  che  in  ciò  se  dilettavano  ; 


1  Orioli  F.  Scoperta  d'una  Città  (Musarna)  e  d' un  castello  d'origine  Etrusco^ 
art.  nel  Bullett.  delV  Instituto  di  corrisp.  Archeol.  Tom.  XX.  an.  1850-,  n.  II.  p.  22 
nota  I.  «  Si  parla  inoltre  [dagli  antichi  nostri  cronisti)  di  Lelio;  ma  è  lecito  sospettare 
che  sia  lo  stesso  Lancellotto  scritto  cosi  :  Laeli  con  un  lungo  tratto  di  traversa  sulla 
/;  nella  quale  scrittura  il  e  già  stato  preso  per  e,  e  la  traversa  non  per  segno  della 
«,  che  mancava;  ma  per  indicazione  della  parola,  che  era  tronca  nella  estremità  sua  ».. 
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li  quali  ho  concordati  in  questo  picciol  volume,  come  ve- 
derete,  non  però  tutte  le  scripture,  che  dicono  anno  per 
anno,  ma  soIq  ho  scritto  quelle,  che  mi  parevano  più  digne 
ad  farne  mentione/ 

Anno  Domini  1255,  Havendo  li  Viterbesi  factala  piaza 
del  Comune  novamente,  come  per  dicto  Lanzillotto  se  scriue, 
f erno  ne  la  strada  Romana  certa  quantità  d' archi,  ove  ferno 
pontiche  assai  actuate  ad  fare  il  macello  del  bestiame,  al 
quale  puoser  nome  el  Macel  Minore,  per  cagione  che  sulla 
strada  anticha  era  un  altro  macello,  che  giungeva  da  la 
pietra  del  pesce  infino  sopra  la  chiesa  de  S.to  Vito,  et  per 
tal  cagione  el  novo  se  chiamava  minore,  et  quello  fu  dicto 
el  macel  Majore. 

Anco  fu  fatta  una  pregione  oscurissima  in  uno  fondo 
di  torre,  allato  a  la  porta  de  Ponte  Tremulo,  dove  stava  la 
risecata  del  piano  de  S.to  Faustino.  La  qual  pregione  fu 
poi  chiamata  la  Malta,  dove  el  Papa  metteva  li  suoi  pre- 
gioni,  quanno- stava  in  Viterbo.^ 

Ancho  in  quel  tempo  fue  facta  una  fontana  nel  chio- 
stro de  S.to  Francesco  de  Viterbo,  et  una  fu  facta  ne  la 
piaza  a  S.to  Pietro  de  la  Roccha,  la  qual  acqua  pigliare 
sopra  Viterbo  ad  presso  a  la  via,  che  andava  ad  Roma, 
ove  se  chiama  1'  acqua  de  la  Mazzetta. 

Anco  fue  fatto  in  quel  tempo  in  Viterbo  uno  bello  et 
grande  palatio  ad  presso  la  chiesa  de  S.to  Lorenzo,  chiamato 
et  Vescovato,  del  qual  palatio  fu  1'  ordinatore  lo  predetto 


1  Orioli  F.  Di  una  Città  (  Musarna  )  .  .  .  .  Etrusca.  Art.  nel  Bullett.  dell'  Inst. 
di  corrisp.  Archeol.  Tom.  XX.  àn.  1850,  n.  11,  p.  22.  nota  2.  «  Il  Mss.  (della  Cro 
naca)  di  questo  frate  (Francesco  di  Andrea  da  Viterbo),  che  io  credo  Agostiniano 
(sic)  sembra  autografo.  L'autore  al  solito  degli  altri,  compilò  i  cronisti  suoi  prede- 
cessori, che  sono  il  già  detto  Lanzillotto,  traente  egli  stesso  una  o  due  cose  dal  Go- 
dofredo  .  .  .  mentovato.  Maestro  Girolamo  medico,  e  Cola  di  Cobelluzzo  ;  ma  dà 
pure  qualche  notizia  omessa  da  quelli;  e  fa  uso  di  esso  Lanzillotto  dall'anno  mlxxx 
al  MCCLv  ;  e  degli  altri  due  fino  al  mccxciiii  :  dal  qual  tempo  sino  al  x  di  Luglio 
MccccLv.  Ciò  che  scrive  dice  d'averlo  tratto  principalmente  dalle  reminiscenze  d'un 
Paolo  di  Pierella  (  il  nome  è  scritto  Fella  con  una  sbarra  per  traverso,  e  per  disotto 
al  P  ).  vecchio  di  lxxxvii,  e  più  anni,  sebbene  le  notizie,  e  il  libro,  si  finiscano 
coir  anno  mcdl.  „ 

2  Vedi  il  mio  Commentario  La  prigione  della  Malia,  ricordata  da  Dante  nel 
voi.  IL  Dante  e  Viterbo  della  mia  Misceli.  St.  Viterbese, 
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Ranieri'  Gatto  con  altri  nobili  et  boni  cittadini,  amanti  de 
la  dieta  città  et  loro  Comune.  Et  queste  cose  nobili  face- 
vano acciò  che  venisse  voluntà  al  Sommo  Pontefice  venire 
ad  stare  in  Viterbo,  che  infino  a  quel  tempo  non  vi  era 
mai  venuto  nissuno,  si  non  per  passaggio. 

In  quel  tempo  Viterbo  fructava  castelli  et  gabelle,  et 
tutto  r  entrata  era  del  suo  comune,  et  piccolissima  cosa 
davano  al  Sommo  Pontefice,  più  per  nome  de  dono,  che 
per  suggezione. 

Anno  Domini  1257.  Fu  facta  la  chiesa  de  la  Ternità 
de  Viterbo,  et  fu  facto  el  muro  ad  piede  de  Faule  ;  cioè  da 
le  mura  de  la  rupe  de  la  porta  de  Buove  insino  a  la  porta 
del  Castello,  puosta  sotto  ad  S.to  <  himente,  et  fu  el  prin- 
cipale uno  cittadino  chiamato  Ranieri  Gatto. 

Anno  Domini  1258.  Fu  allargata  la  piaza  de  S.to  Silve- 
stro, dove  le  fu  el  mercato  de  Viterbo,  et  fu  concesso  ad 
Viterbo  Vallerano,  et  consacrata  S.ta  Maria  in  Grada,  la 
qual  chiesa  haviva  facto  fondare  el  dicto  Cardinale  Ranieri. 

Anno  Domini  1265.  Papa  Chimento  fé  dono  al  Comune 
de  Viterbo  Cornossa,  et  el  dicto  Papa  iace  in  S.ta  Maria  in 
Grada  presso  1  aitar  majore;  ove  li  fue  facta  una  bella  se- 
poltura de  marmo. 

Anno  Domini  1272.  Fu  donato  al  Comune  de  Viterbo 
Colle  de  Casale  et  l' isola  de  Marte  {sic;  Martana)  da  Papa 
Vrbano  IV  {morto  nel  126^).  Anno  Domini  1276  morì  in 
Viterbo  Papa  Adriano  V,  et  è  sepolto  in  S.to  Francesco  ;  et 
visse  nel  pontificato  38  dì,  o  39,  et  jace  ad  presso  V  aitar 
majore.  Et  era  de  Casa  de  Eliseo  de  Genua. 

Anno  Domini  1275.  {sic;  1276).  Fu  facto  in  Viterbo  Papa 
Giovanni  21,  et  visse  nel  pontificato  8  mesi,  et  8  dì,  et  morì  in 
Viterbo,  et  è  sepellito  in  S.to  Lorenzo.  Et  fu  facto  Papa  Nicolò 
3°  de  Vrsinis,  et  visse  nel  papato  anni  doi,  8  mesi,  et  7  dì. 

Anno  Domini  1281  fu  facto  in  Viterbo  Papa  Martino 
4,  et  in  quel  tempo  furono  morte  in  Cicilia  tutte  le  genti 
d'  armi  dei  Franciosi,  per  coducta  de  Gianni  da  Precida, 
et  fu  la  cagione  per  fenirne. 

Anno  1252.  {sic;  1282).  Fu  la  rocta  de  gentilhomini  in 
Viterbo,  come  farò  mentione  in  questo  ad  carte  54  seguenti. 

Archivio  Storico  IV  m 
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Per  cagione  de  una  grande  rissa,  che  fu  facta  in  Viterbo 
ne  l'anno  de  dio  1281,  come  comenza  in  questo  volume 
a  fogli  35,  la  quale  qui  presso  stendarò  partitamente,  nel 
tempo  de  PP.  Martino  4'',  el  quale  fu  facto  in  Viterbo,  che 
non  ho  facto  mentione. 

Nota,  eh'  essendo  Viterbo  ricco  et  grande  stato,  come 
dice  nel  dicto  foglio,  de  bello  et  grande  contado,  et  molti 
gentil  homini,  li  quali  pigliavano  grande  arbitrio  sopra  lo 
populo  minuto,  et  lo  pesce  grosso  commenzava  ed  magnar 
lo  pesciolino,  et  già  li  gentilhomini  havivano  pigliato  per 
loro  uso  la  più  parte  de  castelli  più  fructiferi  ;  per  la  qual 
cosa  el  populo  minuto  n'  erano  tutti  malcontenti,  et  es- 
sendo facto  Gonfalonieri  del  populo  uno  cavalieri  chia- 
mato messer  Petro  de  Valle,  homo  de  bassa  condictione 
et  de  grand'  intellecto,  et  de  grand'  animo,  el  quale  deli- 
berò fare  uno  conseglio  generale,  ove  fusse  tutto  el  populo 
de  Viterbo,  gentili  et  populani.  Et  havendo  el  dicto  Con- 
seglio adunato,  se  levò  in  piedi  ad  esporre  al  populo  la 
cagione  de  la  lor  congregatione  in  quello  loco,  et  expose, 
et  disse,  come  li  pariva  che  le  castella  del  Comune  fossero 
da  quelli  gentilhomini,  che  li  tenevano,  restituiti  alla  Repu- 
blica,  el  quale  conseglio  fu  facto  nel  Palazzo  dove  stavano 
li  consoli,  el  dicto  Confalonieri  a  piedi  la  piaza  del  Co- 
mune. Et  infine  fu  deliberato  nel  conseglio  che  tutti  li 
dicti  Castelli  fussero  renduti  alla  Comunità.  Et  tutti  li  gen- 
tilhomini, eh'  erano  nel  dicto  conseglio  a  tal  deliberatione 
dissono,  ch'erano  contenti  volerli  restituire.  Et  con  questo 
proposito  se  partirono,  et  questo  consentirne  per  paura  del 
populo.  Et  partiti  del  palazzo  et  tornati  alle  loro  case,  che 
stavano  ne'  la  contrada  de  S.to  Tommaso  et  de  S.to  Sal- 
vatore et  de  S.ta  Maria  nova,  et  de  S.to  Silvestro,  se  ra- 
dunarne insieme,  et  ferno  tra  loro  uno  conseglio  ne  la 
chiesia  de  S.to  Salvatore  de  voler  occider  el  dicto  Messer 
Petro  de  Valle,  et  facto  tra  loro  gran  remore  la  seguente 
mattina  se  armorno  con  tutti  lor  adherenti,  et  andarne  al 
Palazzo  de  Consule. 

Per  la  qual  andata  subite  el  diete  Messer  Pietro  pigliò 
advise,   et   fé   serrar   le   porte  del   palazzo.   Et   con  quegli 
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famigli,  eh'  erano  in  casa,  se  difese  da  loro  gran  pezzo.  Lo 
romore  se  sparse  per  tutta  la  terra,  et  gridavase  :  "  Viva 
el  populo,  et  morano  li  lupi  ;  ,  et  giongendo  le  genti  ne  la 
piazza  del  Comune  cacciamo  li  gentilhomini  insino  la  piazza 
de  S.to  Salvatore,  et  occisero  dei  loro  famegli.  Poi  tornati 
in  piazza  del  Comune  lo  dicto  Messer  Pietro  elesse  loro 
e.  e.  giovani  et  miseli  sotto  el  palazzo,  et  tutti  l' altri  licentiò 
eh'  andassero  ad  magnare  senza  dlsarmarse,  et  quando  sen- 
tissero el  romore  venissero  in  piazza  et  cusì  fu  facto. 

Hora  essendo  le  cose  quetate  li  gentilhomini  mandarno 
ad  vedere  la  piazza  del  Comuno,  et  non  trovandoci  persona, 
loro  vi  andarno  in  piazza  con  tutto  loro  sforzo,  et  derno  la 
battaglia  al  palazzo  de  consoli  ;  ondechè  subito  fu  levato  el 
romore  per  tutta  la  città,  et  tutto  el  populo  curse  sulla 
piazza,  et  pigliamo  tutte  le  strade  d'intorno,  come  prima 
era  stato  ordinato.  —  Et  messer  Pietro  mise  in  piazza  li  du- 
eento  giovani  bene  arditi  ed  armati,  li  quali  haveva  bene 
governati  sotto  al  suo  palazzo,  et  facendo  grande  occisione 
de  gentilhomini  li  cacciamo  via,  et  tutti  fugirno  fori  de 
Viterbo,  et  dopo  loro  tornati  in  piazza  trovarne  23  gentil- 
homini morti.  Et  el  dicto  messer  Pietro  seguita  la  Victoria, 
et  col  eonfalone  del  populo  esci  ad  Campo  alle  dieta  ca- 
stella, et  stectero  li  Viterbesi  in  campo  14  mesi,  et  scar- 
carno  48  castella,  et  quanti  gentilhomini  possivano  haver 
disfacevano  de  loro  robbe.  Et  alcuni,  che  se  rendevano  et 
assignavano  le  castella  in  pace,  li  remenarno  con  loro  ad 
Viterbo  senza  farli  impedimento.  —  Et  questi  furono  li 
Brectoni,  Alexandrini,  Tignosini  et  Monaldeschi.  Et  fè  fare 
(Pietro  di  Valle)  uno  statuto,  che  nessuno  gentilhomo  po- 
tesse escire  dalla  selciata  de  piazza  per  andare  ad  casa 
de'  Consuli,  et  questo  fu  nell'anno  1282,  nel  tempo  de  Papa 
Martino  4,°  el  quale  era  stato  ereato  Papa  in  Viterbo  l'an- 
no nanti,  el  quale  le  voliva  gran  bene  alla  dieta  città,  et 
a  preghieri  del  populo  li  fé'  1'  assolutione.* 


I  Vedi  circa  gli  avvenimenti  di  questo  periodo  storico  varii  documenti  importanti 
nel  mio  Conclave  del  MDCLXX  in  Viterbo.  Siena,  tip.  S.  Bernardino  1888,  in  8  ; 
Miic.  St.   Viterb.  Voi.  IL 
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Poi  neir  anno  1284  furono  pacificati  tutti  li  Viterbesi, 
et  tornarne  tutti  li  gentilhomini,  che  stavano  fora  de  Vi- 
terbo ;  tornarno  nel  tempo  de  Papa  Bonifacio  Octavo,  che 
fu  messer  Benedicto  Gajetano,  et  fu  penata  la  testa  (a)  chi 
rompesse  la  dieta  pace  ;  la  quale  fu  facta  per  mano  de 
dui  Cardinali,  la  quale  è  scritta  in  uno  pitaffio,  che  sta  nel 
palazzo  del  podestà  de  Viterbo,  ne  la  faccia  davante,  et 
non  fu  però  disfacto  lo  dicto  Statuto. 

Anno  Domini  1320.  A  dì  28  Maggio  fu  el  miracolo  che 
apparve  ne  la  Cappella  de  la  Trinità  dove  sta  la  figura 
de  la  Madonna,  la  quale  cappella  haviva  facta  far  messer 
Campana.^ 

Anno  Domini  1325  di  penultimo  di  decembre  di  sabato 
fu  pigliato  Montefiascone  da  Viterbesi  et  miserie  ad  sac- 
camanno,  et  li  Viterbesi  per  derisione  andavano  tutti  per 
la  terra  festegiando  ad  cavallo  in  su  1'  asini.  Era  in  quel 
tempo  M.te  Fiascone  castello,  et  non  città. 

Anno  Domìni  1329.  Entraro  in  Viterbo  li  Guelfi  con  lo 
sforzo  de  la  chiesa  per  la  porta  del  piano  de  Scarlano,  et 
spìnsero  ìnsino  a  la  Piazza  del  Comune.  Poi  uno  cittadino 
chiamato  Marcuccio  et  un  altro,  che  se  chiamava  Silvestro 
se  riferno  et  cacciamo  lì  Guelfi.  Poi  fu  grande  battaglia 
tra  loro  et  morti  assai  homini  ne  la  Piaza  del  Comune,  et 
stettero  morti  parecchi  dì  senz'  esser  seppelliti,  et  fu  nel 
mese  de  febbraro.  —  Nel  dicto  anno  nel  mese  de  septembre 
fu  morto  Silvestro  Gatti  da  Fatiolo  del  Prefecto  in  casa  de 
Matteuccio  de  la  Viva  ne  la  Contrada  de  S.to  Stefano  et 
furci  morti  parecchi  cittadini,  et  Fatiolo  reiftase  signore. 

Anno  Domini  1348.  Fu  in  Viterbo  grande  mortalità. 

Anno  Domini  1349.  Fu  in  Viterbo  si  gran  terremoto, 
che  fé  scaricare  una  torre,  che  stava  centra  ad  S.to  Ste- 
fano ne  la  casa  de  lì  Gaeteschì,  et  colse  su  la  facciata  de 
S.to  Stefano,  et  fé  cascar  la  loggia  dinanzi  a  dieta  chiesa, 
et  la   facciata    dinanzi   de    dicto    S.to   Stephano    et   occise 


1  Vedi  diffusamente  narrato  e  provato  questo  prodigio  nel  mio  Dante  e  Viterbo; 
Misceli.  St.  Viterb.  Tom.  II.  Commentario  li.  Il  Bulicame  di  Viterbo  e  sue  memorie. 
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molta  gente,  che  stava  ad  vedere  el  Corpo  de  Xpo  la  do- 
menica ad  mattina.  Campò  una  uoccapane.  —  Un  altra 
torre  cascò  ne  la  Contrada  de  S.to  Chirico  e  tante  case, 
che  poi  ce  fumo  facte  nove  pontiche,  et  occise  assai  per- 
sone grandi  et  piccole. 

Anno  Domini  1350.  Fu  l'anno  del  Giubileo  et  rimasero 
ad  Viterbo  assai  denari  de  quelli  che  andavano  ad  Roma. 

Anno  Domini  1352.  Fu  rocta  la  guerra  tra  Papa  Chi- 
mente  et  el  Prefecto  Ianni. 

Anno  Domini  1353.  Fu  levato  il  romore  in  lo  piano  de 
Scarlano,  et  vense  il  Prefecto,  et  fé  tagliare  la  testa  ad 
quattro  chiesastri,  poi  se  levò  il  romore  in  lo  piano  de 
S.to  Fustino  poi  per  la  chiesa,  et  vense  el  Prefecto,  et  fé 
tagliar  la  testa  ad  tre  huomini. 

Anno  Domini  1354.  Nel  mese  di  Giugno  morì  papa  Cli- 
mento  7  (?  VI)et  per  parte  de  la  corte,  che  stava  in  Avignone 
gionse  ad  Viterbo  Gillo  Cardinale  de  Spagna  et  acquistò 
Viterbo  per  la  chiesia,  et  molte  altre  terre,  et  el  dicto 
Cardinale  de  Spagna  ad  dì  26  de  luglio  fé  principiar  la 
Rocca  de  Viterbo,  et  segnolla  de  sua  mano  dove  stava  el 
palazzo  de  messer  Campano  a  la  Porta  de  S.ta  Lucia,  et 
el  Cardinale  dicto  pose  la  prima  pietra. 

Anno  Domini  1355.  Fu  facto  in  Avignone  Papa  Inno- 
centio  6." 

Anno  Domini  1361.  Ad  dì  18  Agosto  se  gettò  fuocho 
ne  la  chiesa  de  S.to  Janni  in  Laterano  de  Roma,  et  arse 
molte  reliquie  et  molta  roba,  et  colonne  ;  tra'  quali  ci  ferno 
doi  colonne  de  jaspido,  et  stavano  presso  l' aitar  majore,  et 
arse  la  Sacrestia  con  ciò  che  v'  era  drento. 

Anno  Domini  1362,  mori  papa  Innocentio  6  et  fu  facto 
papa  Urbano  5°  in  Avignone,  che  era  chiamato  l'Abate 
de  Marsilia. 

Anno  Domini  1363.  Fu  grande  mortalità  de  gente. 

Anno  Domini  1365.  Fu  arso  el  Castello  de  Vico  da  Vi- 
terbesi per  comandamento  de  Giordano  (Vrsino)  capitanio 
de  la  chiesa. 

Anno  Domini  1366.  Fu  facto  Cardinale  frate  Marco  da 
Viterbo   gle    Ministro    de   li    frati   Minori,  et  coi  sui  com- 
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pagni,  cioè  el  Vescovo  de  Marsilia  de  Frati  Predicatori, 
et  el  Vescovo  d'  Avignone  fratello  del  Papa. 

Anno  Domìni  1367.  Papa  Urbano  5'^  se  partì  d'Avignone, 
et  venne  per  mare  con  34  galere  armate,  et  giunse  ad  Cor- 
neto  ad  dì  3  de  giugno,  et  con  7  cardinali  entrò  in  Viterbo 
a  dì  9  del  dicto  mese  per  la  porta  del  piano  de  Scarlano, 
et  entrò  ne  la  Roccha  facta  de  novo  in  Viterbo. 

A  dì  24  d' Agosto  morse  el  dicto  Gillo  Cardinale  de 
Spagna,  et  fu   portato  ad  S.to  Francesco  da  Sise  (sic). 

A  dì  3  de  septembre  de  Domenica  certi  Francesi  del  Ma- 
nescalco  del  Papa  lavorno  un  cagnoleno  ne  la  fontana  del 
Piano  de  Scarlano.  Per  la  qual  cosa  fu  facta  gran  questione 
tra  Cortegiani  et  Viterbesi,  et  ne  morirno  assai  tra  1'  una 
parte  et  l'altra^  et  maxime  de  li  fameglì  del  Cardinale  de 
Carcassona  et  altri  Cardinali.  La  domenica  et  lunedì  se- 
guente poi  el  martedì,  vennero  molte  comunanze  centra 
Viterbo  et  fumo  Todini,  Ortani,  Surianesi,  Montefiasconesi, 
et  Sutrini. 

Allora  se  mossero  500  cittadini  Viterbesi  et  con  la 
corregia  in  canna  andaro  al  Papa  per  mitigare  l' ira  sua, 
et  el  Papa  disse  che  voleva  castigar  li  malefactori.  Mos- 
sersi  li  dicti  cittadini  et  armati,  et  colla  gente  del  Summo 
Pontefice  andarno  in  Piano  de  Scarlano  centra  li  malfa- 
ctori,  et  scarcarno  la  dieta  fontana  da  le  fondamenta  et 
arsero  la  casa  de  quelli,  che  cominciare  la  questione.  Et  el 
mercordì  seguente  el  Papa  vedendo,  tanta  humiltà  mitigò 
parte  de  l' ira  sua  centra  el  dicto  Populo  et  comandò  che 
fusse  formato  el  precesso  contro  lì  malefactori  del  Piano  de 
Scarlano  cioè  a  tutti  quelli  de  la  dieta  contrada,  et  centra 
quelli  de  la  contrada  de  S.to  Sixto,  et  centra  quelli  de  la 
contrada  de  S.to  Mattheo  de  l' Abate,  et  centra  quelli  de 
S.to  lacebe,  et  centra  quelli  de  S.to  Jeanne  in  Petra,  de  le 
quali  contrade  erano  state  piri  persequitatori  de  li  cortigiani, 
che  r  altri.  De  li  quali  ne  fumo  scripti  circa  600  huomini 
et  fumo  pigliati  50  homini,  et  furne  impiccati  sette  ad  S.to 
Sixto,  et  tre  a  la  fontana  de  Sipari. 

Et  pei  el  Papa  decte  per  sententia,  che  ogni  terre  fusse 
scarcata  sino  a  li  tecta,  et  voleva   in   tutto   smantellar   et 
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desolar  Viterbo.  —  Et  allora  fumo  un  altra  volta  scarcate 
le  mura,  cioè  li  merli  de  le  mura  del  piano  de  Scarlano. 
Onde  li  Cardinali  de  la  sua  corte,  vedendo  cominciare  ad 
scarcare  le  mura,  et  vedendo  el  crudele  pianto  de  le  donne 
et  di  fantini,  et  de  tutto  el  populo,  per  pietà  se  mossono 
ad  domandare  de  grafia  al  Papa,  che  questo  non  se  fa- 
cesse. Narrando  alla  Sua  Santità,  che  se  alcuno  haviva 
fatto  fallo,  non  e'  erano  già  tutti.  Et  dandoli  ad  intendere 
come  la  prefata  Santità  n'  haviva  pochi  de  pari  de  Viterbo, 
et  come  per  Viterbo  el  Cardinale  de  Spagna  haviva  ac- 
quistato tutto  el  Paese  del  Patrimonio  per  la  Sua  Santità, 
et  erano  più  fedeli  servitori  che  mai  avesse.  Lì  Cardinali 
fumo  r  infrascritti  Messer  Nicola  Cardinale  Orsino,  Mes- 
ser  Nicola  Cardinale  de  Napoli,  Messer  Francesco  Bruno 
primo  segretario  del  Papa.* 

Per  le  quali  prece  el  Papa  revocò  la  sententia,  et  fé 
tornare  indietro  el  dicto  processo,  et  questo  fu  a  dì  8  del 
mese  de  Octobre,  et  fé  bandir  et  ogni  fugito  tornasse  ad 
Viterbo,  et  fé  lassar  tutti  quelli  ch'erano  prescioni.  Poi  a 
dì  13  del  dicto  mese  el  Papa  se  partì  da  Viterbo,  et  andò 
ad  Roma.  Poi  nel  mese  de  decembre  el  dicto  Papa  mandò 
uno  comandamento,  che  tutte  l' arme  fussero  vendute  ad 
Viterbesi,  et  cusì  fu  facto. 

Anno  Domini  1368.  El  dicto  Papa  Vrbano  5  se  parti  de 
Roma  et  andò  ad  Monte  Fiascone,  el  quale  non  era  ancora 
facta  città,  et  fella  città  a  dì  5  del  mese  de  Luglio,  et  tolse 
al  Vescovato  d'Orbieto,  Bulseno  al  Vescovato  de  Viterbo, 
tolse  Marta  et  l' isola  ;  al  Vescovato  de  Bagnorea  tolse  Cel- 
leno;  al  Vescovato  de  Castro  tolse  Valentano,  et  detteli  al 
Vescovato  de  Monte  Fiascone  nova  città  facta. 

A  dì  21  agosto  del  dicto  anno  passò  per  Viterbo  el  corpo 
de  S.to  Tommaso  Magno  (detto  V  Aquinate),  et  vinne  da 
Puglia,  et  fu  portato  ad  Tolosa  in  Francia. 

Anno  Domini  1369.  A  dì  3  de  Septembre  morì  el  Car- 
dinal Marco    de  Viterbo  et  fu  sepellito   in  S.to  Francesco 


I  Su  questo  incidente  famoso  dettai  un'  accurata  memoria  dal  titolo  :    //    Yesipero 
Viterbese  del  1367,  che  sarà  inserito  nella  mia  Miscellanea  St.  Viterbese. 
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de  Viterbo,  ove  li  fu  facta  una  nobile  sepoltura  de  marmo 
presso  r  aitar  grande  de  la  dieta  chiesa.  A  dì  28  del  dicto 
mese  morì  in  Viterbo  el  Cardinale  Carcassona  et  fu  sepel- 
lito  in  S.to  Lorenzo.  A  dì  4  de  Octobre  morse  in  Viterbo 
el  Cardinale  de  Cesarea  Augusta  (Saragozza),  et  fu  sepel- 
lito  ne  la  chiesa  de  la  Ternità  ne  la  cappella  de  la  Ma- 
donna. A  dì  6  del  dicto  mese  morse  el  Cardinale  de  Monte 
Majore,  et  fu  sepellito  in  S.to  Francesco.  A  dì  28  del  dicto 
mese  morse  el  Cardinale  Cluniacense,  et  fu  sepellito  in  S.ta 
Maria  de  la  Verità.  A  di  2  Nouembre  morse  in  Roma  il  Car- 
dinale Lemovicense,  et  in  quel  tempo  fu  grandissima  mor- 
talità per  tutto  el  paese.  Nel  dicto  anno  fu  incoronato  in 
Roma  dal  dicto  Papa,  et  confermato  Alessandro  Imperatore 
de  Costantinopoli. 

Anno  Domini  1370.  Nel  sesto  dì  de  S.to  Pietro  et  de  S.to 
Paulo,  el  dicto  Papa  palesò  in  Roma  le  teste  de  S.to  Pietro 
et  de  S.to  Pavulo,  le  quali  le  fece  ornare  de  argento;  ove 
mise  tanto  argento,  che  pesò  mille  e  ducento  marchi.  Et 
felle  ornare  de  molte  pietre  preciose  et  molti,  che  de  chri- 
stiani  li  ferno  magni  doni.  Et  el  dicto  Papa  li  fé'  collocare 
sopra  r  aitar  majore  de  S.to  Ioanne  Laterano,  el  quale  al- 
tare haviva  facto  edificare  lui. 

A  dì  25  di  Agosto  se  partì  el  dicto  Papa  da  Roma  per 
andarsine  in  Avignone,  et  la  Contessa  Brigida  de  Suetia  li 
scrisse  questa  lettera,  cioè  :  "  Te  tedet  vivere  ;  quo  vadis 
ignoras.  —  Festinas  ad  mortem.  „ 

Et  entrò  lo  dicto  Papa  nel  porto  de  Corneto  a  dì  5  de 
Septembre;  per  la  qual  partita  tutte  le  terre  de  la  chiesa 
fumo  messe  in  guerra  da  li  tiranni  e  tirannozzi  d' intorno.  — 
A  dì  13  de  decembre  nel  dicto  anno  morse  in  Avignone 
el  dicto  Papa  Vrbano  5.°  Era  visso  nel  Papato  3  anni  et 
un  mese.  Fu  poi  facto  Papa  Gregorio  XI. 

Anno  Domini  1371.  Fu  facto  lo  spedale  de  S.to  Spirito 
in  Sasso  de  Roma  (a  Faule),  et  nel  dicto  anno  fu  fornita 
la  Chiesa  de  de  S.ta  Croce  de  Viterbo  per  messer  Angelo 
Tavernini  Tesauriere  del  Patrimonio. 

Anno  Domini  1372.  Fumo  notificati  molti  miracoli  facti 
per   lo  beato   corpo   de  Papa  Vrbano  5.  Et   nel   mese   de 
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Giugno  fu  el  suo  corpo  cavato  da  Vignone  et  portato  in 
Marsilia,  et  sepellito  nel  Munistero  dov'  era  stato  Abate 
prima,  che  fusse  facto  Papa.  Nel  dicto  anno  1372,  fu  co- 
menzato  el  muro  novo  de  S.to  Francesco  de  Viterbo  con 
uno  bello  usciale. 

Anno  Domini  1374.  Fu  grande  mortalità  per  tutto  el  paese. 

Anno  Domini  1375.  Entrò  in  Viterbo  el  Prefecto  Fran- 
cesco de  Domenica,  lo  dì  de  la  consacrazione  de  S.to  Pietro 
et  de  S.to  Paulo.  Entrò  per  la  porta  ond'  entra  1'  acqua  de 
S.to  Mateo  de  Sonza,  et  stette  nascosto.  Et  Battista  suo 
fratello  entrò  per  la  porta  de  S.to  Sixto  ad  modo  d'  uno 
bifolco  co'  le  some  de  le  legna.  Poi  s'  armaro  con  forse  50 
persone  loro  seguaci,  et  andorno  ne  la  piaza  del  Comune, 
et  gridarno  :  "  Viva  el  populo  ;  „  et  con  questo  nome  op- 
tennero  Victoria,  et  non  ce  fu  maculata  persona,  né  robba, 
salvochè  li  Malefici  del  Comuno  et  lo  Statuto,  che  fumo 
arsi  in  piaza.  Poi  Lunedì  a  di  1 8  fu  combactuta  la  Roccha 
de  Viterbo,  et  fatteli  due  cave. 

A  dì  24  del  dicto  mese  vinne  al  campo  de  la  chiesa  ad 
Viterbo  sotto  conducta  de  Messer  Ioanne  Venuto  fAcgicto) 
con  tre  milia  cavalli,  et  era  Inghilese;  et  entrorno  per  la 
porta  de  S.ta  Lucia,  eh'  era  stata  abrusciata,  et  trovarno 
tutta  la  piaza  de  la  Roccha  piena  de  tribuli,  et  de  bom- 
barde carche,  et  ferno  gran  battaglia,  et  grande  parte  de 
la  gente  del  dicto  Messer  Ioanne  furono  ferite,  et  molis- 
sime  morte. 

Per  la  qual  cosa  le  genti  del  dicto  messere  uscirno  de 
Viterbo,  et  tirorsi  in  dirieto.  Et  el  dicto  dì  el  Prefecto  andò 
ad  abitare  ne  la  casa  del  Thesaurario  a  canto  ad  S.ta  Croce, 
et  Battista  suo  fratello  nel  palazo  de  la  fontana  del  Separi 
et  Ianni  Sciarra  nel  Palazo  de  S.to  Pietro  de  1'  Olmo,  et 
messer  Ludovico  ne  la  casa  de  Ser  lanne  ad  S.to  Simone.  — 
A  dì  29  de  novembre  se  partì  el  campo  de  la  chiesa  del 
tenimento  de  Viterbo,  et  lassarno  molta  robba,  et  andarno 
ad  Perusia  a  lo  Abate  de  Monte  Majore.  El  seguente  dì 
fu  scarcato  el  Casale  del  Thesaurario  presso  ad  S.ta  Maria 
del  Paradiso  el  dì  de  S.to  Andrea.  Nel  dicto  anno  addì 
primo  de  decembre  li  priori  del  populo  de  Viterbo  adpia- 
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narno  in  palatio  con  gran  trionfo  col  gonfalone  del  populo, 
et  cusì  de  tutto  pigliamo  la  Signoria,  et  in  quel  tempo  molte 
terre  si  ribellaro  a  la  chiesa,  et  dettersi  al  dicto  Prefecto. 

A  dì  7  del  mese  (di  decembre)  Perusia  levò  il  remore, 
et  ribellossi  a  la  chiesa  centra  l'Abate  de  Montemagiure  et 
assediare  la  cittadella  dove  stava  el  dicto  Abate,  et  con- 
tinuo li  facevano  guerra. 

A  dì  11  del  dicto  mese  fu  pigliata  la  Roccha  de  Vi- 
terbo per  forza,  et  fu  scarcata  da'  Viterbesi. 

Anno  Domini  1376  a  dì  primo  de  lennaro  l'Abate  de 
Monte  Magiure  s'  accordò  co'  lì  Perusini,  et  lassolli  la  cit- 
tadella ne  le  mani,  per  la  qual  cosa  li  Perusini  la  scarcarno. 
Et  el  dicto  Abate  si  n'  andò  via  con  messer  Giovanni  Aguto. 

A  dì  22  del  mese  di  Giugno  venne  el  Conte  d'Altavilla, 
mandato  da  la  Regina  Giovanna  de  Napoli  in  favor  de  la 
gente  de  la  Chiesa,  et  giungendo  una  sera  ad  Crapalica  fu 
rocto  lì  presso  a  la  terra  da  la  gente  de  1'  oste  del  Pre- 
fecto, et  pigliati  150  persone  et  cavalli  assai,  et  moltissima 
roba  di  quel  conte  fu  guadagnata. 

A  dì  17  de  Septembre  se  partì  da  Vignone  papa  Gre- 
gorio 11.°  A  dì  17  del  dicto  mese  el  Prefecto  fé  l'oste 
ad  Montefiascone,  et  guastò  li  melina  et  vigne  in  valle 
Parlata,  et  felli  gran  danne. 

A  di  6  de  Novembre  nel  diete  anno  gionse  Allicina  (?) 
el  dicto  papa  Gregorio,  poi  gionse  ad  Orbetello.  K  dì  5 
de  Decembre  gionse  ad  Cernete,  cioè  al  Porto  per  mare, 
et  Messer  Angelo  Tabernini  ^  da  Viterbo  Thesoriero  del 
Patrimonio  andò  ad  Orbetello  per  parlare  al  PP.  et  el  PP. 
haveva  sentito,  come  per  sua  cagione  el  detto  Abate  de 
Monte  Magiore  s'  erane  ribellate  tutte  le  terre  de  la  chiesia 
per  li  gattivi  portamenti,  che  loro  havevane  facto  et  per  le 
gran  cellette  de  denari,  che  havevane  peste.  ^  Per  la  dieta 
cagione  el  Papa  non   lo  volle  udire,  né  vedere.  Onde   che 


1  Di  questo  Ser  Angelo  Tavernini  vedi  le  notizie  che  riportai  nel  mio  commen- 
tario sulle  Memorie  Storiche  dei  Signori  di  Vico.  Roma  e  Siena  Tip.  S.  Bernardino 
1888  in  8«  fig.,  pag.  68,  nota  i. 

2  Vedi  circa  tali  gravezze  i  varii  documenti  da  me  editi  nel  Lib.  III.  del  Tom.  I. 
della  mia  Miscellanea  Storica   Viterbese.  Siena  1887  in  8.0 
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el  dìcto  Messer  Angelo  morì  de  dolore  quattro  miglia  da 
longe  de  Montalto. 

Et  era  fugito  da  Viterbo  per  paura  del  Prefecto,  et 
portò  seco  circa  20000  fiorini,  et  molte  gioje,  che  era 
stato  Thesoriero  25  anni  haviva  facto  podere  in  Viterbo 
per  15  milia  fiorini  de  stabili  con  uno  bel  casale  presso 
S.ta  Maria  del  Paradiso.  Et  el  dicto  Papa  fé  Cardinale 
r  Abate  de  Montmagiure. 

Anno  Domini  1377  el  dicto  Papa  entrò  in  Roma.  A  dì 
17  de  gennaro  andò  per  mare  infino  ad  Ostia,  per  la  quale 
andata  molte  terre  del  paese  li  mandaro  ambasciatori. 

Ad  settimo  dì  de  Maggio  el  dicto  PP.  andò  ad  Nargne 
et  lì  stecte  tutta  la  state,  poi  tornò  ad  Roma  a  dì  7  de  Nov. 

A  dì  7  del  dicto  Maggio  el  Prefecto  de  novo  fè  1'  oste 
ad  Montefiascone,  et  guastoUi  assai  vigne,  et  oliveti,  et  lì 
stetttero  tutta  la  nocte. 

A  dì  2 1  de  giugno  el  Prefecto  andò  ad  Orte  ad  Vitor- 
chiano,  et  felli  el  guasto  grande,  et  recamo  ad  Viterbo  più 
di  600  some  de  grano  et  altre  robbe  assai,  cioè  orza  lino  le- 
gumi et  altre  cose,  el  quale  lino  lo  cavorno  dal  fossato  de 
Vitorchiano.  A  dì  24  del  dicto  mese  tornò  V  oste  ad  Vitor- 
chiano  con  le  bombarde,  et  felli  gran  danno.  Il  bombar- 
dieri era  uno  chiamato  Pietruccio  de  M.ro  Ianni  spetiale  de 
Viterbo,  1'  altro  chiamato  Spirito  d'Andreuccio  del  Roselo. 

Ad  dì  5  de  Novembre  agonfiò  V  acqua  sopra  le  mura 
del  gualdo  (  sic  ;  guado  )  de  S.to  Marco,  et  attaccò  molte 
possessioni  et  ruppe  el  molino  de  San  Gillo  et  s' arenò 
el  molino  de  S.ta  Maria  Madalena,  et  s'  arenò  l' orto  et 
sollevò  le  botte  del  cellaro  de  S.to  Spirito  (  de  Faulle  ), 
et  roppè  sotto  le  mura  ad  piei  ad  Faule  et  roppè  li  spor- 
telli de  la  porta  de  Valle,  et  empì  S.ta  Maria  in  Palumba. 

Anno  Domini  1378.  Venne  ad  Viterbo  messer  Nicola 
Vescovo  de  Viterbo  nel  mese  de  Gennaro,  et  recò  novelle, 
che  si  potessino  dir  messe  ed  altri  offici,  che  poco  nanzi 
erano  state  vetate  dal  Papa. 

Nel  dicto  anno  vinne  ad  Viterbo  uno  Cardinal  Romano 
mandato  dal  PP.,  poi  n'  andò  ad  Serrezzana  ad  metter 
pace  co  la  lega  de  Toscana,  eh'  era  contra  al  Papa. 
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A  dì  26  de  Maggio  morì  el  dicto  PP.  Gregorio  11°  de 
scoritione  d'  orina,  et  fu  sepellito  in  S.ta  Maria  Nova  de 
Roma,  et  funne  fatto  1'  assequie  in  S.to  Lorenzo  in  Vi- 
terbo a  dì  5  d'Aprile. 

A  dì  9  del  dicto  aprile  fu  facto  Papa  Urbano  6  chia- 
mato prima  messer  Bartolottiè  de  Napuli,  Arcivescovo  de 
Bari,  et  fu  incoronato  a  dì  11  del  dicto  mese  centra  vo- 
luntà  de  tutti  li  Cardinali  et  ad  voluntà  de  li  Romani,  che 
dissono  :  "  Romano  lo  volemo,  o  ahnetio  Italiano,  „  El  dicto 
Papa  non  volse  li  pacti,  eh'  haviva  facto  papa  Gregorio  col 
Prefecto*  per  la  qual  cosa  ne  uscirò  molti  mali. 

Et  el  dicto  Papa  se  n'  andò  ad  Tivoli  senza  Cardinali 
a  dì  26  de  Giugno,  et  rebellosse  el  Castello  de  S.  Angelo, 
et  fu  gran  discordia  tra  Cardinali.  Tornò  el  dicto  Papa  ad 
Roma  a  dì  18  d'Agosto,  et  passò  per  Trastevere  et  vinne 
ad  S.to  Pietro. 

Li  Cardinali  se  n'  andaro  ad  Todi  (  sic  ;  Fondi  )  et 
ferno  un  altro  PP.  chiamato  Chimento  7,°  et  fu  incoro- 
nato a  dì  ultimo  di  Ottobre  da  Cardinali  tramontani  et  Ita- 
liani inimici  de  papa  Urbano  6,°  et  fu  lo  scisma.  El  dicto 
Papa  Chimento  s' intendeva  col  Prefecto  che  stava  in  Vi- 
terbo con  la  Regina  Joanna  de  Napuli,  et  fu  gran  guerra 
tra  uno  Papa  e  1'  altro. 

A  dì  ultimo  de  Nov.  morì  in  Plaga  {sic;  Praga)  Carlo 
Imperatore,  eh'  haviva  governato  1'  Imperio  23  anni. 

Nel  dicto  anno  fu  levato  el  romore  in  Viterbo  centra 
el  Prefecto,  et  octenne  Victoria,  el  Prefecto  et  pigliò  molti 
Viterbesi,  et  molti  ne  fugirno. 

Anche  nel  diete  anno  fumo  mandati  ad  Papa  Urbano, 
certi  ambasciatori  ad  Roma  per  parte  del  Prefecto,  et  fumo 
questi,  cioè  Ioanne  de  Messer  Nicola,  Manfreo  de  Hierolimo 
et  lacobo  de  Menellis,  et  Fatio  de  Tuccio,  et  el  diete  PP. 
li  fé  pigliare,  et  tenneli  in  pregione  5  mesi,  poi  li  lassò.  Poi 


I  Nei  volumi  I,  II  III  della  mia  Miscellanea  Storica  Viterbese  riportai  varii  do- 
cumenti relativa  ai  principali  episodi!  ricordati  dai  nostri  cronisti  confutando  gli  er- 
rori principali  verificati  negli  scrittori  di  memorie  Viterbesi  fino  alla  recente  Storia  di 
Viterbo.  Roma  1887,  Tom.  I.  con  prove  palmari  ed  apodittiche. 


CRONACA    DI    FRANCESCO    DA    VITERBO  317 

il  Papa  mandò  uno  cittadino  de  Viterbo,  chiamato  el  Mae- 
stro, per  ambasciatore  al  Prefecto,  per  la  qual  venuta  dicto 
Maestro  ne  fu  disfacto  con  molti  cittadini. 

Nel  dicto  anno  una  compagnia  di  Brectoni  passarne 
per  Ferenti  et  andarno  verso  Roma  et  giungendo  ad  Ponte 
Salare  combatterò  con  Romani  et  ropperli  et  occiserne  più 
de  due  centenara,  poi  andarno  ad  Anagnia.  Nel  dicto  tempo 
vinne  una  compagnia  de  gente  d'  arme  ad  Viterbo,  sotto 
conducta  de  Messer  Adolfo  de  Cammerino  et  Messer  Sal- 
vestro,  et  stettero  in  Viterbo  3  d  . 

Poi  a  dì  28  d'  Octobre  fu  recomenzato  ad  scarcare  le 
diete  case  de  Salvestro,  dove  refurno  mandati  molti  Maestri 
de  pietra  et  de  legname,  et  fumo  comendati  li  cittadini  a 
la  pena  de  100  fiorini,  che  dovessero  andare  ad  scarcare, 
et  cusì  facevano  ad  muta,  infino  a  che  fumo  gettate  per 
terra,  la  quale  era  una  bellissima  casa. 

Anche  nel  dicto  anno  vennero  li  Brectoni  ad  Monte 
Fìascone  et  stectero  più  dì  ad  campo,  et  ferno  battaglia 
insieme,  et  fumo  molti  feriti  ;  per  la  qual  cagione  li  Monte- 
fiasconesi  se  rebellarno  ad  quelli  de  la  Roccha  loro.  An- 
che in  quel  tempo  il  Prefecto^  pigliò  Ancharano,  et  la 
Roccha  de  Ghiorio  haviva  perduta  prima.  —  Nel  dicto  mese 
de  Novembre  el  Prefecto  andò  ad  Toscanella  con  molta 
gente,  che  li  fu  promessa  per  tradimento,  et  fu  tradimento 
doppio,  che  come  fu  drente  una  parte  de  la  dieta  gente 
li  Tescanesi  li  riussirne  addosso,  et  occiserne  assai,  et  a 
quelli,  che  pigliarne  li  tagliarne  la  testa.  Rimasero  morti 
ben  30  homini,  et  fu  morte  Messer  Borgaro  da  Marsciano, 
et  il  figliolo  di  Francesce  de  Lanfanello  da  Viterbo. 

Anne  Domini  1379.  Fu  recate  in  Viterbo  il  gioco  de  le 
carte,  che  in  Saracino  parlare  si  chiama  Mayb.  Nel  mese 
de  gennaro  la  domenica  a  sera  cavalcare  277  Brectoni  et 
andare  ad  offender  Curneto  et  pigliorno  50  pregioni  in  due 
cavalcate.  Poi  cursero  ad  Roma  et  predare  12  milia  pe- 
core, 600  bestie  vaccine,  30  bufale  et  menarle  ad  Viterbo; 


Vedi  le  mie  Mem.  dei  Sigg.  di  Vico  ;  precit. 
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la  quale  preda  fu  messa  a  sacco  (salvo  ?)  in  Viterbo,  salvo 
certa  quantità  de  cavalli. 

A  dì  23  de  Febbraro  li  dicti  Brectoni  presero  Fabriano 
(sic;  Fabrica)  et  miserlo  a  saccomanno,  et  recaro  ad  Viterbo 
molto  grano  et  orzo,  et  altra  roba.  Nel  mese  de  marzo  fu 
terribilissima  neve. 

A  dì  10  Maggio  papa  Chimento  se  partì  da  Roma  et 
andò  ad  Napuli,  et  a  dì  22  del  dicto  Maggio  se  partì  da 
Napuli  et  per  mare  andò  ad  Avignone. 

A  dì  23  de  Giugno  venne  el  campo  de  papa  Urbano 
ad  Viterbo  contro  el  Prefecto,  che  se  teniva  con  Papa  Chi- 
mento, et  misero  campo  in  tre  luochi  et  ferno  il  guasto  et 
stectero  57  dì.  Et  il  dicto  Papa  guastò  in  Roma  molti  ca- 
lici et  cioie  per  far  denari  per  soldati,  et  il  Prefecto  fé 
pagare  alli  preti  de  Viterbo  500  ducati.^ 

A  dì  5  de  Septembre  el  Prefecto  fé  el  guasto  ad  Ron- 
cilione  et  recamo  ad  Viterbo  moltissima  uva  et  molte  cose. 

A  dì  18  de  Septembre  el  Prefecto  andò  ad  Corneto,  et 
felli  gran  guasto  sopra  vigne  et  giardini.  Poi  vinne  ad  To- 
scanella,  et  similmente  fece  gran  guasto. 

Nel  dicto  anno  el  Prefecto  dette  Vetralla  ad  Messer 
Gulielmo  suo  soldato,  et  el  dicto  Messer  Gulielmo  la  mise 
ad  saccomanno,  poi  la  vendè  ad  Romani,  et  in  poco  tempo 
il  Prefecto  la  ritolse.' 

Nel  dicto  anno  il  Prefecto  prese  Bracciano  et  misela 
ad  saccomanno,  poi  se  partì  colli  Brectoni,  et  lassoUa  ad 
certi  sui  soldati  taliani,  et  questi  la  venderò  ed  Romani. 

Anno  Domini  1380.  Fu  di  gran  carestia  in  Viterbo,  che 
valse  il  grano  32  libre  la  soma,  et  poco  si  ritrovava  in  Vi- 
terbo, et  se  mangiava  il  sangue  de  macello,  et  erba  senza 
pane,  et  era  sì  grande  la  guerra,  che  le  donne  andavano 
fori  a  cercar  li  fructì,  et  ninno  cittadino  esciva  for  de  la 
porta  per  paura  de  non  esser  pigliato,  et  le  diete  femmine 
mettevano  ad  sacco  tutti  li  f ruoti  eh'  erano  di  fori. 


1  Vedi  una  bolla  relativa  della  taglia  imposta  al  clero  nel  Tom.  I.  della  mia  Mi- 
scellanea St.   Viterb.  lib.  III.  pag.  382.  Docum.  n.  CI. 

2  V.  Calisse  C.  /  Prefetti  dì  Vico.  Roma  1888  in  8.  —  Ed  il  mio  libro  sulle  Memo- 
rie dei  Signori  di  Vico,  precit. 
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El  primo  d'Aprile  fu  arsa  di  nocte  tempo  la  puorta  de 
Santa  Lucia,  et  a  dì  14  fu  arsa  la  porta  Salcicchia.  Va- 
leva in  quel  tempo  il  quartruccio  de  sale  40  provisini  (fé- 
rusini? ),  eh'  erano  doi  terzi  ducato  d' oro.  Nel  dicto  mese 
il  Prefecto  andò  tre  dì  ad  fare  il  guasto  ad  Vitorchiano, 
et  felli  gran  danno,  et  tornò  il  grano  a  14  libre  la  soma, 
et  la  carne  provisini  3  la  libra. 

Anno  Domini  1381.  Carlo  de  la  Pace  entrò  per  forza 
in  Napuli  col  braccio  di  Papa  Urbano  VI,  et  tolsela  e  la 
Regina  Ioanna,  che  se  teneva  con  Papa  Chimento,  et  fu  a 
dì  10  de  Luglio  sì  grande  diluvio  d' acqua  nel  mese  de 
Febbraro,  che  roppè  el  muro  sotto  ad  Faule,  et  fé  uno  fosso 
de  sei  passa. 

x\nno  Domini  1383,  morì  la  dieta  regina  Joanna  nel  mese 
d'Aprile.  Haveva  signoreggiato  Napuli  38  anni.  In  quel 
tempo  il  Prefecto  prese  Palazzolo.  Anche  Ianni  Sciarra 
nepote  del  Prefecto  pigliò  Nepe,  et  misela  ad  saccomanno: 
anche  il  Prefecto,  et  messer  Rinaldo  posero  campo  ad 
Monte  Fiascone,  et  in  octo  dì  recamo  ad  Viterbo  assai 
grano,  orzo  et  molti  legumi. 

Anno  Domini  1385.  El  dicto  Prefecto  a  dì  22  de  Marzo 
andò  ad  campo  ad  Montefiascone,  et  menocci  molti  bovi 
de  Viterbo  ad  arare  el  grano;  et  menarci  circa  nove  milia 
pecore  ad  pascere  il  grano.  Per  la  qual  cosa  li  Montefia- 
sconesi  per  mezzo  de  loro  el  Vescovo,  che  stava  in  campo 
col  Prefecto  s'arrenderò,  et  el  giovedì  Sancto  a  dì  30  de 
Martio  mandar©  li  staggi  ad  Viterbo,  che  furo  Messer  Paolo 
et  Messer  Joanni  Medici,  et  Messer  Thomasso  de  Fabriano. 
Et  commenzaro  guerra  con  la  Roccha  con  bombarde,  che 
r  haviva  mandato  el  Prefecto,  et  fero  le  cave.  Anco  mandò 
il  Prefecto  di  Monte  Fiascone  cento  some  de  grano  eh'  e- 
rano  affamati.  Et  dectero  in  terra  un  pezzo  del  muro  de 
la  Roccha  et  pigliarla  per  forza,  et  presero  Simonello  da 
Castel  di  Piero,  eh'  era  capitanio  del  Papa.  —  Et  li  Brectoni 
lo  menarno  pregione  ad  Marta,  eh'  era  loro.  A  dì  6  de 
Giugno  il  Prefecto  fece  il  guasto  ad  Toscanella  poi  andò 
ad  Corneto  et  arse  tutto  quello  che  trovò  de  fori.  Del 
mese  de  Maggio  o  de  Giugno  valse  il  pelitto  {sic  ;  pretio  ?) 
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del  vino  in  Viterbo  25  provisini,  eh'  era  presso  ad  mezo 
ducato  d'  oro. 

Anno  Domìni  1386.  A  dì  primo  de  Jennaro  fu  1'  eclipse 
et  scurò  la  luna  et  il  sole  ad  hora  de  sexta.  Era  scurata  un 
altra  volta  nel  1352;  a  dì  15  de  Septembre  1386  scurò  la 
luna  la  notte  eh'  era  scuro,  et  tucta  se  coprì  d'  oscurità.  Nel 
dicto  anno  nel  mese  d' Aprile  el  Prefecto  hebbe  Toscanella 
et  Montalto,  et  fé  bactere  in  Viterbo  la  moneta,  cioè;  Bo- 
lognini da  due  provisini.  F  uno  con  S.to  Lorenzo  con  la 
grata,  et  quatrini  con  la  croce,  et   col  P.  da   l' altro   lato.^ 

Anno  Domini  1386  el  predicto  mese  de  Luglio  il  Cardi- 
nale Orsino  entrò  in  Monte  Fiascone,  et  tolselo  al  Prefecto. 

Anno  Domini  1387.  A  dì  6  de  Maggio  li  Viterbesi  levorno 
rumore  contra  il  Prefecto,  il  quale  stava  in  Casalotto  ?,  et  el 
Prefecto  se  defese  et  vense  la  piaza  del  Comuuo.  Poi  a  dì  8 
del  dicto  mese  se  riferno  li  Viterbesi  contra  el  Prefecto.  Per 
la  qual  cosa  el  Prefecto  fugì  in  casa  de  Nicola  de  Messer 
Ioanne  de  Madonna  Berta.  Et  lì  fu  occiso  et  fu  strascinato 
fino  a  la  piaza  del  Comuno,  et  stecte  in  terra,  et  teneva  la 
bocca  appresso  il  culo  d'  uno  suo  cavallo,  eh'  era  stato 
morto.  —  Poi  la  sera  fu  portato  da  li  frati  de  S.to  Francesco, 
et  stecte  doi  dì  ne  1'  orto  com'  entrò  in  la  porta  ad  mano 
mancha  in  nudo  in  uno  cataletto  senza  gniente  in  sotto  in 
sopra.  Non  ce  morì  altra  persona.  Et  casa  sua  et  casa  de 
Rectori  con  certe  case  de  suoi  femigli  forno  robate.  Et 
fu  robata  la  pregione,  et  fu  robato  tutto  el  palazo  del  Po- 
testà. Et  el  dicto  Cardinale  Orsini  lo  fé  pigliare  il  Papa, 
et  mandollo  pregione  ad  Peroseia  per  suo  dispecto. 

Anno  Domini  1388  la  gente  del  Papa  co  li  Romani 
hebbe  molte  terre,  et  valse  la  soma  del  grano  da  li  30  a 
li  40  et  50  libre.  Et  magnavano  seme  de  lino  macinato  et 
intriso  col  mele,  et  tutte  le  cose  fumo  care,  salvo  il  mele, 
che  ce  n'  era  assai.  Nel  dicto  anno  morse  Papa  Urbano 
Sesto  et  in  tempo  d' un  mese  fu  facto  Bonifatio  9.  Era 
pure  Napuletano  de  Thomaeellis. 


I  Vedi  i  disegni  di  dette  monete  nelle  mie  Memorie  dei  Signori  di  Vico;  precit. 
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Anno  Domini  1390.  Messer  Guido  d'  Ascano  Capitani© 
del  Patrimonio  con  le  molte  genti  di  Viterbo  andarno  ad 
fare  el  guasto  ne  la  Montagnola  ad  Vallerano,  et  Carbu- 
gaano,  et  Casamalia.  Et  valse  d' Aprile,  et  de  Maggio  la 
soma  del  grano  fiorini  12  d'oro,  et  infine  50  libre.  Era  tanto 
affamato  Viterbo  da  la  guerra  di  Brectoni,  che  non  pote- 
vano li  Viterbesi  per  niente  più  restare,  et  più,  et  più  volte 
mandarno  al  Papa  per  succurso,  et  mai  non  li  mandò  un  ca- 
vallo, imperciocché  era  povero.  —  Per  la  qual  cosa  li  Viter- 
besi infine  levarno  romore  gridando  :  "  Viva  la  pace  ;  „  et 
fu  a  dì  24  de  Septembre,  et  tutta  la  terra  andò  sotto  arme. 
Et  questo  fu  per  cagione,  che  li  Viterbesi  havivano  man- 
dato al  Cardinale  de  Ravenna,  che  stava  in  Montefiascone 
coli  Brectoni  per  la  Corte  da  Vignone,  et  uno  chiamato 
Angelo  de  Casella  :  uno  delli  Ambasciatori  al  tornare  che  fé 
ad  Viterbo,  disse  tra  certi  ortulani  :  "  noi  trovamo  la  pace, 
et  non  la  volemo.  "  —  Per  questo  se  levò  tal  romore  che  uno 
dei  priori  la  sera  proprio  andò  in  Piano  de  S.to  Fustino,  et 
fé  armare  tutti  li  Pianesi,  et  disse,  che  andassono  ad  rob- 
bare,  un  capitanio  del  Papa,  che  stava  ad  S.to  Francesco.  — 
Uno  cittadino,  chiamato  Jacopo  del  Caroso,  n'  andò  al  dicto 
Capitanio,  et  fello  sapere.  Onde  lui  se  mosse  con  molta 
gente  armata,  et  andonne  ad  assaltare  quelli  del  piano  de 
S.to  Fustino,  et  non  potè  farli  gniente;  anzi  fumo  cacciati 
con  poco  honore  ;  andossine  in  piaza,  poi  si  n'  andò  ad 
casa  la  sera  al  tardo.  —  La  seguente  mattina  se  levò  el  ro- 
more de  novo,  et  gridavase  :  "  viva  la  pace,  „  et  cusì  con- 
tinuò due  dì.  Levossi  uno  cittadino,  chiamato  Janni  de 
Francesco,  et  con  certi  sui  amichi,  et  seguito  da  certo  po- 
pulo  per  la  teri'a  andarno  gridando  :  "  Viva  la  pace.  „  — 
Onde  che  el  populo  per  questo  lo  ferno  Confalonieri  per 
sei  mesi,  et  nella  sua  entrata  fu  rocta  la  pregione  et  ca- 
vatine tutti  li  pregioni,  tra  quelli  e'  era  un  figliolo  del 
dicto  Gianni  chiamato  lacomello.  —  Stecte  in  Viterbo  in 
questo  modo  con  le  porte  serrate  octo  di.  Un  altro  cittadino, 
chiamato  Messer  Andrea  Capoccio,  il  quale  era  stato  am- 
basciatore al  dicto  Cardinale  con  Angelo  de  Casella  fé 
populo,  et  accostossi  col  populo  minuto,  cioè  con  quelli  de 
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S.to  Fustino  et  de  S.to  Luca,  et  con  gran  ciurma  andò  in 
piaza  gridando  :  "  Viva  la  pace;  „  et  il  populo  cacciamo 
Gianni  de  Francesco  dal  Palazzo,  ch'era  stato  16  dì.  Poi 
andarno  in  casa  de  li  Priori,  che  cassomo  {sic;  cacciamo) 
sette  priori  che  erano  stati  nell'offitio  poco  più  de  uno  mese, 
et  solo  lassarno  uno  priore  chiamato  Gian  Pietro  de  Goli- 
nuzzo.  —  Et  el  dicto  Messer  Andrea  fu  capo  de  la  dieta  co- 
sa, et  ferno  sette  priori  novi.  De  poi  pochi  ordinarno,  che  el 
dicto  Cardinale  de  Ravenna  venesse  ad  Viterbo,  cercando 
far  pace  con  lui,  et  in  questo  regimento  era  uno  altro  cit- 
tadino chiamato  Messer  Bello,  et  Bono.  Da  l' altra  parte  li 
sette  priori  cercavano  assettarse  con  Papa  Bonifatio,  et  col 
Cardinale,  et  non  con  li  Romani.  —  Per  la  qual  cosa  el 
regimento  novo  cercò  accordo  col  dicto  Cardinale,  et  ferno 
pacti.  Onde  li  priori  vecchi,  et  lo  Capitanio  del  Patrimonio 
si  partirno  de  Viterbo,  et  portarono  robbe,  et  denari  del 
Comune.  Domenica  a  dì  23  d'  Octobre  el  dicto  Cardinale 
entrò  in  Viterbo  per  la  porta  de  S.ta  Lucia  la  sera  a  lu- 
me de  torci  col  solicchio  sopra  il  capo,  et  li  priori  novi 
r  andarno  incontro  ad  piede  sino  a  la  croce,  et  con  grande 
honore  1'  accompagnaro  fino  a  la  chiesa  de  S.to  Sixto,  et 
lì  dismontò,  et  con  lui  vinnero  molti  esciti,  che  stavano  fori 
de  Viterbo.  Poi  a  l' entrata  de  novembre  fumo  facti  li  priori 
novi,  sì  che  in  quattro  mesi  fumo  tre  priorati. 

Anno  Domini  1391.  A  dì  7  de  Febbraro  Messer  Pilego 
Cardinale  de  Ravenna  predecto  fé  uno  grande  tradimento 
in  Viterbo  in  questo  modo,  cioè,  costui  fé  venire  la  nocte 
molte  genti  del  P(atrimonio?)  (Papa?  Popolo?)  cioè  fu  (capo) 
Sarto,  eh'  era  Capitanio  de'  Romani,  i  Farnesani  et  molte  genti 
d' intomo.  Et  mise  drento  li  capitani  con  tutti  l' esciti.  —  El  di- 
cto Cardinale  teneva  la  chiave  de  la  Porta  de  S.to  Sixto,  et 
passata  mezza  nocte  chiamò  le  guardie  de  la  porta,  et  quando 
fumo  gionte  ad  lui  le  costrense  in  una  cammera.  Poi  tutti  li 
capitanei,  et  capò  diece  de  le  guardie  de'  Viterbesi,  eh'  anda- 
vano guardando  la  terra,  com  erano  ad  S.to  Sixto  teneva  lì 
dui  sui  famegli  et  dicevano:  "  dice  Monsignore,  che  l'andate 
un  poco  ad  parlare;  „  et  cusì  de  mano  in  mano  tutti  li  co- 
strense in  una  cammera.  —  Et  poi  che  tutti  l'ebbe  ne  le  mani 
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et  non  andava  più  persona  attorno,  opri  la  dieta  porta  de  S.to 
Sixto  et  appuntellata  per  modo,  che  non  se  poteva  chiude- 
re, la  mattina  a  l' alba  del  dì  entrorno  drento  in  città  tutte  le 
loro  genti  d'  arme,  et  smontarne  nel  chiostro  de  S.to  Sixto, 
et  ne  lo  Arengho  de  S.ta  Maria  in  Grada,  et  col  confalone 
del  Cardinale,  et  d'  altri  Capitanei,  con  molte  trombette  ar- 
mati da  vantaggio  vinnero  sino  a  la  fontana  del  Separi  gri- 
dando :  "  Viva  el  Papa  de  Roma.  „  —  Li  homini  de  la  con- 
trada de  S.to  Sixto,  sentendo  el  romore  tutti  se  armarno, 
et  trassono  al  romore,  et  commenzarsi  attaccare  con  loro,  et 
cusì  r  altri  cittadini  sentendo  el  romore  tutti  trassero  chi 
da  una  strada,  et  chi  da  un  altra,  et  combactendo  cacciaro 
ad  reto  li  nimici  fino  a  la  catena  de  1'  albergo  gridando  : 
"  Mojano  li  furestieri.  „  —  Nel  qual  luocho  alloggiavano  due 
Capitani  del  Cardinale,  1'  uno  chiamato  Tendone,  et  1'  altro 
Alberto  Cerasolo,  li  quali  non  sapevano  el  tradimento  del 
Cardinale,  et  vedendo  si  f  acta  cosa  s'  accostorno  con  Vi- 
terbesi, li  quali  gridavano  tutti  :  "  Viva  Papa  Chimento,  et 
mojano  li  forastieri.  „  —  La  zuffa  fu  grande,  nel  quale  as- 
salto furono  morti  tre  de  quelli  del  Cardinale,  et  fu  dato 
per  terra,  quello  che  teniva  el  suo  Confalone,  et  tolselo  uno 
chiamato  Lorso  da  S.to  Marco,  et  dectelo  ad  uno,  che  '1 
portasse  trasinando  per  la  terra.  Et  tuttavia  lo  Populo  a- 
vanzava  terreno,  et  cacciaro  li  foristieri  insino  la  porta  de 
Sancto  Sixto,  et  ferirne  gran  quantità  ;  et  tuttavia  comba- 
ctendo infine  li  roppèro,  et  infine  fugiorno  fora  come  gente 
vile.  —  Li  Viterbesi  guadagnarne  cento  vite,  cavalli,  et  molta 
roba.  Et  lo  Cardinale  fugì,  che  s'  affunò  per  le  mura  con  la 
fune  de  la  campana  de  S.to  Sixto,  et  tutta  la  roba  sua  fu 
messa  ad  saccomanno,  che  fu  tanta,  che  molti  Viterbesi  ne 
fumo  ricchi.  —  Et  fucci  preso  lo  Vescovo  de  Andria,  et  lo 
Vescovo  de  Spoleti,  et  con  le  Ire  (?)  del  Cardinale,  et  altri 
famegli  vili,  1'  altri  tutti  fugirno.  De  Viterbo  non  ce  fu  ma- 
culata persona,  salvo  uno,  eh'  ebbe  una  picciola  ferita  nel 
piede.  —  Di  poi  la  Victoria  havuta  li  Viterbesi  pigliamo 
Angiolo  de  Casella,  el  quale  Angelo  era  molto  innanti  col 
Cardinale,  et  menava  le  cose  ad  suo  modo,  et  faceva  de 
molte  soperchianze  alli  cittadini,  et  faceva  molte  usurparle» 
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et  fu  uno  gattivo  homo.  Et  per  parole  de  costui  al  Car- 
dinale fé  molte  cose  ingiuste,  et  anche  costui  s' intese  col 
Cardinale  al  tradimento.  —  Costui  fu  pigliato  el  Martedì 
de  'Carnovale,  poi  el  Mercordì  fu  cavato  de  prescione,  et  fu 
tagliato  ad  pezzi  ad  romor  de  populo,  et  prima,  eh'  el  fusse 
fenito  de  morir  li  fu  tagliata  la  testa.  —  Anque  in  piazza 
fumo  morti  doi  dei  quelli  del  Cardinale,  che  ce  fumo  tro- 
vati pure  ad  romor  de  populo.  Altra  persona  de  Viterbo 
non  ce  fu  incolpata  al  tradimento,  si  non  uno,  chiamato 
Ioanne  de  Prete  lenio  (?) ,  che  se  n'  andò  col  Cardinale. 

A  dì  10  de  Febbraro  entrò  in  Viterbo  el  Prefecto  Janni 
Sciarra,  et  entrò  per  la  porta  de  S.ta  Lucia,  et  li  Viterbesi 
lo  riceverò  con  grande  honore,  et  con  la  processione  andò 
per  la  strada  de  S.to  Lorenzo  ove  smontò,  et  fessi  mostrare 
el  Mento  de  S.to  Ioanne  Baptista,  poi  smontò,  et  andò  ad 
scavalcare  ov'  era  stato  el  Cardinale  predicto.  Domenica  a 
dì  12  del  dicto  mese  fumo  comenzate  ad  scarcar  le  case  de 
Silvestro  de  Gacto  contra  ad  S.to  Stefano.  Et  a  multi  de  cit- 
tadini, eh'  erano  esciti  fori,  furono  traete  le  {sic  rocte?)  uscia, 
et  fenestre,  et  guasti  de  molti  orticelli,  et  altre  possessioni. 

Anno  Domini  1392.  El  prefecto  a  dì  8  de  Jennaro  ca- 
valcò con  molti  Brectoni,  et  andò  alla  Tolfa  Vecchia  et 
pigliarla,  et  se  riposò  più,  et  più  dì. 

Nel  mese  de  Aprile  el  Sarto  Capitanio  de'  Romani  pi- 
gliò Bolsena,  et  vadagnò  {sic)  multi  eavalli  de  Brectoni.  In 
quel  tampo  valiva  la  soma  de  grano  in  Viterbo  40  libre,  et 
furno  facti  in  Viterbo  multi  confinati,  et  fumo  faeti  de 
stratici  de  multi  cittadini,  ehi  perso  {sic  preso)  chi  riscosso, 
et  robato  ;  et  tristo  colui,  eh'  era  in  disgratia  del  prefe  ?.to.  La 
guerra  era  grandissima  nel  paese,  che  Papa  Bonifatio  era 
in  Roma,  et  el  prefecto  se  teniva  con  Papa  Cliimento  in 
Avignone,  sì  eh'  el  suecurso  era  troppo  de  longa,  et  el  pre- 
fecto tractava  Vitarbo  ad  mal  modo. 

Nel  mese  de  Maggio  andò  l' oste  de  Romani  ad  Viterbo, 
et  ad  Civita  Vecchia,  eh'  era  del  prefecto,  et  ferii  gran  gua- 
sto delli  beni  de  fori. 

A  dì  21  Maggio  1392  venne  l'oste  de' Romani  ad  Vi- 
terbo in  nome  de  la  ehiesia  lunedì  ad  mattina,  et  puosersi 
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ad  ressitojo  (?)  de  Rispoglio,  et  de  Vico  Grazzano.  Poi  andato 
ad  Bagnaia,  poi  alle  Mandriale,  poi  alla  Ricciuta,  et  vin- 
nero  ad  far  battaglia  fino  a  la  porta  de  S.ta  Lucia,  dove 
tra  r  una  parte,  et  1'  altra  ce  fumo  morti  octo  homini ,  et 
feriti  assai,  et  fumo  cacciati  ad  reto.  El  maggio  fu  umido, 
li  biadi  erano  belli,  la  stagione  per  questo  fu  tardìa;  li  Vi- 
terbesi se  nutrivano  ad  orzo  verde,  et  seccavanlo  nel  forno 
per  poterlo  magnare,  et  chi  al  sole,  et  portarno  le  bombarde 
nel  barbacane  de  S.to  Francesco*,  et  el  dicto  campo  andava 
per  lo  lenimento  de  Viterbo  da  loco  in  loco,  et  andava 
guastando  ogni  cosa,  et  el  Cardinale,  eh'  era  in  campo,  se 
n'  andò  ad  Corneto,  et  el  Capitanio  de  Romani  ad  Sutro, 
et  per  le  terre  intorno  con  pocho  onore,  et  considerata  la 
molta  gente  eh'  era,  et  non  acquistò  niente  —  Nota  che  Ro- 
ma era  libera,  et  non  del  Papa.  —  Martedì  a  di  11  de  Giu- 
gno Lione  Brectone,  et  Pier  Pignatello  se  partirno  da  Viterbo 
con  tutta  lor  gente,  et  a,ndaro  in  terra  de  Roma  ad  caval- 
care, et  el  campo  de  la  chiesa,  et  de  Romani  tornò  ad  Vi- 
terbo a  dì  20  del  dicto  mese,  et  de  loco  in  loco,  se  mu- 
tarno  per  lo  tenimento  in  octo  luochi.  Lo  dì  de  S.to  Ja- 
cob©, et  de  S.to  Christofano  li  25,  et  2ó  de  Luglio  tu  ban- 
dita la  trieva  col  Papa,  et  con  Romani  per  3  mesi. 

A  dì  20  d'  Octobre  fu  sì  gran  tempesta  in  Viterbo,  che 
levò  molte  tegule  da  le  tecta,  et  ad  S.to  Sixto  spezzò  ta- 
vole, et  legname  de  tecta,  et  de  casa  ;  sconficcò  per  forza 
una  fenestra,  et  roppè  tutti  li  arbori  del  giardino  drento  le 
mura  de  S.to  Sixto,  et  guastò  molte  case  verso  S.to  Fortu- 
nato, et  de  fori  guastò  olme,  et  arbori  infiniti,  et  occise  doi 
femine  de  Viterbo,  eh'  erano  andate  per  le  castagne.  —  Mer- 
cordì  a  dì  23  del  dicto  mese  vinne  ad  Viterbo  uno  Brectone 
parente  de  Papa  Chimento,  et  stecte  in  casa  de  Lorenzo  de 
Minello  per  suo  reducto,  et  era  commessario  del  dicto  Pp.*"  — 
Poi  se  partì,  et  andò  ad  Sudano  per  cascione,  che  in  Vi- 
terbo se  facivano  molti  mali,    cioè,    scarcar    case,    talliare 


I  Se  ne  osservano  tuttora   le  feritoje   presso  la  porta  di  Capo  di  Piaggia,  sotto  il 
Convento  de  Minori  Conventuali. 
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legnami  per  ardere,  robbare  altrui  senza  iustitia,  et  tristi 
quelli,  eh'  erano  fugiti  fora,  come  molti  altri  esciti.  —  Nel 
dicto  anno  Papa  Bonilatio  se  partì  de  Roma,  et  andò  ad 
Nargne,  onde  de'  Viterbesi  andorno  doi  Ambasciatori  per 
fare  accordo  con  lui;  l' uno  fu  Messer  Pietro  de  Messer 
Matteo,  et  1'  altro  fu  Gianne  de  Simone,  et  tornarne  senza 
accordo.  —  Nel  dicto  mese  ser  Pietro  de  Golinuzzo  con  uno 
Francioso  fu  mandato  per  ambasciatore  ad  Papa  Chimento, 
che  stava  ad  Avignone  per  parte  del  Comuno  de  Viterbo, 
et  del  Prefecto. 

Anno  Domini  1393.  Ser  Joanne  de  Toscanella  Barrisello 
del  Comuno  di  Viterbo  con  certi  maraffieri  (?)  andò  ad  casa 
de  Cola  de  Covelluzzo,  et  cercò  la  casa,  et  trovocci  libre 
5768  de  lino,  eh'  era  de  Vanni  de  Santoro,  et  ferlo  cavar 
fori.  Col  dicto  Ser  Joannì  ce  fu  Ser  Nicola  de  Vico  Ga- 
bellieri, et  Angelo  de  Matruzzo,  eh'  era  Camerlingo  del  Co- 
muno, Cetto  de  Toscanella,  et  Bonello  de  Nicola  Mani- 
carello,  et  Pavolo  de  Tuccio  de  Bernardo,  et  pesoUo  al 
Pecorazo,  (?)  et  portollo  Giovannuzzo  ad  casa  de  Ruberto  del 
Mazzante  nella  piazza  del  Comuno,  et  portarno  le  cose  de 
Joanne  de  Proculo,  et  dui  cassetti  con  le  cose  de  Petruccio 
del  Bussa,  et  tutta  la  robba  bona   del    dicto    Cola. 

Et  era  delli  Priori  Vanicello  de  Coluzza  el  Roggia  P. 
S.  L.  ;  Paulo  de  Nello,  Petruccio  de  Fumarello,  P.  S.  P.  Ja- 

cobo  de  Angelo,  et   lacobo  de  Scardaone  P.  S.  M ^  Nel 

qual  priorato  fumo  robbate  molte  robbe  de  li  esciti,  che 
stavano  per  li  monasteria  de  Viterbo,  et  per  li  lochi  reli- 
giusi.  Et  questi  robbatori  se  chiamavano  strappacappa  man- 
dati per  li  priori. 

Lunedì  a  dì  12  de  Maggio  1'  oste  de  Romani  vinne  ad 
Viterbo,  et  puosesi  al  poggio  de  la  Sella,  et  vinnero  con 
bombarde  insino  la  vigna  de  Sta  Maria  in  Grada,  et  scar- 
caro  uno  pezzo  de  muro,  et  entraro  in  la  vigna,  et  guastaro 
la  dieta  vigna.  Mercordì  se  partirò,  et  andaro  ad  '1  Casale 


I  Mancano  i  due  priori  del  quartiere  di  Porta  S.  Sisto. 
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del  Thesorieri,  et  lì  ferno  el  guasto.  Venerdì  andare  al  fos- 
sato de  Rianese  per  la  via  de  Montefiascone,  et  ogni  cosa 
andavano  guastando.  El  Sabato  vinne  ad  Viterbo  el  fra- 
tello de  lacobo  Colonna,  et  col  Prefetto,  et  colli  Priori, 
ordinò  de  andare  in  campo  per  lo  accordo,  et  menò  con 
luì  XII  cittadini  ambassiatori,  et  andarci  doi  priori.  L'uno 
fu  Messer  Andrea  Capoccio,  1'  altro  Ser  Antonio  de  Cec- 
cone,  et  ferno  1'  accordo,  et  el  Prefecto  rimase  Governa- 
tore de  Viterbo.  Nota,  eh'  el  Papa  non  era  Signore  de 
Roma,  come  fu  poi;  anzi  Roma  era  libera,  et  chiamavasi 
la  chiesia  de  Roma,  non  Roma  de  la  chiesia. 

Nel  mese  de  Maggio  1394,  el  Papa,  et  Romani,  et  Se- 
nesi andaro  ad  uno  castello  dei  Brectoni,  chiamato  Musi- 
gnano  presso  ad  Canino  circa  XV  dì,  et  portarne  de  Vi- 
terbo bombarde,  et  andarci  de  Viterbo,  et  de  Canepina, 
et  de  Bagnaja  cento  guastatori,  et  andarci  due  capi  Mae- 
stri de  Viterbo,  l' uno  chiamato  Messer  Tomasso  de  Namo- 
rato,  et  Messer  Paulo  de  Piano  (Scarlano  f) ,  et  ferno  la  ca- 
vata. Et  li  bombardieri  se  chiamavano  Giovanni  del  Bono,  et 
fornita  la  cavata,  gionse  in  soccurso  de  Brectoni  uno,  che 
se  chiamava  el  Gian  Todesco,  el  quale,  non  molto  innanzi, 
haviva  tolto  Nargne  al  Papa  con  1'  aiuto  delli  esciti.  Et  el 
dicto  Gian  Todesco  gionse  ad  Musignano,  che  già  n'  era 
cascato  gran  pezzo  del  muro  per  la  cavata,  et  lui  con  sei- 
cento cavalli  assaltò  el  campo,  et  lo  Capitano  del  campo, 
che  se  chiamava  el  Sarto,  subito  se  dette  ad  fugire,  et  un 
altro  condoctiere  Romano  chiamato  Fiasco  fé'  una  di- 
fesa infine,  et  fu  pigliato,  et  rotto,  et  fumo  pigliati  molti 
pregioni,  tra  quali  ce  fumo  30  Viterbesi. 

Erano  nel  dicto  campo  mille  cavalli,  et  mille  fanti 
con  300  balistrieri ,  et  fumo  rocti  da  600  cavalli ,  et 
tornosse  lan  Tedesco  ad  Monte  Fiascone ,  et  così  la 
giorno  in  giorno  se  faciva  tra  Papa,  et  Brectoni,  et  lan 
guerra  de  Tedesco,  el  quale  se  teniva  per  lo  Papa  de 
Avignone. 

El  dicto  Prefecto  lanne  fu  signore  de  Viterbo  sei  anni, 
fu  homo  savio,  astuto,  et  malitioso,  et  de  comune  persona 
teneuase  con  Papa  Chimento.  — 
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In  sino  alle  sopra  diete  cose  ho  cavate  da  libri  del 
predìcto  Messer  Girolimo,^  et  de  Nicola  de  Covelluzzo. 

Hora  scriverò  per  1'  avvenire  le  cose  come  sono  passate 
in  Viterbo  da  queste  sopradicte  in  poi,  secondo  me  disse 
uno  bono  cittadino  de  Viterbo  chiamato  Paolo  de  Perella, 
che  se  trovò,  et  vide  lui  l' infra  descritte  cose,  infine  ad 
questo  dì  10  Luglio  1435.  El  dicto  Paulo  era  de  età  di 
anni  87.  et  più  mesi. 

Come  nanzì  el  dicto  Prefecto  Sciarra  s'  accordò  con 
Papa  Bonifacio  Nono,  et  rimase  governatore  de  Viterbo, 
nell'anno  domini  1392  nel  mese  de  Maggio. 

Anno  domina  1395.  El  Papa  volse,  ch'el  Prefecto  li  ren- 
desse el  dominio  de  Viterbo,  et  el  Prefecto  recusò,  che 
non  lo  poteva  rendere  per  cascione,  che  li  cittadini  Pre- 
fecteschi  non  volivano.  Per  la  qual  cosa,  el  Papa  mandò 
el  campo  delle  gente  suoe  sotto  conducta  del  Sarto,  et  de 
Fiasco  da  Roma.  Et  commissario  fu  Messer  Ianni  Tomacelli 
fratello  del  dicto  Papa,  et  puosero  el  campo  al  Ponte  Bufifiano 
{sic;  Foffiano  ?)  tra  Viterbo  et  Bagnaja,  et  lì  stectero  15  dì. 

Poi  el  Prefecto  s' accordò  colla  Chiesia,  et  mise  in  Vi- 
terbo una  parte  delli  cittadini  chiesastri,  ch'erano  stati  fori, 
et  dicio  Paulo  fu  uno  de  quelli  ch'entrò,  l'altro  fu  Pietro 
et  Paulo  de  Renuccio,  el  4^  Gieronimo  Simonetto  de  Pal- 
tonuzzo,  Ioanni  de  Prete,  lenio  Tignoso,  Palino,  Messer 
Petrone   et  altri  cittadini. 

L'altro  dì  seguente  entrò  Patio,  et  Ranieri,  et  Ioanne 
de  Silvestro  Gatto,  et  Ioanne  Lorenzo  de  Monaldeschi, 
Ser  Predo  Tignosino,  et  Pietro  Paulo  de  Factestudio , 
lanne  de  Francesco  Lanciotto,  et  Giorgio  suo  figliolo;  et 
Tuccio  Armato,  la  Poltiglia,   et  Tomasso    suo  figliolo,  Pe- 


I  11  II  quale  (Lancillotto)  passata  la  tempesta  (cioè  la  guerra  dei  Viterbesi guelji 
con  Federico  II.  Imperatore  nel  1243),  si  diede  a  scrivere  quel  che  vide,  comecliè 
il  testo  latino  (sia)  perduto  e  solo  ce  ne  resti  un'antica  traduzione,  non  si  sa  bene  se 
fattura  di  un  maestro  Girolamo  di  professione  medico,  o  se  (fattura  )  di  Niccola  Cobel- 
luzzo,  l'uno  e  l'altro  (testo  della  cronaca)  oggi  smarrito,  o  se  (fu  traduzione)  per 
ultimo  di  Niccolò  di  Bartolommco  della  Tuccia  il  più  antico  di  quei  che  restano  ab- 
breviatori,  e  continuatori  delia  prima  cronaca.»  —  Orioli  F.  La  guerra  di  Federico 
IL  ecc.  nel  Giorn.  Arcad.  Tom.  CXX.  pag.  67. 
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rotto,  Matteo,  et  Paulo  de  Mezzatosta,  Guglielmo  del  Te- 
desco, Ser  Ianni  Cocco,  Puccio  de  Scolajo  et  (detto?)  Tasso? 
Angelo  de  lacobo,  et  Ser  Ioanne  de  lemino,  del  Cerroso 
Cola  de  Scolajo,  Alexio  de  Ioanne  de  Naldo,  Vrbano  de 
Guidazzo,  Menico  de  Ioanne,  Messer  Bello  et  Bono,  Mes- 
ser  Nicola,  et  Ioanne,  et  Antono  de  Mattia,  et  Vrbano,  et 
Ser  Mariotto.  de  Sorca,  Chimento  loro  patre.  Angelo  de 
Ser  Feroldo,  Messer  Addo  (Oddo?)  Alexandrino,  Andrea, 
et  Petruccio  de  Tomasso,  ser  Valentino  de  Corrado,  et 
molti  altri  cittadini  chiesiastici,  li  quali  s'  erano  intesi  col 
Cardinale  de  Ravenna  (Pileo  de  '  Praia) ^  et  de  po' rotto  el 
dicto  Cardinale,  questi  sopradicti  cittadini  fugirno  fora  de 
Viterbo. 

Hora  essendo  Viterbo  venuto  ne  le  mani  del  Papa,  el 
Prefecto  se  partì  da  Viterbo,  et  portò  tutta  la  robba  suoa, 
et  andossine  ad  Vetralla,  et  con  lui  se  ne  andaro  molti 
cittadini  suoi  amici,  cioè  Gianni,  Biascio,  Angustino,  Cru- 
cifisso,  Calcagnone  de  Lanfanelli,  et  Ser  Girardo,  le  quali 
case  stavano  ad  Sta  Croce,  Pietro,  et  Ioanne,  et  Nicola, 
et  Messer  Bartholomeo  de  Scardabone,  Paulo  de  Tuccio, 
Bernardo,  Paulo  de  Messer  Ioanne,  Messer  Andrea  Ca- 
poccio, Messer  Nicola  Victore,  et  molti  altri  cittadini,  che 
se  recordavano  al  dicto  Paulo. 

Et  per  cascione  che  el  Prefecto  haviva  facta  scarcare 
le  case  de  Salvestro  Gatto  nella  piaza  de  Santo  Stefano, 
Papa  Bonifacio  donò  Celleno  al  dicto  Salvestro,  eh'  haviva 
ricevuto  danni  del  Prefecto. 

Et  poi,  che  le  case  fumo  reparate,  el  dicto  Papa  fè 
rifar  parte  de  la  Roccha  de  Viterbo,  et  incominciò  a  porre 
la  terzarìa  alla  dieta  città,  che  mai  innanzi  s'  era  pagata, 
et  anqua  se  paga  ;  sono  ducati  mille  d' oro  1'  anno  sicché 
ogni  gattiva  usanza,  che  se  mette  in  questa  nostra  città  se 
mantiene.  ' 

Anche  el  dicto  Papa  fu  el  primo  che  fusse  signore  de 
Roma,  che  prima  Roma  era  stata  libera,  et  per  fare  el  Ca- 
stello de  Sant'Angnelo,  eh'  era  ruasto,  et  ad  questa  sugec- 
tione  se  puosero  li  Romani  perchè  el  dicto  Papa  stava  ad 
Peroscia,  et  non  voliva  stare  in  Roma.  Poi  tornato  in  Eo- 
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ma,  li  Romani  volivano  la  loro  libertà,  et  el  Papa  volse 
esser  pur  signore,  et  fé  tagliar  la  testa  ad  Petruccio  de 
Sasso,  et  ad  una  gran  brigata  de  cittadini  romani. 

Anno  domini  1399.  Fu  1'  anno  delli  Bianchi,  cioè  gran 
multitudine  de  Franciosi  se  mossero  de  Francia,  et  altri 
tramontani,  et  tutti  vestiti  de  panni  de  lino  bianchissimi 
vinnero  ad  Roma,  et  tutto  el  mondo  se  mosse,  cioè  tutta 
la  Christianità  venendo  ad  Roma  con  gran  devotione,  fa- 
cendo pace  tutti  li  discordanti.^ 

Anno  domini  1400.  Lo  Papa  fece  1'  anno  del  lubileo, 
et  fu  anno  Sancto,  et  in  quell'  anno  fu  grandissima  morta- 
lità, et  dice  el  dicto  Paulo,  che  fumo  numerati  per  lo  Ve- 
scovo de  Viterbo,  che  morirno  habitanti  in  Viterbo  5  mila 
5  cento  ó5  persone  tra  grandi,  et  piccioli. 

Anno  domini  1402.  Mori  Papa  Bonifactio  nono,  et  fu 
facto  Papa  Innocentio  (VII.''),  nel  qual  tempo  li  Romani 
volivano  la  loro  libertà,  et  eh'  havivano  perduta  per  loro 
tristitia;  ond'  uno  nipote  del  dicto  Papa,  chiamato  Messer 
Ludovico  da  Sermona  (Sti^iona),  occise  13  cittadini  de 
Roma  ad  Santo  Spirito,  de  sua  propria  mano,    cioè   lui   li 


I  Frammenti  di  Cronaca  Romana  di  autore  anonimo;  in  Muratori.  Tomo  III. 
Antiquit.  Medit  Aevi.  Dissert.  XXXIV.  injine,pag.  723.  «Correvano  Anni  Domini 
MCCCXXXIV  del  mese  di  Marzo  di  quadragesima,  uno  frate  predicatore,  lo  quale 
havea  nome  fra  Venturino  da  Bergamo  da  Lommardia  del' ordine  di  S.  Domenico 
commosse  con  sue  predicazioni  devote  la  majure  parte  de  Lommardia  a  divozione  e 
penitenzia,  e  condusse  questa  jente  a  Roma.  Erano  Bergamaschi,  Bresciani,  Comani, 
Milanesi,  Mantovani.  Vna  parte  fuoro  jentili,  e  buoni,  ma  le  dieci  parti  fuoro  della 
uescouata  (Lat.  trad.  Gherardi :  at  decem  aliae  partes  ex  hominibus  improbis  con- 
stituebantur ).  Questa  jente  la  quale  uenne  con  fra  Venturino  fò  immemorabile.  E 
tanto  più  fò  cosa  meravigliosa  quanto  arrecavano  abito.  Lo  abito  lo  quale  questo  fra 
Valentino  li  aveva  dato,  era  che  questi  portavano  una  gonnella  bianca  lunga;  passata 
mezza  gonna  sopra  la  gonnella  portavano  uno  tabarretto  de  brado  corto  si' allo  jen- 
nocchio.  In  gamme  portavono  caizeroni  de  corame  fino  a  mezza  gartima.  In  capo  por- 
tavano una  cappellazza  de  panno  de  lana  biada,  nela  quale  da  la  fronte  portavano 
uno  IHS.  La  parte  de  miezzo  era  rosela.  In  petto  portavano  una  palomma  bianca,  la 
quale  teneua  in  uocca,  uno  ramo  de  oliva  in  segno  de  pace.  Ne  la  mano  ritta  porta- 
vano bordone,  ne  la  manca  di  paternostri.  Con  questa  gente  fra  Venturino  descennè 
per  Lommardia  predicanno  :  molta  jente  lo  segue.  Venne  in  Fiorenza  ;  Fiorentini  re- 
cepero  gratissamente  cotale  jente.  Furono  diuisi  per  le  case  caritativamente,  e  dato 
loro  da  manicare,  buono  Ietto,  lauati  i  piedi  e  fatta  molta  caritate  per  tre  dìi  senza 
premio.  Poi  se  mossero  li  mólti  Fiorentini,  e  presero  quello  medesimo  avito,  e  sequi- 
taro  fra  Venturino.  Viengo  a  Viterbo,  eutrao  in  Roma  etc.  ».  (cfr.  Paure.  Mem.  apo- 
loff.  d.  marmo   Viterbese.  Tom.  I,  pag.  301,  nota  a.) 
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dava  il  primo  colpo  con  una  accettella,  et  uno  suo  ra- 
gazzo li  forniva;  per  la  qual  cosa  se  levò  sì  gran  romore 
in  Roma,  el  Papa  fugì  in  Viterbo,  et  io  lo  viddi;  (nel)  1406; 
vinne  de  Settembre,  et  stetteci  6  mesi.  Poi  li  Romani  li 
recamo  le  chiavi  delle  porte  de  Roma  in  Viterbo,  et  pre- 
garlo che  tornasse   ad  Roma,  et  lui  tornò. 

In  quel  tempo  fu  uno  cittadino  de  Viterbo  chiamato 
el  Braca,  altramente  Pietro  Paulo,  el  quale  fu  homo  d'ar- 
me, el  quale  de  po'  la  morte  del  Papa  se  partì,  et  andò 
con  doi  soi  compagni,  1'  uno  chiamato  Giannino  della  Trec- 
cia, et  r  altro  Giannino  da  Bergamo,  con  300  cavalli,  et 
(giunse  in  PJ  uno  castello  chiamato  Tacco  (  Tocco  ? )^  in 
quello  dell'Aquila,  el  quale  se  teniva  per  lo  Re  Ladislao 
de  Napuli,  el  qual  castello  era  del  dicto  Re,  che  altro, 
che  quello  de  Gaeta  non  haviva,  et  entrando  li  dicti  ho- 
mini  d'arme  in  dicto  Tacco  se  roppe  guerra  con  tutto  el 
Reame  de  Napuli  gridando  :  "  Viva  el  Re  Ladislao,  „  et 
tanto  seppe  fare  el  dicto  Braca  co  li  suoi  compagni,  che 
aquistarno  tucto  el  Reame  per  lo  dicto  Re,  et  prima  fu 
r  Aquila. 

Per  la  qual  cosa  el  dicto  (Braca)  fu  facto  Signor  de 
Calabria  de  sopra,  et  poi  de  la  Calabria  de  sotto.  Et  fu 
facto  Conte  de  Belcastro,  et  Marchese  de  Cotrone,  el 
quale  1'  acquistò  lui  col  braccio  del  dicto  Re. 

Et  fu  Viceré  de  tutto  el  Reame,  et  ad  queste  cose  se 
trovò  el  dicto    Paulo. 

Intra  l' altre  prodezze,  che  facesse  el  dicto  Braca  nel 
dicto  Reame  fu,  che  lo  Re  Ladislao  lo  mandò  contra  la 
città  de  Cusenza  in  Calabria,  et  menò  con  lui  600  cavalli, 
et  500  fanti  ad  piede,  et  giungendo  nel  dicto  paese,  entrò 
in  una  valle  per  fare  la  correrìa,  et  predaro  li  inimici.  Per 
la  qual  cosa  li  villani  del  paese  se  adunarno  da  tutte  le 
parti  d' intorno,  et  tutti  li  passi  assediando  el  dicto  Braca 
con  le  genti  suoe  per  modo,  che  non  se  potivano  partire, 
facivano  li  dicti  paiesani  gran  romore  gridando  :  "  a  carne, 
carne,  „  et  de  loro  non  volivano  altro  che  carnè,  et  pote- 
vano ben  dire  ;  imperocché  erano  più  de  20  milia  persone 
cantra  ad  XI  centinara. 
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Per  la  qual  cosa  el  Braca  se  consigliò  con  le  suoe  genti, 
et  disse  :  "  pigliate  de  dui  partiti  1'  uno  ;  o  volete  vivere 
con  vergogna,  o  morire  con  honore.  „  Et  tutti  risposero  : 
"  Volemo  prima  morire  con  honore,  che  vivere  in  vergo- 
gna. „  Et  cusì  deliberarno  darsi  addosso  alli  inimci,  et 
occidere  quanti  ne  giongevano,  et  azzuffandose  insieme, 
tanti,  et  tanti  ne  occisero,  che  saria  incredibile  ad  dire,  et 
in  fine  tutti  li  misero  in  rocta,  et  cusì  prestamente  pigliati 
infiniti  pregioni  li  fé  tutti  legare  a  dodici  per  fune,  et  con 
queste  dozine  innanti  si  andò  a  le  porte  de  Cosenza  ;  per 
la  qual  cosa  tutti  li  contadini,  et  cittadini  d' intorno  li  man- 
daro  ambassiatori  con  le  carte  bianche  in  mano,  et  cusì 
tutti  se  renderò  ad  descretione  del  dicto  Braca. 

El  Braca  1'  accettò,  et  pigliò  de  loro  la  vera  signoria, 
et  tutti  li  riscosse  ad  denari  contanti,  et  tante  miglia] a 
de  ducati  ne  cacciò  de  loro,  che  ne  carchò  parecchi  muli, 
et  tutti  li  mandò  al  Re  Lansilao  (Ladislao)^  el  quale  Re 
era  povero  de  denari,  che  de  poco  tempo  haviva  acqui- 
stato Napuli,  et  el  reame. 

Poi  el  dicto  Braca  s'  inginocchiò  al  dicto  Re  (e  con 
hii?)  tutti  li  Sri  de  Santo  Severino;  et  poi  che  il  Re  n'ebbe 
nelle  mani  li  fé  morire,  et  imbalsamare  in  una  sala  con 
molti  altri  signori  del  Reame  (ucchif),  che  erano  stati 
nimici  suoi  nelli  tempi  passati.  Anche  el  dicto  Braca  guer- 
reggiò con  Gentile  da  Montarano  nelli  confini  del  Reame 
in  Campagna,  et  pigliò  el  dicto  Gentile,  et  fu  riscosso  tanti 
ducati  d'  oro  quanti  lui  pesava  de  carne. 

Poi  che  el  dicto  Re  hebbe  Roma  per  la  fugita  de  Papa 
Ioanne  23°.  nel  1413  a  di  28  de  Giugno  el  dicto  Re  passò 
più  innanti  pigliando  molte  terre  de  la  Chiesia,  et  lassò  el 
dicto  Braca  in  sua  vece,  et  fu  Signor  de    Roma. 

Essendo  el  dicto  Braca  in  Roma  mandò  Ambasciatori 
al  Comuno  de  Viterbo,  che  voliva  venire  ad  visitare  casa 
suoa,    et   li  suoi  cittadini. 

Per  la  qual  cosa  li  fu  risposto,  che  venesse  solo  con 
30  cavalli,  et  sarìa  bene  riceputo.  Lui  respuose,  che  pri- 
vato non  ce  voliva,  venire,  et  pigliò  alquanto  disdegno. 
Poi  mandò  el  dicto  Paulo  de  Petrella  ad  Viterbo,  et  tenne 
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corte  bandita  nella  casa  del  dicto  Braca,  presso  la  chiesia 
de  Santo  Martino,  et  fé  honore  ad  quanta  gente  ce  vole- 
vano andare.  ^  Et  durò  uno  mese  integro.  Anque  fu  sua 
Orte  et  altre  terre,  et  pigliò  per  moglie  la  sorella  de  An- 
tonio Colonna.  Et  de  poi  che  lo  dicto  Re  mori,  lui  tornò 
ne  le  terre  suoe,  et  lì  ve  hebbe  longa  vita;  poi  morì  de 
morte  naturiile. 

Vn  altro  valente  conductiere  de  gente  d'  arme  hebbe 
Viterbo  chiamato  Capoccino,  et  haviva  con  seco  sotto  di 
se  600  cavalli,  et  trovosse  avanzati  contanti  più  de  XV 
mìlia  ducati  d'  oro.  Et  stette  con  messer  BaMassar  Cossa, 
quello  che  fu  poi  Ioanne  23",  et  fé  gran  guerra  contra  Messer 
Octo?  homo  terzo  (?)  in  quello  de  Bologna.  —  Molti  altri 
conductieri  et  homini  d'arme  Viterbesi  fumo  in  quel  tempo, 
che  saria  longo  ad  farne  mentione,  et  sotto  sopra  li  Viter- 
besi, che  vanno  al  soldo  sono  valenti  homini,  et  capitani 
boni  per  loro  bono  industriare. 

Vn  altro  valente  homo  d'  arme,  eh'  hebbe  bona  con- 
ducta  de  cavalli,  (fu)  chiamato  Santino  da    Viterbo. 

Vn  altro  valente  homo  d'  arme,  chiamato  Pier  Ciotto  da 
Viterbo  hebbe  bona  conducta  de  cavalli.  —  (Ricordo)  Vn 
altro  valente  homo  d'  arme  chiamato  Paulo  de  la  Fornaja 
de  Piano  de  Scarlano.  Vn  altro  valente  homo  d'  arme  chia- 
mato Petruccio  de  la  Caldussa  da  Viterbo.  Vn  altro  valente 
homo  d'arme  chiamato  Patacchia  da  Viterbo. 

Anno  domini  1404.  Morì  Papa  Bonifacio  Nono,  et  fu 
facto  Papa  Innocenti©  (VII).  Poi  fu  facto  Papa  Alexan- 
dro  (  V),  et  Papa  Gregorio  (XII).  Poi  fu  facto  Papa  Io- 
anne 23^  —  1413  fugì  de  Roma  Papa  Ioanne,  et  el  Re 
Ladislao  hebbe  Roma.  Nel  dicto  anno  la  nocte  de  Sto 
Tommaso  entrò  in  Viterbo  F  abate  Lanciotto,  figliolo  de 
Ianni  de  Francesco,    et   fu   morto    drento   la   pregione,    et 


I  É  tuttora  superstite  questa  casa  del  Braca  nostro  celeberrimo  Capitano.  Con- 
serva uno  splendido  proferio,  o  palazzotto  in  pietra  paesana,  o  peperino,  e  con  am- 
mirazione questo  severo  fabbricato  medioevale,  benché  assai  deperito,  e  bisognoso  di 
restauro,  è  ammirato  dai  visitatori  intelligenti  della  città  nostra. 
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fumo  impiccati  28  fanti  de  Paulo  Orsino,  come  qui  de 
sotto  appare. 

Anno  domini  1413.  Poiché  el  Re  Ladislao  hebbe  Ro- 
ma se  fugì  de  Viterbo  1'  Abate  de  Santo  Martino  del  Monte, 
et  Giorgio  de  lanne  de  Francesco  suo  fratello.  —  Poi 
la  nocte  de  Santo  Tomasso  nel  dicto  anno  el  dicto  Abate 
col  braccio  de  Paulo  Orsino  roppè  el  muro  del  su'  palazzo 
a  la  porta  de  Salcicchia,  et  entrò  drento  con  molte  genti 
del  dicto  Paulo,  et  pigliamo  S.  Sixto,  et  in  fine  la  Piazza 
del  Cardinale.^  Et  uno  cittadino  chiamato  Riccio  con  16 
fanti  gionse  in  sino  ad  casa  del  dicto  Georgio,  et  com- 
menzaro  ad  mettere  ad  saccomanno  la  robba  a  uno  homo 
d*  arme  chiamato  Antonino  Cortese,  che  stava  ne  la  dieta 
casa.  Per  la  qual  cosa  li  Viterbesi  commenzaro  ad  gri- 
dare :  "  Mojano  li  furistieri,  „  et  a  pigliare  1'  arme.  —  Re- 
gnavano in  Viterbo  una  casa  de  gentili,  et  nobili  homìni 
chiamati  Gatteschi,  li  principali  fumo  Fatio,  et  Ioanni  suo 
fratello,  Petruccio  loro  nepote  carnale,  Antonuccio  figliolo 
del  dicto  Ioanni,  et  altri  loro  figlioli,  e  li  quali  come  sentirno 
si  facto  romore  pigliamo  l'arme,  et  adunaro  el  populo,  et 
andaro  centra  li  dicti  fxiristieri,  et  rupperli,  et  cacciarli  via, 
et  pigliamo  el  dicto  Abate,  et  el  Riccio  con  assai  fanti 
de  la  Compagnia  d*  uno  Conestauile  chiamato  Ioanni  Starli, 
et  fumo  impiccati  alle  anella  del  palagio  del  Podestà  28, 
et  morto  el  dicto  Abate  drento  la  prescione  da  quelli  fanti 
prescioni,  eh'  haviva  menato  lui,  di  che  in  tutto  ce  morirno 
29  persone,  et  Giorgio  fratello  del  dicto  Abate  fugì,  et  an- 
negosse  nel  Tevere  presso  ad  Basche. 

Anno  1414.  Fu  facto  in  Viterbo  uno  gran  tumulto,  et 
adunarsi  assai  cittadini  contro  li  dicti  Gatteschi  ne  la  chie- 
sia  de  Santo  Ioanne  de  la  Cocciola.  Per  la  qual  cosa  Fatio 
Ioanne,  Petruccio  et  Antonino  con  li  loro  adherenti  se  ne 
andaro  a  la  chiesia  de  S.to  Sixto,  et  li  loro  nimici  l' an- 
daro ad  trovare,  et   facendo    tra   loro    gran   battaglia   per 


I  Questa  piazza  detta  già  dal  Cardinale  dal  Pai.»  del  Card,  Raniero  Capocci,  ora 
è  detta  piazza  delle  Duchesse  dalla  chiesa  della  Visitazione  di  M,  V.,che  la  fiancheggia 
o  piazza  dell'Orfanotrofio, 
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uno  pezzo,  infine  li  Gatteschi  fumo  vencitori,  et  cacciorno 
li  nìmici;  li  quali  tutti  fugirno  da  la  porta  de  S.to  Mat- 
theo  de  1'  Abate,  imperocché  scassarno  la  serratura,  et  ha- 
vivano  messi  in  su  le  torri  dui  loro  amichi;  li  quali  come 
gionsero  li  Gatteschi  poco  se  tennero,  che  non  se  renderò 
prescioni,  et  multi  Viterbesi  fugirno  via,  et  fumo  fore  esciti, 
et  in  quel  tempo  morì  in  Viterbo  uno  rector  del  P.monio 
chiamato  Messer  Bapta. 

Anno  domini  1416.  Paulo  Orsino  con  tutti  l' esciti  vinne 
ad  campo  ad  Viterbo.  Et  puosesi  al  Casale  del  Thesoriero, 
et  ad  S.ta  Maria  del  Paradiso,  et  roppè  la  nocte  el  muro 
ad  presso  al  Palagio  de  l' Imperatore.  Et  quando  comen- 
zavano  ad  forar  drento  el  muro  fumo  sentiti  da  uno  de 
le  guardie,  el  quale  si  chiamava  Petro  de  Menichello  ;  stet- 
terci  drento  ed  campo  circa  13  dì,  et  fumo  morti  assai  de 
loro.  Poi  se  partirne  senza  haver  gniente,  et  andossine  Paulo 
ad  Colfiorito,  et  fu  morto  da  Ludovico  Colonna. 

Anno  domini  1419.  Fumo  pigliati  circa  450  Viterbesi, 
li  quali  andavano  in  succursu  de  Sfortia  de  Cotignola,  et 
fumo  pigliati  da  la  compagnia  de  Braccio,  et  de  Tartaglia 
ne  la  contrada  de  Mojano  presso  la  selva  de  S.to  Ioanne, 
a  dì  13  de  Giugno  el  dicto  Sfortia  fu  ingannato  da  Mon- 
tefiasconesi,  che  se  dectero  ad  Braccio,  et  ad  Tartaglia. 

Et  Sfortia  in  quella  sera  se  n'andò,  allogiò  ad  Ferenti,  poi 
la  mattina  per  venir  presto  ad  Viterbo  se  miseno  a  la  fila, 
et  li  inimci  se  dectero  in  mezzo  de  loro,  et  pigliorne  assai, 
et  tolserli  moltissima  robba,  et  fu  a  dì  14  del  dicto.  Et  ad 
dì  15  se  puose  Braccio,  et  Tartaglia  ad  campo  sopra  la 
Grotta  de  Riello  dove  nascie  (sic)  V  aqua,  et  stectero  lì 
15  dì.  Poi  se  partirò  senza  posser  haver  nente. 

Era  in  quel  tempo  in  Viterbo  grandissima  mortalità,  et 
grandissima  fame,  et  valiva  la  soma  de  grano  8  ducati  d'oro. 
Et  fumo  tre  case  de  Viterbesi,  che  ferno  el  pane  ad  ven- 
dere. Et  fu  extimato  che  se  faceva  de  la  soma  del  grano 
60  fiorini. 

Et  così  Viterbo  insieme  hebbe  mortai  fame,  et  guerra; 
molte  scaramuccie  fumo  facte,  et  sempre  Sfortia  avan- 
tagiava. 
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Era  al  soldo  de  Sfortia  uno  valente  homo  d'arme  Vi- 
terbese chiamato  Riccio,  el  quale  se  operò  assai  ne  la 
dieta  guerra,  et  giostrando  con  una  homo  d'  arme  de'  Tar- 
taglia si  passò  la  spalla  dall'  uno  lato  a  l' altro,  et  cusì  co- 
rno io  ho  detto  el  campo  se  n'  andò  via,  Tartaglia  ad  To- 
scanella,  et  Braccio  ad  Peroscia.  Et  el  dicto  campo  se  partì 
per  cascione  che  sentirno  come  el  Conte  Francesco  figliolo 
de  Sfortia  era  ad  Canepina  gionto,  et  veniva  in  succursu 
al  patre. 

Poi  Sfortia  andò,  et  mise  ad  saccomanno  Capitana 
(  Cafo  di  Monte? ),  et  Lubiano  ( Ltihriaìio  f),  ^\.  recamo 
ad  Viterbo  grano  assai,  et  uva  passa,  et  altra  robba. 

Poi  Sfortia  fé  una  cavalcata  in  quello  de  Peroscia,  et 
menò  tanto  bestiame  vaccino,  che  fé  in  Viterbo  grand'  ha- 
bundantia  d'  ogni  cosa,  et  continuamente  andava  ad  of- 
fender Toscanella. 

Poi  Sfortia  fé  fabbricare  in  Viterbo  parecchie  barche 
da  botte  marinesche  ne  la  chiesia  de  S.ta  Maria  de  la 
Verità,  et  portolli  (sic)  de  nocte  tempo  ad  loco  de  Marta, 
et  tutti  r  homini  d' arme  soi,  eh'  erano  stati  pigliati,  et  messi 
ne  l'Isola  ( Martanaf )  da  Braccio,  et  Tartaglia  cavò  fori, 
et  menolli  ad  Viterbo.  Poi  se  partì,  et  andò  verso  Roma. 

Nel  dicto  anno  all'  escita  d'Agosto  tornò  ad  campo  ad 
Viterbo  el  dicto  Braccio,  et  Tartaglia,  et  puosersi  tra  Vi- 
terbo et  Bagnaja,  et  ogni  sera  se  faciva  facti  d'arme  presso 
la  porta  de  S.ta  Lucia  nel  piano  presso  S.  Catherina.  Ora 
el  dicto  Riccio  se  provò  tanto  valentemente,  che  mai  sino 
{sic,  abbandonò  ?  )  Braccio  insino  a  che  l' hebbe  al  soldo 
suo.  Et  vinne  poi  el  dicto  Braccio  in  conducto  600  cavalli, 
et  mori  poi  de  morte  naturale  in  Lombardia. 

Et  havendo  Sfortia  sentito  come  el  campo  era  tornato 
ad  Viterbo  se  mise  in  punto  con  la  sua  compagnia,  et  ve- 
niva ad  trovarli.  Per  la  qual  cosa  Braccio,  et  Tartaglia, 
come  lo  sentirono  se  n'  andarno  via,  Braccio  ad  Pero- 
scia,  et  Tartaglia  ad  Toscanella.  Sfortia  colli  Viterbesi 
andò  ad  campo  ad  Monte  Fiascone,  a  1'  entrata  de  Sep- 
tembre,  et  in  uno  dì  li  Montefiasconesi  s'  accordaro  con 
Sfortia.  Poi  Sfortia  et  Ianni   Gatto   s'  andare    ad   Fiorenza 
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ad  visitar  Papa  Martino  5^,  et  fé  far  dal  Papa  Baldassarri 
(Cossa,  detto  Giovanni  XXIII,)  suo  figliolo  Abate  de  S.to 
Martino  del  Monte,  et  fé  far  lacobo  Gozzatino  Vescovo 
de  Viterbo.  Poi  a  la  loro  tornata  fé  pace  con  Tartaglia, 
et  fello  acconciare  al  soldo  de  la  Chiesia,  et  andò  ad 
Fiorentia. 

1420.  Et  alla  sua  tornata  cuorse  ad  Suriano  et  pigliò 
molti  prescioni,  et  puose  1'  assedio  per  lo  Papa.  El  castel- 
lano, che  se  chiamava  loan^tto  do  Magnamonte  (  Grand- 
mont)  se  rendè,  et  portossine  tutta  la  roba  sua,  et  de  lì 
andò  ad  Fiorenza,  et  lassò  Suriano  al  Papa  ;  1'  haviva  te- 
nuto 30  anni.  Nel  dicto  anno  Papa  Martino  se  partì  de 
Fiorentia,  et  vinne  ad  Viterbo,  et  de  voluntà  de  Ioanne 
Gatto  remise  V  esciti  in  Vilerbo,  salvo  18  esciti  ad  voluntà 
del  dicto  Ioanne,  tra  quali  ce  vinnero  certi  esciti,  eh'  erano 
esciti  col  Prefecto  25  anni  'nanzi,  et  poi  el  dicto  Papa  se 
nandò  ad  Roma. 

Anno  domini  1421.  Fé  Sfortia  tagliar  la  testa  ad  Tar- 
taglia in  Aversa  de  voluntà  del  Papa,  et  li  Sri  P.ri  de 
Viterbo  con  le  genti  de  Pier  Brettdldo  da  Farnese  an- 
darne ad  campo  ad  Toscanella,  et  li  Toscanesi  come  sen- 
tirno  la  morte  de  Tartaglia  se  dectero  a  la  Chiesia,  et  cusì 
tutte  le  terre,  che  teniva  Tartaglia,  cioè  Corneto,  Castro, 
Montalto,  Canino,  Marta,  Sepicciano,  et  altre  castella. 

Anno  domini  1422.  Sfortia  se  negò  nel  fiume  de  la 
Pescarla. 

Anno  domini  1423.  Braccio  fu  rotto  et  morto  a  l'A- 
quila, da  le  genti  de  la  Chiesia,  tra  quali  ce  fu  el  Conte 
Francesco  Sfortia,  et  Messer  lacobo  Caldoro. 

Anno  domini  1424.  Papa  Martino  fé  l'anno  Santo,  et 
multa  gente  vinne  ad  Roma  al  perdono.  Et  fu  gran  pace 
per  tutto  el  paese  nostro. 

Et  fu  sopra  l' habundantia  de  Roma  uno  nostro  cit- 
tadino chiamato  Ioanne  de  Juzzo,  el  quale  mise  in  Roma 
per  mare,  et  per  fiume  circa  dieci  migliara  de  some  de 
grano,  et  hebbe  gran  fatiga  con  poco  merito. 

Et  notho  che  vali  va  el  grano  28  carlini  al  rujo,  et  tornò 
ad  ... .  (die)  lotto,  et  hebbe  grand'  honore. 

Archivio  Storico  IV  22 
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Nel  dicto  tempo  essendo  grandissima  quantità  de  gente 
ad  Roma  parte  venendo  de  S.to  Pietro,  et  parte  andando, 
se  scontrorno,  su  nel  ponte  con  tanto  impeto,  che  ne  pe- 
rirò, cioè  se  affucaro  grandissima  quantità,  et  molti  ne 
caddero  in  fiume.  Nota  eh'  el  dicto  Papa  ne  fé  memoria 
facendo  scarcar  molte  pontiche  per  allargar  el  dicto  ponte, 
et  ferci  su  dui  beile  Cappelle  per  memoria. 

Anno  domini  1404.  Mori  Papa  Bonifatio  9*'  a  dì  1  de 
Octobre. 

Anno  domini  1429.  Fu  mutatione  in  Viterbo  per  far 
portare  el  signo  a  li  ludei,  et  fugì  de  Viterbo  Messere 
Ant.°  da  Celano  Rectore  del  Patrimonio,  et  fu  casso  da 
r  offitio.  Poi  Marcangelo  fece  populo  contro  Ianni  Gatto, 
et  fu  rocto,  et  morto  sotto  la  piazza  de  S.to  Stefano. 

Anno  domini  1431.  Morì  Pp.  Martino  (V.),  et  fu  facto  Pp. 
Eugenio  (IV.J^  et  fu  pigliato  1'  arme  in  Viterbo,  et  morto 
Cola  Lanciano.  Nel  dicto  anno  fugì  de  Viterbo  messer 
Bartholomeo  d'  Altopasso  Rectore,  et  fu  casso  da  l' ofRtio. 

Anno  domini  1433  a  dì  8  de  Maggio  entrò  in  Viterbo 
Gismondo  Imperatore. 

Anno  domini  1435  fu  morto  el  Prefecto  ad  Suriano. 

Anno  domini  1442  fu  pigliato  in  Viterbo  el  rector  de 
Patrimonio  chiamato  Messer  ](acofo  f).  de  la  Ruta,  et  me- 
nato ed  Suriano. 

Anno  domini  1443.  mori  in  Viterbo  Messer  Pier  Ram- 
pone Rector  del  Patrimonio. 

Anno  domini  1444.  Morì  in  Monte  Fiascone  messer 
F  .  .  .  .  Serapione  da  Ferrara  Rector  del  Patrimonio. 

Anno  domini  1450.  Morì  in  Viterbo  Messer  Nere,  Ve- 
scovo de  Siena,  et  Rector  del  Patrimonio. 


Fine  della  Cronaca 
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Da  un  Ms.  del  Secolo  XVI. 


Caro  Mazzatinti, 

nel  tuo  diligente  ed  importante  fase.  I  degl'  Inventari 
dei  manoscritti  delle  Biblioteche  d' Italia  non  trovo  fra  i  codici  di 
Macerata  annoverato  (ma  lo  registrerai  nel  fase.  II)  un  manoscritto 
molto  notevole  della  fine  del  cinquecento^  del  quale  io  presi  già 
conoscenza  alcuni  anni  or  sono.  Esso,  fra  le  altre  cose,  contiene 
molte  Ottave  alla  Cingulana;  e  tu,  appassionato  cultore  della  poesia 
popolare  e  popolareggiante,  son  certo  mi  sarai  grato  se  mi  preparo 
a  farlo  conoscere  ;  molto  più  per  questo  che  in  seguito  a  due  pre- 
gevoli pubblicazioni  nuziali  del  march.  F.  RafFaelli,  il  codice  acqui- 
sta un  valore  particolare. 
Riama  il  tuo 

Severino  Ferrari 
Faenza,  aprile  '88. 

Nella  biblioteca  di  Macerata  é  un  ms.  che  mi- 
sura più  di  cent.  12  per  41,  il  quale,  per  quanto 
io  mi  posso  ricordare,  deve  contenere  robe  degli 
Accademici  Catenati.  Accademia  questa  sorta  fra  il 
1572  e  il  74,  gli  atti  della  quale  dal  1574  al  92 
debbono  conservarsi ,  compilati  da  Giovanni  Bat- 
tista Boccolini,  nell'Archivio  maceratese.  Dai  po- 
chi appunti  che  io  ho  presso  di  me,  rilevo  che  il 
codice  é  una  miscellanea  di  più  cose;  che  nella 
prima  carta  ha  V  indice,  e  nella  terza  un  fronte- 
spizio che  dice  Prologo  fatto  dal  sig.  Capalier  Mar- 
cello Ferri  da  Macerata  per  vinuta  della  sig/"^  Ca- 
milla Peretti^  nella  Comedia  dell'  Amor  Pa{io^  nel 
iS^9'-  Sorella  di  Papa  Sisto  quinto.  Ma  questo  pro- 
logo a  noi  preme  poco,   come    poco    ci    preme   ora 
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sapere  che  per  questa  venuta  della  signora  Camilla 
i  Catenati  furon  tutti  sossopra;  e  il  sapere  che  un 
Accademico  catenato  lasciò  il  Ragguaglio  delle  ma- 
gnifiche feste  tenute  in  Macerata  pel  passaggio  della 
nipote  del  Papa,  e  che  fu  recitato  l'Edipo  composto 
da'  catenati  e  la  sera  vegnente  una  comedia  del  ce- 
lebre Nicola  degli  Angeli  di  Monte  Lupone;  cose 
tutte  che  io  traggo  dai  miei  appunti.  L'articolo  mio 
ha  altro  fine;  vuole  dar  notizie  delle  Ottave  alla 
Cingulana  Ridiculose  et  Belle  fatte  da  un  Cingulano 
e  delle  Ottave  fatte  alla  Cingulana  dal  S.  Ottavio 
Ferri  da  Macerata^  che  tutte  trovansi  nel  codice  in 
discorso. 

Il  signor  Marchese  Filippo  Raffaelli  pubblicava 
prima  nel  1880  per  nozze  Castiglioni  Puccetti  due 
mattinate  (  Fano,  Pasqualis,  in  8,^  di  pp.  32  );  di 
nove  ottave  la  prima  e  di  sette  la  seconda;  poi  nel 
1882  per  nozze  Trevisani  Baccili  (Fano,  Pasqualis, 
in  4,^  di  pp.  19  )  altre  due  mattinate  di  nove  ot- 
tave ciascuna  (  trentaquattro  in  tutto,  adunque  ),  cor- 
redandole di  note  ad  intelligenza  del  testo,  non  facile 
massime  nelle  forme  dialettali.  E  il  sig.  Raffaelli  avver- 
tiva nel  primo  fascicolo  che  le  aveva  raccolte  dai  cam- 
pagnoli, aggiungendo:  «  Ho  prescelto  però  soltanto  due 
delle  vaghissime  sei  mattinate  che  con  vari  stornelli, 
e  rispetti  raccolsi  allorché  mi  allietava  di  sentirli  can- 
tare nel  tempo  delle  messi  e  della  vendemmia  dai 
contadini  nelle  ridenti  e  alpestri  campagne  della  no- 
stra Cingoli  » .  Confessione  preziosa  per  noi,  perchè 
riallacciando  queste  due  raccolte  col  codice  sopra- 
descritto dobbiamo  notare  che  delle  34  ottave  ancor 
vive  nel   cingolano,    20    si   ritrovano   fra   le    Ottave 
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alla  cingulana  .  .  .  di  un  angolano  con  non  molte 
varietà,  tolte  le  morfologiche.  Pare  adunque  che  un 
dotto  su  la  fine  del  Cinque  e  i  primi  del  Secento 
pigliasse,  ripulendole,  dal  popolo  queste  ottave;  e 
così  si  avrebbe  1'  esempio  più  fedele  e  perspicuo 
dei  rifacimenti  rustici -popolari  ai  quali  si  abban- 
donavano i  dotti  dal  Magnifico  al  Baldovini,  sia  che 
facessero  ciò  più  che  altro  per  satira,  sia  che  lo  ese- 
guissero sul  serio. 

Ho  notato  che  nel  ms.  il  sig.  Ottavio  Ferri  alle 
nostre  ottave  ne  faceva  seguire  un  altro  gruppo,  di- 
cendone autore  egli  stesso.  Che  sia  costui  autore 
delle  prime  ancora  ?  Alle  volte  mi  par  di  si,  alle 
volte  di  no.  Per  potere  affermarlo  con  più  sicurezza 
bisognerebbe  sapere  se  nessuna  ottava  delle  seconda 
infornata  é  tuttavia  popolare  in  quel  di  Cingoli.  Que- 
ste seconde  mi  paiono  un  po'  più  battute  e  ripic- 
chiate delle  prime;  benché  nel  Ferri  sia  sempre  l'in- 
tenzione di  contraffare  anche  all'  improvviso  : 

Air  improviso  doi  te  ne  vo' dire  (delle  canzonette) 
So  che  te  piacerà  stararne  a  sentire  (  n.  XXI  ). 

Ecco  le  due  raccolte.  Qualche  nota  aggiungo  per 
l' intelligenza  del  testo.  Il  lettore  potrà  con  suo  pro- 
fitto valersi  dalle  note  del  sig.  Raffaelli  in  più  luo- 
ghi; utili  queste  note,  com'  é  chiaro,  non  solo  per 
le  strofe  comuni,  ma  per  tutte  quelle  scritte  nel 
medesimo  dialetto. 
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Ottave  alla  Cingulana 

Ridicolose  et  Belle 

fatte   da   un   Cingulano. 


I.  O  saporita  più  che  l' insalata 

Conciata  con  lo  sale  et  con  1'  acito, 

O  bianca  e  morbedella  più  che  agliata, 

O  dolce  da  licarsene  lu  ditu. 

Se  tu  vidivi,  bella,  sta  corata 

Sta  come  carne  cotta  me  lu  spitu  ; 

Sì,  che  se,  bella,  non  mi  agiuti  un  poco 

Sto  me  la  brasia  e  non  troento  loco. 

Raffaelli,  Manin,  prim.,  I.  —  v.  6  e  8,  me, 
in,  su.  —  V.  8,  troento,  trovo. 

IL  Tu  sei  più  dolce  che  uva  e  moscatello 
E  più  frescuccia  che  non  è  ra  ruta  ; 
Ma  ti  bisogna  un  cor  più  tenerello 
E  di  non  esser  tanto  proanciuta  : 
A  me  cacciata  stai  me  ru  cervello 
Più  che  men  terra  un  gran  pé  di  cicuta  ; 
Ma  che  giova  ?  che  tu  non  me  ne  prezzi 
Se  non  ce  rmetti  1'  onguento  con  le  pezze. 

Raffaelli,  Mattin.  prim.,  II.  ~y.  4, proan- 
ciuta, scontrosa,  stizzosa.  —  v.  7  e  seg.  Meglio 
in  Raffaelli  ove  i  due  vv.  tornano  :  Deh,  che  mi 
giova  !  che  ro  mal  non  pre\ie,  E  ce  remetto 
r  onguento  e  re  pe^{e. 

III.  Spisso  dall'  uscio  to  passo  coli'  asu 
Per  farmete  sentì,  so  che  ro  sai  ; 
Tu  non  te  smoi,  et  tanto  ne  fa'  casu 
Quanto  che  non  mi  avessi  visto  mai  : 
Tu  non  me  oti  più  occhi  né  nasu. 
Non  so  perchè  diamena  ro  fai  ; 
Ma  sessusì  tratti  1'  ami'o  tone, 
O  dura  più  che  carne  de  marrone  ? 

Raffaeli.1,  Mattin.  prim..  III.  —  v.  i,  asu, 
asino.  —  V.  3,  smoi,  smovi.  —  v.  5,  oti,  volti. 
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IV.  Oimè,  quando  te  'eco  sì  cattia 

Stare  appoggiata  men  quella  fenestra, 
Par  sia  in  quella  volta  un  che  me  dia 
'Na  spallottata  al  cor  co'  una  balestra! 
Pe  que  voli  da  me  ?  dillo  pur,  via  : 
Fiongame  pur  come  il  fil  di  ginestra, 
Che  a  strafiarmi  me  così  hai  torto, 
Tanto  po'  dì  —  Te  'oglio  vede'  morto  ! 

Raffaelli,  Matt.  pritn.,  V.  —  v.  i,  'eco,  ve- 
do. —  V.  5,  Pe  :  nel  Raffaelli  sempre  ma  dove  il 
ms.  ha.  pe  in  questo  senso.  —  v.  6,  Fiongame: 
il  R.  spiega  piegami,  torcemi. 

V.  Me  s'  appicciò  1'  altru  dì  lu  pagliàru, 

E  nantì  gier  me  se  scortecò  1'  asu, 
E  me  s'  è  amalatu  lu  porcaru, 
Lu  can  m'  à  ruttu  du  trufe  e  un  vasu, 
Gier  sera  inciampecai  me  ru  telaru, 
Scuppaime  ra  cacciòpula  e  ru  nasu  ; 
O  vi,  se  quante  quelle  mi  intervene. 
Non  me  ne  curo  purché  me  'ogli  bene. 

Raffaelli,  Matt.  pr.,  Vili. —  v.  i,  s'appic- 
ciò, s'accese.  —  v.  4,  trufe,  fiasche.  —  v.6,  cac- 
ciòpula,  fronte.  —  v.  7,  vi,  vedi. 

VI.  Ma  quistu  cantu  mio  forsia  t'  assorda, 

E  dicimi  =  De  gratia,  sta  un  po'  quitu.  = 
Oimè  che  ro  partì  non  me  se  scorda, 
Peirchè  con  che  me  parto  so'  spidito  : 
Pur  poi  che  ru  strumento  me  se  scorda. 
Me  'oglio  rgì  giù  verso  lu  cirquitu  ; 
Me  raccomando,  e  rcordate  di  meo, 
E  bona  sera,  che  me  n'  vo  con  Deo. 

Raffaelli,  Matt.  pr.,  IX.  —  v.  4.  con,  come. 

VII.  Eccomete  ma  1'  uscio,  o  schianta  core, 
Eccomete  a  canta,  rlèate  sune  ! 

Abì  patientia  che  n'  è  causa  amore. 
Ma  n'  è  più  causa  quasimente  tune, 
Che  sai  che  t'  ho  inficcata  me  ru  core  : 
Cancaru,  non  ce  fai  cuntu  verune  : 
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Sì  che  s'  é  in  odio  ro  canta  meo 
Lamentate  d'  amore  et  non  di  teo. 

Raffaelli,  Matt.  second.,  I.  Qui  con  questa 
ottava  incomincia  una  seconda  mattinata;  e  deve 
veramente  essere  cosi.  —  v.  2,  rlèate,  rilevati.  — 
V.  8;  meglio  nel  R.  Lamentate  d'amor,  ma  più 
de  tene. 

Vili.  Pe  que  diau  vo'  fa  d'  esse  bellezze 
Pe  votele  insala  de  qua  a  vint'  anni  ? 
Pe  non  vi  che  verrà  po'  la  vecchiezza. 
Non  ti  prezzerà  più  Petre  ne  Giangi  ? 
Sarrai  come  ra  pera  quando  enguezza  ; 
Averai  più  nimici  che  compagni  ; 
Però  non  pèrde'  quissu  tempu  ch'hai 
Che  decco  a  poco  più  non  l' averai. 

Raffaelli,  Matt.  prim.  VI.  —  v.  i,  Raff. 
d'  essa  fgura.  —  v.  2.  Nel  R.  le  rime  2,  4,  6 
sono  agni,  Giagni,  regni.  —  v.  5,  engiie^ia, 
enghezza,  inghezza,  cioè  annera  :  da  ghe^^a  che 
è  nel  Berni  :  Si  sente  un'  allegre^{a  ....  Del- 
l' uva  che  incomincia  a  farsi  ghe^^a.  —  v.  7  e 
seg.  in  R.  E  se  ianata  hai  sì  bella  figura  Cume 
sei 'ecchia  metterai  paura. 

IX  Hai  visto  mai  di  maggio  'na  pianura 
Massimamente  giù  ru  pratu  meo, 
Che  e'  è  sì  belli  fiù,  bella  verdura  ? 
Par  che  te  incresca  di  pònece  peo. 
Ma  guarda  un  po' se  quantu  tempu  dura, 
Vi  un  po'  se  que  gle  fa  domene  Deo; 
Gli  manda  un  caldo  et  ti  li  secca  gione. 
Così  sarrà  d'  esse  bellezze  tone. 

Raffaelli,  Matt.  pr.,  VII.  —  v.  '^,peo,  piede. 

X.  Assai  te  dico  lo  ben  che  te  'oglio 
In  cento  modi  et  foce  ogni  posceole, 
Né  mai  non  te  ne  ven  nisun  cordoglio. 
So  che  d'  amarmi  non  è  disdicevole. 
Deh,  non  ce  mette'  più  né  sa,  né  oglio: 
Proa  una  volta  se  te  so'  amorevole  : 
Villo  'na  'olta,  et  se  vii  lu  contrariu, 
Te  do  licentia  de  me  fii  ogni  aggiadiu. 

Raffaelli,  Matt.  terz.,  VIII.  —  v.  2,  e  ce  fo 
ogrii  possibile.  —  v.  8,  aggiadiu,  ferita  ? 
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XI.  Per  te  ru  dì  non  magno  mai,  non  beo 
Non  cosa  che  Deo  fece  in  questi  munnu; 
La  notte  sempre  penso  me  da  teo, 

E  così  me  se  sualia  lu  sunnu  : 

Se  tu  vidissi,  bella,  ru  cor  meo. 

Sta  con  che  1'  uom  che  ha  biutu  munnu 

Che  donga  va  non  trova  locu  e  spasema  : 

So  deventatu  perio  che  'na  fantasema. 

Raffaelli,  Man.  ter.,  V  —  v.  6  con,  co- 
me. —  V.  7,  donga,  dovunque.  —  v.  8,  perio, 
peggio;  sta  per  peto  come  nel  Raffaelli;  e  forse 
lo  facevano  di  una  sillaba  sola. 

XII.  Sempre  me  tinnì,  puirittu  mene, 

In  pianta  de  ra  man  questi  tormenti. 
La  prima  'olta  che  te  'olsi  bene 
Che  viddi  issi  occhi  tò  tanto   splendenti, 
Parve  che  me  dicesse  non  so  quene  : 

—  Non  amare  costei  che  te  ne  penti  !  — 
Ha  'oluto  mo  la  sorte  mia  cattia 

Che  vaca  maccusì,  ma  così  sia. 

Raffaelli,  Matt,  ter.,  VII.  -  v.  8.  vaca,  vadi. 

XIII.  Vi  che  non  canto  più,  vedi  che  atturo. 
Andamo  un  poco  giù  acciò  te  dica: 

—  Troento  qui  un  cor  to  tamanto  duro 
Che  ru  strumento  meo  non  e'  entra  mica. 
Increspo  ra  faa  secca  me  ru  muru. 

Se  avesse  più  parole  che  'na  pica, 

E  posceole  che  non  conosci  eh'  hai  torto  ? 

Pe  que  diau  pe  vomme  veder  mortu  ? 

XrV.  Ecco  quello  che  per  te  male  se  sente 
Che  vene  assordate  da  bel  Peo  : 
La  lengua  va  donga  gle  dò  lu  dente, 
Però  vengo  sì  grillu  me  da  teo. 
Io  t'  amo  tanto  stermenatamente 
Che  me  te  so'  donatu  capu  et  peo  : 
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Ma  tu  che  me  avresti  a  trar  de  guai 
Creo  che  quanto  più  te  dico  peio  fai. 

Raffaelli,  Man.  ter.,  I.  Nel  R.,  e  bene, è  la 
prima  strofa  d'una  terza  mattinata.  —  v.  2,  da 
bel  Peo ;  cosi  mi  si  accerta  abbia  il  codice.  Da 
bel  neo  ha  il  R.  e  spiega  di  nuovo.  —  v.  7.  e  8. 
Gli  ultimi  due  versi  nel  R.  sono  :  Ma  tu  sei  cumo 
ir  mulo  che  ha  restìa,  Cré  che  quanto  piii  dico 
peju  sia. 

XV.  Crii  non  saccia  che  più  non  me  ne  'oli 
E  che  me  prezzi  quanto  che  'na  rapa  ? 
Io  prezzo  te  manco  di  un  pè  de  coli, 
Se  fussi  più  della  mula  del  papa. 

Fa'  che  me  rdachi  un  po'  quegli  fasioli 
E  quillu  pignioluccio  della  sapa; 
Che  io  non  te  'oglio  da'  ma'  più  coelli, 
Poiché  non  me  voi  più,  non  me  facili. 

Raffaelli,  Matt.  sec,  II.  —  v.  6,  pignio- 
luccio, pentoluccio. 

XVI.  O  vatte  a  fida'  poi  de  re  parole 

Di  queste  femine,  o  vaglie  a  creder  tune  ; 

Innamorase  pur  chinga  se  vuole 

Che  in  quanto  a  me  non  me  innamoro  piune. 

Amor  m'ha  posto  quasi  me  ru  sole 

Po'  m'  ha  piantato,  e  votame  ru  cune  ; 

So'  risoluto  al  corpo  der  ser  Paolo 

Lassa'  gì'  queste  femine  col  diaolo. 

Raffaelli,  Mattin.  sec,  IH.  —  v.  2,  chinga, 
chiunque.  —  v.  6,  votame,  voltarne. 

XVII.  So'  risoluto  a  non  lassate  cica 
E  di  'olette  ben,  si  ci  crepassi  ! 

So  ben  che  tu  non  me  ne  vo'  moglica 
Con  che  t'  avesse  buttati  ri  sassi. 
Ma  se  gianata  picchi  più  che  urtica, 
Sarria  un  gran  di'  che  non  me  te  pracassi. 
Solìa  dì'  r  au  che  De  ru  perdone  : 
—  Dopo  ru  tempu  tristu  ve'  ru  bone. 

Raffaelli,  Matt.  sec,  IV.  —  v.  4,  con,  come, 
—  V.  5,  gianata,  ora.  Il  R.  a  proposito  di  janata 
osserva;  «  cioè,  in  questo  momento:  frase  pro- 
pria del  parlare  cingulano  ». —  v.  7,  ì'au,  l'avo. 
7)e,  Dio. 
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XVIII.  Non  so  do'  se  ne  'enga  issu  currucciu  ; 
Hai  tortu  a  disprezzarme  maccusine  : 

Se  ce  venesse  Giuda  con  san  Puccio 
Non  sì  bruttu  che  lu  mundu  si  lina  ; 
Non  so'  né  grande  né  troppo  cicuccio, 
So'  prosperuso  come  un  paladine  ; 
E  se  vidissi  poi  ra  casa  mia 
Ce  troaristi  d'  onde  massaria. 

V.  5,  cicuccio,  piccolo.  —  V.  8,  d'onde,  d'ogni. 

XIX.  O  se  tu  me  vidissi  quando  ballo, 
Vederisti  sgammitti  da  nove  angi  ; 
Salto  a  punta  di  són,  e  mai  non  fallo  ; 
Gioco  di  punta  di  pè  e  di  calcagni: 
Io  porto  la  corona  de  ru  ballu 

Vinsi  stu  carnuà',  dico  da  'iru, 
Quelli  da  Castracciune  et  dall'  Apiru. 

Raffaelli,  Man.  sec,  V.  —  v.  2,  angi, 
anni.  11  R.  da  noagni,  cioè  giovinetto  in  sui 
nove  anni.  —  v.  6.  R.  Me  lasso  retro  tutti  li 
compagni.  —  v.  7,  '  iru,  vero.  —  v.  8:  il  ms. 
dalla  Piru. 

XX.  Pe  se  saria  pracatu  ogni  animale 
Delli  più  rangecati  che  ce  sia  ; 
Se  serria  amorbidito  un  limitale 
Di  porta  di  fenestra  et  di  buttia  : 
Potta  non  voglio  dir  che  guae  male  ! 
Multo  é  diversa  la  desgratia  mia  ; 
Che  io  fo  tanto  canta',  tante  faccenne, 
E  in  gè  modo  non  te  vo'  rentenne. 

Raffaelli,  Matt.  terz.,  IX.  —  v.  8.  Raf- 
faelli ;  Anema  nera,  non  te  vói  rentenne 

XXI.  Non  troentarasse  mai,  purché  io  pozza, 
Che  voglia  altro  che  te,  manzotta  bella  ; 
Per  amor  tuo  non  guardo  mai  Marozza, 
Che  sai  che  me  vorria,  che  se  ne  sfella; 
Per  amor  tuo  s'  é  scurrucciata  Tozza, 

E  creo  che  me  tenga  ra  faella  ; 
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Si  che  poi  che  ì  caggion  di  tanto  onore, 
Almanco  mi  portasti  un  po'  d'  amore. 

Raffaelli,  Man.  sec,  VI.  —  v.  7  e  seg. 
In  R.  E  poi  che  causa  tu  tamante  fiamme 
Te  chiedo  'n  grafia  che  te  degne  amamme. 

XXII.  Molto  t'  ha  data  gratia  la  natura, 
Che  me  t'ha  fatto  tanta  agratiata  ; 
Manco  se  stessi  penta  me  re  mura. 
Sta'  bella  e  tonda  come  una  pignata. 
Figlia,  quissi  occhi  lu  core  me  fura  ; 
Chinga  t'  ha  fatta  tanto  agratiata  ? 
Quando  faelli  et  dici  le  parole 

Su  da  ru  celu  fa'  cala'  ru  sole. 

XXIII.  'Nanti  che  me  strengesse  sti  legami, 
Mult'  era  pur  filice  et  pur  beatu  ; 

Me  intertenìa  lu  dì  per  quissi  piani. 
Quando  a  ra  vigna  e  quando  me  ru  pratu; 
Me  manecaa  ri  cinqui  et  ri  sei  pani 
Per  volta,  e  non  toccaame  ru  palatu  ; 
Gianata  m'  ha  sì  1'  appititu  'astu 
Che  co'  'na  crosta  fo  tuttu  ru  pastu. 

Raffaelli,  Matt.  terz.,  II.  —  v.  7,  'astu, 
guasto.  —  V.  8,  R.  Con  un  to^^o  de  pa'  me 
fo  ru  'astu. 
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Ottave  fatte  alla  Cingulana  dal  S/  Ottavio  Ferri 
da  Macerata 

s>® 

I.  Dopo  che  so'  sforzato  di  cantare 

Voglio  canta'  di  te,  manzotta  bella  ; 
Ma  la  vena  non  me  vo'  svegliare, 
Sì  che  spontà  non  posso  la  faella  ; 
E  me  besogna  allo  improviso  fare 
Quello  che  non  me  dice  le  cervella  ; 
Pe  fa'  che  io  te  possa  scuprire 
Ru  focu  che  ru  cor  me  fa  buglire. 

II.  Figlia,  se  tu  sapissi  quanto  t'  amo, 

Forsi  che  me  averesti  compassione  ; 

Per  te  so'  coltu  come  pisciu  all'  amo, 

E  tu  cica  non  hai  discrifione  ; 

Tu  ì  più  sorda  quanto  più  te  chiamo  ; 

E  finché  va  cusì,  tu  t'  ha'  rasione  : 

Pur  sempre  se  suol  dir  che  l' uomo  a  un  tratto 

Si  pente  d'  aver  fatto  ciò  che  ha  fatto. 

III.  .Se  tu  pensassi  come  va  lu  mundu, 

Lu  tempu  persu  so  che  piangeresti  ; 

Ho  inteso  che  lu  mundu  è  senza  fundu, 

E  per  tutto  se  troa  de  ri  tristi. 

Però  vedemo  nu  che  è  tundu  tundu. 

Perchè  sempre  te  rtroi  donga  partisti. 

Solìa  dir  Maia,  e  dicia  bene. 

Che  chi  ne  piglia  più,  manco  ne  tene. 

V.  6,  ti  ritrovi  donde  .... 

IV.  So  che  tu  mi  scorgisti  malamente 
Quando  ballamo  in  casa  del  compare, 
Quando  te  disse  :  Vo'  da  me  niente  ? 
E  mi  dicesti  :  Ferma,  non  te  andare  ; 
Voglio  rvin:  con  te.  E  po'  de  mente 
Te  scappò  per  volermi  amartellare. 
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Sì  che  facesti  apposta:  patientia, 
Manco  me  avessi  data  ra  licentia. 

V.  Fotta,  è  posceole  che  quissu  coraccio 

Non  lo  pozza  spezza'  manco  1'  accètta  ? 
Crii  che  se  aése  d'Orlando  lu  bracciu, 
Non  ne  potria  taglia'  manco  'na  fetta. 
Fra  r  altro  è  tanto  friu  e  tantu  giacciu, 
Che  non  gle  farria  dannu  ra  saetta  ; 
E  se  arde'  lu'  'elesse  Amore  stissu 
So  che  non  gle  darria  manco  un  prolissu. 

V.  I.  Ricorda,  lettore,  il  Baldovini:  Potta, 
è  poscivol  mai,  Landra  crudele.  —  v.  ^./riu, 
freddo. 

VI.  O  quante  'olte  Amor  dentro  la  'recchia 
—  Non  amar  ssa  crudelaccia,  mi  dicia, 
Che  chi  nell'amor  suo  troppo  se  invecchia 
Bisogna  poi  che  faccia  re  pazzia.  — 

E  questo  ancor  me  solia  dir  la  vecchia 
Quando  a  casa  rgì  straccu  me  vidia. 
Io  non  gli  crisi  ;  or  me  sta  molto  bene  : 
Dopo  lu  fallu  seguita  le  pene. 

V.  6;  rgì)  rigire,  ritornare. 

VII.  O  puirittu  me,  che  me  burlaa 
Delle  parole  di  tante  persone  : 
E  solia  dir  questo,  lo  dicia  làa. 
Perchè  sa  che  è  passato  lu  tempu  sone. 
E  perchè  mamma  ancora  mi  gridaa, 

Io  mi  fuggia  giò  per  le  scale  gione, 
E  a  casa  non  me  rgia  finch'  era  sera 
Per  non  vederme  far  la  brutta  cera. 

V.  4.  È  sbagliato  di  misura.  Potrebbesi 
correggere  'l  tempu. 

VIII.  Quando  ti  viddi  1'  altru  dì  gir  fora 
Con  lu  broccu  per  l' acqua  giò  la  fonte, 
Che  se  ben  me  recordo  era  quell'  ora 
Che  ru  sol  lassa  di  Cingul  lu  monte, 
Sulu,  sulitto,  me  ne  vinni  allora 
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Per  resguardar  quessa  pulita  fronte  ; 
Ma  tu  cruda  lu  visu  alle  montagne 
Mostrasti,  e  a  me  votasti  le  calcagne. 

V.  8,  votasti,  voltasti. 

IX.  O,  bella  proa  a  lassarne  accusine 

Senza  parlarmi  e  dirmi  —  Bona  sera  — 
So  ben  che  me  ne  fai  delle  mancine 
Così  ti  mostri  a  me  che  servo  t'  era. 
O  se  sapesse  questo  le  vicine 
Non  se  ne  ridiria  de  che  maniera. 
Anemodo  perchè  sempre  t'  aggio  amato,        "* 
Io  te  perdono  ancor  questo  peccato. 

V.  I,  Cod.  maccusine.  —  v.  7,  anemodo, 
in  ogni  modo. 

X.  Dammi  lu  ditu,  su,  rfaciamo  pace  ; 

Proa  una  volta  de  'olerme  amare. 
Sai  che  re  cose  nostre  a  tutti  piace, 
Et  io  solo  per  te  voglio  stentare. 
M'  a  dì'  la  verità,  solo  me  spiace 
Che  la  mia  servitù  non  vo'  prezzare. 
Potta,  se  saria  mosso  un  limitale  : 
È  posceole  che  me  'ogli  tanto  male  ? 

V.  6,  vo' ,  vuoi. 

XI.  Finché  te  ho  raccontate  este  desgratie, 
M'  è  re  cordato  che  ho  da  fare  un  serviti©. 
Solo  ti  prego  che  tu  non  disgratie, 

E  che  tener  me  'ogli  per  buon  sotio. 

Per  questa  volta  queste  poche  gratie 

Io  ti  dimando  con  un  poco  d'  otio 

Per  fin  che  vo  a  trovar  quel  ch'ho  in  disordine 

Per  poterlo  contar  doman  con  ordine. 

V.  2.  sic.  Me  recordo  che  ho  da  fare  un 
negotio  (?).  —  V.  3.  Cod.  dicratii:  ma  lari- 
ma  manca  anche  nel  v.  4   in   cui  il   Cod.  ha 
.   satio  e  dovrebbe  avere  sotio. 

XII.  Ecco  che  me  ne  rvengo  arritirata 
Per  potere  narra'  lu  me  tormentu  : 
E  me  s'  è  un  po'  la  'ena  ritirata, 
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E  le  corde  è  tirate  allu  strumentu. 
Però  te  vengo  a  far  la  matinata, 
Se  ben  ce  vengo  molto  mal  contentu. 
Orsù  apri,  cor  mio,  e  sta  a  sentire 
Le  belle  cose  che  te  'oglio  dire. 

V.  I.  Qui  incomincia  una  nuova  mattinata. 
—  V.  3  'ena,  vena.  —  v.  4  è,  èn  (?) 

XIII.  Ha' visto  mai  la  luna  quando  è  pina 
Che  ha  lu  mustacciu  come  lu  piattellu? 
Cusì  te  veco  appunto  la  matina, 

*  Quando  issu  vìsu  fai  pulitu  e  bellu. 

La  notte  poi  pari  la  mattutina, 
E  la  preta  legata  rnell'  anellu  : 
E  di  quiss'  occhi  è  tantu  lu  splendore 
Che  mattu  è  ben  chi  non  ha  cotto  il  core. 

V.  5.  Intendo  —  la  stella  mattutina. 

XIV.  Chi  dice  che  lu  sole  è  più  splendente 
Dellu  tuo  visu,  mente  per  la  gola; 

Chi  nissuno,  appresso  te,  non  è  lucente 
Quanto  è  di  notte  una  lucciola  sola  ; 
E  credo  che  te  sia  un  po'  parente 
Per  quanto  dice  la  comar  Marola. 
Ma  credi  pur  quello  che  dico  a  tene, 
Che  non  e'  è  paragone  al  cui  di  mene. 

XV.  Oimè  chi  te  basiasse  'essa  boccuccia 
So  ben  che  proaria  zuccaro  e  mèle  ; 
Quando  la  mostri  fuora  sì  rossuccia 

E  che  con  gli  occhi  me  fa'  ra  crudele  ; 
E  poi  te  cavi  fora  'esse  pocciuccie 
Bianche  e  tondette  come  un  par  di  mele; 
E  me  vien  voglia  dàcce  un  moccicone; 
Ma  per  non  dispiacerte  non  lo  fone. 

XVI.  La  prima  volta  che  il  cor  te  donai, 
Mi  prometesti  farli  bon©  spese; 

E  molte  'olte  allor  te  recordai 

Che  vogli  essere  un  poco  più  cortese. 

Tu  non  1'  à  fatto,  né  manco  lo  fai. 
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Però  bisogna  un  po'  mutar  paese  ; 

E  me  so'  risoluto  di  gir  via, 

Che  quae  ce  'eco  una  gran  carestia. 

V.  7.  Cod.  E  me  so  si  risoluto   addesso 
di  gir  via. 

XVII.  A  dar  la  bona  sera  te  retorno, 
Che  r  aria  se  comenza  a  scolorire  ; 
Forse  una  volta  ce  verrò  de  giorno, 
Per  poterte  il  mio  mal  meglio  scoprire  ; 
O  veramente  allo  primu  ritornu 

Di  notte  te  farro  forsi  sentire. 
Pertanto  temmi,  prego,  in  tjona  gratia. 
Che  star  sempre  così  troppo  me  stratia. 

XVIII.  Bisogna  che  me  vaca  in  ogni  modo 
Perchè  me  sento  lu  stomacu  guastu. 

E  me  par  su  lu  corpo  aver  un  chiodo, 
Che  salta  et  sona,  come  fa  lu  tastu. 
Aggio  paura  che  n'  esca  lu  brodu 
E  che  me  faccia  vomita  lu  pastu. 
Però  non  più  parole,  io  me  ne  vaco 
Che  me  scappa  di  furia,  ohimè  che  caco. 

XIX.  Non  voglio  più  le  pecore  guardare, 
Né  bestìam  che  dispiacer  me  sia. 
Vogliome  fare  la  calza  tirare, 

E  andar  pulitu  come  andar  solia; 
Che  infin  quest'arte  dellu  pecorare 
Non  me  va  troppo  per  la  fantasia  ; 
E  la  mia  manza  ha  avuto  a  disdegno 
E  dice  che  puzzo  di  pecorigno. 

XX.  Aggio  finito  addesso  incomenzato 
A  imparar  di  sonar  lu  rebicone  ; 

E  lu  maestru  appunto  m'  ha  insegniate 
Di  sona'  mi,  fa,  sol,  mi,  re,  la,  done  ; 
Quando  sarrò  poi  bene  ammaes^trato 
Di  musica  dirotte  la  canzone. 
Allora,  forse,  tu  me  prezzarai 
Un  poco  più  di  quel  che  addesso  fai. 
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XXL  O  bella  cosa  d'  esser  littìrutu 

E  di  saper  nel  mondo  ogni  coelle  ! 

Però  voglio  imparare  di  liuto 

E  lassa'  gire  questa  cetorelle; 

E  poi  che  così  ben  me  so'  abbattuto 

E  che  ti  piace  le  mie  canzonelle, 

All'  improviso  dui  te  ne  vo'  dire  ; 

So  che  te  piacerà  stamrae  a  sentire. 

XXII.  Io  trovai  la  figlia  di  Berghingisse 
All'  orto  che  coglieva  l' insalata  ; 

Me  gli  appressai  da  un  lato  e  sì  le  disse  : 
—  Figliola  bella,  sii  la  ben  troata.  — 
Parve  che  lo  diaulo  lo  sentisse; 
Si  fece  rossa  come  una  granata; 

10  li  rispose  :  —  Non  ti  disperare. 
Non  si  magna  nisun  col  favellare. 

XXIII.  Io  piuttosto  vorria  che  se  seccasse 

11  fior  dell'  uva,  grandine  e  tempesta, 
E  che  la  volpe  nel  pollar  m' intrasse, 
E  de'  pulcin  non  ne  lassasse  testa, 

O  ver  che  1'  asinel  me  se  azzoppasse 
Quando  va  per  la  legna  alla  foresta, 
Ch'  avere  a  far  con  donne  capricciose. 
Fantastiche,  umuriste  e  dispettose. 

XXIV.  L'  altro  dì  viddi  Tongia  scapigliata 
Che  se  facea  la  bionda  alla  fenestra; 
Era  più  bianca  che  non  è  1'  oglìata, 

E  sapurita  più  che  la  menestra  ; 
La  traditora  mi  gittò  un'  occhiata, 
Amore  mi  tirò  con  la  balestra 
Et  io  restai  al  colpo  del  bolzone 
Tutto  spiumato  come  un  civittone. 

XXV.  Se  mi  vidissi,  bella,  allu  crinacciu 
Quanto  me  adatto  bene  a  ogni  cosa, 
Mogno  le  pecorelle,  el  casio  faccio, 
E  la  ricotta  che  è  sì  saporosa. 

E  della  tomma  ancora  me  ne  impaccio,. 
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Che  a  magnarla  è  cosa  saporosa. 

E  ancor  saccio  conciar  la  pelle  d' àino 

Che  per  portare  il  pan  si  chiama  saino. 

V.  ■],  àino,  agnello:  la  voce  ainèllo  è  viva 
anche  nel!'  Umbria. 

XXVI.  Te  porto  penta  me  lu  pungirolu 
E  me  lu  manichittu  dell'  aratru, 
E  me  le  corna  dellu  bo'  Fargone, 
Quelle  d' un  giuvenco  non  domatu  ; 
Te  porto  penta  me  lu  vazzarone, 
In  mezzo  al  cor  che  è  tanto  adoloratu. 
Non  pensar,  bella,  che  te  dia  la  baia. 
Te  porto  penta  me  la  pertecaia. 

V.  5,  va^^arone,  guazzarone  ;  camiciotto  che 
i  contadini  indossano  quando  vendemmiano  o  po- 
tano. —  V.  8.  La  ottava  Vili  della  quarta  mat- 
tinata nel  Raffaelli  termina  così  ;  Te  porto  penta 
ne  ra  perticaglia.  —  Pertecaja  è  la  stiva  del- 
l' aratro. 
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Non  può  essere  sfuggito  di  mente  a  chi  ha  letto  F  au- 
tobiografia di  Benvenuto  Cellini,  un  tale  Tobia,  che  so- 
stenne con  quello  una  gara  innanzi  a  Clemente  VII,  per 
montare  un  corno  di  liocorno  da  donarsi  a  re  Francesco 
di  Francia,  il  cui  secondogenito  Enrico  duca  d'  Orleans 
era  destinato  sposo  a  Caterina  de'  Medici  nipote  del  Papa. 
Le  conseguenze  di  quella  lotta  artistica,  rivestite  al  solito 
dalla  fantasìa  di  Benvenuto,  formano  uno  degli  episodi  più 
curiosi  delle  sue  memorie,  che  pur  ne  hanno  tanti.  Ma  fin 
qui  ninno  dei  chiosatori  aveva  preso  in  sospetto  la  patria 
di  Tobia;  e  da  tutti,  fidandosi  alla  parola  del  turbolento 
e  brillante  fiorentino,  si  era  creduto  che  egli  fosse  Milanese 
mentre  è  ben  provato  con  molti  e  certissimi  documenti  che 
era  di  Camerino.  Ma  prima  di  avvanzarci  sentiamo  il  rac- 
conto del   Cellini. 

"  Abbattesi  ad  essere  fatto  legato  di  Parma  quel  ditto 
cardinale  Salviati,  il  quale  aveva  meco  quel  grand*  odio  so- 
pradditto.  In  Parma  fu  preso  un  certo  orefice  milanese 
falsatore  di  monete,  il  quale  per  nome  si  domandava  Tobia. 
Essendo  giudicato  alla  forca  ed  al  fuoco,  ne  fu  parlato  al 
ditto  legato,  messogli  innanzi  per  gran  valente  uomo.  Il 
ditto  cardinale  fece  soprattenere  la  esecuzione  della  giu- 
stizia, e  scrisse  a  papa  Clemente  dicendogli  essergli  capi- 
tato nelle  mane  uno  uomo  il  maggiore  del  mondo  della 
professione  dell'  oreficeria,  e  che  di  già  gli  era  condannato 
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alle  forche  ed  al  fuoco,  per  essere  lui  falsario  di  monete; 
ma  che  questo  uomo  era  semplice  e  buono  perchè  diceva 
averne  chiesto  parere  da  un  suo  confessore,  il  quale,  di- 
che gnene  aveva  dato  licenzia,  che  le  potessi  fare.  Di  più 
ceva  :  se  voi  fate  venire  questo  grande  uomo  a  Roma,  vo- 
stra Santità  sarà  causa  di  abbassare  quella  grande  alterigia 
del  vostro  Benvenuto;  e  sono  certissimo,  che  le  opere  di 
questo  Tobbia  vi  piaceranno  molto  più  che  quelle  di  Ben- 
venuto :  di  modo  che  il  papa  lo  fece  venire  subito  a  Roma. 
E  poi  che  fu  venuto,  chiamatici  tutti  a  dua,  ci  fece  fare 
un  disegno  per  uno  a  un  corno  di  liocorno  il  più  bello 
che  mai  f  usse  veduto  :  si  era  venduto  dicissette  mila  ducati 
di  Camera.  Volendolo  il  papa  donare  al  re  Francesco,  lo 
volle  in  prima  guarnire  riccamente  d'oro,  e  commesse  a 
tutt'  a  dua  noi  che  facessimo  i  detti  disegni.  Fatti  che  noi 
gli  avemmo,  ciascun  di  noi  il  portò  al  papa.  Era  il  disegno 
di  Tobbia  a  foggia  di  un  candegliere,  dove  a  guisa  della 
candela  s' imboccava  quel  bel  corno,  e  del  piede  di  questo 
ditto  candegliere  faceva  quattro  testoline  di  liocorno  con 
semplicissima  invenzione  :  tanto  che  quando  tal  caso  io  vidi, 
non  mi  potetti  tenere  che  in  un  destro  modo  io  non  sog- 
ghignassi. Il  papa  s'  avvide,  e  subito  disse:  mostra  qua  il 
tuo  disegno;  il  quale  era  una  sola  testa  di  liocorno  a  cor- 
rispondenza di  quel  ditto  corno.  Aveva  fatto  la  più  bella 
sorte  di  testa  che  veder  si  possa;  il  perchè  si  era  che  io 
avevo  preso  parte  della  fazione  della  testa  del  cavallo  e 
parte  di  quella  del  cervio,  arricchita  con  la  più  bella  sorte 
di  velli  ed  altre  galanterie,  tale  che  subito  che  la  mia  si 
vide,  ognuno  gli  dette  il  vanto.  Ma  perchè  alla  presenza 
di  questa  disputa  era  certi  Milanesi  di  grandissima  autorità, 
questi  dissono:  Beatissimo  Padre,  vostra  Santità  mancia  a 
donare  questo  gran  presente  in  Francia;  sappiate  che  i 
Franciosi  sono  uomini  grossi,  e  non  cognosceranno  1'  ec- 
cellenzia  di  questa  opera  di  Benvenuto;  ma  sì  bene  piacerà 
loro  questi  ciborii  li  quali  ancora  saranno  fatti  più  presto  ; 
e  Benvenuto  vi  attenderà  a  finire  il  vostro  calice,  e  ver- 
ravvi  fatto  due  opere  in  un  medesimo  tempo;  e  questo 
povero  uomo,  che  poi  avete  fatto  venire,  verrà  ancora  lui 
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ad  essere  adoperato.  Il  papa  desideroso  di  avere  il  suo 
calice  molto  volentieri  s' appiccò  al  consiglio  di  quei  Mi- 
lanesi; cosi  l'altro  giorno  dispose  quella  opera  a  Tobbia 
di  quel  corno  di  liocorno,  ed  a  me  fece  intendere  per  il 
suo  guardaroba  che  io  dovessi  finirgli  il  suo  calice  ^  „. 

Fu  dunque  il  liocorno  affidato  a  Tobia;  e  questi  entrò 
talmente  nelle  grazie  del  Pontefice  che  spesso  lo  richiedeva 
del  suo  giudizio  anche  nelle  opere  di  Benvenuto,  come  av- 
venne del  calice  da  costui  non  compiuto  "  lo  guardò  assai 
e  lo  mostrò  a  quel  Tobbia  orefice  il  quale  molto  lo  lodò. 
Allora  il  papa  lo  domandò,  se  gli  bastava  la  vista  di  fare 
una  opera  a  quel  modo;  egli  rispose  che  si:  il  papa  gli 
disse  che  lui  seguitassi  quell'  ordine  appunto  ^  „ .  Infatti 
prosegue:  mentre  Tobia  "  attendeva  a  fininre  quella  guar- 
nitura ed  ornamento  a  quel  corno  di  liocorno ...  il  papa 
gli  aveva  detto  che  cominciassi  il  calice  in  su  quel  modo 
che  gli  aveva  veduto  il  mio  :  e  cominciatosi  a  farsi  mostrare 
dal  ditto  Tobbia  quel  che  lui  faceva  trovatosi  malsoddi- 
sfatto assai  si  doleva  di  aver  rotto  con  esso  meco,  e  biasi- 
mava le  opere  di  costui,  e  chi  gnene  aveva  messo  innanzi  ^  „ . 

Ma  le  gelosie  a  Benvenuto  recarono  anche  un  danno 
maggiore:  poiché  mentre  aveva  egli  ferito  in  rissa  un  ser 
Benedetto  notare,  sulla  via  di  Banchi,  incontratosi  a  pas- 
sare di  là  Pompeo  familiare  favorito  del  papa  credette  che 
avesse  ucciso  Tobia  e  ne  riferì  sull'istante  a  Clemente. 
Questi  "  infuriato  commise  al  Governatore,  che  era  quivi 
alla  presenza  che  mi  pigliasse,  egli  dice,  e  che  m'impic- 
casse subito  nel  luogo  dove  si  era  fatto  1'  omicidio,  e  che 
facesse  ogni  diligenza  a  avermi,  e  non  gli  capitasse  innanzi 
prima  che  lui  mi  avesse  impiccato  ^  „ .  Ma  Benvenuto  ima- 
ginando  il  pericolo  per  il  vero  misfatto  fuggì  per  Palom- 
bara  a  Napoli.  Se  non  che  il  papa  mandato   quella  stessa 


1  Vita  dì  Benvenuto   Cellini  scritta   da   lui  medesimo,  tratta   dell'  autografo 
per  cura  di  Giuseppe  Molini.  Firenze,  all' Ins.  di  Dante,  1830.  A  pag.  128  n.  io  e  segg. 

2  Op.  cit.  p.  135  n.  7. 

3  Ivi  p.  137  n.  4, 

4  Ivi  p.  145  n.  19. 
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sera  in  casa  di  Tobia  per  intendere  come  egli  si  stesse,  lo 
trovò  a  lavorare  dicendo  che  nulla  eragli  avvenuto  e  di 
nulla  aveva  sentito  parlare  \  Allora  il  papa  commise  al 
Cardinal  de  Medici  di  ritrovare  il  Cellini  e  rassicurarlo.  Ciò 
accadeva  nel  1532.  E  lasciamo  qui  Benvenuto  nella  stessa 
guisa  che  egli  dimentica  più  oltre  di  ricordar  Tobia. 

Se  cessano  per  altro  i  ricordi  del  Cellini,  non  ne  man- 
cano altri  negli  archivi  romani.  Il  primo  a  fornircene  è  stato 
il  eh.  A.  Bertolotti  negli  Artisti  lombardi  a  Roma  ^,  seguito 
poi  dal  Plon  e  dal  Muntz.  Sappiamo  adunque  che  a  maestro 
Tubia  ebbe  per  ben  tre  volte  allogato  il  lavoro  finissimo 
della  rosa  d'oro,  solita  benedirsi  solennemente  dal  Ponte- 
fice nella  quarta  domenica  di  quaresima.  Ecco  le  note 
de'  pagamenti  relativi. 

„  Solvi  et  numerari  faciatis  D.  Alagistro  Tohie  de  Ca- 
merino ducatorum  diicentum  auri  in  auro  ■prò  rosa  faienda 
auri  juxta  solitum.  Rome  die  y  ocbris  1537  ^. 

„  Solvi  faciatis  D.  M.  Tobie  de  Camerino  ducat.  100 
-pro  Rosa  facienda  juxta  solitum.  Rome  7  febr.  1538  ^. 

„  Die  xiiij  maji  1538:  solvit  due.  X.  magistro  Thobia 
de  Camerino  aurijìci  prò  residuo  integrae  satisfactionis  ro- 
sae  aureae  per  eum  factam  ^. 

Si  pagano  a  M.  Tobia  addì  "  30  die.  154.0  due.  150  a 
conto  della  rosa  d^ oro  „.  E  l'anno  seguente  1542  a  dì  14 
decembre  in  ulteriore  pagamento  si  danno  a  M.  Tobia  o- 
refice  per  oro  e  manifattura  d'una  tavoletta  di  corallo  per 
attaccarla  ad  una  catenella  per  S.  S.  scudi  doi,  bajocchi 
30  „  e  a  dì  9  gennaio  1543.  "  La  Santità  di  N.  S.  deve  dare 
scudi  sedici  di  oro  in  oro  pagati  a  M.  Tobia  orefice  per  pa- 
gamento di  doi  cristalli  tondi,  che  ha  fatto  venir  da  Milano 
per  fare  un  tabernacolo  per  portare  in  processione  lo  Cor- 


1  Ivi  p.  14Ó  n.  38. 

2  Milano,  Hoepli,  1881.  Voi.  due. 

3  Reg.  Mandai.  1537-41  fog.  57. 

4  Ibid.  fol,  79.     , 

5  Reg.  Depositeria  1537-38  l'ol.  134. 
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pus  Domini,  et  più  scudi  quindici  similia  a  buon  conto  del- 
l' oro  et  manifattura  del  predetto  tabernacolo  „.  Così  nei 
Registri  della  Tesoreria  segreta  ^ 

Le  opere  del  nostro  artista  per  commissioni  dei  sacri 
palazzi  non  hanno  ancor  termine.  Nel  1546  a  dì  8  giugno, 
riceve  "  scudi  cinque  d'oro  a  buon  conto  di  un  apostolo  di 
argento  che  fa  per  N.  S.  „  E  T  anno  appresso  ai  24  di  mag- 
gio "  Scudi  98  per  saldo  di  410  della  manifattura  di  tre 
apostoli  da  lui  fatti  fare  a  diverse  persone,  stimati  così:  S. 
Jacomo  mag.  se.  150,  sant'Andrea  non  finito  senza  base 
se.  130,  s.  Jacomo  minore  se.  140  ^  „. 

Tutto  questo  ci  è  argomento  a  credere  che  maestro 
Tobia  avesse  sua  bottega  con  molti  valenti  discepoli  e  po- 
tesse disporre  di  alquanto  danaro.  La  qual  cosa  ci  viene 
confermata  da  un  istromento  del  notare  Henriot,  a  di  23 
ottobre  1539  allorché  Gio:  Francesco  orefice  bresciano  con- 
fessava di  essergli  debitore  di  ducati  237.  In  quest'  atto 
Tobia  vien  detto  de  Camerino  clerico  mediolanensi  et  au- 
rifici.  Vedremo  poi  come  possono  conciliarsi  tale  attribuiti. 

Una  nuova  memoria  la  troviamo  nell'archivio  criminale 
romano,  in  un  processo  del  1  luglio  1544.  Da  esso  risulta 
"  che  maestro  Tobia  milanese  orefice  al  Peragrino  avea  te- 
nuto in  sua  bottega  Reffaele  tedesco,  cui  dava  il  terzo  del 
guadagno,  e  vi  teneva  pure  un  Roberto  altro  tedesco.  Fa- 
ceva eseguire  al  primo  delle  posate  e  fu  accusato  di  frode 
dagli  orefici  Guglielmo  e  Luciano  Cardello  ^  „ . 

E  non  sappiamo  di  più:  ma  tanto  basta  perchè  i  ca- 
merinesi  possano  darsi  grandissimo  vanto  di  avere  a  con- 
cittadino un  competitore  di  Benvenuto  Cellini,  uno  anzi 
che  lo  sostituisce  in  lavori  di  oreficeria  di  somma  impor- 
tanza, che  viene  scelto  a  lavorare  di  fino,  di  getto,  di  ce- 
sellatura in  oro  ed  in  argento  per  la  corte  di  un  papa  di 
arte  intelligente,  splendido  e  munifico,  e  che  dura  in  que- 
st'incarico per  molti   anni;  quando   in   Roma  v' avea   una 


1  Reg.  Tesoreria  segreta  1540-43. 

2  Ivi  an.  1545-48. 

3  Bertolotti  Op.  cit.  II.  298. 
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plejade  di  sommi  quali  Cajo,  Pompeo  de  Capitaneis,  i  Cri- 
velli, Arrago,  Gian  Francesco  della  Tacca,  Miclieletto  delle 
Corniole,  Pietro  Paolo  romano,  il  gruppo  più  meraviglioso 
di  artisti  di  tal  fatta  veduto  giammai  da  alcuna  capitale  ^ 

Ora  dobbiamo  indagare  per  qual  ragione  il  Cellini  dia 
a  Tobia  per  patria  Milano,  invece  di  Camerino. 

Gli  orefici  milanesi  a  Roma  nel  cinquecento  erano  nu- 
merosissimi e  tenevano  buona  scuola,  e  si  sa  che  Benvenuto 
li  odiava  cordialmente  non  solo,  ma  non  lasciava  sfuggire 
occasione  per  accusarli  e  denigrarli;  anzi  se  di  un  malfat- 
tore si  fosse  ignorata  la  patria  egli  non  poteva  esser  che 
di  Milano.  Di  più  alla  corporazione  lombarda  spesso  s'i- 
scrivevano artisti  dell'  Emilia  e  della  Romagna,  nella  quale 
ultima  regione  i  marchegìani  andavan  confusi.  Anche  Lu- 
cagnolo  da  Jesi  si  disse  milanese  ^ 

Troviamo  pur  fra  i  lombardi  un'  altro  camerinese  scritto 
nell'università  degli  orefici  a  Roma  nel  1508.  Questi  è  un 
Antonio  Magistri  Pauli  de  Camerino,  Più  tardi  nel  1523 
un  Giammaria  da  Camerino  era  in  società  con  Gian  Pietro 
Crivelli  milanese  orefice  parimenti  a  Roma  ^  e  nel  1 530  un 
tal  Felice  romano  era  similmente  compagno  dello  stesso 
Giammaria  "  in  bottega  di  Giuliano  del  Conte  ^  „ . 

Per  Tobia  si  aggiunge  che  già  prima  di  venire  a  Roma 
lavorava  a  Parma,  e  di  poi  ottenne  dal  Papa  un  beneficio 
ecclesiastico  nella  diocesi  di  Milano.  Questa  largizione  di 
rendite  sacre  ad  artisti  valenti,  anche  semplici  laici,  non 
era  rara  a  que'  tempi  ;  come  non  era  neppur  raro  l' esempio 
di  vescovi  che  appena  erano  chierici.  Tutto  ciò  era  più  che 
bastante  ad  appiccare  a  Tobia  il  nome  o  soprannome  di 
milanese  e  Benvenuto  non  badò  tanto  pel  sottile. 

Si  dovrebbe  qui  da  ultimo  dar  conto  dei  lavori  del  no- 
stro celebre  orefice,  ma  di  tutti  si  è  perduta  la  traccia,  ec- 
cetto del  liocorno,  il  quale  figura  in  due  inventari  di  va- 


1  Muntz  Eugenio.  L'oreficeria  a   Roma  duratile  il    Regno  di  deviente    VII.. 
Roma,  Pasqualucci,  18S8. 

2  Muntz.  I.  20. 

3  Bertolotti  I.  255  e  II.  314. 

4  Munt  I.  pag.  36. 


362  MILZIADE    SANTONI 

sellami  ed  oggetti  preziosi,  rilevati  a  Fontainebleau  nel  1560 
e  1562.  Eccone  la  descrizione  originale  secondo   il   Plon  ^ 

"  Un  grande  liocorne  émorcée  par  la  bout,  gamie  d' or 
et  soustenue  sur  trois  teste  de  liocorne  d'or  par  le  pied, 
pesant  ladite  liocorne  seulement  dix  -  sept  marcs  une  once 
et  demye,  et  ayant  de  longeur  cinq  pieds  troys  poulces, 
en  ce  non  compris  une  petite  garniture  qui  est  au  bout,  la 
quelle  avec  la  diete  garniture  des  susdits  troys  testes  de 
liocorne  poisant  ensemble  vingt  troys  marcs  et  demy,  estì- 
mées  quins  cent  quatre  escuz,  cy  XV^IIII. 

I  torbidi  della  rivoluzione  francese  han  fatto  sparire  an- 
che questo  monumento  di  arte,  suggello  di  amicizia  fra  un 
papa  ed  un  re;  e  credo  ben  meritasse  la  pena  di  racco- 
glierne le  memorie,  le  quali  ho  stimato  fosse  molto  a  pro- 
posito dare  alla  luce  in  un  tempo  nel  quale  con  tanto  amore 
si  studiarla  storia  dell'Oreficeria  Italiana  del  cinquecento. 

Milziade  Santoni 


I    Plon    Eugène:    Benvenuto    Cellini  orfèvre ,    medailleur ,   sculpteur.  Paris, 
Plon,  1883. 
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CAMPORI  G.  e  SOLERTI  A.  Luigi,  Lucrerà  e 
Leonora  cV Este.  Torino,  Loescher,  1888  in  8,  di 
pp.  211. 

Di  sola  una  parte  dì  quest'  ottimo  libro,  intorno  al  quale 
la  critica,  che  tanto  se  n'è  occupata,  ha  espresso  favore- 
vole giudizio,  possiamo  dire  nel  presente  Archivio  per  non 
uscire  dai  limiti  alla  nostra  pubblicazione  designati.  La 
parte  che  ci  riguarda  è  quella  che  tratta  di  Lucrezia  d' E- 
ste,  consorte  a  Francesco  Maria  della  Rovere;  bella  mo- 
nografia che  il  Campori  aveva  pubblicato  cinque  anni  fa 
negli  Atti  della  Deputazione  di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Modena  e  Parma,  come  saggio  di  un  ampio  lavoro 
su  Torquato  Tasso  e  gli  Estensi.  Di  studiare  l' origine  e  lo 
svolgimento  della  leggenda  degli  amori  fra  il  poeta  e 
Leonora,  di  questa  ritessere  con  documenti  la  vita,  d'esa- 
minare le  asserzioni  del  Manso  intorno  a  quegli  amori  e 
di  accompagnare  lo  svilupparsi  e  segnalare  l'alterarsi  della 
stessa  leggenda  presso  i  biografi  e  gli  scrittori  posteriori 
al  Manzo  fino  a  Cesare  Guasti,  si  è  dato  pensiero  il  So- 
lerti nella  seconda  parte  di  questo  libro  per  venire  con 
prove  di  fatti  ad  una  definitiva  conclusione,  che,  cioè,  la 
leggenda  di  quegli  amori  non  ha  alcun  fondamento  di  vero 
e  che  "fino  a  tanto  che  il  Tasso  visse,  e  per  qualche 
tempo  ancora  posteriormente,  nessuna  traccia  si  trova, 
nessuna  allusione  la  più  lontana  che  a  questi  amori  possa 
riferirsi  „  .  Dal  racconto  accuratissimo  della  vita  di  Leonora 
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tutto  ciò  risulta  senza  forse  ombra  di  dubbio;  resterebbe 
(  mi  pare  o  sbaglio  ?  )  a  spiegarsi  l' allusione  allo  stato  in- 
felice in  cui  si  trovò  per  l' amore  il  poeta,  la  quale  appare 
nei  versi  premessi  da  Scipione  Gentili  alla  stampa  della 
traduzione  latina  dei  primi  due  canti  della  Gerusalemme. 
Sembra  al  Solerti  che  tale  allusione  non  sia  in  quelli  en- 
decasillabi; certo  è  però  che  chiunque  li  legga  resta  per- 
plesso sul  significato  che  ad  essi  può  dare.  Ho  detto  che 
non  è  qui  da  parlarsi  distesamente  dello  studio  del  Solerti; 
ma  non  mi  astengo  dal  dire  che  questa  monografia  fa  0- 
nore  a  lui,  giovine  critico  e  diligentissimo  nelle  ricerche 
storiche,  ed  ai  buoni  studi  che  in  Italia  oggi  si  coltivano 
con  serietà  di  propositi  e  felicità  di  risultati. 

Torniamo  a  Lucrezia.  Era  rimasta  orfana  nel  1559  ed 
Ercole  II  morendo  aveva  assegnato  a  lei  ed  alla  sorella 
Leonora  la  cospicua  dote  di  sessanta  mila  scudi  d' oro  :  dal 
'47  al  '60  le  furono  fatte  varie  proposte  di  matrimonio  che 
non  ebbero  effetto;  prima  col  duca  di  Guisa,  poi  col  duca 
di  Nemours,  poi  con  Federico  Borromeo;  ma  di  vere  e 
proprie  nozze  si  cominciò  ad  aver  notizia  nel  'ó5  e  nel- 
r  anno  seguente.  Guidobaldo  duca  d' Urbino  propose  la 
mano  di  Lucrezia  al  figlio  Francesco  Maria,  e  questi  la 
condusse  in  moglie  nel  gennaio  del  '70.  Nel  dicembre  dal- 
l'anno innanzi  Guidobaldo  notificava  ai  sudditi  il  concluso 
matrimonio  con  questa  lettera  che  traggo  dall'  archivio 
comunale  di  Gubbio:  "  Magnifici  nostri  dilettissimi.  Essendo 
piaciuto  a  Dio  che  se  sii  venuto  alla  conclusione  del  matri- 
monio del  principe  nostro  figlio  con  madama  Lucrezia 
d'  Este  sorella  dell'  111.'"°  signor  duca  di  Ferrara  con  molta 
nostra  soddisfatione  e  di  tutti  havian  voluto  notificarvi  per 
persona  a  posta  questa  nostra  allegrezza,  essendo  certi  per 
tutti  i  rispetti  e  maximamente  per  essere  quella  Signora  dì 
quelle  honorate  qualità  et  parti  che  sì  havevano  a  deside- 
rare per  tutti  che  ne  sentirete  quel  piacere  che  è  solito 
dell'  amorevolezza  vostra  verso  noi  et  casa  nostra.  Et  state 
sani.  Di  Pesaro  il  di  24  dicembre  15ó9  „  {Riforme,  voi.  ^'S^ 
fol.  107).  Del  connubio  si  compiacquero  i  sudditi  ed  in 
ogni  città  dello  stato  d'Urbino  si  fecero  grandi  feste  e   si 
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espresse  la  comune  gioia  sincera.  A  Gubbio,  per  esempio, 
il  consiglio  del  Comune,  udita  la  partecipazione  del  Duca, 
comprese  ^uod  opere  prect'mn  crat  facere  letitie  signa  et 
demostrationes  -prout  consiietum  extitit  in  huiiismodi  casihus 
et  -precipue  videre  quid  sit  condo7iandum  nuncio  sive  tahel- 
lario  qui  cmn  litteris  venit  ad  nos  (ivi).  Il  sei  di  gennaio 
il  gonfaloniere  propose  al  consiglio  di  sontuosamente  fe- 
steggiare le  nozze  del  principe  e  domandò  donde  si  pote- 
vano ricavare  i  fondi  necessari  ;  e  il  consiglio  elesse  "  qua- 
tro  cittadini  quali  habbino  autorità  spendere  del  sopravanzo 
della  gabella  della  carne  „  i^tvi,  fol.  108).  Per  testimoniare 
alla  principessa  la  propria  simpatia  i  sudditi  eugubini  vo- 
levano presentarle  un  dono,  e  ne  scrissero  a  Nicolò  Sala- 
rino, inviato  alla  corte;  questi  il  24  febbraio  rispose;  "Nel 
particolare  del  donativo  che  si  ha  a  fare  alla  nostra  princi- 
pessa ho  dato  informatione  di  ogni  cosa  a  m.  Francesco 
Orlandi  che  me  l'ha  dimandata,  sì  che  a  lui  mi  rimetto  „ 
^iviy  fol.  118).  Quale  fu  questo  dono  è  dichiarato  nell'atto 
consiliare  del  2ó  agosto  del  '70,  nel  quale  è  detto  di  con- 
donare III.  principisse  Urhini  munus  ad  summam  scutorum 
mille  in  tot  lanceis  argenteis  et  ad  hoc  elegerunt  viros  octo 
(  ivi,  fol.  126  ).  Ma  sia  che  il  matrimonio  fosse  concluso 
senza  la  sincera  simpatia  del  principe  per  la  duchessa,  o 
sia  che  questa  fosse,  a  confronto  con  lui,  troppo  innanzi 
cogli  anni,  è  certo  che  a  loro  due  non  arrise  gentile  e  in- 
dissolubile l'amore;  il  principe,  indifferente  alle  carezze  e 
alle  cure  affettuose  della  consorte,  non  volendo  o  non  sa- 
pendo fingere  un  amore  che  non  aveva  mai  provato  per 
lei,  l'abbandonò  seccamente  pochi  giorni  dopo  le  nozze. 
Passò  così  un  anno  lontana  dal  principe  marito;  venne  al- 
lora a  Pesaro  sperando  eh'  egli  avrebbe  alla  fedele  popo- 
lazione presentato  la  futura  duchessa  d' Urbino  ;  invece 
Francesco  Maria,  a  cui  non  premeva  troppo  di  celare  ai 
propri  sudditi  uno  screzio  così  spiacente  con  la  consorte, 
partì  con  l'armata  cristiana  alla  guerra  contro  i  turchi. 
Tornò  dopo  la  vittoria  di  Lepanto,  incolume  e  con  molta 
gloria;  ma  alla  duchessa  ed  a  contracambiarla  d'affetto 
pensò  come  prima.  Nel  '74  Guidubaldo  morì;  Lucrezia  sdegnò 
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di  rimanere  alla  corte  urbinate  a  canto  al  marito  e  1'  anno 
dopo  recossi  a  Ferrara:  quivi  l'animo  suo  triste  e  sconfor- 
tato per  la  indifferenza  del  duca,  la  morte  del  suocero  e 
il  malfermo  stato  di  salute,  riprese  la  calma  desiderata,  e 
quella  serenità  le  conciliarono  le  veglie  liete  e  le  danze  e 
la  musica  e  la  compagnia  dei  poeti  che  rallegravano  la 
corte  paterna.  Ma  il  desiderio  d'  esser  corrisposta  degna- 
mente neir  amore  e  il  senso  d' essere  stato  reietta  dal 
principe  consorte  le  turbavano  spesso  quella  fuggitiva  cal- 
ma dell'anima;  sì  che  il  giorno  in  cui  fra  i  tanti  gentili 
uomini  che  a  farle  compagnia  ed  omaggio  venivano  alla 
sua  splendida  corte  rivide  l'uomo  che,  prima  di  sposarsi 
al  Della  Rovere,  aveva  amato  con  tutto  il  trasporto  di  un 
cuore  giovine,  ella  sentì  dentro  rinascere  1'  antica  fiamma 
deir  amore  per  lui,  e,  immemore  dei  propri  doveri  di  con- 
sorte e  di  dignitosa  principessa,  dovè  metterlo  a  parte 
delle  lunghe  amarezze  ed  affidargli  le  più  segrete  confidenze. 
E  pare  che  la  intima  relazione  non  si  limitasse  a  questi 
atti  imprudenti;  perchè  il  duca,  scoperto  il  fatto,  volle 
sollecitamente  sbarazzarsi  del  cavalier  favorito.  Era  questi 
il  marchese  ErcQle  Contrari.  Fu  chiamato  al  castello  e, 
circondato  dal  Bentivoglio,  da  Palla  Strozzi  e  da  altri,  fu 
bendato  e  strettagli  la  testa  con  una  tanaglia,  oppure,  come 
dice  un  cronista  anonimo,  strangolato.  Fu  detto  che  il 
marchese  era  morto  per  sùbita  malattia,  né  sul  suo  corpo 
si  trovò  le  traccia  della  morsa  o  del  capestro:  si  vede, 
nota  il  cronista,  che  l'esecutore  della  sua  morte  era  boia 
di  mestiere.  Lucrezia  ne  provò  dolore  vivissimo  tanto  più 
perchè,  seppe  com'  era  veramente  andata  la  cosa  ;  il  risen- 
timento e  il  desiderio  di  una  vendetta  anche  non  prossima 
sottentrò  nell'animo  suo  all'amore;  e  seppe,  infatti,  pro- 
curarsela una  feroce  vendetta.  Frattanto  partì  da  Ferrara, 
si  recò  a  Loreto  e  si  riunì  al  consorte  a  cui  forse  non  e- 
rano  ignoti  i  fatti  recenti;  il  duca,  disprezzatore  da  gran 
tempo  della  moglie  perchè,  fra  le  altre  ragioni,  infeconda, 
e  adesso  odiatore  di  lei  perchè  infedele ,  non  si  ritenne  dal 
simularle  affezione  e  comunicarle  una  letale  malattia  che, 
perdutosi  in  illeciti  amori,  aveva    contratto.  Il  Campori    a 
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questo  punto  vorrebbe  rimproverare  all'  Ugolini  l' elogio 
fatto  al  duca  d' essere  uomo  "  d' austera  virtù  come  non 
era  in  quei  tempi  „ ,  e  parmi  che  non  abbia  torto.  Lucrezia 
fu  curata  da  medici  esperti  e  non  ebbe  dal  marito  un  ri- 
fiuto quando  richiese  di  tornare  a  Ferrara;  allorché  il  duca 
la  invitò  a  ritornare  a  Urbino  ella  sulle  prime  non  rispose, 
poi  francamente  dichiarò  che  dalla  corte  paterna  non  si 
sarebbe  mai  dipartita.  Il  duca  nelle  sue  Memorie  lasciò 
scritto  che  non  gli  spiacque  V  assenza  della  moglie  perchè 
"  non  atta  alla  prole  „  ;  il  Reposati  (  Della  Zecca  di  Gtibbio, 
II,  217)  riporta,  senza  citarne  la  fonte,  il  passo  di  quelle 
memorie  autobiografiche,  lievemente  cambiandolo;  l'Ugolini 
lo  riferisce  com'è. nel  Reposati:  e  credo  che  nella  Zecca 
del  Reposati  l'Ugolini  abbia  saccheggiato  e  di  molto.  Tra- 
lascio di  ricordare  quale  fu  la  vita  della  duchessa  in  Fer- 
rara fino  al  '98;  dopo  aver  meditato  lungamente  una  oscura 
vendetta,  disamata  da  tutti  della  corte  —  da  Alfonso,  da 
Francesco  ed  anche  da  Leonora  —  piena  di  orgoglio  e  di 
livore,  contenta  d'  aver  cooperato  alla  espoliazione  del  du- 
cato che  la  sua  famiglia  dovette  subire,  morì  a  Ferrara 
nel  febbraio  di  quest'  anno.  Il  consorte  non  segnò  nelle 
proprie  memorie,  al  di  là  della  data  e  dell'  ora  del  decesso, 
una  parola  sola  che  fosse  di  dolore  o  di  compassione  per 
lei.  Fu  ella  una  grande  rea  od  una  grande  infelice?  Il 
Campori  non  sa  dirlo ,  ma  è  convinto  eh'  ella  fosse  "  pie- 
namente consciente  di  ciò  che  faceva  „  .  La  figura  della 
duchessa  non  poteva  esser  delineata  in  modo  migliore  né 
con  maggiore  maestria;  fors^  in  questo  studio  è  notevole 
la  mancanza  di  molti  documenti  che  il  Campori  ebbe  sot- 
t' occhio  (  parecchi  e  molti  richiami  sono  aggiunti  dal  So- 
lerti), ed  una  speciale  ed  affettata  ricercatezza  nella  espo- 
sizione. Chi  ha  giudicato  tutti  i  lavori  contenuti  in  questo 
volume  ha  lodato  per  la  disinvoltura  e  la  bontà  della  forma 
gli  studi  del  Campori,  e  sciatta  per  la  dizione  e  troppo 
frettolosamente  compilata  la  monografia  del  Solerti.  Bellina 
proprio  questa  critica  domenicale  e  mensuale  che  si  pasce 
di  racconti  fioriti  e  di  medaglioni  storici,  o  vuole  la  storia 
rimpannucciata   coi    multicolari  vestiti    del    romanzo;  e    le 
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monografie  nelle  quali  ogni  fatto  ed  ogni  data  ha  il  con- 
forto di  un  documento  e  non  e'  è  ombra  di  discorsi  e  di- 
gressioni, ma  severe  nella  loro  schiettezza  si  presentano  e 
recano  contributo  utilissimo  alla  storia,  chiama  troppo  os- 
sute e  ischeletrite  oppure  scritte  con  troppa  fretta. 

I  sudditi,  ai  quali  fu  subito  comunicata  la  notizia  della 
morte  di  Lucrezia,  espressero  al  duca  il  desiderio  del  suo 
nuovo  matrimonio:  a  Gubbio,  p.  e.,  fu  giudicato  "  a  propo- 
sito si  scrivesse  a  S.  A.  poiché  il  Luogotenente  ne  ha  fatto 
intendere  non  si  deva  mandar  ambasciatore  né  scriver  let- 
tere di  condolenza,  nelle  quali  si  esortasse  a  prender  quanto 
prima  altra  moglie  acciò  per  1'  avvenire  possiamo  vivere 
sotto  il  felice  governo  et  santo  regimento  de'  suoi  succes- 
sori, et  ciò  farlo  con  ogni  caldezza  possibile  per  mostrare 
magiormente  il  desiderio  di  questo  pubblico  di  perpetuare 
sotto  l'ombra  di  questa  serenissima  casa  „  (  Rif .  voi.  61, 
fol.  37  ).  Il  consiglio  del  Comune  non  solo  accettò  con  le- 
tizia la  proposta,  ma  volle  supplicare  "  Madama  serenis- 
sima acciò  voglia  pregare  il  suo  figlio  nostro  comune  pa- 
drone voglia  quanto  prima  prender  moglie  „  e  "  conside- 
rando essere  anche  in  ciò  efficace  mezzo  il  raccomandarsi 
a  S.  Divina  Maestà  „  deliberò  "  si  facessero  le  quaranta 
hore  nella  chiesa  de'  padri  de'  Servi  „  A  tali  insistenze 
parve  che  il  Duca  non  volesse  facilmente  piegarsi:  "  seb- 
bene (scriveva  alle  comunità  dello  stato  suo  il  7  giugno 
del  '98)  da  qualche  tempo  in  qua  siamo  sempre  andati 
pensando  di  agevolare  questa  risoluzione,  nondimeno  per 
molto  che  vi  pensiamo  ci  si  discuopre  ogni  dì  più  difficile, 
non  solamente  perchè  l' età  et  indispositioni  nostre  la  fanno 
tale,  ma  molto  più  ancora  per  1'  obbligo  che  tenerne  di  non 
far  cosa  che  possa  resultare  in  pregiudizio  vostro,  come 
conosciamo  che  sarebbe  questa  „  (  Cf r.  Reposati,  o-p.  cit. , 
II,  appendice  1,  pag.  393  e  sg.).  Le  ragioni  di  tali  titu- 
banze furono  dissipate  dagl'inviti,  che  generalmente  gli 
vennero  fatti,  di  nuovamente  impalmarsi,  e  il  duca  menò 
in  moglie  Livia  della  Rovere  il  25  aprile  del  '99. 

Giuseppe  Mazzatinti 
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Documenti  inediti  tratti  dal  REGESTUM  RECO- 
GNITIONUM  ET  JURAMENTORUM  FIDELITA- 
TIS  CIVITATUM  SUB  INNOCENTIO  VI  esistente 
neir  Archivio  Vaticano,  pubblicato  per  cura  dell'  Ac- 
cademia di  Conferente  storico-giuridiche.  Roma,  Tip. 
Vaticana.  MDCCCLXXXVII.  In  4^^  di  pag.  XII-254, 
con  tre  tav.   cromolitografiche. 

Di  questo  splendido  volume  pubblicato  dall'Accademia 
giuridica  dì  Roma  nel  Giubileo  del  S.  P.  Leone  XIII,  non 
furono  pubblicati  che  ccnio  soli  esemplari  numerati  fuori 
di  commercio,  È  quindi  necessario  farlo  conoscere  ai  let- 
tori dell'  Archivio,  e  perchè  si  riferisce  alle  regioni  che 
formano  parte  dei  nostri  studi,  e  perchè  pochi  saranno  gli 
studiosi  ai  quali  sarà  permesso  di  poterlo  possedere.  È  nel- 
r  Archivio  Vaticano  (  così  leggesi  nella  dotta  prefazione  ) 
un  volume  pregevolissimo  composto  dì  434  grandi  fogli  in 
pergamena  ben  conservata;  precisamente  quello  che  dal  fa- 
moso Cardinale  Egidio  Albornoz  fu  presentato  a  Papa  In- 
nocenzo VI  qual  resoconto  delle  sue  gesta  più  memorande, 
vale  a  dire  dell'intero  suo  operato  nelle  provincìe  ribelli 
dì  Ancona  e  dì  Urbino  in  qualità  di  Pontificio  Legato  dal- 
l'anno 1355  all'anno  1357.  Contiene  atti  solenni  di  pro- 
messe ed  obbligazioni  dei  Comuni  pacificati  ( Syndacatus  )  ; 
simili  promesse  ed  obbligazioni  giurate  ora  da  individui  più 
potenti  e  più  compromessi  ora  da  tutti  i  cittadini  compo- 
nenti un  municìpio;  assoluzioni  da  censure  e  dimissioni  dì 
pene  da  parte  del  Cardinale  Legato  ;  consegne  di  chiavi  di 
città  e  prese  di  possesso;  procedimenti  contro  ribelli  per- 
vicaci; patti  e  convenzioni  con  ribelli  pentiti. 

Questo  è  il  contenuto  del  prezioso  volume  che  a  tanti 
istorici  di  Roma  e  dei  Papi  è  servito  di  utile  sommo.  In 
qualche  parte  fu  pubblicato  dal  P.  Theiner  nel  Codex  diflo- 
maticus  S.  Sedis  (  voi.  II  ),  ma  molte  e  interessantissime  pa- 
gine essendo  ancora  inedito,  fu  ottimo  pensiere  quello  di 
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pubblicarne  un  ampio  saggio  che  mettesse  a  luce  documenti 
rilevantissimi  per  la  storia  marchegiana  del  sec.  XIV.  Pub- 
blicare tutto  il  grosso  codice  era  forse  briga  soverchia,  non- 
dimeno assai  si  gioveranno  gli  studi  di  questo  volume  di 
estratto,  molto  pìùche  è  preceduto  da  un  indice  amplissimo 
di  tutti  i  documenti  contenuti  nel  codice.  E  poiché  pos- 
sano i  lettori  conoscere  l' importanza  del  codice  stesso,  ecco 
qui  l'indice  dei  luoghi  ai  quali  il  codice  si  riferisce,  col 
numero  dei  documenti  che  riguardano   ciascun  luogo. 

Ancona  ha  dunque  6  documenti,  Osimo  3,  Amandola  1, 
Belvedere  3,  Buscareto  2,  Camerino  2,  Cagli  2,  Colrinaldo  5, 
Cingoli  3,  Castagneto  1,  Ascoli  8,  Jesi  2,  Fermo  13,  Sant,  El- 
pidio  1,  Santa  Vittoria  e  Monte  S.  Pietro  1,  Fabriano  1, 
Fano  5,  Fossombrone  2,  Macerata  3,  Montealboddo  2,  Mon- 
dolfo  5,  Monte  Lupone  1,  Morrò  2,  Montesanto  2,  Monte- 
novo  2,  Monte  di  nove  (  Montis  de  novcìn  )  1,  Pesaro  3, 
Petrella  2,  Apiro  1,  Recanati  1,  Ripatransone  1,  Roccacon- 
trada  1,  S.  Severino  8,  Serra  di  conti  2,  Senigaglia  4,  Torre 
delle  Palme  1,  Urbino  finalmente  7.  Come  si  vede,  la  sto- 
ria delle  Marche  intorno  al  1355  e  seg.  sta  tutta  in  quel 
codice.  Noi  non  possiamo  riassumere  i  documenti  pubblicati, 
i  quali  troveranno  negli  studiosi  delle  città  marchegiana 
annotatori  diligenti  e  sagaci:  ci  basta  di  segnalare  il  ricco 
ed  utile  volume  pubblicato  davvero  con  ottime  intenzioni, 
e  con  ottimo  sistema.  Di  oltre  a  100  documenti  non  se  ne 
pubblicano  che  12,  i  più  interessanti,  e  che  si  riferiscono  a 
Camerino,  Colrinaldo,  Jesi  e  Sanseverino.  Alcuni  sono  brevi, 
altri  lunghissimi;  uno  di  S.  Severino  numera  oltre  a  cento 
pagine,  e  contiene  migliaia  di  nomi  di  cittadini.  Ciò  basta 
a  far  conoscere  l'importanza  di  questo  libro,  al  quale  ag- 
giungono merito  tre  tavole  a  colori  che  danno  un  saggio 
del  codice  Vaticano  e  delle  miniature  in  esso  contenute. 

Michele  Faloci  Pulignani 
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FABRETTI  ARIODANTE  Cronache  della  città 
di  Perugia  ( 1 308- 1438),  Voi.  I.  Torino,  coi  tipi 
privati  dell'Editore  1887;  in  8°  di  p.  IV- 248.  Docu- 
menti di  storia  perugina.  Torino,  ivi,  1887,  in  8"  di 
p.  IV- 208. 

Il  chiarissimo  Professore  dell'Università  torinese,  tanto 
benemerito  degli  studi  storici  in  generale  e  particolarmente 
della  sua  Perugia,  intraprendendo  queste  due  importantis- 
sime pubblicazioni,  corona  la  sua  opera  di  scenziato  e  di 
cittadino.  Con  muniiicenza  non  comune  conduce  l'intrapresa 
a  spese  proprie,  e  senza  ricorrere  (com'egli  dice)  al  pa- 
trocinio di  un  editore  e  all'arte  di  un  tipografo  „  (Prefa- 
zione alle  Cronache),  intendendo  di  fare  umilmente  una 
"  prova  più  tipografica  che  storica  o  letteraria  „  (prefazione 
ai  Documenti').  Lavoro  per  altro  tanto  più  prezioso  in  quanto 
rappresenta  parte  di  quell'attività  prodigiosa  negli  studi 
storici  che  cominciata  a  manifestarsi  nel  1840,  interrotta 
nel  1848  e  ripresa  in  Firenze  negli  anni  1850-52,  ci  prova 
come  gli  studiosi  di  quel  tempo  dividevano  "  il  tempo  infra 
le  ricerche  storiche-archeologiche,  le  discusioni  del  circolo 
popolare  e  V  indirizzo  dell'  agitazione  politica  nella  vendita 
dei  carbonari  „  (Prefazione  alle  Cronache).  Si  comprende 
pertanto  come  un  lavoro,  condotto  nel  tempo  più  caro  di 
ricordanze  di  gioie  e  dolori  e  aspirazioni,  debba  essere  al 
cuore  dell'  autore  piacevole,  anche  in  mezzo  alle  fatiche  di 
altri  studi  e  agli  acciacchi  dell'età  grave,  tanto  più  che 
esso  riguarda  e  procura  l'utile  della  lontana  terra  nativa. 
E  il  contenuto  di  quésti  due  volumi  finora  pubblicati  è 
nella  sua  varietà  non  meno  interessante.  Le  cronache  sono 
otto  (1308-1335,  1352-1398,  1358-1382,  1309-1379,  1335-1375, 
1353-1376,  1351-1438;  Racconto  dell'assedio  e  della  presa 
del  castello  di  Bettona,  1352),  e  servono  di  complemento 
e  di  illustrazione  alle  preziose  narrazioni  pubblicate  nel 
Tomo  XVI  àéW!  Archivio  storico  italiano.  A  meno  di  una, 
che  è  di  Mariano  del  Moro,  le  altre  sono  tutte  adespote, 
ma  per  lo  più  di  contemporanei  ai  fatti  raccontati.  Segue 
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un  indice  dei  nomi  e  delle  cose  ricordate,  condotto  con 
quella  dili^^^^enza  che  è  propria  dell'  autore,  e  però  di  gran- 
dissima utilità. 

Il  volume  dei  Documenti,  più  che  riguardare  la  vita  po- 
litica, ci  rappresenta  la  vita  sociale  di  Perugia.  Anche  nelle 
Cronace  troviamo  ricordi  di  feste,  di  costumi  e  di  arti;  ma 
qui  vi  sono  particolareggiati  e  il  giuramento  di  Podestà  e 
del  Capitano  del  Popolo,  e  le  spese  di  condotta  medica  e 
la  vita  e  le  regole  delle  donne  pubbliche,  del  cui  quartiere 
di  iMalecucina  è  presentato  anche  uno  schizzo  in  relazione 
alla  presente  topografia  della  città;  e  il  libro  Rosso  dei 
nobili,  e  la  matricola  dell'arte  degli  spadari,  e  i  prezzi 
della  mano  d'opera  dei  calzolari,  sarti,  marescalchi  e  fab- 
bri; e  fino  il  consumo  di  pesce  del  Trasimeno  in  tempo 
di  quaresima:  dai  quali  documenti  è  possibile  ricavare  la 
condizione  vera  del  popolo  perugino  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
per  ricostruire  quella  grande  storia  di  là  davenire  del 
popolo  italiano. 

Se  in  ogni  municipio  potesse  esservi  chi,  come  il  prof. 
Fabretti,  si  desse  pensiero  di  tanti  tesori  dì  storia  presen- 
temente nascosti  agli  studiosi,  l'indispensabile  lavoro  sa- 
rebbe di  molto  facilitato. 

G.  S.  ScipiONi 


FABRETTI    ARIODANTE    Cronache   della   città 
di  Perugia.  Voi.  IL  Torino,  coi  tipi  privati  dell'  Edi- 
;  in  8°  di  pp.  .XVI-247. 


Del  Voi.  I  delle  Cronache  perugine  die  notizia  nelle 
pagine  precedenti  il  prof.  Scipioni:  con  pari  favore  gli 
studiosi  hanno  accolto  il  secondo,  che  in  sé  accoglie 
materia  non  meno  preziosa.  Quattro  sono  le  cronache 
contenutevi;  la  prima  di  Antonio  de'  Veghi  dal  1423  al 
91,  la   seconda   di   Nicolò    di   Nino    dal    1393    al    1541,  la 
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terza,  adespota,  dal  1454  al  1540;  1' ultima  di  Nicolò  Zuc- 
cone dal  1517  al  61.  Le  memorie  del  Veghi  non  sono  com- 
plete; la  causa  di  tale  imperfezione  è  da  ricercarsi  nell'i- 
gnoranza o  nella  incuria  di  chi  le  copiò  dall'  autografo, 
ora  irreperìbile;  né,  forse,  è  fuor  di  proposito  la  congettura 
che  il  copista  abbia  anche  raffazzonato  il  testo. 

Il  prof.  Fabretti  s'  è  accorto  di  due  mutilazioni  che  le 
Memorie  del  perugino  subirono:  la  prima  è  all'anno  1432 
(pag.  10)  là  dove  nell'autografo  dovevansi  descrivere  i  fu- 
nerali di  Braccio  Baglioni,  che  il  copista  lasciò  da  parte 
perchè  il  Pellini  ne  aveva  già  trattato:  l'altra  è  all'anno 
1435  (pag.  15)  in  cui  la  ròcca  di  Assisi  fu  presa  da  "  Gio- 
vannelletto  degli  Alegì  detto  per  sopranome  Frontespizio 
con  alcuni  suoi  compagni  "•  Il  perchè  della  omissione  di 
questo  fatto  è  espresso  dall'  amanuense  Così  ;  „  di  ciò  ne 
discorre  il  Pellini  (II,  381)  e  perciò  si  tralascia  potendosi 
leggere  anche  in  quello  „.  Malgrado  la  gravità  di  tali 
sventramenti,  le  Memorie  del  Veghi  restano  pur  sempre 
di  valore  indiscutibile,  anche  perchè  il  cronista  è  testimo- 
nio e  raccontatore  fedele  dei  fatti  perugini.  Ciò  è  confer- 
mato da  un  passo  all'anno  1440  (pag  24)  in  cui,  parlando 
di  un  prestito  fatto  dai  perugini  al  Comune,  il  cronista 
afferma  d'  essergli  stata  imposta  la  somma  di  venticinque 
fiorini;  anche,  nota  il  prof.  Fabretti,  senza  questa  testimo- 
nianza noi  ci  accorgeremmo  della  contemporaneità  del 
cronista  ai  fatti  narrati  dalla  particolareggiata  descrizione 
della  venuta  di  Sigismondo  Imperatore  a  Perugia,  nella 
quale,  fra  le  altre  cose,  è  ricordato  eh'  egli  era  "  bel  uomo 
e  piacevole  et  abassava  sempre  la  testa  a  chi  gli  faceva 
onore  „,  e  dalla  relazione  accuratissima  dei  funerali  di 
Malatesta  II  Baglioni,  di  cui  il  26  gennaio  del  1437  fu 
trasportata  la  salma  con  grande  onore  e  sincero  corrotto 
a  Perugia.  Quanto  alla  veridicità  del  racconto,  il  Fabretti 
avverte  che  questo  corrisponde  esattamente  alle  non  meno 
veridiche  cronache  del  Graziani,  da  queste,  anzi,  non  diffe- 
rendo "  che  per  una  maggiore  ampiezza  di  narrazione  „. 
Del  cronista  sono  scarsissime  le  notizie  che  il  Fabretti  ha 
potuto  raccogliere;  il  padre  si  chiamò  Andrea,  ed  Angelo 
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l'avo;  fu  dei  Veghi,  o  dei  Veli  come  più  volte  leggesi  in 
molti  documenti  ricordati  dal  Pellini,  ed  esistenti  negli 
archivi  di  Perugia;  la  sua  famiglia  fu  del  rione  di  Porta 
S.  Angelo  ed  il  suo  stemma  era  formato  da  un  "  albero 
verde  con  tronco  e  radici  rosse  in  campo  d'  argento  ,,. 

Anche  di  Francesco  di  ser  Nicolò  di  Nino,  a  cui  ap- 
partiene la  seconda  cronaca,  non  può  il  Fabretti  darci 
notizie;  della  sua  cronaca,  dal  principio  al  1491,  dedusse 
la  materia  da  chi  sa  quali  storici,  molto  succintamente, 
lasciando  un'  ampia  lacuna  dal  1423  al  91;  ma  né  pure  da 
quest'  anno  il  racconto  procede  senza  notevoli  interruzioni: 
mancano  infatti  i  ricordi  del  1494,  1496,  dal  1498  al  1538; 
pieno,  invece,  e  prezioso  è  il  racconto  dei  fatti  successi  nel 
1540.  Tali  lacune  non  so  se  debbano  attribuirsi  all'autore 
od  all'  amanuense  che  esemplò  la  copia  di  cui  il  Fabretti 
si  è  servito. 

La  terza  cronaca,  come  ho  detto,  è  adespota  :  il  Fabretti 
attribuendola  a  Villano  Villani,  ne  pubblicò  una  parte, 
come  corredo  alla  cronaca  del  Graziani,  nel  Tomo  XVI 
dell'  Archivio  storico  italiano.  Nel  codice  di  mano  di  Gi- 
rolamo Baglioni  è  contenuto,  oltre  alle  presenti  memorie, 
un  Diario  delle  cose  di  Perugia  scritto  da  un  certo  Vil- 
lano Villani;  di  qui  la  errata  attribuzione  al  Villani  stesso 
delle  memorie  che  comprendono  il  largo  periodo  dal  1454 
al  1586  e  che  nel  citato  manoscritto  leggonsi  da  pag.  389 
a  pag.  444.  Il  Fabretti,  accortosi  che  le  memorie  dal  40 
al  56  non  debbono  essere  attribuite  allo  stesso  autore,  le 
ha  staccate  dal  testo  e  le  ha  pubblicate  a  pag.  10  e  sgg. 
della  prefazione.  Forse  il  cronista  ricavò  da  altre  storie  la 
notizia  dei  fatti  dal  54  al  92,  ma  dal  93  alla  fine  coscen- 
ziosamente  raccontò  quanto  gli  fu  dato  di  constatare  a  Pe- 
rugia. E  ai  6  di  decembre  del  1495  registra  un  fatto  di 
speciale  importanza  per  la  storia  delle  leggende  cavallere- 
sche neir  Umbria  :  annunziando  che  "  la  prigione  di  Oli- 
viere  paladino  „  crollò,  crede  opportuno  dì  rifar  la  narra- 
zione della  prigionìa  del  cavaliere,  scarcerato  da  Oi-lando 
che,  venuto  a  campo  a  Perugia,  avea  piantato  il  padiglio- 
ne "  dove  che  sta  oggi  la  chiesa  di  S.  Angelo  „. 
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Questa  leggenda  è  più  ampia  di  quella  che  il  Mignini 
pubblicò  fra  le  Tradizioni  dell'  E^ofea  Carolingia  nelV  Um- 
bria (Perugia,  1885,  pag.  9  e  sgg. ),  trattala  da  una  cro- 
naca esistente  nella  Comunale  di  Perugia. 

Non  meno  fedeli,  ma  più  prolisse  delle  precedenti  sono 
le  memorie  di  Nicolò  Zuccone;  i  ricordi  storici  egli  dettò 
in  vernacolo  perugino,  mescolandoli  a  quelli  degl'  interessi 
propri:  dei  quali  poco  o  nulla  c'importerebbe,  se  non  ci 
dessero  notizie  curiose  sulle  mercedi  e  sui  prezzi  dei  ter- 
reni e  delle  fabbriche     nel  secolo  XVI. 

Come  il  1**  voi.  di  questa  raccolta  di  cronache  perugi- 
ne, così  il  2°  è  corredato  di  un  indice  di  nomi  propri  e 
delle  cose,  compilato  con  cura  particolare:  la  esecuzione 
tipografica  ne  è  molto  migliore  ;  sì  che  può  affermarsi  che 
pubblicazioni,  quali  l' illustre  Professore  prepara  e  cura  con 
amore  di  cittadino  e  con  sapienza  di  storico,  onorano  i 
buoni  studi  in  Italia. 

Giuseppe  Mazzatinti. 


GIANANDREA  ANTONIO.  //  palano  del  Comune 
di  Iesi.  Iesi,  Rocchetti,  1887;  4,  di  pp.  54;  con  5 
tavole. 

Del  palazzo  del  Comune  di  Jesi,  opera  esimia  del  pe- 
riodo della  rinascenza,  gli  storici  iesini,  anteriormente  alle 
ricerche  dotte  del  prof.  Gianandrea,  o  non  parlarono,  o 
ne  dissero  quel  poco  che  la  critica  severa  non  può  oggi 
accettare.  Oscura,  non  per  mancanza  di  documenti,  ma 
per  negligenza  usata  dagli  scrittori  iesini  nelle  indagini  in- 
torno ai  monumenti  della  patria  loro,  è  rimasta  fino  ad 
oggi  la  storia  di  questa  splendida  costruzione;  il  Grizio, 
infatti,  e  i  due  Baldassìni  non  si  curarono  di  farne,  almeno, 
ricordo.  Il  cav.  A.  iVngelucci  nel  Corriere  delle  Marche  del 
1860  ne  scrisse  una  monografia,  ma  nò  risaltò,  com'era  ne- 
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cessarlo,  corredata  di  tutti  gli  opportuni  documenti,  né  e 
offerse  una  difinitiva  notizia  intorno  all'  architetto.  Non  a 
Bramante,  come  portava  la  tradizione,  attribuendo  il  dise- 
gno di  queir  insigne  'palazzo,  1'  Angelucci  suppose  che  ne 
fosse  autore  Baccio  Pontelli,  e  due  fatti  sembrarono  con- 
fortare la  sua  congettura  :  il  Pontelli  fornì  il  disegno  ed 
attese  alla  costruzione  della  ròcca  lesina  al  tempo  d' Inno- 
cenzo Vili,  e  per  conseguenza  al  tempo  in  cui  l' edifizio 
del  Comune  sorgeva  ;  ed  egli  medesimo  dovette  esser  l' ar- 
chitetto del  palazzo  comunale  di  Ancona  che  qualche  ana- 
logia presenta  con  quella  di  Jesi.  L'  attribuzione  del  palazzo 
anconitano  al  Pontelli  fu  accettata  anche  dal  Ciavarini 
{CoUez.  di  docum.  delle  citta  e  terre  marchig.,  I,  173);  e 
forse  il  Bernabei  a  luì  volle  alludere  quando  nelle  sue  cro- 
nache affermò  che  il  disegno  del  palazzo  s'  ebbe  "  da  un 
ingegnerò  del  duca  dì  Urbino  „.  Ma  tale  congettura,  per 
quanto  a  prima  vista  appaia  probabile,  non  poteva  soddi- 
sfare interamente  lo  studioso,  a  cui,  per  quel  che  se  n'era 
detto  fin  qui,  erano  ignoti  i  singoli  momenti  storici,  per  così 
dire,  della  costruzione,  ed  i  nomi  degli  artisti  ai  quali  deb- 
bonsi  le  parti  decorative.  Ecco  perchè  il  prof.  Gianandrea 
s'  è  accinto  a  istituire  pazientissime  e  coscenziose  ricerche 
nell'archivio,  riordinato  fin  dal  1878,  di  Jesi,  e  ci  dà  ora 
una  monografia,  presso  che  completa,  del  monumento, 

Nel  secolo  XV,  costrutto  nel  secolo  XIII,  sorgeva  an- 
cora, dove  adesso  trovasi  il  palazzo,  un  altro  edifizio  per 
gli  uffici  del  Comune;  e  ne  fu  probabilmente  architetto 
quel  medesimo  Giorgio  da  Como  a  cui  s' attribuisce  la  fac- 
ciata della  cattedrale  iesina.  Nei  libri  delle  Riforme  dal 
1454  al  1476  il  prof.  G.  ha  ricavato  notizie  riguardanti  lo 
stato  di  deperimento  dell'  antico  palazzo  ed  i  restauri  che 
vi  furono  eseguiti;  malgrado  i  quali,  nel  1484,  ne  fu  rico- 
nosciuta necessaria  la  ricostruzione  e  dai  Priori  fu  messa 
innanzi  la  proposta  siifer  refactione  ■palactii  uhi  resident 
-Magnijici  domini.  Nei  primi  dell'  86  venne  in  Jesi  il  dise- 
gnatore della  fabbrica  nuova,  dì  cui  fu  prodotto  un  mo- 
dello in  legno  da  quel  Domenico  dì  Antonio  Indìvini  in- 
tagliatore valentissimo,  fondatore  d'una  scuola  di  tarsia  in 
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Sanseverino  ed  autore  del  coro  in  S.  Francesco  di  Assisi 
e,  dall'  85  al  91,  del  coro  della  cattedrale  lesina.  Ciò  sta- 
bilito, a  chi  spetta  la  esecuzione  del  monumento  ?  Non  a 
Bramante,  come  un  tempo  la  tradizione  diceva,  e  né  pure 
a  baccio  Pontelli,  come  l' Angelucci  congetturò,  ma  sì 
bene  a  Maestro  Francesco  di  Giorgio  da  Siena,  come  ri- 
sulta da  un  atto,  contenuto  nel  libro  dei  Registri  dal  1486 
al  90  e  scoperto  dal  prof.  G.,  in  data  27  maggio  dell' 86.. 
In  questo  atto ,  oltre  all'  architetto  senese,  sono  ricordati 
Giandomenico  di  maestro  Antonio  di  Vico  e  Pietro  di  An- 
tonio da  Castiglione  in  Lombardia,  tutti  e  due  architetti  e 
dimoranti  in  Ancona  (^).  La  fabbrica,  cominciata  nel  1487 
non  fu  sollecitamente  compiuta  per  cause  varie  che  il 
Gianandrea  esamina  con  particolare  accuratezza;  nel  93  fu 
allogato  lo  stesso  lavoro  a  maestro  Antonio  da  Carpi,  e  poi 
nel  98  ai  maestri  Giacomo  di  Beltramo  e  Cristoforo  di 
Martino,  ambedue  da  Varese  :  a  buon  punto  era  la  fabbrica 
nel  94,  ed  alla  metà  nel  97  o  ne' primi  dell'anno  seguente. 
Il  leone  rampante,  stemma  del  Comune  lesino,  in  -preta  ad 
minus  de  sei  fiedi^  bianca  et  lustra  da  restare  (resistere)  ad 
j'accio,  fu  opera  di  Michele  da  Milano  e  di  Alvise  suo  figlio, 
che  l'eseguirono  nel  1498.  Opportunamente  nota  il  G.  che 
un  Michele  di  Giovanni  da  Milano  eseguì  nel  93  il  portico 
del  palazzo  degli  Anziani  in  Ancona;  ed  opportunamente 
congettura  che,  tenuto  conto  della  somiglianza  fra  gli  ornati 
delle  due  opere  anconitana  e  lesina,  questi  sia  quel  mede- 
simo maestro  milanese  a  cui  fu  allogato  il  bel  lavoro  dello 
stemma  di  Iesi.  Gli  artisti  che,  come  il  G.  ha  dedotto  dai 
libri  del  Camerlengo  e  dello  S-peculiun  debitormn  dal  1519 
al  38,  lavorarono  nelle  decorazioni  dell'  interno  del  palazzo, 
sono  maestro  Andrea  architetto  che  operò  nel  tempio  della 
S.  C.  di  Loreto,  ed  è  da  indentificarsi    con    Andrea  Con- 


ti) Di  maestro  Francesco  di  Giorgio  da  Siena,  esecutore  di  molte  costruzioni 
per  Federico  II.  e  Guidubaldo,  duchi  d'Urbino,  trattarono  1' Ugolini,  Storia  ecc.  I, 
462;  il  Promis,  Trattato  ecc.,  Torino,  1841  ;  il  Pantanelli,  Di  Francesco  di  Giorgio 
ecc.,  Siena,  1870;  e  il  Vasari:  le  quali  fonti  sono  citate  dal  prof.  Gianandrea  a  pag. 
17  e  seg. 
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tucci  da  Montesanvito  ;  maestro  Giovanni  di  Gabriele  da 
Como,  pure  architetto;  Pieramore  di  Bartolomeo  Perlone  da 
Jesi,  pittore  e  scultore  in  legno,  allievo  dell'  Indivini  :  Pietro 
Paolo  Agabiti  da  Sassof erato  pittore,  che  dipinse  il  taber- 
nacolo della  Vergine  nella  cappella  del  palazzo;  maestro 
Lorenzo  Lotto,  a  cui  fu  allogata  la  pittura  di  una  cona 
per  la  cappella  medesima,  e  che  poi  fu  eseguita  da  mae- 
stro Pompeo  Persiuti  da  Fano.  Nella  prima  metà  del  sec. 
XVI  la  costruzione  del  palazzo  era  finita  ;  negli  anni  seguenti 
fino  al  1657  la  torre  fu  più  volte  restaurata;  ciò  malgrado, 
in  quest'anno  rovinò:  nel  61  da  papa  Alessandro  VII  ne 
fu  ordinata  la  ricostruzione,  ma  il  Comune  non  mandò  mai 
ad  effetto  1'  ordine  papale.  La  condizione  in  cui  oggi  tro- 
vasi questo  prezioso  edifizio  non  è  tale  da  soddisfare  i  giu- 
sti desideri  degli  studiosi  e  degli  ammiratori  di  opere  d' arte  : 
ai  danni,  agli  sfregi  ed  alle  alterazioni  che  produssero  i 
governatori  pontifici,  ai  quali  fu  ceduto  il  palazzo  nel  1586, 
ha  riparato  in  parte  il  municipio,  confortato  e  spronato 
dalle  insistenze  del  prof.  G.  ;  il  governo  ora,  che  fra  i  mo- 
numenti cospicui  della  nazione  annovera  anche  l' antica 
sede  del  comune  di  Jesi,  compia  1'  opera  riparatrice  ed  alla 
maestà  e  allo  splendore  suo  la  restituisca. 

La  monografia  del  eh.  prof,  è  illustrata  da  cinque  di- 
segni ,  dovuti  al  sig.  Guido  Landi ,  rappresentanti  l' intero 
palazzo,  una  fenestra,  il  tabernacolo  con  lo  stemma  che 
sormonta  la  porta  principale,  l'angolo  sulla  piazza  e  la 
porta  detta  Salara.  Da  pag.  39  a  54  sono  raccolti  i  documenti 
dei  quali  credo  opportuno  di  citar  le  rubriche.  —  1  Istru- 
mento  di  allogazione  della  fabbrica  dal  palazzo;  27  maggio 
1487.  —  2.  Inventario  delle  suppellettili  del  Comune;  1 
marzo  1495.  —  3.  Istrumento  per  la  scoltura  del  taberna- 
colo grande  nella  facciata  principale;  8  giugno  1497.  —  4. 
Stima  delle  finestre  lavorate  da  Michele  da  Milano  e  Al- 
vise suo  figliuolo;  2  maggio  1499.  —  5.  Sententia  et  de- 
claratio  manifacturae  leonis;  28  aprile  1498.  —  6.  Conto 
dei  lavori  fatti  per  il  palazzo  da  Michele  da  Milano  e  Al- 
vise suo  figliuolo;  25  maggio  1498.  —  7.  Convenzione  per 
la  pittura  della  Cona  della  cappella  con  maestro   Pompeo 
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da  Fano;  23  luglio  1535.  —  8.  Cessioni  parziale  e  totale 
del  palazzo  ai  governatori  pontifici;  1585-86.  9.  Tariffe 
dei  prezzi  delle  carni  nel  1495  e  1512.  —  Iscrizioni  esi- 
stenti nel  palazzo,  cronologicamente  disposte:  la  prima  è 
del  1497;  l'ultima  del  1730. 

Giuseppe  Mazzatinti 


MESTICA  E.  Varino  Favorirlo  camerte.  Saggio 
storico- critico.  Ancona,  Morelli,  1888;  in  8.°  di  pp. 
102  con  una  tavola. 

Nella  breve  ma  elettissima  schiera  degli  umanisti  ca- 
merinesi  rifulge  di  luce  più  viva  Varino  Favorino;  circon- 
dano la  figura  del  dotto  camerte  Lodovico  Lazzarelli,  Fa- 
brizio Varano,  Francesco  Sperulo,  Angelo  Perotti,  Macario 
Muzio,  Gian  Maria  Giovio,  Giuliano  Percivalle,  Giovanni 
Ricucci  e  Lorenzo  da  Camerino;  mentre  ad  essi  con  ma- 
nifesta compiacenza  sorridono  Giulio  Cesare  Varano  e 
Giovanna  Malatesta  sua  consorte,  principi  non  inferiori 
agli  altri  dell'  Italia  rinascente  per  mimificenza  e  protezione 
verso  gli  eruditi  e  gli  studi.  Il  Favorino  apprese  a  Padova 
del  Calcodila  i  primi  elementi  di  greco  e  latino,  ed  a  Fi- 
renze, dove  si  recò  fra  il  cadere  del  1483  e  i  primordi 
dell'anno  seguente,  il  Poliziano,  che  gli  fu  maestro,  gli 
dischiuse  i  tesori  dell'  antica  sapienza.  E  con  tanto  amore 
studiò  e  tanto  efficacemente  apprese,  che  il  Poliziano  indi- 
rizzandogli una  epistola  lo  chiamò  esimio  nelle  due  clas- 
siche letterature,  ed  al  Muzio  scriveva  eh'  era  degno  d' essere 
additato  fra  i  dotti  del  tempo.  Fu  amico  del  Lascaris  il 
quale  scrisse  ìrt  sua  lode  l' epigramma  che  leggesi  nel  mo- 
numento erettogli  a  Nocera,  e,  morto  il  Poliziano,  fu  pre- 
cettore dei  figli  di  Lorenzo  il  Magnifico:  da  Firenze  en- 
tratovi Carlo  Vili  ed  espulsi  i  Medici,  si  recò  forse  a  Roma 
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seguendo  il  cardinale  Giovanni,  poi  Leone  X,  della  cui 
biblioteca  fu  sapiente  custode.  Nel  1514  fu  eletto  vescovo 
di  Nocera  e  vi  si  recò  dopo  che,  principalmente  per  la 
sua  valevole  intercessione,  Giovanni  Maria  Varano  fu  no- 
minato duca  di  Camerino;  già  cardinale,  fu  nel  '16  presente 
al  concilio  lateranense;  nel  21  Leone  X  gli  die  a  coadiutore 
il  celebro  Colocci;  nelF  anno  successivo  fu  eletto  governa- 
tore e  luogotenente  di  Cingoli.  Il  Mestica  non  ha  trovato 
notizie  di  lui  dal  1524  al  28,  nel  quale  anno  fu  nominato 
governatore  di  Fabriano;  poi  tornò  a  Nocera  dove  visse 
fino  al  '37-  In  quest'  anno  morì.  Dorme  ancora  nella  cat- 
tedrale nocerina,  ma  non  chiuso  nello  splendido  monumento 
che  per  lui  fu  costrutto;  quando  l'antica  cattedrale  fu 
restaurata  e  profanamente  rammodernata  in  questo  secolo, 
i  canonici  lo  rimossero  dalla  cappella  che  il  dotto  vescovo  a- 
veva  per  sé  fatta  innalzare,  né  si  curarono  di  gelosamente  cu- 
stodirlo ;  oggi  ne  restano  pochi  e  preziosi  frammenti,  sui  quali 
il  Mestica  è  riuscito  a  fare  il  disegno  completo  della  mirabile 
opera  d' arte  —  A  questa  parte  che  riguarda  il  tempo  in  cui  il 
Favorino  visse,  gli  studi  ai  quali  attese  con  tanto  onore,  i 
molti  uffici  che  ebbe  e  compiè  sapientemente,  e  le  virtù  sue  di 
cittadino  e  di  vescovo,  il  Mestica  fa  seguire  uno  studio  accu- 
rato sulle  opere  che  durante  la  sua  vita  furono  pubblicate. 
La  prima  consta  di  una  lunga  serie  di  precetti  grammaticali 
della  lingua  greca  dedotti  dai  grammatici  antichi  ;  fu  edita 
da  Aldo  Manuzio  a  Venezia  nel  1496  dopo  che  il  Poliziano, 
a  cui  l'autore  s'era  rivolto  per  consiglio,  l'aveva  esortato 
a  stamparla  per  benefizio  degli  studiosi  ;  la  lettera  del  Po- 
liziano leggesi  nell'edizione  aldina  citata.  Valido  aiuto  nella 
compilazione  di  quest'opera  ebbe  il  Favorino  da  Carlo  An- 
tinori  e  dal  Poliziano;  una  delle  fonti  donde  largamente 
attinse  fu  la  grammatica  greca  di  frate  Urbano  Valeriano 
da  Belluno.  Di  non  minore  importanza  è  la  versione  latina 
degli  Apoftegmi  raccolti  da  Giovanni  Stobeo  e  dedicata  a. 
Leone  decimo;  fu  data  in  luce  la  prima  volta  a  Roma  nel 
1517  e  poi  di  nuovo  a  Roma  nel  '19  ed  a  Cracovia  nel  '22. 
L'ultima  opera  del  Favorino  di  cui  il  Mestica  dice  con  ra- 
gione che  è  veramente  solenne  e  forma  la  sua  gloria,  è  il 
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Dizionario  greco,  edito  a  Roma  nel  '23,  dedicato  a  Giulio 
de'  Medici,  poi  Clemente  VII.  Le  edizioni  che  successiva- 
mente se  ne  fecero  e  le  lodi  che  i  dotti  gli  tributarono  sono 
testimonianza  del  valore  dell'opera  e  della  dottrina  profonda 
dell'autore.  Inedite  finora  restarono  dieci  sue  lettere  a  Lo- 
renzo de'  Medici  duca  di  Urbino  ed  a  Bartolomeo  de'  Me- 
dici le  quali  il  Mestica  ha  pubblicato  in  appendice  al  suo 
pregevole  studio  ;  le  sue  Memorie  sulla  famiglia  Varano  fu- 
rono dall'  egregio  prof.  Santoni  inserite  nella  storia  di  Ca- 
merino di  Patrizio  Savini.  Gli  studiosi  che  hanno  con  giusto 
favore  accolto  la  monografia  del  prof.  Mestica,  attendono 
ora  da  lui  e  dal  prof.  Santoni  la  promessa  storia  dell'  uma- 
nesimo alla  splendida  corte  dei  Varano,  prezioso  contributo 
alla  storia  del  nostro  rinascimento    classico. 

GiusppE  Mazzàtinti 


SAVIOTTI  ALFREDO.  Pandolfo  Collenuccio,  ii- 
manista  pesarese  del  sec.  XV.  —  Studi  e  ricerche.  — 
Pisa,  Nistri  e  C.    1888.  In  4."  pp.   300. 

Pandolfo  Collenuccio,  uomo  di  grande  e  versatile  inge- 
gno e  di  molta  fama  a'  suoi  tempi,  dopo  una  vita  delle 
più  ineguali  e  travagliate,  finì  miseramente  i  suoi  giorni 
di  capestro  o  di  scure,  segno  alla  vendetta  bieca,  studiata, 
inesorabile  di  uno  dei  tanti  tirannelli  che  in  sullo  scorcio 
del  secolo  XV  e  nei  primi  anni  del  XVI  allietavano  le 
terre  d' Italici. 

Letterato  e  filosofo,  storico  e  giureconsulto,  uomo  poli- 
tico e  cortigiano,  egli  è  uno  de'  più  schietti  rappresentanti 
di  queir  umanesimo  enciclopedico,  che  all'  uscire  dall'  età  di 
mezzo,  fattosi  banditore  di  nuove  idee  in  ogni  ramo  di  sape- 
re, fu  il  contenuto  della  splendida  fioritura  del  rinascimento. 
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Laonde  della  vita  e  delle  opere  dell'  infelice  umanista,  o 
per  incidenza  o  per  deliberato  proposito,  molti  scrittori  ita- 
liani e  stranieri  in  diversi  ten  pi  si  occuparono. 

Or  ecco  che  alla  nobile  sckiera,  ricco  di  varia  e  sicura 
erudizione  e  d'invidiabile  equanimità  dì  giudizi,  viene  col 
suo  libro  ad  aggiungersi  il  Dott.  Alfredo  Saviotti.  Al  quale, 
se  mal  non  ci  apponiamo,  va  sopra  tutto  data  la  lode 
di  avere  esaurito  l'importante  argomento  con  sì  minuziosa 
cura,  che  ben  poco  troverà  ad  aggiungere  chi  voglia  in  se- 
guito sul  medesimo  portare  la  sua  attenzione. 

Pandolfo  nacque  a  Pesaro  nel  1444  da  Matteo  di  Gio- 
vanni da  Sassof errato  e  da  Margherita,  figlia  di  Gentile 
de'  Fanucci.  Studiò  giurisprudenza  nell'  Università  di  Pa- 
dova, dove  gli  fu  imposto  il  dottorale  berretto  verso  la  fine 
del  '65.  E  intanto  nell'anno  stesso  gli  era  morto  il  padre, 
retore  di  qualche  rinomanza  e  ne'  pubblici  negozi  versato. 

Ben  presto  il  sapere  del  giovane  Pandolfo  cominciò  a 
farsi  strada  nella  corte  sforzesca,  stabilitasi  in  Pesaro  fino 
dal  '45,  per  modo  che,  morto  nell'  83  Costanzo  Sforza,  il 
quale  già  avealo  nominato  suo  procuratore  generale,  la 
vedova  Cammilla  d'Aragona  e  il  figlio  naturale  Giovanni 
non  seppero  a  chi  meglio  di  lui  affidare  l'incarico  di  re- 
carsi a  Roma  a  chiedere  al  riluttante  pontefice  Sisto  IV 
di  confermarli  nell'investitura  dello  Stato  in  qualità  di  Vi- 
cario della  Chiesa.  La  difficile  missione  fu  condotta  a  buon 
fine  con  rara  abilità.  E  pur  troppo  egli  non  sapeva  che, 
in  ciò  adoperandosi,  fabbricava  la  sua  rovina. 

Giovanni  Sforza,  avido  di  assoluto  dominio,  se,  per  to- 
gliere gli  ostacoli  derivanti  dalla  irregolarità  della  sua 
nascita,  avea  dovuto  per  un  momento  rassegnarsi  a  dividere 
la  signoria  con  la  buona  Cammilla,  non  tardò  molto  a 
porre  in  opera  ogni  astuzia  per  indurre  questa  a  lasciarlo 
regnar  solo.  Sembra  certo,  e  la  fama  ne  corse  anche  allora, 
che  per  raggiungere  l'intento  ei  non  rifuggisse  neppure 
dalle  minacele  e  dalla  forza,  esigendo  nondimeno  dalla  po- 
vera donna  amplissime  dichiarazioni  di  agire  spontanea- 
mente e  senza  pressione  alcuna. 

Fatto  sta  che  mentre  il  tiranno   maturava   tali    disegni, 
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il  nostro  Pandolfo  il  quale,  secondo  ogni  verosimiglianza, 
per  amor  di  giustizia  e  per  riconoscenza  dovea  tener  le  parti 
della  sua  Signora,  fu  nel  1488  imprigionato  sotto  colore 
dì  una  lite  privata  mossagli  da  certi  De-Magistris,  che  lo 
amareggiò  poi  per  tutta  la  vita  e,  come  si  vedrà,  fu  causa 
occasionale  della  sua  morte.  Per  allora  con  l' autorevole 
intercessione  di  potenti  personaggi,  ammiratori  del  suo  in- 
gegno e  della  sua  dottrina,  potè,  dopo  lunga  prigionia,  mu- 
tare il  carcere  nell'esilio.  E  fu  per  lui  somma  ventura.  A- 
mico  già  dei  Bentivoglio  e  del  Duca  d'Este,  stimato  da 
Lorenzo  il  Magnifico,  venne  forse  per  la  costui  protezione 
chiamato  a  Firenze  a  coprirvi  l'altissima  carica  di  Potestà;  e 
là  nel  Giugno  del  '90,  alla  presenza  del  Poliziano  entusia- 
smato, circondato  dai  maggiorenti  della  Repubblica  e  da 
tutto  il  popolo  plaudente,  recitò  quel  suo  bel  poemetto  Flo- 
rentia,  il  solo  carme  latino  che  di  lui  ci  rimanga. 

Allorché  depose  l'onorevole  ufficio,  tenuto  con  somma 
lode,  ogni  principe  avrebbe  avuto  caro  di  accoglierlo  nella 
sua  corte.  Chiamavalo  con  grande  istanza  il  Duca  di  Fer- 
rara; e  presso  di  lui  egli  si  recò  nel  '91,  in  qualità  di  Con- 
sigliere ducale.  Era  così  giunto  all'  apogèo  della  sua  fortuna, 
quantunque  non  gli  venisse  mai  fatto  di  conseguire  la  già 
promessagli  potesteria  di  Mantova,  da  lui  con  insistenza 
richiesta  per  ristoro  delle  sue  finanze,  che  non  furono  mai 
fiorenti,  a  cagion  della  troppo  numerosa  famiglia.  Dell'o- 
pera del  Collenuccio  il  Duca  Ercole  si  giovò  in  cose  della 
più  grande  importanza.  Oratore  valente  e  des.tro  diploma- 
tico si  mostrò  nelle  due  legazioni  compiute  presso  Massi- 
miliano d'Austria,  e  più  in  quella,  per  la  quale  nel '94  si 
recò  a  Roma,  a  fine  dì  placare  l' animo  di  Alessandro  VI, 
malcontento  della  politica  incerta  seguita  dal  Duca,  che, 
senza  decidersi  né  per  Carlo  Vili  né  per  la  lega  dal  pon- 
tefice suscitata  ai  danni  di  questo,  intendeva  di  pescar  nel 
nel  torbido  a  tutto  suo  profitto. 

Il  successo  di  tali  ambascierie  e  gli  altri  servigi  pre- 
stati lo  fecero  degno  di  nuovi  compensi.  S'  ebbe  dal  Duca 
in  dono  una  casa,  e  nel  1500,  tornato  stabilmente  in  Fer- 
rara, fu  nominato  Capitano  di  giustizia.  Intanto  nella   sua 
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Pesaro  accadevano  grandi  novità.  Il  Valentino  se  n'  era 
impadronito,  scacciandone  il  Conte  Giovanni  Sforza.  Per 
sua  disgrazia  il  CoUenuccio  andò  ambasciatore  al  nuovo 
Signore  e  non  tardò  a  chiarirsi  suo  partigiano.  Gli  stava 
sempre  confitta  nel  cuore,  come  una  spina  pungentissima, 
la  confisca  de'  suoi  beni  ordinata  dallo  Sforza  per  quella 
malaugurata  lite  coi  De-Magistris;  per  lo  che,  quando 
ritenne  assodato  nelle  mani  del  Borgia  il  dominio  di  Pesaro, 
presentò  subito  una  supplica  per  riavere  la  roba  sua.  Vi 
si  lamentavano  con  acerbe  parole  le  patite  ingiustizie  e  si 
mostrava  aperta  compiacenza  per  il  castigo  toccato  a  colui, 
che  di  tali  ingiustizie  era  stato  l' autore.  E  per  verità  i 
beni  reclamati  gli  furono  restituti;  ma  quella  supplica  e  l'es- 
sersi egli  recato  per  incarico  dell'  Estense  a  perorare  nelle 
città  di  Romagna  la  causa  del  Valentino  dopo  la  morte  di 
Alessandro  VI,  accesero  d' inestinguìbile  odio  contro  di  lui 
l'animo  fiero  e  vendicativo  dello  Sforza,  tornato  nel  Set- 
tembre 1503  al  possesso  de'  suoi  stati.  E  pare  veramente 
incredibile  l'ingenuità,  con  la  quale  Pandolfo  andò  da  sé 
a  porsi  in  balia  del  suo  nemico.  Egli  stesso  infatti,  procu- 
ratasi prima  la  commendatizia  del  Marchese  di  Mantova, 
scrisse  umilmente  a  Giovanni,  chiedendo  di  poter  tornare 
nella  dolce  patria  e  finirvi  in  pace  i  suoi  giorni.  E  il  Conte, 
che  non  desiderava  di  meglio,  a  dargli  buone  parole  e  ad 
adescarlo  siffattamente,  che  il  poveruomo  verso  la  fine  di 
Giugno  del  1504  giungeva  a  Pesaro. 

"  Tra  male  gat'  era  venuto  '1  sorcio  „ 

Col  pretesto  eh'  egli  avesse  commesso  la  pazzia  di  ri- 
produrre per  la  famosa  lite  la  supplica  sopra  menzionata, 
fu  tosto  gettato  in  prigione  e  1'  1 1  Luglio  periva  per  mano 
del  carnefice. 

Questa  1'  ossatura  della  prima  parte  del  lavoro  del  Sa- 
viotti,  per  ciò  che  riguarda  le  principali  vicende  della  vita 
del  CoUenuccio.  Le  molte  controversie  felicemente  risolute 
e  la  copia  delle  notizie  scrupolosamente  documentate,  al- 
cune delle  quali  dirette    a    richiamare   anche  taluni   avve- 
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nimenti  politici  di  que'  tempi  fortunosi ,  rendono  utile  e 
dilettevole  insieme  la  lettura  di  questa  storia,  che  in  certi 
luoghi  piglia  l'andatura  di  un  romanzo  e  ha  dato  anche 
materia  a  più  d'  una  tragedia. 

Se  non  che  ben  più  interessante  e  per  1'  oggetto  e  per 
la  diligenza  che, il  eh.  Autore  vi  ha  impiegata,  è  l'esame, 
a  cui  vengono  sottoposte  le  opere  lasciateci  dell'umanista. 
Dove  era  mestieri  di  una  larga  multiforme  coltura,  per  po- 
tere con  competenza  giudicare  di  scritti  poetici  e  drama- 
tici,  polemici  ed  etici,  pedagogici,  storici  e  geografici.  Il 
tempo  e  lo  spazio,  di  cui  disponiamo,  non  ci  permettono 
di  dare  anche  di  ciò  un  sufficiente  riassunto,  che  per  ne- 
cessità delle  cose  dovrebbe  essere  amplissimo  per  riuscire 
intelligibile.  Ci  limiteremo  quindi  a  dire  che,  come  nella 
prima  parte  del  libro,  e  del  poemetto  Florentia,  e  della 
Defensio  f  Umana  e  della  Descriftio  seu  -potms  sumnia  re- 
rum germanicarum  (  ristampata  in  fondo  al  volume  per 
consiglio  dell'illustre  D'Ancona,  e  forse  non  senza  cor- 
doglio di  qualche  bibliofilo,  possessore  della  rarissima  e- 
dizione  del  1546),  così  nella  seconda,  e  della  versione  del- 
l'Anfitrione di  Plauto,  e  del  Joseph,  dramma  tolto  dalle 
Sacre  Scritture,  e  dei  dialoghi  latini  e  italiani,  e  del  trattato 
dell'  educazione  usata  dagli  antichi,  e  del  compendio  della 
storia  di  Napoli,  e  delle  rime  volgari,  vien  fatta  anzitutto 
un'  analisi  chiara  e  accuratissima,  forse  talvolta  troppo  lunga, 
indi  si  ricostruisce  con  grande  amore  la  storia  interna  ed 
esterna,  ricercandovi  pur  entro  l'animo  e  la  mente  dello 
scrittore  e  l' influsso  dei  tempi,  senza  trascurare  molto  qui- 
stioni  secondarie  di  varia  indole,  ma  tutte  con  la  materia 
strettamente  connesse,  che  servono  mirabilmente  ad  inte- 
grare il  lavoro. 

Il  quale  si  chiude  con  un  assennato  epilogo,  ove  dopo 
aver  notato,  come  assai  bruschi  contrasti  di  ombre  e  di 
luce  si  rinvengano  nella  vita  e  negli  scritti  del  Collenuccio, 
r  Autore  si  domanda  :  Qual  uomo  adunque  fu  egli  ?  E  ri- 
sponde :  uomo  politico  per  eccellenza,  alla  realtà  della  vita 
egli  sottopose  ogni  idealità,  né  rifuggì  dall'  adulare  i  po- 
tenti; ma  l'alto  sentire,  ch'egli  avea  della  sua   qualità  di 

25 
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letterato,  lo  salvò  dall' abbiezione,  a  cui  presto  precipita, 
chi  s' inoltra  per  la  china  della  cortigianeria.  Nel  compo 
letterario  egli  si  mostrò  di  una  operosità  instancabile  anche 
in  mezzo  alle  più  gravi  cure  politiche;  ma  nelle  opere  sue 
disparatissime  alla  straordinaria  pieghevolezza  dell'  ingegno 
non  corrispose  la  solida  profondità  delle  cognizioni.  E  in 
ciò  gli  nacque  il  genio  del  secolo,  rispecchiato  in  quel  suo 
trattato  di  educazione,  che  abbraccia  tutto  lo  scibile  umano. 
L'  egregio  Dott.  Saviotti  nella  breve  prefazione  posta  in 
cafite  libri  manifesta  la  speranza  che  il  lettore  non  abbia 
a  costringerlo  a  dire  al  suo  volume  ttitior  -poteras  esse 
domi.  Il  lettore,  ne  siam  certi,  dirà  invece  a  lui:  Se  per 
avventura  Ella  avesse  a  casa  qualche  altro  libro  simile  a. 
questo,  si  affretti  a  pubblicarlo. 

Arturo  Buffetti 
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Bensa  E.  Gubbio,  Genova.,  Stabilimento  tipogr.  genovese 
1887:  in  8"  di  pagg.  23. 


Maggior  numero  di  errori  non 
poteva  esser  raccolto  in  si  breve 
lavoro.  In  una  lettera  ad  un  amico 
l'A.  discorre  di  Gubbio  e  dei  mo- 
numenti e  della  storia  sua,  aven- 
done una  men  che  superficiale 
conoscenza.  Per  lui  il  palazzo  du- 
cale e  il  Duomo  sono  "immagine 
di  quel  dualismo  medievale  che 
si  riflette  ad  ogni  passo  nelle  pa- 
gine dell'Alighieri,,  (pag.  7);per 
lui  Gubbio  diventa  "la  misteriosa 
Ikuvini  eh'  ebbe  tra  le  città  etru- 
sche  (dice  proprio  etrusche)  non 
piccola  rinomanza,,  (pag.  8);  se- 
condo'lui  di  quella  prisca  e  co- 
spicua civiltà  {etnisca,  s'intende) 
"  più  non  rimangono  che  i  rottami 
d'un  teatro  appena  da  lunge  rico- 
noscibile e  le  sette  indiciferabili 
tavole  di  bronzo  intorno  a  cui  si 
arrabattano  gli  eruditi  „ .  Anche 
essendo  ostrogoti  e  senza  mai  a- 
ver  visitato  Gubbio  e  veduto  le  sue 
tavole ,  non  se  ne  direbbero  di 
così  madornali.  L' A.  crede  che 
Oderisi  fosse  pittore  e  rappresen- 
tasse forse  qualche  Madonna  negli 
angoli  delle  vie  di  Gubbio;  tali 
pitture  da  attribuirsi  all'allumina- 
tore  o  a  qualche  maestro  della 
scuola  eugubina  son  quelle  che 
in  cattivo  stato  veggonsi  per  le  vie 


della  città.  Citando  male  l'iscri- 
zione della  casa  Falcucci,  l'A  co- 
glie l'occasione  per  dirci  che  la 
tradizione  narra  della  dimora  di 
Dante  a  Gubbio,  e  che  "  uno  stor- 
mo di  critici  tedeschi  dagli  occhi 
grifagni  vorrebbero  persuaderci  a 
negarle  fede,,.-  chi  veramente  ne 
ha  dubitato,  fra  gli  altri,  è  il  Fo- 
scolo che  non  è  tedesco,  né  di 
tedesca  nazionalità  è  il  Mazzatinti 
il  quale  ha  non  senza  ragioni  ne- 
gato ogni  valore  alla  tradizione. 
Ma  all' A.  piace  la  poesia  delle 
memorie,  la  isterica'  poesia  senti- 
mentale, e  gode  l'animo  suo  nel 
figurarsi  il  ghibellino  iroso  fra  le 
braccia  dell'amico  Bosone  e  "nel- 
la  contemplazione  dei  capolavori 

di  queir  Oderisi  che  fu „ .  Chi 

fu  Oderisi  lo  sappiamo  senza  le 
parole  dell' A.  e  la  citazione  della 
vita  di  Dante  del  Baldo  (pag.  9). 
—  Passi  l'affermazione  che  il  pa- 
lazzo Ranghiasci  è  "  ammoder- 
nato „;  ma  dire  che  il  Palazzo 
Pretorio  sia  "greggio  ed  informe,, 
e  che  l'acquedotto  sia  "etrusco,,, 
è  una  bestemmia;  ed  è  un  errore 
l'asserire  che  gli  Statuti  di  Gubbio 
furono  pubblicati  dal  Concioli.  Gli 
antichi  Statuti,  in  bello  esemplare 
membranaceo,  approvati   dal  bar- 
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dinaie  Egidio  Albornoz,  sono  ine- 
diti: quelli  dCji  Goncioli  sono  rive- 
duti e  corretti  in  epoca  ben  poste- 
riore al  sec.  XIV.  Dichiarare  inoltre 
che  la  battaglia  fra  Totila  Narsete 
"avvenne  certamente  nel  territorio 
di  Gualdo  Tadino  „  è  imprudente, 
almeno  dopo  ciò  che  hanno  detto 
Tommaso  Hodgkin,  il  Bryce  ed 
Ugo    Balzani    che    con    Procopio 


alla  mano  ha  studiata  sul  luogo 
seriamente  la  questione:  affermare 
poi  che  "la  tradizione  locale  pre- 
sume di  assegnare  il  campo  „  alla 
lotta  preso  Gualdo,  alla  tomba  di 
Totila,  è  inesatto:  altro  è  il  luogo 
di  quella  pugna  micidiale,  altro 
il  luogo  dove  la  tradizione  vuole 
che  Totila  morisse  e  fosse  regal- 
mente sepolto. 


Botti  Giuseppe.  Le  schede  membranacee  della  biblioteca 
Comunale  di  Foligno.  Foligno,  Campìtelli,  1888,  in  8."  di 
pp.    16. 


L'esaminare  i  vecchi  fogli  di  ri- 
guardo degli  antichi  codici  mem- 
branacei è  cosa  ottima,  ma  in  I- 
talia  non  molto  apprezzata.  Questa 
prova  fatta  dal  Sig_.  Botti  nella  bibl. 
Comunale  di  Foligno  è  un  saggio 
appena,  ma  saggio   utilissimo  per 


comprendere  come  anche  in  una 
modesta  biblioteca  possano  farsi 
scoperte  pregevoli.  Studi  di  que- 
sto genere  esigono  preparazione 
lunga,  erudizione  vasta,  ma  tutti 
converranno  nel  riconoscerli  di 
capitale  importanza. 


Eroli   Giovanni.  Notizie  sofra  JSferva  Im-peratoì'e.  As- 
sisi, tip.  Metastasio,  1888,  in  8.°  di  pp.  52. 


Dir  molto  in  poco,  e  questo 
poco  saper  disporre  assai  giudizio- 
samente è  il  merito  principale  di 
questo  lavoro,  nel  quale  l'illustre 
autore  ha  voluto  radunare  quanto 
di  più  importante  occorre  cono- 
scere sull'Imperatore  Nerva.  Non 
è  un  libro  leggero,  perchè  l' Eroli 
l'ha  corredato  di  notizie  critiche, 


epigrafiche,  numismatiche  ecc.  non 
è  nemmeno  un  libro  per  i  dotti  i 
quali  non  troveranno  in  esso  trat- 
tati e  risoluti  quei  punti  dubbi 
o  oscuri  che  riguardano  l'impe- 
ratore narniense,  ma  è  una  ec- 
cellente monografia  che  serve  assai 
bene  a  far  conoscere  la  vita  e  i 
meriti  di  quel  Cesare. 


Eroi.i  Giovanni.  Alcune  notizie  sofra  Caterina  Fran- 
ceschi Ferrucci  da  Narni.  Assisi,  tip.  Metastasio,  1888,  in 
8.°  di  pp.  74. 


Dell'illustre  scrittrice  è  inferiore 
al  merito  nel  paese  nativo  la  fama 
che  gode,  e  però  il  di  lei  concit- 
tadino Marchese  Eroli  ne  ha  con 
savio  proposito  raccolte  notizie  a- 
neddotiche,  biografiche,  bibliogra- 
fiche che  ne  mettono  in  bella  mo- 
stra  il   valore   come  scrittrice  di 


prose  e  di  versi.  Non  è  un  lavoro 
compiuto,  e  1' Eroli  stesso  lo  con- 
fessa. Chi  però  si  metterà  a  scri- 
vere questo  lavoro  compiuto  (  e 
converrà  pur  farlo  se  non  si  vo- 
glia essere  ingrati)  dovrà  certo 
ricorrere  all'utile  lavoro  del  eh. 
Eroli. 
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Feriìaro  G.  Diario  del  viaggio  fatto  in  Inghilterra  nel 
lójp  dal  JVuzio  -pontificio  Rossetti  scritto  da  Do7nenico  Fan- 
tozzi  Parma,  feologna,  Romagnoli,  1885;  in  8."  eli  pp.  187  — 
Viaggio  del  card.  Rossetti  fatto  nel  164.4.  ^'^  Colonia  a  Fer- 
rara scritto  dal  suo  segretario  Vincenzo  Armanni.  Bologna, 
Fava  e  Garagnani,  1888  (Estr.  dagli  Atti  e  memorie  della 
R.  Def.  di  storia  -patria  per  le  Provincie  di  Romagna  ^  Serie 
3,^  Voi.  VI,  fase.   1,2)  di  pp.  94. 


Diciamo  anzi  tutto  che  Vincenzo 
Armanni  è  di  Gubbio  e  che  è  pur 
suo  il  Diario  attribuito  al  Fan- 
tozzi.  —  Del  cardinal  Rossetti  che, 
partito  dall'Italia  nel  giugno,  giun- 
geva nell'Agosto  in  Inghilterra  co- 
me nunzio  di  Urbano  8,°  era  se- 
gretario l'illustre  eugubino;  e  con 
lui,  dopo  una  breve  dimora  in 
Londra,  dovette  frettolosamente 
scapparne,  che  i  protestanti  mi- 
nacciavano alla  vita  loro.  Trave- 
stito da  marinaio  il  Rossetti  fuggì 
col  segretario  in  Fiandra;  di  qui 
tornò  a  Roma:  nel' 81  moriva  ve- 
scovo di  Faenza.  —  Non  dico  del 
Diario  che  non  interessa  alla  sto- 
ria delle  nostre  provincie;  doman- 
do più  tosto  come  va  che  sotto  il 
nome  di  un  ferrarese,  che  tale  è 
il  Fantozzi  Parma,  fu  pubblicato 
questo  Diario.  Il  prof.  Ferraro  ne 
credette  _  lui  autore  non  dubbio, 
fidandosi  della  soscrizione  che  leg- 
gesi,  dopo  la  data,  in  fine  alla 
lettera  di  relazione  del  viaggio: 
cercò  sue  notizie  nei  biografi  dei 
ferraresi  illustri,  ma  senza  frutto; 
dubitò  però  di  lui  leggendo  un 
passo  della  relazione  medesima. 
Se  non  che,  al  di  là  di  tal  dubbio, 
non  ebbe  in  pronto  argomenti  per 
negare  al  Fantozzi  quest'  opera  e 
restituirla  all'  Armanni.  Il  passo 
dice;  "....trasferitomi   a    Gubbio 


mia  patria  a  vedere  i  miei,  dopo 
undici  anni  che  ne  era  stato  lon- 
tano „  ;  e  notisi  che  nel  mano- 
scritto sul  quale  il  Ferraro  ha  e- 
seguito  la  stampa,  questo  passo  è 
cancellato.  Dunque,  ed  è  evidente, 
trattasi  qui  di  una  indebita  appro- 
priazione; un  Fantozzi  Parma  pro- 
babilmente ebbe  fra  le  mani  il 
diario  dell' egubino,  ne  abrase  il 
nome  dal  manoscritto  e  vi  scrisse 
il  proprio.  Il  dubbio  sul  Fantozzi 
poteva  nel  prof.  Ferraro  essere 
confermato  dalla  serie  di  lettere 
dell' Armanni  che  il  prof.  Mazza-- 
tinti  cominciò  a  pubblicare  nel- 
V  Arch.  stor.  ital.  fin  dal  1883.  Ma 
la  gloria  del  Ferrarese  fu  presto 
distrutta  dallo  stesso  prof.  Ferraro 
pubblicando  il  Viaggio  del  44.  Dal 
Bozoli  ricavò  le  notizie  biografiche 
dell'  eugubino  e  constatò  che  fra 
le  opere  sue  e'  è  pure  il  Diario  del 
39  e  la  relazione  del  viaggio  da 
Colonia.  Alle  prove  addotte  da  lui, 
che  "  al  ladro  della  sua  fama,,  sot- 
trasse il  Diario  per  ridonarlo  al- 
l'eugubino,  giovi  aggiunijerc  che 
nell'Archivio  Armanni  dì  Gubbio 
esistono  le  minute  autografe  delle 
due  relazioni  con  molti  altri  scritti 
ancora  inediti  intorno  alla  nun- 
ziatura del  Rossetti  in  Inghilterra 
ed  a  Colonia. 
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Fratini  P.  Giuseppe.  Biografia  del  Ven.  servo  di  Dio 
Fra  Giacomo  da  S fello  Cappuccino.  Foligno,  Sgariglia,  1888. 
in  16."  di  pp.  24.  ' 


Si  studia  tanto  la  storia,  ma 
questo  sarà  sempre  uno  studio  in- 
completo, finché  non  vengano  a 
luce  tante  monografie,  al  primo 
aspetto  inconcludenti,  ma  di  fatto 
indispensabili  per  lo  studio  dei 
costumi  e  delle  abitudini  dei  tempi 
trascorsi.  La  biografia  di  Fra  Gia- 
como è  caratteristica  pel  secolo 
XVI,  e  ti  presenta  la   figura  mo- 


desta di  uno  di  quegli  umili  cap- 
puccini che  ebbero  tanta  influenza 
a  tempo  loro,  ed  erano  quelli  che 
davano  il  colorito  e  l'intonazione 
alle  opinioni  allora  vigenti.  Nes- 
suno non  vede  V  importanza  di 
queste  ricerche,  e  la  benemerenza 
che  si  acquista   chi    a    queste    dà 


G.  G.   Tre  docii^nenti  mediti  risgiiar danti  la  Reftthhlica 
di  S.  Marino.  Pesaro,  Federici,  1888;  in  4.°  di  pp.  34. 


Il  primo  documento  è  una  let- 
tera di  Federico  da  Montefeltro, 
duca  d'Urbino,  ai  capitani  di  _S. 
Marino,  nella  quale  mostrasi  in- 
formato della  trama  ordita  da  Pan- 
dolfo  Malatcsta,  signore  di  Rimini, 
per  occupar  quella  terra.  Il  fatto 
dell'ambita  signoria  del  Malatesta 
su  S.  Marino  era  noto;  il  docu- 
mento ci  dà  di  più  la  data  del  7 
novembre  1461  e  il  nome  di  Gre- 
gorio da  Anghiari  cui  Pandolfo 
desiderava  ai  propri  servigi.  Il  se- 
condo, se  non  corregge,  dichiara 
almeno  qual  valore  debba  attri- 
buirsi a  quel  passo  della  storia  di 
S.  Marino,  scritta  da  Melchior  Del- 
fico, in  cui  è  detto  che  la  domi- 
nazione del  Valentino  su  la  re- 
pubblica fu  di  molto  breve  durata. 
Il  del  Monte,  commissario  del  Va- 
lentino, con  breve  dell' 8  decembre 
1 502  assolveva  i  Sammarinesi  dalla 
ribellione  operata  in  favore  del 
Duca  d'Urbino  il  quale  nell'otto- 
bre di  quell'anno  riusci  per  un 
momento  a  tornare  al  possesso 
delle  proprie  terre.  Questo  atto  di 
assoluzione  è  T  impotante  docu- 
mento qui  pubblicato:  la  signoria 
del  Valentino  cessava,  com'è  noto, 


nel  1503,  nel  quale  anno  il  padre 
suo,  papa  Alessandro,  moriva.  — 
Il  terzo  documento  è  del  1^60,  di 
quel  tempo,  cioè,  in  cui  i  dissensi 
cittadini  turbavano  la  pace  della 
repubblica:  il  duca  d'Urbino,  a 
cui  stavano  vivamente  a  cuore 
gl'interessi  di  quel  piccolo  stato, 
vi  mandò  un  commissario  per  e- 
sporre  gl'intendimenti  suoi  intorno 
al  modo  che  sembravagli  più  effi- 
cace a  sedare  le  discordie  e  le  ire 
di  parte.  Il  Delfico  non  seppe  il 
nome  di  tal  commissario  ed  i- 
gnorò  le  idee  del  Duca  in  propo- 
sito ^  non  avendo  potuto  trarre 
partito  dai  documenti  che  ora 
vengono  alla  luce;  adesso  sappia- 
mo che  l'inviato  ducale  fu  Mar- 
cantonio Tortora,  il  quale  alla 
relazione  che  inviò  al  Duca  in- 
torno alla  missione  affidatagli,  unì 
il  catalogo  di  coloro  che  furono 
eletti  nel  Consiglio  dei  sessanta, 
o  ne  furono  esclusi.  Di  questi  tre 
inediti  documenii  i  due  primi  son 
tratti  dal  codice  374  della  _  Olive- 
riana;  l'ultimo  conservavasi  fra  le 
carte  del  compianto  prof.  Vanzo- 
lini,  acquistate  dalla  stessa  biblio- 
teca pesarese. 
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Mandalari  M.  Pietro  Vitali  ed  un  doaimcnto  inedito 
rigtuirdante  la  storia  di  Roma  (Sec.  XV.)  Roma,  Bocca» 
1887;  in  8.°  di  pp.  52,  I-XVII.  Ediz.  di  150  esemplari. 


Nella  dotta  monografia  sul  Vi. 
tali  da  Pantidattilo ,  abbate  di 
Grottaferata,  il  prof.  M.  ricerca  se 
possa  dichiararsi  vera  V  afferma- 
mazione  del  Barrio  che,  cioè,  un 
tal  Paolo  da  Perugia  giureconsulto 
sia  stato  suo  discepolo;  e  trova  che 
il  Tiraboschi  registra  un  Paolo  da 
de  Castro,  morto  forse  nel  1436,  il 
quale  insegnò  nello  studio  peru- 
gino. Ma,  anziché  di  costui,  pare, 
e  con  ragioni,  al  prof.  M.  che  trat- 
tisi di  "Paolo  Magno,  perugino^  e 
morto  a  Roma  nel  15 11.  Fu  giu- 
reconsulto, e  di  lui  fece  ricordo  il 
Vermiglioli;  e  fu  pure  parente  del- 


l'Antiquario che  lo  ebbe  in  gran 
pregio.  Se  giusta  fu  l'estimazione 
dei  contemporanei  per  lui,  appare 
da  un  Epicedium  indirizzatogli  da 
Francesco  Gameno,  poeta  peru- 
gino; e  appare  eziandio  dalla  let- 
tera del  cardinal  di  S.  Vitale  ai  Ma- 
gistrati di  Perugia,  nella  quale  è 
detto  "  doctore  excellente  et  ora- 
tore,, Questo  documento,  già  pub- 
blicato dal  Vermiglioli,  è  ora  ri- 
stampato dal  prof.  M.  che  lo  e- 
strasse  dall'Archivio  comunale  di 
Perugia,  ed  è  datato  da  Roma  20 
agosto  151 1,  nel  quale  anno,  come 
SI  è  detto,  il  Magno  morì. 


Mazzoni  G.  Due  efistole  del  secolo  XIV  in  endecasillabi 
sciolti.  Padova  Tip.  del  Seminario,   1888;  in  4."  di  pp.   19. 


Nel  volume  di  Studi  offerti  dal- 
l' Università  padovana  alla  bolo- 
gnese nelP  Vili  centenario,  il  gio- 
vane e  dotto  prof.  G.  Mazzoni  ha 
pubblicato  le  due  epistole  che  con 
altre  di  soggetto  amoroso  conser- 
vansi  in  un'  codice  dell'Antojiiana 
di  Padova.  Questo  epistolario  a- 
moroso  è  il  Vago  Filogeo,  dedi- 
cato ad  un  certo  Jovio  che  poteva 
con  tal  mezzo  aprir  l'animo  pro- 
prio e  gli  affetti  gentili  alle  avve- 
nenti donne  vicentine.  Che  queste 
epistole  siano  scritte  in  endecasil- 
labi sciolti  non  deve  far  meravi- 
glia ;  esempi  di  tal  forma  non 
mancano  nel  secolo  XIV.  E  il  M. 
nota  che  sciolti  n'abbiamo  nel  trat- 
tato del  Tieggimento  ecc.  di  Fran- 
cesco da  Barberino,  ed  in  isciolti  è 
il  Mare  amoroso  attribuito  a  Bru- 
netto Latini,  ed  il  Grion  volle  che 
in  isciolti  fosse  dettato  il  Cantico  di 
S.  Francesco.  Testimonianza  que- 
st'ultima non  valida  per  dimostrar 


l'esistenza  dei  componimenti  in 
isciolti  nel  secolo  XIII,  giacché  a 
voler  ridurre  il  cantico  a  quella 
forma  troppo  bisogna  e  arbitrària- 
mente rimaneggiarlo,  senza  che  un 
solo  manoscritto  ci  conforti  nell'ar- 
duo rifacimento  e  ci  autorizzi  a 
molto  espungere  e  moltissimo  ag- 
giungere. D' un  altro  esempio  di 
poema  in  versi  sciolti  tocca  op- 
portunamente il  Mazzoni;  cioè  del 
poema  V  Unione  dell'Arte  con  la 
Natura  che  Orazio  Avicenna  per 
primo  additò,  facendone  autore  un 
Giovanni  Giorgio  Lucilli  perugino. 
Il  quale  fiorì,  secondo  lui,  dalla  pri- 
ma alla  seconda  metà  del  secolo 
XIV  e  nel  1350  scrisse  il  poema 
citato.  Come  di  solito  facevano 
i  vecchi  raccoglitori  di  notizie  sto- 
rico-letterarie, l'uno  dall'altro  ri- 
copiandosi fedelmente  e  cecamen- 
te, così  a  noi  è  giunta  la  notizia 
del  Lucilli  su  l'autorità  dell'Avi- 
cenna; dall'opera  di  costui  Memo- 
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rie  della  città  di  Cingoli  l'attinse 
il  Jacobilli  ;  dal  Jacobilli  la  dedusse 
1  Grescimbeni,  da  questi  il  Qua- 
drio, e  citaron  tutti  pochi  versi 
(nove  soltanto)  che  l'Avvicenna 
riportò  e  che,  come  il  Mazzoni 
avverte,  sono  una  parafrasi  di 
due  esametri  di  un  Proculo  As- 
saneo,  poeta,  a  quanto  dicono, 
del  iioo.  Da  quei  pochi  versi  e 
dal  titolo  del  poema  può  dedursi 
che  l'opera  del  Lucilli  non  è  del 
secolo  XIV;  e  parmi  che   il  Maz- 


zoni abbia  pienamente  ragione 
quando  alle  parole  dell'Avicenna 
che  dice  che  il  Lucilli  "300  anni 
or  sono  compose  molto  leggia- 
dramente,, un  poema,  nota:  "chi 
non  crederà  che  il  ^00  anni  or 
sono  sia  nato  per  errore  di  stampa 
e  debba  cambiarsi  in  un  ^0  anni 
or  sono?  Ci  è  così  lecito  porre 
ormai  da  parte  Giovan  Giorgio 
Lucilli  e  la  Unione  dell'arte  con 
la  Natura.  Per  conto  nostro,  giu- 
reremo che  la  cosa  è  proprio  cosi. 


Medin  a.,  Frati  L.  Lamenti  storici  del  sec.  XIV,  XV, 
XVI.  Bologna,  Somagnoli,  1888;  Voi.  2  in  8."  di  pp.  OO 


Il  quinto  dei  Lamenti  pubblicati 
in  questa  raccolta  è  di  frate  Ber- 
nardino da  Cingoli,  e  narra  la  ca- 
duta di  Costantinopoli  nel  1453. 
Cinque  sono  i  manoscritti  che  lo 
contengono;  due  dei  quali  lo  at- 
tribuiscono a  un  prete  Maffeo  pi- 
sano, e  tre  (il  Marucelliano  C, 
265,  il  Magliab.  VII,  1184  e  il  Va- 
ticano Reg.  1108)  al  frate  cingo- 
lano.  Al  quale,  come  notano  gli 
egregi  Editori,  appartiene  di  certo. 


tanto  più  che  il  suo  nome  ricorre 
neir  ottava  ;^o,  secondo  la  lezione 
del  cod.  Vaticano.  Del  valore  del 
poemetto  dicono  gli  editori:  "  Di 
tutti  i  Lamenti  di  Costantinopoli 
questo  di  frate  Bernardino  è  senza 
dubbio  il  più  notevole  per  la  parte 
storica  e  narrativa  dell'assedio  ed 
anche  per  le  reminiscenze  di  versi 
danteschi  che  vi  sono  assai  fre- 
quenti „. 


Nozze  Zanichelli  —  Mariotti   (  Bologna ,  Zanichelli  ;  set- 
tembre 8ó  in  4.°  di  pp.  97.) 


Se  bene  tardi,  pure  gradita  e 
preziosa  ai  lettori  dell'  Archivio 
giungerà  la  notizia  della  stampa 
degli  Strambotti  di  'Baldassarre  da 
Sasso/errato  tratti  dalla  Nova  Fe- 
nice, eseguita  dal  Dott.  Severino 
Ferrari  per  le  nozze  del  prof.  Za- 
nichelli. Sono  40,  riprodotti  su  l'e- 
semplare dell'Universitaria  di  Bolo- 
gna dal  titolo  Libro  damore  \  Com- 
posto per  B.  I  O.  da  Sasso/erra  \  io 
intitolato  no  \  uà  Phenice;  Venezia, 
pel  Zopino,  1526:  l'edizione,  molto 
rara,  è  dedicata  al  conte  Roberto 
da   S.    Lorenzo.    I    componimenti 


scelti  dal  prof.  Ferrari  sono  di 
vari  soggetti;  la  ragione  è  così 
spiegata  da  una  nota  premessa  a- 
gli  strambotti:  "Ho  scelto  tanta 
varietà  di  componimenti  perchè 
si  possa  fare  un'idea  dei  molti 
soggetti  amorosi  cantati  nelle  o- 
pere  d'  amore  ;  idea  che  tuttavia 
né  pur  così  sarà  adeguata,  poiché 
io  abbia  tralasciate  le  mattinate  e 
le  mascarate,  senza  contare  che 
r  Amore  nelle  opere  in  lui  inti- 
tolate non  teneva  il  campo  da  solo, 
ma  lo  cedeva  spesso  alla  morale, 
alla    politica   e    via  via  „ .   E    più^ 
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sotto  aggiunge  a  proposito  degl| 
Strambotti  di  lamento:  "  La, noia, 
il  disgusto,  il  disprezzo^  l'odio  di 
sé  stesso,  della  vita,  del  mondo 
che  s'impadroniscono  a  un  tratto 
e  soggiogano  l'animo  per  un  ro- 
vescio momentaneo  d'  amore  o 
d'altro  ed  oscurano  tutto  quanto 
prima  era  sembrato  vivo,  giocoso 


e  luminoso,  non  è  sentimento  nuo- 
vo nella  poesia  italiana,  né  del 
solo  Olimpo,  ma  universale;  e  se 
ne  possono  trovare  più  che  le 
tracce  fin  nei  poeti  del  dugento  „. 
La  splendida  edizione  curata  con 
diligenza  amorosa  dal  prof.  F.  é 
di  un  numero  limitatissimo  di  e- 
semplari. 


Pakscher  a.  Die    Chronologie    -per    Gediche  Petrarcas  • 
Berlin,  Weidmann,  1887;  in  8.°  di  pp.  VI,  140. 


Crede  il  P.  che  la  canzone 
Spirto  gentil,  intorno  alla  quale 
si  é  tanto  detto  e  discusso,  sia  in- 
dirizzata a  Bosone  da  Gubbio.  Ec- 
co perché  qui  facciamo  cenno  di 
questa  importante  pubblicazione. 
Bosone  fu  eletto  senatore  di  Ro- 
ma il  15  ottobre  del  1337;  dunque 
di  questo  tempo  dev'essere  la  can- 
zone. E  infatti  neir  autografo  pe- 
trarchesco  (  Cod.  Vaticano    3195) 


questa  trovasi  scritta  poco  dopo 
a  due  componimenti  che  sono 
senza  dubbio  della  prima  metà  del 
37.  A  questo  valido  argomento  al- 
tre ragioni  aggiunge  il  P.  a  favore 
di  Bosone:  quella  di  altri  Mss. 
che  danno  la  canz.  a  lui  diretta, 
e  quella  dei  meriti  dell'  eugubino 
che  non  sono  certo  troppo  umili 
perché  il  Petrarca  non  dovesse  in- 
dirizzargli la  famosa  canzone. 


Ricci  C,  Bacchi  della  Lega  A.  Gynevera  de  le  clar^ 
donne.  Bologna,  Romagnoli,  1888:  della  Scelta  di  curiosità 
letteraria  dispensa  223;  di  pp.  L Vili  -  408. 


Tra  le  biografie  di  donne  illu- 
stri, cui  Sabatino  degli  Arienti 
scrisse  per  la  bella  Ginevra  figlia 
di  Alessandro  Sforza  signore  di 
Pesaro  e  moglie  di  Sante  Benti- 
voglio,  leggonsi  quelle  di  Battista 
da  Montefeltro,  figlia  di  Guido 
conte  d'  Urbino  e  moglie  di  Ga- 
leazzo Malatesta  signore  di  Pesa- 
ro, e  di  Battista  Sforza  duchessa 
d'  Urbino.  Breve  è  la  prima,  in  cui 
si  fa  menzione  dell'  intelletto,  degli 
studi  e"  delle  opere  che  resero  ce- 
lebre Battista  da  Montefeltro  ;  fu 
dotta,  vi  si  narra,  nell'  idioma 
"  materno  et  latino  in  lo  quale  fu 
erudita  per  modo  che  traheva  in 
admiratione  qualuncha  1'  audiva  „; 
disse  una  orazione    a  Sigismondo 


imperatore,  ed  una  ne  scrisse  per 
papa  Martino  "  la  quale  fu  de 
tanto  ornato  et  ciceroniano  stile 
et  sentimento  che  '1  prefato  pon- 
tefice la  dignificò  de  summe  laude 
et  _  celebri  titoli  „  ;  e  dettò  pure 
epistole  e  poesie  morali:  fu  dai 
contemporanei  e  "  da  molti  excel- 
lenti  ingegni  cum  eloquente  epi- 
stole „  lodata  ed  ammirata  per 
r  altezza  della  mente  e  per  le  virtù 
ond'  era  adorna.  Studiosissima,  a- 
mava  "  de  bavere  belli  ed  ornati 
libri  „  ;  governò  lo  stato  meglio 
del  marito  ;  benedetta  dai  sudditi, 
si  ritirò  in  S.  Chiara  in  Urbino 
dove  morì  "  lassando  di  sé  dolce 
memoria  „.  —  Di  Battista  duches- 
sa é  più  largamente  narrato.  Sposa 
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a  Federico,  fu  madre  di  Guidu- 
baldo ,  cui  (  ma  qui  non  è  detto  ) 
die  alla  luce  in  Gubbio  ;  pia  don- 
na, portava,  a  quanto  credevasi 
il  cilizio  sotto  le  seriche  e  son- 
tuosissime vesti.  Ammalò  di  feb- 
bre a  Gubbio,  dove  giunse  per  ri- 
vederla il  consorte;  e  a  lui,  avuta 
la  consolazione  di  salutarlo  per 
r  estrema  volta,  rivolse  _  parole 
d'affetto  e  dolcezza  particolare. 
Il  duca,  devoto  alla  sua  volontà, 
la  fece  seppellire  in  S.  Chiara 
in  Urbino.  Dopo  alquanti  giorni 
egli  volle  farle  esequie  solenni; 
e  il  biografo  non  mancò  di  di- 
chiarare i  nomi  dei  convenuti. 
Sisto  papa    inviò    Nicolò    Ubaldo 


perugino  Auditore  di  rota,  e  per 
il  popolo  di  Perugia  intervenne 
alla  cerimonia  Giacomo  Cortonese 
vescovo;  e  v'erano  Salustio  Ti- 
fernatio  oratore,  Ugo  Carpegna, 
Giovanni  e  Federico  fratelli  Carpe- 
gna, vari  della  famiglia  Ubaldini, 
cento  cittadini  di  Gubbio,  settanta- 
quattro de'  quali  in  veste  lugubre, 
cinquanta  di  Cagli,  quarantacinque 
di  Fossombrone,  cinquantadue  di 
Castel  Durante ,  cinquanta  di  S. 
Angelo  in  Vado  e  molti  altri  di 
Mercatello,  Pergola,  ecc.  Giovan- 
ni Antonio  Campano  lesse  1'  ora- 
zione, "  per  questo  caritatevole 
effecto  „  inviato  dal  pontefice. 


Saviotti  a.  Guariniana.  Coti   aff  endice  di  A.   Verna- 
recci. Pesaro,  Federici,  1888;  in  8/' di  pp.  23. 


Le  notizie  pubblicate  dal  Dott. 
Saviotti  e  dal  Prof  Vernarecci  so- 
no di  utilissimo  complemento  alla 
monografia  di  Battista  Guarini  e- 
dita  recentemente  dal  Dott.  Vit- 
torio Rossi  (Torino,  i886).  Il  pri- 
mo documento,  tratto  da  un  codice 
dell'Estense,  è  il  giudizio  espresso 
da  Muzjo  Manfredi  a  Ferrante 
Gonzaga,  con  lettera  del  2^  Ago- 
sto 1590,  sul  Pa5fór  ^io  ;  giudizio 
severo  e  forse  anche  ingiusto  :  alla 
qual  lettera  ne  fa  seguito  un'  al- 
tra, scritta  dal  Manfredi  stesso  al 
Guarini,  più  mite  e  più  giusta 
della  prima.  Gli  altri  documenti, 
tratti  da  un  codice  della  Olivie- 
riana  di  Pesaro ,  riguardano  il 
Guarini  alla  corte  di  Urbino.  Que- 
sti, invitato  da  Francesco  Maria 
alla  sua  corte,  vi  si  era  recato  nel 
1602;  e  il  Duca  gli  aveva  dato 
l'incarico  di  rifare  le  biografie 
dei  duchi,  scritte  già  da  Bernar- 
dino Baldi  e  G.  B.  Leoni,  delle 
quali,  forse,  era  rimasto  poco  sod- 
disfatto. Il  Guarini  non  ne  volle 
sapere;  e  nel  luglio  del  1604  ab- 
bandonò improvvisamente  la  cor- 


te. Il  perchè  di  questa  brusca 
partenza  da  Urbino  è  rimasto  i- 
gnoto  al  Rossi;  ora  è  conosciuto 
mercè  la  pubblicazione  di  un  do- 
cumento, trovato  dal  Saviotti,  nel 
quale  è  dichiarato  che  il  Guarini 
mal  rispondeva  ai  desideri  del  Du- 
ca, e  per  i  suoi  modi  irosi  nel 
trattar  quelli  della  corte  "  dette 
malissima  sodisfatione  „  ;  ond'  è 
che  invitato  a  fare  "  li  fatti  pro- 
prii,,  e  ad  andarsene  "alla  buon'ho- 
ra  senza  pensare  altrimenti  al  ri- 
torno „  il  Guarini  se  n'andò.  Poi 
per  discolparsi  e  mitigare  le  ra- 
gioni gravi  delle  sua  partenza, 
scrisse  al  cardinal  del  Monte  una 
lettera;  il  Duca,  che  di  tali  scuse 
dovette  aver  sentore,  fece  scrivere 
da  Giulio  Giordano  al  Malatesta, 
agente  ducale  a  Roma,  "  una  pie- 
na informatione  delle  cause  che 
r  hanno  mosso  a  licentiare  il  ca- 
valiero  Guarino  dal  suo  servitio  „, 
affinchè  luce  fosse  fatta  sopra  sì 
delicata  questione  e  non  fossero 
credute  veraci  le  parole  del  poeta. 
Questa  lettera  è  pubblicata  dal 
Vernarecci,  il    quale   giustamente 
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crede  che  dovesse  accompagnare 
la  citata  relazione  sulla  partenza 
del  poeta  da  Urbino. 

Il  Giordano  con  un  altro  bigliet- 
to, scritto  tre  giorni  dopo  la  pri- 
ma lettera,  confermava  la  insuffi- 
cienza delle  scuse  addotte  del  Gua- 
rino. Il  quale,  avendo  saputo  di 
queste  due  lettere  che  il  Duca  a- 
vea  fatto  scrivere  al  Malatesta 
pubblicò  un  Manifesto  per  ben 
giustificare  la  propria  condotta  alla 
corte  :  di  tale  manifesto  non  ab- 
biamo copia  ;  però  ne  deduciamo 
il  contenuto  da  una  terza   lettera 


del  Giordano,  che  il  Vernarecci  dà 
con  gli  altri  documenti  in  appen- 
dice alle  note  del  Saviotti.  Un'  ul- 
tima lettera,  edita  pure  dal  V.,  al 
Giordano  ne  conteneva  una  pel 
Duca  a  cui  dal  Giordano  stesso 
doveva  esser  presentata:  forse  il 
poeta  tentava  di  nuovamente  pro- 
cacciarsi le  grazie  del  Duca.  Se 
così  sperò,  vanamente  sperò;  che 
il  Duca  (così  di  questi  scriveva 
il  Donati  )  "  abboriva  per  sempre 
quelli  da'  quali  aveva  alienata  la 
sua  volontà  „. 


SciPiONi  G.  S.  XII  Sonetti  di  Malatesta  de'  Malate sti  il 
Senatore,  Ancona,  Morelli,  1887;  in  8."  di  pp.  25.  (Nozze 
Renier-Campostrini). 


Fu  Malatesta  il  Senatore  l'ul- 
timo e  veramente  illustre  signore 
di  Pesaro;  cospicuo  in  armi  e  de- 
gno di  non  minor  lode  per  atti  di 
savia  politica.  Alle  testimonianze 
della  floridezza  di  sua  corte  do- 
vrebbero, se  si  avesse  a  parlare 
degnamente  di  lui ,  aggiungersi 
quelle  dello  splendore  onde  Pesaro 
sarebbe  stata  bella  un  giorno,  se, 
oltre  air  ampliamento  della  città 
stessa  ed  alle  mura  che  la  cinge- 
vano, avesse  potuto  il  munifico 
Principe  innalzare  la  fortezza  di 
cui,  a. quanto  dicevasi,  il  Brunel- 
lesco  aveva  fornito  il  disegno.  Il 
suo  successore  affrettò  la  caduta 
dell'illustre  ramo  malatestiano. — 
Il  Senatore  fu  anche  poeta;  e 
delle  sue  elette  poesie  ci  die  vari 
saggi  il  compianto  prof.  Vanzo- 
lini.  Oggi  tali  saggi  sono  quasi 
ossolutameute  irreperibili  dagli 
studiosi,  perchè  dati  fuori  per  noz- 
ze in  limitato  numero  di  copie. 
La  più  ampia  raccolta  delle  rime 
del  Principe  vicri  pubblicata  ora 
dal  prof.  Scipioni,  il  quale  ne  ha 
messo  insieme  e  stamperà  quanto 
prima  tutte  le  rime  che  conser- 
vansi   nei    manoscritti    Oliveriani 


di  Pesaro,  nei  Melatestiani  di  Ce- 
sena, e  in  altre  biblioteche,  di  Bo- 
logna, di  Roma  e  di  Firenze.  Dei 
dodici  Sonetti  ora  stampati  il  i"  e 
forse  anche  il  5°  sono  indirizzati 
a  Sigismondo  imperatore;  l'S'^  alla 
Vergine;  gli  altri  sono  anepigrafi. 
Come  di  questi  Sonetti,  così  delle 
molte  altre  rime  inedite  è  incon- 
testabile il  merito;  delle  quali  sva- 
riatissimi  sono  gli  argomenti  ed  i 
generi,  e  con  le  quali  il  Principe 
rispondeva,  talvolta  su  le  stesse 
rime,  a  coloro  che  gì' indirizzavano 
poesie.  Dei  suoi  versi  di  soggetto 
religioso  abbiamo  un  saggio  nella 
presente  edizione;  migliori  ne  a- 
vremo  nella  promessa  raccolta  in 
cui  saranno  inseriti  i  capitoli  ed  i 
ritmi  scritti  per  le  fraternite  del 
suo  dominio.  Fra  le  rime  che  al- 
cuni finora  non  attribuirono  al 
Senatore  Malatesta,  era  la  canzone 
Funesla  patria  ed  esecrabil  plebe 
che  credettesi  di  Battista  Monte- 
feltro;  ma  ormai  (il  prof  Scipioni 
avverte,  pag.  9)  non  è  più  da  af- 
facciarsi codesto  dubbio,  special- 
mente dopo  le  ricerche  del  prof. 
Vanzolini  che  il  Malatesta  ne  di- 
chiarava indiscutibile  autore. 
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SciPiONi  G.  S.  Due  lettere  a  Lorenzo  il  Magnifico  di  Pan- 
dolfo  ColleniLCcio  da  Pesaro.  Faenza,  Conti,  1888:  in  8."  di  p.  3 1. 


Nel  1488  Francesca  Bentivoglio 
assassinava  il  proprio  consorte  Ga- 
leotto Manfredi  signor  di  Faenza , 
ignorasi  se  per  gelosia  o  aspri 
trattamenti,  come  dice  il  Machia- 
velli, o  se  per  appagare  V  ardente 
ambizione  di  Giovanni  Bentivoglio 
che  mirava  ad  estendere  il_  domi- 
nio su  tutta  la  Romagna.  Di  Fran- 
cesca, rea  madre,  e  di  Galeotto  era 
nato  Astorgio  di  cui,  orfano  e  in 
tenera  età,  ebbero  la  tutela  sedici 
cittadini  di  Val  di  Lamona.  Contro 
a  Lorenzo  de' Medici,  che  aveva 
procurato  quel  fatale  connubio,  ed 
ora  manifestava  un'amorosa  pro- 
tezione verso  il  piccolo  Astor- 
gio, si  volsero  con  minaccie  rido- 
mandando la  dote  di  Francesca  i 
Bentivoglio.  Il  Medici  col  Pantol- 


fini  prima,  e  poi  col  CoUeluccio 
tratto  la  questione,  difensore  a 
viso  aperto  del  fanciullo.  I.e  due 
lettere  del  pesarese  riguardano  ap- 
punto la  missione  difficile  affida- 
tagli: non  le  riassumiamo  perchè 
non  è  compito  nostro;  ma  voglia- 
mo segnalarle  perchè,  come  av- 
verte il  prof.  Scipioni,  da  esse 
"  traspare  l' arte  fine  di  Pandolfo 
nello  scoprire  l'animo  altrui,  l'a- 
cutezza nei  suoi  giudizi  e  l' osser- 
vazione minuta  di  tutto  „ .  La  nitida 
edizione  in  soli  70  esemplari  di 
queste  due  lettere,  tratte  dall' Arch. 
di  Stato  fiorentino  è  corredata 
dallo  stemma  gentilizio  dei  Colle- 
nucci  che  trovasi  nell' Arch.  stesso, 
e  fu  procaruta  dal  prof.  Scipioni 
per  le  nozze  Castellani-  Masini. 


Servanzi  Collio  Severino.  Pitture  della  Chiesa  di  S. 
Giovanni  in  Urbino  eseguite  dai  fratelli  Lorenzo  e  Giacomo 
di  S.  Severino.  San  Severino,  Bellabarba,  1888,  in  4."  dì  pp. 
26  con  una  tavola. 


Non  è  che  una  descrizione,  come 
dice  il  titolo,  di  numerosi  dipinti 
del  sec.  XV,  ma  descrizione  dili- 
gente ed  esatta  assai,  che  dei  di- 
pinti stessi  fa  conoscere  l'impor- 
tanza e  il  valore.  Accresce  pregio 
alla  pubblicazione  una  magnifica 
incisione  di  saggio,  la  quale  pre- 
senta chiaramente  come  grande 
sia  stato  il  merito  dei  pittori  san- 


severinati.  Ci  permettiamo  di  no- 
tare la  mancanza  di  una  breve 
notizia,  magari  in  nota,  dalla  quale 
risulti  chiaro  e  il  nome  degli  au- 
tori, e  la  data  del  1416  attribuita 
a  cjuesti  distinti.  Non  sappiamo 
poi  come  l'illustre  scrittore  possa 
ritenere  che  i  pittori  suoi  concit- 
tadini abbiano  eseguiti  quei  di- 
pinti senr^a  aver  frequentati  studi. 


Testamentum,  honae  memoriae  Fahii  Amici  oriundi  de 
Terra  Syllani  sfolctanac  dioecesis.  MDXCVI.  Foligno,  Sga- 
riglia,  1888,  in  4.°  di  pp.  16. 

Fabio  Amici  fu  Medico  e  Sa-  e  ben  ragionata  disposizione  te- 
cerdote  nel  sec.  XVI,  e  visse  in  stamentaria  del  io  Decmbre  1596, 
Roma,  sebbene  nascesse  in  Sellano  che  è  stata  pubblicata  senza  al- 
di Spoleto.  Venuto  a  morte,  testò  cuna  notizia,  o  altra  dichiarazione 
delle  cose  sue  in  opere  pie,  di  qualunque, 
culto,  di  istruzione,  con  una  lunga 
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Vita  di  M.  Lelio  Toì-elli  da  Fano  scritta  da  Baccio 
Valori  senatore  fiorentino.  Bologna,  Zanichelli,  1886,  in  8,°  di 
pp.  31. 


Della  biografia  di  Lelio  Torelli, 
illustre  giureconsulto,  abbiamo  due 
redazioni  ;  T  una  fu  edita  dal  Bi- 
scioni nelle  Giunte  alla  Toscana 
Letterata  del  Civelli,  Tomo  Vili, 
e  trovasi  nel  Codice  Magliabe- 
chiano  IX,  -jG-^  l'altra  è  mano- 
scritta ed  è  contenuta  nella  Filza 
9,  F.  19  del  fondo  Rinuccini,  già 
Valori,  ora  nella  biblioteca  Nazio- 
nale di  Firenze.  Come  il  sig.  V. 
Fiorini  avverte,  tutt"  e  due  codeste 
redazioni  "sono  in  gran  parte  un 
estratto  dell'orazione  funerale  che, 
ad  istanza  di  Baccio  Valori,  come 
questi  afferma  verso  il  _  termine 
della  biografia  qui  pubblicata,  re- 
citò Filippo  Sassetti  nella  chiesa 
della  Madonna  dei  Ricci  in  Fi- 
renze il  22  giugno  del  1576:  ora- 
zione pubblicata  poi  da  Salvino 
Salvini   nei    Fasti    Consolari   del- 


l''Accademia  Fiorentina  (  Firenze^ 
1717,  p.  130-142)  e  che  servì  di 
canovaccio  più  tardi  anche  a  Do- 
menico Maria  Manni  per  intessere 
la  sua  Vita  del  celebre  senatore 
Lelio  Torelli  (  Firenze,  Stecchi, 
1770),,.  Baccio  Valori  conobbe  il 
Torelli  di  persona  e  di  lui  potè, 
meglio  dell'altro  biografo  e  loda- 
tore, dire  con  maggior  larghezza 
e  narrare  della  vita  sua  più  mi- 
nuti particolari.  Il  Fiorini  ha  ri- 
stampato il  testo  Biscioniano,  a- 
vendo  però  sott'  occhio  il  ms. 
Rinuccini,  le  varianti  e  le  aggiunte 
del  quale  ha  riprodotto  con  molta 
accuratezza  ed  utilità.  Questa  splen- 
dida edizione,  in  soli  40  esemplari, 
fu  offerta  da  V.  Fiorini  e  C,  G.  e 
D.  Zanichelli  al  prof.  Severino 
Ferrari  nel  giorno  delle  sue  nozze. 
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*  Nel  sesto  numero  del  Bullettino  dell'  istituto  storico  ita- 
liano V  Avvocato  Brando  Brandì  propone  la  ristampa  critica 
delle  famose  Constitutiones  S.  M.  Ecclesiae  del  Card.  Egidio 
Albornoz,  le  quali  per  molti  secoli  furono  il  codice  civile  e 
criminale  delle  provincie  Marchigiane.  Ma  perchè  giusta- 
mente riflette  esser  necessaria  precedentemente  una  ampia 
conoscenza  dei  codici  e  delle  stampe  di  queste  Constitu- 
tiones, il  Brandi  incomincia  il  paziente  lavoro,  descrivendo 
due  codici  romani,  e,  più  o  meno  ampiamente,  descrivendo 
dodici  edizioni  del  XV,  XVI  e  XVII  secolo.  Facciamo 
plauso  all'utile  progetto,  e  Speriamo  che  il  Sig.  Brandi 
riesca  a  mandarlo  ad  esecuzione.  Rileviamo  però  che  le 
diverse  stampe  delle  Constitutiones  furono  diligentemente 
e  bibliotecnicamente  descritte  ed  annotate  con  molta  eru- 
dizione in  questo  Archivio  (I.  p.  82-99:  II,  p.  63-102.)  dal 
Marchese  Filippo  Raffaelli,  che  per  il  primo  ne  dette  una 
enumerazione  completa,  scendendo  a  ricerche  che  gli  stu- 
diosi troveranno  utilissime,  e  tenendo  conto  di  stampe  che 
in  un  elenco  delle  Constitutiones  doveano  trovar  luogo  as- 
solutamente, e  che  non  si  sa  perchè  il  Brandi  abbia  omesse. 
Quindi  mentre  l' elenco  che  demmo  nell'  Archivio  salisce 
al  numero  di  17,  quello  del  Bullettino  non  è  che  di  12. 
Notiamo  poi  che  il  Brandi,  pur  confessando  di  essersi  valso 
del  lavoro  del  Raffaelli,  dichiara  anche  (  p.  40  )  di  averlo 
corretto  e  completato,  e  altrove  (  p.  46  in  nota  )  di  avervi 
trovate  molte  inesattezze,  e  di  aver  corretto  gli  errori  nei 
quali  era  caduto.  Francamente,  questa  ci  pare  un'  accusa 
immeritata,  e  a  tacere  la  diligenza  bibliografica  notissima 
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a  tutti  del  Marchese  Raffaeli!,  gli  appunti  fattigli  dal  Brandi 
sono  in  sostanza  così  rari  e  così  lievi,  che  ci  meravigliamo 
assai  come  si  sia  avuto  il  coraggio  di  fare  questa  accusa,  che 
per  verun  conto  è  meritata.  Certo,  ove  la  bibliogratìa  antica 
si  limiti  a  numerare  aritmeticamente  le  pagine,  le  carte,  i 
quaderni,  le  righe  e  le  lettere,  qualche  piccolo  neo  si  tro- 
verà nel  faticoso  lavoro  del  Raffaelli,  ma  questo  è  così  svi- 
luppato e  così  completo,  che  almeno  ci  sarà  lecito  dubi- 
tare se  il  nuovo  studio  del  Brandi,  incompleto  e  ristretto, 
rechi  molto  vantaggio,  dopo  quello  del  Raffaelli,  per  lo 
scopo  pel  quale  fu  scritto. 

*  Il  Brandi  suddetto,  descrivendo  il  Codice  Ottoboniano 
latino  1402  della  biblioteca  Vaticana,  scritto  nel  secolo  XV, 
fa  noto  come  le  prime  120  carte  del  codice  stesso  con- 
tengano gli  statuti  antichi  del  Comune  di  Rieti,  che  poi 
furono  stampati  in  Roma  con  poche  aggiunte  dal  tipografo 
Antonio  Biado  nel  1549. 

*  Pietro  Tommassini-Mattiucci,  dell'  Università  di  Roma, 
attende  alla  pubblicazione  del  Libro  I^n-periale,  scritto,  a 
quanto  pare,  nella  seconda  metà  del  secolo  XIV  da  Gio- 
vanni Bonsignori  da  Città  di  Castello. 

Non  potrà  essere  messa  in  dubbio  l' importanza  stori- 
co-letteraria della  pubblicazione  di  quest'  opera,  quasi  di- 
menticata, quando  si  pensi  che  è  stata  messa  a  stampa 
due  volte  e  che  se  ne  conoscono  più  di  venticinque  codici 
sparsi  nelle  varie  biblioteche  di  Firenze  e  di  Roma  —  L' e- 
ditore  si  è  proposto  di  dare  il  testo  critico,  di  considerare 
l'opera  in  rapporto  alle  altre  numerose  compilazioni  leg- 
gendarie su  G.  Cesare  le  quali  furono  tanto  in  voga  nel 
medio  evo,  e  di  trattare  ampiamente,  per  quanto  sarà  pos- 
sibile, della  vita  dell'  autore. 

*  Ci  siamo  occupati  più  volte  della  Storta  di  Città  di 
Castello  scritta  dal  Cav.  Gio.  Magherini  Graziani.  Ora  siamo 
lieti  di  comunicare  che  è  già  escito  il  V  fascicolo  del  vo- 
lume primo,  e   che   V  edizione   è  veramente  splendida  per 


400  VARIETÀ    E    NOTIZIE 

le  numerose  tavole,  incisioni,  litografie,  cromolitografie  ecc. 
Ne  riparleremo  a  volume  finito. 

*  Per  cura  del  Sig.  F.  Franchi  Editore  di  Todi,  si  pub- 
blicheranno prossimamente  le  Memorie  dei  Vescovi  di  Todi 
del  compianto  Conte  L.  Leoni.  Il  principio  del  ms.  fu  in- 
viato dall'  autore  al  nostro  Archivio  che  ne  promise  la 
publicazione,  ma  poi,  accaduta  la  sua  malattia  e  la  morte, 
la  publicazione  non  fu  potuta  incominciare. 

*  È  morto  a  Perugia  il  Dottor  Antonio  Brizi,  il  quale 
con  atto  di  ultima  volontà  lasciava  dei  libri  e  codici  pre- 
ziosi, perchè  fossero  collocati  o  nell'archivio  Comunale,  o 
nella  Biblioteca  comunale.  Eccone  l'elenco 

1.  Statuto  del  Comune  di  Gaiche,  codice  in  pergamena 
del  1318. 

2.  Tre  volumi  manoscritti  contenenti  documenti  origi- 
nali ed  autentici  della  famiglia  Eugeni  di  Perugia. 

3.  Memorie  manoscritte  di  famiglie  Perugine,  genealogie, 
stemmi  ecc.  in  numero  di  10  volumi  in  foglio. 

4.  Volume  contenente  proclami  e  stampe  relative  alla 
insurrezione  Perugina  nel  1831. 

5.  Annali  tipografici  Perugini  dall'  origine  della  stampa 
all'  epoca  presente  in  due  volumi  in  foglio,  compilati  dal 
dott.  Brizi. 

6.  Bibliografia  Storico -Perugina  ripresa  sopra  quella 
Vermiglioli,  e  condotta  ai  tempi  presentì  a  cura  dello 
stesso  dott.  Brizi  in  cinque  volumi  in  ottavo. 


H^^ 


INVENTARIO 
DELL'  ARCHIVIO  COMUNALE  DI  GUBBIO 


L'Archivio  comunale  di  Gubbio  consta  di  due 
fondi;  dell'antico  e  di  quello  derivante  dai  monasteri 
soppressi.  La  prima  parte,  che  è  la  più  conspicua  e 
più  efficace  per  gli  studi  storici,  comprende  i  diplomi 
imperiali,  le  bolle,  i  libri  delle  Riforme,  gli  statuti,  i 
libri  d'amministrazione  delle  arti  e  delle  fraternite. 
Da  me,  con  provvida  deliberazione  della  Giunta,  ap- 
provata dal  consiglio,  fu  ordinato  quest'ampio  mate- 
riale storico  e  ne  fu  compilato  l'inventario.  Delle  carte 
d'indole  assolutamente  amministrativa  vien  qui  data 
una  sintetica  indicazione,  non  ritenendo  che  vantaggio 
notevole  ne  possano  dedurre  i  ricercatori  studiosi. 
Però  sono  tutte  analiticamente  descritte  in  un  Inven- 
tario a  parte  che  serve  di  consultazione  per  i  frequen- 
tatori dell'Archivio  medesimo. 

Di  facilitare  le  ricerche  storiche  ho  inteso  pubbli- 
cando il  presente  Inventario.  Mi  auguro  che  gli  altri 
comuni  dell'Umbria,  ricchi  di  documenti  non  meno 
dell'archivio  eugubino,  seguano,  mirando  allo  stesso 
scopo,  l'esempio  mio. 

Francesco  A r duini 

Archivio  Storico  IV.  26. 
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Istromenti  ed  atti  notarili. 

• 

1.  Copie    d' istromenti,  con   indici,  in  voli.   29:   sec.  XVI 

(Camera  1,  Scancia  1,  scompartimento  1,  n.   1-29). 

2.  Copie  d' istromenti  e  d'atti  di  Sebastiano  Rancolo  no- 

taio di  Costacciaro:   1536  (e.  s.,  n.  30). 

3.  Istromenti  del  notaio  Pietro  Salinguerra:  1273-1302  (e. 
s. ,  n.  31). 

4.  Istromenti  del  not.  I^euedetto  di  Giuliano  da  Montone  : 

1468-1503  (e.  s.  ,  n.  32). 

5.  Atti  e  privilegi  notarili  con  l' indice  dei  notari,  in  fase. 

3:  sec.  XVII-XVIII.  (  e.  s. ,  n.  33). 

6.  Istromento  fra  i  comuni  di  Gubbio  e  Sassoferrato  :  sec. 
XVII  (e.  s. ,  scomp.  1,  busta  21). 

7.  Istromenti  di  censi,  compre,  vendite,  permute,  donazioni, 
quitanze,  ecc.  riguardanti  il  monastero  di  S.  Secondo: 
sec.  XIV-XVII  (e.  s.,  busta  44). 

8.  Istromenti,  liti  ed  atti  vari  riguardanti  il  monastero  di 

S.  Secondo:  sec.  XIII-XIV  (e.  s. ,  busta  46). 

9.  Atti  pubblici,  in  voli.    4:  sec.  XV-XVII  (e.  s. ,  busta 

48-51). 

10.  Memorie  d' istromenti  :  sec.  XIV-XVI  (cam.  1,  scancia 

3,  scomp.   ],  busta  52). 

1 1 .  Istromenti  e  testamenti  del  notaio  Atlante  del  quondam 

Francesco  di  Belardo:   1495-1530  (e.  s. ,  busta  54). 

12.  Istromenti  di  ser  Ventura  di  Grizone:  1296-1298;  mem- 

bran.  (e.  s. ,  busta  53.). 

1 3.  Repertorio  d' istromenti  :  sec.  XVI  (e.  s. ,  busta  53 ). 
14    Registri  n.  13  d' istromenti:  1816-1861  (e.  s.,  credenza 2). 

15.  Registro  d' istromenti  e  di  contratti:   1860-1863  (e.  s.). 

16.  Repertorio    della    segreteria    del    Comune:     1816-1827 

(cam.  1,  scancia  2,  scomp.  2). 

17.  Inventari  dell'Archivio  notarile:  1839  (e.  s.). 
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Censi  e   Cambi. 

18.  Registri  di  censi   e   cambi,  per   lett.  alfab.,  in  voli.  2: 

sec.  XVII.  e  seg,  (cam.  1,  scancia  2,«scomp.  7,  n.  35-36). 

19.  Indice   dei   registri   preced.    compilato   da   Carlantonio 

Timotelli:   1789  (e.  s.,  n.  37). 

20.  Registri  di  censi  e  cambi,  in  voli.  7,  gli  ultimi  due  con 

indice  alfab.:  sec.  XVIII  e  seg.  (e.  s.,  n.  38-44). 

21.  Bullettario  dei  censi  imposti  per  il  passaggio  delle  trup- 
pe:  1743-1800  (e.  s.,  scomp.  5,  n.  20). 


Catasti  e  Censimenti. 

22.  Libro  di  congregazioni,  bollettario  e  revisioni  del  Ca- 
tasto Ghelliano:  1759-1776  (cam.  1,  scancia  2,  scomp. 
7,  n.  45). 

23.  Libro  di  riparto  per  le  spese  catastali:  1760-61  (e.  s., 

n.  46). 

24.  Scritture  varie  catastali:  1775-1789  (e.  s.,  n.  47). 

25.  Bollettari  n.  2  di  spese  pel   catasto:  1752-1789   (e.  s., 
n.  48-49). 

26.  Libro   delle  licenze   ed    alienazioni:   sec.    XV    (e.   s., 

n.  50). 

27.  Scritture  diverse  relative  al  censimento:  sec.  XIV; 
membr.  e  cart.  (e.  s.,  scomp.  1,  busta  22). 


Gonfalonieri.^   Consoli.,    Contestabili. 

28.  Privilegi  accordati  dai  duchi  d'Urbino  ai  Gonfalonieri 

e   Consoli  di  Gubbio:    1583-1586  (cam.    1,  scancia  2, 
scomp.  7,  n.  61  ). 

29.  Atti  riguardanti  la  giurisdizione  del  Contestabile:  1639- 

1730  (e.  s.,  n.  62). 

30.  Nomine  ed  atti  del  med.,  con  rubriche:  1757-1816  (e, 

s.,  n.  63). 


404  FRANCESCO    ARDUINI 

31.  Atti  riguardanti  la  giurisdizione  del  med.,  raccolti  dal 

Gonfaloniere  Bentivoglio  Bentivogli:  1690  (e.  s.,  n.  64). 

32.  Bussoli  per  le  nomine   dei  Gonfalonieri  e   Consoli,   in 

fase.  52:  1532-1801  (cam.  1,  scancia  1,  scomp.  6,  n.  1). 

33.  Atti  e  relazioni  dei  delitti  commessi  nella  fiera  di  S.  U- 

baldo,  in  voli.  4:  1685-1713  (e.  s.,  n.  5). 

34.  Atti  vari  del  Podestà,  dei  Consoli  e   del   Contestabile, 

in  fase.  6:   1330-1785  (e.  s.,  n.   11). 

35.  Congregazioni  degl' Imbussolatori  e  decreti  del  Luogo- 
tenente: 1769-1793  (e.  s.,  n.  12). 

36.  Bandi  dei  Gonfalonieri  e  Consoli  :  1538-1572  (e.  s.,  n.  16). 


Tabelle,  Preventivi,  Consuntivi  e  documenti 
d' amministrazione  e  contabilità  comunale 

37.  Libri   del    Camerlengato   n.    25,    membran,:    1377-1443 

(cam.   1,  scancia  3,  scomp.  7,  n.  67). 

38.  Debiti  e  crediti  del  comune:  1596-1767,  in  voli.  3   (e. 

s.,  n.  68-70). 

39.  Libro  delle  revisioni  di  tutte  le  amministrazioni  comu- 

nali:  1626-1774  (e.  s.,  n.  71). 

40.  Tabelle  del  comune  ed  appodiati:  1674-1808    (cam.  1, 

scancia  1,  scomp.  5,  n.   1  ). 

41.  Libro  di  conti  del  comune  di  Petroia:  1692-1796  (cam. 

1,  scancia  3,  scomp.  7,  n.  72). 

42.  Debiti  del  comune  di  Gubbio:  1698-1797  (cam.  1,  scan- 

cia 1,  scomp.  5,  n.  6). 

43.  Libri  di  cassa,  in  voli.  3:  1755-1814  (cam.  1,  scancia  3, 

scomp.  7,  n.  73-75). 

44.  Libro  delle  revisioni:   1794-1814  (e.  s. ,  n.  76). 

45.  Debiti  del  comune  incamerati  in  forza  del  Motu  proprio 

19  marzo  1801  (cam.   1,  scancia  1,  scomp.  5,  n.  7). 

46.  Bilanci  e  consuntivi  del  comune  ;  contabilità  per  i  crediti 

del   governo   per  l'approvvigionamento   di  Venezia   e 
d'Ancona:  1808-14  (e.  s.,  n.  8). 

47.  Libri  di  cassa,  in  voli.  4:  1812-14  (cam.  1,  scancia   3, 

scomp.  7,  n.  77-80). 
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48.  Conti  consuntivi  e  tabelle  del  comune,  in  voli.  3:  1815-24 

(  Cam.   1,  scancia  1,  scomp.  5,  n.  9-11). 

49.  Conti  consuntivi  con  alcune  osservazioni  dell'ufficio  di 

contabilità  di  Pesaro  al  consuntivo  1830,  e  relative  ri- 
sposte: 1825-27  (e.  s.,  n.  12). 

50.  Contabilità  del  1833  (e.  s.,  n.  13). 

51.  Documenti   relativi   ai   restauri    del   Bottaccione:    1834 

(e.  s.). 

52.  Allegati  alla  parte  passiva  del  resoconto  comunale  del 

1837  (e.  s.). 

53.  Prontuario  di  cassa  degli  appodiati:   1834-37   (e.  s. ). 

54.  Allegati  al  bilancio  del  1838   (e.  s.). 

55.  Contabilità  del  comune   e    degli   appodiati,  in  voli.  4: 

1839-1872  (e.  s.,  n.  14-17). 

56.  Libro  delle  strade;  esito:  1773-1794.  (e.  s.,  n.  2). 

57.  Libro  delle  revisioni  del  comune  di  Colpalombo:  1782- 

1803  (e.  s.,  n.  3). 

58.  Bollettario  del  Conto  Privilegiato:   1788   (e.  s.,  n.  4). 

59.  Cambio  di  cedole:   1795  e  seg.  (e.  s.,  n.  5). 

ÓO.  Amministrazione  comunale  e  lavori:  1774-1797  (cam.  1, 
scancia  3,  scomp.  5,  n.  84  ). 

61.  Giornale  degli  entroiti  ed  esiti  della    compagnia   della 

Concezione:   1685-1760  (e.  s.,  scomp.   7,  n.  81-82). 

62.  Stime  dei  predi  dell'ospedale,  della  Misericordia,  del- 

l'eredità Falcucci   e   del   Concioli:  sec.  XVIII    (e.  s., 
n.   83). 

63.  Atti  di  possessi,  amministrazione  e   inventari   dei   con- 

venti di  S.  Maria  de'  Servi  e  di  S.  Agostino  :  sec.  XVIII 
(e.  s.,  n.  84). 

64.  Libro  delle  Congregazioni    della   Tabella  Privilegiata: 

1773-96  (e.  s.,  n.  86). 

65.  Carte  e  ruoli  riguardanti  r[acquedotto  e  il  Bottaccione: 

1600-1800  (e.  s.,  n.  85). 

66.  Crediti  del  comune  verso   i    castelli   ad   esso   soggetti: 

1613-1638   (e.  s.,  scomp.  6,  n.  74). 

67.  Tabelle  di  bollo  estinto  e  contribuzioni  pontificie  :  1750- 

1796  (e.  s.,  n.  73). 

68.  Libri  d'amministrazione   della  Madonna   di  S.  Marco, 
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della  Madonna  della  Fonte  e  di  S.  Ubaldo:  1617-1658 
(e.  s.,  scomp.  5,  n.  92). 

69.  Allogamento    della  zecca  a   Francesco  ed  Alessandro 

Tortorini  ;    capitoli:    sec.    XVI    (  cam.    1,    scancia   2, 
scomp.  1,  busta  21  ). 

70.  Sommario  degli  entroiti   ed   esiti  della   Madonna  di  S. 

Marco:   1603  (e.  s.,  busta  21). 

71.  "  Ordinata  debitorum  „:  1384  (e.  s.). 

72.  Relazione  dei  commissari  incaricati  di  estinguere  i  de- 
biti del  comune:  sec.  XVI  (e.  s. ). 

73.  Conti  di  Giacomo  Maffei  colla  canonica  di  S.  Secondo 
per  la  quale  si  obbliga  di  fare  quattro  statue  di  legno  : 
sec.  XVI  (e.  s.,  busta  47). 

74.  Registri  n.  6.  di  atti  d'asta  per  appalti  di  proventi  e 
lavori:   1817-43  (cam.  1,  credenza  2). 

75.  Libro   della   depositeria   dei    pegni:    1818-23    (cam.    1, 

scancia  3,  scomp.  5,  n.  99). 

76.  Inventario  della   residenza  del   Governatore:  sec.  XIX 

(e.  s.). 

Liti,  vertente,  processi. 

77.  Processo  di  Ser  Quintilio  Andreoli :  sec.  XVI  (cam.  1, 

scancia  2,  scomp.  6,  n.  20). 

78.  Cause    del    comune    con   gli   ecclesiastici,   in   voli.    2: 

sec.  XVII  e  seg.  (e.  s.,  n.  21,  22). 

79.  Processo  contro  Cantiano  e  i  signori  Poppi  e  Lapi  te- 

sorieri d'Urbino:  1694-98  (e.  s.,  n.  23). 

80.  Cause    diverse:   sec.    XVII   e   seg.;    in   voli.   4    (e.   s., 

n.  24-27). 

81.  Cause  del  comune  con  Cantiano;  sec.  XVI-XVIII  (e. 

s.,  n.  28-31). 

82.  Causa  del  comune  e  del  clero  per  il  pagamento  della 

gabella  del  passo:  1736-66  (e.  s.,  n.  32). 

83.  Causa  contro  la  famiglia  Balducci  per  V  acqua  del  Vol- 

tone:  1783-84  (e.  s.,  n.  33). 

84.  Corrispondenza  sulle  controversie  con  l'arcivescovo  di 

Urbino:  1599-1725  (e.  s.,  n.  34). 


I 


INVENTARIO  DELL   ARCHIVIO  DI  GUBBIO  407 

85.  Lite  delle  collette  dei  cambi:  sec.  XVII  e  seg.  (e.  s., 

n.  43). 

86.  Lettere  del  Duca  d'Urbino  e  sentenza  nella  causa  del 

comune    contro   Alessandro  Ondedei   per   rivendite   di 
beni:  1554-55  (e.  s.,  n.  44). 

87.  Revocazione  del  Breve  del  1725  concesso  al  Collegio 

di  Urbino  (e.  s.,  n.  47). 

88.  Causa  fra  il  comune  e  i  canonici  della  cattedrale:  1575 

(e.  s.,  n.  48). 

89.  Scritture  diverse  riguardanti  le  'differenze  fra  il  comune 
e  il  monastero  di  S.  Ubaldo:   1693  (e.  s.,  n.  49). 

90.  Controversie  con  il  vescovo  Angelelli  per  le  doti  di  S. 

Cristina:   1789-93  (e.  s.,' n.  51). 

91.  Causa  a  favore  della  congregazione  dei  Nobili  di  Gub- 
bio:  1736  (e.  s.,  n.  52.). 

92.  Liti  col  clero  per  le  gabelle  sulle  strade:   1779-88  (e. 

s.,  n.  53). 

93.  Lite  con  il  vescovo  Angelelli  per  la  pretesa  giurisdi- 

zione sopra  la  compagnia  della  Misericordia:   1779-93 
(e.  s.,  n.  54). 

94.  Controversie  col  vescovo  Angelelli  per  i  Brevi  del  di- 
cembre 1786-87  (e.  s.,  n.  55). 

95.  Vertenza  sui  confini  di  Valfabbrica  ed  Assisi:  1500  (e. 
s.,  n.  56). 

96.  Causa  dei   Nobili    di   Gubbio    contro  il  vescovo:    1700 

(e.  s.,  n.  57). 

97.  Vertenze  fra  il  comune  e  i  canonici  lateranensi:  sec.  XVI 

e  seg.  (e.  s.,  n.  58). 

98.  Causa  pel  dazio  sul  sale:  sec.  XVII  e  seg.  (e.  s.,  n.  59). 

99.  Controversie  col  vescovo  di  Urbino  sul  diritto  sopra  le 

chiese  di  Gubbio:  sec.  XVII  (e.  s. ,  n.  60). 

100.  Lite  sulla  giurisdizione  pretesa  dai  cittadini  di  Scheg- 
gia: sec.  XVIII  (e.  s.,  n.  61). 

101.  Causa  contro  Cantiano  pel  titolo  di  Gonfaloniere,  e 
breve  di  Clemente  XIII;  sec.  XVII  (e.  s.,  n.  62). 

102.  Causa  con  il  comune  di  Serra  S.  Abbondio  per  la  giu- 
risdizione sopra  la  Villa  di  Sorchia:  sec.  XVII  (e.  s., 
n.  63.). 
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103.  Causa  col  Ducato   di  Spoleto:    sec.   XIII   membr.  (e. 
s.,  n.  64). 

104.  Processi  vari  per  furti  contro  gli  appaltatori  del  forno 
pubblico:   1733-75  (e.  s.,  n.  65). 

105.  Causa  dell'annona  olearia  col  Cavallini:  1785-86  (cam. 
1,  scancia  1,  scomp.  3,  n.  30). 

106.  Cause  diverse  del  monastero  di  S.  Secondo:  sec.  XIV- 
XVI   (cam.   1,  scancia  2,  scomp.   1,  busta  44). 

107-  Lite  fra  i  padri  di^  S.  Ambrogio  e  Giovanna  di  Matteo 
di  Mariano:  sec.  XIV  (e.  s.,  busta  47). 


Ruoli  di  tasse  e  imposte. 

108.  Imposte  sul  bestiame,  fuocatico,  mosto,  sugli  stabili, 
sulle  strade  ecc.:  ssc.  XVIII-XIX  (cam.  1,  scancia  2, 
scomp.  5,  n.   18-83). 

109.  Decreti  e  provvisioni  sulle  gabelle  dei  duchi  d'Urbi- 
no: sec.  XV  (e.  s.,  scomp.  7,  n.  58). 

HO.  Congregazione  dei  riparti  pontifici:  1745-76  (cam.  1, 
scancia  1,  scomp.  6,  n.  6). 

111.  Contributi  per  il  passaggio  delle  milizie  tedesche:  1719- 
25  (e.  s.,  n.  7). 

112.  "  Libro  de  l'imposta  quale  domanda  S.  Eccellenza  per 
le  guardie  di  Pesaro  e  di  Senigaglìa  per  il  sugetto  de 
l'armata  turchesca  „:   1566  (e.  s.,  n.  8). 

113.  Tassa  di  sovvenzione  di  fiorini  1436  a  favore  di  Guido 
Ubaldo  duca  d'Urbino  nella  circostanza  del  suo  matri- 
monio:  1532  (e.  s.,  n.  17) 

114.  Spese  per  malattie  epidemiche  negli  animali:  1736-37 
(cam.  1,  scancia  3,  scompart.  7,  n.   85). 

115  Riparti  della  Tabella  Privilegiata:  1776   (e.  s.,  n.  87). 

116.  Imposte  per  la  costruzione  del  ponte  d'Assi:  1569 
(cam.   1,  scancia  2,  scompart.   1,  busta  21). 

117.  Riparti  per  la  spesa  della  stazione  delle  milizie  napo- 
letane:  1815   (cam.   1,  scancia  2). 

118.  Bollettario  straordinario  del  1816  (e.  s.  ). 
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Statuti. 

119.  Statuti  dei  Notari:  1378  (  cam.  1,  scancia  2,  scomp.  7» 
n.  34). 

120.  Statuti  del  comune:  sec.  XIV;  membran.  (e.  s.,  n.  57). 

121.  Statuti    dell'università   dei   commercianti:    sec.    XVI; 
membran.   (cam.   1,  scancia  1,  scomp.  6,  n.  2). 

122.  Copia  degli  statuti  preced.  :  sec.  XVI  (e.  s. ,  n.  3). 

123.  Statuti  dell'università  dei  Calzolari:  1598  (e.  s.,  n.  4). 

124.  Frammenti  degli  statuti  del  comune:  sec.  XVI  (e.  s. , 
n.  19). 

125.  Statuti  del  monte  di  Pietà:  1564  (cam.  1,  scancia  3, 
scomp.  5,  n.  91). 

Miscel  lan  ea. 

126.  Libro  d'amministrazione  del  comune:  1651-1660  (cam. 
1,  scancia  2,  scomp.   7,  n.  51). 

127.  Congregazioni  delle  strade  consolari  ed  urbane:  1725- 
1819  (e.  s,,  n.  52,  53). 

128.  Raccolta  di  Editti,  a  stampa  e  mss.:   1662-1816  (e.  s., 
n.  54,  55). 

129.  Editti  del  governo  provvisorio:  1798-1800  (e.  s.,  n.  55). 

130.  Il  "Libro  rosso  „  del  Comune   di   Gubbio:  sec.  XIII- 
XIV  membr.  (e.  s.,  n.  56). 

131.  Donazioni  e  concessioni  ai  quattro  quartieri  della  città: 
1345-46  in  fase.   15;  membr.   (e.  s. ,  n.  60). 

132.  Atti  relativi  ai  confini  di  Sassoferrato,  involi.  2:  1498 
(e.  s.,  n.  65,  66  ). 

133.  Incanti  pubblici:  1785-1806   (cam.  1,  scancia  1,  scomp. 
6,  n.  9). 

134.  Congregazioni  dei  medici  e  speziali:  1636-1798  (e.  s., 
n.  10). 

135.  Registro  dei  proscritti  e  condannati:  1244-46  membr. 
(e.  s.,  n.  13). 

136.  Scritture    relative    al    conferimento    dei   gradi   civici: 
1738-1799  )c.  s.,  n.  14). 
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137.  Atti  relativi  al  Monte  delle  Comunità:  ló57  (e.  s.,  n.  15). 

138.  Documenti  sui  diritti  del  comune  sul  castello  di  Mon- 
tesecco:  sec.  XVI  (e.  s.,  n.   18). 

139.  Memorie  sulle  esenzioni  e  dei  privilegi  concessi  dai 
Duchi  d'Urbino  ai  castelli  di  Febino  e  Colcelli:  1676 
(  Cam.   1,  scancia  2,  scomp.  6,  n.  65). 

140.  Lettere  e  privilegi  dei  legati  pontifici:  sec.  XIV 
(busta  21). 

141.  Lettere  dei  duchi  d'Urbino:  sec.  XVI  (e.  s. ). 

142.  Grazie  domandate  dal  comune  ad  Innocenzo  X  (e.  s. ). 

143.  Grazie  domandate  a  Leone  X:   1516   (e.  s. ). 

144.  Documenti  relativi  al  monastero  di  S.  Secondo:  ces. 
XVIII  (buste  41,  42). 

145.  Notizie  delle  chiese  e  benefizi  spettanti  al  monastero 
di  S.  Secondo:  sec.  XIV-XVI  (busta  45). 

146.  Documenti  riguardanti  i  castelli  Maiolo  e  Maiotello: 
sec.  XIII  (busta  45). 

147.  Atti  pubblici  e  lettere  ducali  relativi  al  monastero  di 
S.  Secondo:  sec.  XV-XVI  (busta  47). 

148.  Documenti  relativi  alla  parrocchia  di  Colpalombo:  sec. 
XV-XIX  (busta  50). 

149.  Documenti  relativi  al  monastero  di  Secondo:  sec.  XVIII 
(buste  51-54). 

150.  Copialettere  del  1808  e  1817  (cam.  1,  scancia  2,  cass.  1). 

151.  Inventario  dell'archivio  comunale:  1745  (e.  s.,  cass.  2). 

Abbondanza   olearia. 

152.  Libri  d'entrata  ed  esito:  1642-1748  (cam.  1,  scancia  1, 
scomp.  3,  n.  1-15). 

153.  Libro  delle   congregazioni:  1749-1805  (e.  s.,  n.  16). 

154.  Libro  d'entrata  ed  esito:   1751-95  (e.  s.,  n.  17-28). 

155.  Riassunti  amministrativi  e  corrispondenza:  sec.  XVIII 
e  seg.  (e.  s.,  n.  29). 
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Ahhondania  a  grano,  Annona^  Forno. 

156.  Libri  d'  amministrazione,  inventari,  capitoli,  registri 
delle  congregazioni,  corrispondenze:  sec.  XVII-XIX 
(cam.  1,  scancia  1,  scomp.  3,  n.  31-64:  scancia  2, 
scomp.  3,  n.  65-69:  busta  21). 

Monte  di  Pietà. 

157.  Libri  d'amministrazione:  1698-1813  (cam.  1,  scancia  2, 
scomp.  3,  n.  70-88). 

158.  Corrispondenza  e  copia  d' istromenti :  1718-1813  (e.  s., 
scomp.  5,  n.  89). 

159.  Posizione  Calandri  e  Coppari  (e.  s. ,  n.  90). 

Teatro  Comunale. 

160.  Conteggi,  perizie,  atti  di  Congreg.,  riparti:  1714-1863 
(cam.   1,  scancia  2,  scomp.  6,  n.  67-71). 


Canale  di  Raggio. 

161.  Profili,  perizie,  controversie,  copie  d' istromenti,  atti 
delle  congregazioni,  corrispondenze:  1778-1860  (cam.  1, 
scancia  3,  scomp.  5,  n.  93-98). 


Pergamene. 

162.  Diploma  di  Federico  I  di  Svevia:   1163  (busta  1). 

163.  Diploma  di  Enrico  VI   con   bolla    d'oro,  e    copia   del 
med.:  1191  (e.  s.). 

164.  Diploma  di  Ottone  IV  con   bolla    d'oro,  e  copia   del 
med.:  1211  (e.  s.). 
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165.  Diplomi  di  Federico  II  di  Svevia:  1241,  1244,  1248; 
le  prime  due  con  bolle  di  cera  (e.  s.). 

166.  Diploma  di  Prinzivalle  Doria  Vicario  di  Manfredi; 
con  bolla  di  cera:  1259  (e.  s.). 

167.  Tre  bolle  di  Onorio  III:  13  aprile  1223,  17  gennaio 
1224,  25  febbraio  1226  (busta  2). 

168.  Tre  bolle  di  Clemente  IV:  1  luglio  1265,  stessa  data, 

10  marzo  1266.  (e.  s. ), 

169.  Venti  bolle  di  Gregorio  IX;  16  decembre  1229;  14 
novembre  1230;  10  febbraio  1235  (n.  2.);  4  marzo,  16 
marzo,  23  giugno,  1  dicembre  1235;  21  aprile,  17  ot- 
tobre (n.  6),  13  novembre  1236  (n.  4);  1  novembre 
1237  (e.  s.). 

170.  Bolla  d'Innocenzo  IV;   15  aprile  1254  (e.  s,). 

171.  Bolle  quattro  di  Bonifazio  Vili:  23  ottobre  1297  (n.  3); 

11  marzo  1301  (e.  s. ). 

172.  Bolla  di  Clemente  V;  27  maggio  1312  (busta  3). 

173.  Undici  bolle  di  Giovanni  XXII:  8  ottobre  1320;  13 
giugno  1321;  23  agosto  1323;  5  gennaio  132B  (n.  2); 
15  marzo  1325;  13  aprile  1326;  15  marzo,  12  luglio 
1329;  15  decembre  1332;  4  aprile  1334  (e.  s.). 

174.  Copia  di  quattro  bolle  di  Bonifazio  IX;  19,  22  maggio 
1403  (busta  4). 

175.  Quattro  bolle  di  Urbano  V;  7  gennaio,  30  gennaio  9 
agosto  (n.  2.)  1370  (e.  s.)- 

176.  Bolla  di  Gregorio  XI;  3  gennaio  1372  (e.  s.). 

177.  Bolle  due  di  Gregorio  XII;  27  luglio  1410  (e.  s.). 

178.  Breve  di  Leone  X;  5  ottobre  1517  (busta  5), 

179.  Breve  di  Paolo  V;  26  ottobre  1605  (e.  s.). 

180.  Brevi  quattro  di  Urbano  Vili;  23  luglio  1626;  29  a- 
prile,  16  luglio  1631;  3  febbraio  1632;  11  febbraio 
1639  (e.  s.). 

181.  Breve  di  Clemente  X;  11  giugno  1674  (e.  s.). 

182.  Patti  fra  la  città  di  Gubbio  e  Federico  III  duca  di 
Urbino:  7  agosto  1  444  (e.  s.)- 

183.  Copia  di  bolla  di  Clemente  V;  27  maggio  1312  (e.  s.). 

184.  Breve  d'Innocenzo  VI;  22  decembre  1358  (e.  s.). 

185.  Copia  (ài  bolla  d'Innocenzo  III;  aprile  1205  (e.  s.). 
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186.  Copia  di  bolla  di  Celestino  III  al  vescovo  di  Gubbio; 
25  febbraio  1191  (e.  s.). 

187.  Brevi  di  Gregorio  XIII;  10  settembre  1573;  10  set- 
tembre 1578  (e.  s.). 

188.  Decreto  di  Giovanni   rettore   del    ducato   di  Spoleto; 

19  maggio  1255  (busta  6). 

189.  Arbitrato  di  Matteo  card.  Portuense;  22  Giugno  1299 
(e.  s.). 

190.  Due  lettere  di  Pietro  Talliata  sacrista;  15  marzo,  14 
maggio  1332  (e.  s. ). 

191.  Brevi  cinque  del   card.  Egidio   Albornoz;  15    Agosto, 

20  settembre  (n.  2.),  20  e  22  novembre  1354  (e.  s.). 

192.  Patti  fra  l'ufficiale  del  card.  Albornoz  e  alcuni  capi- 
tani di  ventura;  1356  (e.  s.). 

193.  Breve  di  Egidio  legato  pontificio;  1  marzo  1359  (e.  s.). 

194.  Tredici  brevi  del  Card.  Anglico  vicario  generale  dello 
stato  della  chiesa:  1367-69  (busta  7). 

195.  Giudicato  di  Bonifazio  vicegerente  e  rettore  di  Spoleto: 
1369  (e.  s.). 

196.  Tre  lettere  di  Giraldo  nunzio  pontificio:  1371  (e.  s.). 

197.  Lettera  del  card.  Pietro  vicario  pontificio:  1371  (e.  s.). 

198.  Lettera  del  card.  Filippo  vicario  pontificio:  1372  (e.  s.). 

199.  Lettera  del  card.  Donato  vicario  pontificio:  1406  (e.  s. ). 

200.  Giudicato  di  Pandolfo  di  Figura  sopra  le  controversie 
'fra  Perugia  e  Gubbio:  1217  (busta  8). 

201.  Promessa  degli  eugubini  di  distruggere  il  castello  di 
Valmarcora:  1237  (e.  s. ). 

202.  Il  comune  di  Perugia  elegge  il  sindaco  per  trattare  col 
rettore  del  ducato  di  Spoleto  la  pace  fra  Città  di  Ca- 
stello e  Gubbio:  1239  (e.  s.). 

203.  Trattato  concluso  fra  Spoleto,  Perugia,  Gubbio,  Foli- 
gno e  Todi:  1237  (e.  s.). 

204.  Trattato    di    concordia    fra    Perugia   e   Gubbio:    1237 

(C.S.). 

205.  Atto  di  nomina  di  Tiberio  di  Valcelli  ad  arbitro  fra 
Gubbio  e  Perugia:  1259  (e.  s.). 

206.  Giudicato  del  medesimo  sulle  controversie  fra  Gubbio 
e  Perugia:  1259  (e.  s. ). 
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207.  Precetto  del  card.  Godofredo  ai  Perugini:  12Ó3  (e.  s.  ). 

208.  Compromesso  dei  sindaci  di  Perugia  e  Gubbio  per  ri- 
muovere discordie  e  rappresaglie:  1275  (e.  s.  ). 

209.  Promessa  del  sindaco  di  Perugia  ai  sindaci  dì  Città  di 
Castello  e  Gubbio  di  liberarli  da  alcune  pene  ed  obbli- 
gazioni: 1283  (e.  s. ). 

210.  II  giudice  del  Podestà  di  Perugia  elegge  i  buoni  uo- 
mini per  esigere  le  gabelle:  1337  (e.  s.  ). 

211.  Il  Consiglio  di  Città  di  Castello  elegge  il  sindaco  per 
sottomettere  ad  un  arbitrato  le  controversie  con  Gub- 
bio: 1341   (e.  s.). 

212.  Bando  del  Podestà  di  Città  di  Castello  a  favore  degli 
eugubini:  1341   (e.  s. ). 

213.  Il  comune  di  Gubbio  elegge  il  sindaco  per  promettere 
a  Città  di  Castello  la  cessazione  d'ogni  controversia: 
1344  (e.  s.). 

^14.  Transazione,  fra  Città  di  Castello  e  Gubbio  per  alcuni 
confini:  1350  (e.  s.  ). 

215.  Giudicato  di  Francesco  di  Oddo  da  Montone  su  le  con- 
troversie per  confini  fra  Gubbio  e  Città  di  Castello:  1350 
(e.  s.). 

216.  Approvazione  del  giudicato  precedente:  1350  (e.  s. ). 

217.  Il  comune  di  Spoleto  elegge  il  procuratore  per  promet- 
tere aiuti  a  Gubbio  ed  Assisi:  1286  (busta  9). 

218.  I  sindaci  di  Gubbio  ed  Assisi  promettono  scambievol- 
mente aiuti  al  comune  di  Spoleto:  1286  (e.  s. ). 

219.  Lettera  del  Podestà  e  consiglio  di  Spoleto  al  Podestà 
e  consiglio  di  Gubbio  :  1294  (  e.  s.  ). 

220.  Il  comune  di  Cagli  elegge  il  Procuratore  per  conclu- 
dere l'alleanza  con  Gubbio:  1251  (e.  s. ). 

221.  Atti  di  inquisizione  e  di  assoluzione  a  favore  del  co- 
mune di  Gubbio  per  la  distruzione  delle  fortezze  di 
Cagli:  1306  (e.  s.). 

222.  Il  comune  di  Cagli  nomina  il  procuratore  per  rinun- 
ciare al  dominio  su  Montesecco  e  fare  alleanza  con 
Gubbio:  1267  (e.  s.) 

223.  Lite  fra  il  comune  di  Cagli  e  Muzio  di  Cante  Gabrielli: 
1317  (e.  s.). 


INVENTARIO  DELL  ARCHIVIO  DI  GUBBIO  415 

224.  Catalogo  degli  uomini  d' Urbino  che  giurarono  l' alle- 
anza con  Gubbio:  1251  (e.  s. ). 

225.  Trattato  di  alleanza  fra  Urbino  e  Gubbio:  1251  (e.  s.) 

226.  Il  comune  di  Urbino  nomina  il  procuratore  per  firmare 
la  pace  fra  Gubbio  e  Perugia:  1320  (e.  s. ). 

227.  Trattato  di  alleanza  fra  Gubbio  e  Fabriano:  1251  (e.  s.). 

228.  Il  comune  di  Jesi  elegge  il  procuratore  per  allearsi  con 
Gubbio  e  Fabriano:  1255  (e.  s.). 

229.  Il  comune  di  Gubbio  elegge  il  procuratore  per  allearsi 
con  Jesi  e  Fabriano:  1255   (e.  s.  ). 

239.  Il  comune  di  Fabriano  elegge  il  procuratore  per  allear- 
si con  Gubbio  e  Jesi:  1255  (e.  s. ). 

231.  Trattato  d'alleanza  fra  Gubbio,  Fabriano  e  Jesi  :  1255 
(e.  s.). 

232.  Normanno  capitano  si  obbliga  di  servire  il  comune  di 
Gubbio  con  25  soldati:  1335  (e.  s.  ). 

233.  Il  comune  di  Gubbio  riceve  gli  ambasciatori  di  Sasso- 
fejrrato:  1266  (busta  10). 

234.  Stabilimento  di  confini  fra  Gubbio  e  Sassoferrato  :  1266 
(e.  s.). 

235.  Il  consiglio  di  Sassoferrato  toglie  ogni  proibizione  per 
gli  eugubini:  1292  (e.  s.). 

236.  Il  comune  di  Sassoferrato  elegge  il  procuratore  per 
trattare  col  Papa  la  concordia  con  Gubbio:  1299  (e.  s. ). 

237.  Nomina  dei  sindaci  di  Gubbio  e  Sassoferrato  per  la 
determinazione  di  alcuni  confini:  1299  (e.  s. ). 

238.  Il  comune  di  Gualdo  Tadino  esenta  dal  pedaggio  gli 
eugubini,  e  Gubbio  i  gualdesi:  1344  (e.  s.). 

239.  Convenzione  fra  i  corrieri  di  Venezia  e  Gubbio  sulla 
via  da  percorrersi  dalla  posta:  1508  (e.  s. ). 

240.  Copia  di  bolla  di  Gregorio  IX  che  vieta  di  fare  oppo- 
sizione agli  eugubini  sull'edificazione  del  castello  di 
Pergola:  1235  (e.  s.). 

241.  Rinaldo  di  Bellisio  si  assoggetta  coi  propri  beni  e  di- 
pendenti al  comune  di  Pergola:  1237  (e.  s. ). 

242.  Elezione  del  procuratore  di  Pergola:  1272  (e.  s. ). 

243.  Guglielmo  di  Diotaiuti  nomina  il  procuratore  per  ot- 
tenere la  pace  con  Pergola:  1272.  (e.  s.). 
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244.  I  castelli  di  Pergola,  Cantiano,  Serra  S.  Abbondio  e 
Costacciaro  eleggono  il  sindaco  per  appellarsi  contro 
i  mandati  del  Rettore  di  Spoleto:  1277  (e.  s.). 

245.  I  procuratori  di  Pergola  e  di  Guglielmo  di  Diotaiuti 
fanno  pace:  1272  (e.  s.). 

246.  Il  Comune  di  Gubbio  si  appella  contro  alcune  lettere 
del  Rettore  di  Spoleto:  1277  (e.  s.). 

247-  I  consigli  di  Pergola,  Serra  S.  Abbondio,  Costacciaro 
e  Cantiano  eleggono  il  procuratore  per  appellarsi  con- 
tro i  mandati  del  Rettore  di  Spoleto:  1277  (e.  s. ). 

248.  Appello  dalle  condanne  del  Rettore  di  Spoleto  fatto 
dal  procuratore  di  Gubbio  e  dei  suoi  castelli:  1277  (e.  s.). 

249.  Il  procuratore  Faracasa  sostituisce  Marco  notaio  per 
discutere  una  lite  avanti  la  curia  romana:  1277  (e.  s.). 

250.  Il  podestà  di  Pergola  elegge  a  procuratore  Faracasa  per 
difendere  un  appello  innanzi  la  curia  romana:  1278  (e.  s.). 

251.  Dibattimento  nell'  appello  innanzi  la  curia  romana  fra 
i  procuratori  di  Gubbio  e  il  rettore  di  Spoleto:  1280-81 
(e.  s.). 

252.  Sentenza  del  card.  Gervasio  nell'appello  preced.:  1281 
(e.  s.). 

253.  Demaniazione  del  castello  di  Pergola  e  del  terreno  in 
cui  fu  edificato:  1284-85  (e.  s.). 

254.  Il  consìglio  del  castello  di  Pergola  elegge  a  procura- 
tore Carlo  di  Andreuzio  per  trattare  con  Gubbio  :  1325 
(e.  s.). 

255.  Il  consiglio  di  Pergola  elegge  a  procuratori  Nicoluccio 
di  Pietro,  Grado  di  Paoluccio,  Angeluccio  di  Truffolo, 
Pietro  di  Nicolò  ed  Ugolino  di  Giovanni:  1238,  1332, 
1336,  1242  (e.  s.). 

256.  Precetto  del  legato  pontificio  che  vieta  di  continuare 
la  guerra  fra  Gubbio  e  Pergola:   1343  (e.  s.). 

257.  Il  castello  di  Pergola  si  obbliga  di  stipendiare  quattro 
militi  a  cavallo:  1357   (e  s.). 

258.  Il  consiglio  di  Pergola  elegge  a  procuratore  Diotaiuti 
di  Salvolo:  1360  (e.  s.). 

259.  Il  sindaco  di  Cantiano  compra  il  girone  del  castello  : 
1272.  (busta  11). 
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260.  Cantiano  elegge  a  procuratore  Falacasa  dì  Bonaven- 
tura:  1278  (e.  s.). 

261.  Il  capitano  del  castello  di  Cantiano  elegge  a  procu- 
ratore Buonagiunta:  1327  (e.  s. ). 

262.  Le  monache  di  S.  Maria  e  gli  agostiniani  di  Cantiano 
eleggono  a  procuratore  frate  Giovanni  di  Uderichello 
1349  (e.  s.). 

263.  Costacciaro  elegge  a  procuratore  Falacasa  di  Bona- 
ventura: 1278  (e.  s.). 

264.  Il  castello  di  Serra  S.  Abbondio  elegge  a  procuratore 
il  medesimo:   1278  (e.  s.). 

265.  L' abbadessa  di  S.  Maria  di  Costacciaro  elegge  a  pro- 
curatore Angeluccio  di  Buto  :  1349  (  e.  s.  ). 

266.  Il  guardiano  dei  conventuali  di  Costacciaro  elegge  a 
procuratore  Taldo  di  Ciarfone:  1349  (e.  s.). 

267.  Il  castello  di  Serra  S.  Abbondio  elegge  ad  arbitro  il 
priore  di  S.  Croce  dell'Avellana:  1278  (e.  s. ). 

268.  Il  comune  di  Gubbio  elegge  a  sindaco  Tiberio  di 
Ugone  per  ricevere  la  sottomissione  del  castello  di 
Montesecco:  1250  (e.  s.). 

269.  Sottomissione   del   castello  di  Montesecco:   1250-1261 

(C.S.). 

270.  Il  consiglio  dello  stesso  castello  nomina  i  sindaci  per 
presentare  il  pallio:  1337-1341  (e.  s.). 

271.  Il  consiglio  dello  stesso  castello  nomina  i  sindaci  per 
trattare  con  Gubbio:  1350  (e.  s.). 

272.  Lite  fra  i  comuni  di  Gubbio  e  Montesecco  ed  Ungaro 
di  Giovanni  da  Sassof errato  :  1358-59  (e.  s.). 

273.  Bulgarello  Bulgarelli  sottomette  sé  ed  il  castello  di  Fos- 
sato a  Gubbio:  1187  (e.  s.). 

274.  Raniero  e  Bernardino  Bulgarelli  concedono  a  Gubbio 
il  castello  di  Fossato:   1251  (e.  s.). 

275.  I  comuni  di  Perugia  e  Gubbio  constituiscono  arbitro 
Giovanni  di  Guglielmo:  1320  (e.  s. ). 

276.  Arbitrato  del  med.  sui  confini  fra  Gubbio  e  Fossato 
1320  (e.  s.). 

277.  Trattato  di  alleanza  fra  Gubbio  e  Roccacontrada :  1237 
(busta  12), 

Archivio  Storico  IV.  27. 
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278.  Soggezione  del  castello  di  Serralta  a  Gubbio:  1234 
(e.  s.). 

279.  Il  comune  di  Perugia  si  oppone  alla  distruzione  del 
castello  di  Certalto:  1239  (e.  s.). 

280.  Il  castello  di  Certalto  elegge  a  procuratore  Cambio  di 
Cicco  :  1326  (  e.  s.  ). 

281.  Giuramento  del  capitano  del  castello  di  Metula:  1255-56 

(C.S.). 

282.  Il  consiglio  di  Gubbio  provvede  alle  riparazioni  del 
castello  di  Metula:  1263  (e.  s.). 

283.  L'abbate  di  S.  Benedetto  di  Monte  Telilo  concede  in 
enfiteusi  al  comune  di  Gubbio  il  castello  di  S.  Benedetto 
vecchio:  1273  (e.  s. ). 

284.  I  nobili  e  gli  uomini  dei  castelli  di  Petroia  e  Cocco- 
rano  eleggono  a  procuratore  il  priore  dell'Avellana 
1290  (e.  s.). 

285.  Arbitrato  del  med.:  1290  (e.  s.). 

286.  Alcune   famiglie    di    Petroia    domandano    d'abitare   a 
Gubbio  :  1292  (  e.  s.  ). 

287.  Guido  Antonio  conte  di  Montefeltro  vende  a  Luca 
Beni  il  castello  di  Petroia:   1414  (e.  s.). 

288.  Inventario  delle  chiese  del  castello  di  Giomisci:  1338 
(e.  s.). 

289.  Alcuni  uomini  del  castello  di  Sigillo  chiedono  di  sot- 
tomettersi a  Gubbio:   1249  (e.  s. ). 

290.  Elenco  dei  castelli  di  Gubbio:   1280  (busta  ^3). 

291.  Atto  di  pace  fra  la  canonica  di  S.  Mariano  e  il  co- 
mune di  Gubbio:  1282  (e.  s. ), 

292.  Il  procuratore  del  vescovo  di  Gubbio  dà  in  enfiteusi 
una  casa:  1313  (e.  s.). 

293.  Costituzione  del  vescovo  di  Gubbio  che  vieta  agli  ec- 
clesiastici di  prender  possesso  dei  beni  dei  secolari  : 
1326  (e.  s.). 

294.  Privilegi  episcopali  rogati  dal  notaio  Salinguerra: 
1383  (e.  s.). 

295.  Diplomi  di  Enrico  VI  (Vili  kal.  iulii  1186),  di  Ot- 
tone IV  (V  kal.  nov.  1209),  di  Federico  II  (20  no- 
vembre 1220)  e  bolle  di  Innocenzo  II  (IX  kal.  iunii 
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1139),  dì  Onorio  III  (III  id.  mali  1224),  di  Innocenzo 
IV  (IX  kal.  augusti  1251)  a  favore  dell'eremo  di  S. 
Croce  dell'Avellana:  copie  del  sec.  XIII  (e.  s.). 

296.  Arbitrato  del  card.  Uberto  nella  lite  fra  Gubbio  e  l'e- 
remo di  S.  Croce  dell'Avellana:  1265  (e.  s. ). 

297.  Licenza  domandata  dai  monaci  dell'eremo  di  S.  Croce 
dell'Avellana  al  comune  di  Gubbio  di  fabbricare  una 
o  più  case  in  Castelnuovo:   1343  (e.  s.). 

298.  Il  priore  e  i  monaci  dell'Avellana  eleggono  i  giudici 
per  rettificare  le  decime:  1343  (e.  s. ). 

299.  Nomina  di  procuratori  del  monastero  dell'Avellana; 
pergam.  3:   1267,  1268,  1349  (e.  s.). 

300.  Sentenza  a  favore  del  monastero  di  S.  Benedetto  di 
Monte  Telilo:   1273  (busta  14). 

301.  L'abbate  di  S.  Donato  dà  in  enfiteusi  il  castello  di 
Giomisci:   1240  (e.  s. ). 

302.  L'abbate  di  S.  Pietro  nomina  il  rettore  della  Pieve 
di  Semente:   1342  (e.  s.). 

303.  Nomine  di  procuratori  dei  monasteri  di  S.  Giacomo 
di  Chiaserna,  di  S.  Sperandio,  di  S.  Andrea  da  Co- 
stacciaro,  di  S.  Margherita,  di  S.  Maria  Maddalena, 
di  S.  Cecilia,  di  S.  Maria  de'  Servi,  di  S.  Donato  dei  frati 
Celestini,  di  S.  Emiliano,  di  S.  Domenico,  di  S.  Pater- 
nianc,  di  Valdiponte,  di  S.  Maria  del  monte  S.  Gia- 
como, della  Trinità,  di  S.  Barbara,  di  S.  Agata,  di  S. 
Pietro,  dì  S.  Maria  di  Sitria,  di  Camporeggiano,  di 
S.  Gennara,  dell'  ospedale  dei  lebbrosi,  dei  Disciplinati 
e  della  fraternità  del  Crocifisso  di  Gubbio;  pergam.  26: 
1348-49  (e.  s.). 

304.  Concessione  fatta  dal  Comune  di  un'  area  di  terreno 
per  la  costruzione  di  uno  spedale:   1289  (e.  s.). 

305.  Nomina  dei  rettori  ed  amministratori  dello  spedale: 
1299,   1301   (e.  s.). 

306.  Il  Comune  cassa  un  lodo  pronunciato  a  danno  dello 
spedale:   1327  (e.  s.). 

307.  Il  priore  e  il  consiglio  della  fraternità  di  S.  Maria  del 
Mercato  eleggono  a  priore  Baldello  di  Benvenuto: 
1349  (e.  s.). 
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308.  Compra  di  una  casa  per  conto  del  comune:  1242  (bu- 
sta 15). 

309.  Il  sindaco  di  Gubbio  compra  un  muro  e  un   terreno: 
1264  (e.  s.). 

310.  Ricevuta  di  fiorini  15  fatta  dal  med.  :  atto  di  restitu- 
zione della  stessa  somma:   1277  (e.  s.). 

311.  Atto  di  vendita  di  un  terreno  in  Costacciaro  al  comune 
di  Gubbio:  1280  (e.  s.). 

312.  Istromenti  riguardanti  Lulliolo  di  Minutolo  e  Landò  di 
Biccio:  1339-1342  (e.  s.). 

313.  Locazione  di  opere  per  una  vigna:  1348  (e.  s. ). 

314.  Istromento  di  divisione  fra  Ambresa  moglie  di  Barbino 
e  i  suoi  figli:   1349  (  e.  s.  ). 

315.  Nomine  dei  sindaci  e  procuratori  del  comune  di  Gub- 
bio: 1258-1288  (e.  s.). 

316.  Nomina  di  Alberto  di  Soliano   a  podestà  di  Gubbio 
1266  (e.  s.). 

317.  Nomina  del  vicario  del  podestà:   12Ó6  (e.  s.). 

318.  Nomina  dì  Guglielmo  dei  Castellari  a  podestà  di  Gub- 
bio: 1323  (e.  s.). 

319.  Atto  di  pace  tra  i  famigli  del  Capitano  di  Gubbio:  1259 
(busta  16). 

320.  Citazione  di  Manfredo  rettore  di  Spoleto:   1261  (e.  s.). 

321.  Capitoli  del  comune  dì  Gubbio  contro  ì  malefici:  1264 
(e.  s.). 

322.  Statuti  di  Alberto  di  Soliano  podestà  contro  i  malefici 
1264  (e.  s.). 

323.  Ordinanza  di  Roberto  Roberti  podestà:   1266  (e.  s.). 

324.  Sentenze  contro  alcuni  usurai:   1266  (e.  s.). 

325.  Sentenze  per  la  restituzione  di  alcuni  bestiami:  1291-92 

(C.S.). 

326.  Catalogo  dei  ghibellini    banditi  da   Gubbio   nel    1307 
(e.  s.). 

327.  Precetti  di  pagamento  per  danno  dato:   1336  (e.  s.). 

328.  Catalogo  dei  ghibellini  di  Gubbio:   1315  (e.  s.). 

329.  Sentenze  del  Sindaco  e  del  podestà  di  Gubbio:  1330 
(e.  s.). 

330.  Inquisizione  ed  assoluzione  del  giudice  generale  del  du- 
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cato  di  Spoleto  per  la  guerra  di  Gubbio'  contro  Cagli 
1306  (e.  s.). 

331.  Appelli  del  rettore  di  Spoleto  contro  Gubbio,  e  di  Gub- 
bio e  suoi  castelli  contro  il  rettore  med.  ;  1260,  1266, 
1277,   1278;  pergam.   10  (e.  s.). 

332.  Atto  di  soggezione  di  Gubbio  alla  chiesa:  1294.  (e.  s. ). 

333.  Sentenza  di  Deuticherio  rettore  di  Spoleto:  1301  (e.  s. ) 

334.  Ordinanza  del  sindacatore  del  ducato  di  Spoleto  rela- 
tiva agli  Officiali  di  Gubbio:  1371  (e.  s.). 

335.  Partecipazione  di  lettera  del  card.  Vicario  al  Giudice 
di  appello  del  ducato  di  Spoleto:  1371.  (e.  s.). 

336.  Ordine  del  card.  Vicario  di  sospendere  gli  atti  coattivi 
contro  Gubbio:  1371  (e  s. ). 

337.  Citazione  del  comune  contro  i  canonici  lateranensi  di 
Gubbio:   1658  (e.  s.). 

338.  Atti  di  una  lite  avanti  il  luogotenente  del  rettore  di 
Spoleto  fra  Gubbio  e  il  castello  di  Petroia:  1373  (e.  s.). 

339.  Quietanze  dei  rettori,  tesorieri  e  cardinali  vicari  del 
ducato  di  Spoleto  al  comune  di  Gubbio  ;  pergam.  47: 
1240-1375  (busta  17). 

340.  Quietanza  di  alcuni  uomini  di  Preccio  e  Rocca  degli 
Arnolfi  al  comune  di  Gubbio:   1450  (e.  s.). 

341.  Atti  pubblici  e  brevi  di  legati  apostolici  riguardanti  il 
monastero  di  S.Pietro:  sec.  XV-XVII  (buste  24-25). 

342.  Atti  pubblici  e  brevi  di  legati  apostolici  riguardanti  il 
monastero  di  S.  Secondo:  sec.  XIII-XVI  (buste  26-40). 

343.  Istromenti  di  Ser  Ventura  di  Grizone:  1296-98  (busta  53). 

344.  Atti  pubblici  riguardanti  il  monastero  di  S.  Agostino  : 
sec.  XIII-XV  (buste  55-63). 


Lettere  autogr.    o  con  firma  autogr. 

345.  Lettere  2  di  Guidubaldo  I,  1507-1508;  2  di  Elisabetta 
Gonzaga,  1513;  18  di  Frane.  Maria  I,  1508-1516;  3  di 
Guidubaldo  II,  1532-1569;  8  del  card.  Giulio  della  Ro- 
vere, 1550-1559;  18  di  Vittoria  Farnese,  1549-1601;  4 
di  Lavinia,  figlia  di  Guidubaldo  II,  e  moglie  del  D' Ava- 
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los  marchese  Del  Vasto,  15S1-83;  57  di  Francesco  Ma- 
ria II,  1575-1625;  2  di  Livia  della  Rovere,  1559-1Ó23; 
4  di  Federico  Ubaldo  principe  d'Urbino,  1618-1623; 
1  di  Claudia  di  Cosimo  II  moglie  di  Federico  Ubaldo, 
1623;  2  di  Vittoria  moglie  del  Granduca  Ferdinando  II, 
1659-16/4;  2  del  card.  Gerolamo  della  Rovere,  1590 
(busta  18). 

345  bis.  Tre  lettere  del  duca  Guidubaldo  II.  1500-1539  (bu- 
sta 47). 

345  ier.  Lettere  1  di  Ubaldo  Angelo  Abbati,  1572;  3  di 
mons.  Ottavio  Accorimboni,  1605-23;  7  di  Gianfrance- 
sco  Andreoli,  1643-61;  10  di  Vincenzo  Armanni,  1633- 
34  ;  7  di  mons.  Giacomo  Beni,  1 7 1 7-40  :  2  di  mons.  Giu- 
seppe Beni,  1766,  1794;  1  di  mons.  Filippo  Bili,  1610; 

1  di  Ignazio  Casella,  1633;  2  di  Giambattista  Cantal- 
maggi,  1625;  3  di  Antonio  Condoli,  1650-59;  19  di  Mi- 
chelangelo Eugeni,  loOS-10:  5  di  Ubaldo  Falcucci,  1552- 
78;  3  di  Marcello  Franciarini,  1715-17;  1  di  Girolamo 
Gabrielli,  1568;  6  di  Gianfrancesco  Lazzarelli,  1650-70; 
4  di  Vincenzo  Ondedei,  1582-90;  1  di  Domenico  Pas- 
seri, 1720;  2  di  Giambattista  Passeri,  1771-76;  30  del 
card.  Girolamo  della  Porta,  1769-95;  1  di  Sebastiano 
Ranghiascì,  1784;  12  di  Francesco  Zeccadoro,  1589-1623; 

2  di  Giambattista  Zeccadoro,  1639-1645:  7  del  card. 
Giacomo  Accorimboni,  1722-44;  3  di  Annibale  Abati 
degli  Olivieri,  1754-56;  18  del  card.  Nicolò  e  di  Leo- 
nardo Antonelli,  1759-94;  7  di  mons.  Ottavio  Ange- 
lelli,  1784-1800;  1  di  Bernardino  Baldi,  1611;  12  del 
card.  Ulderico  Carpegna,  1634-76;  2  del  card.  Gaspare 
Carpegna,  1676-77;  1  del  card.  Cervino,  poi  Marcello 
II,  1550;  1  del  card.  Giambattista  De  Luca,  1681;  7 
del  card.  M.  Marcolini,  1681-90;  1  di  Paolo  Maria  Pa- 
ciaudi,  1780;  8  del  card.  Benedetto  Pamtìli,  1681-90; 
10  del  card.  Giambattista,  del  card.  Camillo  e  di  Cri- 
stoforo Parafili,  1641-53;  1  di  Olimpia  Parafili,  1645;  2 
di  Camilla  Peretti,  1585,  '86;  4  di  mons.  Bonaventura 
Fauni,  1550-77;  3  di  Francesco  Maria  e  Filippo  Raf- 
faelli,    1768-74;  6  di  mons.   Mariano  Savelli,    1580-98; 
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7  del  card.  Giacomo  Savelli,  1555-89;  3  del  card. 
Spada,  I088-9I;  7  di  mons.  Alessandro  Sperelli,  1644- 
67;  2  del  card.  Cesare  Baronio,  1601;  1  del  padre 
Vincenzo  Cimarelli,  1661  (buste  19,  20). 


Riforme  e  deliberazioni  consiliari. 

346.  Atti  del  Consiglio  del  25  novembre  1389,  24  gennaio 
1396,  3  dicembre  1396,  dicembre  1397  e  1420  (bu- 
stcj  21). 

347.  Frammenti  di  atti  consiliari;  sec.  XVI  (e.  s.). 

348.  Indici  dei  libri  delle  Riforme;  1634-1794  (camera  1, 
scancia  3,  scomp.  6,  n.  76,  77). 

349.  Miscellanea  di  storia  eugubina;  sec.  XVIII  (e.  s.,  n. 
78-82). 

350.  Repertorio  dei  libri  delle  Riforme;  sec.  XVIII  (e.  s., 
n.  83). 

351.  Libri  delle  Riforme:  1337-1664,  in  voli.  76  (credenza  1). 

352.  Libri  delle  Riforme;  1665-1814,  in  voli.  28  (credenza  2). 

353.  Registri  delle  lettere  d'udienza;  1766-95,  in  voli.  3 
(credenza  1). 

354.  Indici  dei  libri  delle  Riforme;  sec.  XVIII  (e.  s.). 

355.  Registri  n.  24  di  atti  consiliari;  1810-60  (credenza  2). 

356.  Registri  2  di  minute  d'atti  consiliari;  1863-64  (e.  s.). 

357.  Indici  dei  libri  delle  Riforme  dal  1600  al  1666  (e.  s.). 

358.  Registro  delle  congregazioni  comunali  negli  anni  VI 
e  VII  della  Repubblica  Francese  (e.  s.). 

359.  Registro  delle  deliberazioni  della  Magistratura;  1823- 
24  (e.  s.). 


Archivi  delle  chiese  e  dei  monasteri. 

360.  Atti  pubblici  e  libri  d'amministrazione  del  monastero 
di  S.  Pietro;  sec.  XIII-XIX  (camera  2,  se.  1,  n.  1-260). 

361.  Inventari  dello  stesso  monastero;  sec.  XVII  (e.  s.,  n. 
113). 
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362.  Documenti  riguardanti  Ottaviano  di  Martino  di  Nello 
pittore  eugubino;  sec.  XV  (e.  s.,  n.  157). 

363.  Libri  di  spese  per  la  fabbrica  del  monastero  medesi- 
mo; sec.  XV- XVI  (cam.  2,  se.  2,  n.  2,  7). 

364.  Ventun  libri  Corali,  membran.,  in  fol.  gr.,  rilegati  in 
asse  cop.  di  pelle  con  borchie  e  fregi  metallici;  delle 
miniature  pregevolissime  molte  sono  mancanti:  sec. 
XV-XVI  (cam.  2). 

365.  Mappe  catastali,  censi,  libri  d'amministrazione  ed  in- 
ventari del  monastero  e  della  chiesa  di  S.  Pietro:  sec. 
XV-XVIII  (cam.  2,  se.  2,  3,  n.  10-18,  1-38). 

366.  Atti  pubblici  e  libri  d'amministrazione  del  monastero 
di  S.  Donato;  sec.  XIV-XVIII  (cam.  2,  se.  1,  2,  n.  1-62). 

367.  Id.  del  monastero  di  S.  Benedetto  (e.  s.,  n.  1-68). 

368.  Id.  dell' abbadia  di  Camporeggiano  :  sec.  XII-XVII  e. 
s.,  n.  1-89). 

369.  Bolle  di  Innocenzo  ITI  e  Gregorio  IX  a  favore  della 
stessa  abbadia;  1207,  1209  (e.  s.,  n.  5). 

370.  Atti  pubblici  e  libri  d'amministrazione  della  chiesa  dì 
S.  Felicissimo;  sec.  XVI-XVIII  (cam.  2,  se.  2,  n.  1-26). 

371.  Id.  della  chiesa  di  Goregge;  sec.  XVI-XVIII  (e.  s., 
n.   1-7). 

372.  Id.  di  S.  Stefano  in  Arcella;  sec.  XIV-XVIII  (e.  s., 
n.  1-25). 

373.  Id.  della  chiesa  della  Piaggiola;  sec.  XVII  (e.  s. ,  n. 
1-10). 

374.  Id.  di  S.  Maria  di  Burano;  sec.  XIV-XVII  (e.  s.,  n. 
1-17). 

375.  Id.  dell' abbadia  di  Piazza;  sec.  XIII-XVII  (e.  s.,  n. 
1-13). 

376.  Id.  dell' abbadia  di  Valdirosa;  sec.  XII-XVIII  (cam. 
2,  se.  3,  n.   1-73). 

Zn.  Id.  di  S.  Lucia  del  Colle;  sec.  XVII  e  seg.  (e.  s.,  n. 
1-15). 

378.  Id.  di  S.  Croce  di  Perugia;  sec.  XIII-XVIII  e.  s,,  n. 
1-30). 

379.  Id.  di  S.  Lucia  di  Greti;  sec.  XIII-XVIII  (e.  s.,  n.  1-14). 

380.  Id.  di  Montemiggiano;  sec.  XIV-XVIII  (e.  s.,  n.  1-15). 
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381.  Id.  dì  S.  Maria  di  Vicinano;  sec.  XIV-XVIII   (e.  s., 
n.   1-11). 

382.  Id.  di  S.  Croce  di  Montone  e  S.  Andrea  di  Braccano; 
sec.  XII-XV  (e.  s.,  n.  1-17). 

383.  Id.  di  S.  Maria  di  Campaola;  sec.  XV-XVI  (e.  s.,  n. 
1-5). 

384.  Id.  di  S.  Giovanni  di  Bonsciano;  sec.  XIII-XV  (e.  s., 
n.   1-17). 

385.  Id.  di  S.  Martino  di  Città  di  Castello;  sec.  XIII-XVII 
(e.  s.,  n.   1-10). 

386.  Id.  della  chiesa  di  S.  Ilario;  sec.  XIV-XV  (e.  s.,  n.  1-4). 

387.  Id.  di  S.  Martino    di  Giove;  sec.  XIII-XVIII   (e.   s., 
n.  1-30). 

388.  Id.  di  S.  Angelo  di  Chiaserna;  sec.  XIII-XVIII  (e.  s., 
n.   1-79). 

389.  Id.  degli  Olivetani  di  Gubbio;  sec.  XIV-XVIII  (e.  s., 
n.   1-100). 

390.  Id.  di  S.  Cristoforo  di   Magiiano;  sec.  XIII-XVIII  (e. 
s.,  n.   1-27). 

391.  Id.  di  S.  Angelo  di  Gaiffa;  sec.  XIV-XVIII  (e.  s.,  n.  1). 

392.  Catalogo  dei  pagamenti  delle  tasse  camerali    imposte 
ai  monasteri  di  Gubbio;  1634  (e.  s.,  n.  1). 

393.  Catalogo  dei  priori  ed  abbati  del  monastero  di  Mon- 
temorcino  in  Perugia;  sec.  XVIII  (e.  s.,  n.  2). 

394.  Alberi  genealogici  di  famiglie  sconosciute;  sec.  XVIII 
(e.  s.,  n.  3). 

395.  Atti  di  vendite,  donazioni  e  testamenti  relativi  al  mo- 
nastero di  S.  Agostino;  sec.  XIV-XVIII  (e.  s.,  n.  4,  5). 

396.  Causa  della  parrocchia  di  S.  Maria   Nuova  con  i  ca- 
nonici di  S.  Cristina;  sec.  XVII  e  seg.  (e.  s.,  n.  6). 

397.  Documenti  intorno  alla  instituzione  della  cappella  Mon- 
tegranelli;  sec.  XVII  e  seg.  (e.  s.,  n.  7). 

398.  Atti  della  beatificazione  di  Forte  Gabrielli:  1634  (e.  s., 
n.  8). 

399.  Risoluzioni  morali  del  p.  Balestrari;  1731-39  (e.  s. ,  n.  9). 

400.  Causa  contro  i  Gavagnani;   1803-8  (e.  s. ,  n.   10). 

401.  Atti  della  beatificazione   di  Arcangelo  Canetoli;   1736 
(  e.  s.',  n.   11). 
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402.  Atti  pubblici  appartenenti  al  monastero  di  S.  Secondo 
e  di  S.  Agostino;   1340-1619  (e.  s.,  n.   12-14). 

403.  Decreti  dei  Vescovi  Regolari;  1Ó09-19  (e.  s.,  n.  15). 

404.  Documenti  relativi  alla  tumulazione  del  beato  Bigarilli; 
sec.  XVII  (e.  s.,  n.   16). 

405.  Libro  della  compagnia  del  Cordone;  sec.  XVII  (e.  s., 
n.   17). 

406.  Catasto    delle   terre    del   monastero   di   S.  Antonio   dì 
Perugia;  1783  (e.  s.,  n.  18). 

407.  Breve  pontificio  del  1586  a   favore  del   monastero    di 
S.  Spirito  di  Gubbio;  copia  (e.  s.,  n.   19). 


APPPENDICE    I. 

//   Libro  rosso. 

E  membranaceo,  in  folio,  di  ff.  98  num.  e  ff.  16  num. 
Legato  in  asse  coperto  di  pelle  rossa.  Le  copie  dei  docu- 
menti, che  conservansi  tutt'  ora  nell'  Archivio,  sono  di  mano 
dei  sec.  XIII  e  XIV  e  vidimate  da  un  notaio.  Ne  do  le 
rubriche. 

fol.  1.  Privilegium   domini  Friderici   I   imp.   (VI   id. 

novembris  1163). 
„  Privilegium  domini  Henrici  VI  imp.  (1191). 

fol.  2.  Privilegium  domini  Octonis  IV  imp.  (XVIII 

kal.  dee.  1211). 

fol.  3.  Privilegium  domini  Friderici  II  imp.   (1    dee. 

1241). 

fol.  4.  ,  ,  „  (maggio    1248). 

(maggio    1244). 

fol.  5.  Privilegium  domini  Johannis  Compatri   quon- 

dam rectoris  ducatus  Spoleti  (19  maggio  1255). 

fol.  5.  e  seg.  Instrumentum  societatis  contraete  Inter  comu- 
nia,  Perusinum,  Tudertinum,  Fulgineum,  Eugu- 
binum  et  Spoletanum  (14  nov.  1237). 
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ol. 

8. 

ol. 

9-10. 

bl. 

10-11. 

■ 

Di. 

12-13. 

ol. 

13-14 

ol. 

15. 

jfpl.  6-8.  Instrumentum  societatis  contraete  inter  comunia 

Perusinum,  Tudertinum,  Spoletanum,  Eugubi- 
num  et  Fulginas  (6  agosto  1237). 
Compromissum  habitum  inter  Perusinos  et 
Eugubinos  (6  marzo  1262). 
Arbitrium  latum  ab  arbitris  vel  arbitratoribus 
inter  Perusinos  et  Eugubinos  (2  dicembre  1217). 
Instrumentum  societatis  inter  comunia  Perusi- 
num, Tudertinum,  Fulginas,  Eugubinum  et 
Spoleti  (ó  agosto     1227). 

Instrumentum  forme  contraete  societatis  inter 
Perusinos  et  Eugubinos  (10  agosto  1237). 
Instrumentum  promissionum  factarum  inter  syn- 
dicos  Eugubii  et  Perusii  (6  agosto  1237). 
Instrumentum  submissionis  facte  a  syndico  ca- 
stri montis  Sicci  de  dicto  castro  comuni  Eugubii 
(3  die.  1250). 

Instrumentum  syndacatus  comunis  Eugubii  (8 
giugno  1250). 

Eoi.  15-16.      Instrumentum  syndicatus  factum  ab  hominibus 
eastri  montis  Sicci  (13  die.  1261). 
)1.   16.  Instrumentum  venditionis  facte  a  Spaliagerno 

(?)  comuni  de  domo  (16  die.  1262). 

fol.  17.  Privilegium   domini  Percivalli  de  Aurea  Ano. 

Marchie  rectoris  (7  marzo  1259). 
Instrumentum  submissionis  facte  a  syndico  ho- 
minum  castri  montis  Sicci  comuni  Eugubii  de 
dicto  castro  et  eius  curia  (14  die.  1261). 

fol.  18.  Instrumentum    sindicatus    comunis    Calili    (13 

die.  1251). 
„  Instrumentum  syndicatus  comunis  Eugubii  su- 

pra    contrahenda    societate    cum    Calliensibus 
(13  die.  1251). 

fol.  19-20.  Instrumentum  societatis  contraete  inter  comu- 
nia Eugubii  et  Callii  (12  die.   1251). 

fol.  20-21.  Instrumentum  venditionis  facte  a  dominis  Rai- 
nerio  et  Bernardino  Bolgarellis  comuni  Eugubii 
de  castro  Fossati  et  eius  curia  (14  marzo  1251). 
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fol.  21-22.  Instrumentum  societatis  contraete  Inter  comu- 
nia  Eugubii  et  Rocce  Contrade  (11  nov.  1237). 

fol.  22-23.  Instrumentum  promìssionis  facte  a  Perusinis 
de  Castro  Certalti  (15  giugno  1239). 

fol.  23.  Instrumentum    supra    negotio    Castri    Certalti 

(14  giugno  1239). 

fol.  24.  Instrumentum  approbatìonis  facte  de  summis- 

sione  Castri  Montìs  Sicci  et  eius  curie  (11  dee, 
1261). 
„  Instrumentum  finitionis  (3  marzo   1240). 

fol.  25.  Instrumentum  syndicatus  comunis  Fabrìani  su- 

pra contrahenda  societate  eum  comuni  Eugubii 
(7  marzo  1251). 

fol.  26.  Instrumentum  syndicatus  comunis  Eugubii  su- 

pra contrahenda  sotietate  Inter  comunia  Eu- 
gubii et  Fabriani  (8  marzo  1251). 

fol.  26-27.  Instrumentum  sotietatis  contraete  Inter  comune 
Eugubii  et  Fabriani  (9  marzo  1251). 

fol.  27-32.  Instrumenta  poderis  de  clescio  que  sunt  decem 
(2,   10  nov.  1258;  9,  11  maggio  1260). 

fol.  32-33.       Instrumenta  finitionis  (  7  marzo,  2  giugno  1240). 

fol.  33-34.  Instrumentum  syndicatus  comunis  Urbinì  supra 
contrahenda  sotietate  cum  comuni  Eugubii  (  12 
febbraio  1251). 

fol.  34-35.  Instrumentum  syndicatus  comunis  Eugubii  su- 
pra contraenda  sotietate  cum  comuni  Urbinì 
(14  febbraio  1251). 

fol.  35-36.  Instrumentum  sotietatis  contraete  inter  comu- 
nia Eugubii  et  Urbini  (  1 3  febbraio  1251). 

fol.  36.  Instrumentum  iuramenti   prestiti  a  eonsiliariis 

comunis  Urbini  (7  febbraio    1251). 

fol.  37.  Instrumentum  finitionis  (2  agosto  1259). 

fol.  37-38.  Instrumentum  finitionis  facte  a  domino  Ugolino 
olim  capitaneo  populi  Eugubii  (2  agosto  1259). 

fol.  38-39.  Instrumenta  finitionis  (1  maggio  1240,  7  agosto 
1237). 

fol.  39.  Instrumentum    eonsiliì    comunis    Viterbii    (14 

maggio  1256). 
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fol.  39-40.  Instrumentum  syndicatus  comunis  supra  con- 
trahenda  sotietate  Inter  ipsum  et  comune  Sa- 
xiferrati  (7  marzo  1256). 

fol.  40.  Instrumentum  syndicatus    comunis   Esii   supra 

fìrmanda  sotietate  inter  ipsum  et  comune  Eu- 
gubii  (18  nov.  1255). 

fol.  41-42.  Privilegium  Urbani  IV  prò  Eugubio  (Datum 
apud  Montemflasconem,  VITI  idus  septembris, 
pontilìcatus  nostri  anno  2°). 

fol.  42,  Isti  sunt  cives  qui  recepti  fuerunt  tempore  Po- 

testatis  domini   Friderigi    domini  Andree   Po- 
testatis  Eugubii  (17  ottobre  12Ó3). 

fol.  43.  Breve  Urbani  IV  contra  Calienses  (Datum  apud 

Urbemveterem   IV   febr.  pontif  nostri   a.    se- 
cundo). 
„  Breve  Urbani  IV  prò  Eugubio   (Datum  apud 

Urbemveterem  III  kal.  Junii  pontif.  nostri  a. 
secundo ) 

fol.  44.  Contra  Callienses  [exemplum  cuiusdam  instru- 

menti J   (8  giugno  1203). 

fol.  45-46.       I  Instrumentorum  exempla]  (10,  15  apr.  1263). 

fol.  46.  [Bulla  Urbani  IV]  (Datum  apud  Urbemvete- 

rem XII  kal.  mail  pontif.  nostri  a.  secundo). 

fol.  47-48.  [Instrumentorum  exempla J  (16,  19  marzo,  9 
giugno,   14  agosto  1263). 

fol.  49.  I  Privilegium  Urbani   IV  |    (Datum   apud   Ur- 

bemveterem XII  kal.  maii  pontif.  nostri  anno 
secundo). 

Reliquie  que  erant  in  sancto  PVancisco  in  1263. 
Emptio  cuiusdam  muri  (  10  giugno   1264). 

I  Instrumentum]  de  palatio  domini  Tiberii  (21 
nov.   1259). 

De  eadem  materia  (10  nov.   1258). 
[Instrumentorum    exempla]    (4    ottobre    1263, 

II  luglio   1264,  30  novembre  1264,  30  maggio 
1259,  7  gennaio  1260,  3  dicembre  1262). 

fol.  57-59.  [Instrumentum]  inter  comune  Eugubii  et  he- 
remum  S.  Crucis  (10  nov.  1265). 


fol. 

49-50. 

fol. 

51. 

fol. 

52. 

fol. 

52-56. 
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fol.  60.  Exemplum  privilegii  facti  fratribus  de  heremo 

fontis  Avellane  a  domino  Ottone  quarto  du- 
dum  romanorum  rege  (Id.  septembris  1212). 

fol.  61.  Exemplum  privilegii  facti  fratribus  de  heremo 

fontis  Avellane  a  domino  Friderico  secundo 
(novembre  1220). 

fol.  62-6Ó.  [  Instrumentorum  exempla  ]  (5  luglio  1272,  22 
nov.  1274,  2  gennaio,  9  giugno  1275,  10  giu- 
gno 1264,  12  ottobre  1247,  7  ottobre  1264). 

fol.  67.  Submissio  Calliensis  civitatis  (3  giugno  1199). 

fol.  67-69.  [Instrumentorum  exempla]  (28  maggio  1265, 
9,  11,  13  marzo  1266). 

fol.  69.  Exemplum    cuiusdam    privilegii    domini    Cle- 

mentis  pape  (Datum  Viterbii  Vili  kal.  octo- 
bris  pontif.  nostri  a.  secundo), 

fol.  70.  Exemplum    cuiusdam    compromissi    inter    co- 

mune  Iguvii   et  heremum   sancte   Crucis    (  13 
maggio  1265  ). 
„  Exemplum  cuiusdam  rogiti  scripti  manu  Bar- 

nutii  notarii  (7  giugno  1246). 

fol.  71.  [Atto  di  vendita  a  Lorenzo  sindaco  di  Gubbio 

di  un  palazzo  e  d'una  torre  "  in  castro  Glo- 
misci  „]   (8  aprile  1258). 

fol.  72.  Privilegium  Clementis  pape  IV  comuni  Iguvii 

concessum  prò  confimi atione  Castri  Pergule  et 
Serre  S.  Abbundi  (Datum  Perusii  kal.  Julii 
pontif.  nostri  anno  primo). 

fol.  73-74.  Instrumentum  societatis  contraete  inter  Co- 
mune Eugubii  et  Comune  Saxiferrati  (  6  marzo 
1256). 

fol.  74-75.  Instrumentum  societatis  contraete  inter  co- 
mune Eugubii  et  Fabriani  ex  parte  una  et 
comuni  Esii  ex  altera  (  7  novembre  1255  ). 

fol.  76.  Arbitrium   latum  inter  syndicos    comunis  Eu- 

gubii et  comunis  Saxiferrati  (11  nov.  1256). 
„  Instrumentum   concordie  et  pacis   facte  inter 

comune  Saxiferrati  et  comune  Eugubii  (6  marzo 
1256). 


INVENTARIO    DELl'  ARCHIVIO  DI  GUBBIO  43  I 

fol.  77.  Instrumentum  syndicatus  comunis  Eugubii  (  10 

nov.   1255). 
„  Instrumentum  syndicatus  comunis  Fabriani  (24 

nov.   1255). 

fol.  78.  Instrumentum  syndicatus   comunis   Saxiferrati 

(7  nov.  1256). 

fol.  78-79.       Citatio  contra  Callìenses  (14  marzo  1263). 

fol.  79.  Citatio  contra  Callienses  (11   febbraio  1263). 

fol.  80.  Monitio  contra  Callienses  (14  febbraio  1263). 

fol.  80-81.  [Atto  di  vendita  al  sindaco  di  Gubbio  di  una 
casa   presso   il  Camignano]  (9  ottobre  1263). 

fol.  81.  Exemplum    cuiusdam    instrumenti    (12    aprile 

1249). 

fol.  81-82.       [Instrumentum]  supra  confinia   Saxiferrati   et 
comunis  Iguvii  (5,  11,  12  settembre   1299). 
Exemplum  cuiusdam  instrumenti  ( ....  1266  ). 
Concordia  pactio  et  conventiones  Inter  comune 
Iguvii  et  comune  Calliensis  (7  aprile  1267). 
[  Concordia  pacta  et  conventiones  ]  cum  Cal- 
liensibus  (7,  9,  12,  13  aprile,  4  marzo  1267). 
Pro  Perusinis  [Atto  di  consiglio  de' Priori  e  Con- 
soli dei  Mercanti  di  Perugia]  (4  marzo  1320). 
Pro  Perusinis  [Altro  atto  e.  s.]  (4  marzo  [1320]  ). 
Confinia  inter  comune  Eugubii  et  castri  Fossati 
(19  aprile  1320). 

Laudum  de  confinibus  Fossati  et  Eugubii  (28 
maggio  1320). 

fol.  94.  [Due  lettere  del  card.  Albornoz  al  legato  di 

Gubbio]   (Fermo  4,  13  ottobre  1355). 

fol.  102-103.  Conventus  monasterii  sancti  Petri  de  Iguvio 
[Atto  consiliare  dei  monaci]  (24  novembre 
1384). 

fol.  103-110.  [Atti  dei  monasteri  di  S.  Pietro,  S.Giacomo, 
S.  Benedetto,  S.  Maria  "  del  phiolo  „ ,  della 
canonica  di  S.  Mariano]   (dicembre  1384). 

fol.  112-116.  Exemplum  quorumdam  capitulorum  factorum 
et  celebratorum  inter  Clerum  et  populum  co- 
munis Eugubii  (26  decembre  1395). 


fol. 

83. 

fol. 

85. 

fol. 

86-90. 

fol. 

91-92. 

fol. 

92. 

fol. 

92-93. 

fol. 

93-94. 
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APPENDICE  II. 

Gli  statuti. 

Volume  membranaceo,  in  fol.,  di  ff.  162;  rilegato  in 
asse  coperto  di  pelle  rossa.  Com'è  detto  in  principio  del 
ms.,  questi  Statuti  furono  confermati  dal  card.  Albornoz  e 
pubblicati  nel  1371  a  dì  12  settembre.  Giungono  fino  a  fol. 
102.  Nei  ff.  segg.  sono  le  Appendici  del  1376,  lo  statuto 
delle  gabelle,  alcuni  atti  consiliari  del  secolo  XVI,  un  re- 
scritto di  Francesco  Maria  duca  del  1513,  ed  altre  appen- 
dici di  minor  conto.  Negli  ultimi  fogli  è  l' indice  delle  ru- 
briche che  qui  riproducesi. 

Libro  I. 

1.  Prohemium  huius  libri  statutorum. 

2.  De  non  scribendo  vel  signando  aliquid  in  margine  pre- 

sentis  voluminis  statutorum  et  de  pena  contraf  acientium. 

3.  De  electione  officii  et  iurisdictione  domini  potestatis. 

4.  De  electione  domini  capitanei  populi   civitatis   Eugubii 

et  de  officio  custodie  burellarum  eidem  concesso. 

5.  De  iuramento  domini  capitanei  populi. 

6.  De  iuramento  domini  potestatis. 

7.  De  officio  et  iurisdictione  domini  capitanei  populi. 

8.  Quod  nuUus  condempnatus  audiatur  appellans  nisi  faciat 
depositum  de  condepnatione  vel  personaliter  stet  de- 
tentus. 

9.  De  interdicto  et  vacatione  officialium  forensium  et  ci- 

vium. 

10.  De    iuramento   officialium   et   familiarium   potestatis   et 

capitanei  et  quod  non  loquantur  cum  aliquo  nobili  vel 
magnate. 

11.  Quod  officiales  forenses  faveant  dominis  Gonfalonerio  et 

consulibus. 

12.  De  electione  et  officio  Judicis  super  extimo  et  appassu 

comunis. 
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13.  De  fumariis  pauperum  reducendìs  et  scribendis  in  C. 

14.  De  electione  et  officio  officialis  super  dampnis  datis  et 

fontibus  et  pontìbus  et  funeribus  et  viis  et  sponsalitiis 
et  arredis  dominarum. 

15.  De  electione  notarli  super  custodia  civitatis  Eugubii. 

16.  De  electione  et  officio  notarii  reformationum  civitatis. 

17.  De  mictendis  nominibus  exbannitorum  ad  castra. 

18.  De  officio  militis  domini  capitane!  et  de  pena  officialium 

faciendium  extorxiones  et  exactiones  indebitas. 

19.  De  officio  militis  domini  potestatis. 

20.  De  dandis  balistis  et  clipeis  comuni  Eugubii  prò  pote- 

state  et  capitaneo. 

21.  De  eligendis  officialibus  super  reactatione  clavium  por- 

tarum  et  catenarum  et  super  aliis  operibus. 

22.  De   electione   sindici   castrorum    et  villarum   comitatus 
Eugubii. 

23.  De  pedagio  comunis  Eugubii  et  qualiter  vendi  debeat. 

24.  De  represaliis  non  concedendis  nisi  certa  forma. 

25.  Quod  potestas   et   notarius    castri   Pergule   vadint   per 

unam  diem  ante  initium  sui   offici!  ad  ipsum   castrum 
et  non  possint  facere  contra  statum. 

26.  De  electione  novorum  officialium  et  quod  indices  minores 

et  notarius  banchi  non  faciant  advocationes  et  procu- 
rationes. 

27.  De  hiis  qui  ad  officia   eligi    non   possunt    et   quod   non 

cogatur  aliquis  invitus  ad  officia  acceptanda. 

28.  De  officio  iurisditione  et  etate  iudicum  minorum. 

29.  De  salario  capitane!  et  notarii  castrorum. 

30.  De   salariis    scripturarum    notarii    castrorum    comitatus 

Eugubii. 

31.  Quod  officiales  castrorum  non  regant  per  vicarium  vel 
procuratorem  nec  comedant  cum  subditis  suis. 

32.  De  personis  prohibitis  eligere  vel  eligi  ad  officia. 

33.  De  electione  potestatis  Pergule  et  de  salario  ipsius   et 

aliorum  officialium  castrorum. 

34.  De  pena  acceptantium  vel  exercentium   officium  quod 

habere  non  possunt, 

35.  Quod  officiales  castrorum  se  ab  eorum  officiis  non  ab- 

Archivio  Storico  IV.  28. 
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sentent  nec  possit  aliquis  renumptiare  officìum  iam  su- 
sceptum. 
36.  De  iuramento  et  satìsdatione  prestandis  ab   officialibus 
electis  et  infra  quantum  tempus  debeant  acceptare. 

37.  Quod  sindici  castrorum  cogantur  eorum  officialibus  sa- 

laria solvere. 

38.  Quod  reactetur  palatium  de  monte  castri  pergule  et  in 
eo  habitet  potestas  castri  predicti. 

39.  Quod  officium  clavium  catenarum  vadat  per  fumantias. 

40.  Quod  nullus  possit  simul  plura  habere  officia  de  hiis 
qui  dantur  in  arengho  nec  ad  officium  eligi  contra  for- 
mam  statutorum. 

41.  De  officio  electione  et  salario  camerarii  comunis  et  eius 

not  arii. 

42.  De  sindicatu  potestatis  et  eius  capitanei  et  eorum  offi- 

cialium  et  famulorum. 

43.  De  electione  sindici  et  notarli  qui  ituri  sunt  prò  pote- 

state  vel  capitane©. 

44.  Qualiter  in  Consilio  debeant  fieri  proposita  vel  debeant 

mieti  partita. 

45.  De  electione  et  officio  bannitorum  comunis. 

46.  Quod  emantur  singulis  quinque  annis  quatuor  tube  nove 
prò  comuni. 

47.  De  electione  et  officio  bayli  comunis. 

48.  Quod  non  possit  congregari  consilium  sine  licentia  do- 
minorum  Gonfalonerii  et  consulum  misi  prò  summis  fe- 
rendis. 

49.  Quod  omnes  officiales  in  quibus  certa  forma  data  non 
est  eligantur  ad  paloctas  in  Consilio  vel  arengho  in  quo. 
ratiocinatores  et  superstites  viarum  possint  eligi  per 
Gonfalonerium  et  consules. 

50.  De  electione  et  officio  sindici  et  advocati  ad  causas  co- 
munis. 

51.  De  eligendis  per  dominos  Gonf.  et  Consules  supersti- 
tibus  fontìum  civitatis. 

52.  Quod  eugubini  non  solvant  gabellam  de  vino  quod 
deferre  fecerint  a  suis  vineìs  quas  habent  extra  distri- 
ctum  Eugubii. 
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53.  De  artìbus  approbatis. 

54.  Nobilium  descriptio  et  qui  censeri  debeant  nobiles  et 

magnates. 

55.  Quod  in  qualibet  porta  civitatis  fiat  ymago  virginis  cum 

lilio. 

56.  Quod  declinantes  iurisdictionem  comunis  possint  impune 
offendi. 

57.  De  removendis  officialibus  non  habentibus  puras  manus 

vel  aliter  non  3  donei. 

58.  De  pena  ofRcialium  non  servantium  statuta. 

59.  De  reddendo  comuni  per  eos  ad  quos  pecunia  comunis 

pervenit  et  quod  semel  absoluti  amplius  non  graventur. 

óO.  Quod   familiares  potestatis  vel  capitane!   non  stent  in 

hostio  palatii  quando  fit  consilium  nec  in  ipso  Consilio. 

61.  De  electione  et  officio  dominorum  Gonfalonerii  et  Con- 
sulum  populì  civitatis  Eugubii. 

62.  De  modo  et  forma  mictendi  partita  in  consiliis. 

63.  Qualiter  fieri  debeat  subspensio  statutorum. 

64.  De  auctoritate  consilii  populi  et  de  numero   necessario 

in  propositis  faciendis. 

65.  De  numero  et  habitudinibus  consiliariorum  centum  ma- 

ioris  summe  et  ipsorum  renovatione. 

66.  De  electione  numero  vacatione  et  habitudinibus   consi- 

liariorum populi  et  capitaneorum  artium. 

67.  De 'numero  arenghatorum  et  de  pena  consulentium  ex- 

tra proposita  et  non  venientium  ad  consilium. 

68.  Quod  domini  Gonf.  et  consules  ultra  decem  diebus  eo- 
rum  oftìcii  nihil  ordinent  in  favorem  vel  odium  alicuius 
persone. 

69.  Quod  Gonf.  et  consules  nil  ordinent  in  favorem  eorum  nec 

eligant  coniunctos  ad  officia  nec  cognoscant  de  causis. 

70.  Quod  Gonf.  et  consules  cum  capitaneis  artium  possint 
providere  super  habundantiam  aque  et  teneantur  quo- 
libet  mense  revidere  aqueductum. 

71.  Quod  omnes  officiales  civitatis  et  comitatus  Eugubii  de- 

beant esse  guelfi. 

72.  De  illis  qui  debent  haberi  et  tractari  prò  gebellinis  et 

prò  ghelfis. 
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73.  De   eligendo    officio    ad    reinvenienda    bona    hospitalis 

sancte  Marie  de  misericordia. 

74.  De  foro  bannito  et  qualiter  fieri  debeat. 

75.  De  electione  officio  salario  claveriorum  portarum. 

76.  De  reactando  palati©  veteri  ne   lignamen   quod  est   in 

eo  destruatur. 

77.  Pro  quanto  debeat  dari  vel  expendi  florenum  auri. 

78.  De  molendinarìis  et  eorum  observantiis. 

79.  Quod  datium  imponatur  per  libram  tantum  et  habentes 
appassum  in  comitatu  non  gaudeant  beneficio  civium. 

80.  Quomodo  et  prò  quanto  possit  aliquis  scribi  in  appassu 
vel  fu  manti  a. 

81.  De  datiis  colligentis  per  cedulas  et  de  electione  et  of- 
ficio cedulariorum. 

82.  Quod  forenses  habitantes  et  satisdantes  de  datiis  sol- 
vendis  gaudeant  beneficio  civium. 

83.  Quod  non  solventes  datia  allibrati  per  fumantia  tantum 
possint  intra  duos  menses  solvere  sine  pena. 

84.  De  actando  et  manutenendo  fonte   arenghi    et  aquedu- 

ctu  et  vìa  acqueductus. 

85.  Quod  comunitates  solvant  datia  eorum  sindico  et    non 

alieni  civi  Eugubii. 

86.  Quod  cives  et  comunitates  et  habentes  possessiones  in 

districtu    Pergule    solvant    datia    comuni   Eugubii    non 
obstante  aliquo  privilegio. 

87.  Quod  nulla  ars  ordinet  non  recipere  aliquem  ad  artem 

nisi  solvat  aliquam  pecunie  quantitatem. 

88.  Quod  non  possit   per  artem   aliquam   aliquod   ordinari 

in  preiudicium  alicuius  qui  non  sit  de  arte. 

89.  Quod  nulla  ars  faciat  monopolium  nec  aliquid  ordinet 
contra  dominas  alicuius  monasterii. 

90.  Quod  non  habeatur  prò  artifice  nec  possit  esse  capita- 
neus  artis  qui  artem  non  exercet  vel  in  ea  non  est 
scriptus. 

91.  Quod  ordinamenta  artium  non  approbata  per  dominos 
Gonf.  et  consules  non  valeant. 

92.  De  approbatione  matricole    et   brevis    collegii   iudicum 

et  notarlo  et  eorum  observantiis. 
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93.  De    approbatione    brevis    artis    mercatorum    et    eorum 

observantiìs. 

94.  De  approbatione  brevium  artium  lane  et  guarnellorum. 

95.  De  pena  recipientis  vel  dantis  in  pignus  vel  in  tenutam 

lanam  vel  bombicem  bactutam  vel  filatum. 

96.  Qualiter  habeatur  pecunie  prò  salario  potestatis  et  ca- 
pitanei  et  quod  nulla  deliberetur  expensa  nisi  provi- 
deatur  etiam  unde  fiat. 

97-  Quod  omnia  bona  intelligantur  obligata  prò  datiis  et 
etiam  prò  mallefitiis. 

98.  De  reasignatione  non  solventium  datia  et  ratione  red- 
denda  per  depositarios. 

99.  Quod  castra  et  ville  servent  statuta  civitatis. 

100.  De  ordine  tenendo  circha  hedifficationem  palatii  novi 
et  platee  et  cisterne. 

101.  De  personis  suspectis  habitantibus  prope  portas  civi- 
tatis removendis  exinde. 

102.  De  terminatione  villarum  fienda  prò  Gonf.  et  consulibus. 

103.  Quod  non  subiecti  citantes  vel  pignorantes  subiectos 
possint  impune  offendi. 

104.  De  ambaxiatoribus  et  eorum  salario. 

105.  Quod  omnes  officiales  constituta  et  statuta  facta  con- 
tra  patarenos  observent. 

106.  Quod  fiat  inventarium  de  rebus  existentibus  in  capella 
et  in  palatio  comunis. 

107-  Quod  in  palatiis  novis  non  depingantur  vel  designen- 
tur  arma  alicuius  domini  vel  rectoris. 

108.  De  immunitate  medicorum  et  magistratorum  et  scola- 
rium  studentium  in  civitate  Eugubii. 

109.  Quod  domini  Gonfalonerius  et  Consules  consiliari  et 
prudentes  teneantur  accipere  paloctas  quando  datur 
vel  eis  offertur  et  de  pena  contrafacientium. 


Incipit  liber  de  ordine  iuris 
1.  Lex  nova  de  cogendis  debitoribus. 
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2.  De  iure   recidendo  per  potestatem  et  de   declinantibus 

iurisdictionem  comunis  Eugubii. 

3.  Quod  excepte  perhentorie  non  impediant  Htis  contesta- 

tionem  et  qualiter  proceditur  in  ypotecaria. 

4.  De  petitione  rei  ìmmobilis. 

5.  De  petitione  rei  mobilis  vel  pecunie. 

6.  Lex  Ubaldìna  de  modo  et  forma  procedendi  in  civilibus 
causis  in  quibus  lex  nova  non  vendicat  sibi  locum. 

7.  De  prohibita  sequestratone. 

8.  Quod   reus   contumax   faciat    citari   actorem   ipsius    rei 

expensis. 

9.  Quod  tenuta  detur  in  quinque   dies  et  qualiter  proce- 

datur  quando  dari  non  potest. 

10.  De  tenuta  danda  in  solutum  vel  vendenda. 

11.  Infra  quantum  tempus  possit  citatio  impugnari. 

12.  De  hiis  qui  faciunt  citari  aliquem  coram  diversis  iudi- 

cibus  vel  citati  non  prosecuntur. 

13.  Quod  reus  cui  sacramentum  ab  actore   defertur  iuret 
vel  referat. 

14.  De  modo  procedendi  in  modicis  questionibus. 

15.  De  deffendendo  tenutam  ei  cui  data  est  pecunia. 

16.  Quod  creditor  faciat  quietationem  debitori  de  eo  quod 

solverit. 

17.  De  recoUetione  et  vendictione  pignorum. 

18.  De  rescindenda  vendictione  de  qua  pactum  intercesserit. 

19.  Quod  venditor  cogatur  ad  rem  venditam  deffendendum 

emptori. 

20.  De  contractibus  minorum  et  fìliorum  familias. 

21.  De  assessore  dando  per  Judicem  in  causis. 

22.  Quod  creditor  non  possit  molestari  in  bonis  exbanniti 
seu  obbligati  nisi  satisfiat. 

23.  Quod  venditor  possit  retinere  rem  venditam  prò  pretio 

et  quod  in  ipso  ceteris  preferatar. 

24.  Quod  nullum  compromissum  duret  ultra  VJ  menses. 

25.  De  hiis  qui  ius  pretendunt  in  bonis  exbannitorum. 

26.  De  procuratoribus  et  quod  non  respondeant  positionibus 

et  quod  sacramentum   calumpnie  non  excuset  ab   ex- 
pensis. 
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27.  De  feriis  et  diebus  feriatis. 

28.  Quod  detur  copia  per  notarios  de  rogitis  pertinentibus 

ad  exbannitos. 

29.  Quod  appodixa  contra  scribentem  habeatur  prò  public© 

instrumento. 

30.  Quod  non  fiat  cessio  a  forense  contra  civem  et  quod 

non  sit  necessaria  cessio  in  obligatione  prò  alio  recepta. 

31.  Quod  non  fiat  cessio  nobili  contra  popularem. 

32.  Quod  habens  arborem  in  alterius  terreno  cogatur  eam 
vendere. 

SS.  De  mentecaptis  furiosis  et  maleaviatis  et  continentibus 
eorum. 

34.  Quod   mulier   nupta   sine    consensu   viri  non   contrahat 

nec  testetur. 

35.  De  comunibus  murorum  cloacarum  landronum  stillici- 

diorum. 
3ó.  Quod  homines  villarum  cogantur  colere  terras  sibi  vi- 
cinas. 

37.  Quod  conservetur  indempnis  qui  se  prò  alio  obligavit. 

38.  De  terminis  mictendis  et  diriccandis  inter  vicinos. 

39.  De  parte  dotis  applicanda  maritis  et  de  alimentis  uxori 

prestandis. 

40.  De  divisione  rerum  comunium. 

41.  De  renumptiatione  fienda  acceptationi  debitorum. 

42.  Quod    condempnatus  prò   debito    satisfaciens    creditori 
solvat  comuni  quintam  partem. 

43.  De  iure  reddendo  clericis  et  ecclesiasticis  personis. 

44.  De  executione  laudorum  et  arbitrorum. 

45.  De  prescriptione  XV  annorum  opponenda  actori. 

46.  De  exceptione  datii  non  soluti. 

47.  De  advocato  et  procuratore  dando  petentibus. 

48.  Quod  majores  XIV  annis  et  mulieres  possint  esse  in  iudi- 

cio  criminali  sine  consensu  patris  et  curatoris  et  mariti. 

49.  De  decimis  solvendis  in  causis  civilibus. 

50.  Quod  non  currat  tempus  in  causa  cuius  advocatus  vel 
procurator  est  in  servdtio  comunis. 

51.  De  salariis  actorum  et  contractuum  et  aliarum  scriptu- 

rarum. 
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52.  De  questionibus  vertentibus  Inter  coniunctos. 

53.  De  causis  appellationis  contradictionis  et  nullitatis. 

54.  De  questionibus  fraternitatis  sancte  Marie  et  quod  pos- 

sint  priores  eius  fodere  lapides  in  monte  comunis  Eu- 
gubii. 

55.  Quod  officiales  sedeant  ad  banchum  iuris  bis  in  die  et 

dent  copiam  actorum  petentibus. 

56.  Quod  comitatenses   facentes   custodiam  in  civitate   non 

possint  cogi  prò  debito. 

57.  Quod  refirmationes  rerum  emphyteoticarum  non  preiu- 

dicent  creditoribus. 

58.  De  cessione  bonorum. 

59.  De  commissione  rogitorum  notariorum  defunctorum  qui- 
bus  et  qualiter  commicti  debeant. 

60.  Quod  instrumenta  confecta  per  non  subiectos  non  fa- 
ciant  fidem. 


Incipit  libar  sive  tractatus  malie ficiorum. 

1.  De  modo  et  forma  servandis  in  citationibus  fiendis  in 
causis  malleliciorum. 

2.  Qui  accusare  possint  et  qui  non. 

3.  In  quibus  casibus  et  qualiter  permictatur  inquisitio  vel 

tortura. 

4.  Qualiter  procedatur  in  malleficiis  inter  coniunctas  per- 
sonas. 

5.  Quod  in  causis  criminalibus  non  admictatur  procurator. 

6.  Quod   exbannitis   accusatis    detur   securitas  et  licentia 
comparendo 

7.  De  termino  dando  reis  ad  defensionem  et  qualiter  te- 
stes  sint  examinandi. 

8.  Quod  nuUus  condempnetur  vel  dampnificetur  vel  deti- 

neatur  per  officiales  sine  iusta  causa. 

9.  Quod  nullus  detineatur  contra  formam  statutorum  prò 
aliquo  malleficio  si  voluerit  satisdare. 

10.  Quod  fideiussor  representans  principalem  non  cogatur 
aliquid  solvere. 
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11.  De  beneficio   confitentium  et  de  pena  negantium  mal- 
leficium. 

12.  Qualiter  procedatur  in  causis  vertentibus  inter  Eugu- 
binos  et  forenses. 

13.  Quod  non  detineatur  volens  satisdare  nisi  fiat  inquisi- 
ti© contra  testes  pendente  causa  in  qua  sunt  producti. 

14.  De  pena  sindici  non  denumptiantis  malleficia  vel  paci- 

scentis  super  eis. 

15.  De  pena  per  officiales  inobedientibus  imponenda  et  de 

prescriptione  temporis  in  malleficiis. 

16.  Quod  potestas  cognoscat  de  malleficiis  commissis  inter 
Vili  dies  ante  initium  sui  regiminis. 

17.  De  pace  et  eius  beneficio. 

18.  De  pena  frangentium  pacem. 

19.  Quod  officiales  non  habeant  consilium  cum  civibus  su- 

per causis  malleficiorum. 

20.  Quod  processus  non  vitietur  propter  solempnitatem  ob- 
missam. 

21.  Infra  quantum   tempus    criminales   questiones    debeant 
terminari. 

22.  Quod   frater    carnalis    producentis  vel  secum   habitans 

vel  baiuli  non  admictantur  in  testes. 

23.  De  satisdatione  exigenda  a  personis  suspectis. 

24.  De  pena  blasfemantium  vel  mictentium  in  votum  deum 

vel  sanctos. 

25.  De    pena    percutientis    aliquem   manu   vacua   vel    cum 
dentibus. 

26.  De  pena  percutientis  aliquem  cum  armis. 

27.  Quod  percussus  possit  percutientem  repercutere. 

28.  De  pena  facientis  homicidium. 

29.  De  pena  facientis  fieri  malleficium  et  quod  possit  con- 

tra magnates  arbitrarie  procedi. 

30.  De  pena  occidentium  pueros  vel  parentes  vel  consan- 

guineos. 

31.  Quod  potestas  procedat  contra  eos  qui  percutiunt  vel 
male  tractant  parentes. 

32.  De  pena  fugantis  aliquem. 

33.  De  pena  insultantis  aliquem. 
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34.  De  hiìs  qui  excipiuntur  a  pena  insultus  et  qualiter  pu- 

niatur  insultans  et  percutiens. 

35.  De  pena  forensis  percutientis  civem  vel  districtualem. 

36.  De  pena  civis  vel  districtualis  oft'endentis  forenses. 

37.  De  pena  offendentis  dominos  Gonfal.  et  consules. 

38.  Quod   oflìcìales    comunis   Eugubii   vadant   ad   dominos 
Gonf.  et  consules  quando  fuerint  requisiti. 

39.  De  assassinis  et  eorum  pena. 

40.  De  pena  dicentis  alicui  verba  iniuriosa. 

41.  De  pena  improperantis  alicui  iniuriam. 

42.  De  pena  capientis  aliquem  per  capillos  et  de   arbitrio 

potestatis  in  malleficiis  pupillorum. 

43.  De  pena  spatasciantis  vel  tangentis  aliquem  iniuriose.' 

44.  De  pena  dantis  calcem  vel   extrahentis    caputeum  vel 

sputantis  in  alium. 

45.  De  pena  proicientis  lapidem. 

46.  De  pena  rombolantis  vel  facientis  prelium. 

47.  De  pena  facientis  vel  expendentis  monetam  falsam  vel 

vetitam. 

48.  De   pena   facientis    falsam   accusationem    vel  non   pro- 
bantis. 

49.  De  pena  perhibentis  falsum  testimonium. 

50.  De  pena  producentis  falsum  testem. 

51.  De  pena  facientis  vel  producentis  falsum  instrumentum 

vel  falsantis  scripturas  et  mutantis  sibi  nomen. 

52.  De  pena  notariorum   forensium   mutantium  acta  crimi- 
nalium  questionum. 

53.  De  pena  manifestantis  credentiam. 

54.  De  pena  vendentis  rem  pluribus  vel  alienantis  rem  11- 

tigiosam. 

55.  De  pena  commictentis  falsitatem  vel  rem  prohibitam  in 

arte  cere. 

56.  De  pena  negantis   consanguinitatem  cìtadinantiam  ab- 
sentiam  vel  matrimonìum. 

57.  De  pena  negantis  aliquem  esse  vel  fuisse  notarium. 

58.  De  pena  facientis  furtum  vel  receptantis  furem. 

59.  De  pena  capientis  furem  et  non  presentantis  curie  et 

quod  possit  fur  impune  per  cuti. 


^^péO.  De  pena  derobbantis  aliquem. 

61.  De  pena  capientis  et  tenentis  aliquem  in  privato  carcere. 

62.  De  pena  facientis  incendium. 

63.  De  pena  incidentis  vites  pergulas  vel  arbores. 
1^^  64.  De  pena  turbantis  aliquem  in  possessione  sua. 
^^H|é5.  De  pena  non  subiecti  turbantis  subiectum  in  possessio- 
^^^V         ne  sua. 

^^^B  66.  De  pena  extrahentis  vel  removentis  terminum. 
^^^■67.  De  pena  fodentis  prope  domum  vel  terrenum  alterius. 
^^^K-68.  De  pena  derivantis  aquam  in  rem  alterius  vel  aquam 
^H|^  alicuius  fluminis  vel  fossati  ad  locum  non  consuetum. 

^^P  69.  De  pena  levantis  clusam  alicuius  molendini  vel    gual- 
cherie. 

70.  De  pena  intrantis    domum   inimici  vel  alterius  domino 

vel  habitatore  invito. 

71.  De  pena  commictentis  adulterium. 

72.  De  pena  commictentis  stuprum  vel  raptum  in  virgines. 

73.  De   pena   commictentis    per    vim   fornicationem    causa 

soluta. 

74.  De  pena  commictentis  vitium  sodomiticum. 

75.  De  pena  proicientis  lapidem   de   aliqua  domo  vel  turri 

contra  populum. 

76.  De  pena  facientis  adunantiam  vel  conspirationem  con- 

tra bonum  statum  civitatis  Eugubii. 

77.  Quod  facientes  tumultum  in  populo  vel  de  hoc  suspecti 
possint  mieti  ad  continia. 

78.  De   pena    dantis    auxilium  vel   mictentis    guarnimentum 

inimicis  comunis  Eugubii. 

79.  De  pena  facientis   guarnimentum  militum  vel  peditum 
contra  comune  vel  speciales  personas. 

80.  De  pena  non  euntium  in  exercitum. 

81.  De  pena  intrantis  vel  exeuntis  civitatem  aliunde  quam 

per  portas. 

82.  De  pena  cavantis  prope  murum  comunis  a  porta  do- 

mini Cincillionis  usque  ad  portam  Munaldi. 

83.  De  pena  rumpentium  murum. 

84.  De  pena  occupantium  vel  devastantium  publica  vel  ras 

comunis  Eugubii. 
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85.  De  pena  ludentium  ad  ludum  taxillorum  et  retinentium 

ludum  vel  luxores. 

86.  De  pena  ludentium  cum  officialibus  et  quod  nemo  det 

eis  mutuum  vel  comodatum. 

87.  De  pena  tabernarii  recipientis  pignus  occassione  ludi. 

88.  Quod  potestas  cassar!  faciat  cautiones  factas  pretestu  ludi. 

89.  De  pena  deferentium  arma  per  civitatem  Eugubii. 

90.  De  pena  ghebellinorum  portantium  arma  vel  offenden- 

tium  ghelfos. 

91.  De  pena  forensium  portantium  arma. 

92.  Quod  potestas  faciat  rimari  singulis  diebus  et  noctibus 
prò  luxoribus  et  ferentibus  arma  et  euntibus  de  nocte. 

93.  De  pena  portantium  bagaroccum  in  capite  vel  pannos 

curtos  et  caligas  ligatas. 

94.  De   pena   euntis    per   civitatem  de  nocte   post   tertium 

sonum  campane. 

95.  De  pena  inventorum  de  nocte  prope  civitatem. 

9ó.  De  pena  alienantium  bona  immobilia  non  subiecta  co- 
muni Eugubii. 

97-  De  pena  trahentium  subiectos  comunis  Eugubii  ad  a- 
liam  curiam  quam  comunis  predicti. 

98.  De  pena  trahentium  comune  Eugubii  vel  eius  officiales 

ad  aliam  curiam  extra  civitatem  et  eius  districtum. 

99.  Quod  malefactores  possint  a  quolibet  impune  capi  et 
curie  presentar!. 

100.  Quod  homicide  et  exbanniti  in  persona  possint  impune 
capi  et  de  premio  capientur. 

101.  Quod  potestas  capi  faciat  malefactores  per  suos  fami- 
liares  ad  petitum  cuiuscumque. 

102.  De  pena  comitatensium  non  capientium  malefactores 
et  exbannitos. 

103.  De  pena  receptantium  exbannitos. 

104.  Quod  fiat  executio  contra  exbannitos  captos  secundum 
formam  sue  condempnationis. 

105.  Quod  exbanniti  gravibus  malleficis  possint  impune 
offendi. 

106.  Quod  bona  homicide  exceptis  domibus  destruantur 
salvo  tantum  iure  cuiuscumque. 
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107.  De  forma  tenendi  in  vendendis  bonis  exbannitorum  et 
de  bonis  comunis  recuperandis. 

108.  De    pena    non    solventium    condempnatos    intra    duos 
menses  et  quod  non  apponatur  in  summis  aliquid  salvo. 

109.  De  condempnatione  non  soluta  non  cancellanda  et  de 
obblatione  annua  captivorum. 

110.  Quod    condempnati  per  contumaciam    non    audiantur 
nec  aliquis  prò  eo. 

111.  De  pena  testium  se  subtrahentium  vel  absentantium  a 
testimonio. 

112.  Quod  nullus  prò  ferendo  testimonio  ultra  tridum  te- 
neatur. 

113.  Quod    notarli    scribentes    protestationem    non    possint 
detineri  nec  propterea  molestari. 

114.  De  pena  negantium  rem  esse  comunem. 

115.  De  pena  capientium  columbos  et  tenentium  adescatu- 
ram  vel  aiolum. 

116.  De  pena  tenentium  porcos  in  civitate  Eugubii. 

117.  De  pena  vendentis  vinum  linfatum  et  cum  quibus  mi- 
suris  vinum  vendi  debeat  et  prò  quanto. 

'118.  De  pena  aucupantium  ad  quallias  vel  pernices   certis 
temporibus. 

119.  De  pena  intrantium  cameras  officialis. 

120.  De  pena  officialis  interdicentis  alicui  ingressum  palatii 
ubii  ius  redditur. 

121.  De  pena  nobilium   intrantium  domos  vel   palatia  oftì- 
cialium. 

122.  De  pena  ementium  lastram  causa  revendendi. 

123.  De  pena  currentium  equm  per  civitatem  Eugubii. 

124.  De  pena  incilliantis  linum  in   civitate  vel   macerantis 
prope  civitatem  vel  in  aliquo  fonte. 

125.  Qualiter  procedatur  in  processibus   in  quibus   propo- 
nitur  exceptio  excommunicationis. 

126.  De  pena  pasturantis  in  appenditiis  montium. 

127.  De  beccariis  et  eorum  observantiis. 

128.  De  fornariis  et  eorum  observantiis. 

129.  Quod  ofiìciales  comunis  Eugubii  non   possiat  regula- 
riter  arbitrium  petere  nec  habere. 
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130.  In  quibus  casibus  penae  malleficìorum  duplicentur. 

131.  De  malleficiis  commissis  per  ofticiales  forenses  vel 
centra  eos. 

132.  De  duplicanda  pena  oftendentis  aliquem  in  posses- 
sione sua. 

133.  De  duplicanda  pena  offendentis  aliquem  euntis  ad  fu- 
nus  vel  occasione  alicuius  offici!  comunis. 

134.  Quod  in  penis  procedatur  de  fimilibus  ad  fimilia  nisi 
pena  determinata  non  est. 

135.  Quod  potestas  faciat  condempnationem  singulis  men- 
sibus. 

136.  Quod  de  condempnatione  malleficiorum  fiant  due  co- 
pie et  quod  libri  reformationum  stent  in  camera  co- 
munis Eugubii. 

137.  Quod  notarius  capitane!  cancellet  condempnatus  abso- 
lutus  vel  exgravatus  apposita  causa  cancellationis  in 
margine. 

138.  Quod  potestas  non  faciat  aliquam  executionem  san- 
guinis  intra  muros  civitatis. 

139.  De  reassignatione  actorum  fienda  per  officiales  prope 
finem  sui  offici!. 

140.  Qualiter  procedatur  in  mallelìciis  contra  eos  qui  essent 
vel  fuerint  in  officio  consulatus. 

141.  Quod  careat  elimosina  comujiis  locus  qui  receptaverit 
aliquem  proditorem  civitatis  Eugubii. 

142.  De  emphyteoticis, 

143.  Quod  bladum  vendatur  ad  mensuram  rasam  et  de 
mensuris  fiendis  bullandis  et  advisandis. 

144.  De  pena  proicientis  immunditiam  de  aliquo  balchone 
vel  fenestra. 

1 45.  De  pena  triccolorum  ementium  victualia  causa  revendendì. 

146.  De  pena  mulierum  filantium  vel  aliud  laborerium  fa- 
cìentium  dum  vendunt  numatam. 

147.  De  pena  sanguinantis  animalia  in  viis  publicis. 

148.  De  pena  eraentis  victualia  extra  civitatem  in  stratis 
causa  revendendi. 

149.  De  pena  meretricium  habitantium  in  civitate  prope 
aliquad  monasterium  vel  tenentium  eas. 
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150.  De   pene    meretricium   morantium   extra    civitatem    in 
stratis  vel  prope  aliquod  monasterium. 

151.  Quod  claudantur   androne   et  versatoria  fetorem   pre- 
stantiain  viis   p  ubblicis. 

152.  De   pena  facientis    in  viis    pubblicis   necessarium   vel 
versatorìum. 

153.  Quod  potestas  faciat  fieri    cloacas   ubi   sunt   oportune 
expensis  adìacentium. 

154.  Quod  androne  in  quas  exeunt  sediiia  murentur  ita  quod 
impedimentum  non  prestent. 

155.  De  pena  ponentis  litamina  vel  facientis  bructuram  in 
viis  publicis. 

15ó.  De  pena  proiscentis  scompeccam  in  rem  alterius. 

157.  De  pena  facientis  vel  proiscentis  putredinem  in  ali- 
quo  fonte  vel  puteo  abeveratorio  vel  lavatorio. 

158.  De  pena  proiscientis  aquam  scotanatam  in  flumine  Ca- 
rni gn  ani. 

159.  Quod  leprosi  non  intrent  civitatem  Eugubii  nec  ei  ap- 
propinquent. 

160.  Quod  potestas   scarcari   faciat  fossata  iuxta  vias  per 
quas  vadit  aqua. 

161.  Quod    laboratores    sive    campanarii   teneantur   ponere 
plantas  in  mansis  que  laborant. 

162.  De  pena  forensis  exercentis  fenus  in  civitatis  Eugubii. 

163.  De  pena  facientis  rechiestam  vel  dantis  seu  accipien- 
tis  copiam  consiliariorum. 

164.  Incipit  statutum  de  ornamentis  vestibus  et  arredis  do- 
minarum  et  mulierum  prohibitis. 

165.  De  pena  vendentis  candelas  vel  alia  mercimonia  intra 
alibuam  ecclesiam. 

166.  Incipit  statutum  de  donis  conviviis  et  expensis  prohi- 
bitis circha  nuptias  sponsalia  vel  matrimonia. 

167.  Incipit  statutum    de   superfluis    expensis    cere   et   aliis 
prohibitis  circha  funus  defunctorume. 
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Incipit  liber  dampnorum  datorum. 

1.  De  pena  persoiialiter  dampnum  dantis. 

2.  Quod  dominus  rei  possit   accipere   clamidem  et   ferra- 
menta cuilibet  quem  ìnvenerit  in  re  sua  dampnum  dare. 

3.  Quod  nullus   possit   accusare   de   dampno    dato   elapsis 

tribus   mensibus. 

4.  De  pena  animalium  dampnum  dantium  in  rebusalterius 

et  de  modo  probatìonis. 

5.  Quod  credatur  accusatori  post  condempnationem  si  pe- 

tieris  dampnum  emendari  usque  in  x.  s. 

6.  Quod  si  ille  cuius  ammalia  ac  collecta  fuerint  probaret 
alibi  fora  ac  collecta  sit  immunis  a  pena. 

7.  De  pena  puUorum  dampum  dantium  in  re  alterius. 

8.  Modus  probationis  supra  damptis  datis. 

9.  Quod  puniatur  tamquam  falsarius  ille  qui  petierit  sibi 

dampnum  emendari  si  probaretur  quod  ipse  eum  dederit. 

10.  Quod  nullus  vadat  ad  pasturandum  intra  confines  plani 
nisi  certis  temporibus. 

11.  De  pena  intrantis  vineam  vel  ortum  alterius. 

12.  Quod  sit  licitum  cuilibet  vicino  intrare  rem  vicini  prò 
sepibus  actandis  et  aliis. 

13.- De  pena  laboratorum  vinearum  vendentium  uvas. 

14.  De  pena  dantis  dampnum  in  sepali, 

15.  De  pena  supraprehendentis  de  rebus  alterius  ultra  ter- 

minos  et  fodium  fossati. 

16.  De  pena  euntis  per  terrenum  alterius  invito  domino. 

17.  Quod  habentes  possessiones  ad  quas  ire  non  possent  per 
vias  ire  possint  per  terras  vicinorum. 

18.  De  pena  euntis  per  semitam  vel  redenam.  . 

19.  Quod  possit   renumptiari   accusis   dampnorum   datorum 
et  de  aliis. 

20.  De  electione  gualdariorum  et  ipsorum  officio. 

21.  Quod  habentes  arbores  prestantes  impedimentum  vicinis 

debeant  remolire. 

22.  De  pena  illorum  qui  non  reactaverint   sepes   postquam 

fuerint  requisiti. 
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23.  De  pena  retinentium  capras  in  confinia  et  in  villis. 

24.  De  modo  tenendo  de  dampno  dato  per  combustionem. 

25.  De  quibusdam  observantiis  per  laboratores  poderum  et 

terrarum  et  conductores  ad  pensionem. 

26.  Quod   locator   non    possit   petere    rendutam  laboratori 
suo  nisi  de  estate  proxime  preterita. 

27.  Quod  quìcumque  habet  terram  vel  vineam  iuxta  vineam 
alterius  claudat  eam. 


Incipit   liber  quintus  continens  capitula  de  depeto. 

1.  De  pena   extrahentis   aliquod  bladum  extra  discriptum 

Eugubii. 

2.  De  pena   ementis    et    incanovantis   bladum  ultra   suum 

victum. 

3.  Quod  omnes  cives  faciant  aportari  bladum  in  civitatem. 

4.  Quod  si  civis  fuerit  inventus  prope  confinia  cum  biado 

per  duo  miliaria  presumatur  ire  contra  devetum. 

5.  De  pena  vendentis  bladum  alibi  quam  in   civitate   co- 

mitatu  et  districtu  Eugubii. 

6.  Quod  presumatur   comitatensìs   inventus   ultra   quinque 

miliaria  cum  biado  ire  contra  devetum. 

7.  De  custodibus  de  veti  mictendi  ad  custodiendum  devetum. 

8.  De  pena  vendentis  bladum  forense  causa  revendendi. 

9.  De  pena  assotiantis  portantes  devetum. 

10.  Quod  quelibet  comunitas  et  universitas  debeat  custodire 
devetum. 

11.  De  pena  capientium  et  non  presentantium  devetum. 

12.  Quod  massaritie  rimentur  ubi  est  bladum  et  aportetur 

bladum  in  civitate. 

13.  De  fideiussione  danda  per  sindicum  villarum  de  custo- 

diendo  devetum. 

14.  Quod  potestas  cogat  quoslibet  homìnes  aportare  bladum. 

15.  De  pena  commictentium  fraudem  in  officio  deveti. 

16.  De  custodibus  eligendis  super  custodiendo  de  veto. 

17.  Quod  qui  habet  bladum  extra  districtum  Eugubii  possit 

facere  deferri  expensis  comunis  ad  vendendum. 

Archivio  Storico  IV.  29. 


450  FRANCESCO    ARDUINI 

18.  De  suprastantibus  et  notariis  eligendis  supra  oflìcio  de  veti. 

19.  De  salario  dando  forensibus  aportantibus  bladum  in  ci- 
vitatem  ad  vendendum. 

20.  De  pena  extrahentium  castrones  arietes  caprectos  porcos 

agnos  vel  yrcos  extra  cìvitatem  et  districtum. 

21.  De  interdicto  custodum  deveti. 

22.  Quod  potestas  et  capitaneus  inquirant   et  sint   solliciti 
supra  facto  deveti. 


Incipit  liber  extraordina,iorum. 

1.  De  custodiendo  diem  dominicum. 

2.  De  custodiendo  diem  veneris. 

3.  De  custodiendis  festivitatibus. 

4.  De  honore  fiendo  per  magistros  lapidum  festivitati  bea- 

te marie  virginis  de  mense  augusti. 

5.  De  Consilio  fiendo  prò  honorandis  festivitatibus  sancto- 

rum  lohannis  et  Ubaldi. 

6.  De  honore  fiendo  festivitatibus  sanctorum  lohannis  et 
Ubaldi  per  artifices  et  homines  civitatis  et  comitatus 
Eugubii. 

7.  De  cereis  faciendis  per  artes  in  festo  S.  Ubaldi. 

8.  De  cstuodiendo  diem  translationis  Sancti  Ubaldi  et  octa- 

vam  sancti  Stefani. 

9.  De  honore  fiendo  per  comune  et  artes  civitatis  Eugubii, 

in  festo  beati  Johannis. 

10.  De  custodiendis  per  artifices  vigiliis  sanctorum  Johannis 

et  Ubaldi. 

11.  De  cereis  offerendis  annuatim  de  mense  augusti  hospi- 

tali  sancte  marie  de  cantate. 

12.  De  annuis  cereis  offerendis  malori  ecclesie  eugubine. 

13.  Quod  satisfactione  decimarum  dentur  singulis  annis  plebi 

sancti  Johannis  de  Eugubio  XXX  libr. 

14.  De  elimosinis  dandis  infrascriptis   locis   et   personis    et 

de  datio  prò  eis  imponendo. 

15.  De   elimosina   danda  per   comune  castri  Collistacciarii 

loco  fratrum  minorum  dicti  castri. 
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16.  De  elimosina  danda  per  comune  castri  Cantlieani  loco 

fratrum  heremitarum  dicti  castri. 

17.  De  reparando  muro  comunis  et  dorilo   filiorum    domini 

Cincilionis  usque  ad  cantonem  sancti  Petri. 

18.  Quod  matonetur  circum  circha  fontem  sancti  Juliani  et 

quod  reactentur  vie  matonate  expensis  vicinorum. 

19.  Quod  aqua  pluvia  montis  sancti  Ubaldi  derive  tur  in 
flumina  camignani  et  cavarelli. 

20.  De  manutenendo  muro  et  porte  sanate  anne  usque  ad 

pontem  sancti  martini. 

21.  De  reactandis  matonatis  et  cloacis  de  novo  tiendis  ubi 

necessariis  fuerìnt  expensis  vicinorum. 

22.  De  reactandis  et  fiendis  pontibus  ubi  necessariis  fuerint 

iuxta  portas  civitatis  et  casellis  prò  custodibus. 

23.  De   officio    militis    domini   potestatis   supra   reactatione 

viarum  pontium  et  fontium. 

24.  De  aptanda  via  qua  itur  ad  castrum  pergule  a  civitate 

Eugubii. 

25.  De  aptanda  strata  qua  itur  a  civitate  Eugubii  ad  pon- 

tem branche. 

26.  De  actandis  stratis  per  quas  itur  ab  Eugubio   ad   civi- 

tatem  perusii  et  assisii. 

27.  Quod  reactetur  quidam  pons  in  villa  sancti  Apollenaris 
expensis  hominum  diete  ville. 

28.  Quod  vie  civitatis  et  comitatus  aptentur  per  vicinos. 

29.  Quod  castrum  Cantheani  muretur  circum  circa  ubi  mu- 
ratum  non  est  et  nullus  habeat  in  muro  eius  hostium 
vel  fenestram. 

30.  Quod  potestas  castri  pergule  et  capitaneus  Serre  sancti 
habundi  manuteneant  stecchata  ipsorum  castrorum. 

31.  Quod  vicini  teneantur  reactare  vias  matonatas  de  ma- 
tonibus  et  non  lapidibus. 

32.  Quod  vie  et  platee  civitatis  locentur  ad  mundandum 
et  quod  provideatur  ne  ad  eas  decurrat  aqua  per  por- 
tam  sancti  Angeli. 

33.  Quod  actetur  via  a  ponte  riccioli  ad  pontem  Scheggie. 

34.  Quod  matonetur  via  in  civitate  Eugubii  ad  domum  olim 
Bartolini  Rossi]  usque  ad  domum  Cecholi  Nigri. 
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35.  Quod  matonetur  via  a  domo  filiorum  Joliannis  Servite 
usque  ad  domum  olim  Guidi  de  Cambellis. 

36.  Quod  matonetur  via  a  domo  olim  domine  Brune  usque 

ad  domum  olim  Boie  Mantie. 

37.  Quod  matonetur  via  a   domo  Angelutii  Uguicionelli  et 
Baldelli  Armannelli  usque  ad  murum  comunis. 

38.  Quod  quilibet  potestas  et  capitaneus  teneatur  suo  tem- 
pore matonari  facere  unam  viam  in  civitate  Eugubii. 

39.  Quod  actetur  et  remoliatur  via    iuxta   murum    comunis 

et  quod  non  fiat  in  ea  bructura  vel  impostura. 

40.  Quod  matonetur  via  a  plebe  sancti  Johannis  usque   ad 
stiifam  et  quod  non  sint  in  ea  balcones. 

41.  Quod  non  fiant   trosce  vel   ponatur   litamen  vel   aliud 
ingomborum  vel  bructura  in  stratis  pubblicis. 

42.  Quod  compleatur  pons  inceptus    in  flumine  Camignani 

iuxta  hospitale  sancte  crucis. 

43.  Quod  fiat  in  quarterio  sancti  Martini  quedam  cloacha. 

44.  Quod  cloache  quarteriorum  sanctorum  Juliani  et  Andree 

demergentes  in  foveum   diricentur  per  vias   euntes   in 
foveum. 

45.  Quod  pons  Sabunde  in  strata  qua  itur  Asisium  reacte- 
tur  et  peraptetur  per  adiacentes. 

46.  Quod  reactetur  aqueductus   fontis   qui   est   prope   san- 

ctum  Verecundum  in  quarterio  sancti  Martini. 

47.  De  ponte  fiendo  in  Sabunda  in  villa  galvana. 

48.  Quod  loca  sanctorum  Dominici  et  Jacobi  possint  mieti 
in  civitate  Eugubii. 

49.  Quod  fiat  ymago   Marie  Virginis   in   fenestra   exteriori 
beccharie  ex  parte  orientis. 

50.  Quod  compleatur  et  actetur  fons  et   conserva  et  lava- 
torium  fontis  fovei. 

51.  Quod  compleatur  fons  et  conserva  fontis  quarterii  sancti 

Martini  iuxta  domum  Balionis. 

52.  Quod  fiat  quedam  porta  incircha  iuxta  portam  S.  Petri. 

53.  Quod  vendentes  lapides  non  teneant  ipsos  amontonatos. 

54.  Quod   compleatur    et    reimpleatur    puteus    inceptus    in 

mercatali. 

55.  Quod  vendatur  via  posita  in  contrata  muralis. 
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56.  Confines  gualdarie  ville  nove  plani. 

57.  Confines  gualdarie  ville  Bagelate. 

58.  Confines  gualdarie  ville  Ansciani. 

59.  Confines  gualdarie  ville   sancti  laurentii    de   cantalupo. 

60.  Confines  gualdarie  sancti  Angeli  de  costa. 

61.  Confines  gualdarie  ville  Montiscellis. 

62.  Confines  gualdarie  ville  montis  Lulliani. 

63.  De  notariis  deputatis  ad  scribendum  volumen  presentis 

statuti  et  de  eoruni  salario. 

64.  Quod  presens  statutum  debeat  prevalere  omnibus  sta- 
tutis  et  rcformationibus  et  de  pena  dicentium  eum  non 
valere. 

65.  Quod  statuta  in  presenti  volumine  contenta  si  qua  es- 
sent  contra  libertatem  ecclesie  non  valeant. 

66.  De  tempore  et  in  quibus  casibus  presens  statutum  et 
volumen  incipit  habere  iures  et  valere. 

67.  Quod  presens  statutum  duret  perpetuo  et  infra  quin- 
quennium  modo  infrascripto  debeat  revideri. 

68.  Pubblicatio  et  approbatio  presentis  voluminis  statutorum. 


I 


APPENDICE   III 
LE  LEGGI  SUNTUARIE 


Incipit  statutitfn  de  ornamentis  pestibus  et  arredis 
dominarum   et  mulierum  prohibitis. 

Ad  hoc  ut  cessent  superflua  et  inhonesta  dominarum 
sive  mulierum  arreda  et  ornamenta  que  dampna  persepe 
immo  cotidie  afferunt  civibus  et  districtualibus  Eugubinis  et 
arreda  et  ornamenta  huiusmondi  prò  comuni  utilìtate  homi- 
num  civitatis  et  districtus  Eugubii  sicut  expedit  refrenentur, 
Statuimus  et  ordinamus  quod  nulla  mulier  cuiuscumque  con- 
dictionis  et  etatis  fuerit  per  civitatem  et  districtum  Eugubii 
in   domo  vel    extra  domum  portet   seu   ferat  in  capite  vel 
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in  aliqua  seu  super  aliqua  veste  caputeo  vel  capello  aurum 
smaltum  argentum  perlam  vel  perlas  naccharam  vel  nac- 
charas  lapidem  pretiosum  corallium  cristallum  seu  ambram 
in  aliqua  materia  forma  vel  specie  seu  aliquam  materiam 
formam  vel  speciem  auream  vel  argenteam  seu  deauratam 
vel  deargentatam  in  totum  vel  in  partem  nec  ferat  capu- 
teum  seu  capellum  guarnachiam  seu  mantellum  foderatum 
vel  foderatam  de  variis.  Et  si  aliqua  mulier  contrafecerit 
in  predictis  vel  aliquo  predictorum  seu  predicta  non  ser- 
vaverit  condempnetur  et  condempnari  possit  et  debeat  con- 
trafaciens  comuni  Eugubii  prò  qualibet  vice  in  viginti  quin- 
que  libr.  R,  et  in  ammissione  rerum  predictarum  prohi- 
bitarum  quas  tulerint  vel  tulerit  et  cuiuslibet  earum.  Salvo 
quod  uxores  militum  varium  portare  possint  subtus  guar- 
nacchiam  et  mantellum.  Et  quod  quelibet  mulier  possit  ab- 
sque  pena  portare  in  anulo  aureo  vel  argenteo  lapidem 
pretiosum  et  ipsum  anulum  in  manu  sive  digito  dummodo 
nulla  mulier  portet  nisi  unum  anulum.  Addentes  huic  ca- 
pitulo  quod  si  qua  mulier  portaverit  vel  tulerit  aurum  vel 
argentum  vel  alias  res  supra  prohibitas  seu  aliquam  ipsa- 
rum  contra  formam  presentis  statuti  et  tale  aurum  vel  ar- 
gentum vel  res  predicte  aut  aliqua  ipsarum  non  excesserit 
vel  excesserint  valorem  viginti  quinque  S.  R.  condempnetur 
contrafaciens  in  decem  libr.  R.  et  plus  arbitrio  officialis 
ad  hoc  deputati  vel  deputandi  usque  in  quantitatem  XXV 
libr.  R.  inspecta  conditione  persone  et  valore  auri  vel  ar- 
genti seu  rei  aut  rerum  quod  vel  que  talis  mulier  fuerit  in- 
venta portare  seu  ferre.  Et  de  valore  stetur  et  credatur  die- 
te officiali.  Et  presens  statutus  et  omnia  in  eo  prohibita 
banniatur  publice  per  civitatem  Eugubii  et  parte  dicti  ofii- 
cialis  in  principio  sui  officii. 

Item  quod  nulla  mulier  cuiuscumque  fuerit  etatis  et  con- 
dictionis  per  civitatem  et  districtum  Eugubii  in  domo  vel 
extra  domum  ferat  vel  portet  aliquam  cinturam  schiagiale 
vel  flectam  in  quo  vel  qua  sit  aurum  vel  argentum  smal- 
tum lapis  pretiosus  perla  cristallus  ambra  naccara  seu  co- 
rallus  vel  aliquìd  deauratum  vel  deargentatum.  Et  que 
contrafecerit  in   XXV  libr.  R.  et  in  amissione  rerum  prò- 
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hibitarum   vice   qualibet   comuni  Eugubii   possit  et   debeat 
condempnari. 

Liceat  tantum  cuilibet  mulieri  portare  prò  abotonatura 
manicarum  et  colli  sive  ad  manicas  et  collum  ad  plus  unam 
untiam  boctonum  sive  monilium  de  argento  deauratorum 
vel  non  deauratorum  impune  non  obstante  aliquo  capitulo 
supra  vel  in  proposito.  Item  quod  nulla  mulìer  cuiuscumque 
condìctionis  et  etatis  fuerit  per  civitatem  et  districtum  Eu- 
gubii in  domo  vel  extra  domum  portet  vel  ferat  in  aliqua 
vel  supra  aliqua  veste  aliquam  frigiaturam  cuiuscumque  ma- 
terie! vel  generis  fuerit.  Et  que  contrafecerit  in  vigintiquin- 
que  libr.  R.  et  in  amissione  rerum  prohibitarum  possit  et 
debeat  vice  qualibet  comuni  Eugubii  condempnari.  Item 
quod  nulla  mulier  cuiuscumque  condictionis  et  etatis  fuerit 
ferat  seu  portet  per  civitatem  vel  districtum  Eugubii  in  do- 
mo vel  extra  domum  aliquod  samitum  vel  vestem  de  sirico. 
Et  que  contrafecerit  in  vigintiquinque  libr.  R.  comuni  Eu- 
gubii possit  et  debeat  vice  qualibet  condempnari  et  in  amis- 
sione rei  sic  prohibite  portari  exceptis  uxoribus  militum.  Li- 
ceat tantum  cuilibet  mulieri  portare  guarnacchiam  et  man- 
telium  foderatam  et  foderatum  de  sindone  unius  coloris  vel 
duorum  seu  vergata  seu  scaccata  absque  auro  et  argento 
et  absque  aliqua  ioculatura.  Item  quod  nulla  mulier  cuiu- 
scumque condictionis  et  etatis  fuerit  per  civitatem  vel  di- 
strictum Eugubii  in  domo  vel  extra  domum  induat  vel  ferat 
aliquam  vestem  supra  qua  sint  alique  littere  vel  figure  ar- 
borum  fructuum  florum  frondium  vel  alicuius  animalis  seu 
similitudinis  animalis  piote  et  conteste  superapposite  desi- 
gnate vel  infixe  vel  aliter  seu  modo  aliquo  ioculatam.  Et 
que  contrafecerit  in  XXV  libr.  R.  et  in  amissione  rerum 
prohibitarum  comuni  Eugubii  possit  et  debeat  vice  qualibet 
condempnari.  Et  quod  aliqua  mulier  cuiuscumque  condi- 
ctionis et  etatis  fuerit  non  induat  vel  ferat  contra  dictam 
formam  vel  aliter  per  civitatem  vel  districtum  Eugubii  ali- 
quam vestem  que  sit  ultra  quam  de  uno  panno  nisi  dimidia- 
tam  per  longum  equaliter  de  panno  solum  ex  utroque  latere 
sine  aliqua  mistura  intallii  vel  dogature  ad  dictam  penam. 
Item  quod  nulla  mulier  cuiuscumque   condictionis   et  etatis 


456  FRANCESCO    ARDUINI 

fuerìt  ferat  induat  vel  portet  per  civitatem  vel  districtum 
Eugubii  in  domo  vel  extra  domum  aliquam  vestem  in  qua 
caudam  trahat  vel  habeat  pena  XXV  libr.  R.  in  quibus 
contrafaciens  comuni  Eugubii  vice  qualibet  condempnetur. 
Et  quod  nulla  mulier  cuiuscumque  fuerit  condictionis  et 
etatis  pannos  seu  vestem  traginet  per  terram  ad  dictam 
penam  prò  vice  qualibet  qua  fuerit  contrafactum.  Addito 
huic  capitulo  quod  cuilidet  mulieri  sit  licitum  in  ecclesia 
mantellum  traginare  absque  pena  et  per  terram  trahere. 
Item  quod  nulla  mulier  cuiuscumque  condictionis  et  eta- 
tis fuerit  portet  seu  ferat  per  civitatem  vel  districtum 
Eugubii  in  domo  vel  extra  domum  aliquam  guarnacchiam 
vel  cottam  seu  tunicham  fixam  vel  apertam  ex  parte  ante- 
riori a  cingulo  vel  cintura  inferius  pena  XXV  libr.  R.  in  qui- 
bus sic  portans  vel  ferens  prò  qualibet  vice  comuni  Eugu- 
bii possit  et  debeat  condempnari.  Et  quod  nulla  mulier 
portet  seu  ferat  vel  portare  seu  ferre  possit  aliquam  bur- 
siam  vel  carnerium  de  sirico  vel  re  alia  in  qua  vel  quo  sit 
aliqua  mistura  de  auro  vel  argento  seu  quicquam  aliud  de 
rebus  prohititis  supra  in  principio  huius  statuti  nominatis 
ad  penam  decem  libr.  R.  prò  qualibet  vice  et  in  ammis- 
sione burse  vel  carnerii.  Item  quod  nuUus  sartor  vel  sartrix 
vel  sutor  seu  sutrix  aut  alia  persona  quecumque  in  civitate 
vel  districtu  Eugubii  seu  in  burgis  ipsius  civitatis  vel  ipso- 
rum  aliquo  incidat  suat  vel  faciat  aut  incidi  sui  vel  fieri 
faciat  aliquam  de  vestibus  supradictis  prohibitis  ferri  et  por- 
tari  ad  penam  XXV  libr.  R.  in  quibus  contrafeciens  co- 
muni Eugubii  vice  qualibet  possit  et  debeat  condempnari. 
Item  quod  in  omnibus  et  singulis  suprascriptis  et  infrascri- 
ptis  officialis  electus  et  quilibet  alius  officialis  qui  prò  tem- 
pore fuerit  ad  executionem  presentis  statuti  possit  procedere 
contra  omnes  facientes  et  fieri  facientes  contra  predicta 
vel  contra  eorum  aliquod  prò  ìnquisitione  accusatione  et  de- 
numptiatione  et  omni  modo  et  via  quibus  et  videbitur  et  re- 
pertas  vel  repertam  culpabiles  vel  culpabilem  in  eorum  aliquo 
punire  et  condempnare  in  supradictis  et  infrascriptis  penis 
summarie  sine  strepitu  et  figura  iudicii  et  omnibus  solempni- 
tatibus   iuris   et  statuti  obmissis.  Et  ad  probandum  predicta 
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vel  aliquod  predictorum  et  etiam  infrascripta  et  infrascripta- 
rum  quodlibet  suftìciat  dictum  ipsius  officialis  referentis  se 
contrafacientes  invenisse.  Et  habeatur  pr  oplena  et  legitima 
probatione.  Item  quod  dominus  officialis  teneatur  et  debeat 
quolibet  mense  predicta  ordinamenta  et  statuta  facere  ban- 
niri  per  civitatem  Eugubii  in  locis  consuetis  et  eadem  sta- 
tuta et  ordinamenta  legi  in  ecclesia  sancti  Francisci  in  ec- 
clesia fratrum  predicatorum  et  in  ecclesia  fratrum  sancti 
Augustini  et  in  aliis  civitatis  Eugubii  quibus  sibi  videbitur 
eo  tempore  quando  homines  et  mulieres  erunt  magis  in  ipsi 
ecclesiis  congregati. 


Adictio  et  correptio  statuti  positi  sub  Rubrica  de 
ornamentis  vestibus  et  arredis  dominarum. 

Ordinantes  statuimus  quod  statutum  de  ornamentis  vesti- 
bus  et  arredis  dominarum  et  mulierum  prohibitis  observetur 
et  executioni  mandetur  salvo  quod  uxores  et  filie  militum 
et  nobilium  civitatis  Eugubii  non  includantur  sub  disposi- 
tione  dicti  statuti.  Uxores  vero  iudicum  et  medicorum  pos- 
sint  portare  varia  et  argentum  auratum  sive  non  auratum 
usque  ad  tres  untias  hoc  tantum  expresse  declarato  quod 
uxores  popularium  et  plebeiorum  non  possint  defferre  ca- 
puteum  ad  penam  decem  librarum  prò  qualibet  et  qua- 
libet  vice  qua  fuerit  contrafactum  et  prò  quolibet  capu- 
teo.  De  vestibus  autem  vel  clamidibus  factis  ante  presen- 
tem  provisionem  que  sint  contra  formam  dicti  statuti  et 
presentem  legem  possint  portari  sine  pena  si  bullate  fue- 
rint  infra  quindecim  dies  post  bannimenta  fìenda  que  de- 
beant  bullari.  Et  ad  bultandum  dictas  vestes  et  clami- 
des  deputetur  unus  aurifex  de  civitate  Eugubii  per  do- 
minos  Gonfalonerium  et  consules  diete  civitates  aut  per 
dominum  potestatem  civitatis  predicte.  Et  omnes  vestes  et 
clamides  bullande  describi  debeant  per  offìtialem  sive  no- 
tarium  domini  potestatis  declarando  que  vestis  sit  et  cuius 
coloris  et  cuius  fuerint  ipse  vestes.  Et  si  aliqua  vestis  vel 
clamis  reperte  fuerit  bullate  contra  dictam  formam  puniatur 
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bullans  in  decerti  libris  Rav.  Et  nichilominus  portans  seu  de- 
ferens  dictam  vestem  condampnetur  secundum  formam  dicti 
statuti  de  quibus  tantum  vestibus  factis  debeant  elevari  ar- 
bores  et  fregiature  perlarum  vel  de  botonariis  de  argento 
auratis  vel  non  auratis  vel  nacchararum  et  quicquid  aliud 
quod  in  eis  esset  contextum  vel  aplicatum  quod  esset  contra 
formam  dicti  statuti  exceptis  fregis  et  brandellis  argenteis 
auratis  vel  non  auratis  que  tamem  vestes  et  clamides  debe- 
ant bullari  secundum  formam  superius  annotatam.  Et  quod 
potestas  teneatur  vinculo  iuramenti  ad  penam  centum  lib. 
vice  qualibet  qua  contrafecerit  contenta  in  dicto  statuto  et 
etiam  deducta  in  presenti  lege  et  provisione  observari  fa- 
cere  et  delinquentes  punire  in  penis  ordinatis  et  super  pre- 
dictis  generalem  inquisitionem  facere. 

Incipit  statutum  de  donis  et  conviviis  et  expensis 
prohibitis   circha   nuptias  sponsalia  pel  matrimonia. 

Ad  refrenandas  expensas  inutiles  et  malas  consuetudines 
que  circlia  matrimonium  et  sponsalia  contralienda  in  civi- 
tate  Eugubii  hactenus  increverunt  Statuimus  et  ordinamus 
-quod  nullus  in  civitate  Eugubii  qui  uxorem  acceperit  tem- 
pore quo  eam  voluerit  disponsare  vel  disponsabit  eandem 
debeat  ullo  modo  coadunantiam  vel  congregationem  gen- 
tium  non  aptinentium  ei  tam  masculorum  quam  feminarum 
ultra  numerum  duodecim  facere  nec  fieri  facere  in  domo 
sua  nec  ad  domum  ipsius  nec  ire  ad  domum  sponse  quando 
eam  disponsabit  nisi  cum  duodecim  personis  nec  cum  eam 
due  et. 

Et  idem  servetur  et  servari  debeat  per  propinquos  et 
coniunctos  ex  parte  sponse.  '  Et  si  quis  contrafecerit  con- 
gregando vel  stando  preter  dictam  formam  puniatur  per 
officialem  electum  ad  hoc  vel  eligendum  in  xl.  vS.  R.  vice 
qualibet,  Item  quod  nulla  persona  hiis  temporibus  nec  ali- 
quo  ipsorum  nisi  attinentes  et  illi  qui  fuerint  in  numero 
duodecim  debeat  ire  ad  domum  sponse  nec  in  domo  pre- 
dictorum  spensi  et   sponse   nec  prope  ipsam   domum   stare 
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[exceptis  XII  nisi  sint  de  eadem  vicinia  uiide  sunt  sponsus  vel 
^'  sponsa.Etqui  contrafecerit in dictobanno  debeat condempnari. 
Item  quod  nulla  persona  tam  mares  quam  mulieres  debeant 
dare  aliquam  mantiam  vel  donum  alicui  sponse  nec  alicuì 
prò  ea  modo  aliquo  nec  in  domo  viri  exceptis  patre  matre 
fratre  sorore  nepote  aut  avo  avia  patruo  avunculo  amita 
et  matertera  cognata  noverca  vel  secum  habitante.  Et  qui 
contrafacerit  in  supradìcto  pena  debeat  condempnari.  Nec 
ipsa  sponsa  nec  alia  persona  prò  ea  aliquam  mantiam  vel 
domum  recipere  debeat  modo  aliquo  ab  aliqua  persona 
nisi  a  predictis.  Et  si  contrafecerit  in  dicto  banno  debeat 
condempnari.  Et  nulla  ex  dictis  personis  que  mantiam  dare 
potest  debeat  dare  ultra  valorem  XX  S.  R.  vel  secum  ali- 
quem  ducere  occasione  predicta.  Et  qui  contrafecerit  tam 
in  ducendo  quam  in  eundo  et  etiam  in  recipiendo  in  dieta 
pena  debeat  condempnari.  Item  quod  consaguinei  vel  aftì- 
nes  non  possint  de  sponso  vel  consanguineo  eius  vel  de 
aliis  occasione  predicta  facere  convivium  excepto  quam  de 
sex  et  una  vice  tantum  et  versa  vice  sponsus  non  possit 
etiam  postquam  uxorem  duxerit  facere  convivium  uxori  vel 
aliis  occasione  predicta  nisi  excepto  quod  de  sex  et  semel 
tantum.  Et  qui  contrafecerit  condempnetur  in  centum  S.  R. 
Item  quod  pater  vel  mater  vel  consanguinei  uxoris  non  mi- 
ctant  aliqua  arnensia  die  lune  postquam  uxor  iverit  ad  ma- 
ritum  vel  alia  die  occasione  predicta  sub  dieta  pena  preter 
pannos  quos  sponsa  habebat  prò  suo  usu  in  domo  sue  ha- 
bitationis.  Item  quod  nullus  debeat  facere  convivium  de  ali- 
qua maritata  vel  eam  recipere  ad  comedendum  nisi  in  una 
comestione  cum  duabus  sotiis  ad  dictam  penam.  Item  quod 
de  omnibus  et  singulis  supradictis  officialis  predictus  sit  dili- 
gens  in  inquirendo  et  penas  imponendo  et  exigendo  de  quibus 
ex  nunc  habeat  iurisdictionem  et  bayliam.  Et  ad  probationem 
predictorum  sufficiat  in  quolibet  dictorum  casuum  unus  testis 
bone  fame  cum  sacramento  denumptiata  nomina  quorum 
teneri  debeant  in  secreto.  Et  habeat  et  habere  debeat  de 
omnibus  penis  et  bannis  que  venerint  suo  tempore  in  comu- 
ni occasione  predicta  quartam  partem  et'_^non  aliam  vel  ma- 
iorem.  Et  ut  predicta  melius  observentur  statuimus  et  ordi- 
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namus  quod  ea  banniantur  et  etiam  legantur  in  Consilio  po- 
puli  vel  generali.  Et  cum  acciderit  aliquod  connubium  fieri 
unus  ex  parte  viri  et  alius  ex  parte  uxoris  vadant  simul 
coram  dicto  officiali  et  dicant  qualiter  intendunt  celebrare 
connubium.  Et  tunc  ipse  officialis  notilicet  eis  predicta  et 
preceptum  eisdem  faciat  et  iurare  cogat  sponsum  et  spon- 
sam  patres  et  matres  ipsorum  et  alias  quascumque  personas 
in  quarum  potestate  predicta  forent  quod  omnia  predicta 
servent  et  servari  faciant  et  in  nullo  contrafaciant  seu  alios 
convenire  promictant.  Et  tunc  officialis  accedat  vel  mictat 
ad  locum  si  predicta  servantur  vel  in  aliquo  contrafit,  et 
non  obedientes  in  predictis  vel  aliquo  predictorum  puniat 
officialis  predictus  in  xl.  s.  R,  prò  quolibet  et  qualibet  vice. 
Et  si  ipse  officialis  esset  negligens  in  vigintiquinque  lib.  R. 
per  sindicum  qui  sindicabit  eumdem  comuni  Eugubii  con- 
dempnetur.  Declarato  quod  predicto  in  nobilibus  vel  contra 
nobiles  accipientes  uxores  vel  maritantes  aliquam  mulierem 
vel  dominam  non  vendicent  sibi  locum.  Et  de  predictis  om- 
nibus et  singulis  dictus  officialis  procedere  possit  per  ac- 
cusationem  et  inquisitionem  et  denumptiationem.  Et  quili- 
bet  possit  accusare  et  denumptiare. 

Incipit  statutum   de   superjluis    expensis   cere 
et  aliis  prohibitis  circha  funiis  defunctorum. 

Ad  hoc  ut  expensa  cere  circha  limerà  defunctorum 
temperentur  et  circha  eam  fraus  fieri  non  possit  contra  for- 
mam  presentis  statuti  Dicimus  et  ordinamus  quod  quando 
aliquis  erit  mortuus  heredes  vel  ipsius  coniuncti  proximiores 
teneantur  et  debeant  notificare  vel  notificari  fecere  officiali 
de  quo  intra  fit  mentio  quod  talis  est  mortuus  et  in  tali 
loco.  Qui  officialis  statim  cum  fuernt  requisitus  teneatur 
ire  vel  eius  numptium  mietere  et  videre  ceram  et  eam  pon- 
derare in  numerum  et  in  numero  sufficienti  dupleria  et  can- 
delas  sigillare  et  iurari  facere  heredes  vel  coniunctos  quod 
ultra  illam  ceram  dari  non  permictent  nec  ultra  pondus 
ordinatum  nec  alibi  quam  iuxta  domum  defimcti  et  per  secu- 
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larem  personam  et  tantum  clericis  invitatis  et  non  aliis  et 
si  contrafactum  reperierit  codempnentur  heredes  defuncti 
si  habuerit  aliter  coniuncti  in  decem  libr.  R.  prò  qualibet 
vice  et  in  quolibet  casuum  quo  contrafactum  fuerit.  Item 
quod  heredes  mortui  vel  eius  coniuncti  possint  habere  ad 
funus  coporis  de  fratribus  illius  conventus  apud  quem  cor- 
pus debet  sepeliri  tantum  et  decem  alios  clericos  aliorum 
conventuum  et  cuiuslibet  eorum  scilicet  fratrum  minorum 
predicatorum  et  heremitaruni  ad  plus  vel  aliorum  religio- 
sorum  vel  presbiterorum.  Et  si  corpus  sepeliretur  in  alia 
ecclesia  vel  capella  illius  ecclesie  clerici  tantum  adsint  cum 
quatuor  sotiis  tantum  et  cum  decem  de  quolibet  dictorum 
ordinum  vel  aliorum  religiosorum  si  fuerint  invitati  et  non 
aliter.  Et  si  heredes  vel  coniuncti  mortui  volunt  habere 
ad  officiandum  mortuum  possint  cum  octo  clericis  tantum 
si  abbatem  vel  priorem  cum  quatuor  clericis  tantum  ita 
tamen  quod  servetur  pondus  cere.  Et  ad  funus  popularis 
non  possint  adesse  ultra  sexaginta  clericos.  Et  ad  funus 
nobilis  ultra  centum  clericos.  Et  semper  detur  cera  iuxta 
domum  defuncti  et  non  alibi  et  per  secularem  personam. 
Et  si  contrafactum  fuerit  in  aliquo  premissorum  condem- 
pnentur  heredes  vel  coniuncti  defuncti  prò  qualibet  vice  et 
in  quolibet  casu  quo  contrafactum  fuerit  in  decem  libr.  R. 
Item  quod  nulla  mulier  debeat  exire  domum  defuncti  cum- 
extrahitur  corpus  de  domo  vel  postquam  gens  erit  ad  fu- 
nus congregata  vel  in  hostium  venire  nec  ad  hostium  se 
estendere  nec  ire  post  mortuum  ad  ecclesiam  ad  penam 
centum  S.  R.  prò  qualibet  vice  qua  contrafieret  in  civitate 
Eugubii  vel  in  burgis  ipsius.  In  castris  vero  comitatus  in 
quibus  officialis  comunis  Eugubii  residentiam  continuam  fa- 
ciunt  vel  facere  debent  sit  pena  contrafacientis.  xl.  s.  R. 
Et  teneantur  sindici  villarum  et  castrorum  denumptiare  pre- 
dieta  officiali  predicto  ad  penam.  xx.  s.  R.  infra  quinque 
dies  quorum  denumptiationi  stetur  et  prò  piena  probatione 
habeatur  cum  iuramento  de  novo  prestito.  Et  capitanei  ca- 
strorum qui  resident  in  eis  possint  et  teneantur  punire  et 
condempnare  culpabiles  in  predictis.  Item  quod  nullus  in 
domo  habitans  defuncti  vel  ipsius  heredum  vel  alibi  occa- 
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sione  mortili  ea  die  qua  qiiis  mortuus  fuerit  vel  octo  se- 
quentibus  debeat  vel  possit  comedere  vel  enseniare  yel 
ensenium  aliquod  mietere  ad  ipsam  domum  pena  decem  libr. 
R.  exceptis  liberis  vel  heredibus  mortuì  vel  coniunctis  se- 
cundum  gradum  et  coniunctis  et  familiaribus  defunctì  qui 
non  sint  ultra  xij.  inter  mares  et  feminas  extra  familiares 
predictos  et  semel  tantum  ad  dictam  penam.  Item  quod 
executor  presentis  statuti  faciat  in  princìpio  sui  officii  omnes 
capitaneos  artium  coram  se  comparere  et  iurari  facere  de 
observando  omnia  supradicta  et  quod  facient  iurare  obser- 
vare  omnia  et  singula  supradicta  omnes  eorum  suppositos 
et  iuratos.  Et  predicta  teneantur  notificare  sindicis  castro- 
rum  et  vìllarum.  Item  quod  nullus  possit  habere  nisi  unum 
ofRciatorem  ad  officiandum  aliquem  mortuum.  Si  vero  con- 
trafieret  condempnentur  heredes  mortui  sic  officiati  vel  eius 
coniuncti  proximiores  in  decem  libr.  R.  Item  quod  coniuncti 
alicuius  mortui  vel  alia  persona  non  possint  ducere  vel  se- 
cum  habere  comitivam  plurium  vel  ire  die  lune  proxima 
post  sepulturam  dicti  mortui  ad  ecclesiam  apud  quam  esset 
sepoltura  mortui  nec  deinde  ad  decem  dies  cum  aliqua 
adunantia  vel  gente  ultra  duos  vel  tres  nec  aliquam  adu- 
nantiam  facere  dieta  de  causa  ad  penam  decem  libr.  R. 
prò  quolibet  contrafaciente.  Et  idem  servetur  in  dominabus. 
Item  quod  tempore  quo  defunctus  ad  sepulturam  defferen- 
dus  extrahitur  de  domo  nullus  debeat  intrare  dictum  domum 
nisi  fuerit  missus  ab  ilio  qui  micteret  huiusmondi  portitores. 
Et  non  possint  mieti  in  domum  occasione  predicta  et  ilio 
tempore  ultra  octo  vel  decem.  Et  tunc  nullus  consanguineus 
vel  affinis  intret  dictam  domum  sub  pena  xl.  s.  R,  Et  nullus 
intret  dictam  domum  quando  redibitur  ab  ecclesia  mortuo 
sepulto  exceptis  coniunctis  usque  in  secundum  gradum  et 
vicinis  ad  penam  decem  libr.  R.  in  quolibet  casuum  predi- 
ctorum.  Item  quod  consanguineìs  mortui  non  permìctatur 
quod  mortuo  vel  in  lecto  circha  ipsum  mortuum  portetur 
vel  cooperiatur  de  aliquo  copertorio  vel  eultra  de  sirice 
exceptis  militìs  et  uxoribus  eorum.  Et  si  contrafactum  fuerit 
puniantur  dicti  consaguinei  proximiores  vel  heredes  in  de- 
cem libr.  R.  Item   ad   hoc   ut   omnia   supradicta   et  infra- 
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scripta  observentur  et  fiant  quod  officialis  predietus  in 
principio  sui  officii  faciat  predicta  banniri  et  etiam  faciat 
eligi  in  Consilio  generali  et  populi  decem  custodes  secretos 
de  quolibet  quarterio.  Qui  custodes  teneantur  iurare  et  pro- 
mietere  denumptiare  dicto  officiali  omnes  et  singulos  con- 
trafacientes  in  aliquo  predictorum  et  eorum  denumptiationì 
stetur  et  prò  legitima  probatione  habeatur  et  dictum  eorum 
teneatur  in  credentia.  Et  stetur  etiam  relationi  dicti  officialis 
vel  duorum  suorum  famulorum.  Et  quod  possit  et  teneatur 
etiam  per  inquisitionem  procedere  et  per  accusationem  et 
denumptiationem  in  omnibus  et  singulis  casibus  supradictis 
contra  quemlibet  contrafacientem  et  condempnare  in  penis 
ordinatis.  Nec  vitietur  processus  in  aliquo  casu  si  non  fuerit 
iuris  ordo  servatus  vel  iuris  solempnitas  non  servata  dum- 
modo  constet  de  delieto  vel  excessu  ut  superius  est  expres- 
sum.  Et  quod  possit  dictus  officialis  prò  suo  officio  exer- 
cendo  imponere  penas  et  banna  et  auferre  de  facto  a  non 
obedientibus.  Et  predicta  vel  quodlibet  predictorum  non 
servantibus  usque  in  quantitatem.  xx.  s.  R.  de  quibus  nullam 
partem  habeat  officialis  predietus.  Et  semper  ad  manus 
camerari!  comunis  omnes  introitus  et  camere  et  quarterii. 
Et  habeat  dictus  officialis  quartam  partem  omnium  condem- 
pnatìonum  quas  sui  officii  tempore  faciet  occasionibus  pre- 
dictis  videlicet  de  illis  tantum  que  in  pecunia  numerata 
tempore  officii  sui  venerint  ad  manus  camerarii  comunis 
cum  effectu.  Item  quod  quando  aliquis  de  civitate  et 
comitatu  Eugubii  moriretur  nullus  cuiuscumque  condi- 
ctionis  existat  audeat  vel  presumat  alta  voce  plorare 
seu  se  scapilliare  vel  dare  sibi  alapas  vel  palmatas  seu 
capillos  caputeum  vel  birectam  extraliere  vel  boitare  vel 
vultum  sibi  dilaniare  pena  centum  s.  R.  '  prò  quolibet  et 
vice  qualibet  si  contrafactum  fuerit.  Item  quod  postquam 
cadaver  erit  positum  in  ecclesia  quilibet  debeat  secedere 
de  ecclesia  in  qua  dictum  cadaver  est  portatum  et  ibi 
non  stare  scilicet  quilibet  debeat  redire  domum  suam  pena 
centum  s.  R.  prò  qualibet  vice  et  quolibet  contrafaciente. 
Et  nullus  debeat  redire  ad  domum  defuncti  vel  unde  de- 
functus  extractus  est  ad  dictam  penam  exceptis  consangui- 
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neis  vel  affinibus  et  vicinis  existentibus  prope  domum  de- 
fungti  vel  imde  defuiigtus  erit  extractus  per  decem  domos 
tantum  ex  utraque  parte  vie.  Item  quod  niillus  possit  per 
luminaria  corporis  defungti  habere  ultra  triginta  libr.  cere 
nisi  fuerit  milex  index  vel  medicus  quibus  licitum  sit  ha- 
bere usque  in  quinquaginta  libr.  cere  et  non  ultra  ad  penam 
xxv.  libr.  prò  quolibet  et  qualibet  vice  ad  quam  penam 
teneantur  heredes  defungti  et  si  non  haberent  lieredes  te- 
neantur  proximiores  consanguinei  usque  in  secundum  gra- 
dum  inclusive.  Et  nullus  spetiarius  vel  alius  vendens  vel 
tenens  ceram  audeat  vel  presumat  vendere  seu  dare  ceram 
seu  duplerios  et  candelas  prò  aliquo  defungto  ultra  decem 
pondus  ad  penam  xxv  libr.  prò  quolibet  et  qualibet  vice, 
Item  quod  nullus  cuiuscumque  condictionis  existat  audeat 
ire  ad  domum  defungti  antequam  campana  ecclesie  in  qua 
debet  sepeliri  pulsetur  ad  penam  centum  s.  R.  exceptis 
consanguineis  et  affinibus  et  etiam  vicinis  existentibus  prope 
domum  defungti  per  x.  domos  ex  utraque  parte  vie.  Item 
quod  tempore  obsequii  fiendi  prò  anima  defungti  nullus 
possit  habere  ultra  sex  libr.  cere.  Et  si  contrafactum  esset 
puniantur  heredes  defungti  in  decem  libr.  R.  et  si  heredes 
non  haberet  defungtus  puniantur  consanguinei  defungti  u- 
sque  ad  secundum  gradum  inclusive  in  dieta  pena.  Item 
quod  nullus  comitatensis  seu  habitans  in  comitatu  vel  di- 
strictu  Eugubii  audeat  vel  presumat  cum  venerit  ad  aliquem 
defungtum  ad  civitatem  Eugubii  contra  supradicta  facere 
vel  venire  modo  aliquo  ad  penam  decem  libr.  R.  prò  quo- 
libet et  qualibet  vice.  Et  quod  nullus  debeat  facere  aliquam 
congregationem  hominum  comitatensium  causa  veniendi  ad 
civitatem  Eugubii  ad  aliquem  defungtum  pena  quinquaginta 
libr.  R.  Et  quilibet  qui  erit  in  dieta  congregatione  puniatur 
per  dictum  potestatem  vel  capitaneum  in  decem  libr.  R. 
Item  quod  religiosis  et  clericis  requisitis  et  venientibus  ad 
defungtum  debeant  dari  candelocti  per  unum  seculare  ad 
domum  defungti  et  non  alibi  et  si  contrafactum  esset  pu- 
niantur heredes  defungti  in  centum  s.  R.  Et  si  non  haberet 
heredes  puniantur  consanguinei  defungti  usque  in  secundum 
gradum  inclusive   in   dieta  pena.  Et  quod   de    omnibus   et 
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sìngulis  supradictìs  quilibet  possit  accusare  et  denumptiare 
et  stetur  sacramento  accusationis  cum  uno  teste  bone  fame 
et  habeat  medietatem  banni.  Item  quod  nullus  mortuus 
portetur  discupertus  in  totum  vel  in  partem.  Et  si  contra- 
factum fuerit  puniantur  heredes  et  portantes  in  centum  s. 
R.  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Item  quod  nullus  mortuus 
induatur  de  novo  pena  centum  s.  R.  prò  qualibet  vice  in 
qua  heredes  si  habuerit  vel  duo  proximiores  consanguinei 
condempnentur  exceptis  militibus  iudicibus  et  medicis  qui 
jipossunt  portari  induti  de  novo  scilicet  non  discoperti.  Et 
flioc  non  preiudicet  hominibus  de  fraternitate  yhesu  cliristi 
qui  possint  mortui  portari  discoperti  et  veste  eorum  induti. 
Item  quod  nullus  qui  dabit  candelas  ad  mortuum  det  vel 
dare  presumat  aliqui  presbitero  vel  clerico  vel  porrigere 
nisi  unam  candelam  tantum.  Et  si  contrafaceret  puniatur 
vice  qualibet  et  prò  qualibet  candela  in  centum  s.  R.  E- 
xceptis  canonicis  ecclesie  maioris  eugubine.  Item  quod  po- 
testas  et  capitaneus  et  quilibet  eorum  teneantur  et  debeant 
vinculo  prestiti  iuramenti  et  ad  penam  ducentarum  librarum 
prò  quolibet  deputare  unum  ex  notariis  eorum  ad  predicta 
fieri  observari.  Et  quod  notarius  deputatus  debeat  ire  ad 
locum  mortui  et  etiam  ad  ecclesiam  ad  quas  mortui  por- 
tabuntur  et  videre  et  inquirere  de  predictis  et  videre  si 
in  aliquo  predictorum  contrafiet  et  ceram  ponderare  et  ce- 
lerà facere  prout  constitutum  in  presenti  statuto  ad  penam 
XXV.  libr.  R.  et  in  virtute  prestiti  iuramenti. 

Item  quod  non  dentur  dupleroli  alieni  nisi  ei  qui  offi- 
ciaret  corpus  mortuum.  Et  qui  daret  ultra  dictam  formam 
et  heredes  mortui  puniantur  vice  qualibet  et  prò  quolibet 
in  centum  s.  R.  Et  quilibet  de  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  possit  accusare  et  denumptiare  palam  et  secrete  et 
habeat  medietatem  banni.  Et  de  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis  teneantur  potestas  et  capitaneus  et  quilibet  eorum  quo- 
libet mense  saltem  semel  inquirere  et  repertos  culpabiles 
punire  et  condempnare  in  penis  et  bannis  superius  decla- 
ratis.  Et  si  negligentes  fuerint  condempnentur  per  sindicum 
comunis  vel  iudicem  qui  sindicabit  eosdem  in  ducentis  lib. 
R.  prò  quolibet  et  qualibet  vice.  Item  quod  in  Consilio  ge- 
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nerali  comunis  et  populi  civitatis  Eugubii  eligantur  ad  pa- 
loctas  XXV.  custodes  celati  de  quolibet  quarterìo  qui  ha- 
beant  XV.  lib;  de  reducto  computato  fumantia  qui  debeant 
iurare  ad  sancta  dei  evangelia  corporaliter  tactis  scripturis 
denumptiare  domino  potestati  seu  domino  capitaneo  et  eo- 
rum  Judicibus  omnes  et  singulos  facientes  et  venientes  con- 
tra  seu  non  servantes  predicta.  et  eorum  cujuslibet  eorum 
denumptiatio  habeatur  prò  piena  et  legitima  probatione. 
Et  quod  in  omnibus  et  singulis  supradictis  et  contra  omnes 
et  singulos  facientes  contra  ea  et  ea  non  servantes  domini 
potestas  et  capitaneus  et  quilibet  eorum  possint  et  debeant 
procedere  per  inquisitionem  et  accusationem  et  per  omnem 
viam  et  modum  quibus  eis  videbitur  summarie  et  sine  stre- 
pitu  et  figura  iudicii  et  de  facto  et  omni  tempore  et  re- 
pertos  culpabiles  de  predictis  et  quolibet  predictorum  pu- 
nire et  condempnare  in  supradictis  penis  et  bannis.  Et  pre- 
dicta banniantur  ex  parte  dominorum  potestatis  et  capitane! 
singulis  duobus  mensibus  per  civitatem  Eugubii  et  in  locìs 
consuetis  et  etiam  legi  faciant  presens  statutum  in  Consilio 
populi  et  centum  maioris  summe  intra  octo  dies  post  introi- 
tum  eorum  officii. 

Et  si  predicti  domini  potestas  et  capitaneus  predicta  et 
quodlibet  predictorum  non  servaverint  nec  observari  fece- 
rint  puniantur  per  sindicum  sive  iudicem  qui  eos  sindicabit 
prò  quolibet  et  qualibet  vice  in  ducentis  libr.  R.  comuni 
Eugubii  applicandis.  Hoc  addito  quod  potestas  et  capita- 
neus et  eorum  notarli  teneantur  ad  executionem  presentis 
statuti  et  etiam  superiorum  statutorum  loquentium  de  ma- 
teria arredorum  et  ornamentorum  dominarum  et  de  obser- 
vantiis  circa  matrimonia  et  sponsalia  sive  nuptias  et  de 
expensis  prohibitis  circa  ea  et  vendentes  candelas  et  mer- 
cantes  in  Ecclesiis  prout  in  eis  continetur  quando  in  civi- 
tate  Eugubii  non  esset  specialis  officialis  ad  predicta  electus. 
Quando  autem  aliquis  alius  officialis  ad  predicta  exequen- 
da  esset  in  civitate  Eugubii  tunc  potestas  et  capitaneus  et 
eorum  notarli  non  sint  ad  predictorum  observantiam  obli- 
gati. 
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(APPUNTI) 

Rammentiamo,  innanzi  tutto,  ciò  che  avvenne  a 
Gubbio  nel  1350.  Narra  Ser  Guerriero  dei  Campioni, 
soldato  valoroso,  gonfaloniere  di  giustizia,  notaio  del 
proprio  comune  e  cronista  fedele:  «  En  quisto  anno 
1350  Messere  Jacomo  di  Gabrielli  era  governatore  del 
patremonio,  et  doi  soi  nepoti  l'uno  podestà  de  Bolo- 
gnia  et  l'altro  podestà  di  Todi.  Tra  messer  Jacomo 
di  Gabrielli  et  Giovanni  de  Cantuccio  pur  di  Gabrielli 
fo  divisione  per  la  badìa  de  l' isola  de  Costacciaro  sut- 
toposta  a  l'eremo  de  santa  crocie  de  Fonte  de  l'A- 
vellana. Giovanni  la  volea  per  Ceccolo  moneco  del 
dicto  heremo  e  messer  Jacomo  l'obtenne  per  Gabriello 
suo  nepote,  ambidoi  moneci  del  dicto  heremo.  Essendo 
messer  Jacomo  et  H  nepoti  in  regiemento,  commo  de 
supra  è  dicto,  et  con  loro  havendo  molti  loro  amici 
et  seguacie,  Giovanni  de  Cantuccio,  remasto  in  la 
cetà,  a  dì  septe  de  agosto,  el  dì  de  sancto  Donato, 
Giovanni  de  Cantuccio  con  le  spalle  de  li  Ubal- 
dini  essendo  la  cetà  sfornita  de  soi  adversarii  et 
moki  cetadini  essendo  in  villa  a  loro  posessione, 
curse  la  terra  et  prese  meser  Lello  et  Ranuccio 
suo  figliolo,  meser  Bino,  Petruccio  et  Antonio  figlioli 
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del  dicto  meser  Bino,  Guglielmo  et  Francesco  di  Nec- 
ciolo  tucti  de  la  casa  di  Gabrielli  et  le  loro  case  à  sac- 
comannate  et  arse.  Gabriello  de  Necciolo  fo  campato 
da  un  suo  maestro  che  se  nominava  dompno  Mateo  de 
Cola  del  pecorone  et  fo  menato  al  monte  de  sancta 
Maria.  El  dì  seguente  Giovanni  andò  in  piaza  et  do- 
mandò al  Gonfaloniere  et  Consuli  la  tenuta  del  palazo, 
li  quali  facendo  resistenza,  Giovanni  andò  a  casa  del 
Gonfaloniere  la  quale  mise  a  saccomanno  et  bruciòla; 
il  perché  li  consuli  quisto  vedendo  et  dubitando  non 
seguisse  così  de  le  loro  fecero  la  volontà  de  Giovanni. 
In  quello  dì  vennero  in  favore  di  Giovanni  Ugolino 
de  Tano  da  la  Carda,  Ghisello  et  Macchinardo  soi  fi- 
glioli con  molti  fanti.  Giovanni  havea  per  moglie  la  fi- 
gliola del  dicto  Ugolino.  El  lunedì  fo  facto  consiglio 
del  popolo  in  lo  quale  Giovanni  fo  electo  conservato- 
re ».  Di  qui  r origine  di  gravi  novità;  il  camerlengo 
del  comune  fuggì  via  a  Venezia  con  ventiquattro  mila 
ducati  ;  la  maggior  parte  dei  castelli  soggetti  a  Gubbio 
ribellaronsi  al  dominio  di  Giovanni  di  Cantuccio  che 
s'era  accostato  alla  parte  ghibellina;  da  Gualdo  (ciò 
avveniva  nel  '51)  venivano  dai  guelfi  cacciati  i  pro- 
pri avversari  politici  che  ricoveraronsi  a  Gubbio,  fin- 
ché, aiutati  da  Giovanni  vi  ritornarono  con  la  forza 
e  colle  armi.  La  storia  del  1353  è  piena  dei  ricordi 
di  ostilità  e  scaramucce  sanguinose  fra  i  cittadini  di 
Perugia  e  di  Gubbio,  questi  ultimi  essendo  condotti  dal 
Gabrielli  e  sostenuti  dalle  genti  dell'arcivescovo  di 
Milano.  Nel  '54  mori  papa  Clemente  ed  Innocenzo 
sesto  gli  succedette.  Venne  allora  in  Italia  il  cardinale 
Egidio  per  nuovamente  sottomettere  il  ribelle  stato 
della  chiesa  alla  obbedienza  del  pontefice.  Morto  l'ar- 
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civescovo  di  Milano,  ed  essendo  per  conseguenza  «  la 
parte  ghebelina  assai  mancata  »,  cominciò  a  declinare 
la  virtù  dei  ghibellini  di  Gubbio  e  la  potenza  del 
Gabrielli;  il  quale,  non  potendo  ormai  più  sperare 
di  mantenersi  nella  forte  signoria,  minacciato  da  gran- 
de quantità  di  nemici,  deliberò  di  cedere  il  campo 
libero  al  potente  legato.  «  Compari  (dice  il  cronista) 
a  Orvieto  et  remase  de  accordo  de  dare  la  terra  al 
legato  »:  ciò  succedeva  nel  mese  di  giugno.  Il  conte 
Carlo  di  Dovadola,  quale  rappresentante  del  legato, 
occupò  la  città  «  et  fo  el  suo  bono  governo  >.  Presa 
la  terra,  il  cardinale  se  ne  volle  conquistare  ed  as- 
sicurare la  devozione  dei  cittadini;  e  con  una  bolla 
del  15  agosto  prometteva  ad  essi,  estenuati  per  le 
lunghe  guerre,  benefiche  riforme  nel  governo  e  lar- 
ghe concessioni  di  diritti.  Il  vicario  o  il  rettore  della 
città  eserciterebbe  l'ufficio  suo  nei  limiti  stabiliti 
dallo  statuto,  né  potrebbe  annullare  o  sospendere  con- 
danne e  processi  senza  il  consentimento  del  papa  o 
del  legato;  il  governo  della  città  sarebbe  a  popolo; 
essuna  tassa  e  nessun  prestito  potrebbe  imporsi  e 
contrarsi  senza  la  deliberazione  del  consiglio  del  po- 
polo; gli  ufficiali  dei  comune,  trascorso  il  tempo 
dell'ufficio  loro,  sarebbero  sottoposti  a  un  sindacato; 
restituiti  i  beni  confiscati  e  le  somme  indebitamente 
pagate;  non  potrebbero  costruirsi  rocche  e  fortifica- 
zioni senza  il  consenso  del  papa  o  del  legato;  al  vi- 
cario della  città  sarebbe  data  facoltà  di  efficacemente 
provvedere  contro  i  turbatori  della  pubblica  pace, 
per  la  difesa  e  custodia  della  città,  contro  i  traditori, 
i  ladri  e  i  rapitori  di  vergini;  la  imposizione  delle 
gabelle  sarebbe  regolata  dalle  deliberazioni  del  vica- 
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rio,  del  gonfaloniere,  dei  consoli  del  consiglio  del 
popolo,  dei  capitani  delle  arti  e  dei  consoli,  dei  mer- 
canti; a  nessun  cittadino  sarebbe  concesso  di  portare 
armi  senza  licenza  del  rettore;  finalmente  a  questi, 
al  Gonfaloniere  ed  ai  consoli  sarebbe  data  facoltà 
creandi  et  costruendi  ufficimn  Gonfalonerii  et  consu- 
lum  per  due  anni,  e  il  consiglio  del  popolo  per  sei 
mesi.  Tali  riforme  sarebbero  andate  in  vigore  post 
reingressum  pel  licentiaìn  ingressus  confinatorum  po- 
pulorum  civitatis. 

Egidius  miseratione  divina  titilli  sancti  Clementìs  presbi- 
ter  cardinalis  apostolice  sedis  legatus  ac  terrarum  ecclesie  in 
partibus  Italie  citra  rengnum  Sicilie  vicai-ius  generalìs  di- 
lectis  in  Christo  Karolo  corniti  de  dovadola  vicario  nostro, 
Gonfalonerio  lustitie  et  consulibus  populi  ac  etiam  Consilio 
et  Comuni  civitatis  Eugubii  romane  ecclesie  fìdelibus  salu- 
tem.  -Novistis  quod  instantibus  suplicationibus  nobis  factis 
per  ambaxiatores  et  sindicimi  comunis  predictì  prò  honore 
sancte  romane  ecclesìe  domini  summi  pontilìcis  ac  nostri 
et  prò  statu  pacifico  et  tranquillo  comunis  et  populi  civi- 
tatis predicte  que  temporibus  iam  elapsis  multis  fuit  sub- 
missa  periculis  et  guerrarum  discrimine  lacessita  duximus 
ipsì  civitati  et  ipsius  populo  et  comuni  de  infrascriptis  sa- 
lubribus  remediis  et  capitulis  providendum.  Que  in  ipsis  ci- 
vitate  et  comuni  volumus  et  mandamus  efiìcaciter  et  invio- 
labiliter  observari. 

In  primis  quod  quilibet  vicarius  sive  rector  qui  erit  in 
dieta  civitate  comitatu  seu  districtu  debeat  ipsam  civitatem 
comitatum  seu  districtum  regere  et  gubernare  et  ipsius  of- 
fitium  et  iurisdictionem  exercere  secundum  statuta  ordina- 
menta  et  reformationes  civitatis  predicte  vigentia  tempore 
novitatis  exorte  in  ipsa  civitate  in  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  de  mense  augusti  vel  secundum  status  et 
ordinamenta  fienda  per  prefatum  dominum  papam  vel  eius 
mandato  aut  nos  seu  mandato  ipsius  domini  pape  aut  nostro 
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et  in  casu  in  quo  statuta  vel  ordinamenta  aut  reformationes 
dicti  comunis  non  loquerentur  vel  disponerent  debeat  pro- 
cedi et  terminari  secundum  comunis  iuris  censuram.  Nec 
uti  possit  aliquo  arbitrio  nisi  per  dictum  dominum  nostrum 
papam  aut  nos  vel  per  ad  hec  specialiter  deputandum  a 
domino  nostro  papa  aut  a  nobis  esset  expresse  provisum. 
Que  omnia  locum  habeant  in  civìlibus  et  in  criminalibus 
et  in  penis.  Abolentes  tamen  et  tollentes  duplicationes  pe- 
narum  gibellinis  et  nobilibus  inductarum  mandantes  in 
predictis  servari  equalitatem  personarum  nec  sit  apud  re- 
ctores  quo  ad  predicta  aceptio  personarum.  Item  quod  non 
possit  per  aliquem  rectorem  vel  officialem  diete  civitatis 
aut  per  aliqua  ipsius  civitatis  Consilia  provideri  deliberari 
vel  reformari  vel  modo  aliquo  declarari  quod  cassetur  tol- 
latur  vel  suspendatur  aut  modo  aliquo  inpediatur  aliquis 
processus  vel  summa  fienda  vel  ferenda  in  futurum  nisi  se- 
cundum quod  per  nos  fuerit  iniunctum  vel  provisum  aut 
per  deputandum  ad  hec  specialiter  per  dictum  nostrum 
papam  vel  per  nos.  Item  quod  ipsa  civitas  eugubina  et  eius 
comitatus  et  districtus  regatur  et  gubernetur  illis  statutis 
ordinamentis  et  reformationibus  que  vigebant  in  dieta  ci- 
vitate  tempore  diete  novitatis  vel  secundum  statum  et  or- 
dinamenta fienda  per  prefatum  dominum  papam  vel  eius 
mandato  aut  nos  seu  mandato  nostro  sublatis  et  anullatìs 
omnibus  aliis  factis  a  tempore  diete  novitatis  citra  usque 
ad  aventum  comitis  Karoli  de  Dovadola  paciarii  et  refor- 
matoris  diete  civitatis  transmissi  per  nos  ad  civitatem  pre- 
dictam  nisi  meo  in  quo  per  dominum  nostrum  papam  aut 
per  nos  esset  aliter  expresse  provisum  legem  aut  constitu- 
tionem  condendo  cuius  domini  pape  et  nostre  provisiones 
et  decreta  volumus  omnibus  aliis  prevalere.  Item  quod  avere 
pecunie  et  introitus  dicti  comunis  perveniat  integraliter  et 
pervenire  debeat  ad  manus  camerarii  dicti  comunis  et  ad 
ipsius  comunis  introitus  mitti  et  describi  que  debeat  expendi 
in  necessitatibus  et  expendibilibus  dicti  comunis  secundum 
formam  statutorum  et  ordinamentorum  dicti  comunis  vigen- 
tium  tempore  diete  novitatis  et  non  aliter.  Reservato  sem- 
per  arbitrio  domini  nostri  pape  et  arbitrio  nostro   seu    de- 
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putandorum  ad  hec  specialiter  per  dominum  nostrum  papam 
aut  per  nos.  Item  quod  in  dieta  ci  vitate  vel  eius  comitatu 
aut  alieni  persone  eivitatis  vel  eomitatus  eiusdem  non  im- 
ponatur  vel  imponi  possit  aliqua  gabella  prestantia  imposita 
nisi  seeundum  quod  deliberatum  fuerit  legitime  per  consi- 
lium  populi  et  centum  de  populo  maioris  summe  eivitatis 
predicte.  Reservato  semper  in  hoe  arbitrio  domini  nostri 
pape  et  nostro  ut  supra  proximo  capitulo  eontinetur.  Item 
quod  civitas  ipsa  regatur  ad  populum  seeundum  formam 
traditam  ex  dietis  statutis  ordinamentis  aut  reformationibus 
vigentibus  in  dieta  eivitate  tempore  novitatis  prediete  et 
cum  eonsiliis  auetoritate  et  bailia  que  erant  tempore  diete 
novitatis  salva  provisione  domini  nostri  pape  et  nostra  vel 
alterius  nostrum  que  habeat  derogare  eo  in  quo  dominus 
noster  papa  aut  nos  duximus  providendum.  Item  quod  omnes 
offieiales  forenses  qui  erunt  in  ipsa  eivitate  finito  eorum 
offieio  debeant  sindieari  et  sindieentur  et  revideantur  de 
ipsorum  administratione  offitii  seeundum  formam  statutorum 
et  ordinamentorum  dieti  eomunis  in  ipsa  eivitate  per  sin- 
dieos  deputandos  per  dominum  nostrum  papam  aut  nos. 
Item  eum  multe  aprehensiones  et  oecupationes  rerum  et 
bonorum  sint  faete  in  eivitate  et  eomitatu  Eugubii  per  vim 
ac  etiam  in  absentiis  possessorum  eorumdem  indebite  et 
iniuste  tam  per  intrinsecos  quam  etiam  per  extrinseeos  in 
eastris  detentis  per  eos  duximus  providendum  quod  res  ipse 
et  quelibet  eorum  partes  et  bona  exstantia  eum  fructibus 
presentis  anni  restituantur  et  rellasentur  hiis  qui  eas  pos- 
sìdebant  tempore  novitatis  prediete  vel  eorum  heredibus 
aut  legitimis  sueeessoribus  et  quod  ad  predieta  reetor  sive 
viearius  qui  erit  in  eivitate  predieta  et  qui  nune  est  pro- 
cedere possit  et  debeat  swmmarie  et  de  plano  sine  strepitu 
et  figura  iuditii  et  iuris  solempniter  pretermissis.  Item  cum 
multe  summe  late  fuerint  a  tempore  diete  novitatis  citra  in 
dieta  eivitate  tam  eiviliter  quam  criminaliter  et  multi  fue- 
rint faetì  processus  indebite  et  iniuste  eausa  aprehendendi 
et  occupandi  bona  speeialium  personarum  et  maxime  exi- 
tìtiorum  et  inpotentum  qui  tune  erant  protinus  indefensi 
providendum  duximus  quod  omnes  processus  et  summe   et 
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omnes  et  singulì  actus  iuditiarii  facti  a  tempore  diete  no- 
vitatis  usque  ad  eventum  comitis  Karoli  sint  ipso  iure  nulle 
et  nulli  et  prò  nullis  habeantur  et  quotquod  secutum  est 
ex  eis  vel  ob  eas.  Reservato  omnibus  omni  alio  suo  iure 
agendi  seu  petendi  coram  rectore  deputando  per  dictum 
dominnm  nostrum  papam  aut  per  nos  in  ordinario  iuditio. 
Item  cum  multa  ordinamenta  facta  dicantur  in  ipsa  civitate 
a  tempore  diete  novitatis  citra  usque  ad  adventum  dicti 
comitis  Karoli  que  tendunt  ad  providitium  dicti  comu- 
nis  et  singularium  personarum  ipsius  cuius  comitis  Ka- 
roli adventus  ad  ipsam  civitatem  fuit  et  esse  intelligatur 
quo  ad  omnia  suprascripta  et  infrascripta  de  mense  iulii 
proximi  elapsi  ipsi  civitati  et  ipsius  comuni  hominibus 
et  personis  duximus  salubriter  providendum  quod  omnia 
et  singula  decreta  et  reformationes  seu  ordinamenta  et 
mandata  et  quoquo  alio  nomine  conseantur  facta  et  facte 
a  tempore  diete  novitatis  citra  usque  ad  adventum  dicti  co- 
mitis sint  et  esse  intelligantur  ipso  iure  nulla  et  nullius 
valoris  et  quidquid  secutum  est  ex  eis  vel  ob  ea.  Item  quod 
rectores  qui  erunt  prò  tempore  in  dieta  civitate  habeant 
plenum  et  liberum  arbitrium  ad  reinveniemdum  et  restituì 
faciemdum  res  iura  scripturas  masseritias  et  arnenses  comu- 
nis  Eugubii  et  ad  predicta  procedere  possint  et  teneantur 
summarie  et  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iuditii  et  ha- 
bentes  seu  tenentes  cogere  et  penas  et  multas  indigere  se- 
cundum  quod  sibi  videbitur  expedire  et  procedere  summarie 
de  plano.  Item  cum  in  civitate  et  comitatu  predictis  sint 
quam  plures  et  maxime  persone  miserabiles  que  per  metum 
et  terrorem  et  aliquando  propter  corporis  cruciatum  fuerint 
inducte  ad  oKoHgandum  se  et  sua  bona  et  ad  sua  bona  alie- 
^lariri.mTL  -l  i-  alios  trasferendum  duximus  providendum 
quod  dictus  rector  seu  rectores  vel  vicarii  qui  erunt  prò 
tempore  habeant  arbitrium  et  liberam  potestatem  proce- 
dendi  et  diffiniendi  et  declarandi  super  alienationibus  et 
obligationibus  et  contractibus  simulatis  vel  per  vim  vel  me- 
tum vel  cohactionem  aut  simulate  facti  seu  facte  dicerentur 
a  tempore  diete  novitatis  citra  et  ad*  predicta  possint  et 
teneantur  procedere   summarie    et   de    plano   et   sine    stre- 
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pi  tu  et  figura  iuditii  et  iuris  solempnibus  pretermissis  statu 
vel  iure  aliquo  in  contrarium  loquente  non  obstante  iuris 
tamen  ordine  observato.  Item  quod  omnia  castra  et  fortil- 
litie  comunis  Eugubii  deveniant  et  devenire  debeant  et  sic 
fieri  volumus  realiter  et  cum  effectu  sub  custodia  et  prote- 
ctione  domini  nostri  pape  et  nostra.  Item  cum  plura  forti- 
litie  et  munimina  fortillitiarum  sint  facte  et  facta  in  comi- 
tatù  et  districtu  Eugubii  a  tempore  diete  novitatis  citra  que 
habent  statui  populari  et  pacifico  civitatis  predicte  terrorem 
et  suspectiones  inducere  et  quarum  custodia  fieri  vel  haberi 
non  posset  sine  mangna  et  gravi  expensa  comunis  predicti 
duximus  providendum  quod  omnes  et  singule  fortìllitie  et 
munimina  facte  et  facta  in  comitatu  predi cto  a  tempore 
diete  novitatis  citra  toUantur  et  removeantur  et  reducantur 
ad  statum  et  esse  in  quo  erant  ante  novitatem  predictam 
quo  ad  fortillitias  et  munimina.  Item  intuendo  paupertati 
comunis  Eugubii  et  singularium  personarum  ipsius  volumus 
taliter  de  rectoribus  et  stipendiariis  providere  eidem  quod 
ipsum  possit  substinere  expensas  super  quibus  a  comite  su- 
prascripto  et  deputantis  prò  parte  comunis  volumus  infor- 
mari.  Item  cum  multi  contractus  et  instrumenta  sint  et  fue- 
rint  a  tempore  diete  novitatis  citra  occupata  et  subtracta 
propter  quod  homines  et  persone  diete  civitatis  non  mo- 
dica dampna  et  discrimina  patiuntur  duximus  providendum 
quod  rectores  seu  vicarii  qui  prò  tempore  in  dieta  civitate 
possint  et  teneantur  procedere  centra  omnes  et  singulos  qui 
occupaverint  vel  subripuerint  aliquos  contractus  vel  instru- 
menta et  contra  omnes  et  singulos  qui  teneant  vel  habeant 
contractus  vel  instrumenta  alicuius  notarli  vel  alterius  spe- 
cialis  persone  sive  decesserit  sive  vivat  et  tenentes  vel  ha- 
bentes  cogere  realiter  et  personaliter  ad  restitutionem  ipso- 
rum  et  in  predictis  summarie  et  de  plano  procedere  et 
penas  et  multas  indicere  et  apponere  secundum  quod  ipsi 
rectori  de  hoc  cognoscenti  videbitur  expedire.  Item  quod 
in  comitatu  seu  districtu  Eugubii  non  possit  per  aliquem 
edificari  vel  construi  aliquod  fortellitium  turris  sive  rocca 
sine  expressa  licentia  domini  nostri  pape  aut  nostra  aut  alio- 
rum   legatorum   apostolice    sedis    qui   prò   tempore    fuerint. 
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Item  quod  dicti  rectores  seu  vicari!  qui  erunt  in  dieta  cì- 
vitate  prò  tempore  habeant  ipsi  et  quilibet  eorum  arbitrium 
contra  occupantes  vel  occupatas  tenentes  aliquas  res  vel 
bona  alicuius  monasterii  vel  ecclesie  aut  hospitalis  vel  qui 
ipsas  res  vel  bona  indebite  habent  vel  tenent  et  ipsos 
habentes  tenentes  vel  occupantes  cogere  ad  ipsorum  bo- 
norum  restitutionem  cum  fructibus  inde  perceptis  sum- 
marie  et  de  plano  realiter  et  personaliter  sine  strepitu 
et  figura  iuditii.  Insuper  habeant  dicti  rectores  et  vicarii 
et  quilibet  eorum  arbitrium  in  casibus  ultra  suprascriptos 
casus  expressos  infrascriptis  tantum  videlicet  contra  omnes 
et  singulos  turbantes  vel  turbare  actentantes  statum  pa- 
ciiicum  diete  civitatis.  Et  circa  custodiam  civitatis  et  di- 
strictus  eiusdem.  Item  contra  proditores.  Item  contra  de- 
predatores  et  latrones  et  centra  raptores  virginum  et  mo- 
nialium  homicidas.  Et  contra  per  violentiam  cognoscentes 
mulierem  quamcumque.  Item  quod  in  dieta  civitate  comitatu 
et  districtu  Eugubii  fiat  impositio  et  eorrectio  gabellarum 
dicti  comunis  secundum  quod  declaratum  ordinatum  seu 
reformatum  erit  per  suprascriptum  vic?a-ium  et  Gonfalone- 
rium  et  consules  et  consilium  populi  et  centum  de  populo  ma- 
ioris  summe  et  capitaneorum  artium  et  consulum  mercato- 
rum  diete  civitatis  Eugubii  et  secundum  eorum  declarationem 
debeat  exigi  et  colligi  in  comuni  predicto.  Item  quod  nulla 
persona  cuiuseumque  status  vel  condictionis  existat  possit 
dell'erre  per  dietam  civitatem  vel  burgos  aliquod  genus 
armorum  exeeptis  stipendiariis  forensibus  deelarandis  et 
deputandis  per  dictum  vicarium  vel  reetorem  aut  per  do- 
minum  nostrum  papam  vel  per  nos,  Possit  tamen  rector  vel 
viearivis  predietus  et  qui  prò  tempore  erit  concedere  licen- 
tiam  portandi  coritiam  sive  loricam  gorceriam  et  eerbelle- 
riam  hiis  quibus  eidem  vicario  vel  rectori  videbitur  expedire 
et  secundum  quod  expedire  erediderit.  Item  quod  comes 
vicarius  suprascriptus  una  cum  dietis  Gonfalonerio  et  con- 
sulibus  diete  civitatis  liabeant  arbitrium  creandi  et  con- 
struendi  offitium  Gonfalonerii  et  Consulum  prò  duobus  annis 
et  consilium  populi  diete  civitatis  prò  sex  mensibus  tempus 
proximum  secuturis  que  fieri  debeant  post  reingressum  vel 
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licentiam   ingressiis   confinatorum   populorum    civitatis   pre- 
dicte. 

Datum  Viterbii  quintadecima  mensis  Augusti  Pontitìcatus 
domini  Innocentii  pp.  VJ  anno  secundo. 

Forse  più  che  il  desiderio  della  pace  indusse  gli 
eugubini  ad  accettare  il  nuovo  governo  e  le  riforme 
promesse  dal  cardinale  la  deficienza  delle  forze  e  la 
sicurezza  di  non  riuscir  vittoriosi  nella  guerra  che  i 
ghibellini  consigliavano  di  continuare.  Ed  al  papa  ed 
al  suo  legato  mandarono  un  ambasciatore  a  doman- 
dar perdono  delle  proprie  colpe  e  ne  implorarono 
quella  fiducia  ed  alTezione  che, ad  essi  dimostrarono 
Giovanni  XXII  e  Benedetto  XII,  quando  nell'ottobre 
del  '20  offersero  alla  chiesa  aiuti  validi  contra  Fe- 
dericum  de  Montef eretro  ac  fratres  et  sequaces  suos 
ecclesie  romane  rebelles  (Bolla  datata  da  Avignone 
r  8  ottobre);  e  nel  '21  s'imponevano  una  tassa  per 
pagare  200  cavalli  e  venir  così  in  soccorso  della 
chiesa  minacciata  dai  ribelH  (Bolla  dat.  da  Avignone 
il  13  giugno);  e  nel  '23  erano  esortati  ad  aiutar 
Cortona  cui  i  nemici  del  papa  si  sforzavano  di  sot- 
trarre al  suo  dominio  (Bolla  dat.  da  Avignone  il  23 
agosto);  e  nel  '25  ricevevano  preghiere  dal  pontefice 
affinché  non  prestassero  auxilium  consilhim  et  favo- 
rem  ai  ribelli,  anzi  fi  perseguitassero  ed  unissero  per 
tale  scopo  le  forze  loro  a  quelle  del  Rettore  del  du- 
cato spoletino,  ed  affinchè  non  lo  abbandonassero 
nel  portar  guerra  contra  rebelles  et  hereticos  et  ad 
domandam  eorum  superbiam  et  induratam  maliciam 
reprimendam  e  contra  rebelles  Marchie  (Bolla  del  5 
gennaio  e  15  marzo  1325);  e  nel  '26  erano  obbligati 
ad  obbedire  al  Rettore  del  Ducato  e  soccorrerlo  con- 


477 
tro  l'armata  nequissimi  ac  nefandissimi  hominis  Lu- 
dopici  olim  ducis  Bavarie  (Bolla  del  13  aprile);  e 
finalmente  nel  '29  assoldavano  milizie  per  osteggiare 
i  ribelli  della  Marca  collegatisi  con  l'imperatore  Lo- 
dovico, e  dal  papa  accoglievano  le  benevoli  espres- 
sioni di  riconoscenza  e  di  letizia  per  essere  riusciti 
al  persecutor  et  hostis  hereticus  Ludovicus  ad  Gebel- 
linoruni  t^rras  passus  precludere  (  Bolle  del  1 5  marzo 
e  12  luglio  1329).  E  inviarono  il  legato  Ser  Fran- 
cesco di  Ser  Marco  di  Paoluccio  perchè  gli  doman- 
dasse a  nome  della  città  l'assoluzione  per  i  ribelli  e 
i  fautori  di  Giovanni  di  Cantuccio  Gabrielli,  gli  pro- 
mettesse fedeltà  costante  e  riverenza  sincera  e  lo  in- 
ducesse a  toglier  l'interdetto  dal  comune  e  ad  an- 
nullare i  processi  fatti  per  la  curia  spoletina  contro 
i  ribelli. 

In  nomine  domini  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  tre- 
centesimo quinquagesimo  quarto  Indictione  septima  tempore 
domini  Innocentii  pape  sexti  die  quarto  mensis  septembris. 
Convocato  et  congregato  Consilio  generali  et  speciali  co- 
munis  et  populi  capitaneorum  artìum  consolum  mercatorum 
et  centum  de  populo  maioris  summe  civitatis  Eugubii  in 
palatii  populi  diete  civitatis  in  solita  sala  consiliorum  ipsius 
palatii  ad  sonum  campane  vocemque  preconis  ut  moris  est 
de  mandato  magnifici  et  egregi  viri  Karoli  comitis  de  do- 
vadula  honorabilis  vicarii  et  reformatoris  generalis  civitatis 
comitatus  et  districtus  Eugubii  prò  reverendissimo  in  chri- 
sto  patre  domino  Egidio  miseratione  divina  tituli  sanctì 
Clementis  presbitero  cardinali  apostolice  sedis  legato  .... 
ipsi  Confalonerius  et  consules  et  consiliarii  omnes  cum  vo- 
luntate  et  consensu  Judicis  et  vicarii  expositis  ibidem  spe- 
cialiter  peragendis  facto  inter  eos  et  obtento  partito  de  le- 
vando ad  sedendum  ac  de  sedendo  ad  levandum  ipsorum 
nemine  discrepante  unanimiter  et  concorditer  fecerunt  con- 
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stìtuerunt  creaverunt  et  ordinaverunt  vice  et  nomine  comunis 
universitatis  et  populi  ac  singulariuni  personarum  diete  ci- 
vitatis  Eugubii  ....  Ser  Franciscum  Ser  Marci  paulutii  de 
quarterie  sancti  petri  civitatis  Eugubii  predicte  licet  absen- 
tem  tamquam  presenterà  verum  et  legitimum  sindicum  et 
procuratorem  et  numptium  spetialem  ad  comparendum  et 
se  presentandum  nomine  ipsorum  et  dicti  comunis  univer- 
sitatis et  populi  ac  singularium  personarum  diete  civitatis 
Eugubii  coram  reverendissimo  in  christo  patre  et  domino 
Egidio  miseratione  divina  tituli  sancti  Clementis  presbitero 
cardinali  apostolice  sedis  legato  supradicto  et  coram  alio 
et  aliis  quibuscumque  auditoribus  seu  iudicibus  deputatis 
seu  deputandis  per  dominum  legatum  et  ad  confìtendum  et 
recognoscendum  predicto  domino  legato  seu  ceteris  ut  su- 
pra  deputatis  nomine  et  vice  sanctissimi  patris  domini  no- 
stri domini  Innocentii  divina  providentia  pape  sexti  et  sa- 
cri coUegii  dominorum  cardinalium  et  nomine  sancte  romane 
ecclesie  et  ipsius  domini  legati  quod  comune  universitas 
et  populus  civitatis  Eugubii  deum  et  predictum  dominum 
papam  suosque  predecessores  et  romanam  ecclesiam  ac  ip- 
sum  dominum  legatum  et  ipsius  ecclesie  officiales  graviter 
et  multipliciter  offenderunt  prò  eo  et  super  eo  quod  tam 
contra  formam  constitutionum  papalium  maxime  felicis  re- 
cordationis  dominorum  Johannis.  xxij.  et  Benedicti.  xij.  sum- 
morum  pontificum  quam  ipsi  Comune  populus  universitas 
ac  homines  civitatis  predicte  ab  obedientia  et  reverentia 
diete  ecclesie  se  contumaciter  subtraxerunt  et  ipsi  ecclesie 
rebellarunt  et  in  rebellione  contra  eamdem  ecclesiam  eiu- 
sque  officiales  se  posuerunt  et  domini  in  huiusmodi  rebel- 
lione persisterunt.  Nec  non  Johannem  Cantutii  in  dominum 
defensorem  et  gubernatorem  civitatis  Eugubii  eiusque  comi- 
tatus  et  districtus  ac  singularium  personarum  eorumdem  de 
facto  cum  de  iure  non  possent  assumpxerunt.  Et  ad  reco- 
gnoscendum et  confìtendum  comune  universitatem  et  popu- 
lum  civitatis  prefate  ac  singulares  personas  ipsius  que  pre- 
dieta  comiserunt  propterea  premissa  delieta  incurrisse  et 
demerita  ipso  facto  penas  ac  summas  ac  processus  latas  et 
factos  in  tales  per  predictos  dominos  Johannem  et  Benedi- 
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ctum  et  alios  dominos  summos  pontifices.  Et  ad  confitendum 
et  recognoscendum  quod  dieta  civitas  Eugubii  eìusque  co- 
mitatus  et  dìstrictus  sunt  et  fuerunt  et  esse  debent  pieno 
iure  subiecte  et  ad  ipsos  et  nullum  alium  dominum  altum 
et  superìoriter  diete  cìvitatìs  pertinent  et  pertinere  debent 
prefate  romane  eeelesie  et  dieto  domino  Innoeentio  pape 
et  suis  sueeessoribus  eanoniee  intrantibus  et  ad  dietam  eon- 
fexìonem  et  reeognitìonem  effeetualiter  et  piene  faciendam 
eum  omnibus  et  singulis  elausulis  neeessariis  et  opportunis 
in  predietis  tamen  salvis  dietis  eomuni  civitati  et  populo 
privilegiis  libertatibus  et  inmunitatibus  suis.  Et  ad  promi- 
ctendum  solempniter  et  efficaeiter  prefato  domino  legato 
quod  dictum  comune  populus  et  universitas  ac  singulares 
persone  eivitatis  prediete  de  quibuseumque  exeessibus  per 
eos  et  quemlibet  eorum  retroaetis  temporibus  perpetratis 
satisfacient  prout  ipsi  domino  legato  visum  fuerit  expedire. 
Et  ad  submittendum  se  ordinationi  et  dispositioni  ipsius  do- 
mini legati  et  quod  stabunt  et  parebunt  in  omnibus  et  per 
omnia  beneplacitis  mandatis  et  ordinatis  domini  legati  su- 
pradieti.  Et  ad  reeognoseendum  et  promictendum  fidelitatem 
obedientiam  reverentiam  et  subieetionem  ac  eetera  quecum- 
que  debita  ipsi  romane  eeelesie  dicto  domino  legato  reci- 
pienti vice  et  nomine  domini  Innoeentii  pape  et  quod  per- 
petuo erunt  domino  pape  et  romane  eeelesie  prelibatis  et 
legatis  eiusdem  ae  officialibus  ipsius  ecclesie  fideles  et  obe- 
dientes.  Et  ad  promictendum  et  iurandum  quod  ipsi  comune 
populus  et  universitas  et  homines  facient  omnia  et  singula 
que  de  iure  vel  consuetudine  seu  privilegiis  aut  pactis  vel 
alio  quovis  modo  eidem  romane  eeelesie  tenentur  ad  manda- 
tum  dicti  domini  pape  et  ipsius  domini  legati  seu  rectoris  du- 
catus  qui  est  et  prò  tempore  erit  in  dieto  ducato  prò  romana 
ecclesia  seu  alterius  cuiuscumque  per  ipsam  ecelesiam  depu- 
tati. Et  ad  promictendum  et  iurandum  quod  ipsi  comune  po- 
pulus universitas  et  homines  dominos  summos  pontifices  lega- 
tos  apostoliee  sedis  qui  prò  tempore  ad  dietam  civitatem  ac- 
cedere voluerint  seu  accesserint  ae  ceteros  oflieiales  ecclesie 
et  domini  legati  predictorum  ac  aliorum  legatorum  qui  prò 
tempore  fuerint  et  quorumcumque  officialium  ecclesie  num- 
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ptios  familiares  et  gentes  ad  ipsorum  et  cuiuslìbet  eorum 
mandatum  omni  tempore  recipient  et  admictent  et  honorifice 
tractabunt.  Et  ad  faciendum  omnem  obligationem  realem  et 
personalem  in  et  super  prcmissis  et  occasione  premissorum 
cum  penis  et  iuramento  de  quibus  ipsi  domino  legato  vide- 
bitur  expedire.  Et  ad  iurandum  in  animas  singularium  per- 
sonarum  civitatis  predicte  de  stando  mandatis  ecclesie  do- 
mini legati  memorati.  Et  quodlibet  aliud  necessarium  iura- 
mentum  prestabunt.  Et  ad  petendum  reverenter  humiliter 
et  devote  prò  ipsis  constituentibus  et  sìngularibus  personis 
civitatis  predicte  ac  ipsorum  et  cuiuslibet  eorum  nomine 
gratiam  et  misericordiam  ab  eodem  domino  legato  prò 
illatis  iniuriis  rebellionibus  et  ceteris  excessibus  antedictis 
per  eos  ut  premictitur  commissis  cum  omni  humilitate  re- 
verentia  et  devotione  absolutionem  a  quibuscumque  summis 
excomunicatione  ab  homine  vel  a  iure  in  singulares  perso- 
nas  supensionis  et  interdicta  in  prefatum  comune  perlatis 
quas  propter  premissa  se  fatentur  incurrisse.  Et  ad  recipien- 
dum  omnem  penitentiam  atque  penam  a  dicto  domino  legato 
vel  ab  eo  deputatis  aut  deputandis  propter  premissa  in 
quibus  ut  premictitur  se  deliquisse  fatentur  et  ad  prestandum 
quodcumque  iuramentum  et  satisfationem  quamcumque  op- 
portunam  in  predictis.  Et  ad  petendum  humiliter  et  devote 
ac  reverenter  a  prefato  domino  legato  quascumque  penas 
spirituales  et  temporales  ac  processus  ab  homine  vel  a  iure 
et  specialiter  tam  per  supradictos  dominos  Johannem  et 
Benedictum  et  alios  summos  pontifices  quam  per  rectorem 
ducatus  vel  per  quoscumque  alios  seu  ipsorum  vel  alicuius 
eorum  auctoritate  factos  et  habitos  promulgatas  et  inflictas 
suspendi  relaxari  et  remicti  et  interdictum  in  dieta  civitate 
Eugubii  propterea  appositum  tolli  removeri  et  quascumque 
notas  et  maculas  aboleri  et  abstergi.  Et  ad  successiones 
possessiones  bona  iura  iurisdictiones  dìgnitates  privilegia 
honores  et  status  restituì  et  reintegrare  Etiam  si  summa- 
rum  absolutio  et  interdictorum  ac  penarum  huiusmodi  su- 
spensio  relaxatio  et  remissio  et  notarum  ac  macularum  ipsa- 
rum  absterxio  habilitatio  et  restitutio  essent  sedi  apostolice 
specialiter  reservate.  Et  ad  petendum  cassari  irritari  revocar! 
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et  adnullari  omnes  et  singulos  processus  summas  bannìmenta 
et  alias  quascumque  penas  spirituales  et  temporales  per 
curiam  Spoletani  ducatus  generalem  occasione  premissorum 
centra  predictum  comune  factos  et  facta  latas  ac  etiam 
promulgatas.  Et  ad  iurandum  et  solempniter  promictendum 
quod  constituentes  predicta  omnia  et  singula  que  per  ip- 
sum  sindicum  et  procuratorem  eorum  promissa  iurata  facta 
procurata  et  gesta  fuerint  approbabunt  ratificabunt  et  emo- 
logabunt  observabunt  et  prò  iuribus  adimplebunt.  Et  gene- 
raliter  ad  omnia  et  singula  faciendum  gerendum  exercendum 
et  confitendum  et  asserendum  que  in  predictis  et  circa  pre- 
dicta fuerint  necessaria  utilia  et  opportuna.  Et  que  ipsum 
comune  et  universitas  facere  posset  in  predictis.  Salvo  in 
omnibus  et  singulis  suprascriptis  in  quibus  sit  et  esse  intel- 
ligatur  expressim  quod  dictus  sindicus  non  possit  confiteri 
vel  promictere  aut  modo  aliquo  gerere  vel  facere  aliquod 
propter  quod  iurisdictio  et  libertas  privilegia  et  immunitates 
dicti  comunis  minuantur  vel  dieta  civitas  vel  comitatum 
et  districtus  et  iura  astringantur  obligentur  vel  trasferantur 
ultra  quod  fuit  vel  fuerit  ante  costitutionem  huiusmodi 
sindicatus  obligata  vel  submìssa  de  iure  vel  de  consuetudine 
privilegio  seu  pactis  Promictentes  ratum  et  firmum  habere 
et  tenere  totum  et  quicquid  per  dictum  sindicum  in  pre- 
missis  factum  fuerit  seu  gestum.  Sub  obligatione  bonorum 
dicti  comunis. 

Le  scuse  e  le  promesse  della  città  accolse  beni- 
gnamente il  cardinale  e  concesse  le  riforme  degli 
statuti. 

Egidius  miseratione  divina  tituli  sancti  Clementis  presbi- 
ter  cardinalìs  apostolice  sedis  legatus  ac  terrarum  ecclesie 
in  Italia  consistentium  vicarius  generalis.  Dilectis  in  Christo 
Confalonerìo  Justitie  Consulibus  populi  Consiliariis  Consilio 
populo  et  Comuni  civitatis  Eugubii  ad  romanam  ecclesiam 
immediate  spectantis  salutem  in  domino.  Supplicationibus 
vestris  quanto  benignius  possumus  aanuentes  discretionì  ve- 
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stre  proponendi  providendi  et  reformandi  in  melius  ordì- 
nationes  statuta  et  reformationes  diete  civitatis  per  oppor- 
tuna ipsius  civitatis  Consilia  et  secundum  modum  in  ipsa 
cìvitate  hactenus  consuetum  semel  et  pluries  et  qiiotiens 
vobis  expedire  videbitur  de  auctoritate  tamen  Consilio  et 
assensu  vicarii  domini  nostri  pape  et  nostri  qui  ibidem  prò 
tempore  fuerit  sai  vis  iurisdictione  voluntate  dominio  et  bailia 
domini  nostri  pape  et  nostri  auctoritate  presentium  licentiam 
concedimus  et  liberam  facultatem.  Datum  apud  Montem- 
flasconem  die  duodecimo  Kal.  octobris  pontificatus  domini 
Innocentii  pape  VJ  anno  secundo. 

E  con  un'altra  bolla  dello  stesso  giorno  assolse 
i  cittadini  della  fazione  Gabrielli  e  restituì  alla  città 
gli  antichi  benefizi  delle  dignità,  delle  grazie  e  dei 
privilegi. 

Egidius  etc.  Dilectis  in  Christo  comuni  universitati  et 
hominibus  civitatis  Eugubii  ad  romanam  ecclesiam  immediate 
spectantis  salutem  in  domino.  Etsi  sedes  apostolica  delin- 
quentes  filios  percutit  iustitia  exigente  eosdem  processu 
temporis  contritione  suggerente  cum  lacrimis  ipsorum  implo- 
rantium  gratiam  pietatis  votis  annuendo  humilibus  divine 
obtentu  clementie  corde  contritos  et  humiles  prosequitur 
gratia  et  salute.  Cum  itaque  vos  qui  dudum  Johann!  Can- 
tutii  qui  civitatem  predictam  Eugubii  in  anime  sue  periculum 
et  romane  ecclesie  preiudicium  et  gravamen  tyranice  ocupa- 
vit  adhesistis  et  favistis  ac  sibi  auxilium  et  consilium  pre- 
stitistis  occasione  predicta  honoribus  dignitatibus  et  privi- 
legiis  feudis  et  retrofeudis  quibuscumque  que  a  romana  vel 
aliis  ecclesiis  haberetis  privatos  esse  noscimini  et  variis  et 
diversis  excommunicationis  et  interdicti  sententiis  irretitos 
vigore  processuum  dudum  editorum  per  felicis  recordationis 
dominum  Johannem  papam  xxij.  et  dominos  Benedictum 
xij.  et  Clementem  vj.  successores  suos  innovatorum.  Nos 
qui  domini  nosrti  pape  vices  in  Italia  gerimus  de  presenti 
sperantes  quod  illius  S3rmonis  ìmitatores  qui  et  si  turbatus 


NELL'  UMBRIA    E    NELLE    MARCHE  483 

in  exacerbatione  christum  negando  ceciderit  postmodum 
tamen  fortior  resurrexit  et  firmior  perstitit  in  devotione  et 
fide  apostolice  sedis  et  nostra  stabiliri  debeatis.  Vt  igitur 
ubi  abundavit  delictum  recognoscatis  gratiam  abundare  nos 
gratos  exhibere  studeatis  vos  a  sententiis  quas  vigore  pro- 
cessuum  predictorum  temporaliter  incurristis  auctoritate 
apostolica  qua  in  hac  parte  fungimur  absolvimus  per  pre- 
sentes  ac  ad  honores  dignitates  gratias  et  privilegia  quibus 
primitus  gaudebatis  etiam  restituimus  omnem  notam  infa- 
mie quam  propterea  incurristis  etiam  abolentes.  Datum  apud 
Montemflasconem  Balneoregen  dioc.  xij  kal.  octobris  Pon- 
tìficatus  domini  Innocentii  pape  vj.  anno  secundo. 

Così  nel  '54  furono  composte  le  discordie  degli 
Eugubini  e  pel  momento  rimase  fiaccata  la  potenza 
dei  Gabrielli.  Il  legato,  sicuro  della  fedeltà  dei  primi, 
e  ben  lontano  dal  supporre  che  con  gli  altri  si  sarebbe 
nell'anno  seguente  rinnovata  la  guerra,  si  die  a  ri- 
cuperare altre  terre  dell'Umbria  e  costrinse  alla  ob- 
bedienza sua  Spoleto,  Terni,  Montefalco.  Pensò  poi 
d'intraprendere  una  spedizione  contro  i  Malatesta;  la 
quale  avrebbe  potuto  compiere  nel  '55  trionfalmente, 
come  avvenne  l'anno  appresso,  se  nuova  ragione  di 
guerra  e  l'alterigia  dei  Gabrielli  non  gliel'avesse  ri- 
tardata. Prima  di  partire  fece  invito  (forse  ne  aveva 
scoperto  chi  sa  quali  mire  segrete)  a  Giacomo  Ga- 
brielli, perchè  venisse  allo  stipendio  suo  e  con  lui 
movesse  contro  i  Malatesta  nella  Marca  d'Ancona: 
rifiutò  il  Gabrielli,  e  il  legato  allora  gì' impose  di  ce- 
dergli Cantiano.  Ad  un  altro  reciso  diniego  dell'eu- 
gubino rispose  il  legato  con  l'indirgli  la  guerra;  Can- 
tiano fu  sua  e  caddero  prigioni  il  ribelle  Giacomo, 
Gante  suo  figlio  e  quel  Giovanni  di  Cantuccio  che 
nel  '50  s'era  fatto  signore  di  Gubbio.  Così,  dice  Ser 
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Guerriero  de'  Campioni,  «  li  doi  nemici  et  desfaci- 
tori  della  città  de  Ugubio  se  retrovaro  insieme  essere 
in  una  prigione  » .  Ne  uscirono  presto,  dopo  d'aver 
concluso  col  cardinale  un  trattato,  sì  che  questi,  senza 
tema  di  novità  durante  l'assenza  sua  e  della  miglior 
parte  delle  sue  forze,  potè  compiere  la  impresa  della 
Marca. 

Ser  Guerriero  (e  i  cronisti  e  gli  storici  posteriori 
ripeterono  la  stessa  cosa)  afferma  che  nel  '56  il  car- 
dinale Egidio  «  venne  a  Ugubio  et  li  ordinò  la  im- 
presa »  contro  messer  Galeotto  Malatesta;  ma  non 
dice  con  quali  e  quante  forze  partì  da  Gubbio,  né 
se  a  quelle  che  già  aveva  assoldato  e  gli  servirono 
per  sottomettere  varie  terre  dell'Umbria,  altre  ne 
aggiunse  per  condurre  a  fine  la  spedizione.  Ora  però 
ci  è  noto  che  l'esercito  di  venturieri  al  suo  servigio, 
e  le  milizie  offertegli  da  Rodolfo  Varano  signore  di 
Camerino,  da  Nicolò  da  Buscareto  e  da  «  molti  altri 
gentili  homini  »  non  dovevano  esser  sufficienti  all'im- 
presa, e  che  il  cardinale  assoldò  le  soldatesche  di 
sette  capitani  d' oltremonte,  e  ad  esse  promise  un 
premio  di  mille  fiorini  d'oro  se  avessero  consegnato 
prigionieri  Francesco  Ordelaffì  e  Lodovico  suo  figlio, 
ed  un  altro  di  cinquecento  ne  pose  sulle  persone  di 
Giovanni  e  Guglielmo  Manfredi  di  Faenza.  Giovi  ri- 
produrre i  patti  conclusi  fra  ser  Basco  di  Sanzio, 
ufficiale  dell' Albornoz,  e  i  capitani  assoldati;  prezioso 
documento  per  la  storia  di  questa  spedizione  e  per 
quella  delle  milizie  di  ventura  nel  sec.  XIV 

In  christi  nomine  amen  Anno  domini  eìusdem  Millesimo 
trecentesimo  quinquagesimo  sexto  Indictione  nona  tempore 
domini  Innocentii  pape  sexti.  die  VIIIJ  lanuarii.  Cunctis  pa- 
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teat  evidenter  hoc  instrumentum  seu  pacta  infrascripta  pub- 
blice  inspectura  Que  in  presentia  mei  notarii  et  testium 
infrascriptorum.  Circumspectus  vir  ser  Baschus  Santii  de 
Goni  officialis  reverendissimi  in  christo  patris  et  domini  do- 
mini Egidii  miseratione  divina  tituli  sancti  Clementis  pre- 
sbiteri cardinalis  apostolice  sedis  legati  ac  terrarum  ecclesie 
in  Italia  vicarii  generalis  de  mandato  ìpsius  domini  legati 
et  vice  et  nomine  sancte  romane  ecclesie  domini  nostri  pape 
et  ipsius  domini  legati  omni  modo  iure  via  et  forma  quibus 
melius  potuit  conduxit  et  firmavit  nobiles  viros  Gocium  de 
Bachancel  Gocolinum  Henricum  Sul  et  Henricum  Oolt 
Vgolinum  de  Bachancel  Gerlach  et  Albertum  de  Tumelch 
Con.  equestres  ad  stipendia  sancte  romane  ecclesie  domini 
nostri  pape  et  ipsius  domini  legati  secundum  conditiones  et 
pacta  inferius  declarata  prò  VJ.  mensibus  inceptis  die  prima 
Januarii  et  finiendis  die  prima  Julii  exclusive  quantum  ad 
dictos  Gotium  et  Gerlach  cum  XXV  postis  prò  quolibet 
ipsorum  et  dictos  Gocolinum  Henricum  Sul  Henricum  Oolt 
et  Albertum  de  Tumelch  cum  XX.  postis  prò  quolibet  Quan- 
tum vero  ad  dictum  Albertum  incipiendo  die  XVIIJ.  presentis 
mensis  Januarii  et  finiendo  die  XVHJ.  futuri  mensis  Julii. 
Quantum  quoque  ad  alios  Con.  finiendo  ut  supra.  Qui  Gocius 
Gocolinus  Henricus  Sul  et  Henricus  Oolt  Con.  predicti  et 
quilibet  ipsorum  promiserunt  conventiones  et  pacta  infrascri- 
pta atendere  et  invici  ab  iliter  observare  sub  penis  obligatis 
iuramentis  et  stipulationibus  infrascriptis.  Pro  quibus  quidem 
Gerlach  Alberto  et'Vgolino  predicti  Gocius  Gocolinus  Hen- 
ricus et  Henricus  Con.  antedicti  et  ipsorum  quilibet  principa- 
liter  et  in  solidum  promiserunt  de  rato  et  quod  facient  et  cu- 
rabunt  ita  et  taliter  quod  predicti  Gerlach  Albertus  et  U- 
golinus  atendent  et  observabunt  omnia  et  singula  capitula 
pacta  et  conventiones  que  vel  quas  prefati  Gocius  Gocolinus 
Henricus  et  Henricus  promictent  sub  penis  et  obligationibus 
supra  et  in  scriptis. 

Imprimis  predicti  Gocius  Gocolinus  Henricus  Sul  et  Hen- 
ricus Oolt  et  quilibet  ipsorum  per  se  principaliter  et  in  so- 
lidum per  se  et  vice  et  nomine  predictorum  Gerlach  Al- 
berti et  Vgolini  promiserunt  servire  bene  et  fideliter  sancte 
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romane  ecclesie  domino  nostro  pape  et  domino  legato  pre- 
dicto  toto  tempore  firme  predicte  quatuor  mensium  superius 
declaratorum. 

Item  quod  in  qualibet  banderia  .XX.  equitum  habebunt 
sex  caporales  cum  VJ  equis  cupertatis  et  cum  VJ  lanceis 
et  in  qualibet  banderia  XXV  equitum  esse  debeant  VIJ 
caporales  cum  VIJ  equis  cupertatis  et  VIJ  lanceis. 

Item  promiserunt  predicti  Gogius  Gocolinus  Henricus 
Sul  et  Henricus  Oolt  unusquisque  prò  se  principaliter  et  in 
solidum  et  vice  et  nomine  predictorum  Gerlach  Alberti  et 
Vgolini  prò  quibus  supra  de  rato  promiserunt  quod  non  fa- 
cient  aliquam  ligam  iuram  conspirationem  confederationem 
machinationem  seu  conventiculam  cum  aliquo  Con.  equestri 
vel  pedestri  seu  aliis  gentibus  romane  ecclesie  vel  cum  qui- 
buscumque  aliis  quacumque  occasione  que  liga  iura  con- 
spiratio  vel  confederati©  societas  seu  conventicula  possit 
esse  quoquo  modo  dampnosa  vel  preiudicialis  camere  ro- 
mane ecclesie  aut  ipsi  domino  legato  quin  imo  promiserunt 
quod  si  predicta  societas  esset  facta  vel  quod  tractarentur 
fieri  per  alios  stanti  ipsi  domino  legato  procurabunt  revelare 
per  se  alium  vel  alios  aut  per  litteras  quocumque  poterunt 
taliter  quod  predicta  perveniant  ad  notitiam  dicti  domini 
legati. 

Item  promiserunt  prò  se  et  nominibus  quibus  supra  toto 
tempore  firme  ipsorum  parere  et  obedire  mandatis  ipsius 
domini  legati  et  ofiicialium  suorum  et  facere  monstram  ar- 
matam  et  sive  armis  ad  petitionem  voluntatem  et  mandatum 
dicti  domini  legati  vel  eius  Capitane!  guerre  seu  alterius 
ofliìcialis  ad  predicta  deputati  vel  deputandi  nec  non  ca-^ 
valcatas  et  guerras  facere  et  equitare  de  die  et  de  note 
prout  de  voluntate  ipsius  domini  legati  processerit  aut  eius 
capitanei  guerre  vel  alterius  offìcialis  deputati  vel  depu- 
tandi per  eum  cum  banderiis  et  sociis  sue  banderie  contra 
inimicos  et  rebelles  prefate  ecclesie  et  ipsius  domini  legati 
et  equos  et  roncinos  bullari  facere  secundum  voluntatem 
et  mandatum  predictorum  ofiicialium. 

Item  promiserunt  quod  ultra  pagas  suas  eis  debitas  non 
petent  aliquod  mutuum  seu  aliquam  prestantiam  occaxione 
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alicuius  viatici  aut  cavalcate  fiende  et  quod  dictus  dominus 
legatus  non  teneatur  eisdem  aliquam  prestantiam  facere  vel 
mutuum  aliqua  causa  vel  occaxione. 

Item  versa  vice  prefatus  Ser  Baschus  promisit  dictis 
Gocio  Gocolino  Henrico  Sul  et  Henrico  Oolt  per  se  et  no- 
minibus  quibus  supra  recipientibus  vice  et  nomine  quorum 
supra  quod  ipse  dominus  legatus  solvet  sìne  aliqua  diminu- 
tione  de  pecuniis  camere  romane  prò  dictis  Gocio  Gocolino 
Henrico  Sul  et  Henrico  Oolt  per  se  et  vice  et  nomine  di- 
ctorum  Gorlach  Alberti  et  Ugolini  stipulantibus  prò  ipsis 
quolibet  mense  prò  duobus  equis  et  uno  roncino  prò  sti- 
pendiis  et  nomine  stipendiorum  quindecim  florenos  auri  vi- 
delicet  ad  rationem  .VJ.  fior,  cum  dimidio  prò  uno  equo 
armigero  et  duorum  fior,  auri  prò  roncino  et  ubi  roncinus 
non  esset  inter  duos  equos  prò  ipsis  duobus  equis  habeant 
in  mense  XIIJ.  fior,  auri  tamen  prò  uno  roncino  duos  fior, 
ut  superius  est  expressum  et  prò  provisione  cuiuslibet  Con. 
cum  uno  equo  uno  palafreno  et  instromento  equestri  XXVIIJ. 
fior,  auri  mense  quolibet  ut  est  dictum. 

Item  voluit  et  promisit  dictus  Ser  Baschus  nominibus 
quibus  supra  quod  si  contingerit  quod  aliquis  equs  predi- 
ctorum  Con.  seu  eorum  sociorum  banderie  scriptus  et  extra- 
ctus  ad  stipendia  supradicta  interficeretur  seu  caperetur  aut 
inutilis  efììceretur  per  manus  inimicorum  et  rebellium  ec- 
clesie ...  dictus  dominus  legatus  solvet  et  solvi  faciet  emen- 
dam  equi  mortui  aut  capti  vel  inutilis  effecti  domino  ipsius 
secundum  extimationem  de  tali  equo  factam  dummodo  talis 
equs  esset  interfectus  captus  vel  inutilis  effectus  in  aliqua 
cavalcata  vel  actu  aut  exercitu  facta  seu  factis  de  mandato 
domini  legati  aut  eius  capitanei  guerre  vel  offìcialium. 

Item  voluit  et  promisit  dictus  Ser  Baschus  nominibus 
quibus  supra  supradictis  Con.  prò  se  et  nominibus  quod  de 
tali  equo  sic  interfecto  capto  vel  inutili  effecto  per  inimicos 
rebelles  ecclesie  ut  predicitur  non  perdat  stipendium  durante 
ipsa  presenti  firma  donec  emendam  de  tali  equo  habuerit 
qua  emenda  habita  dominus  dicti  equi  teneatur  et  debeat 
alium  equm  remitere  et  scribi  facere  loco  dicti  equi  mortui 
capti  vel  inutilis  effecti  ut  premittitur  inter  .VIIJ.  dies  a  die 


488  'IL    CARDINALE    ALBORNOZ 

habite  emende  computandos  quod  alite^  elapsìs  dictis  .VIIJ. 
diebus  si  non  remiserit  non  habeat  aliquod  stipendium. 

Item  si  contigerit  casus  quod  aliquis  equs  scriptus  et 
extimatus  vel  roncenus  infirmaretur  quacumque  infirmitate 
in  corpore  vel  in  aliquo  membro  teneatur  dominus  equi  vel 
ronceni  curare  cum  suis  expensis  et  si  liberaretur  bene  qui- 
dem  aliter  teneatur  remitere  alium  inter  .XX.  dies  a  die 
infirmitatis  computandos.  Et  si  per  mareschalcos  summa- 
bitur  (?)  ipsum  equm  vel  roncinum  esse  mutilum  occaxione 
talis  infirmitatis  a  die  mortis  vel  inutilis  inter  quatuor  dies 
alium  remitere  debeat  eiusdem  extimationis  et  valoris  prout 
arbitrio  ofRcìalium  camere  videbitur  convenire. 

Item  quod  dicti  Con.  vel  aliquis  eorum  cuius  fuerit  equs 
sic  interfectus  captus  vel  inutilis  effectus  teneantur  et  de- 
beant  inter  tres  dies  post  mortem  dicti  talis  equi  interfecti 
capti  vel  inutilis  effecti  ofRcialibus  dicti  domini  legati  super 
hiis  deputandis  vel  deputatis  considerata  in  hiis  loci  habi- 
litate  assignare  dictum  talem  equm  interfectum  captum  vel 
inutilem  effectum  coram  officiali  legitime  probare  mortem 
seu  captionem  vel  inutilem  effectionem  dicti  talis  equi  et 
quod  ad  probationem  huiusmodi  esse  debeant  duo  vel  tres 
testes  ydonei  de  banderia  ipsius  vel  alterius  cum  testifica- 
tione  et  iuramento  unius  Con.  hoc  tamen  addito  quod  nulla 
extimatio  vel  emenda  roncinorum  fieri  debeat  in  aliquo  casu. 

Item  si  contigerit  in  alìqua  mostra  fienda  presentar!  a- 
liquem  socium  pifferam  seu  instrumentum  vel  equm  seu 
roncinum  quod  die  facte  mostre  debeat  dictus  Con.  seu 
eiu  socius  prefatum  socium  instrumentum  vel  pifferam  equm 
seu  roncinum  presentatum  coram  dicto  officiali  mostre  pre- 
sentare vel  legitime  excusationem  probare  quod  si  non  fe- 
cerit  prò  quolibet  socio  sic  presentato  dictus  Con.  solvat 
de  paga  sua  stipendi!  unum  florenum  auri  et  pr^  mstrumento 
septem  florenos  et  prò  equo  unum  florenum  et  prò  ron- 
cino  XX.  scilicet  vice  qualibet  et  si  non  presentaverit  inter 
tertiam  diem  dictum  socium  instrumentum  vel  pifferam 
equm  vel  roncinum  solvat  de  suo  stipendio.  Et  si  inter  sex 
dies  non  presentaverit  perdat  totum  stipendium  et  prò  in- 
strumento perdat  VIJ.  florenos. 
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Item  quod  quando  vocabitur  aliquis  in  mostris  caporalis 
vel  equites  diete  banderie  quod  unusquisque  bene  et  lega- 
liter  prò  suo  vero  nomine  rendebit  et  sibi  nomen  non  mu- 
tabit  nec  alio  nomine  rendebit  nec  equm  alieni  scripto  vel 
cuiuscumque  alterius  aliquis  prò  se  et  suo  nomine  assignabit 
sub  pena  perdictionis  equi  et  armorum  et  stipendii  trium 
mensium  si  equm  alicuius  assignabit  et  si  rendebit  prò  alio 
in  XXV.  fior,  prò  quolibet  puniatur  tam  caporalis  quam 
equites. 

Item  quod  si  aliqua  mostra  armata  vel  in  aliqua  custo- 
dia non  haberet  unusquisque  eques  arma  sua  oportuna  et 
debita  prò  qualibet  vice  puniatur  per  modum  infrascriptum 
videlicet.  Si  deficeret  coratia  barbuta  seu  cuperta  unusquis- 
que cui  deficiet  solvat  nomine  pene  qualibet  vice  duos  flo- 
renos.  Et  si  lancea  vel  quodlibet  aliud  genus  armorum  de- 
ficeret solvat  dimidium  floreni. 

Item  quod  si  casus  evenerit  quod  absit  quod  inter  socios 
dictorum  Con.  et  cives  illius  loci  ubi  morarentur  vel  inter 
ipsos  Con.  rissa  aliqua  oriretur  unde  resultaret  ali  quod  ma- 
lefitium  vel  aliquis  excessus  quod  per  officiales  dicti  domini 
legati  qui  essent  in  dicto  loco  de  huiusmodi  malifitio  vel 
excessu  cognoscere  et  punire  possit  dictos  Con.  et  eorum 
socios  in  dampnis  datis.  Si  vero  rissa  oriretur  inter  dictos 
Con.  vel  eorum  socios  tantum  quod  tunc  in  eo  casu  de 
malifitio  et  excessu  que  resultaretur  exinde  cognosci  possit 
per  Capitaneum  guerre  dicti  domini  legati  et  non  per  alium. 

Item  dictus  Baschus  voluit  et  promisit  nominibus  quibus 
supra  quod  si  contingerit  aliquem  ex  predictis  Con.  cum 
banderia  sua  inimicos  debelare  et  unam  banderiam  aliam 
banderiam  nimicorum  ponere  in  conflictu  in  aliquo  cam- 
pestri bello  vel  assalta  et  talis  banderia  lucraretur  aliam 
banderiam  equitum  inimicorum  et  ipsam  banderiam  captam 
cum  X.  captivis  equitibus  de  dieta  banderia  coram  ipso  do- 
mino legato  vel  eius  capitaneo  guerre  assignaverit  quod  tunc 
in  eo  casu  dictus  Con.  prò  se  et  sociis  suis  qui  fuerint  ad 
predieta  habeant  pagam  duplam  et  mensem  completum 
et  omnes  captivos  italicos  teneantur  presentare  et  ponere 
in  manibus  prefati  domini  legati  vel  eius  capitanei  guerre 
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et  etiatn  ultramontanos  ad  prestandum  iuramentum  in  mi- 
nibus eorum  prout  ipsi  domini  legato  placebit  et  aliter  quod 
ipsi  Con.  non  teneantur  habere  pagani  duplam  neque  men- 
sem  completum  et  nihilominus  teneantur  dictos  captivos 
italicos  in  manibus  dicti  domini  legati  libere  assignare  et 
etiam  captivos  ultramontanos. 

Item  si  contingerit  dictos  Con.  vel  aliquem  ipsorum  cum 
aliis  stipendiariis  dicti  domini  legati  habere  in  campo  vi- 
ctoriam  contra  hostes  et  inimicos  ecclesie  et  domini  legati 
ita  et  taliter  quod  dicti  hostes  et  inimici  fuerint  in  confiictu 
in  quo  confiictu  de  predictis  inimicis  interfuerint  ducenti 
equites  ad  minus  et  campus  in  quo  fuerit  talis  conflictus 
remaneat  liber  dictis  capitaneo  stipendiariorum  et  Con.  ha- 
beant  dicti  Con.  capitaneus  et  equites  et  stipendiarli  qui 
interfuerint  in  tali  confiictu  stipendium  et  solutionem  sti- 
pendi duplicatam  prò  uno  mense  et  quod  omnia  arnesia  et 
spolia  aquixita  et  lucrata  in  tali  confiictu  ab  inimicis  su- 
pradictis  sint  dictorum  stipendiarlo  rum  ecclesie  hoc  salvo 
excepto  et  declarato  quod  ipsi  Con.  et  stipendiarli  teneantur 
et  debeant  in  quocumque  confiictu  ex  predictis  assignare 
et  representare  omnes  captivos  ita  licos  in  fortilitia  domini 
legati  aliter  vel  alias  dictam  pagam  duplam  habere  non 
possint  neque  debeant. 

Item  si  contingerit  dictos  Con.  eorum  socios  vel  aliquem 
seu  aliquos  eorum  aliquam  civitatem  castrum  terram  vel 
fortelitium  per  vim  debellare  vincere  et  capere  vel  per  fur- 
tum  occupare  de  mandato  dicti  domini  legati  vel  eius  ca- 
pitanei  guerre  seu  officialis  ipsius  domini  legati  que  civi- 
tas  terra  castrum  vel  fortelitium  ad  numerum  et  quantitatem 
L.  focholarium  ascenderet  quod  tunc  in  ilio  casu  predicti 
Con.  aut  quicumque  ipsorum  prò  se  et  sociis  suis  qui  inter- 
fuerint ad  predicta  habeant  pagam  duplam  de  pecuniis  diete 
romane  ecclesie.  Quodque  omnes  captivi  italici  qui  erunt 
in  dictis  civitate  terra  castro  vel  fortelitio  et  tota  roba  ipsius 
terre  civitatis  castri  vel  fortelitii  remaneant  et  remanere 
debeant  in  potestate  et  dominio  dicti  domini  legati  et  in 
casu  in  quo  dictus  dominus  legatus  nollet  solvere  dictam 
pagam  duplam  quod  dicti  captivi  spolia  robba  tota  huiusmodi 
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-civitatis  terre  castri  vel  fortelitii  remaneant  prefatis  Con. 
seu  stipendiarìis  in  quo  casu  pagam  duplam  petere  non  pos- 
sint  vel  habere  debeant  quoquo  modo  hoc  tamen  addito 
quod  dimidium  talis  civitatis  terre  Castri  vel  fortelitii  per 
ipsos  stipendiarios  libere  assignetur  prefato  domino  legato 
vel  officiali  deputando  per  eum  electio  vel  arbitrium  rema- 
neat  in  voluntate  et  dispositione  dicti  domini  legati  solvendi 
pagam  duplam  vel  non  solvendi  per  modum  superius  de- 
claratum. 

Item  in  casu  in  quo  aliqua  civitas  terra  castrum  locus 
vel  fortelitium  venerit  ad  mandata  et  obedientiam  dicti  do- 
mini legati  occaxione  alicuius  concordie  pacti  vel  tractatus 
aut  compositionis  quod  tunc  in  dictis  casibus  predicti  Con. 
vel  aliquis  eorum  non  debeant  ncque  possint  ultra  simplex 
stipendium  solitum  habere  vel  petere  aliquam  pagam  du- 
plam mensem  completum  vel  provisionem  occaxione  apre- 
hensionis  vel  ingressus  aut  recuperationis  civitatis  terre  ca- 
stri vel  fortelitii  et  huiusmodi  ncque  prefati  stipendiarli  Con. 
aut  sodi  eorum  debeant  bona  vel  res  existentia  in  huiu- 
smodi civitate  terra  castro  vel  fortelitio  robare  nec  perso- 
nas  capere  petere  vel  detinere  possint  vel  debeant.  Et  si 
centra  presens  capitulum  seu  pactum  vel  aliquod  suprascri- 
ptum  prefati  Con.  vel  stipendiarii  aut  aliqui  eorum  peterent 
aliquam  pagam  duplam  seu  provisionem  vel  promissionem 
aliquam  extorquerent  ab  ipso  domino  legato  capitaneo 
guerre  vel  officiali  dicti  domini  legati  quod  talis  petitio  sit 
nulla  et  esse  debeat  nuUius  valoris  et  efficacie  et  promissio 
inde  extorta  centra  pactum  predictum  habeatur  prò  infecta 
nec  liget  vel  obbligare  possit  prefatum  dominum  legatum 
capitaneum  guerre  aut  officiales  predictot. 

Item  si  contingerit  quod  in  aliquo  casu  predictorum  se- 
cundum  pacta  predicta  habere  debeant  predicti  Con.  vel 
stipendiarii  pagam  duplam  solum  vel  pagam  duplam  et  men- 
sem completum  debite  rationabiliter  prefati  Con.  stipendiarii 
et  socii  eorum  dare  et  concedere  debeant  ipsi  domino  le- 
gato terminum  unius  mensis  a  die  huiusmodi  page  duple 
aquisite  ad  solvendum  dictam  pagam  duplam  ipsis  Con.  vel 
^tipendiariis  et  quod  durante  dicto  termino  memorati  Con. 
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stipendìarii  et  socii  eorum  debeant  libere  sine  aliqua  con- 
tradictione  servire  ipsi  domino  legato  et  facere  cavalcatas  et 
exercitus  prout  ipsius  domini  legati  processerit  voluntas  aut 
capitanei  guerre  ipsius  vel  officialis. 

Actum  contingerit  predictos  Con.  vel  eorum  socios  aut 
eorum  aliquem  quemcumque  et  qualitercumque  salvis  ca- 
sibus  superius  declaratis  in  quibus  eis  debetur  paga  dupla 
ut  superius  est  expressum  capere  Francischum  de  Ordelaffis 
aut  Lodovicum  eius  filium  de  Forlivio  vel  Johannem  et  Gui- 
lielmum  de  Manfredis  de  Faventia  ipsi  debeant  et  teneantur 
ipsum  vel  ipsos  captos  presentare  coram  domino  legato  et 
in  ipsius  fortilitia  ponere  et  habere  prò  quolibet  dictorum 
Francisci  et  Ludovici  mille  florenos  auri  prò  quolibet  di- 
ctorum Johannis  et  Guillelmi  quingentos  florenos  auri  de 
pecuniis  romane  ecclesie  Eodem  modo  liceat  prefato  domino 
legato  retinere  quemcumque  italicum  captum  per  dictos 
Con.  et  stipendiarios  penes  se  dando  ipsis  Con.  et  stipen- 
diariis  centum  florenos  prò  unoquoque  captivo  quem  captì- 
vum  prefati  stipendiarli  teneantur  et  debeant  in  manibus 
seu  fortia  dicti  domini  legati  ponere  receptis  centum  fio- 
renis  predictis  libere  assignare.  Que  omnia  et  singula  ca- 
pitula  et  pacta  suprascripta  expressa  et  declarata  eis  et 
cuilibet  eorum  ad  sui  plenam  inteligentiam  prenominati  Con. 
et  quilibet  eorum  in  solidum  suo  proprio  nomine  et  vice  et 
nomine  prefatorum  Gerlach  Alberti  et  Vgolini  "  prò  quibus 
promiserunt  de  rato  atendere  et  observare  inviolabiliter  nec 
centra  ea  facere  vel  venire  aliqua  ratione  vel  causa  per 
directum  vel  oblicum  aut  per  se  vel  per  alios  nec  alicui 
contrafacienti  consentire  imo  resistere  iuxta  posse  sub  pena 
perdictionis  equorum  et  armorum  et  mille  fior,  auri  prò 
quolibet  contrafaciente  applicandorum  camere  apostolico  et 
sub  pena  infìdelitatis  et  prò  malori  roboris  firmitate  quilibet 
ipsorum  iuravit  ad  sancta  dei  evangelia  corporaliter  tactis 
scripturìs. 

Actum  Ancone  in  domo  habitationis  dicti  Ser  Baschi 
presentibus  Ser  Anglo  de  Trevio  Ser  Baldo  Cechi  de  Eu- 
gubio  notarlo  Camere  et  Antonio  Johannis  de  montegrimaldo 
testibus  ad  hec  vocatis  et  rogatis. 
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Ego  Bartolomeus  condam  Tani  de  Fagnano  imperiali 
auctoritate  notarius  et  nunc  notarius  camere  romane  pre- 
dictis  omnibus  et  singulis  interfui  et  rogatus  scribere  scripsi 
et  pubblicavi. 

Come  andò  la  campagna  dice  veridicamente  Ser 
Guerriero:  «  Li  Malatesti  tenevano  Ancona  et  molte 
altre  terre  in  la  Marca.  Mes.  Galeotto  Malatesti  era 
con  le  sue  genti  a  Paterno.  El  cardenale  con  le  gente 
de  la  ghiesa  lo  andò  a  trovare  e  dopo  uno  grande 
facto  d'arme,  Mes.  Galeotto  fo  rotto  et  preso  et  me- 
nato a  Ugubio:  fo  tenuto  prigione  in  lo  palazo  dei 
consoli,  dove  è  oggie  la  cancellarla  insieme  con  lo 
fianco  de  la  volta  grande  verso  ponente;  et  li  stecte 
bono  tempo,  de  fine  che  a  Ugubio  venne  Mes  Ma- 
latesta  Ongaro  et  anche  li  venne  Mes.  Nicola  de 
Acciaioli  gran  senescalco  del  Reame,  el  quale  me- 
nò seco  ben  xvij  cavalieri  et  altra  gente:  alogiò  in 
santo  Pietro  dove  stava  con  gran  triumfo.  El  quale 
essendose  molto  afatigato  per  fare  accordo  tra  lo 
legato  et  Mes.  Galeotto,  fu  concluso  che  a  li  Mala- 
testa  remanesse  Arimino,  Fano,  et  Fosambrono;  An- 
cona et  tucto  el  resto  de  la  Marca  remase  a  la  ghiesa; 
et  Mes.  Galeotto  fo  liberato.  Era  con  lo  legato  Mes. 
Albertano  da  Ricasoli  et  Bindaccio  suo  figliolo  con 
suo  paggio  »  \ 

Giuseppe  Mazzatinti 


1  Sui  documenti  che  intorno  a  questo  periodo  storico  conservansi  negli  archivi 
nostri  riuscirebbe  di  grande  utilità  narrare  la  impresa  militare  dell' Albornoz,  della 
quale  nessuno  si  è  finora  occupato,  ed  i  cronisti  ci  tramandarono  troppo  brevi  notizie. 
Questi  pochi  documenti  che  ho  trovato  neìV  Archivio  storico  di  Gubbio  siano  di  con- 
tributo al  lungo  lavoro,  e  la  loro  pubblicazione  induca  gli  studiosi  umbri  e  marchi- 
giani a  far  di  più  e  di  meglio. 
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RIME   INEDITE 

DI 

ALBERTO  ORLANDO 


Di  Alberto  Orlando,  rimatore  volgare  di  Fabria- 
no, ricordò  il  nome  il  Quadrio  (^),  il  quale  ci  lasciò 
anche  notizia  che  in  un  codice  contenente  il  Petrarca 
e  cinque  sonetti  di  Galeazzo  Marescotti,  codice  che 
fu  di  Galeazzo  Fontana  di  Modena,  si  leggeva  una 
canzone  dell'Orlando  sui  Trionfi,  scritta  ad  istanza 
di  Bardo  da  Camerino  che  comincia:  Beato  il  prego 
tuo  devoto  et  almo  Q.  Il  Quadrio  oltre  il  codice  del 
Fontana  vide  anche  il  manoscritto  Isoldiano,  identi- 
ficato ora  da  noi  nel  Codice  1739  della  Bibl.  Univ. 
di  Bologna  Q).  Lo  ricordò  anche  il  De  Angelis,  nei 
Capitoli  dei  Disciplinati  (''),  e  il  Mehus  nella  vita  di 
Ambrogio  Traversari.  Tutti  costoro  però  accennarono 
soltanto  all'ignoto  rimatore  Fabrianese,  e,  pure  con- 
cordando nello  ascriverlo  al  secolo  XV,  non  seppero 
dare  dell'Orlando  nessuna  notizia. 


(i)  Quadrio,  Storia  e  T{agione  d' ogni  poesia,  Voi.  II.  pag.  200. 

(2)  Quadrio,  Op.  cit.  Voi.  VII.  pag.  63  e  pag.  256. 

(3)  Vedi,  Di  alcuni  petrarchisti  del  secolo  XV  in  Propugnatore,  XX,  fascic.  4-5, 
;.  202-236;  e  fascic.  6",  pag.  427  e  seg. 

(4)  De  Angelis,  Capitoli  de'  disciplinati,  Siena,  Porri  1842;  pag.  45  e  seg. 
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Solo  nel  1862  il  Prof.  Carlo  Minati,  in  occasione 
di  nozze,  pubblicò  una  canzone,  che  comincia:  O  ma- 
ligna tiranna,  o  cruda  serpe ^  con  una  breve  introdu- 
zione del  compianto  Luciano  Banchi,  dove  si  discor- 
reva brevemente  e  superficialmente  della  vita  e  delle 
opere  del  rimatore  Fabrianese  (^).  Poi  nel  1874  il 
Dottore  Ugo  Capuis,  pure  in  occasione  di  nozze,  ri- 
pubblicò la  canzone  già  edita  dal  Minati,  insieme 
all'altra  mentovata  dal  Quadrio,  seguendo  il  testo  di 
quattro  Codici,  due  Riccardiani  e  due  Moùchiani, 
con  una  breve  avvertenza  dove  riassume  le  scarse 
notìzie  già  date  dal  Banchi  (^).  In  fine  nel  1876  Achil- 
le Mercurelli  stampò  per  nozze  Bigonzetti- Bracci  la 
più  lunga  e  noiosa  canzone  dell'  Orlando,  indirizzata 
a  Bianca  Maria  Visconti,  moglie  di  Francesco  Sforza, 
che  comincia:  Uno  splendor  che  ride  Q.  Degli  edi- 
tori due,  il  Minati  e  il  Mercurelli  attingevano  al  Cod. 
Boi.  Univ.  1739  C):  solo  il  Capuis,  e  della  sola  can- 
zone ricordata  dal  Quadrio,  diede  una  edizione  con 
qualche  criterio  scentifico.  A  noi  accadde  che  stu- 
diando il  Cod.  Boi.  1739  per  ricercarvi  le  rime  dei 
Petrarchisti  minori  del  secolo  XV,  venne  voglia  di 
rintracciare  altre  rime  dell'oscuro  Fabrianese,  grazie 
alle  diligenti  indagini  fatte  per  noi  da  Mons.  AureHo 
Zonghi,  e  trovammo  in  molti  Codici  un  manipoletto 
di  rime  che  ci  parve  non  indegno  pubblicare.  Senza 


(1)  Per  le  nozze  Mocenni  -  Smiderff.  Avverto  che,  per  quante  ricerche  abbia  fatte, 
questa  stampa  non  l'ho  potuta  vedere. 

(2)  Canzone  di  Alberto  Orlandi  da  Fabriano  per  dichiarare  i  Trionfi  di  Fran- 
cesco Tetrarca.  Livorno,  Vigo,  1874.  (Nozze  Giuli -Mimbelli.) 

(3)  Cannone  di  Alberto  Orlandi  da  Fabriano.  In  Fabriano,  Crocetti  1876.  (Nozze 
Bigonzetti  -  Bracci).  Segue  alla  canz.  una  nota,  ove  si  riassume  quel  po'  che  si  sa  del- 
l'Orlando, firmata  colle  iniziali  O.  zM.  (Oreste  Marcoaldi.) 

(4)  Vedine  la  tavola  nel  nostro  studio  citato  :  Di  alcuni  Tetrarchisti,  etc. 
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pretendere  di  parlare  compiutamente  dell'  Orlando, 
non  è,  crediamo,  inutile  esporre  qui  il  risultato  delle 
nostre  povere  ricerche. 

Il  Cod.  Isoldiano  (Boi.  Univ.  1739),  contiene  del- 
l' Orlando  quattro  componimenti.  Le  canzoni  :  Uno 
splendor  che  ride  e:  O  maligna,  tiranna  o  crudel  serpe 
e  due  sonetti  :  '^en  poi  fiera  tyranna  homai  secura. 
e  :  Invictibil  signor  victorioso^  quest'  ultimo  diretto 
a  Sigismondo  Malatesta  da  Rimini.  La  canzone  a 
Bianca  Maria  Visconti  non  sappiamo  esistere  in  altro 
codice  oltre  il  Bolognese;  e  così  i  due  sonetti  che 
r Isoldiano  attribuisce  all'Orlando;  non  però  la  can- 
zone :  O  maligna,  tiranna,  che  dà  al  Fabrianese  an- 
che il  Codice  G.  IL  27  della  Comunale  di  Siena.  Non 
sappiamo  ove  sia  andata  a  finire  il  Cod.  Fontana 
ricordato  dal  Quadrio ,  ma  però  della  Canzone  : 
Beato  il  prego  tuo  cortese  et  almo,  non  mancano  i 
Codici. 

Noi  ricordiamo:  l'Oxfordiano  Canoniciano  N.  50, 
del  quale  puoi  aver  notizie  dal  diligente  catalogo  del 
Mortara:  i  Riccardiani  11 26  e  1139;  1154  il  Mar- 
ciano Ch.  IX  -  105,  e  i  Motickiani  N.  6  e  8  della 
R.^  Bibl.  di  Lucca.  Sono  fin' ora  cinque  i  componi- 
menti che  abbiam  trovati  dall'  Orlando  dei  quali  tre 
soltanto  editi. 

Ma  il  Cod.  Riccard.  1 1 26  contiene  ancora  una 
lunga  canzone  con  la  didascalia.  oAlberto  de  Fabria- 
no per  la  morte  del  singior  cario  de  malatesti,  che 
comincia:  El  temerario  stile  ad  cirra  pollo,  canzone 
che  non  so  trovarsi  in  altro  codice. 

Inoltre  un  Cod.  della  Bibl.  Coni,  di  Udine,  che 
potei    consultare    per   gentilezza   del   Cav.   Vincenzo 
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Toppi  (^),  manoscritto  già  consultato  dal  Biadene 
pel  suo  pregievole  scritto  sul  Sanguinacci,  attribuisce 
ad  Alberto  Orlando  (che  una  volta  chiama  Alberto 
de  Rolandi),  quattro  sonetti  d'amore,  uno  dei  quali, 
come  vedremo  si  trova  però  attribuito  a  Filippo 
Lapacini  f)  da  un  Cod.  della  Bibl.  di  Treviso.  In 
tutto  abbiamo  trovato  dieci  componimenti  col  nome 
dell'Orlando,  sulla  autenticità  dei  quali  non  si  può, 
crediamo,  muovere  alcuna  forte  eccezione. 

Prima  di  passare  ad  un  esame  delle  rime  e  delle 
poche  notizie  che  ci  restano  dell'Orlando,  facciamo 
un  po'  di  somma  bibliografica.  Cominciamo  coi  ca- 
poversi delle  liriche: 

1."  Beato  il  prego  tuo  cortese  et  almo  Canz. 

2."  O  maligna  o  tiranna  o  cruda  serpe  „ 

Z.^  Uno  splendor  che  ride  „ 

4.°  El  temerario  stile  ad  Cirra  volto  „ 

5."  Ben  poi  fera  tiranna  homai  secura  Son. 

6.*  Invictibil  signor  victorioso.  „ 

7.**  Onestà  legiadria  virtù  suprema  „ 

8."  L'alta  virtù  per  cui  al  ciel  ritorna  „ 

9."  Diffusa  graziar  dono  alto  e  divino  „ 

10.*^  D'un  velo  a  l'ombra  vlampeggìar  due  stelle  „ 

Non  sono  che  dieci  componimenti,  di  cui  sette 
inediti.  I  manoscritti,  a  nostra  notizia  che  contengono 


(i)  Il  codice  Udinese,  che  credo  ignoto  agli  studiosi  della  nostra  antica  poesia,  con- 
tiene una  vera  antologia  di  rime  dèi  secoli  XIV  e  XV.  Ve  n'hanno  del  Sanguinacci, 
di  Antonio  da  Nogarola;  di  Lionardo  Giustiniani;  di  Girolamo  da  Sommariva  del  Ro- 
manello  e  di  moltissimi  altri.  Questo  cod.  meriterebbe  d'  essere  studiato,  giacche  è  pieno 
di  rimatori  del  quattrocento,  parecchi  de'  quali  sono  inediti.  Ne  riparleremo  in  un 
prossimo  lavoro  sul  Giustiniani,  pel  quale  ci  siamo  serviti  anche  di  questo  cod. 

(2)  Mi  si  permetta,  per  ora  di  non  dar  altre  indicazioni  su  questo  cod.  trivigiano 
di  cui  mi  occuperà  in  un  prossimo  scritto  su  alcuni  Tiimatori  veneziani  inediti  del 
secolo  XV.  Del  son.  Diffusa  grafia,  do  le  varianti  nella  seconda  parte  di  questo  scritto; 
del  Lapaccini  diremo  più  oltre. 

Archivio  Storico  IV.  32. 
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queste  rime,  quasi  tutti  del  sec.  XV,  miscellanee  di  rime 
antiche  importantissime,  sono  pure  dieci.  Alla  indica- 
zione che  ne  diamo,  aggiungiamo  tra  parentesi  il  nu- 
mero della  Urica  che  ciascun   manoscritto   contiene. 

1.»  Bolog.  Univers.  1739  (Codice  Isoldiano)  (II -III;  V  -  VI.  ) 

2.'^  Cod.  della  Comunale  di  Siena  G.  II.  27.   (IL) 

3."  Oxford.  Canonie.  50.  (I.) 

4.'^  Riccard.   1126.  (I;  IV) 

5.«  „  1139.  (I.) 

6.«  „  1154.  (I.) 

"].'  Codice  della  Comunale  di  Udine.  (VII-X.) 

8."  Cod.  ci.  IX.  105  della  Marciana.  (I.) 

9.'  Moichiani  6  e  8  (I.) 

Come  si  vede  da  questi  nostri  indici,  la  canz. 
prima  scritta  a  conforto  di  Bardo  da  Camerino  è 
contenuta  nel  maggior  numero  di  codici:  di  dieci, 
la  contengono  sette.  Ma  degli  altri  componimenti 
uno  soltanto  si  legge  in  due  codici;  i  rimanenti  in 
un  sol  testo  e  forse  sul  sonetto  IX  si  possono  sol- 
levare alcuni  dubbi.  Ma  non  è  di  poca  importanza 
il  considerare  come  le  rime  dell'  Orlando  si  trovino 
sparse  in  codici  di  diverse  città:  Bologna,  Siena, 
Oxford,  Firenze,  Udine,  Venezia,  Lucca;  e  crediamo 
che,  continuando  le  nostre  ricerche,  potremo  trovare 
altre  rime  e  altre  notizie  dell'ignoto  rimatore  Fa— 
brianese. 

Il  quale  sappiamo  fu  di  Fabriano,  ma  per  quanto 
lo  Zonghi  abbia  diligentemente  cercato  nell'Archivio 
Comunale  di  quella  città,  non  trovò  nessuna  notizia 
dell'Orlando.  Non  però  di  altri  forse  di  quella  fami- 
glia, che,  come  egli  mi  scrisse,  i  nomi  di  Francesco^ 
di  Gaspere  e  di  T^ier  oMattia  degli  Orlandi  /  incon- 
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trano  di  continuo  negli  atti  del  sec.  XV.  Ma  del 
rimatore  nemmeno  una  notizia  dagli  archivi  di  Fa- 
briano ;  né  di  lui  si  trova  ricordo  nel  Colucci  là  dove 
ricordò  gli  uomini  illustri  Fabrianesi  e  nemmeno  nella 
Biblioteca  Picena. 

Ci  conviene  adunque  esaminare  le  didascalie  dei 
codici  e  studiare  le  sue  rime  per  aver  notizia  di  lui. 
E  infatti  il  codice  Isoldiano  che  reca  quattro  suoi 
componimenti  ed  è  molto  accurato  nelle  didascalie, 
ci  avverte  che  la  canz.  Uno  splendor  che  ride,  fu 
indirizzata  a  Bianca  Maria  Visconti.  Ora  Bianca  Ma- 
ria sposò  lo  Sforza  nel  1438,  il  quale,  dopo  l'eccidio 
dei  Chiavelli,  accaduto  il  25  Maggio  del  1435,  tenne 
fino  al  1444  la  signoria  di  Fabriano.  La  canzone, 
quindi,  fu  scritta  dopo  il'  38,  ma  prima  del'  44  e 
molto  probabilmente  nel  1442,  quando  lo  Sforza  colla 
moglie,  accolto  da  magnifiche  feste,  soggiornò  alcun 
tempo  a  Fabriano. 

Probabilmente  in  quel  tempo  l'Orlando  era  in 
patria,  ed  era  forse  parente  ad  un  priore  del  Con- 
siglio Comunale  ricostituitosi  dopo  la  strage  dei  Chia- 
velli (i.*'  Giugno  del  1435,)  se  neìÌQ  ^ formante  di 
quell'anno  troviamo  ricordato  tra  i  priori  un  Gorus 
Francisci  de  Orlandis  ^(uarterij)  5 (aneti)  Z7(lasii). 
Ma  fosse  o  no  parente  ad  Alberto  quel  Coro  di 
Francesco  che  fu  Priore  del  Consiglio  Comunale,  è 
certo  che  la  canz.  Uno  splendor  che  ride.,  fu  scritta 
per  la  visita  dello  Sforza  a  Fabriano.  Tutta  la  can- 
zone, un  misto  di  mitologia  e  di  storia,  una  lunga 
incensata  a  Bianca  Maria,  dimostra  che  quei  versi 
ebbero  origine  da  una  occasione,  e  questa  fu  certo 
la  visita  della  buona  duchessa  Milanese  a  Fabriano. 
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La  canzone,  ho  detto,  è  una  lunga  e  noiosa  ras- 
segna di  nomi  di  illustri  donne:  da  Minerva  a  Diana, 
da  Lia  a  Beatrice,  che  diventano  ombre  accanto  a 
Bianca  Maria.  E  come  fioretteggia  sul  nome  di  Bian- 
ca! (^)  E  come  tortura  l'ingegno  pur  di  trovar  nomi  di 
donne  illustri  cui  paragonar  la  duchessa  di  Milano!  Q 
Se  non  che  il  poeta  che  ha  detto  di  Bianca  Maria  f  )  : 

el  gran  piacer  ch'io  sento 

de  te  canctando  me  lusinga  e  invesca, 

e  tanto  par  che  cresca 

ch'essendo   sciolto   alhor  torno  a  la  rete, 


(i)  Canz.   Uno  splendor  che.  ride,  stanza  X  : 

Perhò  che  chi  comffi'ende 

lacte  alabastro  avolio  perle  e  neve 

cristallo  puro  e  li>ve 

insieme  incorporare  una  bianchezza 

vederà  ben  che  tende 

el  nome  col  color  come  se  deve 

e  non  gli  parrà  greve 

chiamarle  Bianca  in   si  bianca  bellezza. 
E  nella  stanza  XI: 

E  che  la  fede  ancora 

sia  bianca  in  te  io  posso  canctar  largo 


Però  sei  viso  pio 
de  fé  bianco  se  scrive  e  se  dipinge, 
tal  nome  in  te  non   finge 
né   quelle   parte  che   per   fede   vanno, 
le  quale  ognor  te  fanno 
clemente  continente  monda  e  pura, 
semplice  casta  e  vergane  in  figura. 

(2)  Canz.  citata,  stanza  V: 

El  lascivo  venero 
fugge   dennanzi  a  l'opre  toe   legiadre 
ne  come  Mirra  innamorò  del  padre 
né  Ero  indusse  Leandro  a  perire 
ne  Thisbe  fezze  rosso  il  bianco  gelso, 
ne  ol  privigno  eccelso 

Phedra  accusò  per  non  voler  fallire 
giammai  te  piacque  audire  ; 
anzi  ascoltar  che  Julia  misse  pace 
e   Martia  fo  verace 

e  come  ornar   per  studio  la  sua  mente 
Cornelia,  Aspasia,  Saphos  e  Carmente. 
Ne  questi  sono  i  soli  versi  in  cui  il  fabrianese  chiama  Bianca  Mariij  al  confronto 
delle  virtù  d'altre  donne:  la  stanza  XV  ne  è  piena. 

(3)  Un  altro  rimatore  che  chiuse  una  canzone  a  Filippo  Maria  Visconti  col  mettere 
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con  una  sdolcinatura  cortese  e  galante,  che  non  do- 
vette dispiacere  a  Bianca  Maria,  congeda  la  sua  can- 
zone mettendo  nome  e  cognome  negli  ultimi  versi, 
quasi  per  mettersi  in  vista  alla  duchessa  e  allo  Sforza  : 

e  poi  cum  gesti  grati 
dirai:  Alberto  Orlando  a  ti  mi  dona 
Biancha  Maria,  de  le  donne   corona. 

Così  semplicemente,  senza  neppur  aggiungere  : 
Che  di  necessità  qui  si  registra.  Ora  che  per  questa 
canzone  l'Orlando  entrasse  nelle  grazie  dello  Sforza 
non  posso  dire  con  sicurezza,  ma  sì  supporlo.  Il  cod. 
Boi.  Univ.  1739  reca  la  canzone  morale  stampata 
nel  62  dal  Minati,  che  comincia  :  O  maligna  tiranna 
0  cruda  serpe,  colla  didascalia:  Domini  Alberti  Or- 
landi cantilena  elegantissima,  e  la  nota  marginale  è 
sincrona  alla  scrittura  del  codice  :  essendo  in  Bologna 
referendario  e  cancelliere  del  duca  di  qàì (ììixno)  nel- 
l'anno 1446.  Ora  non  mi  par  ardito  supporre  che  la 
canzone  laudatoria  a  Bianca  Maria,  scritta  nel  1442, 
gli  fruttasse  il  posto  di  referendario  e  cancelliere  del 
duca,  carica  che  egli  copriva  nel  1446,  quando  cioè 
i  Visconti  tenevano  il  loro  dominio  su  Bologna  (^) 
Ho  anche  cercato  e  fatto  cercare  se  ne  l'Archivio 
di  Stato  della  mia  città  si  trovassero  notizie  o  me- 
morie del  Fabrianese,  ma  le  ricerche  mie  e  del  Dott. 
Umberto   Dallari  non  approdarono  a    buon  Une.  Di 


il  suo  nome  nella  chiusa  fu  ainselmo  'Buff'one;  {Cf.  Tropugnatore,  scritto  cit.  pag.  227 
e  595)   I  versi  cui  alludo  son  questi; 

A  te  mi  manda  Anselmo  fiorentino, 
miles  araldo  del  conte  d'Urbino. 
(i)  Cf.  il  diligentissimo  studio  del  Prof.  C.  Albicini:  Il  dominio  Tiisconteo  in  Bo- 
logna, inserito  negli  Atti  della  deputazione  di  St.  Pai.  per  le  provincie  della   Emi- 
lia, I.  1885. 
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Alberto  Orlando  non  trovammo  nessuna  notizia;  tanto 
è  sconosciuto  e  ignoto  questo  povero  rimatore  mar- 
chigiano. 

Dunque  nel  1446  l'Orlando  era  cancelliere  e  re- 
ferendario del  Duca  di  Milano;  dunque  nel  1442 
scrisse  la  canzone  per  la  moglie  dello  Sforza,  ma 
non  é  mica  questa  la  prima  notizia  che  noi  troviamo 
di  lui.  Prima  di  quel  tempo  l'Orlando  aveva  scritta 
la  canzone:  Et  temerario  stile  ad  cirra  volto^  det- 
tata per  la  morte  di  Carlo  Malatesta,  accaduta,  come 
si  sa,  nel  1429,  canzone  conservataci  dal  solo  codice 
Riccardiano  11 26.  E,  come  vedrà  il  lettore,  una  in- 
censata al  Malatesta,  ma,  come  appare  dal  congedo 
della  canzone,  fu  scritta  per  ordine  di  Battista  de' 
Chiavelli.  Lo  riporto  nella  barbara  e  spropositata  le- 
zione del  codice,  anche  perché  si  abbia  un'  idea  del 
testo  delle  rime  delP Orlando: 

Al  mangio  loco  il  qual  neptuno    aspecta, 
ove  curio  l'indugio  ad  cesar  tolse, 
cara  mia  canzon,  uolse 
mostrar  le  rime  toe  per  farne  prona. 

lui  rengia  la  excelsa  elisabecta 
et  quel  ruberto  congi  pregio   isciolse 
quando  natura  il   colse 
ad  cui  nulla  uertu  par  chesse  noua; 
ay  qual  dirray,  jn-ia  caltri  te  moua, 
chomo  di  te  m'iia  facto  essere  artista 
el  singior  de  chiavelli  almo  bactista. 

La  forma,  come  si  vede  é  pedestre  e  rozza,  ma 
il  senso  é  abbastanza  chiaro:  ai  superstiti  di  Carlo 
Malatesta,  a  ruberto  e  alla  excelsa  elisabecta,  dirai, 
o  canzone,  come  mi  ti  abbia  ordinato  el  singior  de 
chiavelli   almo  bactiste.  Ora,    come  si   può   dubitare 
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che  quell'Orlando  che  nel  1442  scriveva  la  canzone: 
Uno  splendor  che  ride,  una  lunga  propipatoria  a 
Bianca  Maria  Visconti,  non  fosse  nel  1429  così  stretto 
ai  Chiavelli  da  scrivere  per  r  almo  bactista  la  can- 
zone per  la  morte  di  Carlo  Malatesta?  Ma  tale  era 
il  destino  della  poesia  cortigiana,  e  l'Orlando  che  fu 
certo  testimonio  della  miserabile  fine  de'  Chiavelli  fu 
rimossa  la  prima  soma  della  adorazione,  piegò  ai 
Visconti  dai  quali  ebbe  cariche  ed  onori.  Habent  sua 
fata  ....  ancora  i  poeti. 

Continuando  nell'esame  delle  rime  dell'Orlando, 
troviamo  un  sonetto:  Inj^ictìbil  signor  victorioso,  di- 
retto ad  un  Malatesta,  che  potrebbe  essere  lo  stesso 
cui  dedicò  la  canzone  sopra  citata,  e  troviamo  al- 
tresì la  canzone  :  Beato  il  prego  tuo  cortese  et  almo, 
sui  trionfi  Petrarcheschi,  scritta,  come  egli  dice,,^er 
ubbidire  e  non  per  far  contento,  ad  istanza  di  Bardo 
da  Camerino.  Ma  in  esse  rime  non  troviam  nulla 
che  valga  a  darci  un  lume  per  lo  studio  della  vita 
deir ignoto  rimatore.  Tutte  le  altre  sono  rime  d'a- 
more. 

Da  quel  po'  che  abbiam  detto,  tirando  un  poco 
di  somma,  possiamo  supporre  con  molta  ragione  che 
l'Orlando  se  scrisse  versi  nel  29,  nel  42  e  nel  46, 
vivesse  nei  primi  sessant'anni  del  secolo  XV.  Vide 
l'eccidio  dei  Chiavelli  e  dei  Trinci  (1441)  0,  l'inco- 
ronazione di  Sigismondo  a  Imperatore  e  la  fine  del 
Carmagnola;  ed  era  forse  referendario  de'  Visconti, 
quando    nel    1445    accadde  a  Bologna  la  strage    de' 


(1)  Cf.  M.  Faloci-Pulignani.  Le  arti  e  le  lettere  alla  corte  dei  Trinci,  Foligno, 
iìalvati,  1888,  pag.  137-141. 
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Canetoli,  Visse  in  tempi  ben  tristi,  e  l'arte  sua,  po- 
vera e  rozza  risente  dei  gravi  difetti  del  secolo.  Vero 
che  nel  cod.  Boi.  1739  si  legge  una  postilla  alla 
canz.  Uno  splendor  che  ride,  che  dice  Et  nota  esser 
questa  la  più  excellente  cannone  de  la  lingua  mater- 
na; ma  se  questa  era  l'opinione  dell'ignorante  co- 
pista, noi,  che  viviamo  quattro  secoli  dopo  di  lui^ 
giudichiamo  ben  diversamente  del  povero  Orlando. 
Il  quale,  diciamolo  ben  subito,  é  cattivo  poeta 
e  visse  quando  l'umanesimo  e  il  ricordo  delle  pas- 
sate grandezze  spegneva  quel  po'  di  vigore  d' arte 
che  sentiva  ardersi  nel  cuore  ognuno  che  nel  quat- 
trocento si  sapea  di  lettere.  E  forse  lui  vecchio  sentì 
l'eco  déiV arte  nuova  che  veniva  da  Firenze;  l'eco 
di  quell'arte  nata  dalla  temperata  fusione  della  pu- 
rezza classica  colle  forme  della  lirica  nostra;  sentì 
forse,  co'  Carnasciali  e  colla  Nencia,  V  eco  delle  al- 
legre ballate  polizianesche  ;  forse,  famigliare,  come 
fu  alle  corti,  conobbe  l' Orfeo  Q)  da  cui  povero 
poeta!  presagì  la  nuova  e  gloriosa  rinascenza  della 
letteratura  italiana.  Ne  oggi  leggeremmo  le  rime  di 
questo  ignoto  fabrianese,  se  altri  studi  non  ci  aves- 
sero messo  in  curiosità  di  raccogliere  i  suoi  versi 
sparsi,  come  fronde,  pei  codici  italiani.  Come  questo 


(i)  Ecco  i  principali  personaggi  coi  quali  1'  Orlando  si  mostra  in  relazione:  Bianca 
oMaria  ^Visconti;  Francesco  Sforma  ;  i  Chiavelli,  Carlo  e  Sigismondo  Malatcsta;  'Bar- 
do da  Camerino.  Non  è  dunque  improbabile  che  abbia  letto  l'Orfeo  o  l'abbia  udito 
rappresentato  presso  qualche  corte  del  sec.  XV,  se  si  considera  che  poco  deve  esser 
restato  in  patria,  non  trovandosi  a  Fabriano  nessuna  notizia  di  lui.  Dico  non  è  impro- 
babile, senza  però  voler  dar  per  certa  la  cosa.  Delle  persone  che  troviamo  ricordate 
o  in  relazione  coli' Orlando,  alcune  vissero  dopo  il  1470  e  anche  per  ciò  la  nostra  as- 
serzione non  è  improbabile.  —  Chi  fosse  quel  'Bardo  o  'Baldo  da  Camerino,  ad  istanza 
del  quale  scrisse  la  canzone  sui  Trionfi  del  Petrarca  non  sapremmo  precisare.  Se  fosse 
della  casa  Varano  potrebbe  essere  quel  ^Berardo  (onde  poi  Bardo  o  Baldo)  che  ebbe 
a  moglie  una  Trinci  e  mori  ucciso  dal  popolo  nel  1436,  andando  pel  Papa  ad  impe- 
dire che  lo  Sforza  s'impadronisse  della  Marca.  Vedi:  Aristide  Conti:  Storia  di  Ca- 
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povero  poeta  s'affanna  a  cercare  il  difficile  ed  il 
nuovo!  come  tortura  la  mente  per  sollevarsi  su  la 
turba  degli  altri,  quasi  presago  che  l'arte  sua,  la 
sua  povera  arte,  svanirà  come  nebbia  al  paragone 
dei  monumenti  d' un'  arte  passata  !  Di  qui  nasce  per 
lui  il  bisogno  d'esser  nuovo,  d'infarcire  la  sua  lirica 
con  citazioni  sottili  ed  erudite,  di  mostrarsi  grave, 
concettoso,  solenne!  Ma  non  riesce  mai  a  metter  in 
carta  un  pensiero,  un'idea,  un  concetto  d'artista;  e 
fin  quando  sulla  falsariga  dei  r'etrarca  piange  o  canta 
d'amore,  non  ha  un  palpi  o  solo  di  sentimento  e  di 
vita;  non  ha  una' una  lacrima  di  passione: 

In  un  career  oscur,  confuso  e    vile 
in  cieco  labirinto  in  pene  ascoso 
morendo,  piango  il  tempo  male  usato, 

Deh!  fuggi  adunque  l'amoroso  ovile 
non  più  giacer,  ma  l'opre  virtuose 
studia  e  sarai  libero  e  beato. 

Tanto  negli  Liomini  del  secolo  XV  l' arte  era 
sforzo,  meccanica,  non  libera  manifestazione  dei  sen- 
timenti e  del   cuore. 

Principalmente  per  questo  l'Orlando  è  cattivo 
poeta,  ma  pur  merita  di  essere  ricordato  vuoi  per 
essere  vissuto  intimo  alle  corti  delle  signorie  del  quat- 
trocento, vuoi  perchè  nella  storia  letteraria  del  se- 
colo XV,  fra  tanti  ignoti  ed  oscuri  rimatori  non 
deve  essere  del  tutto  trascurato. 

In  Italia  manca  ancora  uno  studio   sulla  lettera- 


merino  pag.  173-179.  Qjesto  Berardo  o  Bernardo  da  Varano  sarebbe  lo  stesso  diesi 
trovò  a  Nocera  quando  nel  1421  accadde  la  tragedia  de'  Trinci.  Vedi:  M.  Faloci  -  Pu- 
LiGNANi.  Op.  cit.  pag.  137.  Berardo  da  Varano  fu  liberato  per  opera  di  Corrado  Trinci 
da  Braccio  da  Montone. 
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tura  che  precedette  il  Poliziano,  né  l'avremo  mai, 
finché  non  si  faccia  lo  studio  dello  svolgimento  del 
Petrarchismo  nel  secolo  XV;  studio  che  deve  con- 
durci all'esame  critico  d'un  periodo  letterario  fino 
ad  ora  trascurato  ed  ignorato.  Cerchiamo  ne'  codici 
gli  elementi  di  questi  nuovi  studi;  cerchiamo  i  pe- 
trarchisti ignorati  e  studiamo  il  passaggio  del  Petrar- 
chismo dal  Montemagno  à  Lito  di  Carrara,  dal  Ma- 
latesta  al  Malpigli  (^)  a  Guido  Peppi  al  De  Lerro 
al  Cillenio,  le  rime  dei  quali  si  trovano  principal- 
mente nel  codice  1739  della  Biblioteca  Universitaria 
di  Bologna,  fino  ai  petrarcheggiami  del  cinquecento. 
Così  gli  studi  su  la  nostra  letteratura  del  quattrocento 
si  avvantaggieranno  d'assai. 

Delle  poche  rime  inedite  che  noi  qui  stampiamo, 
trovate  nei  codici  col  nome  dell'Orlando,  crediamo 
non  si  possa  sollevare  alcun  dubbio,  all' infuori  del 
son.  Diffusa  grapa  et  dono  alto  e  divino.  Il  quale, 
come  ho  già  avvertito,  si  legge,  ma  con  molte  va- 
rianti, in  un  codice  trivigiano  del  sec.  XVI  col  nome 
di  Filippo  Lapaccini,  ricordato  dal  Crescimbeni  Q  e 
dal  Muratori  Q,  rime  del  quale  stanno  anche  in  due 
codici   bolognesi:  il   1739  e  il  284  Q.  Ma  non   ab- 


(i)  Questo  ^Malpigli  è  il  preteso  autore  del  Quadriregio,  certamente  del  Prezzi. 
Non  è  qui  il  caso  di  risollevare  una  vecchia  questione,  che  a  me  sembra  ornai  risolta 
a  favore  del  Prezzi.  Anche  ultimamente  il  dott.  M.  Faloci  Pulignani,  (Le  arti  e  le 
lettere  alla  corte  dei  Trinci,  pag.  102-  136;,  ha  riassunta  la  questione  concludendo, 
naturalmente,  pel  Prezzi.  Mi  permetto  però  di  far  notare  che  il  nome  del  poeta  cui 
falsamente  s'  attribuisce  da  alcuni  il  Quadriregio  non  è  zMalpighi;  come  dice  il  Fa- 
loci, ma  Niccolò  de'  Malpigli,  bolognese  di  cui  abbiamo  molte  memorie  àM'  Archivio 
di  Slato  di  Bologna  ed  anche  molte  rime  e  in  parecchi  codici,  massime  poi  nel  Boi. 
Univ.  i73q.  Cf.  la  tavola  citata  di  questo  cod.  da  noi  edita  in  Propugnatore.  Queste 
rime  sono  segnate  a'numeri:  166;  170;  172  -  178;  221  -  222;  237  -  265;  296. 

(2)  Istoria  e  Comentari  della  "Vulgar  Poesia,  di  G.  M.  Crescimbeni,  IV.  36. 

(3)  Muratori  Perfetta  Toesia,  Napoli,  1750.  Voi.  I.  pag.  20. 

(4)  Pel  cod.  1739  vedi  il  nostro  scritto  citato;  pel  cod.  284  cf.  Ludovico  Frati  in 
Rivista  Critica  della  leti.  Ital.  IV.  n."  3.0 
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biamo  indizi!  sicuri  per  darlo  all'  uno  o  all'  altro  :  lo 
stampiamo  col  nome  dell'Orlando  e  diamo  in  nota 
anche  la  lezione  del  cod.  trivigiano. 

E  vengo  a  malincuore  al  modo  in  cui  riprodussi 
queste  rime.  Delle  già  edite  non  do  che  la  biblio- 
grafia dei  codici,  onde  possa  servirsene  chi  intendesse 
occuparsi  in  seguito  del  rimatore  fabrianese.  Delle 
inedite  mantengo  la  lezione  dei  codici,  jna  me  ne 
scosterò  quando  l'errore  sia  manifesto  e  la  corre- 
zione congetturale,  possibile.  I  codici  che  hanno  rime 
dell'Orlando  furono  scritti  da  così  bestiali  copisti  che 
difficilmente  talvolta  si  può  raccapezzar  il  vero  senso 
del  poeta.  Presentarli  al  pubblico  nella  loro  spropo- 
sitata ortografia  voleva  dire  impoverir  sempre  più  il 
pregio  del  rimatore.  Per  questo,  pur  conservando 
quando  era  possibile,  la  lezione  dei  codici,  riducem- 
mo a  misura  i  versi,  sciogliemmo  le  legature,  sosti- 
tuimmo, per  comodità  di  lettura  il  v  ove  nel  testo 
occorre  l'w;  rammodernammo  sensibilmente  la  lezione, 
ma  pur  sempre  rimanendo  attaccati  ai  codici  da  cui 
deriviamo  queste  povere  rime.  Vedrà  il  lettore  in 
che  barbara  ortografia  sia  scritta  la  canz.  IV  della 
nostra  raccolta;  ma  non  ci  siamo  nemmeno  provati 
di  ridurla  alla  lezione  moderna,  primo  per  mantenere 
l'ortografia  del  codice,  poi  per  le  gravi  difficoltà  che 
essa  presenta. 

Congedandoci  dai  lettori,  ai  quali  pel  nostro  poeta 
ci  raccomandiamo^  preghiamo  chi  abbia  notizie  del- 
l' Orlando  a  favorircele.  Ricordiamoci  ben  sempre 
che  senza  uno  studio  speciale  di  quei  rimatori  che 
precedettero  la  rinascenza  non  avremo  mai  una 
compiuta  storia  letteraria  del  quattrocento.  Solo  per 
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questo  ci  occupammo  dell'  Orlando,  e  lui,  solo  per 
questo,  ricorderanno  i  futuri  storici  della  nostra  let- 
teratura. Chi  sa  che  allora  il  povero  e  rozzo  fabria- 
nese  che  fu  adulatore  di  Bianca  Maria  Visconti  e 
referendario  dallo  Sforza  non  sia  posto  un  po'  più 
in  luce  dalle  ricerche  dei  critici  futuri  Q). 
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L 

Canz.  Beato  il  -prego  tuo  cortese  et  almo.  Fu  stampata 
dal  Capuis  nell'opuscolo  citato,  a  pagg,  7-11.  La  conten- 
gono i  seguenti  codici  :.  Oxford.  Canonie  50;  Riccardd.  1126; 
1139;  1154;  Marc.  ci.  IX.  105;  Moùck.  6  e  8.  Consta  di  nove 
stanze  e  di  un  congedo,  di  cui  ecco  lo  schema: 
Stanze  :  A.  B.  b.  C.  A.  B.  b.  D.  D.  E.  e.  F.  F. 
Congedo:  A.  B.  b.  C.  A.  B.  b.  D.  d.  E.  E. 

Il  congedo,  come  si  vede,  segue  quasi  sempre  l'ordine 
schematico  della  stanza;  solo  manca  della  base  (F.  F.  ),  ed 
ha  la  sirima:  (D.  d.  E.  E.),  invece  di  (D.  D.  E.  e.) 

II. 

Canz.  O  maligna  o  tiranna  o  criidel  serfe.  Edita  la 
prima  volta  dal  Minati,  e  ristampata  dal  Capuis.  (Ofuscolo 
cit.  pag.  12-16).  Resta  ne' codd.  Boi.  Univ.  1739  e  cod. 
G.  II.  27.  della  Comunale  di  Siena.  Consta  di  dieci  stanze 
e  di  un  congedo  che  hanno  questo  schema: 

Stanze:  A.  B.  b.  C.  A.  B.  b.  C.  C.  D.  E.  e.  e.  D.  d.  F.  F. 

Congedo:  A.  B.  b.  e.  A.  B.  b.  e.  e.  D.  D. 


(i)  Sarei  peggio  che  scortese  se,  giunto  al  fine  di  questo  mio  lavoretto,  non  por- 
gessi le  mie  più  sentite  grazie  a  Mons.  Aurelio  Zonghi  che  m'aiutò  e  mi  cedette  gen- 
tilmente alcuni  spogli  da  lui  fatti  su  le  rime  dell'  Orlando  e  al  Can.  M.  Faloci  Pu- 
LiGNANi  che  mi  offerse  il  suo  Archìvio  per  la  stampa  di  questo  mio  scrittarello. 
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Il  congedo  è  simile  alla  prima  parte   della  stanza,  solo 
in  luogo  di  (D.  E.)  mette  (D.D.) 


IH. 


I 

^^K  Canz.  Lno  splendor  che  ride.  Edita^  come  avvertimmo, 
^^H>er  le  nozze:  Bigonzetti  Bracci,  24  ottobre  1874.  Noi  la 
sappiamo  conservata  che  nel  cod.  Boi.  Unic.  1/39  da  cui 
la  trasse  il  signor  O.  M.  che  ne  curò  la  stampa.  Consta  dì 
quindici  stanze  e  d'un  congedo.  Lo  schema  ritmico  è  il 
seguente: 

Stanze  :  a.  B.  b.  C.  a.  B.  b.  C.  C.  D.  E.  e.  D.  d.  F.  f.  G.  G. 
Congedo:  a.  B.  b.  C.  a.  B.  b.  C.  C.  D.  E.  e.  D.  d.F.F. 
Il  processo  schematico  di  questa  e  della  precedente  canz. 
è  quasi  uguale.  Soltanto  questa  aggiunge  la  sirima  [G.G.'^ 
ed  ha  (F.  f.  ),  mentre  l'altra  ha  (F.  F.  )  Il  congedo  poi  che 
in  queste  canz.  diversifica  dallo  schema  della  stanza  soltanto 
per  (F.  F.)  invece  di  (F.  f.  G.  G.),  è  uguale  ritmicamente 
alla  stanza  della  canz.  precedente. 

IV. 
(Dal  Cod.  Riccardiano  1126) 

Canzone  di  tredici  stanze  e  congedo  :  lo  schema  metrico 
è  simile  alla  canz.  IL  Nella  prima  stanza  manca  un  verso. 

Alberto  de   Frahiano  fer    la   morte  del  Singior    Carlo 
demalatesti. 

El  temerario  stile  ad  cirra  volto, 
L  alta  toa  deità  tacende  exora 
Che  cantando  non  mora 
Si  inclito  subiecto,  appello  mio, 
Unque  se  may  per  te  1  organo  isciolto 
Delfico  fo  d  armonia  sonora 
El  cor  che  questo  implora 
Fa  chello  sento  al  senno  del  disio  : 
loue  et  latona  te  formaro  dio 
Per  dare  ad  delo  el  iurno 
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Non  presti  al  mio  obscuro  si  denzo  rio  : 
Tu  fay  de  gange  occaso, 
Ma  semmi  chiami  ai  ragi  de  parnaso 
Mustraro  viuo  in  terra  et  gilo  in  celo 
Lo  spirito  rapito  ad  mortai  velo, 

Et  avenga  che  y  sacri  olimpi  infonda 
Vn  acto  general  che  e  primo  moto, 
Che  rocto  el  fil  de  eloto 
Mona  chi  tocca  el  damno  ad  pianger  presto 
Pur  chi  a  d  intellecto  qu'alche  fronda 
Per  questo  prenze  che  da  noy  e  rimoto 
Doy  rasciun  se  1  uer  noto 
Vede  da  obligare  el  viso  mesto  : 
La  prima  e  che  uil  corpo  terreste 
Tonto  ali  ultimo  sengio 
Per  lugubro  contengio 
Non  caua  de  misura  il  diuin  sesto. 
Ne  volge  indietro  el  volo 
L  altra  chelie  nel  più  suppremo  coro 
Volatu  su  unque  1  altrui  dolore 
Da  invidia  procede  et  non  d  amore. 

Or  giubiliamo  ad  unche  recitando 
La  excelsa  uita  e  le  mangifiche  opre 
Del  prefato  che  scopre 
Monarcha  alli  occhi  nostri  el  sancto  sole, 
Che  se  di  lui  la  morte  a  messa  in  bando 
La  chiara  spollia  chella  terra  copre 
Lo  spirito  ancor  desopre 
Viue  colla  uertu  chella  cole. 
Et  uiuera  col  titol  del  sue  prole 
Fin  che  ali  aire  sereno 
Ara  diana  in  seno 
O  per  cantare  osanna  el  ciel  parole 
Con  corpi  diafany 
Pianga  li  enerti  miseri  profani. 
Che  vsar  non  sanno  de  nebia  condenza 
Ma  reda  quel  che  gir  desopre  penza, 

Or  dico  che  quell  almi  sodalitii 
Che  son  tre  foco  smiraldo  et  neue 
Che  uscier  del  peccar  greue, 
Quando  traboccar  1  altre  a  fiume  stigio 
Ai  quai  e  dato  i  rai  superni  offitii 
L  uman  uiuificar  con  acto  breue 
Gio  intendo  qual  se  deue 
De  girolami  li  testi  et  de  dionisio 
Crearon  socto  nostral  vestisio: 
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De  cosi  nobil  seme 

Non  vno  na  tucti  inseme 

Costui  che  uscito  dal  mondo  letisio 

Loctato  ben  possedè 

Et  pero  carità  speranza  e  fede 

Li  dero  loro  dote  adpieno  in  quisto  globo 

Contemplare  li  studi)  et  essere  probo, 

Et  rado  aduiene  chel  uoler  diuino 
Porga  1  essentia  d  onge  gerarcia, 
Como  ali  anima  pia 
Che  ritornata  ad  ella  dio  uaghegia: 
Anzi  me  par  che  sian  socto  un  distino 
Che  quel  che  surge  in  questa  ceca  uia 
Viua  et  morte  ogi  sia, 

Pria  che  1  angeli  el  sappia  o  senne  auggia 
Onde  per  exaltar  la  mortai  gregia 
Più  che  singior  latino 
Cha  fornito  el  camino, 
Laer  quagiuso  el  ciel  non  par  che  degia 
Neil  angelica  forsa 

Et  mostrarolla,  poy  che  amor  me  sforza, 
Salla  mia  noce  più  pronta  che  sana 
Farran  tenore  Caliope  et  Vrana. 

Che  contemplante  fosse  in  dare  exemplo 
Del  seraphico  amor  de  fiamme  tinto 
Ongi  polo  e  dipinto 
Delle  uictime  sue  et  parol  diue. 
Noli  ensengiaua  el  loco,  exendo  in  tempio 
Ne  caso  cheli  auesse  a  movier  uinto 
Che  sempre  puro  et  non  finto 
Mostraua  corno  a  dio  col  cor  se  scriue: 
Et  de  beatrice  in  su  le  sacre  riue 
Parea  chesse  infiammasse 
Et  che  orando  chiamasse 
Più  che  Noe  la  colomba  et  1  oline 
Et  dal  debito  iorno 
Fin  cai  suo  orizonte  fé  ritorno, 
Ongi  matin  disiolse  el  uiuere  atro 
Col  cantico  diuin  del  corpo  sacro. 

Et  se  dotato  fa  (fuf)  costui  non  dico 
Del  castalio  lacte  el  quale  e  cibo 
Ad  color  che  1  carribo 
Che  rubinico  seque  et  non  phebeo 
Che  per  ricto  sentier  et  non  oblico 
Sequace  a  damnes  et  al  delfico  tribo 
Visse  comò  lo  scribo. 
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Più  che  1  suo  amante  ad  cui  albor  se  feo 

Costui  leuo  dall  organ  pegaseo 

El  sonno;  eli  esser  muto 

Costui  retolse  ad  pluto 

Euridice  bella  più  che  orpheo; 

Costui  de  quella  el  canto 

Che  consolo  boetio  intese  tanto 

Che  gubernando  parue  dal  ciel  messo 

Le  cita  le  famillie  et  ad  se  stesso. 

Ne  dico  ancor  se  affigurar  li  tronj 
Tenne  de  probità  vnico  albergo, 
Che  lui,  se  1  uer  m  adergo, 
Li  reuoco  1  esilio  et  negri  panni, 
Et  se  de  lui  1  acese  i  mortai  doni 
Col  calamo  mentale  era  noi  uergo 
Nesse  porto  col  tergo 
Già  1  italico  ponto  senza  affannj  ; 
Che  essendo  uinto  vense  et  fugi  danni, 
Et  torno  col  suo  fato 
El  montan  fortunato 
Et  la  giugera  casa  ay  proprj  scanni 
Et  col  pedico  core 

Di  piero  et  poi  di  iulio  al  soccessore, 
In  constantia  mostro  se  seppe  y  carmi 
Tucti  y  canoni  sancti  portaro  armi. 

Ne  dico  più  delle  soe  quactro  donne 
Colla  porta  moral  y  cardiny  fenno, 
Chesse  includon  col  senno 
De  queste  tre  ca  dio  ci  ensengian  gire: 
Che  tanto  ay  senzi  soy  foro  madonne, 
Che  arebe  data  norma  con  un  cenno 
Che  Nerone  Serse  o  brenno 
Domati  se  sarrian  nel  folle  ardire. 
Ma  per  scriuere  la  penna  ancor  vo  dire 
Poi  cai  posar  mi  tolle. 
Che  mai  penzer  non  uolle 
Auaro  o  uile  in  honesta  aparire 
Vnque  se  tu  poy  cura 
L  idea  soa  non  porse  per  figura 
Lapi  con  illi  o  can  senza  rascione 
Ma  alexantro  Cesari  et  catone. 

Or  costui  di  coloro  ay  qual  non  rompe 
Lasciua  uanita,  se  pò  dire  uno 
Che  1  tenne  ongior  diuno 
Sardanapolo  cleopatras  et  bacho 
I  blandimenti  adulationi  et  pompe 
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Grati  li  foro  men  che  pringneno  pruno; 

Daua  ay  bon  dengio  muno 

Et  mortai  pena  a  seguaci  de  Cacho 

Otragia  y  sancto  o  de  sequir  mastracho 

Quella  che  adoro  il  uolto       ,      • 

Che  mai  te  fece  stolto, 

Per  mio  amore  o  tema  de  cor  fiacho 

Si  che  armellin  gentile 

Dir  te  porray,  singior  cario  verile, 

Che  per  mustrare  soa  nostra  perfecta 

Pria   che  infangarsi  il  pie,  la  morte   aspecta. 

Dell  otio  tristo,  d  ongi  uitio  nido. 
Mai  dentro  dal  suo  core  ebe  ricepto  : 
Ne  del  costante  pecto 
Possette  uiolar  lo  casto  passo  : 
Et  se  talora  il  smuloiato  strido 
De  corructi  penzer  poteano  1  ogecto, 
Della  rasion  correcto 
Resistia  qual  al  uento  un  sasso 
Et  per  li  scolli  silui  et  per  lo  pian  basso, 
Por  dell  altrui  sirrali, 
Cacciaua  li  animali 
Per  fugir  de  pegritia  il  uiso  lasso 
Et  con  soy  dicti  augelli 
Licentiati  dal  pungio  et  day  cappelli 
Dietro  ay  fugenti  si  laio  trascorse 
Ca  deulo  de  soffiare  già  tenne  in  forse. 

Ben  fo  felice  quel  materno  grembo 
Gal  mundo  in  domino  in  tanto  uiro  offerse 
Che  corno  1  occhi  aperse 
Die  de  digesti  soi  uerace  spetie  : 
Et  poy  cade  alla  morte  in  sul  lembo 
Il  cor  diuoto  alla  ecchiesia  scoperse, 
Et  nel  puncto  a  dio  se  erse 
Ghesse  perde  et  acquista  il  summo  bene  : 
Vnque  col  Re  celeste  star  conuene 
Per  non  mectere  in  lite 
Le  stelle  che  a  sequite, 
Se  marte  el  sol  mercurio  et  delya  el  tene 
Che  ad  tucti  e  rimasto 
Ardito  ardente  infin  fecundo  et  casto. 
Ma  contemplante  et  actiuo  se  sia 
Lo  cato  e  in  mezo  rachel  et  elia. 

Gectam  1  ancora  omay,  calam  1  antenna, 
Infimo  ingengio  mio,  et  facian  fine 
Che  passare  il  confine 
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Sarrebe  il  mar  dell  arte  naufrago 

El  uiuer  nostro  più  lezer  che  pena 

Cercam  d  alzare  con  opere  pellegrine 

Pilliando  le  doctrine 

Le  glorie  date  ad  questo  eterno  mago. 

Costui  bene  antivide  et  fo  presago 

Che  1  falso  mondo  inganda 

Pero  minos  noi  damna 

Che  de  tornare  a  dio  ebe  el  cor  vago 

Da  gialli  ad  bianchi  peli 

Or  posson  ben  gridare  tucti  li  celi, 

Che  più  non  uanno  nel  beato  coro 

Che  dare  ad  noy  ne  noy  rendere  alloro. 

Al  mangio  loco  il  qual  neptunno  aspecta, 
Oue  curio  1  indugio  ad  cesar  tolse, 
Cara  mia  canzon  uolse. 
Mostrar  le  rime  toe  per  farne  prona. 
lui  rengia  la  excelsa  elisabecta 
Et  quel  ruberto  e  ongi  pregio  isciolse. 
Quando  natura  il  colse 
Ad  cui  nulla  uertu  par  chesse  nona, 
A  qual  dirrai  pria  caltri  te  moua 
Como  di  te  m  a  fatco  essere  artista 
El  singior  de  chiavelli  almo  bactista. 

Finis 


V. 

(Dal  Cod.  17 jg  delV  Università  di  Bologna) 

Schema  di  questi  due  sonetti  è  il  seguente  :  A.  B.  B.  A.  |  A. 
B.B.A.||C.D.E.  IIC.D.  E. 

Alberti  Orolandi  vi>-i  dar  issimi  carmina. 

Ben  poi  fiera  tyranna  homai  secura 
viver  senza  suspetto  de  mia  guerra 
e  nel  superbo  andare  alzar  da  terra 
alteramente  al  ciel  la  tua  figura. 

Soff"rir  non  po'  già  più  nostra  natura 
el  superchio  dolor  che  '1  cor  n'afferra: 
(si)  dico  son  vincto  et  quella  man  che  .serra 
tuo  viso  a  gli  occhi)  mei  più  non  è  dura. 

Ai  solleciti  passi  e  li  pensieri 
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del  cor  facti  veloci  e  talhor  tardi, 

che  t'han  sequita  fino  a  l' octavo  anno, 

son  stanchi  ymmaginando  tanto  alteri 
sdegni,  visti,  parole  e  falsi  sguardi 
per  li  qual  vivo  in  tempestasi  affanni. 

VI. 

Domino  Sigismondo  de  Malaiestis  aj'iminensi  carmina. 

Invictibil  signor  victorioso 
rigido  ai  mal  factur,  pio  ai  subiecti, 
pietà,  per  dio,  de  mi:  più  non  sospecti 
perhò  che  '1  retardare  è  dubioso. 

Dona  per  tua  clementia  hormai  reposo 
a  l'alma  prima  e  dopo  ai  membri  infecti; 
ch'io  so  ch'assai  maggior  che  i  mei  difFecti 
serian  purgati  in  tacer  tanto  exoso. 

E  (damo  ?)  te  prometto  affermo  e  giuro, 
per  questo  eterno,  vivo  e  vero  dio, 
a  cui  sta  sottomessa  ogni  grandezza, 

che  col  cor  fermo  et  cum  animo  puro 

ogni  comando  tuo 

dandomi  libertà  con  più  larghezza  (^). 

VII. 

(Da  un  codice  della   Comttnale  di  Udine) 

Lo  schema  di  questi  sonetti  (  VII  -  X  )  è  sempre  A.  B. 
B.  A.  I  A.  B.  B.  A.  1 1  C.  D.  E.  I  C.  D.  E.  I  ;  soltanto  l' ultimo  (  X  ) , 
certamente  per  errore,  ha  le  volte  rimate  così  :  A.  B.  C.  |  X. 
B.  C.  Ma  non  mi  è  riescìto  emendarlo. 


(i)  Il  senso  di  questo  son.  non  riesce  punto  chiaro  ne  l'ho  potuto  indovinare  di 
sotto  alle  cassature  del  codice.  E  certamente  diretto  a  quel  Sigismondo  di  Pandolfo 
Malatesta,  ricordato  dal  Crescimbeni  e  dal  Quadrio,  molte  rime  del  quale  si  leggono 
nel  cod.  Boi.  Univ.  2657.  Fu  col  Malpigli  e  con  Lito  da  Carrara  fra  i  primi  seguaci 
della  maniera  Petrarchesca.  Era  figlio  di  Pandolfo  III  ed  ebbe  in  moglie  una  figlia  dello 
Sforza;  mori  il  U68.  Cfr.  Cantù  Storia  Unìvers.  lib.  XIII.  Ma  tutto  questo,  dato  l'ipo- 
tesi che  il  son.  dell'Orlando  fosse  diretto  al  Malatesta  poeta,  perchè  vi  fu  contempo- 
raneo a  codesto  un  altro  Sigismondo  Malatesta.  Però  mi  sembra  più  probabile  che 
r  orlando  indirizzasse  il  suo  sonetto  al  Malatesta  figlio  di  Pandolfo,  sia  perchè  questo 
molto  si  dilettava  di  lettere,  sia  perchè  era  parente  dello  Sforza,  del  quale  il  fabrianese 
era  Referendario  nel  1446. 
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Onestà,  ligiadria,  virtù  suprema 
raro  o  forse  non  mai  dal  ciel  largita; 
singular  gesti  et  cum  vaghezza  unita 
infinita  beltà  che  mai  non  scema; 

non  vuol  che  fuor  de  l'amoroso  tema, 
habbia  più  libertà  mia  fragil  vita  ; 
e  perch'io  corro,  dove  amor  m'invita 
ferita  è  1'  alma  e  '1  cuor  convien  che  gema.  • 

E' non  mi  duol  però  perch'io  non  sia 
libero  più,  che  chi  vive  contento 
in  servitù,  mai  serve  con  dolore. 

Piangendo,  dunque,  rido  e  non  vorria 
per  te  cambiare  stato,  per  cui  sento 
ognor  q.uanto  è  beato  un  casto  amore. 

Vili. 

L'alta  virtù  per  cui  al  ciel  ritorna 
l'anima  pelegrina  ond'ella  spira, 
conserva  ognor  chi  la  contempla  o  mira 
si  che'  il  mondo  no  '1  vince  e  non  soggiorna. 

Ma  chi  con  lei  non  vive  e  non  soggiorna, 
anzi  con  van  pensier  col  cuor  suspira, 
e  dietro  al  sole  Amor  si  volge  e  gira 
lassando  il  lume  de  la  mente  adorna. 

In  un  career  oscur  confuso  e  vile 
in  [un]  cieco  labirinto  in  pene  ascoso 
morendo  piange  il  tempo  male  usato. 

Deh!  fuggi  adunque  l'amoroso  ovile, 
non  più  giacer,  ma  l'opre  virtuose 
studia  e  sarai  libero  e  beato. 


IX. 

Diffusa  grazia  e  dono  alto  e  divino 
■meraviglia  suprema,  eccelsa  dote 
mai  più  largita  da  l'eterne  rote, 
per  gallico  adornar  greco  o  latino, 

spirano  per  Amor  non  per  destino 
al  canto  delle  tue  delfiche  note, 
in  vagito  del  quale  Apollo  scote 
■di  luce  i  poli  e  fan  teco  il  mattino. 

Benedetto  lo  spirto,  il  senso  e  '1  cuore 
lo  stil,  lo  studio,  l'arte  e  '1  divo  ingegno 
-che  fanno  albergo  del  tuo  sacro  seno. 
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Benedetta  la  fiamma  e  lo  splendore 
del  tuo  pianeta,  che  t'aspetta,  degno 
ad  abitar  nel  ciel  che  è  più  sereno  (i). 

X. 

D'un  velo  a  l'ombra  lampeggiar  due  stelle 
§  leggendo  mostrar  delfico  ingegno, 
[e]  di  tenera  onestà  l'ornato  segno 
e  suprema  beltà  rider  con  quelle  ; 

e  prieghi  far  col  cuor  donde  si  svelle 
nel  tempio  a  Cristo  il  di  tolto  dal  legno, 
e  per  lo  suo  splendor  mutar  contegno 
ninfe  ch'altronde  foro  eccelse  e  belle, 

facciano  a  me  dal  primo  giogo  sciolto 
mutar  pensieri  e  parte  desiare 
quel  che  già  per  altrui  cercai  fuggire. 

Or  pietà  nata  in  ogni  gentil  core 
in  premio  de  le  mie  lacrime  amare 
ti  faccia  dispiacer  l'altrui  martire. 

Ernesto  Lamma 


(i)  Ecco  le  varianti  de!  Cod.  Trivigiano: 

Ad  quemdam  excell.  doni,  et  clariss.  poet. 

Disfusa  gratia  et  donno  alto  e  divino 
meravilglia  supcrma  excellsa  doti 
may  più  dunato  da  Ile  eterne  rote 
per  gallyco  adornar  greche  o  latymo 

spirava  per  amor  e  pil  destino 
al  cancto  de  Ile  toe  delphiche  note 
ymvaghito  del  quale  apolo  sente 
da  luce  y  polii  addir  techo  matino. 

Benedetto  lo  spirto  senso  el  cuore 
lo  styl  lo  studio  I  arte  el  dyvo  inzengno 
che  fanno  oxtello  nel  to  sacro  sino. 

Benedetta  la  fiamma  et  lo  splendore 
del  to  pyaneta  che  taspecta  e  degno 
de  abitar  nell  cel  dove  el  sereno. 

Alla  didascalia  già  riportata  segue  una  postilla  marginale  che  dice  :  f or  san  Ma- 
laitestae.  Ora  non  sarebbe  fuor  del  giusto  supporre  che  l'autore  di  questo  son.  fosse 
piuttosto  r  Orlando  anziché  il  Lappaccini,  giacche  sappiamo  da  più  indizi!  che  il 
primo  fu  devoto  ai  Malatesta.  Cosi  pure  per  quelle  delfiche  note,  del  verso  b."  mi  par 
molto  probabile  che  se  questo  son.  è  diretto  a  un  Malatesta,  costui  dovesse  essere 
quel  Sigismondo  di  Pandolfo  Malatesta,  che  da  più  indizii  sappiamo  essere  stato  poeta. 
Il  codice  trivigiano  poi,  da  cui  abbiamo  tolto  questo  son.,  lo  contiene  in  un  piccola 
sezione  di  rime  (  otto  sonetti  e  tre  canzoni  ),  di  cui  il  primo  solo  componimento  porta 
il  nome  dell'  autore  :  Philip.  Lapacini  cantilena.  Comincia  appunto  colla  Canz  :  La- 
xcelsa  fama  toa  cai  mondo  è  sparsa,  la  quale  sta  a  e.  244  r.  del  cod.  Boi.  Univ.  1739. 
Cfr.  Propugnatore  XX.  4-5,  pag.  228. 
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IL  PALAZZO  DEL  POPOLO 

IN  ORVIETO 


/.  Princifii  del  Comune  di  Orvieto 

Le  testimonianze  del  glorioso  passato  dei  nostri  Comuni 
più  che  nelle  carte  antiche,  facile  preda  del  fuoco  e  delle 
tarme,  si  ritrovano  nei  monumenti.  Chi  va  indagando  intorno 
al  principio  loro,  o  sui  loro  accrescimenti,  si  trova  davanti 
alle  origini  e  segue  da  presso  l'avanzamento  del  Comune. 
I  nostri  palazzi,  come  le  nostre  chiese,  indicano  tuttora  con 
le  loro  moli  quello  che  non  dicono  sempre  le  memorie-scritte: 
come  cioè  sorgessero  le  nostre  libertà  e  quanto  rigoglio  di 
vita  sapessero  infondere  nei  cittadini. 

Fortunatamente,  al  nostro  bisogno  di  illustrare  l'antico 
■palazzo  del  fofolo  di  Orvieto,  non  si  può  dire  che  facciano 
al  tutto  difetto  ricordi  storici,  onde  si  dia  ragione  del  suo 
innalzamento  e  della  sua  perfezione  :  così  la  storia  può  dar 
mano  all'arte,  e  un  monumento  solo  illustrare  tutto  il  passato 
che  contiene,  quasi  trasparendovi  la  vita  di  un  popolo. 

In  Orvieto  la  dominazione  longobarda  aveva  erette  le 
servitù  feudali.  Le  prime  aure  di  libertà,  le  quali  dalle  città 
lombarde  spirarono  in  Toscana,  fecero  strada  alla  riscossa 
delle  plebi  misere  e  grame  fino  allora,  e  dettero  principio 
al  Comune.  Le  lotte  religiose  non  infiacchirono,  ma  ritem- 
prarono invece  gli  animi.  Prima  nello  scisma  di  Anacleto, 
poi  per  le  sommosse  di  Arnaldo  da  Brescia  e  dei  Paterini, 
le    forti   virtù   giovanili    cementarono    coi   contrasti;   sicché 
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[-all'  apparire  del  secolo  XII  vediamo  questo  Comune  già 
sollevato  alla  condizione  di  possedere  e  governare,  nel  tem- 
po stesso  che  il  Comune  di  Firenze  si  sollevava. 


//.   Palazzi  del  Comune 


Umili  capanne,  anche  di  semplice  legno,  bastavano  alle 
abitazioni  dei  nostri  padri,  contenti  di  rivelare  la  coscienza 
di  sé  nella  chiesa  e  nel  palazzo  del  Comune,  sforzandosi 
di  erigere  e  decorare  con  bella  opera  di  muramento  i  luoghi 
destinati  al  culto  di  Dio  e  all'  esercizio  di  quel  potere  e  al 
governo  di  quella  libertà,  i  quali  erano  dono  di  Dio  special- 
mente. Presso  ai  tuguri  e  alle  capanne  un  palazzo  comin- 
ciava già  a  sorgere  accanto  alla  chiesa.  Sorgeva  accanto 
alla  chiesa  di  Sant'  Andrea  nel  luogo  più  centrale  e  più 
aperto,  e  il  luogo  si  chiamava  piazza  del  Comune  (^),  e  pa- 
lazzo del  Comune  quell*  edificio.  Nella  piazza  i  cittadini 
ragunavansi  per  conoscere  e  deliberare  delle  cose  pubbli- 
che (')  ;  nella  chiesa  di  Sant'  Andrea  o  di  Santa  Maria,  in- 
tervenendo il  vescovo  (^),  si  raccoglievano  a  sanzionare  gli 
atti  pubblici;  e  mandavano  i  Consoli  a  risiedere  e  ad  am- 
ministrare la  giustizia  nel  palazzo. 

Era  passato  un  secolo  non  senza  gloria  per  le  conquiste 
del  Comune  sulla  riottosa  nobiltà  feudale  delle  vicine  e 
lontane  campagne,  quando  nel  1216  un  nuovo  palazzo 
occorreva  ad  accogliere  il  magistrato  pubblico,  che  era 
venuto  da  poco  a  prendere  forme  nuove  e  più  solenni  (^) . 
Da  prima  erano  al  governo  i  Consoli  con  un  Consiglio  di 
cento  senatori  o  consiglieri,  vari  di  numero,  secondo  i  tempi, 
cioè    ora   quattro,  ora  cinque,  ora  anco  più,  come  precisa- 


(i)  Nel  1181  è  nominata  la  corte  della  città;  la  piazza  Cotnunis  è  ricordata  nel  1171: 
un  palatium  doveva  già  da  tempo  esistere,  poiché  nel  1216  si  chiamava  nuovo  un  pa- 
lazzo del  Comune,  allora  costruito,  per  distinguerlo  dal  vecchio,  che  doveva  essere  assai 
capace  se  nel  1202  vi  si  compilava  Tatto  di  lega  con  Siena  {Fumi,  Cod.  dipi,  della 
città  di  Orvieto,  ecc.  Firenze,  Cellini,  1884,  pag.  52). 

(2)  Op.  cit.  pag.  27  e  30. 

(3)  Op.  cit.  pag.  28,  29. 

(4)  Vedi  gli  acquisti  per  questo  palazzo  nell'Op.  cit.  pag.  79  e  segg. 
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mente  accadeva,  secondo  il  Malespini,  in  Firenze.  Uno  di 
essi  prendeva  nome  di  Rettore  o  Priore.  I  Consoli  erano 
il  potere  civile  :  un  Giudice  o  Assessore  amministrava  la 
giustizia:  un  Camarlingo  aveva  l'ufficio  dell'entrata  e  del- 
l' uscita.  Ma  tostochò  furono  entrati  i  signori  della,  nobiltà 
feudale  fra  le  mure  cittadine,  gli  umori  del  popolo  si  gua- 
starono, e  ì  Consoli  non  furono  sufficienti  a  moderare  gli 
animi,  tuttoché  reggessero  nobili  e  popolari  insieme,  essen- 
dovi accanto  ai  consoli  plebei  i  consoli  dei  cavalieri  (mi- 
litmn). 

Come  nelle  città  dell'impero  un  ministro  col  nome  di 
Podestà  ne  difendeva  le  ragioni,  così  nelle  città  libere  si 
creò  un  magistrato  con  lo  stesso  nome,  da  eleggersi  di 
fuori,  per  regolare  il  Comune. 

Prima  che  in  Firenze  stessa,  la  città  quasi  tipo  più  per- 
fetto delle  antiche  forme  comunali,  fu  messo  il  Podestà  in 
Orvieto;  chiamatovi  nel  1199  per  frenare  i  moti  di  quei  Pa- 
terini,  fin  dagli  inizi  del  Comune  apparsi,  i  quali  sulla  fine 
del  secolo  XII  avevano  ripullulato  in  gran  numero,  conve- 
nendovi di  Toscana  e  di  Lombardia  per  modo,  che  s'im- 
maginavano nella  fortissima  Orvieto  piantare  il  sito  di  loro 
convegni  generali.  Pietro  Parenzo  venne  di  Roma  per 
domarli  con  titolo  di  Podestà  o  Rettore.  Attiratosi  l'odio 
loro  per  la  sua  severa  giustizia,  vi  lasciò  la  vita.  A  lui, 
sollevato  all'  onore  degli  altari  orvietani ,  successero  altri 
Podestà  tolti  dalla  medesima  famiglia  dei  Parenzi  e  d'  altre 
principali  romane,  e  via  via  di  altre  città,  sicché  dal  1199 
in  poi  se  ne  novera  la  serie  senza  intermissione,  quasi,  di 
anno  in  anno,  e  da  poi  di  sei  mesi  in  sei  mesi.  Il  nuovo 
palazzo  del  1216  si  murò  accanto  al  palazzo  del  Comune 
nella  piazza  di  S.  Andrea  per  accogliere  cotesto  novello 
magistrato,  cui  era  affidata  più  specialmente  l' amministra- 
zione della  giustizia  nel  tempo  stesso  che  reggeva  così  il 
potere  civile  come  il  militare.  Il  luogo  dove  sorsero  questi 
due  palazzi  comunali  è  precisamente  quello  ove  adesso  si 
vede  un  grandioso  e  unico  palazzo,  il  palazzo   di  città  (^).^ 


(i)  Si  vedano  gli  atti  pubblici  nel  mio  Cod.  dipi.  cit. 
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///.  Palazzo  del  -pofolo. 

Ma  il  Comune  non  aveva  ancora  raggiunto  la  sua  per- 
fezione, né  la  città  la  sua  floridezza;  perocché  gli  ordini 
civili  vogliono  procedere  gradatamente  per  dare  il  vero 
benessere.  L' avanzare  delle  libertà  e  il  rapido  incivilimento 
medievale  operavano  alla  metà  del  1200  una  nuova  rivo- 
luzione :  imperocché  i  grandi  della  città  si  fossero  accre- 
sciuti per  la  forza  dei  baroni  della  campagna  venuti  a  stare 
dentro  le  mura,  come  si  disse  di  sopra,  e  con  le  torri  e  i 
forti  -palazzi,  i  quali  troviamo  già  edificati  in  buon  numero, 
fossero  di  minaccia  alla  plebe,  e  i  due  ordini  di  cittadini 
venissero  spesso  a  contrasto  fra  loro. 

Come  in  antico  le  lotte  religiose,  secondo  accennammo, 
così  ora  i  contrasti  fra  nobili  e  popolari,  fra  guelfi  e  ghi- 
bellini partorirono  grandissimi  effetti  nel  popolo.  A  mezzo 
il  secolo  XIII  Firenze,  il  Comune  modello  ad  ogni  altro, 
dava  il  segnale  di  una  nuova  costituzione  popolare  con  un 
novello  magistrato  guerresco,  civile  e  giudiziario  che  si  chia- 
mò Capitano  di  Popolo.  Orvieto,  amica,  alleata  e  ad  uno 
scotto  con  Firenze,  seguiva  subito  quel  moto  ;  e  nell'  anno 
stesso  della  novità  fiorentina,  nel  1250,  toglieva  a  suo  pri- 
mo Capitano  un  cavaliere  milanese,  Ruffino  de  Mandello, 
avendo  pei-ò  già  da  alcuni  anni  avanti,  fin  dal  1245,  for- 
mato un  Consiglio  di  popolo  di  ventiquattro,  il  quale  coi 
Consoli  delle  arti,  Rettori  del  popolo  chiamati  pur  anco, 
con  le  società  popolari,  con  gli  anteriori  e  buoni  uomini 
eletti  per  quartieri  era  venuto  a  fare  la  nuova  balìa.  "  Il  dop- 
„  pio  ufficio  di  Podestà  e  di  Capitano  fu  cagione,  dice  il 
^  grande  Muratori  (^),  che  in  qualche  città  fossero  due  pub- 
„  blici  palazzi,  l'uno  dei  quali  si  chiamava  f alazzo  del 
„  Colmine,  dove  abitava  il  Podestà,  e  1'  altro  il  f  alazzo  del 
„  popolo,  dove  risiedeva  il  Capitano  „ .  Onde  benissimo  dice 
il  Rezasco  nel  suo  moderno  Dizionario  alla  voce   Palazzo 


(i)  Muratori,  Dissert.  voi.  Ili,  pag.  61. 
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del  Coimme,  ossia  "  quello  ove  risiedeva  la  Signoria  od  il 
„  Magistrato  principale  del  Comune  o  dello  Stato;  in  al- 
„  cune  città  che  si  reggeano  a  Repubblica  mista,  dato  per 
„  residenza  particolare  al  Podestà  ed  ai  suoi  ufficiali,  dove 
„  il  Capitano  albergava  nel  palagio  del  popolo   „  (^). 

Così  precisamente  accadeva  in  Orvieto.  E  come  il  primo 
palazzo  del  Comune  del  secolo  XII,  presso  alla  chiesa  di 
Sant'Andrea,  nella  piazza  del  Comune,  dava  testimonianza 
del  Comune  nascente  ;  e  come  l' altro  palazzo  del  Comune, 
ivi  accanto,  nel  121Ó,  seguiva  le  tracce  della  seconda  co- 
stituzione, ossia  del  periodo  storico  dei  Podestà  e  serviva 
ad  uso  di  questo  magistrato  ;  così  sarebbe  da  credere  al 
terzo  rivolgimento,  onde  il  Comune  ebbe  la  gloria  della 
sua  piena  libertà,  si  avesse  un  terzo  palazzo  per  il  Ca- 
pitano del  popolo,  appena  creato,  sebbene  non  si  abbiano 
memorie  scritte,  che  accennino  al  palazzo  del  popolo  pri- 
ma dell'ultimo  ventennio  del  secolo  XIII,  come  si  vedrà 
nel  capitolo  seguente,  sulla  testimonianza  dei  documenti 
autentici. 

IV^.  Prime  memorie  del  -palazzo 

Quasi  nel  centro  della  città,  fra  le  due  piazze  del  Po- 
polo e  Vivaria,  si  eleva  questo  palazzo  sopra  a  tutte  le 
altre  fabbriche  circostanti.  E  basato  su  cinque  arcate  a 
cortina  di  tufo,  l'ultima  sola  aperta  in  tutta  la  luce  del- 
l'arco; le  altre  chiuse.  La  scala  appoggiata  all'un  de' lati 
del  palazzo  fa  capo  alla  gran  sala  per  due  grandi  porte 
aperte  sulla  loggia  che  ricorre  lungo  la  facciata  verso 
piazza  del  popolo.  Le  due  fronti  sull'una  e  l'altra  piazza 
fanno  mostra  di  sei  grandi  finestre  decorate,  sormontate  da 
altrettante  finestre  minori;  ma  senz'altro  ornamento  che  una 
semplice  cornice.  Di  fianco  all'unica  arcata  aperta  alla  de- 
stra   del   riguardante    in    piazza   del   popolo,  sporge  un  a- 


(I)  Dizionario  del  linguaggio   italiano  storico  e  amministrativo.  Firenze,  Le  Mon- 
nier,  1881. 
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vancorpo  da  terra  fin  presso  all'  altezza  della  loggia.  Alla 
base  della  torre,  che  è  fondata  su  codesto  fianco,  sopra  la 
cornice  del  tetto,  si  scorge  una  traccia  di  merli  aperti.  La 
fronte  di  piazza  Vivaria  è  conforme  alla  fronte  descritta, 
ma  è  tutta  di  una  massa  unita,  decorata  dalle  stesse  grandi 
finestre,  la  cui  vaghezza  costituisce  la  ricca  eleganza  di 
tutto  il  palazzo  in  ogni  suo  lato.  Queste  finestre  di  forma 
rotonda  sono  rese  trifore  per  due  colonnelle  geminate,  su 
cui  girano  archetti  rotondi  finiti  dalla  cornice  modanata  a 
cordone  lungo  gli  stipiti.  Nel  campo  del  grande  arco  so- 
prastante alle  finestre  del  primo  ordine  si  aprono  due  rose 
a  traforo.  Gira  tutta  intorno  a  queste  finestre  una  larga 
balza  a  scacchi  sporgenti  e  rientranti.  La  decorazione,  meno 
dei  colonnelli  di  travertino,  è,  come  tutto  l' edificio,  in  tufo 
di  color  lionato.  Un  abbandono  di  secoli  e  gli  usi  diversi 
cui  ha  servito  modernamente  hanno  logorato  e  deturpato 
il  palazzo,  svisandone  la  sua  bella  fisonomia.  Pure  l'occhio 
rimane  attratto  ancora  dalla  grandiosa  severità  della  mole 
e  riposa  sorpreso  fissandosi  su  quelle  linee  austere:  né  è 
possibile  trattenere  1'  ardore  dell'  animo  che  si  leva  alla 
considerazione  dei  tempi  e  delle  istituzioni,  onde  si  resero 
grandi  e  ricche  le  città  d'Italia. 

„  Chi  contempla  ora  queste  moli  superbe  che  soprav- 
„  vissero  alle  idee,  alle  istituzioni  e  alle  ricchezze  che  le 
„  produssero,  si  sente  accendere  l' immaginazione  e  battere 
„  il  cuore  più  veloce,  e  nell'ardore  dell'immaginazione  s'in- 
^  china  reverente  alla  generosa  potenza  del  popolo  antico 
„  e  ai  grandiosi  concetti  dell'arte  novella.  Qui  è  una  delle 
„  più  eloquenti  pagine  della  storia  dei  padri  nostri:  qui  la 
„  risposta  alle  accuse  vecchie  e  recenti:  qui  sovranamente 
„  si  svela  il  senno  civile  e  il  genio  dell'  arte  :  qui  l' amore 
„  di  patria  parla  un  arcano  linguaggio  che  i  popoli  più 
„  non  intendono,  perchè  da  lunga  stagione  ne  perderono 
^  l'uso  e  la  memoria  „  (^). 


(i)  Atto  Vaìtnucct.  I  primi  tempi  della  libertà  fiorentina.  Firenze,  Le  Monnier,  1861, 
pag.  207. 
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Il  nome  dell'  architetto  che  disegnò  il  palazzo  resta  i- 
gnoto.  A  qual  genere  di  architettura  s' ispirò  non  è  mio 
ufficio  indagare;  né  io  mi  sento  da  tanto  d'  indicare  in 
modo  preciso  gli  anni  intorno  ai  quali  sorse.  Più  che  in- 
terrogare le  carte  giova  leggere  nei  segreti  della  sua  ar- 
chitettura; il  che  sarà  campo  di  gloria  per  il  sagace  ar- 
chitetto, ^al  cui  valore  è  commesso  lo  studio  del  restauro. 
Questo  solo  io  dirò  che  rifacendoci  un  poco  indietro  negli 
anni,  non  si  trova  ricordato  un  palazzo  che  fosse  residenza 
al  novello  magistrato  nella  sua  prima  creazione,  trovandosi 
invece  come  egli  ritenesse  la  sua  curia  in  abitazioni  private. 

Di  fatti,  lino  dal  1248  la  Curia  del  popolo  è  menzionata, 
ma  stabilita  nel  -palazzo  di  Pietro  Martini.  Ne  è  prova 
un  documento  del  29  giugno  di  detto  anno,  per  cui  Messer 
Jacomo  Florite  e  i  suoi  soci,  Rettori  del  popolo,  assen- 
ziente il  Consiglio,  ordinarono  che  fosse  pagata  una  provvi- 
gione a  messer  Bongiovannì  Comitis  Fumi,  ambasciatore 
del  Comune.  Quell'atto  fu  fatto  nel  palazzo  di  Pietro  Mar- 
tini, QUO  Curia  prò  populo  retinetur  (^). 

V.  Si  esaminano  le  memorie  dei  cronisti. 

Nel  capitolo  precedente  si  è  accennato  alle  prime  me- 
morie che  i  documenti  pubblici  danno  del  nostro  palazzo 
sotto  l'indicazione  di  -palazzo  del  popolo.  Ora  si  deve  dire 
delle  memorie  che  ce  ne  lasciarono  i  cronisti,  il  Manente 
e  il  Monaldeschi.  Ambedue  questi  scrittori  meritano  poca 
fede,  perchè  spesso  colti  in  falso  alla  riprova  de'  monu- 
menti di  archivio,  siccome  ho  dimostrato  altrove  (^).  Senza 
crìtica,  menati  facilmente  in  inganno  per  boria  di  patria, 
nell'uso  di  memorie  e  di  documenti  malesperti,  e  all'arte 
di  trattare  le  storie  disadatti,  le  dicerie  di  costoro  furono 
prese  per  buone  dal  credulo  Sigonio  e  da  altri,  special- 
mente poi  da  quelli  che  hanno  scritto  di  Orvieto  senza  cu- 


ci) Fumi.  Cod.  dipi,  della  città  di  Orvieto  tee.  Firenze,  1884,  pag.  181. 
(2)  Prefazione  al  Codice  Diplomatico. 
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rarsi  di  verificare,  vagliandole  di  buona  critica,  tutte  le  as- 
serzioni avventurate  senza  prova.  Aggiunge  discredito  al 
Manente  e  al  Monaldeschi  la  relazione  che  essi  ebbero  col 
Ceccarelli,  noto  falsario  di  un  gran  numero  di  atti  e  me- 
morie, morto,  per  le  sue  contraffazioni,  sul  patibolo  in  Roma. 
Ora  il  Manente  nelle  sue  Historie  (^)  asserisce  che  il 
nostro  palazzo  fu  edificato  nell'anno  1157,  e  dice  così:  "  In 
„  quest'  anno  Papa  Adriano  .  .  .  fondò  il  castello  di  San 
„  Lorenzo  e  Gradoli  intorno  al  lago  di  Bolsena,  ed  in  Or- 
„  vieto  fondò  il  palazzo  papale  appresso  San  Bernardo  „. 
Appunto  non  lungi  da  San  Bernardo,  chiesa  eretta  nel  1314, 
è  il  palazzo  nostro.  La  notizia  potrebbe  non  meravigliare 
a  prima  vista,  poiché  papa  Adriano  si  rifugiò  in  Orvieto, 
fece  una  convenzione  col  Comune,  per  ciò  che  concerneva 
ai  rapporti  scambievoli  quando  il  papa  avesse  dovuto  cer- 
care un  asilo  nella  città  (^);  e  poteva  anche  consigliare  e 
favorire  l'ampliamento  o  l'erezione  di  un  palazzo  che  do- 
vesse accoglier  lui  e  la  curia.  Ma  se  da  quanto  il  Manente 
dice  del  castello  dì  San  Lorenzo  e  dell'  altro  di  Gradoli  si 
dovesse  arguire  della  esattezza  del  resto,  ancorché  ricopiato 
dal  Borgia  nelle  sue  Memorie  di  Benevento  (^),  dallo  Zuc- 
chi  e  da  altri,  noi  dovremmo  tenere  ogni  cosa  in  sospetto; 
poiché  egli  è  certo  che  San  Lorenzo  e  Gradoli  esistevano 
fin  già  da  tempo  antico.  Basterà  ricordare  il  Concilio  del 
vescovo  orvietano  Guglielmo  in  Val  del  lago,  tenuto  nel 
1118,  e  gli  atti  del  secolo  XII  del  mio  Codice  Diploma- 
tico orvietano  (^).  Si  è  già  veduto  come  il  sec.  XII  sia 
per  Orvieto  il  primo  secolo  di  vita  comunale:  la  città  a- 
veva  modeste  abitazioni,  che  si  chiamavano  casalini\  ma 
quella  del  vescovo  era  già  un  casale  .(^)  ;  qualche  cosa  di 
più  che  una  casa.  Presso  il  casale  dell'episcopio  erano  due 
chiese,  la   chiesa  di  San  Costanzo   del  Capitolo,  la   chiesa 


(i)  Tomo  I  pag.  59. 

(2)  Fumi,  Cod.  dipi.  pag.  25, 

(3)  Tomo  III,  pag.  474. 

(4)  Ivi,  pag.  40,  42. 

(5)  luxla  Casali  episcopio  in  una  carta  del  11 26  (Cod.  dipi.  pag.  13). 
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di  S.  Maria  de]  vescovado,  ossìa  la  cattedrale.  Episcopio 
e  chiese  erano  in  luogo  remoto  dalla  città,  siccome  sempre, 
al  pari  delle  pievi  stesse  nei  piccoli  luoghi,  quasi  si  volesse 
più  rispettato  il  santuario  e  i  suoi  ministri  messi  in  salvo, 
negli  spessi  commovimenti  pubblici.  Parrebbe,  a  dir  vero, 
che  papa  Adriano  IV,  primo  pontefice  che  venisse  in  Or- 
vieto, essendo  tavola  la  venuta  degli  altri  (^),  avesse  dovuto 
acconciarsi  meglio  e  con  più  sicurezza  presso  il  vescovo,  ac- 
canto alle  due  chiese,  fra  le  più  antiche  e  venerate  della 
città.  Invece  avrebbe  scelto  un  luogo  non  già  lungi  dal 
moto  dei  traffici,  dal  rumore  delle  popolari  sommosse,  non 
già  presso  a  qualche  venerabile  sito,  come  più  accomodato 
alla  quiete  e  sicurezza  che  tanto  doveva  stargli  a  cuore  ; 
ma  il  luogo  propriamente  avrebbe  scelto  più  centrale  della 
città,  dove  il  fitto  della  popolazione  più  stringeva,  lonta- 
nissimo da  chiese,  la  più  vicina  delle  quali  sarebbe  stata 
quella  di  San  Cristoforo,  presso  al  San  Domenico  di  poi. 
Come  mai,  io  mi  domando,  in  mezzo  a  capanne  e  casupole, 
senza  un  largo  e  ampio  spazio  davanti  e  intorno,  cadesse 
in  mente  a  un  papa  di  fondare  un  palazzo  apostolico,  de- 
gno di  chi  ne  concepiva  la  mole,  non  meno  che  acconcio 
per  chi  doveva  abitarlo?  E  composto  di  un  solo  salone, 
come  restò  per  qualche  tempo,  a  che  altro  poteva  servire, 
se  non  a  quelle  cerimonie,  per  le  quali  ai  papi  sarebbero 
state  più  che  sufficienti,  in  quei  tempi,  anche  le  chiese  me- 
no ampie? 

Perciò  bene  si  avvisarono  gli  orvietani  dappoi,  quando 
volevano  innalzare,  con  beneplacito  di  papa  Bonifacio  Vili 
un  palazzo  apostolico,  nel  1294,  di  occupare  lo  spazio  della 
piazza  del  Duomo  presso  la  chiesa  di  S.  Maria,  nel  Soliano,  e 
in  continuazione  di  quel  palazzo  vescovile,  dove  in  effetto  i 
papi  avevano  dimorato,  operandovi  grandiosi  ampliamenti  ('). 


(i)  Vedi  un  Codice  dell'Archivio  dell'Opera  del  Duomo,  che  comprende  gli  Annali 
del  marchese  Marabottini  recentemente  rinvenuto  e  acquistato  dalla  Presidenza  della 
Fabbrica. 

(2)  Se  ne  è  parlato  sulla  relazione  storica  del  palazzo  dei  Papi,  o  Soliano;  e  del  pa- 
lazzo dei  vescovi  come  residenza  pontificia  tanno  accenno  frequenti  memorie  del  sec.  XV. 


IL    PALAZZO    DEL    POPOLO    IN    ORVIETO  527 

Il  Manente  poi,  giunto  col  suo  libro  all'anno  1255,  così 
dice  ancora:  "  In  questo  anno  papa  Alessandro  IV  de  Ana- 
„  gne  venne  in  Orvieto  con  la  corte  et  instaurò  il  palazzo 
„  apostolico,  dove  residevano  li  signori  sette,  che  s'era  a- 
„  brusciato  (^)  „.  Il  signor  conte  Piccolomini,  operoso  cit- 
tadino orvietano,  autore  di  una  guida  storica  di  Orvie- 
to (')  riferisce  questa  notizia  al  palazzo  del  popolo.  Ma  il 
Manente  intese  dire  di  un  altro  palazzo  più  noto  nelle  carte 
sotto  l'appellativo  di  case  di  Santa  Chiesa.  Ivi  veramente 
fu  di  poi  la  sede  dei  Signori  Sette^  cioè  dei  Sette  Consoli 
delle  arti.  Così,  secondo  il  Manente,  noi  avremmo  alla  metà 
del  secolo  XII  un  palazzo  papale  a  S.  Bernardo  e  un  se- 
colo dopo  altro  palazzo  non  lungi  da  quello  e  dove  i  Sette 
risiedevano.  Egli  è  più  veramente  che  papa  Alessandro  IV 
ebbe  meno  bisogno  di  Adriano  IV  di  un  palazzo:  perchè 
se  si  intenda  di  quello  a  S.  Bernardo,  esso  non  ha  traccia 
veruna  d'incendi  o  di  restauri  di  antica  data:  se  s'intenda 
delle  case  di  Santa  Chiesa,  queste  non  erano  ancora  .venute 
alla  Sede  apostolica,  ma  tuttora  restavano  proprietà  della 
famiglia  della  Terza,  dalla  quale  passarono  al  conte  di  Ca- 
serta, Pietro  Gaetani,  nipote  di  Bonifacio  Vili,  e  quindi  alla 
Chiesa  l'anno  1300,  per  atto  di  permuta  del  feudo  di  Ninfa  (^): 
né  potevano  mai  essere  residenza,  nel  1255,  ai  Signori  Sette, 
perchè  questo  magistrato  non  ancora  esisteva,  essendo  stato 
creato  fra  il  1289  e  il  1294,  come  accennai  già  in  altro 
scritto.  Di  papa  Alessandro  IV  è  da  ricordare  poi,  come 
eletto  a  dì  12  dicembre  1254  a  Napoli,  ivi  rimanesse  fino 
all'estate  del  1255,  essendosi  recato  nel  luglio  in  Anagni 
sua  patria,  donde  sulla  fine  del  novembre  1255  si  ricondusse 
in  Roma,  come  dalle  stesse  date  delle  sue  bolle  può  com- 
provarsi (^).  Dunque  papa  Alessandro  non  fu  in  Orvieto 
nel  1255,  né  poteva  occuparsi  del  palazzo  apostolico. 


•  (i)  Op.  cit.  I  pag.  120. 

(2)  Guida  storico-artistica  della  città  di  Orvieto  per  il  conto  Tommaso  Piccolomini 
Adami,  Siena.  1883,  pag.  211. 

(3)  Theiner,  Cod.  dipi.  dom.  temp.  S.  Sedis.  toI.  I  pag.  373. 

(4)  Ivi  voi.  I  pag.  135  e  segg. 
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Se  non  ci  fastidisse  ormai  seguire  le  tracce  del  Manente, 
dovremmo  notare  come  egli  incorra  in  altre  inesattezze. 
All'anno  1264  egli  dice  che  papa  Urbano  IV  "  fece  fon- 
„  dare  il  palazzo  quatro  apostolico  nel  Soliano  appresso 
„  Santa  Maria  prisca  „  (^),  non  ricordandosi  che  all'anno 
977  aveva  detto  già  che  lo  fece  fabbricare  papa  Benedet- 
to VII  (*).  Tutti  gli  scrittori  che  hanno  ricopiato  il  Ma- 
nente, riportano  alla  cieca  tale  origine  del  Soliano,  cioè 
all'anno  1264.  Invece  fu  da  noi  già  accennato  come  questo 
fosse  eretto  a  tempo  di  Bonifacio  VIII  nel  1297-  Ad  ogni 
modo  siffatta  notizia  di  Urbano  IV  se  fosse  vera,  rende- 
rebbe dubbie  le  notizie  di  Adriano  e  di  Alessandro:  peroc- 
ché dopo  un  secolo,  che  si  facesse  una  nuova  residenza 
pontifìcia,  la  quale,  nove  anni  di  poi  avrebbe  avuto  bisogno 
di  una  terza  ancora,  è  troppo  inverosimile.  Ma  più  di  tutte 
le  altre  notizie,  quella  di  Urbano  IV  si  rende  vana,  quando 
trent'anni  appresso  dovevasi  erigere,  sotto  Bonifacio  VIII, 
il  palazzo  apostolico  al  Soliano,  com'egli  è  ben  vero  e  ac- 
certato senza  contrasto. 

Nel  1251  il  primo  capitano  di  popolo,  Rufino  de  Man- 
DELLO  milanese,  convocava  V  arringo  di  tutto  il  popolo  in 
piazza,  e  non  vi  essendo  ancora  la  piazza  del  popolo,  l' ar- 
ringo si  faceva  nella  piazza  del  Comune,  secondo  il  solito  (^). 

Il  che  non  si  trova  praticato  dopo  l'anno  1284,  che  è 
quanto  dire  dopo  che  il  palazzo  del  popolo  lo  troviamo  nei 
pubblici  documenti  destinato  a  contenere  V  arringo. 

Prima  dell'ultimo  ventennio  del  secolo  XIII  sono  com- 
piuti gli  atti  del  Capitano  o  nel  palazzo  del  Comune,  e  più 
specialmente  nella  loggia,  ovvero  nel  palazzo  dei  Monal de- 
schi, ove  spesso  risiedeva  il  Podestà,  come  pure  risiedeva 
nel  palazzo  del  Comune  (^):  ma  gli  atti  del  Capitano  sono 
atti  non  già  indipendenti;  sì  bene  associati  agli  atti  del 
Podestà. 


(i)  Op.  cit.  I  pag.  128. 

(2)  Op.  cit.  I  pag.  2. 

(3)  Cod.  dipi.  cit.  pag.  186.  Fra  le  altre  concioni  o  arringhe  in  piazza  vedi  pure  quella 
del  29  aprile  1255  per  ricevere  l'obbedienza  del  Comune  di  Acquapendente  (Ivi,  pag.  206). 

(4)  Ivi,  pag.  227  e  seguenti. 
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Senonchè  nel  1281  per  essere  salito  alla  carica  di  Ca- 
pitano messer  Neri  della  Greca,  cavaliere  orvietano  ani- 
moso Q),  V  ufficio  del  Capitano  di  popolo  fu  instaurato  e 
consolidato,  laddove  per  lo  avanti  pare  venisse  spesso  so- 
stituito dal  Priore  delle  arti  e  delle  società,  che  si  diceva 
anche  Priore  del  popolo  (^).  E  Capitano  o  Priore  del  po- 
polo (  Capitanei  sive  prioris  populi  Urbisveteris  )  si  ha 
appunto  la  stessa  persona  di  Cittadino  Brectami  (Monal- 
deschi)  sul  finire  dell'  anno  1259  f)  e  a  mezzo  del  1260  (*). 
A  cominciare  da  Neri  della  Greca,  sembra  acquistare  quel- 
r  ufficio  un'  insolita  autorità.  Mentre  egli  esercitava  la  sua 
carica  nella  propria  abitazione  privata  ('),  i  procuratori  del 
Comune  comperavano  case  e  stabili  di  molti  cittadini  per 
aprire  una  nuova  piazza,  nella  regione  di  Santa  Pace,  prò 
edificanda  platea  populi  C).  Nel  1283  Monaldo  Cer- 
FAGLiA  (Monaldeschi),  nuovo  capitano  di  popolo,  si  trovava 
nelle  case  private  dello  stesso  Neri  della  Greca  suo  ante- 
cessore, e  il  Comune  seguitava  ad  acquistare  case  e  a  de- 
molirle PRO  PLATEA  POPULI  C).  Quando  nel  1284,  al  Capi- 
tano Monaldo  succedeva  Neri  della  Greca  medesimo,  questi 
seguitava  a  compiere  i  suoi  atti  in  quella  stessa  sua  casa, 
che  era  presso  alla  nuova  piazza,  in  quella  stessa  sua  casa, 
dove  aveva  tenuto  l'ufficio  egli  e  poi  il  successore  suo  Mo- 
naldo. Epperò  è  da  trarre  questa  conseguenza,  che  appare 
chiarissima,  mancare  fino  a  questo  tempo  una  residenza  sua 
propria  per  il  Capitano  di  popolo  in  Orvieto. 

Ma  in  quell'anno  stesso  1284,  ai  13  di  maggio,  allorché 
i  sindaci  eletti  da  messer  Neri  della  Greca,  secondo  la  ri- 
formazione del  Consiglio  del  Popolo,  a  sindacare  le  cose 
fatte  da  Monaldo  Ciarfaglia  ridetto  e  da  Ermanno  di  Cit- 
tadino (Monaldeschi),  Capitano  questi,  l' altro  più  veramente 


(i)  Ivi,  pag.  324. 

(2)  Ivi,  pag.  226. 

(3)  Ivi  ivi. 

(4)  Ivi,  pag.  227. 

(5)  Ivi,  pag.  324. 

(6)  Ivi  ivi. 

(7)  Ivi,  pag.  326. 

Archivio  Storico  IV. 
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vicario  di  lui,  approvarono  tutti  i  loro  atti,  compievasi  co- 
testo sindacato,  alla  presenza  del  Capitano  Neri,  nel  -palazzo 
del  -pofolo  (^).  E  a  dì  7  di  agosto  ivi  il  signor  di  Vitozzo 
sottomettevasi  al  Capitano,  al  Podestà  e  ad  un  sindaco  del 
Comune,  giurando  la  cittadinanza  orvietana  ('). 

In  seguito  vi  si  adunavano  il  Consiglio  dei  Consoli  delle 
arti  e  degli  Anterioni,  convocati  per  ordine  del  Capitano  ('), 
i  rationatores  (ragionieri)  del  Comune  (^),  e  il  Capitano  vi 
compie,  in  genere,  tutti  gli  atti  della  sua  carica  f).  Donde 
risulta  che  dal  1284  in  poi  si  ha  in  Orvieto  un  palazzo  del 
popolo,  ove  risiedeva  il  Capitano  per  amministrare  il  suo 
ufficio. 

Il  Monaldeschi  ("),  oltre  a  ripetere  il  passo  del  Manente, 
dice  che  Adriano  IV  ampliò  il  vescovado;  e  riporta  la  bolla 
data  in  Orvieto  nell'ottobre  1156,  in  favore  della  Chiesa 
orvietana.  Non  sarebbe  cosa  difficile  che  ampliasse  vera- 
mente anche  il  casale  del  vescovado,  dove  avrà  egli  risie- 
duto e  dove  i  suoi  successori  fecero  le  magnifiche  costru- 
zioni del  così  detto  -palazzo  -papale,  residenza  storica  dei  pa- 
pi, come  si  prova  per  molti  documenti,  i  quali  non  importa 
qui  riferire,  perchè  mi  accadrà  esaminarli  distesamente  in 
altra  occasione  forse  prossima.  La  lontana  tradizione  di 
opere  edificate  dal  primo  papa  che  venisse  in  Orvieto  può 
avergli  riferita  per  avventura,  nel  secolo  XVI,  ai  tempi 
cioè  del  Manente  e  del  Monaldeschi,  l'origine  di  un  palazzo, 
che  è  certamemte  dopo  l' episcopio  il  più  antico  e  il  più 
illustre  della  città,  e  del  quale  s'ignorava  infin  da  quel 
tempo  l'epoca  e  il  motivo  della  costruzione.  Sebbene  la 
grande  operosità  di  Adriano  IV  in  tutto  il  suo  pontificato, 
attestata  dai  suoi  biografi,  faccia  possibili  molte  cose  che 
di  lui  si  scrissero    pure  la  sua  vita  fuggiasca,   come  di  sé 


(i)  Ivi,  dipi.  1295,  maggio  31,  giugno,  ecc. 

(2)  In  palatio  populi  presenti  Neri  Capitaneo  populi  Arch.  Com.  Div.  dipi.  1284,^ 
maggio  13. 

(3)  In  palatio  populi  (Ivi,  dipi.  1284,  agosto  7). 

(4)  Ivi,  dipi.  1286,  febbraio  20. 

(5)  Ivi,  dipi.  1298,  dicembre  16  ecc. 

(6)  Comentari  historici,  Venetia,  MDLXXXIII,  pag.  35. 
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medesimo  ebbe  a  dire,  non  gli  concedeva  di  restare  per 
qualche  tempo  fermo  in  un  luogo:  da  Roma  a  Viterbo,  a 
Civitacastellana,  nelle  terre  di  Campania,  a  Tivoli,  a  Capua, 
a  Benevento,  e  da  Benevento  nell'  anno  stesso  a  Orvieto, 
poco  dopo  a  Viterbo,  e  quindi  a  Roma  e  poi  di  nuovo  a 
Orvieto,  finché  andette  a  morire  ad  Anagni.  Per  la  qual 
cosa  resterebbe  sempre  poco  verosimile  che  nelle  sue  ra- 
pide corse  da  un  luogo  all'altro,  in  tempi  grossi  e  pieni  di 
pericoli  per  lui,  avesse  il  pensiero  a  fabbricarsi  di  pianta, 
in  Orvieto,  una  sede  fuori  dell'  episcopio,  la  quale  non  a- 
vrebbe  potuto  accoglierlo  se  non  per  il  breve  spazio  di 
qualche  mese.  Finalmente,  non  voglio  tacere  che  il  nostro 
palazzo  non  essendo  apostolico,  come  si  è  detto,  ma  pure 
avendo  tutto  il  carattere  di  palazzo  pubblico,  non  poteva 
mai  essere  costruito  in  un  secolo,  in  cui  non  per  anco  as- 
sorto a  grandezza  il  nostro  Comune,  la  modesta  costituzione 
delle  cose  pubbliche  non  esigeva  quella  mole,  come  si  può 
comprovare  da  quanto  qui  si  è  detto  intìn  dal  principio. 

Ma  un  antico  cronista  del  secolo  XIV  lasciò  scritta 
questa  notizia:  1280.  Factus  est  -pofitlus  in  Urbeveteri  in 
■platea  sancii  Dominici. 

Electus  est  primus  capitaneus  populi  tiuic  dominiis  JVe- 
rius  de  Greca,  sub  quo  multae  novitates  fucrunt  et  factum 

FUIT    PALATIUM    POPULI. 

Di  qui  apparirebbero  due  cose  non  conformi  a  quello 
che  si  è  detto  poco  sopra,  sulla  traccia  dei  documenti,  in- 
torno all'origine  del  Capitano  di  popolo,  e  intorno  alla 
costruzione  del  palazzo,  che  si  disse  anteriore  a  qualunque 
memoria  scritta  di  esso.  La  cronaca,  di  cui  si  cita  qui 
il  passo,  non  v'ha  dubbio,  è  antica.  Ci  venne  conservata 
dal  canonico  ser  Tommaso  .di  Silvestro  del  secolo  XV,  au- 
tore di  un  Diario  del  suo  tempo,  quale  io  sto  per  pubblicare 
nella  collezione  dei  volumi  della  R.  S:-)cietà  Romana  di 
Storia  patria:  da  lui  è  giudicata  antica,  antichissima  (').  Fu 
pubblicata  per  la  prima  volta  dal  Marchese  Gualterio  di  se- 


(i)  Decto  libro  trovalo  de  verbo  ad  verbum  de  cose  anlique  et  antiquissime. 
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giiito  agli  AvTCuimcnU'  del  Montemarte  (');  ripubblicata  poi 
nella  collezione  degli  Scriftorcs  rerum  gcrmanicarwn  (^). 
Il  cronista  sembra  aver  notati,  quasi  raccogliendoli  dalla 
tradizione,  gli  appunti  sommarli  delle  novità  occorse  in 
Orvieto  dall'anno  1161  all'anno  1313.  La  sua  concisione 
dà  alla  cronachetta  più  propriamente  la  forma  di  un  pro- 
memoria che  di  una  vera  cronaca.  Egli  vide  (  o  fuvvi  molto 
da  vicino)  la  novità  del  1280,  per  la  quale  il  governo  del 
popolo  fu  restaurato  e  consolidato.  Nonostante,  scrive  che 
fu  creato  il  Popolo  ed  eletto  il  primo  capitano  di  popolo 
nella  persona  di  Neri  della  Greca.  Egli  intese  dire  (tunc) 
non  di  una  creazione  assoluta  di  governo  e  di  uffici  nuovi, 
ma  di  ripristinamento  della  forma  popolare  accettata  infino 
dalla  metà  del  secolo  XIII,  come  è  chiaro  per  le  memorie 
originali  già  riportate;  poiché  evidentemente  cotesta  forma 
popolare  ammessa  da  prima,  non  venne  peraltro  seguita  e 
praticata  di  maniera,  da  designare  le  attribuzioni,  le  com- 
petenze, l'autorità  del  novello  magistrato;  da  dargli  forza 
e  prestigio;  da  reggere  e  governare  separato  dal  Podestà; 
ma  come  il  Podestà  circondato  da  una  corte  non  inferiore 
alla  corte  di  quello.  Di  fatti  fino  allora  nessuna  traccia  di 
codici  speciali,  i  quali  dieno  la  somma  delle  leggi,  onde 
fosse  fondata  la  nuova  costituzione,  siccome  avvenne  più 
tardi  colla  pubblicazione  di  una  specie  di  statuto,  la  Carta 
del  Popolo  (^);  nessun  ricordo  di  atti  veri  e  proprii  del  Ca- 
pitano, e  finalmente  non  una  serie  continuata  di  Capitani, 
non  un  palazzo  di  residenza  propria.  Nel  1280  quasi  sarebbe 
da  dire  che  del  Capitano  solamente  si  avessero  lontani  ri- 
cordi; poiché  se  Guido  Nero,  ultimo  Capitano  della  Citta. 
che  si  trovi  nominato  avanti  a  Ranieri  della  Greca,  è  di 
undici  anni  prima,  cioè  del  1269  (^);  se,  io  dico,,  egli  fu  ul- 
timo di  fatto,  come  apparisce  dalle  memorie  rimaste,  si  può 


(i)  Op.  cit.  II,  pag.  211 

(2)  Voi.  XVIII,  pag.  269-273. 

(3)  Cod.  dipi.  cit.  V.  la  Carta  del  Popolo,  ivi. 

(4)  È  ricordato   nel  documento  22  gennaio  1269  come  presente  insieme  al  Podestà 
Giovanni  Cenci  ad  una  condanna  di  paterini  (V.  Cod,  dipi.  cit.  pag  294.) 
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ragionevolmente  credere  che  nel  1280,  occupato  il  seggio 
di  Capitano  da  Ranieri  della  Greca,  fosse  quella  carica  una 
restaurazione,  quasi  novella  creazione,  di  quell'ufficio. 

E  se  allora  il  palazzo  che  Ranieri  della  Greca  abitò 
come  residenza  di  Capitano  di  popolo  prese ,  da  quanto 
notammo  più  sopra,  il  nome  di  palazzo  del  popolo  :  e  se  in 
quel  tempo  precisamente  lo  si  ampliava  e  tiniva,  secondo 
con  molta  verosimiglianza  ha  scritto  il  Manente  ('),  e  come 
potrà  vedersi  dalla  storia  della  costruzione  del  palazzo  più 
innanzi,  che  sia  improprietà  nella  frase  del  cronista  è  evi- 
dente. E  qui  al  caso  nostro  fa  a  proposito  una  osservazione 
sulla  locuzione  dei  trecentisti:  facerc  domum,  nel  significato 
di  restaurare  la  casa.  Il  YQvho  fare  ha  in  sé  stesso  l'azione 
in  genere,  e  perciò  si  trova  adoperato  in  significati  innume- 
revoli nel  nostro  volgare.  Gli  scrittori  e  i  notai,  osserva  un 
erudito,  poco  letterati,  dovevano  di  necessità  usare  della  lin- 
gua parlata  che  malamente  poi  latinizzavano.  "  Di  qui  la 
„  conseguenza  che  dovessero  tradurre  in  latino  anco  gli  i- 
„  diotismi  della  stessa  lingua  parlata,  de'  quali  sono  fra  noi 
„  e  altrove  le  frasi  cominciare,  fare,  costruire,  finire  un  edi- 
„  fizio  nel  mero  significato  di  cominciarne,  farne,  compirne 
„  il  semplice  restauro  o  rifacimento  „.  Così  il  prof.  Andrea 
Gloria  nella  sua  memoria  intorno  al  salone  di  Padova  i^) 
osservando  giustamente  che  se  le  cronache  muratoriane  di- 
cono del  palazzo  del  Podestà  di  Padova,  che  nel  1281  facta 
fuit  donius  -potestatis,  un  documento  del  1222  del  Codice 
diplomatico  del  Brunacci  accenna  alla  preesistenza  di  quella 
casa:  Padtte  in  -pontili  domus  potestatis. 

Epperò  è  da  concludere  che  siccome  Ranieri  della  Greca 
non  fu  il  primo  Capitano  di  popolo,  come  vorrebbesi  dal- 
l'antico cronista,  secondo  la  sua  locuzione  presa  nel  senso 
materiale,  così  Ranieri  della  Greca  non  fu  il  primo  edifi- 
catore del  palazzo  del  popolo.  Come  la  notizia  data  dallo 
stesso  antico  cronista  orvietano  all'anno   1281,  allorché   di- 


(i)  1280  .  .  .  et  fu  in  questo  anno  fatto  il  campanile  del  palalo  del  popolo  et 
accresciuto  il  Salone,  dove  stava  il  Capitano  M.  Neri  de'  Greci  (Op.  cit.  II,  p.  144) 
{2)  Padova,  Randi,  1879,  pag.  jo. 
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ce:  fachtm  fuit  ■palathim- in  episcopatu  Urhevetano  {})  non 
va  presa  come  fondazione,  poiché  abbiamo  già  avuto  oc- 
casione di  nominare  qui  l' episcopio  molti  anni  addietro  ; 
così  è  da  ripetere  per  il  palazzo  del  popolo  la  medesima 
osservazione,  avvegnaché  non  se  ne  abbia  memoria  più  an- 
tica. 


VI.  Del  Capitano  di  -pofolo  e  del  sjùo  lùccio 

Abbiamo  veduto  come  i  primi  ricordi  del  palazzo  del 
popolo  facciano  capo  alle  memorie  del  Capitano.  Sembra 
utile  dire  partitamente  di  questo  magistrato,  perchè  la  co- 
noscenza del  suo  ufficio  meglio  ci  apprenda  lo  scopo  e  l'uso 
del  palazzo  che  si  vuole  illustrare. 

E  inutile  notare  che  la  cronologia  dei  capitani  di  popolo 
dataci  dal  Manente  (^),  a  cominciare  niente  di  meno  che 
dall'anno  1200,  quando  ancora  in  veruna  parte  d'Italia  ap- 
pariscono, è  una  pretta  invenzione.  Oggi  che  il  segreto 
degli  archivi  è  svelato,  ognuno  può  persuadersi  della  gros- 
solana giunteria  del  cronista. 

In  nessun  luogo  la  istituzione  del  Capitano  data  avanti 
la  metà  del  secolo  XIII;  e  viene  da  Firenze.  Allorché  col 
cadere  della  dinastia  Sveva,  mancato  ai  ghibellini  l'appoggio 
esterno,  la  borghesia  o  quelli  uomini  così  detti  di  mezzo 
presero  il  disopra,  ristrettisi  insieme  nell'ottobre  del  1250, 
nominarono,  per  riformare  il  governo,  trentasei  caporali  di 
popolo,  sei  per  sestiere,  e  fecero  un  Capitano  di  popolo. 
Questo  magistrato  ora  veniva  ad  essere,  rispetto  alla  bor- 
ghesia, quello  che,  nella  precedente  costituzione,  era  stato 
il  Podestà  rispetto  ai  nobili.  Furono  divisi  gli  abitanti  della 
città  abili  alle  armi  in  venti  compagnie  con  venti  gonfaloni  ed 
altrettanti  gonfalonieri  tutti  agli  ordini  del  Capitano.  Si  or- 
dinarono pure  le  compagnie  armate  nei  novantasei  pivieri  o 
riunioni  di  parrocchie  del  contado,  e  sì  pose  così  insieme  un 


(i)  Gualterio,  op.  cit.  II,  pag.  218. 
(2)  Op.  cit.  I,  dalla  pag.  87. 
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esercito  popolare  per  combattere,  al  bisogno,  i  nemici  esterni 
ed  i  grandi  (^).  Il  Capitano  del  popolo  che  lo  comandava  era 
come  il  tribuno,  il  generale,  il  giudice  di  quella  moltitudine 
armata  (^),  poiché  alle  attribuzioni  militari  ne  riuniva  anche 
alcune  giudiziarie.  Come  il  Podestà,  così  egli  durava  in  uf- 
ficio un  anno;  e  doveva  esser  nobile  e  forestiere,  come  di 
popolo  gli  Anziani  (^),  e  guelfo;  cioè  di  quella  fazione  che 
5  s'immedesimava  col  popolo  {*). 

I  rapporti  frequenti,  intimi,  cordiali  fra  Firenze  e  Or- 
vieto portarono  più  presto  che  altrove  la  stessa  trasforma- 
zione di  governo,  sotto  forme  più  modeste,  in  questa  città. 
Si  può  dire  che  Firenze  e  Orvieto  procedessero  di  pari 
passo  nelle  vie  della  libertà.  A  Spoleto  non  si  operava 
questa  rivoluzione  prima  dell'anno  1263  (^).  A  Terni  ap- 
pariva soltanto  nel  1258  ;  a  Todi  nel  1254  ;  nel  1253  a 
Perugia  e  a  Siena;  a  Roma  nel  1252  f).  Orvieto,  nel 
1250,  elevò  il  suo  Capitano  al  tempo  stesso  di  Firenze  e 
con  quello  stesso  spirito,  onde  fu  elevato  in  Firenze. 

II  Muratori  paragona  il  Capitano  di  popolo  al  tribuno 
della  plebe  dell'antica  repubblica  romana.  Era  incombenza 
di  questi  il  comando  delle  milizie  in  tempo  di  guerra,  e 
quando  lo  voleva  il  bisogno,  raffrenava  i  tumulti  e  gasti- 
gava  i  sediziosi. 

Il  suo  ufficio  è  dichiarato  dalla  Carta  del  popolo  che 
io  qui  rendo  in  volgare  dal  suo  originale: 

„  Il  Capitano  del  popolo  e  della  città  dì  Orvieto  e  la 
^  sua  curia  possa  conoscere  di  violenze,  che  veramente  si 
„  dicessero  commesse  e  che  veramente  violenze  si  potessero 
^  appellare  di  diritto,  e  di  frodi  e  di  doli,  che  in  contrarre 


(i)  Crivellucci,  Del  governo  popolare  di  Firenze,  ecc.  Pisa,Nistri,  1877. 

(2)  Vtltari,  Politecnico,  v.  II. 

(3)  Capponi,  Storia  di  Firenze,  I,  pag.  31. 

(4)  Crivellucci,  op.  cit. 

(5)  Per  documenti  allegati  dal  Contelori  (Memorie  di  Cesi,  Gap.  IH),  ma  l'illustre 
barone  Sansi  non  trova  memorie  anteriori  al  1272  (Storia  di  Spoleto,  i,  137). 

(6)  Bona^^i,  Storia  di  Perugia,  I,  335  —  Gregorovius,  Storia  di  Roma,  V,  359,  e 
nota  2  —  Malavolti,  Historia  de' fatti  e  guerre  de'  Sanesi,  I,  64,  ecc.  ecc. 
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y,  e  distrarre  si  dicessero  commessi,  e  di  tutte  quelle  cose  che 
„  per  forza  e  timore  si  dicessero  fatte;  di  questioni  delle 
„  vedove  e  pupilli,  che  per  essi  si  movessero  o  fossero  mosse; 
„  di  questioni  che  si  movessero  per  il  Comune  di  Orvieto 
„  contro  baroni,  nobili  e  lambardi  del  contado  e  distretto  di 
„  Orvieto;  di  alimenti;  di  lasciti  per  ultima  volontà;  di  giuo- 
„  chi  d' azzardo  ;  di  fatti  e  negozi  di  taverne  del  comune 
„  di  Orvieto  e  dei  borghi;  di  questioni  che  insorgessero  fra 
„  consorti  e  consanguinei;  di  ridurre  il  biado  e  ogni  gra- 
„  scia  al  Comune  di  Orvieto,  e  di  non  estrarla  fuori  del 
„  Comune;  dei  delitti  che  si  dicessero  commessi  nel  palazzo 
y,  o  sotto  il  palazzo  o  nella  piazza  del  popolo  (^).  Possa 
„  anche  il  Capitano  e  la  sua  curia  conoscere  di  tutte  le 
„  questioni  criminali,  delle  quali  a  lui  fosse  attribuita  spe- 
„  ciale  potestà  per  i  capitoli  della  Carta  del  popolo  o  del- 
„  r  ordinamento,  e  delle  lascite  all'  Opera  della  Chiesa  mag- 
„  giore  di  Orvieto.  Delle  altre  cose  poi  non  s'ingerisca  e 
„  sulle  altre  non  s' intrometta  affatto,  e  se  lo  facesse  a  nulla 
y,  valga.  Né  il  Podestà  né  i  suoi  ufficiali  possano  o  debbano 
„  intromettersi  nei  casi  o  sui  casi  in  cui  e  per  cui  deve  co- 
„  noscere  il  Capitano,  e  se  contrafacesse,  quel  che  avesse 
„  fatto  non  valga  né  tenga  di  diritto  (*)  „. 

In  seguito  fu  aggiunto  al  Capitano  che:  "  Due  notari 
y,  del  Comune  di  Orvieto  si  eleggano  e  debbano  eleggersi 
„  quando  si  fa  l' elezione  degli  altri  offiziali  del  Comune 
„  di  Orvieto,  che  sieno  ed  esser  debbano  alle  cause  civili 
„  e  questioni  civili  da  scriversi  nella  Curia  del  Capitano. 
„  Che  il  Capitano  e  la  sua  Curia  possano  e  debbano  co- 
„  noscere  delle  lascite  a  tutte  e  singole  le  chiese  del  Co-. 
„  mune  d' Orvieto,  nelle  quali  lascite  il  Capitano  e  la  sua 
„  Curia  abbiano  pieno  arbitrio  e  balìa,  e  che  possano  cono- 
„  scere  e  dei  malefizi  che  si  commettessero  nelle  case  esi- 
„  stenti   presso   la   detta   piazza    del   popolo    e   negli   altri 


(i)  Nel  1331  una  Riforma  dice  che  il  Capitano  del  Popolo  debba  avere  giurisdizione 
di  conoscere  e  punire  malefìci  commessi  nelle  case  intorno  al  palazzo  del  popolo  (Rif. 
ad  an.  lib.  Rosso,  e.  60). 

(2)  Per  Riformazione  del  131 1  a  di  18  maggio  (Rif.  ad  an.  e.  162). 
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luoghi  circostanti  presso  la  detta  piazza.  E  che  il  Capi- 
„  tano  predetto  sia  tenuto  e  debba  segretamente  convenire 
„  e  fare  stare  uno  dei  suoi  giudici  insieme  col  giudice  dei 
„  malefìzi  del  Podestà  del  Comune  di  Orvieto  ad  esaminar 
„  testimoni  dati  o  da  darsi  a  difesa  di  ciascun  popolare 
„  accusato  o  inquisito,  postulante  e  richiedente  detto  Giu- 
„  dice  del  Podestà  ecc.  (^)  „.  Tutti  della  città  e  del  con- 
tado dovevano  l' obbedienza  al  Capitano  e  giurarla  quante 
volte  a  lui  piacesse  (*),  e  dovevano  seguirlo  venendo  a  lui, 
chiamati  per  la  campana  o  per  i  banditori  e  nunzi  suoi  in 
comune  o  separati,  alla  casa  sua  o  ad  altro  luogo  che  fosse 
detto,  e  con  l'armi,  secondo  che  egli  volesse:  e  chi  non 
venisse  a  lui,  o  fossero  Consoli  o  altri  del  popolo  era  pu- 
nito a  suo  arbitrio.  E, a  maggiore  fermezza  del  popolo,  il 
Capitano  comandava  che  fra  gli  uomini  artieri  fossero  mille 
armati  di  buone  armi  e  munizioni  da  lui  dichiarate.  E  tutti 
questi  dovevano  avere  le  armi  comandate  nel  termine  da 
lui  assegnato,  e  con  esse  armi  in  comune  o  separati  segui- 
tarlo e  obbedirlo  (^).  I  mille  avevano  aste  con  graffi  di  ferro 
e  targhe  dipinte  alle  armi  del  popolo:  e  portavano  il  ves- 
sillo della  Giustizia  e  i  vesilli  del  Comune  e  del  popolo  {*). 
Oltre  al  potere  giudiziario  in  civile  e  criminale,  e  oltre  al 
potere  militare,  s' apparteneva  a  lui  anche  il  potere  politico. 
Quindi  convocava  il  Consiglio  dei  Consoli  delle  arti  e  dei 
quaranta  buoni  uomini  popolari  per  eleggere  i  Signori  Set- 
te (^),  e  vigilava  alla  legalità  della  nomina  (").  Col  suo  con- 
senso i  Sette  nel  1295  eleggevano  il  Consiglio  di  credenza 
e  lo  convocavano  a  suon  di  rintocco  della  campana  C). 
Per  suo  mandato  si  adunavano  nel  palazzo  del  popolo  essi, 
i  Consiglieri  loro  e  delle  altre  arti  e  degli  anterioni  (*).  Se 


(1)  Carta  del  popolo,  Gap.  XII. 

(2)  Carta  del  popolo,  Gap.  XIII. 

(3)  Ivi,  Gap.  LV. 

(4)  Rif.  1332  marzo  8,  e.  64,65. 

(5)  Carta  del  popolo,  Gap.  II. 

(6)  Ivi,  cap.  mi. 

(7)  Rif.  ad  an.  e.  8. 

(8)  Rif.  1298,  e.  I. 
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egli  non  era  presente,  niun  Consiglio  poteva  farsi  (^).  Aveva 
insieme  coi  Sette  il  diritto  di  consultare  e  ordinare  per  uti- 
lità, pace  e  buono  stato  del  paese,  e  le  loro  deliberazioni 
si  mandavano  ad  effetto  dal  Podestà  (^).  Ai  Sette  che  com- 
mettessero qualche  frode  nel  loro  ufficio  egli  imponeva  la 
pena  (^).  Vegliava  alla  conservazione  e  alle  libertà  delle 
arti  e  le  manteneva  e  proteggeva  nelle  loro  buone  consue- 
tudini {*)  :  al  quale  effetto  nel  primo  mese  del  suo  ufficio 
si  rifermava  per  lui  la  unione  e  società  fra  loro  (^).  Impe- 
diva che  i  nobili  entrassero  fra  i  Consoli  delle  arti  (^).  Cor- 
reggeva le  loro  matricole  ("):  era  in  fine  il  palladio  del 
popolo  contro  i  nobili  e  i  ghibellini  disarmandoli,  tenendoli 
lontani  dal  governo  e  dal  palazzo,  infrenandoli  con  leggi 
speciali  e  gasticandoli  di  parziali  pene  (*).  Gli  era  proibito 
dare  sentenze  assolutorie  un  mese  avanti  la  fine  del  suo 
ufficio,  e  otto  giorni  prima  di  uscire  di  carica  doveva  nel 
Consiglio  del  popolo  consegnare  tutti  i  libri  sigillati,  che 
si  recavano  nella  chiesa  di  San  Giovanni  per  restituirli  in- 
tatti al  successore  (^). 

Dicemmo  già  che  il  Capitano  fu  creato  in  Orvieto  con  lo 
stesso  spirito  per  cui  lo  produsse  Firenze.  Di  fatti  appare 
chiaramente  questo,  da  quanto  si  è  detto,  e  meglio  ancora 
da  quello  che  aggiungiamo  ora.  Il  popolo  era  organizzato 
per  r  associazione  delle  arti,  classificate  in  un  numero  di 
venticinque,  distribuite  per  regioni.  Ogni  regione  di  artieri 
aveva  il  suo  vessillifero  o  gonfaloniere,  guelfo  di  origine 
pura,  eletto  dai  Sette  Consoli  delle  arti  e  da  alcuni  savi  a 
ciò  deputati.  Quattro  erano  le  regioni  e  quattro  perciò  i 
gonfalonieri  del  Popolo,   o  anche  vessilliferi   di   Giustizia, 


(1)  Rif.  1318  e.  34. 

(2)  Carta  del  popolo,  cap.  VI. 

(3)  Ivi. 

(4)  Ivi,  cap.  X. 

(5)  Ivi,  cap.  XXXII,  CXXI  e  addizioni  in   Carta  del  Popolo  (  Fumi.  Cod.  Dipi 
pag.  760). 

(6)  Ivi,  cap.  LXVI. 

(7)  Ivi,  cap.  LXXXVI. 

(8)  Ivi,  cap.  ex,  CXII,  CXIII,  CXIII,  CXXII. 

(9)  Rif.  1306  e.  5. 
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^Jlcome  erano  pure  chiamati,  dell'  età  non  minore  dei  25  anni. 
Il  loro  gonfalone  portava  l'arma  del  popolo,  cioè  il  giglio 
e  il  rastrello.  Eletti  dal  Capitano  e  dai  Sette  duravano  in 
carica  sei  mesi,  e  comandati  da  quelli,  congregavano  gli 
artieri  del  proprio  rione  e  dovevano  accorrere  ai  palazzi 
del  popolo  e  dei  Sette  ad  ogni  chiamata.  Se  la  campana 
suonasse  a  stormo  o  a  martello  sapevano  se  dovessero  trarre 
armati  o  senza  armi.  Gli  artisti  dovevano  tutti  avere  una 
targa  dipinta  alle  armi  del  popolo,  la  cervellieria  e  una  lan- 
cia o  mannaia  o  balista:  non  v'era  obbligo  di  corazza  e  cor- 
setto (*).  Pare  che  più  specialmente  il  titolo  di  gonfalo- 
niere di  giustìzia  spettasse  ad  uno,  e  questi  a  differenza 
de'  quattro  del  popolo  portava  nel  vessillo  anche  la  insegna 
del  leone  coronato  con  le  chiavi  e  la  spada  (^). 

Il  Consiglio  del  popolo  era  composto  dei  sette  Consoli 
delle  sette  arti  principali,  dei  consoli  delle  altre  arti,  dei 
loro  consiglieri  e  degli  anterioni,  ossia  dei  quaranta  popolari 
e  degli  anterioni,  capi  delle  regioni  o  quartieri,  i  quali  nel 
1332  si  adunavano  nella  chiesa  di  San  Bernardo  presso 
piazza  del  popolo  (^).  Questo  Consiglio  del  popolo  aveva  la 
sua  destra  e  la  sua  sinistra  che  si  levava  o  rimaneva  seduta 
secondo  che  approvasse  o  disapprovasse.  Sembra  che  egli 
raggiungesse  il  numero  di  dugento,  sebbene  fosse  diverso 
dal  Consiglio  de'  dugento  detto  della  Massa  del  fofolo,  col 
quale  dovette  formare  quel  che  si  diceva  Consiglio  Gene- 
rale (^). 

Così,  in  brevi  termini,  risultava  ordinato  il  popolo  sotto 
la  suprema  autorità  del  Capitano. 

Il  primo  capitano  fu  forestiere  :  tale  carica  si  dette  nel- 
l'anno  1251  al  Podestà  uscente,  messer  Ruffino  de  Man- 
DELLO  da  Milano  (^).  In  seguito  si  nota  una  intermissione  ne- 
gli anni  successivi.  Nel  125ó  un  altro  milanese  tenne  cotesto 


(i)  Carta  del  Popolo,  cap.  CXXI. 

(2)  Frammento  della  Carta  di  Poncello  Orsini,  in  Carta  del  Popolo  (Fumi,  Cod. 
dipi.  pag.  8io). 

(3)  Rif.  ad  an.  e.  loi  t. 

(4)  Cod.  cit.  e  la  Carta  del  popolo  ecc.,  passim. 

(5)  Ivi,  pag.  185. 
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ufficio  insieme  a  quello  di  Podestà,  messer  Floro  Girandi. 
Appresso  si  trovano  i  primi  fra  i  cavalieri  orvietani  sOvStituitì 
ai  forestieri:  i  Della  Greca,  i  Monaldeschi,  i  Toncella,  i 
Filippeschi,  i  De'  Medici:  ma  fra  l'uno  e  l'altro  subentra 
talvolta  ancora  qualcuno  di  fuori.  E  dall'  anno  1287  in 
poi  non  sì  tro-^a  più  eletto  un  nome  cittadino,  forse  ad 
ovviare  alle  novità,  cui  davano  luogo  le  gare  per  conse- 
guire l'ufficio.  I  cavalieri  dei  più  ragguardevoli  casati  d'I- 
talia si  hanno,  come  altrove,  così  anco  in  Orvieto,  a  capi- 
tani di  popolo:  i  Bovarelli,  i  Fettalasina,  i  Pepoli,  i  Paci, 
i  Galluzzi  di  Bologna;  gli  Orsini,  gli  Arcioni,  gli  Scotti,  i 
Savelli  di  Roma;  gli  Interminelli  di  Lucca;  i  Cerchi,  i  Fre- 
scobaldi,  i  Bardi,  i  Rossi,  i  Della  Tosa,  i  Ricasoli  di  Fi- 
renze; i  Trinci  di  Foligno;  i  Baglioni,  i  Michelotti,  gli  Oddi, 
gli  Armanni  di  Perugia;  i  Varano  di  Camerino;  i  Caetani 
di  Anagni  ;  i  Manenti  dì  Spoleto  ;  ì  Bostoli  di  Arezzo,  i  Sa- 
racini,  i  Salimbeni  di  Siena,  e  i  Gabbrielli  di  Gubbio  ecc.  ecc. 
Fra  gli  uomini  notevoli  è  da  ricordare  papa  Nicola  IV  nel 
1291;  papa  Bonifacio  Vili  nel  1298  e  nel  1301;  Ranieri  di 
Zaccaria,  nel  1315,  che  fu  figliolo  di  quel  Zaccaria  Vicario 
di  Roberto  in  Firenze,  che  il  6  novembre  di  quello  stesso 
anno  1315  dannava  a  morte  Dante  Alighieri  per  la  terza 
volta  ove  egli  fosse  venuto  nelle  mani  del  Comune;  e  fi- 
nalmente ci  limiteremo  a  segnalare  papa  Benedetto  XI 
eletto  due  volte,  nel  1303  e  nel  1304,  il  quale  accettò  a 
patto  che  sì  confermassero  Ugolino  de'  Rossi  da  Parma  co- 
me Podestà  e  Paolo  de'  Stabili  da  Rieti  come  Capitano. 

La  Carta  del  popolo  che,  come  dice  l'illustre  Gregoro- 
vius,  è  una  magna  carta  di  Orvieto  (^),  così  parla  della, 
elezione  del  Capitano: 

„  Il  Capitano  quattro  mesi  innanzi  la  fine  del  suo  ufficio 
„  convochi  i  Consoli  delle  arti  ed  i  loro  consiglieri  e  gli 
„  Anterioni  della  città  sopra  l' elezione  da  farsi  del  nuovo 
„  Capitano,  e  mentre  si  tratti  dì  questa  elezione,  né  il 
y,  Capitano,  né  alcuno  di  sua  famiglia  possa  intervenire  in 


(i)  Zeitschrift  fur  Allgem.  Geschichte,  1885,  VI. 
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„  Consiglio,  ma  la  proposta  e  la  riformazione  del  Consiglio 
,  stesso  si  debba  fare  per  i  Sette  che  allora  fossero  al- 
„  l'ufficio  deputati;  e  primieramente  stabiliscano  di  quale 
„  provincia  e  di  qual  terra  vogliono  avere  il  Capitano,  di 
„  poi  ordinino  il  salario  e  la  famiglia,  come  parrà  neces- 
„  sario,  il  cui  ufficio  duri  sei  mesi  soltanto,  e  finito  l'ufficio 
„  stia  a  sindacato  per  otto  giorni.  Il  qual  tempo  del  sinda- 
„  cato  del  Capitano,  ed  anche  del  Podestà,  non  possa 
„  abbreviarsi  né  togliersi  in  alcun  modo  o  per  alcun  diritto 
„  per  i  Sette  Consoli  o  per  arringa.  E  se  qualcuno  arrin- 
„  gasse  in  contrario,  in  cento  lire  per  il  futuro  Capitano 
„  sia  punito.  Anche  si  elegga  in  detto  Consiglio  un  sindaco 
„  a  nome  e  un  notare  che  vadano  per  il  detto  Capitano 
„  perchè  il  tempo  de'  sei  mesi  per  alcuna  macchinazione 
„  o  frode  o  causa  possa  prorogarsi  per  niente  e  chi  in 
„  contrario  arringasse  sia  punito  in  pena  in  cento  lire.  Il 
„  quale  Capitano  sia  tenuto  venire  per  otto  giorni  avanti 
„  l'entrata  del  suo  ufficio,  e  se  tardasse  a  venire,  la  sua 
„  elezione  non  valga  né  tenga  per  diritto.  E  la  terza  parte 
„  del  suo  salario  si  deponga  e  stia  in  deposito  fino  al  tempo 
„  compiuto  del  suo  sindacato,  la  qual  terza  parte  il  Ca- 
„  merlengo  del  Comune,  che  per  il  tempo  fosse,  al  mede- 
„  simo  Capitano  non  debba  pagare  se  non  nel  modo  predetto. 
„  E  nessuno  osi  accompagnare  il  Capitano  nel  tempo  del 
„  suo  sindacato  quando  se  ne  vada  alla  Curia  a  rendere  il 
y,  sindacato,  né  prestare  avvocatura,  salvo  le  persone  che 
^  vadano  a  dar  malleveria  per  lui,  quando  ci  vanno;  e  il 
^  contravventore  sia  punito  in  25  lire,  eccetto  che  sia  dato 
y,  al  Capitano  un  avvocato  di  Orvieto  che  possa  andare  e 
„  accompagnarlo  senza  pena,  e  questo  sia  bandito  pubbli- 
„  camente  quando  la  sua  sindacarla  si  faccia  (^)  „.  Nelle 
riforme  del  Consigio  si  aggiunse  o  si  tolse  qualcuna  delle 
prescrizioni  statutarie.  Nel  1318  si  volle  che  per  la  elezione 
bastassero  due  parti  del  Consiglio  {^).  Messer  Accorimbono 


(1)  Carta  del  Popolo.  Gap.  IX. 

(2)  Rif.  ad  an.  lib.  Rosso  e.  34. 
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da  Tolentino  nel  1327  fu  estratto  da  uno  dei  canonici  di 
San  Giovanni  di  piazza  dalla  bussola  nel  consiglio  de'  Con- 
soli delle  arti  e  de'  quaranta  popolari  (^).  Si  aggiunge  poi 
che  dovesse  essere  dottore  e  cavaliere;  ma  a  codesta  con- 
dizione talvolta  derogavasi,  come  nel  1329  con  Ponzo  dei 
Saracini  di  Siena  eletto  senza  obbligo  di  decorarsi.  La  sua 
età  non  doveva  mai  essere  inferiore  ai  25  anni:  il  luogo  di 
origine,  in  genere,  distante  da  Orvieto  non  meno  di  quaranta 
miglia.  Il  salario  spesso  variava,  anche  secondo  la  potenza 
del  personaggio,  o  secondo  l'obbligo  delle  persone  da  con- 
durre per  la  sua  corte,  giusta  i  tempi  e  gli  umori.  Oltre  al 
salario  percepiva  sulle  sentenze.  Nel  1319  si  stabilì  che  due 
parti  delle  esecuzioni  di  esse  andassero  al  Podestà  e  al 
Capitano  per  il  loro  salario  e  una  parte  al  Camerlingo  per 
le  spese  giornaliere  di  ufficio  (*).  Appena  venuto  in  città, 
avanti  di  scavalcare,  giurava  a  pie  le  scale  del  palazzo  del 
popolo  di  osservare  la  Carta  e  lo  Statuto  e  di  bene  e  fe- 
delmente esercitare  il  suo  ufficio.  Giurava  di  mantenere  e 
difendere,  secondo  sua  possa,  l' ufficio  de'  Sette,  e  non 
permettere  né  consentire  che  detto  ufficio  soffrisse  alcuna 
diminuzione,  con  tutte  le  altre  cose.  Questo  faceva  toc- 
cando i  santi  Vangeli;  e  rispondendo  al  notaro  che  avevagli 
letta  la  formola  con  queste  parole:  Ita  observabo  et  adten- 
dam  in  oninibus  et  -per  omnia,  ut  dictum  et  narratimi  est 
■per  vos,  et  Deus  me  adiuvet  et  sancia  Dei  JSvangelia  (^). 
Ugulino  di  Guelfo  de'  Guelfucci  da  Città  di  Castello  nel 
1324  giurò  la  Carta  non  solo,  ma  anche  lo  Statuto  e  le 
buone,  antiche  e  approvate  consuetudini  comunali  (^).  Raro 
era  il  caso  di  accordare  una  proroga  all'eletto.  Nel  1327, 
per  esempio,  la  otteneva  Biagio  de'  Tornaquinci  di  Fi- 
renze, perchè  si  trovava  a  militare  nell'esercito  ducale  (^). 
Difficilmente  gli  si   dava  licenza  di   assentarsi.  L'otteneva 


(i)  Rif.  ad  an.  e.  117  t. 

(2)  Rif.  ad  an.  lib.  Rosso,  e.  54. 

(3)  Rif.  1300,  e.  93. 

(4)  Rif.  ad  an.  lib.  I,  e.  22. 

(5)  Rif.  ad  an.  e.  82. 


IL    PALAZZO    DEL    POPOLO    IN    ORVIETO  543 

nel  1307   Bernardo  da  Fano  per  ritornare  in   patria,  dove 
erano  avvenute  gravi  novità  (^). 

Gli  era  proibito  di  mettere  un  altro  in  suo  luogo.  Nel 
1309  eletto  Giovanni  Savelli  di  Roma,  come  barone  di  grande 
potenza,  otteneva  aumento  e  salario  fino  a  lire  2500;  ma  ebbe 
per  condizione  espressa  di  non  mandare  sostituto  C).  Impe- 
dito dalle  sommosse  di  Roma,  chiese  prima  la  proroga  di 
otto  giorni,  poi  di  un  mese;  e  mise  un  Vicario,  che  fu 
Jacomo  di  Graziano  Pierleoni:  finalmente  si  scusò  dal  venire 
per  avere  briga  col  fratello  suo  e  con  Bonifacio  figliolo  del 
Prefetto,  i  quali  facevano  adunanza  di  gente  contro  il  suo 
castello  di  Scrofiano  (^). 

Dunque  talvolta  si  derogava  alle  disposizioni  di  legge,  e 
per  il  capitano  reggeva  un  altro  col  titolo  di  Vicario:  e 
prendeva  questo  nome  anche  l'ufficiale  che  supplisce  al 
capitano  assente  per  ragioni  di  carica. 

Gli  ufficiali  del  Capitano  erano,  nel  1300,  i  seguenti:  un 
cavaliere  (miles),  un  compagno  e  socio  (socius),  due  giu- 
dici o  assessori,  due  notari,  sei  domicelli,  otto  berrovieri, 
che  non  fossero  fuorusciti  delle  loro  terre  per  cagione  di 
parti,  e  sei  cavalieri,  due  dei  quali  armigeri  (*).  Questi 
ufficiali  crebbero  in  processo  di  tempo.  Nel  1340  abbiamo 
la  Curia  del  Capitano  di  popolo  composta  di  un  giudice  e 
vicario  generale  deputato  ai  malefizi  e  agli  straordinarii,  un 
giudice  per  il  civile,  un  terzo  per  gli  straordinarii,  un  altro 
per  le  esazioni  e  finalmente  un  quinto  per  i  malefizi.  Vi 
erano  due  notari  dei  malefizi  e  notari  degli  straordinari  (^). 
Il  cavaliere  o  compagno  del  Capitano,  come  del  Podestà, 
dicevasi  pure  suo  Collaterale ,  cioè  come  bene  spiega  il 
Rezasco  C')  ufficiale  seguace  ed  aiuto  nelle  loro  azioni  agli 
ufficiali  di  signoria  (^). 


(i)  Rif.  ad  an.  e.  86  t. 

(2)  Rif.  ad  an.  e.  343. 

(3)  Ivi.  e.  366. 

(4)  Cod.  dipi.  cit.  pag.  74(,. 

(5)  Rif.  adan. 

(6)  Dizionario  cit.  a  le  voci  cavaliere  e  collaterale. 

(7)  Agnolo  di  Tura  del  Grasso  (  R.  I.  S.  276,  293.   Villani  M.,  XI,  52). 
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Il  Capitano  di  popolo  non  va  confuso  coi  capitani  di 
parte  guelfa  ricordati  fino  dal  1315,  uno  per  ogni  quartiere, 
ainraessi  anche  nel  Consiglio  come  consultori,  purché  non 
facessero  proposte  o  petizioni  come  capitani  di  parte  guel- 
fa (^).  Ad  essi  congregati  nel  chiostro  dei  frati  minori  fu 
dovuta  la  riforma  del  1325  (^).  Spettava  loro  di  far  con- 
gregare una  volta  al  mese  il  Consiglio  di  parte  guelfa  per 
proporre  a  trattare  quanto  concernesse  a  stato,  magnificenza 
e  salute  della  parte  f  ), 

Non  avevano  che  vedere  col  Capitano  di  popolo  i  capi- 
tani del  contado,  detti  anco  i  quatro  Vicari  del  distretto 
di  Orvieto,  ai  quali  stavano  soggette  tutte  le  comunanze, 
le  terre  e  i  pivieri  {*).  Era  pure  diverso  il  Capitano  di 
guerra,  sebbene  Poncello  Orsini,  eletto  per  nove  mesi  a 
tale  carica  nel  1315,  avesse  piena  balìa  anche  nelle  cose 
che  spettavano  al  Capitano  di  popolo  (^).  Perocché  la  sua 
elezione  era  fatta  in  modo  differente  dal  Capitano  di  popolo, 
trovandosi  data  facoltà  di  questa  elezione,  nel  1334,  ai  Mo- 
naldeschi  Manno,  Corrado  e  Ugulino,  di  nominare,  cioè  il 
Capitano  generale  di  guerra  e  i  suoi  consiglieri  C^).  Variava 
altresì  la  qualità  e  il  numero  delle  persone  che  questi  me- 
navasi  dietro.  Jacopo  de'  Guglielmonti  di  Fermo,  capitano 
di  guerra  nel  1334,  aveva  venti  cavalieri  armigeri,  dieci 
ronzini,  pallafreni  e  muli,  venti  buoni  fanti,  bandiere  e 
trombatori  C)  Peraltro  nei  bisogni  obbligavasi  il  Capitano 
di  popolo  ad  assumere  l'ufficio  di  capitano  di  guerra.  Nella 
spedizione  in  sussidio  di  Giovanni  principe  di  Acaia  e  del 
Capitano  del  Patrimonio,  nel  1327,  fu  imposto  l'obbligo  al 
Capitano  di  popolo  di  accettare  il  comando  dell'  esercito, 
sotto  pena  di  lire  mille  (^).  Nella  guerra  contro  Viterbo  del 


(i)  Rif.  ad  an.  lib.  VII,  e.  6,  7. 

(2)  Rif.  ad  an.  lib.  II,  e.  78,81. 

(3)  Rif.  1334,  e.  II. 
{4)  Rif.  1322.  e.  76. 

(5)  Rif.  ad  an.,  e.  21. 

(6)  Rif.  1334,  e.  3. 

(7)  Ivi,  e.  22  t. 

(8)  Rif.  ad  an.  e.  G2,  65  t. 
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1329  due  furono  i  capitani  generali,  Corrado  della  Branca 
e  Ponzo  Saracini  (^).  Talora  questa  carica  era  data  al  Po- 
destà, come,  nel  1334,  a  Carlo  di  Montapone  dei  marchesi 
di  Massa  C). 

Il  nostro  magistrato  tolse  il  tìtolo  di  Capuano  difensore 
del  -popolo  neir  anno  1332,  conducendo  cinquanta  cavalieri 
armigeri  e  altrettanti  fanti.  A  tale  carica,  che  era  una  tra- 
sformazione del  Capitano  di  popolo,  doveva  chiamarsi  per- 
sona che  non  fosse  mai  stata  in  Orvieto  ad  alcun  ufficio  o 
signoria.  Si  metteva  a  piacere  dei  Gonfalonieri  di  giustizia 
e  dei  savi  e  durava  per  sei  mesi.  Eseguiva  le  condanne 
contro  i  nobili  e  sulle  terre  :  esigeva  dazi,  preste  e  imposte 
da  magnati  e  da  comunità:  curava  la  recupera  dei  beni 
pubblici  e  doveva  mantenere  tutti  gli  ordinamenti  contro  i 
nobili  con  piena  balìa  di  ogni  altro  ufficio  spettante  al  Ca- 
pitano di  popolo.  Tre  mesi  avanti  la  sua  uscita,  si  eleggeva 
il  successore.  Il  salario  era  di  2500  fiorini  d'oro  (^).  Paolo 
de  Calvolo,  del  1332,  fu  il  primo  Difensore  (^).  Era  ufficio 
così  illustre  che  veniva  ambito  dai  personaggi  più  notevoli; 
onde  fu  necessario  circondarlo  di  speciali  cautele  nell'  eleg- 
gere la  persona.  Da  prima  si  volle  che  lo  stesso  Capitano 
uscente  coi  Sette  e  coi  Gonfalonieri  di  giustizia  eleggesse 
un  Console  per  arte  e  due  fra  i  quaranta  per  venire  alla 
nomina  del  nuovo  Capitano  (^).  Tutti  costoro  rimisero  la 
cosa  al  cardinale  Legato  (")  ;  questi  la  deferirono  ad  altri, 
i  quali  stretti  dalla  brevità  del  tempo,  temendo  di  non 
trovare  persona  idonea  e  sufficiente,  ottennero  una  proroga 
di  quindici  giorni  e  una  aggiunta  allo  stipendio  di  trecento 
fiorini  d' oro  C').  S' intende  bene  come  gli  elettori  stimolati, 
facilmente,  da  molte  parti  per  venire  all'elezione,  non  si 
tenessero  abbastanza  indipendenti:  si  sarà  loro  suggerito  di 
liberarsi  dalle  pressure.  Perciò  le  persone  deputate  a  questo 


(i)  Rif.  ad  an.  e.  2,  19. 

(2)  Rif.  ad  an.  e.  91,  11 

(3)  Rif.  1332,  e.  72. 

(4)  Rif.  ad  an.  e.  foi. 

(5)  Rif.,  1333,  e.  54. 

(6)  Ivi,  e.  73  t. 

(7)  Rif.  1333,  e.  12. 
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con  sei  cavalli  e  con  un  fante  se  ne  andarono,  per  ordine 
pubblico,  lungi  di  Orvieto  inlìno  a  cento  miglia,  a  celebrare 
la  elezione  del  novello  Capitano.  Partironsi  di  Orvieto  il  16 
settembre  1333:  ritornarono  il  giorno  17,  riportando  la  e- 
lezione  di  messer  Antonio  de'  G-alluzzi  di  Bologna.  Al  nuovo 
eletto  fu  subito  spedita  una  ambasciata  per  affrettarne  la 
venuta  ('),  e  gli  si  die  libero  arbitrio  sopra  la  ricupera  delle 
terre  del  contado.  Venne  allora  abrogata  gran  parte  della 
Carta  del  popolo  (^).  Allorché  si  procedette  alla  nomina  del 
successore,  i  signori  Sette  scelsero  sedici  buoni  uomini,  che 
adunati  due  giorni  dopo,  deliberarono  la  elezione  del  prin- 
cipe Giovanni,  primogenito  del  Re  di  Francia,  per  sei  mesi, 
alle  stesse  condizioni  per  le  quali  era  stato  chiamato  il 
Galluzzi  purché  venisse  in  persona  (^). 

La  dignità  di  Capitano  di  popolo  siccome  aperse  l'a- 
dito alla  signoria  di  Jacopo  d' Appiano  in  Pisa,  dì  Castruccio 
e  Paolo  Guinigi  in  Lucca,  degli  Scaligeri  in  Verona,  dei 
Carrara  in  Padova,  dei  Visconti  in  Milano,  dei  Tancredi 
in  Colle  di  Val  d'Elsa,  dei  Manfredi  in  Faenza  {*);  così 
in  Orvieto  fu  cagione  alle  tirannidi.  Ermanno  Monaldeschì 
creato  Gonfaloniere  del  popolo  e  della  giustizia  per  tutta 
la  vita  nel  1334  morì  prima  che  una  congiura  andasse  ad 
effetto  contro  di  lui,  fattosi  signore  assoluto.  Matteo  Orsini 
strumento  principale  alle  ambizioni  dei  Monaldeschì  fu 
spento  sulla  pubblica  piazza,  dopo  avere  come  Conservatore 
del  popolo  governato  da  despota.  Benedetto  della  Vipera 
(1345),  cavaliere  del  popolo  a  vita,  non  mirò  che  al  suo 
orgoglio  e  suscitò  le  gelosie  degli  altri  Monaldeschì  e  le 
parzialità  dei  Muffati  e  Melcorini,  che  furono  maledizione 
durata  per  tanti  anni.  La  signoria  del  Prefetto  di  Roma 
nel  1352  preparò  la  dominazione  del  cardinale  Albornoz 
(1354)  e  la  soggezione  alla  Chiesa. 

Caduta  l' autonomìa  cittadina,  abitarono  ed  esercitarono 
il  loro  ufficio  nel   palazzo   del   popolo  i  Vìcarii  papali,  se- 


di Rif.  1333,  e.  13,  43. 

(2)  Rif.  1353,  e.  79. 

(3)  Rif.  1334,  e.  25. 

(4)  Re^asco,  op,  cit.,  pag.  i86. 
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guitaudo  talora  anche  il  titolo  di  Capitani.  E  qui  nel  1375 
il  Vicario  della  Chiesa,  Simone  de' Costi,  faceva  giurare 
agli  orvietani,  convenuti  in  consiglio,  la  fedeltà  al  Papa 
dando  il  giuramento  sul  messale,  nelle  mani  del  vescovo, 
sotto  pena  di  ribellione  per  chi  pensasse  o  facesse  contro 
la  Chiesa,  e  il  taglio  della  destra  a  tutti  gli  agitatori  (^). 
I  Vicarii  pontifici  cessarono  nel  1408.  L'ultima  memoria  di 
loro  residenza  nel  palazzo  del  popolo  è  del  18  giugno  di 
detto  anno.   (^). 

Termino  di  trattare  del  Capitano  di  popolo,  dicendo  che 
chi  in  tale  ufficio  male  agisse,  quando  la  vendetta  popolare 
non  lo  arrivasse, .  non  sfuggiva  al  severo  sindacato.  A  suo 
ludibrio  si  metteva  nello  Statuto  e  nella  Carta  che  nessuno 
della  sua  provincia  dovesse  mai  più  meritare  la  elezione  a 
queir  ufficio.  Roma  e  la  Campagna  e  la  Sabina  furono  così 
condannate  dopo  la  tirannide  di  Matteo  Orsini  finita  con 
la  sua  uccisione.  Il  premio  invece  di  un  buon  Capitano  era 
quello  di  venire  rifermato  o  di  essere  fatto  cavaliere,  se 
non  lo  era.  Nel  1330  Bicello  de'Baglioni  riusciva  all'opera 
santa  di  rappacciare  i  conti  di  Montemarte  con  i  Monalde- 
schi.  Fu  cinto  dell'ordine  equestre,  regalato  delle  armi  del 
popolo  e  di  mille  fiorini.  È  memoria  ancora  di  quella  ceri- 
monia che  fu  preparata  magnifica.  Le  piazze  più  ampie  della 
città,  quella  del  popolo  e  quella  a  San  Domenico  si  chiu- 
sero da  steccati  per  giostrarvi  e  corrervi  tornei,  a  tal  uopo 
invitati  giocatori  e  armeggiatori.  Allo  spettacolo  andarono 
preposti  quattro  dei  così  detti  buoni  uomini.  Erano  stati 
invitati  a  giostrare  uno  di  casa  Bisenzio,  uno  di  casa  Far- 
nese, un  altro  dei  Campiglia,  il  fiore  della  rappresentanza 
feudale  della  repubblica.  Sfoggiarono  in  vestiti  nuovi  i  si- 
gnori Sette  :  tutte  nuove  erano  le  aste,  le  bandiere,  le  co- 
perte dei  cavalli;  e  le  tuniche  di  sindone  e  le  robbe  di 
panno  da  regalare  al  Capitano  facevano  di  sé  bella  mostra. 
I  frati  domenicani,  i  quali  avranno  prestato   tutta  l'opera 


(i)  Cod.  dipi.  cit. ,  pag.  554. 
(2)  Rif.  ad  an.  Voi.  118,  e.  126. 
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da  loro  richiesta  furono  regalati  di  vino,  pane  e  pesci  ('). 
L' avvenimento  di  quella  pace  si  volle  rappresentato  nel 
palazzo  del  popolo  con  pitture,  che  oggi  sono  perite  inte- 
ramente. In  fine,  Giovanni  Raffacani  da  Firenze,  Vicario 
del  cardinale  Albornoz,  ebbe  anch'esso  uno  splendido  pre- 
mio dopo  la  riferma  di  altri  sei  mesi.  In  questo  temfo  che 
esso  fu  Capitano  (dice  l'anonimo  Muratoriano)  si  acconciò 
sì  Orvieto j  che  non  ci  fu  bisbiglio  nullo,  E  a  chi  cascava 
in  follìa,  conveniva  che  pagasse,  non  conoscendo  -piìi  uno 
che  un  alt?'o,  e  crcbbcgli  -più  famiglia  e  fih  salario.  £ 
quando  ebbe  compiuto  V  off  zio  suo  di  un  anno,  esso  sitarti 
di  Orvieto  e  il  Commune  gli  fece  grande  onore  e  -posegli 
in  cafo  -per  onore  una  corona  d'  oro  e  diedegli  una  spada 
e  uno  scudo  con  grandissimo  onore  e  trionfo  (^). 

Vili.  Del  Podestà  nel  palazzo  del  popolo. 

Come  r  apparire  del  Capitano  di  popolo  risponde  al 
maggiore  e  più  potente  stato  del  Comune,  così  la  sua 
scomparsa  dà  il  segnale  della  cadente  libertà  cittadina.  I 
vicarii  pontificii  che  lo  sostituirono,  o  i  loro  luogotenenti, 
già  dicono  di  per  sé  del  cambiamento  operato  dalla  auto- 
nomia alla  dipendenza  e  soggezione. 

Accennai  già  in  principio  all'  origine  del  Podestà  in 
Orvieto,  alla  natura  del  suo  ufficio,  luogo  di  sua  residenza. 
E  qui  ripeto  che  egli  dapprima  abitava  il  palazzo  propria- 
mente detto  del  Comune  in  Sant'Andrea,  raramente  cambiato 
con  altra  abitazione,  come  col  palazzo  dei  Monaldeschi  in 
Sarancia  Q)  o  col  fondaco  degli  stessi  Monaldeschi  una  volta 
che  convenne  fare  riparazioni  nel  palazzo  del  Comune  (^). 
Cessato  l'ufficio  di  Capitano  di  popolo,  la  piccola  repubblica 
scomparsa,  il  Podestà  continuò  ad  amministrare  la  giustizia 
e  tolse  a  sé  anco  le  attribuzioni  del  Capitano  nelle  cose  che 


(i)  Rif.  1330  maggio  e  giugno. 

(2)  Murai.  R.  I.  S.  XV,  68^ 

(3)  Rif.  1315,  e.  IO. 

(4)  Rif,   1327,  e.  IO. 
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concernevano  all'ordinamento  giudiziario.  Allora  andò  a 
stare  nel  palazzo  del  popolo.  Ivi  sì  trova  dopo  che  ne  furono 
usciti  i  Vicarii  papali  nel  1409  (\).  I  Podestà  che  vi  si  sta- 
bilirono cominciano  la  serie  da  codesto  anno,  sebbene  anco 
dapprima  si  trovino  Podestà  coli'  aggiunto  di  Vicarii.  Erano 
tali  il  Capponi  di  Firenze,  il  Baldovinetti  pur  di  Firenze,  il 
Normanni  di  Roma  e  il  Campello  di  Spoleto  tutti  del  tempo 
innanzi  al  1409. 

Lo  Statuto  nel  libro  I,  rub.  Ili  spiega  partitamente  le 
competenze  del  Podestà.  Qui  al  caso  nostro  basta  dire  po- 
che cose,  più  specialmente  relative  ai  tempi,  nei  quali  tenne 
il  suo  ufficio  nel  palazzo  del  popolo.  La  sua  curia  si  com- 
poneva di  un  dottore  che  si  chiamava  Collaterale,  il  quale 
faceva  da  giudice  e  da  Vicario  o  Vicepodestà.  Egli  sedeva 
al  suo  proprio  banco  nelle  cause  sì  civili  che  criminali.  Ad 
assicurare  la  imparzialità  di  luì  che  la  faceva  da  giudice 
generale,  nel  1431  si  trova  stabilito  che  dovesse  venire  di 
luogo  distante  da  Orvieto  almeno  trenta  miglia  (').  E  per- 
chè si  avesse  sicurtà  di  sperienza,  più  tardi  si  volle  che 
nessuno  si  assumesse  a  tale  ufficio  senza  avere  ottenuta 
la  laurea  dottorale  almeno  tre  anni  avanti  (^).  La  curia  del 
Podestà  si  componeva  pure  dì  un  socio  cavaliere  ( socius 
milcs)  atto  a  cingere  armi,  tenuto  a  rendere  ragione  nelle 
cause  civili  fra  le  dieci  lire  in  su  e  ad  eseguire  sentenze 
civili  e  criminali  e  condanne  emanate  sia  a  tempo  suo  che 
per  lo  avanti.  Si  compóneva  poi  di  tre  notarì,  uno  de'  quali 
deputato  ai  malefizi  e  due  agli  straordinarii.  Donzelli  vestiti 
alla  sua  divisa,  berrovierì,  armigeri,  servi  e  cavalli  recava 
seco  quando  più  e  quando  meno,  giusta  l'opportunità  del 
Comune  o  la  eccellenza  del  personaggio  o  le  condizioni 
delle  entrate  pubbliche.  A  risparmio  di  spesa,  in  tempi  di 
penuria,  in  luogo  del  Podestà  si  chiamava  un  dottore  col 
titolo  di  Vicepodestà,  o  di  giudice  semplicemente  [*). 


(i)  Rif.  1409,  voi.  119,  e.  81.. 

(2)  Rif.  1431,  e.  91. 

(3)  Rif.  1474- 1476,  e.  314. 

(4)  Rif.  1459-1462,  e.  493,  499,  501. 


550  LUIGI    FUMI 

In  antico,  prima  che  il  palazzo  del  popolo  fosse  dimora 
di  tale  magistrato,  il  Podestà  era  personaggio  di  guerra  pur 
anco.  Lo  vediamo  condurre  gli  eserciti,  cadere  prigione  e 
morire.  Nel  1230  accadevano  queste  cose  all'Adimari  di 
Firenze,  preso  e  morto  dai  Senesi;  più  tardi  ad  Ingilberto 
da'  Senesi  medesimi  fatto  prigione,  per  cui  perorò  re  Carlo 
suo  parente. 

Spesso  fra  Podestà  e  Capitano  di  popolo  erano  insorte 
rivalità,  per  le  quali  si  può  vedere  che  il  primo  fosse,  come 
magistrato  della  legge,  più  ingrato  ai  cittadini  che  non  l'al- 
tro. Egli  si  legge  nelle  cronache  orvietane  come,  a  tempo 
del  capitano  Ranieri  della  Greca,  la  elezione  del  Capitano 
fosse  contrastata  con  le  armi  in  piazza  da  Ghibellini  e  da 
Guelfi.  Il  della  Greca  nel  palazzo  del  popolo  faceva  convoca- 
re il  Consiglio  per  eleggere  un  ghibellino,  che  era  il  conte 
di  Anguillara.  I  Guelfi  poi  si  raccoglievano  avanti  al  palazzo 
del  Podestà,  salivano  a  capo  le  scale;  volevano  gettare  a 
terra  la  porta,  sonare  la  campana,  convocare  il  Consiglio. 
E  il  Podestà  si  faceva  alla  loggia  e  rispondeva  dicendo 
come  egli  fosse  impedito  dal  Capitano.  E  allora  sorse  su 
Pietro  Monaldeschi  a  gridar  Podestà  il  Papa  per  primo. 
Guido  di  Montfort  per  secondo.  Guido  da  Rimini  per  terzo. 
Il  giorno  dopo  si  veniva  alle  armi:  il  Capitano  faceva  suo- 
nare la  sua  campana  e  il  popolo  accorreva  contro  i  Guelfi. 
E  i  Guelfi  facevano  adunanza  e  nominavano  Capitano  e 
Podestà  dalla  loro.  Monaldo  degli  Ardiccioni,  Capitano  no- 
vello, era  messo  in  palazzo  dal  vescovo  e  dal  clero  e  dai 
consoli  delle  arti.  I  Guelfi  non  lo  vollero  tollerare  e  vennero 
alle  mani.  Ma  per  timore  del  Montfort,  dell'uccisore  di 
Arrigo  di  Inghilterra,  il  quale  già  s' appressava  con  la  sua 
gente  in  Orvieto,  quietarono  un  poco;  e  un  altro  Capitano  di 
popolo  sorse  allora  nella  persona  di  Ermanno  Monaldeschi. 

Talvolta  il  Podestà  faceva  anche  da  Capitano,  e  il  Ca- 
pitano da  Podestà.  Se  non  era  cavaliere,  otteneva  una  pro- 
roga per  decorarsi,  come  chiese  e  conseguì  nel  1325  Muzio 
di  Cante  de'  Gabbrielli  da  Gubbio  (').  Non  si  assentava  mai 


(I)  Rif.  ad 
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dall'officio,  salvo  per  motivi  dichiarati  importanti.  Forte- 
braccio  Guinicelli  avendo  bisogno  di  allontanarsi,  nel  1303, 
per  pochi  giorni,  giurava  che  sarebbe  ritornato  e  lasciava 
in  deposito  lire  cinquecento  oltre  alle  cinquecento  del  sin- 
dacato ordinario  (^).  Nel  1309  Guido  potè  andare  col  suo 
cavaliere  in  Assisi  per  onorare  un  suo  consanguineo  che  si 
decorava  Q.  E  per  conferire  le  insegne  equestri  ai  figliuoli 
di  messer  Guglielmo  da  Montepulciano  andava  nel  132Ó  il 
Podestà  Cristoforo  da  Cortona  (^). 

Se"  per  la  sua  dignità  e  per  1'  appannaggio  era  codesta 
una  carica  ambita,  non  era  sempre  peraltro  da  far  dormire 
riposatamente.  Il  primo  fra  tutti  i  Podestà  e  il  più  insigne, 
Pietro  Parenzo  Romano,  fu  già  detto  come  incontrasse 
dura  morte  dai  Paterini  nel  1199;  Ugulino  de' Rossi,  del 
1304,  si  fece  tanti  nemici  per  il  suo  governo,  che  se  volle 
partirsi,  dovette  svignarsela  all'insaputa  di  tutti,  facendosi 
sindacare  non  già  negli  otto  giorni  dopo  uscito  di  carica, 
come  lo  Statuto  voleva,  ma  durante  il  tempo  del  suo  uffi- 
cio (^).  Qualche  anno  innanzi  si  ricordava  un  rumore  popo- 
lare sollevatosi  contro  il  Vicario  del  Podestà  e  contro  il 
Podestà  stesso,  con  grida  e  sassi  sopra  di  loro.  Gli  autori 
di  quel  tumulto  furono  così  audaci  da  volere  un  decreto  di 
immunità,  per  cui  né  essi,  né  i  Sette,  né  i  congiunti  fami- 
liari loro  infìno  al  quarto  grado  patissero  mai  molestia  per 
ciò  (^).  Nel  1324  una  rissa  fra  familiari  de'  Sette  e  familiari 
del  Podestà  Gualfreducci  da  Perugia  finì  con  la  peggio  di 
quest'  ultimo,  perchè  i  Sette  impedirono  al  cavaliere  e  alla 
famiglia  del  Podestà  che  si  prendessero  i  loro  propri  fami- 
liari e  vietò  di  procedere  contro  f  ).  Per  le  istanze  del  duca  di 
Calabria,  gran  decoro  e  forza  dì  parte  guelfa,  fu  possibile 
rilasciare  Niccolò  Prosatti  dall'Aquila,  Podestà  ritenuto  coi 
familiari  e  ufficiali  in  carcere   per  sentenza  di  Angelo    di 


^i)  Rif.  ad  an.  e.  851. 

(2)  Rif.  ad  an.  e.  272. 

(3)  Rif.  ad  an.  e.  41. 

(4)  Rif.  ad  an.  e.  165. 

(5)  Rif.  1304  e.  1514. 

(6)  Rif.  ad  an.  e.  59. 
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Giovanni  giudice,  posto  a  sindacarlo  (').  Finalmente  il  Po- 
destà Lorenzo  de'  Sordi  romano  nel  1430  veniva,  per  ca- 
gione del  suo  mal  governo,  assalito  nel  palazzo  del  popolo, 
sul  suo  letto,  e  precipitato  di  sotto  in  piazza,  ove  fu  truci- 
dato dai  villani  barbaramente  (^). 

Spesso  accadeva  che  si  derogasse  allo  Statuto  dove 
stabiliva  non  potersi  rifermare  il  Podestà,  tante  erano  le 
istanze  e  tante  le  raccomandazioni  che  venivano  anche  di 
fuori  a  tal  fine.  Ma  nel  1408  si  stabilì  che  il  Podestà,  finito 
il  suo  semestre,  non  potesse  avere  riferma  (^).  Nei  casi  di 
torbidi  o  di  temute  novità  a  lui  si  dava  più  ampio  potere 
che  la  legge  non  consentisse.  Larghissima  autorità  fu  con- 
cessa a  tale  ufficio  dopo  la  morte  del  Re  Ladislao,  signore 
di  Orvieto,  e  perchè  esercitasse  più  a  rigore  non  fu  tenuto 
al  sindacato  se  non  per  furti,  baratterie  e  debiti  {*).  Alla 
metà  del  secolo  XV  molta  della  autorità  che  in  antico 
aveva  avuta  venne  a  mancare  al  Podestà.  Non  più  si  tene- 
vano i  Consigli,  né  sì  facevano  i  decreti  nel  suo  palazzo, 
ma  in  quello  de'  Conservatori,  dopo  che  questi  lasciarono 
di  risiedere  nella  prioria  di  S.  Giovanni  sulle  ripe  e  abi- 
tarono il  palazzo  comunale  (^).  E  la  sua  costituzione  fu 
variata  per  modo  che  nella  sua  elezione  si  doveva  procedere 
così  che  il  Comune  eleggesse  tre  dottori  e  li  presentasse 
al  Papa  per  sceglierne  uno  C).  E  se  per  lo  avanti  era  ve- 
nuto spesso  a  ricoprire  anche  la  carica  di  Governatore,  ora 
non  si  permise  che  un  Podestà  potesse  riunire  in  sé  le  ca- 
riche di  Governatore  o  di  Castellano  ('),  ridotto  l'ufficio 
del  Podestà  a  non  potere  più  procedere  né  condannare 
nelle  più  leggere  pene  pur  anco,  se  non  di  licenza  del 
Governatore  (^):    tanto    che   per  la  diminuzione  di  codesto 


(1)  Rif.  1324,  e.  6q. 

(2)  Cod.  dipi.  cit.  pag.  683,  Archivio  Storico  per  le  Marche  e  per  l'  Umbria,  vo- 
lume III,  pag.  648. 

(3)  Rif.  ad  an.  e.  156. 

(4)  Rif.  1414-1416,  e.  64. 

(5)  Rif.  1437-1447.  e.  326. 

(6)  Rif.  1447-1450,  e.  84. 

(7)  Rif.  ,1455-1458,  e.  74,  93,  112:  1458-1459.  e.  55- 

(8)  Rif.  1449-1450,  e.  47. 
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ufficio  dovette  accadere  che  si  eleggessero  anche  i  non 
cavalieri;  al  che  riparavasi  con  la  deliberazione  del  28 
marzo  1477,  per  la  quale  si  comminò  la  pena  della  priva- 
zione della  civiltà  per  chi  in  Consiglio  proponesse  la  elezione 
di  uno  non  decorato  ('). 

Correva  obbligo  al  Podestà  di  rilasciare,  prima  della  fine 
del  suo  ufficio,  un  pallio  alla  chiesa  cattedrale  (-),  le  baliste 
e  targhe  al  Comune  (•''),  oltre  alle  tazze  e  forchette  d'ar- 
gento {*).  Nel  1477,  per  deliberazione  de'  7  aprile,  le  dette 
offerte  furono  devolute  al  Monte  di  Cristo  (^). 

A  chi  ben  meritò  del  Comune  si  usava  elargire  in  pre- 
mio le  armi  del  pubblico:  e  se  ne  fece  anche  abuso,  tanto 
che  il  Consiglio  generale  dovette  riserbare  solamente  a  sé 
il  diritto  di  conferire  questa  onorificenza  {^).  Salvato  Colonna 
di  Genazzano  conte  di  Palestrina,  per  avere  interceduto 
presso  il  papa  a  favore  della  città,  fu  donato  delle  insegne 
del  Comune  (^).  A  Leone  degli  Assalti  di  Offida  si  donarono 
le  armi  del  Comune  e  la  targa  (^).  Fu  dato  il  vessillo  ad 
Urbano  degli  Orlandi  (^),  a  Bartolomeo  Mancini  (^°),  a  Vit- 
torio de'  Rangoni  di  Modena  (^^),  a  Giovanni  de'  Guidoni 
da  Cingoli  {^^),  a  Luigi  Benigno  (^^),  a  Galeotto  Agnese 
da  Napoli  che  fu  Governatore  e  Podestà  {^*),  ad  Antonio 
Battista  Albertoni  di  Roma  anch'esso  Governatore  e  Pode- 
stà (^^),  a  Michele  de'  Florenzoli  di  Sutri  (^^),  a  Valerio  de 
Poppi  (^^),  a  Battista   de'  Girardini  di  Amelia    (^*),    a   Ga- 


(I)  Rif. 

ad  annum. 

(2)  Rif. 

1408, 

e.  156. 

(3)  Rif- 

1452-1454.  e. 

120. 

(4)  Rif. 

1477-1 

481,  e 

205. 

(5)  Rif-  ■ 

ad  ar. 

(6)  Rif. 

1459-1 

462  e. 

286. 

(7)  Rif- 

1424-1 

[427,  e. 

148,1 

(8)  Rif. 

1428-1 

1429,  e. 

79- 

(9)  Rif-  '■ 

[429-1430  e. 

56. 

(IO)  Rif. 

I43i> 

e.  75. 

(n)  Rif. 

1432- 

■M33.  e 

.169. 

(12)  Rif. 

1449- 

■1450  e. 

40. 

(13)  Rif. 

1452- 

1454,  e 

.  171. 

(14)  Rif. 

1452- 

■I45l>  e 

.  262. 

(15)  Rif. 

1-I55. 

e-  55- 

(16)  Rif. 

1455- 

•1458,  e 

.  209. 

(17)  Rif. 

1^55- 

•1458,  e, 

.  4o2, 

(18)  Rif. 

1^55- 

■1458,  e 

•  333- 
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Spare  Arcamonì  di  Napoli  Vicepodestà  {'),  a  Francesco  Fi- 
lippini (^),  a  Valerio  de'  Sabatini  Vicepodestà  (^),  a  Simone 
de' Fumaioli  di  Perugia  (^),  a  Benedetto  Ceccolini  da  Viterbo 
fatto  anche  cittadino  f ),  a  Tiberio  de'  Fucci  per  la  bene 
amministrata  giustizia  C),  a  Francesco  Girardini  (^),  a  Pe- 
ruzzo  De  Stelli  da  Spoleto  {%  a  Tommaso  Aldobrandini  da 
Venezia  (^),  a  Vanne  da  Siena  C^),  a  Cristoforo  Piccolomini 
da  Siena  (").  Di  alcuni  di  questi  .e  di  altri,  de'  quali  non 
appare  per  atti  pubblici,  o  che  sono  posteriori  al  secolo  XV, 
vi  sono  tracce  nell'interno  del  palazzo  del  popolo;  poiché 
sembra  che  al  Podestà  benemerito  così  onorato  si  dipinges- 
sero nel  palazzo  i  proprii  stemmi,  decorati  delle  insegne  e 
del  vessillo  del  Comune,  molti  dei  quali  sono  ancora  rimasti. 

Coprirono  il  seggio  di  Podestà  personaggi  delle  prime 
famiglie  d'Italia:  di  Roma  i  Parenzì,  i  Cenci,  gli  Annibal- 
deschi,  i  Del  Giudice,  i  Colonna,  i  Savelli,  i  Leoni,  gli  Or- 
sini, i  Sordi,  i  Porcari  ecc.;  di  Firenze  i  Catalani,  i  Salvi, 
i  Frescobaldi,  i  Ricasoli;  di  Bologna  i  Caccianemici,  i  Grassi, 
gli  Ottaviani,  i  Ghislieri,  gli  Ostia,  gli  Asinelli,  i  Galluzzi; 
di  Milano  i  Mandello,  i  Girardi,  i  Terzago,  i  Casati;  di  Na- 
poli gli  Anversani,  i  Caraffa  ecc.  ecc.  Degli  uomini  famosi 
furono  eletti  i  pontefici  Niccolò  IV,  Bonifacio  Vili  per  due 
volte  e  Benedetto  XI,  re  Roberto  di  Napoli,  e,  fra  gli  altri, 
Stefano  Porcari,  autore  della  celebre  congiura. 

Tuttoché  circondato  dagli  splendori  di  un  nome  illustre, 
dal  prestigio  della  severa  giustizia  e  dalle  decorazioni  più 
ambite  da  un  cavaliere,  il  Podestà,  sostituendosi  al  Capitano, 
non  che  superare,  non  uguagliò  il  nome  del  suo  predeces- 
sore; perocché  i  tempi  consentiti  dalla  Provvidenza  alla 
prosperità  del  Comune  erano  già  cessati  prima  dell'ultimo 
quarto  di  secolo  dal  1300  al  1400;  e  al  Podestà  non  rima- 
neva che  una  larva  dell'antico  potere   suo,  nulla  poi   del 


(i)  Rif.  1462,  olt.  13.  (7)  Rif.  1490-1493,  e.  223 

(2)  Rif.  1483-1487,  e.  716,  719.  (8)  Rif.  1493-1497,  e.  47. 

(3)  Rif.  1483-1487,  e.  333.  (9)  Rif.  1493-1497,  e.  316. 

(4)  Rif.  1488-1490  e.  254.  (io)  Rif.  1496-1500,  e.  172. 

(5)  Rif.  1188-1490,  e.  238.  (il)  Rif.  1496-1500,  e.  352. 

(6)  Rif.  1 488-1490,  e.  78. 
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potere  dell'  antico  Capitano  di  popolo.  Quindi,  nella  storia 
municipale,  il  palazzo  del  popolo  ha  il  suo  maggiore  va- 
lore nel  periodo  dei  Capitani  di  popolo  :  né  gli  uffizi 
diversi,  cui  dopo  il  periodo  dei  Podestà  fu  fatto  servire,  o 
come  magazzino  del  Pio  Monte  di  Cristo,  o  come  teatro 
dell'accademia  della  Fenice  o  arsenale  pubblico,  fecero  sì 
che  andasse  perduto  in  dimenticanza  il  suo  nome  primitivo 
di  falazzo  del  fofolo,  tuttora  conservato,  sebbene,  il  suo 
edificio,  sia  guasto  e  danneggiato  in  più  modi.  E  appunto 
come  palazzo  del  popolo  vorrà  essere  studiato  oggi,  tanto 
artisticamente,  quanto  storicamente,  per  ricostruirlo  e  con- 
segnarlo a  chi  verrà  dopo  di  noi.  Per  ciò  che  concerne 
all'arte  sua,  nessuno  negherà  che  la  patria  dell'architetto 
Angelo  (nome  modesto  de'  palazzi  monumentali  di  Gub- 
bio e  di  Città  di  Castello)  non  meriti  di  gareggiare  con 
le  città,  non  pure  dell'  Umbria,  ma  di  tutta  Italia,  per 
la  severa  eleganza,  se  non  per  la  mole,  dell'edificio,  mas- 
simamente poi  avuta  ragione  dell'  epoca  certa  del  suo  ac- 
crescimento; onde  la  data  della  prima  fondazione  risalendo 
a  più  remota  età  che  quella  non  sia,  come  si  disse,  degli 
ultimi  anni  del  secolo  XIII,  ci  da  diritto  a  considerare  co- 
testa  costruzione  siccome  una  delle  più  antiche  fra  tutti  gli 
altri  edifici  congeneri  che  ovunque  sorgessero.  Storicamente 
poi  non  sembrerà  indegno  di  essere  ricordato  un  palazzo, 
dove  si  aduna  tanta  copia  del  passato  di  un  popolo  che 
volle  e  seppe,  in  mezzo  alle  disperate  lotte  per  la  demo- 
crazia, ritemprarsi  e  riconfortarsi  con  sollecito  studio  alla 
costante  imitazione  del  più  perfetto  esemplare  del  medio 
evo,  quale  fu  il  comune  di  Firenze;  di  un  popolo,  che  a 
testimonianza  dell'erudito  pontefice  Pio  II,  visse  un  breve 
periodo  di  vita  florida,  ricca  e  gloriosa  così  da  innalzare  fra 
molte  belle  opere,  palazzi  e  chiese  che  egli  lamentava  ai 
tempi  suoi  distrutte,  e  una  cattedrale  che,  come  quella  di 
Firenze,  ancora  parla  di  per  sé  stessa,  attestando  il  mirabile 
rigoglio  di  vita  che  le  libere  istituzioni  medievali  seppero 
infondere  negli  italiani. 

Luigi  Fumi 

{Continua) 
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DIARIO 

DELLE   COSE   DI   FOLIGNO 

DAL  1791  AL   1824. 


Non  è  chi  non  riconosca  l'importanza  istorica  di 
quei  modesti  libri  di  ricordi,  che,  sotto  il  nome  di 
memorie,  di  memoriali,  di  diari,  di  notizie,  ecc.  ci 
conservano  tanta  parte  di  racconto  degli  avvenimenti 
passati.  E  poiché  questi  scritti  crescono  di  importanza 
non  solo  secondo  la  loro  antichità,  ma  anche  secondo 
che  si  riportano  ad  un  epoca  ricca  di  fatti,  o  riguar- 
dano un  luogo  nel  quale-  documenti  di  questo  genere 
sono  assai  rari,  così  vi  é  da  ritenere  che  la  pubbli- 
cazione di  un  breve  diario  delle  cose  di  Foligno  dal 
1791  al  1824  debba  riuscire  di  non  lieve  valore.  Im- 
perocché non  é  a  dire  come  la  fine  del  passato  se- 
colo e  il  principio  del  secolo  corrente  siano  stati 
fecondi  di  avvenimenti,  e  non  può  quindi  non  acco- 
gliersi con  piacere  la  lettura  di  un  simile  racconto, 
scritto  da  chi  vide  tutto  ciò  che  racconta,  e  da  chi  vi 
lasciò  il  ricordo  di  cose  e  di  fatti,  che  probabilmente 
senza  di  lui  oggi  ignoraremmo.  È  vero  che  non  tut- 
te le  notizie  contenute  in  questo  Diario  sono  egual- 
mente interessanti,  ed  anzi,  alcuni  ricordi  di  faccende 


DIARIO    DELLE    COSE    DI    FOLIGNO  557 

domestiche  poteano  omettersi:  ma  si  é  voluto  stam- 
pare integralmente  il  breve  racconto,  perchè  da  esso 
si  rilevi  la  fisonomia  del  cronista,  il  suo  carattere  bo- 
nario ed  onesto,  col  quale  segnava  ciò  che  credeva  più 
degno  di  ricordo,  sia  che  ciò  si  svolgesse  nell'interno 
della  sua  famiglia^  sia  che  avesse  relazione  coi  più 
segnalati  avvenimenti  dell'epoca.  Il  qual  sistema  di 
publicare  integralmente  questi  documenti,  se  vale  per 
i  vecchi  cronisti  dell'alto  e  del  medio  evo,  non  sap- 
piamo perchè  non  debba  valere  anche  per  i  più  re- 
centi diaristi,  i  quali  col  tempo  verranno  considerati 
come  noi  oggi  consideriamo  i  racconti  e  le  cronache 
dei  monaci  e   dei  notai  del   medio  evo. 

Questo  Diario  adunque  che  qui  si  publica,  fa  par- 
te di  un  volume  intitolato  Ricordi  e  Memorie,  e  che 
incominciando  dal  1791,  termina  il  12  giugno  1864. 
Come  è  chiaro,  il  volumetto  è  opera  di  parecchi  cro- 
nisti, i  quali  tutti  appartennero  alla  famiglia  Rossi  di 
Foligno,  nella  quale  si  tramandò  da  padre  in  figlio  il 
volume  stesso,  come  libro  di  ricordi  domestici  e  di 
avvenimenti  contemporanei.  Il  libretto  è  intero,  ma  si 
compone  di  due  parti,  cioè  dal  1791  al  1824,  e  dal 
1859  ^^  1864.  Qui  non  ne  publichiamo  che  la  prima 
parte,  quella  ciò  che  ha  fine  al  1824,  come  quella 
che  principalmente  interessa  i  nostri  studi,  non  es- 
sendo possibile  far  soggetto  di  indagini  gli  avveni- 
•menti  contemporanei,  la  maggior  parte  degli  attori 
dei  quali  vivono  ancora. 

Questa  parte  che  publichiamo,  fu  scritta  da  Do- 
menico Rossi,  il  quale  però  non  andò  più  là  del  1821, 
mentre  dal  1822  in  poi  fu  scritta  da  Giovanni  suo 
figlio  che  scrisse  pure  parte  del  diario  dell'epoca  più 
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recente.  Non  appartiene  a  noi  il  trattenerci  su  questa 
seconda  parte. 

Publicando  questo  breve  racconto,  abbiamo  con- 
servato la  dicitura,  e,  meno  pochi  casi,  V  ortografia 
dell'originale,  e  molto  abbiamo  riflettuto  se  dovevamo 
annotare  il  racconto  stesso^  ovvero  lasciarlo  senza  os- 
servazioni o  note  di  veruna  specie.  Certo,  annotare 
un  documento  cosi  recente  era  cosa  assai  facile  e  noi 
incominciammo  a  farlo,  ma  poi  le  note  ci  crescevano 
così  fra  mano,  che  soverchiarono  subito  il  documento 
che  volevamo  illustrare.  Allora  sospendemmo  quel  la- 
voro, anche  perché  riflettemmo  che  il  Diaro  in  di- 
scorso non  avea  importanza  così  grande,  da  meritare 
cosi  ampio  commento.  Anzi,  il  Diario  stesso  dovendo 
considerarsi  come  materiale  per  poter  illustrar  gli 
avvenimenti  ai  quali  si  riporta,  non  dovea  essere  og- 
getto di  illustrazioni  che  non  merita.  E  malgrado  tutto 
questo,  astenerci  affatto  da  qualche  breve  noticina  non 
volemmo,  perché  appunto  il  lettore  trovasse  qualche 
raffronto  e  qualche  notizia  che  altrimenti  non  sarebbe 
per  tutti  facile  di  poter  conoscere. 

Se  per  questa  publicazione  il  lettore  deve  professar 
gratitudine  a  qualcuno,  questi  é  l' egregio  Sig.  Dome- 
nico Rossi  di  Foligno,  il  quale,  possedendo  l'autografo 
di  questo  diario,  si  é  compiaciuto  di  permetterne  la 
stampa  a  chi  scrive. 

Michele  Faloci  Pulignani 
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Diario 
ile  cose  di  Foligno 
(1791-1824) 


Adi  11  Ottobre  1791  —  Il  giorno  suddetto  a  ore  20  in- 
circa uenne  una  grossa  scossa  dì  Terremoto,  che  getto  à 
terra  tutti  li  camini  delle  Case  ed  una  Loggia  a  Betore  nel 
palazzo  vicino  à  Santo  Agostino,  e  poi  creponne  Case  Cam- 
panili :  gettò  à  terra  le  Case  nuove,  la  Leggiana,  Serrone  ed 
altre  ville;  dalle  ore  20  sino  a  ore  12  del  giorno  suse- 
guente  sé  ne  contarono  da  25  scosse  tutte  minori  della 
prima. 

Adi  12  Agosto  1792  —  Niccola  figlio  di  Domenico 
Rossi  nacque,  a  ore  9  della  detta  mattina,  fu  batezzato  il 
detto  giorno  à  ore  20  in  circa  :  lo  battezò  il  Rev.°  Canonico 
penitenziere  Don  Giovanni  Loreti,  lo  tenne  al  sacro  Fonte 
il  Sig/"  Agostino  Mondeccia  Orsini  dallo  Spedalicchio  di 
Perugia,  e  donna  Madalena  Bagnarelli  di  Foligno. 

Adi  26,  e  27  e  28  7mbre  1792  —  11."^°  Rev.'"°  Monsig/'' 
Vescovo  Felippo  Trenta  Vescovo  di  Foligno  in  questi  tre 
giorni  fece  il  Sacro  Sinodo  composto  di  tutto  il  clero:  contai 
neir  atto  della  processione  numero  due  (Jento  quattro  Preti 
fra  Sacerdoti,  e  chierici  conpresoci  quelli  di  Spello  e  Dio- 
gisi  {'). 

Adi  15,  9bre  1793  —  Niccola  mio  figlio  passò  al  altra 
vita  à  ore  15  e  mezza  in  circa  dì  detto  giorno  di  età  di 
mesi  quindici,  e  giorni  tre  :  il  male  suo  fu  una  febre  maligna 
con  Convolsioni,  e  Vermi,  e  metteva  li  denti  grossi. 


(i)  Se  ne  hanno  gli  Atti  a  stampa  col  titolo  Ada  Synodalia  ab  Illustrissimo  et 
Reverendissimo  Domino  D.  Philippo  Trenta  Fulginatium  Episcopo  Sanata  Sedi  im- 
mediate subiecto  diebus  XXVI,  XXVII,  XXVIII  Septembris  anno  MDCCXCII  in  Ca- 
thedrali  Ecclesia  Sancii  Feliciani  Pio  VI  P.  O.  M.  Promulgata.  Fulginiae,  Tipis  Fe- 
liciani  Campitelli  Impressoris  Episcop.,  et  Pubi.  Voi.  in  8.  di  p.  32. 
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Fino  dal  mese  di  Marzo  del  anno  1793  al  di  22  Maggio 
1794  fumo  14  mesi  senza  mai  piovere  onde  fu  una  gran 
secca:  si  fecero  diverse  orazioni. 

Primo  fumo  fatti  tre  giorni  di  esposizioni  al  Braccio  di 
S.  Feliciano. 

Secondo  fu  scoperta  l'Immagine  della  Madonna  SS.""* 
del  Pianto  per  tre  giorni. 

1794  poi  7-9-10.  Maggio  fu  scoperto  il  Cristo  Morto 
della  Morte  e  poi  il  di  11  detto  fu  portato  à  S.  Feliciano  alla 
pubblica  adorazione,  la  Sera  a  ore  22  fu  fatta  la  processione 
di  penitenza  con  il  Cristo  morto  per  tutto  Foligno. 

e  poi  16.  17.  18  fu  scoperta  la  Madonna  SS."*  delle  Gra- 
zie dove,  ottenessimo  la  grazia  della  acqua. 

Adi  19,  7mbre  1794  —  Nunziata  Angelina  figlia  dime 
ed  Agata  Rossi  nata  à  ore  16  incirca,  e  fu  Battezzata  à  ore 
22:  del  suddetto  giorno,  la  tenne  alle  Sacro  fonte  il  Sig.'^ 
Pietro  Vitali  per  mandato  di  procura  del  Sig."""  Agostino 
Mondeccia  dallo  Spedalicchio  di  Perugia  e  la  Comare  fu 
Michelina  Cameriera  della  Casa  Fanfanelli:  la  battezzò  il 
Rev.°  Sig.''^  Canonico  D.  Giovanni  Loreti  Penitenziero  di 
questa  Cattedrale  di  Fuligno. 

Adi  13:  Marzo  1795  —  Sotto  questo  giorno  la  notte 
seguente  à  ore  quattro,  e  quarti  tre  passò  V  altra  vita  Mon- 
signore Vescovo  Felippo  Trenta  di  anni  64  mesi  10  giorni  9 
di  un  male  di  infiammazione,  che  li  fu  trovato  nella  im- 
boccatura della  Vescica  una  pietra  di  umori  salzi  di  once  5 
incirca,  il  giorno  di  17  di  detto  mese  fu  portato  procissio- 
nalmente,  e  la  sera  a  ore  24:  fu  sepolto  (^). 

Adi  5.  Marzo  1796  —  Antonia  di  Gaetano  Bagnarelli 
passò  à  migliore  vita  in  detto  giorno  ad  un  ora  di  notte 
inpunto  di  anni  55.  incirca:  il  di  5.  detto  fu  portata  alla 
chiesa  de  PP.  di  S.  Agostino,  il  suo  male  di  uno  scirro. 


(i)  Fu  sepolto  nel  sotterraneo  del  Duomo,  ove  leggesi  una  iscrizione  sepolcrale.  Un 
ricordo  marmoreo  trovasi  pure  eretto  in  suo  onore  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire 
in  Ascoli.  Vedine  le  notizie  nel  Cantalamessa  Carboni  G.  Memorie  intorno  i  lette- 
rati e  gli  artisti  di  Ascoli  Piceno.  Ascoli,  Cardi,  1830,  p.  243. 
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A  di  8.  Marzo  179Ó  —  In  questa  mattina  à  ore  15,  e 
quarti  tre  fu  impiccato,  e  tagliato  a  Pezzi  un  certo  Niccola 
Gentilucci  di  Cannajola  per  due  omicidi  uno  di  un  prete 
in  Cannajola  ed  un  vetturino  amazzato  sopra  il  Cifo,  il  detto 
Niccola  di  anni  36  il  quale  fece  una  morte  da  Santo. 

Memoria  in  cui  nellì  seguenti  giorni  passorno  per  Fuli- 
gno  le  truppe  Svizzere  tra  le  quali  vi  erano  de  protestanti, 
e  ribelli  francesi. 

Adi  25  Marzo  1796  —  Fra  le  19  e  20  arrivorno  circa 
500  Soldati  con  il  Generale,  e  Banda. 

Adi  27  detto  giorno  di  Pasqua  fra  le  18,  e  19.  arrivorno 
357.  Soldati  con  soli  Tamburi. 

Adi  29  detto  Giorno  di  Martedì  fra  le  19,  e  20  arri- 
vorno 400  Soldati  non  compresi  tutta  l' Ufficialità  con  tam- 
buri, e  due  pifferi. 

In  altri  tre  giorni  ne  passorno  tre  altre  colonne  una  con 
banda  componenti  1500  Soldati. 

Adi  14  Giugno  1796  in  questo  giorno  fu  messa  mano 
alla  fabbrica  della  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Foligno  cioè 
alla  demolizione  (^). 

Adi  3  Luglio  1796  giorno  di  Domenica  fu  portata  la 
Madonna  del  Rosario  in  publica  Processione  per  tutta  la 
Città  fu  portata  fino  alle  Moniche  della  Nunziata,  e  per 
otto  giorni  fu  tenuta  esposta  alle  publica  adorazione  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico. 

Adi  23  Luglio  1796  —  Giovanni  Michiorr  figlio  di  me 
Domenico,  ed  Agata  Rossi  nato  a  ore  4  /^  incirca  di  detta 
notte  fu  battezzato  il  24  detto  a  ore  15  /^.  lo  tenne  alle 
Sacro  fonte  il  Sig.''''  Giovanni  Desantis  da  Belfiore,  e  Teo- 
dora Pascuini  ;  lo  battezzò  il  Rev,°  Sig."""  Canonico  Don  Gio- 
vanni Loreti  Penitenziero  di  questa  Cattredale  di  Fuligno. 

Adi  12  7mbre  1796  —  Annunziata  Angelina  passò  all'al- 
tra vita  fra  ore    19,  e   20,    di  detto    giorno  di  una   febre 


(i)  Manca  questa  data,  come  pure  quella  del  15  Settembre  seguente,  nel  libro  scritto 
dal  P.  Filippo  Rossi  Min.  Conv.  col  titolo  :  S.  Francesco  di  Foligno  dei  Minori  Con- 
ventuali. Roma,  Bertinelli,  1856,  in  16  di  p.  XVIII-256. 

Archivio  Storico  IV.  36 
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maligna,  ed  una  tosse  convulsiva  di   età  anni   due   meno- 
7  giorni. 

Adì  15,  ymbre  1796  —  In  questo  giorno  à  ore  22  incirca 
fu  messa  la  Prima  Pietra  nella  fabbrica  di  S.  Francesco  da 
Monsig."  Luigi  Priore  Gregori  con  lo  sparo  di  Mortali,  e 
Suono  di  Campane:  nella  detta  Pietra  vi  fumo  poste  una 
Scatola  di  Pionbo  dentro  con  diverse  Relique  ed  un  Can- 
nello di  vetro  dentro  con  le  memorie  della  fabbrica;  detta 
Pietra  resta  posta  in  mezzo  all'Altare  Maggiore. 

Nelli  giorni  12,  e  13  14.  Febbrajo  1797  vi  erano  quattro 
mila  Soldati  fra  cavalleria,  e  fanteria  Pontificia  con  diversi 
pezzi  di  Cannoni. 

Nelle  giorno  15  Febbrajo  a  ore  22  incirca  arrivarono 
li  commissari  Francesi  appresso  con  le  sue  truppe  di  Ca- 
valleria, e  Fanteria  nelle  giorno  17.  Vi  erano  dodici  mila 
Soldati  Francesi  con  tutta  l' artigleria  con  Cannoni  numero 
....  con  tutti  i  carriaggi  con  grande  numero  di  Ufficialità  ; 
nel  di  21  detto  messere  tre  Bandiere  una  nel  Campanile 
di  S.  Feliciano  una  alle  Palazzo  Brunetti  dove  abitava  il 
Generale  Vitor,  ed  una  alla  finestra  delle  palazzo  delle 
Pubblico. 

Il  di  22.  Febbrajo  partirono  otto  mila  Uomini  francesi 
parte  andorno  in  Assisi  Perugia  Bevagna,  e  Cannara:  in  mia 
casa  ci  allogiorno  due  Officiali  per  giorni  dicisette. 

Il  di  5  Marzo  partirono  due  mila  Soldati  Francesi  per 
la  parte  di  Tolentino,  ed  in  questa  Piazza  di  Foligno  ne 
restorno  due  mila  venuti  da  Bevagna,  e  Cannara. 

La  notte  delle  di  5  arrivo  in  questa  Piazza  la  prima 
contribuzione. . 

Adi  9  Marzo  arrivo  la  seconda  contribuzione  in  numero 
42  cassoni  di  Argenti  non  in  verghe  di  peso  libbre  500 
l'uno  che  sono  821000  once  di  argento  sono  once  252000. 

Adi  25  Marzo,  giorno  ricordevole,  in  detta  mattina  par- 
timo  tutti  i  soldati  Francesi  con  tutta  l'ufficialità,  e  in  d.° 
giorno  arrivorno  le  truppe  di  Nostro  Sig."  di  presidio  in 
questa  città. 

Adi  15  Maggio  1797  in  detto  giorno  ingominciorno  le 
Sacre   Missioni    da    quattro    bravi    oratori    dell'  ordine   de 
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Passionisti  il  capo  de  quali  era  il  Padre  Vincenzo  durorno 
le  dette  missioni  giorni  dicidotto  (*), 

Adi  3  Febbajo  1798  in  detto  giorno  ingominciorno  arri- 
vare la  truppa  Francese  sotto  il  Generale  Bertier:  seguitorno 
a  passare  sino  al  giorno  20  incirca  30000  uomini.  Il  dì  5 
d."  fu  dichiarata  republica  la  Città  di  Foligno  il  di  7  d.° 
fu  messo  l'albero  della  Libertà:  i  primi  Sette  membri  della 
Municipalità  furono  li  seguenti  Cittadini:  Giuseppe  Fedeli 
Presidente,  Carlo  Giberti,  Decio  degli  Onofri  Barugi,  Fran- 
cesco Colombi,  Fra.icesco  Pizzoni,  Francesco  Brunetti,  Fran- 
cesco Piermarini,  Capitano  della  Guardia  Civica  il  cittadino 
Giuseppe  Barugi,  dal  di  3  Febbraio  1798  restorno  sempre 
di  presidio  un  corpo  de  ottocento  francesi  sino  al  mese  de 
Aprile  {'). 

Adi  25  Aprile  1798.  —  Arrivorno  700  Polacchi  con  4 
Pezzi  di  Cannoni. 

Adi  26  d.°  altri  2500  Polacchi  con  4  Pezzi  di  cannoni. 

Adi  27  d.-^  altri  750  Polacchi, 

Adi  30  Luglio  1798.  —  Niccola  mio  figlio  nacque  a  ore 
6  r  in  circa  di  d.""  notte,  fu  battezzato  in  d.°  giorno  dalle 
rev.°  sig."  Canonico  Giovanni  Loreti  :  lo  tenne  al  sacro  fonte 
il  Cittadino  Filippo  Campitelli,  e  la  Cittadina  Cecilia  Gio- 
vannotti  f). 

Adi  20  Agosto  1798  —  Rosa  di  Gaetano  Bagnavelli  si 
sposò  con  Luigi  Spacca. 

Adi  19  Giugno  1799  —  Si  presentorno  alla  porta  Ab- 
badia cinque  insorgenti  per  entrare  in  questa  Città  ed  e- 
rano  Penna  Scannaricotte  con  tre  altri,  tutti  a  cavallo:  eb- 
bero il  coraggio  disarmare  la  Guardia  di  d.*  porta  diman- 


(i)  Questo  Padre  Vincenzo  è  certo  il  piissimo  Strambi,  che  poi  fu  Vescovo  di  Ma- 
cerata. Come  si  vedrà  appresso,  Mons.  Strambi  vi  tornò. 

(2)  Questa  Municipalità  fu  pochissimo  amante  del  nuovo  ordine  di  cose,  e  in  breve 
si  dimise.  Ne  fu  nominata  un'altra,  e  questa  fii  destituita.  Una  terza  nominata  non 
volle  accettare.  E  questi  erano  i  sentimenti  della  popolazione.  Vedi  Sansi  A.  Memo- 
rie aggiunte  alla  Storia  del  Comune  di  Spoleto.  Foligno,  1886,  p.  69.  Anche  il  Ba- 
rugi rinunciò  alla  carica  di  Comandante. 

(3)  Di  lui  parlasi  anche  il  27  Gennaio  1822.  Fu  poi  Sacerdote,  Primicerio  della  Cat- 
tedrale, e  Vescovo  di  Todi  ove  mori  nel  1854.  Una  biografia  leggesi  nella  Cronaca 
dei  Vescovi  di  Todi  di  L.  Leoni.  Todi,  1889,  p.  209-210. 
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dorno  il  presidente  di  questa  Municipalità.  Si  presentò  il 
Citt."°  Andrea  Castracane  V.  Presidente  a  d.'  insorgenti  sulla 
d."  porta,  e  il  d.°  presidente  li  dimando  tempo  un  ora,  e 
loro  li  risposero  che  l' aspettavano  alla  Cappella  di  S.  Paolo  : 
dunque  il  Presid."  fece  serrare  tutte  quattro  le  porte;  quando 
il  presidente  con  altri  tre  dep.*'  andettero  alla  detta  Cap- 
pella per  parlamentare,  in  questo  tempo  arrivorno  incirca 
700  soldati  Francesi  con  due  pezzi  di  Cannoni  venendo 
dalla  parte  di  Spoleto,  quando  fumo  a  porta  Romana  ve- 
dendola chiusa  tirorno  due  cannonate  in  d/  porta,  e  subbito 
li  fu  aperta  entrando  da  bravi  guerrieri  otto  Dragoni  a 
cavallo  con  un  cannone,  si  portorno  alla  Cappella  di  S. 
Paolo  dove  trovorno  circa,  una  quantità  di  insorgenti  quali 
fecero  fuoco,  ma  li  francesi  tirorno  un  colpo  di  cannone 
e  poi  li  otto  dragoni  li  fumo  adosso  ed  uccisero  Penna,  e 
due  altri  compagni.  In  d."  giorno  si  viddero  altri  insorgenti 
verso  la  collina  de  Cappuccini  facendo  fuoco  con  i  Fran- 
cesi, e  Guardia  Nazzionale:  tanto  de'  francesi,  che  Guardia 
Nazzionale  nessuno  rimase  morto. 

Adi  23  Giugno  1799  —  Partirne  tutti  i  Francesi  per 
battersi  con  l'insorgenti  alla  Muccia,  arrivati  alla  Muccia 
non  ci  trovorno  nessuno  insorgenti,  per  strada  ne  ammaz- 
zorno  diversi:  due  giorni  dopo  ritornorno  a  Foligno,  dopo 
quattro  giorni  di  nuovo  andiedero  alla  Muccia,  e  riportorno 
da  cinquanta  carri  di  Grano  parte  per  Foligno,  e  parte  per 
Spoleto  :  qui  ne  rimase  circa  rubbia  95. 

Adi  3  Luglio  1799  —  Arrivorno  numero  trecento  soldati 
Francesi  da  Perugia  assieme  con  il  Comandante  della  Piazza 
di  Perugia. 

Adi  4  Luglio  1799  —  Partirne  da  Foligno  circa  mille 
soldati  tra  ufficiali,  e  Comuni  con  un  cannone,  ed  una  co- 
lombrina  assieme  colli  Comandanti  per  andare  abattere 
Camerino  dove  risiedeva  il  Generale  Marsili  di  d.*  Città 
già  Generale  dell'Insorgenti  ed  un  Cappuccino  loro  Co- 
mandante ('). 


(1)  Vedi  su  questa  andata  dei  Francesi  a  Camerino  il  Sansi,  op.  cit.  p.  60. 
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Adi  5  Agosto  —  Arrivo rno  in  questa  Città  circa  qua- 
ranta Spoletini  con  un  Colonnello  Polacco  per  andare  a 
battere  le  Truppe  Imperiali  a  Perugia  lì  quali  Spoletini 
portavano  un  cannoncino  di  tre  pezzi  tutto  raggiunto:  la 
notte  poi  di  d."  giorno  a  ore  ó  arrivò  un  rinforzo  da  Terni 
di  tredici  soldati:  la  mattina  del  di  6  ripartirno  per  Spo- 
leti  fugatamente  perchè  la  Città  di  Foligno  in  porzione  si 
era  sollevata  contro  questa  Truppa  Spoletina  ('). 

Adi  ó  Agosto  1799  —  Circa  le  ore  23  Italiane  arrivorno 
alla  porta  Perugina  la  vanguardia  della  Truppa  Imperiale, 
e  Aretina:  verso  la  mezzora  di  giorno  entrorno  in  Città  con 
applauso  di  tutta  la  popolazione  suono  di  campane  in  mezzo 
al'  eviva.  Subbito  fu  tagliato  tutti  li  alberi  di  libertà,  e 
ridotti  in  cenere.  In  seguito  poi  arrivorno  da  400  soldati 
di  fanteria  porzione  Tedeschi,  Piemontesi,  e  Aretini,  e  130 
usseri  Tedeschi  di  cavalleria  ed  un  pezzo  di  cannone,  tutta 
la  popolazione  dalle  ore  23  sino  alle  4  della  sera  andavano 
gridando,  e  viva  Maria,  l'Imperatore,  il  Granduca  di  Toscana 
ed  altri  Principi  Sovrani.  Incominciò  da  per  tutto  la  Città 
una  solenne  illuminazione,  e  durata  giorni  otto  incirca. 

La  sud.''  Truppa  Comandata  da  un  aiutante  di  Campo, 
e  Colonnello  delle  Imperatore. 

Adi  7  Agosto  1799  —  Dal  Colonnello  Tedesco  rimesse 
tutta  la  Nobiltà  nelli  loro  gradi  fermò  il  Governatore  di 
questa  Città  e  fu  fatto  111.'"^  Rev."'"  Monsig.'"  Orfini  Prelato 
di  Sua  Santità  (').  Li  Sig."  dep.*'  economici  del  Pubblico 
consiglio  turno  l'Ili.""  Sig.'"  signor  Giuseppe  Orfini,  marcliese 
Giberti,  cavaliere  Troiano  Vitelleschi,  signor  Marco  Elisei, 
signor  Vangelista  Casavecchia,  signor  Ferdinando  Frenfa- 
nelli  :  Comandante  della  Piazza  fu  fatto  111.'""  sig.'''  Marchese 
Errigo  Bernabò. 

Adi  9  Agosto   1799  —  La  Truppa  Tedesca  verso  le  ore 


(i)  Questo  Colonnello,  che  si  chiamava  Turski,  da  Foligno  scrisse  alla  Municipalità 
di  Spoleto,  che  a  Foligno  avea  trovate  pessime  disposizioni  avverse  alla  Repubblica. 
Sansi,  op.  cit.  p.  69. 

(2)  Questo  Mons.  Orfini  chiamavasi  Viviano,  e  l'io  VIMo  creò  Cardinale.  Di  Lui 
parlasi  anche  altrove  in  questo  Diario. 
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22  prese  la  Città  di  Spoleto  con  fare  pregioniere  un  Colon- 
nello Polacco,  che  comandava  la  Truppa  Patriotta  con  due 
pezzi  di  cannoni,  e  N.°  160  Pratriotti. 

Adi  30  Agosto  1799  —  A  ore  23  incirca  la  fortezza  dì 
Perugia  si  rese  per  capitolazione  e  li  Capitoli  furono  lì  se- 
guenti ('). 

Adi  1  Settembre  1799  —  Fu  fatta  una  Solenne  Appa- 
ratura  nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  onore  di  Madonna 
SSma.  della  Centura,  e  anche  fu  fatta  la  processione  con 
numerosa  processione,  ed  anche  fu  fatta  la  musica,  e  la 
sera  i  particolari  fecero  una  solenne  allumìnazione.  Il  signor 
Domenico  Ortolani  fece  un  girello  il  quale  fu  di  appagazione 
a  tutto  il  popolo  :  la  sud."  chiesa  restò  apparata  otto  giorni 
ed  anche  la  Madonna  resto  in  publìca  venerazione. 

Adi  7  Settembre  1799  —  Fu  innalzata  l'Arme  del  no- 
stro Imperatore  sopra  la  porta  del  Palazzo  della  Città  a 
ore  17  della  mattina  con  il  suono  di  tutte  le  campane  a 
festa  con  una  sontuosa  banda  e  tre  scarichi  di  fucili  fatti 
dalla  Guardia  Nazzionale. 

Adi  8  Settembre  1799  —  Arrivorno  circa  600  soldati 
Tedeschi  compresi  1 10  di  Cavalleria,  e  questi  portavano  ì 
busti  di  ferro. 

Adi  9  d.°  —  Arrivorno  altri  60  soldati  cannonieri  con 
due  pezzi  di  cannoni  ed  altra  artiglieria,  e  carriaggi  da 
trasporti  tutti  provenienti  dalla  parte  di  Firenze. 

Adi  9  Settembre  1799  —  Circa  le  ore  16  y^  venne  una 
scossa  di  terremoto  così  terribile  che  in  diversi  luoghi  della 
Città  caddero  camini,  e  tetti,  e  avanti  delle  sud.°  ne  venne 
uno  non  molto  grande  in  tutto  il  giorno.  Sino  alla  mezza- 
notte incirca  altre  quattro  scosse  la  mattina  delle  di  10  a 
ore  9  /^  ne  venne  una  grossa  scossa. 

Adì  10  Settembre  1799  —  In  questo  giorno  fu  messo 
nelle  Altare  Maggiore  della  chiesa  dell'  Annunziata  il  SSmo 
Crocefisso  di  d.''  chiesa  e  questo  per  giorni  cinque  per  ot- 
tenere la  grazia,  che  cessassero  ì  teremoti. 


(i)  Nel  manoscritto  questi  capitoli  mancano,  bensì  vi  è  la  carta  bianca  per  scri- 
verli. Vedi  BoNAZzi  L.  Storta  di  Perugia.  Voi.  II.  Perugia,  1879,  pag.  501-502. 
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Adi  11  Settembre  1799  —  In  questo  giorno  fu  esposto 
'il  Cranio  di  S.  Feliciano  in  mezzo  alla  chiesa  e  la  sera  circa 
le  ore  ventidue  fu  portato  in  processione  per  tutta  la  Città 
assieme  con  il  Braccio  :  nella  processione  ci  venne  Mons." 
Vescovo  con  tutto  il  Clero  de  Preti,  e  i  Padri  Cappuccini 
e  i  Padri  Zoccolanti,  e  Francescani,  e  Servi  di  Maria  con 
tutte  a  sette  le  Compagnie:  nel  ritorno  dalla  Processione 
fu  data  la  Benedizione  alla  porta,  e  la  Sacra  urna  del 
Cranio  di  d."  Santo  fu  portata  da  quattro  sacerdoti:  nel 
ritorno,  che  fece  la  d.''  processione  Illrho  Sig."  Canonico 
Ugolini  fece  un  piccolo  discorso  a  tutto  il  popolo. 

Adi  14  7mbre  1799  —  Circa  le  19  sonate  passo  un 
Generale  Tedesco  con  suo  aiutante  andando  per  le  poste, 
e  venne  dalla  parte  di  Firenze,  e  andiede  verso  Roma  si 
fermò  circa  mezzora  nella  posta  proprio  alle  quale  li  Sig. 
dep."  gli  andiedero  a  fare  visita,  e  ancora  Monsig.  Vescovo. 

Adi  15  Settembre  1799  —  Nella  chiesa  de  PP.  di  Servi 
di  Maria  d°  S.  Giacomo  fu  fatta  una  solenne  apparatura 
con  un  ottima  musica,  e  questa  in  onore  di  Maria  SSma 
Addolorata:  la  sera  cioè  il  giorno  fu  fatta  una  processione 
nella  quale  vi  intervenne  Monsignore  Vescovo  con  tutto  il 
Clero  con  tutte  a  sette  le  Compagnie  ed  anche  i  RR.  PP. 
Cappuccini,  e  Zoccolanti  la  quale  processione  fece  mezzo 
giro  della  Città  e  poi  fu  portata  l' immagine  miracolosissima 
di  Maria  Addolorata,  quella  che  restava  sull'  altare  Mag- 
giore, che  non  si  trova  memoria  in  Città,  che  mai  era  stata 
calata  dal  suo  altare  la  sud.''  Immagine,  e  questa  e  restata 
esposta  in  mezzo  alla  chiesa  per  giorni  otto,  e  tanto  il 
giorno  primo  della  festa  quanto  nelli  otto  giorni,  ci  fu  un 
gran  concorso  di  popolo:  nel  giorno  di  d.*"  festa  si  vidde 
un  grande  miracolo  il  quale  fu,  che  incomincio  il  giorno 
della  sua  vigilia  a  piovere  dirottamente  seguitando  anche 
il  giorno  della  festa:  quando  fu  vicino  a  incominciarsi  la 
processione  si  cominciò  il  tempo  a  largarsi  nel  punto  che 
incominciorno  a  uscire  le  prime  Croci  tutto  il  cielo  si  puli 
dalle  nuvoli,  che  ne  meno  ce  ne  rimase  una:  questa  solenne 
processione  fu  fatta  con  devozione  e  decoro,  nel  ritorno 
che  fece  nella  piazza  si  fermo  per  dare  la  Benedizione,  e 
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il  Rmo  Sig.  Don  Giuseppe  Agostini  di  Belfiore  fece  un  pic- 
colo discorso  nel  quale  discorso  ci  piangeva  molta  gente, 
fenito  che  fu  la  Madonna  ritornò  alla  sua  chiesa  con  il 
med."  accompagno,  e  la  domenica  della  ottava  la  sera  fu 
fatta  una  superba  aluminazione  con  diversi  girelli  lavorati 
da  un  fochista  di  Assisi  (^). 

Adi  16  Settembre  1799  —  Nella  sud.*  sera' a  ore  due  in 
punto  venne  una  scossa  di  terremoto  e  dalla  sud.*  sera  sino 
alle  ore  ventidue  del  giorno  17  ne  contai  circa. nove  scosse 
non  meno  piccole  della  prima. 

Adi  4  8bre  1799  —  In  questo  giorno  arrivorno  circa 
160  soldati  Tedeschi  dalla  parte  di  Firenze  per  andare  a 
Roma.  Circa  il  mezzo  giorno  da  circa  50  soldati  Tedeschi  e 
tutti  li  soldati  Urbani  di  Foligno  fecero  nella  publica  piaz- 
za tre  scariche  di  fucili  in  onore  di  Sua  Maestà  Imperiale 
Francesco  Secondo  con  il  suono  di  tutte  le  campane  :  la  sera 
poi  di  detto  giorno  con  altri  due  giorni  consecutivi  fu  fatta 
tre  giorni  di  illuminazione  per  tutta  la  Città  con  il  suono 
delle  campane  a  festa  e  nella  piazza  fu  inalzato  un  palco 
per  tre  sere  circa  a  un  ora  di  notte  ci  sonorno  una  son- 
tuosa banda  e  questi  tre  giorni  di  feste  fumo  fatte  ancora 

per  essere  presa  Roma  nel  giorno 7mbre  1799  ore 

ed  ancora  Civitavecchia. 

Adi  6  8bre  1799  —  Ricorrendo  la  festa  di  Maria  SSma 
delle  Rosario  nella  chiesa  di  S.  Domenico  fu  esposta  alla 
venerazione  in  detta  chiesa  Maria  SSma  con  gran  numero 
di  messe  :  ci  fece  pontificale  Monsig."^"  vice  gerente  Passeri 
con  la  assistenza  di  tutti  i  Canonici  e  Truppa  Urbana:  fe- 
nita  che  fu  la  Messa  cantata  fu  cantato  il  Tedeum  in  rin- 
graziamento e  poi  diede  la  Benedizione  Papale.  Il  giorno 
fu  fatta  la  processione  con  decoro,  e  modesti^,  nel  ritorno 
che  fece,  alla  porta  della  chiesa  ci  fu  un  discorso  fatto  dal 

molto  Rev.**"  Padre  Lettore   Agostiniano  :  in 

mezzo  alla  chiesa  dove  risiede  esposta  otto  giorni  ci  fecero 
un  superbo  padiglione. 


(1)  Una  relazione  consimile  la  pubblicai  nel!' opuscolo  intitolato  La  Chiesa  e  il 
Convento  di  San  Giacomo  in  Foligno.  Foligno  1885,  p.  23. 
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Adi  6  Ottobre  1799  —  Nella  sera  circa  le  ore  tre  la 
guardia  della  porta  Romana  arestorno  sei  Giacobini  veri  ca- 
pi, che  erano  fuggiti  da  Roma  per  andare  a  Bologna  e  questi 
erano  li  seguenti:  Domenico  Fontana  Capo,  Francesco  Rossi 
detto  Codino  Vincenzo  Rossi  fratello  del  suddetto,  Feli- 
ciano  Reali  detto  il  Romano,  Tommaso  Laurenti  detto  Pa- 
gnotta un  certo  Tedeschino  lavorante  de  calzoni  di  pelle 
tutti  di  Foligno  a  riserva  del  suddetto  Tedesco,  fumo  sub- 
bito  posti  nelle  secrete  delle  Governo. 

Adi  7  8bre  1799  —  In  questo  giorno  arrivorno  da  Pe- 
rugia venticinque  Tedeschi  di  fanteria  per  andare  a  Trevi 
per  carcerare  diversi  Giacobini, 

Adi  9  8bre  1799  —  In  questo  giorno  arrivorno  160  Te- 
deschi dalla  parte  di  Roma  per  andare  a  battere  Ancona. 

8bre  1799  Ai  3.  detto  450  Dragoni  Imperiali  Ungheresi 
venuti  da  Firenze  per  andare  in  Ancona. 

Ai  2o.  detto  460  soldati  Tedeschi  venuti  da  Firenze  per 
andare  in  Ancona. 

Ai  22  detto  300  so]  dati  Dragoni  venuti  da  Firenze  per 
andare  in  Ancona. 

Ai  31  detto  360  soldati  infanteria  venuti  da  Firenze  per 
andare  in  Ancona. 

Ai  1  9mbre  400  soldati  infanteria  venuti  da  Firenze  per 
andare  in  Ancona  ('). 

Adi  11  Sbre  1799  —  Arrivorno  380  soldati  di  fanteria 
dalla  parte  di  Roma  per  andare  a  battere  Ancona,  e  arri- 
vorno 130  soldati  di  cavalleria  quali  restorno  di  guarnigione  : 
la  suJ,''  fanteria  portavano  due  cannoni  22  cavalli  carichi 
di  tende  per  accamparsi. 

Adi  12  Ottobre  —  Arrivorno  400  Ungheri  di  cavalleria 
dalla  parte  di  Roma  per  andare  in  Ancona. 

Adi  14  Ottobre  —  Arrivorno  308  soldati  de  fanteria 
dalla  parte  di  Roma  per  andare  in  Ancona. 

Adi  20   Ottobre  1799   —  Arrivorno   270  soldati  di  ca- 


(i)  Queste  ultime  cinque  indicazioni  che  cronologicamente  non  stanno  in  ordine, 
trovansi  scritte  in  un  foglio  aggiunto  con  lo  stesso  carattere  dell'originale. 
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vallerìa  Tedesca  dalle  parti  di  Roma,  e  nel  med.°  giorno 
partirono  per  la  parte  di  Firenze  a  marcia  forsata  assie- 
me con  84  che  erano  qui  di  guarnigione  in  Foligno,  che 
formorno  354. 

Adi  21  Ottobre  —  Arrivorno  383  soldati  di  fanteria  Te- 
desca dalla  parte  di  Ancona  per  andare  per  la  parte  di 
Firenze. 

Adi  22  Novembre  —  Arrivorno  100  Turchi  dalla  parte 
di  Ancona  per  andare  a  Roma. 

Adi  29  detto  —  Arrivorno  400  soldati  dalla  parte  di 
Firenze  per  andare  in  Ancona  con  70  carri  due  cannoni 
una  bellissima  Banda. 

Adi  4  decembre  1799  —  Arrivorno  250  soldati  dalla 
parte  di  Roma  per  andare  a  Perugia  con  due  pezzi  di 
cannoni. 

Adi  4  detto.  Il  Padre  M.**  Patentini  riprese  possesso  delle 
convento  di  S.  Domenico,  come  Dominicano  e  priore  an- 
tico C)' 

Adì  10  dicembre  1799  —  Al  Monastero  della  Croce  fu 
fatta  una  festa  ad  una  Immagine  di  Maria  SS.""*  la  quale 
Immagine'  fu  trovata  sopra  di  un  albero  in  un  campo  di 
campagna  cento  anni  fa:  così  dalle  notizie  delle  Convento: 
ci  fu  fatta  la  Musica,  ci  intervenne  Mons.  Vescovo  a  dire 
la  Messa. 

Adi  15  detto.  In  questo  giorno  venne  la  nuova  di  essere 
presa  la  fortezza  di  Cunio  dalle  truppe  Imperiale,  e  in  que- 
sta mattina  da  Mons.  Vescovo  fu  intonato  il  Tedeum  nella 
chiesa  dell'  Oratorio  dopo  fenita  la  Predica,  e  fumo  sonate 
le  campane  a  festa  e  nella  piazza  fumo  fatti  tre  spari  dalla 
truppa  Urbana,  e  la  sera  fìi  aluminata  tutta  la  città  a  giorno 
in  allegrezza  per  la  presa  della  suddetta  Fortezza. 

Adi  19  detto.  Arrivorno  450  soldati  Tedeschi  da  Peru- 


(i)  La  Repubblica  Francese  espulse  i  Domenicani  dal  loro  Convento,  soppresse 
questo,  riducendo  la  Chiesa,  pochi  anni  innanzi  restaurata,  a  magazzino  di  artiglieria. 
Però  la  Municipalità  di  Foligno  la  consegnò  poi  ad  ufficiare  ad  alcuni  Sacerdoti  secolari, 
e  fuvvi  destinato  a  reggerla  il  Can.  del  Duomo  Onofrio  Cappellini.  Tolgo  questa  noti- 
zia da  alcune  memorie  di  quel  tempo. 
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già,  e  si  fermorno  due  giorni  in  questa  Città  di  Foligno,  e 
poi  tornorno  in  Perugia. 

Adi  23  detto.  Arrivorno  1000  soldati  Croati  dalla  parte 
di  Perugia  per  andare  di  guarnigione  nella  Marca,  porta- 
vano due  pezzi  di  cannoni,  e  40  carri  d'equipaggi. 

Adi  31  detto.  Arrivorno  lóO  soldati  Croati  dalla  parte 
di  Perugia  per  andare  in  Loreto. 

Adi  23  Gennaio  1800.  —  In  questo  giorno  ingominciorno 
le  feste  in  onore  del  nostro  santo  vescovo  Feliciano  protet- 
tore di  Foligno.  Ci  fumo  i  primi  vespri  in  musica  fatta  dal 
signor  M.**  Basili;  tra  sonatori,  e  cantanti  erano  quaranta- 
cinque persone,  la  sera  fu  fatta  la  processione  con  decoro 
era  inluminata  tutta  la  Città  a  giorno  con  gran  concorso  di 
popolo,  nella  processione  vi  era  una  magnifica  Banda  ac- 
compagnata la  processione  dalla  truppa  urbana:  prima  della 
processione  nella  piazza  fumo  sparati  diversi  razzi  in  aria 
di  ottima  bellezza,  e  questi  dal  signor  Domenico  Ortolani. 
La  statua  delle  nostro  santo  protettore  fu  vagamente  ripulita 
ed  imbrunita  dalle  prof.  sig.  Girolamo  Salvini  fulignate. 

Adi  24  detto.  Giorno  della  festa  ci  fu  la  Messa  cantata 
da  monsig.  vescovo  Moscardini,  e  questa  in  musica.  Il  giorno 
i  secondi  vespri  in  musica,  la  sera  in  teatro  T  Oratorio  Sacro 
tutta  composizione  del  medesimo  M."  Basili  (^). 

Adi  25  detto.  Giorno  di  fiera  con  un  tempo  cattivissimo 
con  gran  pioggia:  la  sera  vi  fu  la  prima  corsa  de  Barbari 
ma  cattiva  con  il  premio  di  scudi  30. 

Adi  26  detto.  Seconda  corsa  de  Barbari  assai  cattiva 
con  il  premio  de  scudi  11. 

Adi  27  detto.  Vi  fu  un  grande  steccato  con  un  numeroso 
concorso  di  popolo  dalle  Città  circonvicine:  tempo  bellissimo: 
i  Bovi  addetti  allo  steccato  erano  numero  15  con  il  premio 
alle  più  valoroso  di  scudi  30  al  Cane  di  scudi  5. 

In  questo  giorno  arrivorno  800  soldati  Ungheri  di  infan- 


(!)  Questo  celebre  maestro  di  Musica,  fu  poi  maestro  nella  Basilica  di  Loreto,  e 
finalmente  in  S.  Piero  di  Roma. 
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teria  con  due  pezzi  dì  cannoni  venendo  dalla  parte  di  Fi- 
renze per  andare  verso  Ancona. 

Adi  28  detto.  In  questo  giorno  fu  fatta  la  corsa  ai  Ca- 
napei  dove,  che  fu  assai  brillante  con  un  gran  numero  di 
popolo  un  copioso  numero  di  carrozze  una  buona  banda:  li 
cavalli,  che  correvano  erano  sei  con  fante  sopra  il  premio 
dei  due  primi  più  valorosi  era  di  scudi  dieci  da  dividersi. 

Adi  29  detto.  Altra  corsa  nei  Canapei  anche  questa  ri- 
usci assai  bellissima  con  corso  di  carrozze;  e  numeroso  po- 
polo con  banda  li  cavalli  che  correnno  erano  quattro  con 
premio  di  quattro  ai  due  primi. 

La  sera  nella  pubblica  piazza  ci  fumo  diversi  raggi  in  aria 
di  ottima  bellezza,  e  questi  lavorati  da  un  fochista  di  Bologna. 

Adi  30  detto.  In  questo  giorno  fu  fatto  lo  steccato  de 
Bovi.  La  sera  nella  pubblica  piazza  ci  fumo  de  bellissimi 
raggi  in  corda  i  quali  facevano  de  bei  scherzi  una  gran 
quantità  di  raggi  in  aria  con  una  bellissima  bomba,  un  otti- 
ma banda  li  suddetti  fochi  lavorati  da  un  fochista  Bolognese. 

x\di  31  detto.  In  questo  giorno  la  sera  vi  fu  l'Oratorio 
Sacro  in  teatro  con  il  gioco  della  tombola  cioè  prima  nella 
pubblica  piazza  vi  fumo  diversi  raggi  in  aria  con  diversi 
girelli  una  bomba  tutto  di  bellissimo  aspetto,  e  anche  que- 
sti fuochi  lavorati  dal  medesimo  fochisto  Bolognese,  ancora 
vi  fu  la  banda,  che  sonava  in  tempo  dei  fuochi. 

Adi  1  Febbraio  1800.  —  In  questa  sera  nella  piazza  di  S. 
Domenico  fu  incendiata  una  macchina  di  fuochi  artificiali 
la  quale  riuscì  di  ottima  bellezza:  ci  fumo  tre  bellissime 
bombe,  e  questa  lavorata  dalle  famoso  Rotella  di  Spoleto 
li  quali  fuochi  costorno  scudi  cento,  e  scudi  trenta  li  fumo 
dati  in  regalo,  e  tutte  queste  feste  che  sono  state  fatte  furno 
in  onore  di  S.  Feliciano  nostro  protettore. 

Adi  4  detto.  Arrivorno  350  soldati  tedeschi  Croati  venuti 
dalla  Marca  per  andare  a  Livorno  si  fermorno  giorni  due. 

Adi  5  detto.  Arrivorno  160  soldati  tedeschi  Croati  venuti 
dalla  Marca  per  andane  a  Livorno. 

x\di  6  detto.  Arrivorno  300  soldati  Tedeschi  con  due 
bellissimi  pezzi  di  cannoni  venuti  dalla  parte  della  Marca 
per  andare  a  Livorno,  si  fermorno  2  giorni. 
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Adi  7  detto.  Arrìvorno  148  soldati  tedeschi  Croati  dalla 
parte  di  Ancona  per  andare  a  Livorno,  si  fermorno  due 
giorni. 

x\di  8  detto.  Arrivorno  180  soldati  tedeschi  Croati  dalla 
parte  di  Ancona  per  andare  a  Livorno.  Si  fermorno  due 
giorni. 

Adi  14  detto.  Arrivorno  150  soldati  tedeschi  Croati  dalla 
parte  di  Ancona  per  andare  in  Livorno. 

Dal  mese  di  Agosto  sino  alla  meta  di  dicembre  1799, 
il  grano,  e  valuto  paoli  venti,  e  ventidue  il  quarto.  Nel  mese 
di  gennaio  a  paoli  ventiquattro  1800.  Nel  mese  di  febbraio 
a  paoli  trenta  il  quarto.  Il  granturco  paoli  15  e  poi  paoli 
18  e  poi  20:  nella  meta  di  febbraio  paoli  22  il  quarto. 

Adi  15  detto.  In  questo  giorno  fenì  la  Regenza,  e  fu 
rimesso  il  Magistrato  :  il  primo  capo  Priore  fu  l' 111™"  Sig. 
Marcantonio  Bernabò,  secondo  capo  Priore  111"*°  Sig.  Fran- 
cesco Silvestri. 

Adi  18  detto.  Chi  voleva  prendere  il  pane  ci  voleva  il 
bollettino  del  Curato,  e  ne  davano  quattro  pagnotte  a  testa  : 
nel  publico  spaccio  la  popolazione  arrivava  fino  a  mezzo 
piazza  benché  ci  fusse  le  guardie  Urbane,  che  nessuno  si 
ricordava  di  una  folla  simile  alle  pane. 

Adi  20  detto.  In  questo  giorno  a  mezzo  giorno  fu  pu- 
blicato  il  Calo  delle  monete  tanto  di  Rame,  che  Plateale, 
la  madonna  a  baiocchi  uno:  il  S.  Pietro  a  baiocchi  uno:  la 
Plateale  per  metà.  Subbito  calò  il  vino  da  baiocchi  12  Vg 
la  foglietta  vino  crudo,  e  vino  cotto  a  baiocchi  8  la  foglietta 
calo  a  baiocchi  2  la  foglietta,  e  così  tutte  le  altre  grascie. 

Adi  24  detto.  In  questa  mattina  di  novo  si  publico  altro 
Editto,  che  le  Madonnine  fumo  ricresciute,  e  rimesse  a  un 
baiocco,  e  mezzo  senza  altro  ricrescimento  di  alcuna  moneta 
a  riserva  le  madonnine  C)- 


(i)  Queste  monete  furono  tutte  coniate  a  Fuligno  negli  anni  1794,  95,  96  e  97.  Erano 
la  Madonnina  del  valore  nominale  di  cinque  baiocchi,  il  Sampietrino,  del  valore  no- 
minale di  due  baiocchi  e  mezzo,  i  due  baiocchi,  il  baiocco,  il  me^^o  baiocco,  e  il  qua- 
trino.  Quest'ultima  moneta,  fu  coniata  anche  a  tempo  della  Republica  Francese  1798- 
1799.  Vedi  CiNAGLi  A.  Le  monete  dei  Papi  descritte.  Fermo,  1848. 
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Adi  2  Marzo  1800.  —  Incirca  a  un  ora  di  giorno  della 
sera  il  popolo  di  Foligno  si  addunò  nella  publica  piazza  a 
fare  le  sclamazìoni  con  li  signori  del  Magistrato  perchè 
non  trovavano  generi  di  prima  necessità,  come  vino,  ed 
altro,  che  da  diversi  giorni  non  sì  trovava,  sicché  si  sollevò 
il  popolo  contro  il  signor  Giuseppe  Orfini  Regente  per  a- 
vere  detto  „  mangiate  il  fieno,  e -paglia  e  bevete  acqua  „  onde 
fuggì  dal  palazzo  sì  nascose  nella  bottega  della  tabaccarla 
vecchia:  a  forza  fu  preso  dalle  popolo  dalla  detta  bottega 
fu  strascinato  in  Governo  a  forsa  di  bastonate  pugni,  ed 
altre  insolenze  ;  assieme  il  illmo.  signor  marchese  Gìbertì,  e 
la  truppa  Tedesca  li  salvorno  la  vita  miracolosamente,  per- 
chè il  popolo  lo  voleva  morto,  e  subbito  in  detta  sera  il  Co- 
mandante Tedesco  fece  venire  altri  venti  uomini  di  cavalle- 
ria da  Trevi,  e  questi  uniti  agli  altri,  che  erano  qui  di  guarnì 
gione  in  tutta  la  notte  fecero  pattuglia  la  detta  Cavalleria. 

Adi  3  detto.  In  questo  giorno  fumo  Carcerati  sei  i  quali 
erano  capi  dei  sollevati  e  circa  le  ore  22  V^  ^^  ^  ^^^^  "^ 
gastigo  in  publica  piazza  delle  cavalletto,  e  le  bastonate  le 
davano  due  caporali  Tedeschi:  i  capì  sollevati  erano  i  se- 
guenti cioè  Eusebio  Marcozzo,  il  gobbo  delle  Caino,  Man- 
dorillo,  un  Sartore  forastiere  un  certo  Picchio  figlio  di  Ono- 
frio spazzino,  Antonio  Somarone  detto  lo  storto  fornaro,  e 
dopo  avuto  il  cavalletto  alla  presenza  delle  comandante  Te- 
desco fumo  rimessi  in  carcere  sino  alle  giorno. 

Adi  4  marzo.  Fumo  carcerati  altri  due  capi  sollevatori 
uno  il  figlio  di  Frampone,  l'altro  suo  compagno  chiamato 
Mangia  Presciutto  da  S.  Giovanni  Profiamma,  e  a  questi 
due  in  detto  giorno  li  fu  dato  il  cavallo  in  mezzo  a  piazza, 
e  lì  fumo  date  circa  43  legnate  per  caduno,  e  poi  rimessi 
in  carcere. 

1800  —  Nelle  Carnevale  delle  suddetto  anno  nelle  Tea- 
tro dì  questa  città  ci  fu  un  opera  in  musica,  eseguita  da  cin- 
que voci  cioè  primo  Buffo  il  celebre  Sig.  Giuseppe  Trabalza, 
primo  Uomo  il  Sig.  Luigi  Campitelli,  secondo  Buffo  il  sig. 

Vincenzo  Trabalza  prima  Donna  la  Sig seconda 

Donna  il  Sig.  Domenico virtuoso   della  Cappella  di 

Gubbio.  Impressario  il  Sig.  Santi  Lepri. 
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Adi  3  maggio  1800.  —  Arrivorno  50  Tedeschi  da  Fi- 
renze per  andare  in  Ancona. 

Adi  7  detto.  Arrivorno  400  soldati  di  fanteria  da  Fi- 
renze per  andare  in  Ancona. 

Adi  10  detto.  Arrivorno  100  soldati  di  fanteria  da  Fi- 
renze per  andare  in  Ancona. 

Adi  11  detto.  Arrivorno  400  soldati  di  fanteria  da  An- 
cona per  andare  a  Genova. 

Adi  21  detto.  Arrivorno  650  soldati  dalla  parte  di  Genova, 
che  fumo  fatti  prigioneri  a  Genova  per  andare  in  Ancona. 

Adi  22  detto.  Arrivorno  166  soldati  di  fanteria  con  due 
pezzi  di  cannoni  venendo  da  Ancona  per  andare  a  Genova. 

Adi  25  detto.  Arrivorno  800  soldati  da  Ancona  con  due 
pezzi  di  cannoni  per  andare  a  Genova. 

Adi  30  detto.  Arrivorno  650  soldati  di  fanteria  dalla 
parte  di  Firenze  per  andare  in  Ancona  con  87  carri. 

Adi  31  detto.  Arrivorno  450  soldati  di  fanteria  da  An- 
cona con  due  cannoni  per  andare  a  Genova. 

Adi  1  giugno  1800.  —  Arrivorno  250  soldati  di  fante- 
ria da  Firenze  per  andare  in  Ancona. 

Adi  2  detto.  Arrivorno  140  soldati  di  fanteria  da  Fi- 
renze per  andare  in  Ancona  con  due  pezzi  di  cannoni. 

Adi  9  detto.  Arrivò  la  consolante  notizia  della  presa  di 
Genova  circa  le  ore  12  della  mattina,  e  fu  pubblicata  con 
suono  di  trombe,  e  suono  di  campane  di  tutta  la  città,  alle 
mezzogiorno  ci  fumo  tre  scariche  dalla  guardia  Urbana  con 
suono  di  banda,  e  tutte  le  campane  sonorno  a  festa,  e  poi 
tre  sere  fu  fatta  una  solenne  illuminazione  con  suono  di 
campane  di  tutta  la  ctità. 

Adi  10  detto.  Arrivorno  50  cannonieri  con  due  pezzi  di 
cannoni  venuti  da  Firenze  per  andare  in  Ancona. 

Adi  18  detto.  Arrivorno  326  soldati  Tedeschi  infanteria 
quasi  tutti  feriti,  e  malati  venuti  da  Firenze,  e  fumo  feriti 
sotto  Genova  trasportati  in  Ancona  con  52  carri. 

Adi  21  detto.  Arrivorno  152  soldati  Tedeschi  infanteria 
tutti  feriti  sotto  Genova  per  andare  in  Ancona  nello  ospi- 
dale  trasportati  con  31  carro. 

Adi  22   detto.   Arrivorno    100  soldati  infanteria  da  Fi- 
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renze  per  andare  in  Ancona  per  scortare  50  cassoni  di 
Monture. 

Adi  23  detto.  A  ore  23  sonate  arrivò  in  questa  città  il 
Rè  e  la  Regina  di  Torino  per  la  via  di  Firenze,  la  sua  car- 
rozza era  tirata  da  otto  muli  con  il  seguito  di  altre  quattro 
carrozze  con  diverse  dame  di  accompagno,  andiede  a  smon- 
tare in  casa  del  signor  cavaliere  Vitelleschi  tra  mezzo  l' eviva 
del  popolo,  e  questo  per  aspettare  il  Sommo  Pontefice  (^). 

Adi  24  detto.  In  questa  mattina  accadendo  la  festa  di 
S.  Gio.  Batta.  l'Arcivescovo  di  Torino,  che  si  trovava  in 
questa  città  fin  dal  giorno  22  detto  per  aspettare  il  Sommo 
Pontefice  fece  Cappella  con  l'assistenza  di  S.  Maestà  il  Rè 
e  Regina  con  tutta  la  corte  di  Torino  con  tutto  il  Magi- 
strato di  questa  città  con  tutti  li  soldati  della  truppa  ur- 
bana, ed  ufficialità,  alle  quale  funzione  vi  era  un  numeroso 
concorso  di  popolo  e  alla  sudetto  Pontificale  ci  assistenno 
cinque  vescovi  cioè  M."  vescovi  di  S.  Sepolcro,  di  Gubbio 
di  Perugia  di  Assisi,  e  di  Foligno,  e  così  alle  vespero,  e 
Mons.  Arcivescovo  fenito  il  vespero  diede  la  Benedizione 
con  il  SSmo.  Sacramento. 

Adi  24  detto.  In  questo  giorno  arrivo  il  Senatore  Ro- 
mano il  Principe   Rezzonico   venendo  da e  andiede 

in  casa  del  Sig.  Marchese  Niccolini,  e  questo  per  incon- 
trare il  S.  Padre. 

Adi  25  detto.  Arrivorno  in  questo  giorno  il  Duca  di 
Aosta  fratello  del  Rè  di  Torino  con  4  carrozze  di  seguito. 

Arrivò  l'Ambasciatore  di  Spagna  smontò  in  casa  del 
Sig.  Francesco  Colombi. 

Arrivò  l'Eminentissimo  Cardinale  Caprara. 

Arrivorno  dicisette  carri  de  eguipaggi  del  Rè  di  Torino. 

Adi  27  detto.  Incirca  a  ore  23  arrivo  in  questa  città  la 
Santità  di  Pio  VII.  venendo  da  Venezia  per  andare  a  Ro- 
ma arrivò  con  un  grande  accompagno  di  carrozze,  e  120 
soldati  di  cavalleria  Tedesca,  andiede  a  smontare  in  Vesco- 


(i)  Sulla  venuta  in  Foligno  dei  Reali  di  Savoia,  e  del  nuovo  Pontefice  Pio  VII. 
vedi  ciò  che  scrissi  nelle  Lettere  di  Maria  Clotilde  di  Savoia  Regina  di  Sardegna, 
alle  Monache  Cappuccitie  di  Santa  Lucia  di  Foligno,  Foligno.  i887. 
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vato  fra  gli  evìva  di  un  numeroso  popolo,  e  suono  di  tutte 
le  campane,  con  sparo  di  mortari:  subbito  che  arrivo  entrò 
nella  chiesa  di  S.  Feliciano  dove  era  esposto  il  SSmo  Sa- 
cramento dove  vi  era  diversi  Cardinali  Arcivescovi  Vescovi 
Prelati  tutto  il  Magistrato  il  Rè  la  Regina  la  zia  del  Rè 
con  tutta  la  Reale  Famiglia  :  doppo  che  il  Santo  Padre  ebbe 
fatta  la  adorazione  si  intonò  il  Tantumergo  S.  S.  li  incenso 
un  Cardinale  diede  la  Benedizione,  doppo  rivosto  il  Vene- 
rabile il  Santo  Padre  si  voltò  vei^so  il  Rè,  e  il  Rè  si  gettò 
subbito  in  terra  per  baciarli  il  piede  e  li  si  abbracciorno, 
e  andiedero  in  Sacrestia  dove  si  trattennero  breve  tempo 
e  doppo  il  S.  Padre  andiede  in  vescovato,  e  passò  dalla 
porta  dove  cala  monsig.  Vescovo  quando  viene  in  chiesa: 
il  S.  Padre  dalla  porta  della  Abbadia  sino  a  S.  Feliciano 
fu  accompagnata  da  una  solenne  banda,  e  truppa  Urbana 
tanto  di  fanteria  quanto  di  cavalleria,  la  sera  per  tutta  la 
città  fu  alluminata  a  giorno,  e  durando  più  di  un  ora  a 
sonare  la  Banda  sotto  le  linestre  del  S.  Padre. 

Adi  28  detto.  In  questo  giorno  il  S.  Padre  si  portò  alle 
Monastero  della  SSma  Annuziata  per  ammettere  alle  bacio 
del  Piede  quelle  Religiose,  come  anche  in  detto  Monastero 
ci  andiedero  altri  monasteri  di  Moniche  cioè  S.  Maria  della 
Croce,  Bettalemme,  S.  Anna,  S.  Antonio,  S.  Elisabetta,  S. 
Maria  del  Popolo:  tutte  queste  Moniche  circa  -le  ore  22  si 
erano  raddunate  nel  suddetto  Monastero  della  Nunziata: 
doppo  arrivò  Sua  Santità,  e  l' amesse  alle  bacio  delle  Piede, 
le  dette  Moniche  ritornorno  ai  loro  Monasteri.  Q)  Il  S.  Padre 
doppo  di  avere  fenito  fece  un  giro  per  li  Canapè,  e  quando 
usciva  e  tornava  sempre  ammetteva  alle  bacio  delle  piede, 
la  sera  ci  fu  una  brillante  lum.inazione  per  tutta  la  città 
con  suono  di  banda. 

In  questo  giorno  essendo  vigiglia  di  SS.  Pietro  e  Paolo 
il  Sommo  Pontefice  diede  la  dispenza  di  potere  mangiare 
latticini  con  l'osservanza  del  digiuno. 


(i)  Era  badessa  dell'  Annunziata  suor  Teresa  Francesca  Menicacci  la  quale  per  me- 
moria fece  stampare  un'iscrizione  latina  assai  elegante. 

Archivio  Storico  IV.  37. 
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Adi  29  detto.  Giorno  di  S.  Pietro,  il  Sommo  Pontefice 
alle  ore  14  calò  in  S.  Feliciano  dove  che  celebro  la  Santa 
Messa  bassa  con  l' assistenza  del  Rè,  e  la  Regina,  con  tutta 
la  Reale  famiglia:  doppo  fenita  la  Santa  Messa  venne  nella 
piazza  dove  era  formato  il  trono  nel  sito  dove  si  fa  l'Al- 
tare per  la  festa  del  Corpus  Domini  li  diede  la  Benedizione 
Papale  a  un  numeroso  popolo,  che  non  capiva  nella  piazza 
con  suono  di  Banda  cavallerìa  Tedesca  cavalleria  Urbana, 
doppo  data  la  Benedizione  Papale  si  ristitui  alle  palazzo 
Vescovile. 

Il  giorno  circa  le  ore  22.  Andiede  Sua  Santità  alle  Mo- 
nastero di  S.  Lucia  dette  le  Cappuccine,  e  li  ammesse  alle 
bacio  del  Sacro  piede  quelle  Religiose  assieme  con  altre 
Religiose  cioè  S.  Claudio  S.  Caterina  le  Orfanelle  :  finito  che 
ebbero  il  bacio  del  piede  ritornorno  nelli  loro  Conventi  la 
sera  alluminata  tutta  la  città  a  giorno  con  suono  di  banda. 

Adi  30  detto.  In  questa  mattina  circa  le  ore  13  parti 
Sua  Santità  per  la  via  di  Roma  accompagnato  da  60  Te- 
deschi di  cavalleria  fino  a  Spoleto,  nelle  atto  che  parti  il 
popolo  accompagnò  sino  alla  porta  Romana  fra  gli  eviva, 
fuori  di  porta  ci  fu  un  buono  sparo  di  mortari. 

In  questi  giorni,  che  il  Santo  Padre,  e  stato  in  questa 
città  di  Foligno,  ci  e  stato  un  gran  concorso  di  gente  fo- 
rastiera,  e  'paesana. 

Adi  2  Luglio  1800.  —  In  questo  giorno  e  partito  il  Rè, 
e  la  Regina  di  Torino,  il  duca  di  Aosta  tutta  la  Reale 
famiglia  per  la  via  di  Roma. 

Adi  5  detto.  Arrivorno  dalla  parte  di  Spoleto  180  sol- 
dati dì  cavalleria  Tedesca  per  andare  in  Ancona. 

Adi  6  detto,  xA.rrivorno  dalla  parte  di  Spoleto  180  sol- 
dati di  cavalleria  Tedesca  per  andare  in  Ancona. 

Adi  7  detto.  Arrivorno  dalle  porta  di  Ancona  240  sol- 
dati di  fanteria  Tedesca  per  andare  verso  Firenze. 

Adi  7  detto.  Arrivorno  364  soldati  Francesi  pregionierì 
per  andare  in  Ancona  che  l'accompagnavano  136  soldati 
Tedeschi,  tra  questi  soldati  Francesi  ci  erano  3  ufficiali  un 
Capitano,  e  due  Tenenti  una  quantità  di  Sargenti  maggiori, 
e  Sargenti,  detti  pregionieri  vennero  dalla  parte  di  Firenze 
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Adi  11  detto.  Arrivorno  250  soldati  Tedeschi  tra  quali 
ci  erano  30  soldati  Francesi  pregionieri  venendo  dalla 
parte  di  Firenze  per  andare  in  Ancona. 

Adi  15  detto.  Circa  le  ore  19  arrivo  Sua  Maestà  la  Re- 
gina di  Napoli  con  quattro  figli  tre  femmine-  ed  un  maschio 
venendo  dalla  parte  di  Firenze  con  un  seguito  di  cavallierì, 
e  dame  scortata  dalla  cavalleria  Tedesca  portava  da  ...  . 
Muli  de  tiro,  andiede  a  smontare  in  casa  del  Sig.  Marchese 
Niccolini. 

Adi  16  detto.  Sua  Maestà  la  Regina  con  la  di  Lei  fa- 
miglia, cavallierì,  e  dame  di  Corte  circa  le  ore  15  andiedero 
alla  S.  Messa  nella  chiesa  di  S.  Feliciano  accompagnata  da 
Monsignor  Vescovo  con  tutti  li  Canonici,  soldati  Tedeschi 
di  cavalleria,  e  fanteria  Urbana:  la  Messa  la  celebrò  il  Rev.™° 
Sig.  Canonico  Casavecchia.  In  detta  chiesa  fu  esposta  l' Im- 
magine di  S.  Feliciano  dove  che  la  detta  Regina'  ne  fece 
ammirazione  di  si  bella  statua  :  fenita  che  fu  la  Santa  Messa 
montò  in  carrozza,  e  ritornò  al   palazzo  Niccolini. 

A  ore  18  in  punto  parti  la  Regina  con  tutta  la  Reale 
famiglia  con  seguito  di  carrozze  andando  in  Ancona  per 
poi  inbarcarsi  per  andare  a  Vienna  cosi  disse. 

Monsignor  Vescovo  Moscardini  fu  conplimentario  di  Sua 
Maestà  la  Regina  di  Napoli. 

Adi  23  detto.  Circa  le  ore  22  arrivo  Sua  Maestà  la  zia 
delle  Augusto  nostro  Imperatore  venendo  dalla  parte  di 
Ancona  per  andare  a  Roma  andiede  a  smontare  in  casa 
Ortolani  dove  fece  un  piccolo  rifresco,  e  poi  alle  ore  24 
parti  per  la  via  di  Roma  con  tre  carrozze  di  seguito,  e 
diversi  dragoni  di  cavalleria  Tedeschi,  che  la  accompa- 
gnavano. 

Adi  4  febbraio  1801.  —  Arrivorno  circa  tremila  Fran- 
cesi per  andare  a  Napoli  dal  suddetto  giorno  sino  a  tutto 
marzo  ne  passorno  da  15  mila  qui  ci  era  il  quartiere  Gene- 
rale, e  ci  stavano  li  seguenti  Generali  Muratte  Tarù  Reiette 
Scianpione,  sempre  passando  gran  treni  di  artiglieria,  poi 
incominciorno  a  tragittare  da  Regno  di  Napoli  a  Firenze 
da  Firenze  a  Napoli,  e  Ancona,  dg.  Ancona  a  Firenze,  e  ci 
stava  un  Generale  Napolitano  per  concludere  le  paci. 
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Adì  15  Aprile  1801.  —  Fuori  di  porta  Romana  lavo- 
ronno  la  canapina  dello  Spedale  sette  Cristiani  cioè  sei 
tiravano  l'aratro  ili  vece  de  bovi  ed  uno  faceva  da  bifolco 
perchè  i  bovi  maggiore  parte  erano  andati  via  con  li  ca- 
riaggi Francesi  e  parte  erano  fuggiti  per  non  andare  con 
detti  cariaggi 

Adi  22  Agosto  1801.  —  La  notte  di  detto  giorno  arri- 
vorno  circa  100  soldati  Pontifici  per  andare  di  guarnigione 
a  Pesaro  per  essere  stata  detta  città  con  suo  territorio  resa 
alla  Santa  Sede,  e  i  detti  soldati  si  riposorno  due  giorni. 

Adi  24  dicembre  1801  —  In  questo  giorno  essendo  la 
vigilia  di  Natale  vendevano  la  lasca  baiocchi  dieci  la  libra 
cosa  non  mai  succeduta. 

Adi  30  detto.  In  questa  mattina  rientronno  lì  Sbirri,  e 
fu  levata  la  guardia  urbana  :  li  Sbirri  per  pigliare  possesso 
di  questa  piazza  erano  32  con  il  Bargello  di  Spoleto,  e  altro 
Bargello  Fioretti. 

Adi  22  marzo  1802  —  Arrivorno  160  soldati  di  fanterìa 
Ponteficia  dalla  parte  di  Roma  per  andare  a  Jesi,  qui  fe- 
cero soggiorno. 

Adi  15  Aprile  1802.  —  Arrivorno  50  soldati  di  caval- 
lerìa Ponteficia  dalla  parte  di  Roma  per  andare  in  Ancona, 
e  questi  venuti  sulli  cariaggi,  che  poi  in  Ancona  erano  in 
ordine  li  cavalli. 

Adi  27  maggio  1802.  —  Passorno  da  questa  città  230 
soldati  Francesi  provenienti  dalle  Regno  di  Napoli,  e  an- 
dorno  verso  Ancona  per  andare  a  Cremona. 

Adi  12  ottobre  1802.  ~  Incomincio  il  cambio  della  mo- 
neta di  rame  nella  dogana  vecchia  che  ogni  15  paoli  dì 
rame  davano  un  scudo  dì  argento,  e  alli  3  di  novembre 
fenirno  dì  avere  il  corso  i  S.  Pietri,  e  alli  23  dì  novembre 
feni  il  corso  le  monete  del  Albero  ho  siano  i  Republicanì, 
e  il  dì  24  incomincio  il  concambio  della  moneta  fina,  e  si 
faceva  nella  camarlengaria,  ed  era  cosi,  ogni  paolo  dì  ar- 
gento davano  dieci  baiocchi  di  rame  di  cugno  nuovo  con 
l' estemma  dì  Pio  VII.  con  il  valore  di  baiocchi  uno,  e  mezzo, 
il  di  31  dicembre  cessorno  li  baiocchi  nuovi  delle  valore  di 
un  baiocco,  e  mezzo,  e  tornorno  a  baiocchi  uno  la  moneta 
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fina,  che  ogni  scudo  fino,  era  paoli  quindici  grassi;  tornò  la 
detta  moneta  fina  a  scudo  per  scudo. 

1 803  —  Adì  8  Aprile  giorno  di  Venardì  Santo  tìi  esposta 
nella  Venerabile  Confraternita  della  Morte  la  Sacro  Santa 
Immagine  del  Cristo  Morto  :  detta  Chiesa  fu  apparata  vaga- 
mente con  sfarzo  di  Cera.  In  questa  sera  fu  fatta  la  pro- 
cessione di  detta  Immagine  per  tutta  la  città  e  dove  passava 
la  processione  la  città  era  vagamente  illuminata:  alla  pro- 
cessione vi  erano  lóO  torcie  di  cera  senza  le  torcie  a 
vento. 

Adì  30  Maggio  1803.  —  Fumo  Cresimati  li  due  miei 
figli  cioè  Giovanni  lo  tenne  alla  Cresima  il  nobil  uomo 
signor  Piermarino  Delj,  e  Niccola  lo  tenne  alla  Cresima  il 
signor  Sebastiano  cameriere  di  Monsignor  Vescovo,  e  la 
Cresima  fu  fatta  in  Cappella. 

x\di  7  Aprile  1805  —  Giovanni  Rossi  in  questo  giorno 
si  vestì  da  Abbate  cioè  si  misse  il  collare,  e  si  aggregò 
alla  Collegiata  di  S.  Salvatore. 

Adi  13  Maggio  1805  —  A  ore  17  arrivò  in  questa  città 
il  Sommo  Pontefice  Pio  VII  e  andiede  a  smontare  alla 
Chiesa  di  S.  Feliciano,  e  riceve  la  Benedizione  del  SSmo 
Sacramento:  rimontò  in  carrozza,  e  andiede  a  smontare  al 
palazzo  del  pubblico  dove,  che  era  si  riccamente  apparato 
con  tutta  la  Prelatura,  e  Cardinali,  che  erano  tre,  dove  vi 
erano  in  detto  palazzo  inbandite  cinque  tavole  la  prima 
del  Sommo  Pontefice  la  seconda  de  suoi  camerieri  segreti 
la  terza  di  ÓO  coperti  per  la  Prelatura  Cardinali  inbaciatori 
Guardia  Nobile  Magistrato,  e  Vescovi,  la  quarta  di  num.  25 
coperti  di  altri  camerieri,  e  Signori  la  quinta  di  40  coperti 
tra  corrieri  e  servitori,  e  queste  cinque  tavole  inbandite 
desserri  pasticcieria  piatti  freddi  e  caldi  in  ultimo  servite 
di  rifreschi,  e  caffè,  e  tutte  le  cinque  tavole  servite  in  un 
medesimo  tempo,  il  Sommo  Pontefice  ammesse  alle  bacio 
del  piede  da  una  lindiera  formata  in  detto  palazzo,  diede 
due  volte  la  Benedizione  Papale  la  prima  subbito  che  ar- 
rivò, e  la  seconda  nella  sua  partenza  con  sparo  di  botte,  e 
suono  di  campane,  ed  una  scelta  Banda:  alle  ore  19  partì 
per  la  volta  di  Spoleto,  e  venne  dalla  parte  di  Firenze. 
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Adi  13  Maggio  1806  —  Secondo  giorno  delle  Rogazioni 
era  solito,  e  consueto  di  andare  colla  Processione  alla  Chie- 
sa de  Padri  Domenicani,  e  ivi  cantarci  la  Santa  Messa  so- 
lenne: in  questo  giorno  la  Processione,  e  andata  alla  Chiesa 
de  Servi  di  Maria  cioè  a  S.  Giacomo,  e  vi  fu  cantata  la 
Messa  Solenne:  il  motivo,  e  stato  per  essere  la  Chiesa  di 
S.  Domenico  ridotta  a  Spedale  de  Francesi  questo  fu  il 
motivo,  che  non  ci  fu  andato. 

Adi  20  Giugno  1807  —  La  notte  delli  20  detto  fu  levata 
la  Madonna  ossia  la  Maestà  di  Menghino  per  essere  stata 
segata,  e  alle  ore  4  di  detta  notte  la  trasportorno  nella 
Chiesa,  che  si  fabbrica  di  nuovo  colla  assistenza  del  Rmo 
Sig.  Can.  Innamorati,  e  il  Nobil  uomo  Sig.  Gio  Batta  Bene- 
detti ambe  due  deputati  adetta  nuova  chiesa,  e  la  detta 
Immagine  la  trasportorno  dal  suo  sito  dentro  la  Chiesa  con 
tutto  il  suo  muro:  la  incassò  Gesuè  Ottaviani:  la  segò  Ven- 
tura Spaccamonti  ossia  Spacchetto  (1). 

Adi  21  Marzo  1809.  —  In  questa  sera  fu  alluminata,  a 
giorno  tutta  la  città  con  focaracci,  e  suono  di  trombe  in 
memoria  del  giorno  della  elezione  del  nostro  Sommo  Pon- 
tefice in  Venezia,  e  incoronazione,  e  circa  alle  ore  due 
sonarono  tutte  le  campane  riserva  delle  Comunità. 

Adi  12  Giugno  1809.  —  In  questa  mattina  per  la  posta 
venne  la  vera  nuova  del  nuovo  Governo,  Roma  dichiarata 
città  del  Imperatore  di  Francia  Napolione  Buonaparte. 

Adi  17  detto.  Fumo  in  questa  mattina  levate  dalle  por- 
te, e  palazzi  l'Arme  del  Papa,  ed  Cardinali  ed  altre. 

Adi  22  detto.  La  sera  circa  a  un  ora  di  notte  fu  innal- 
zata r  Arme  del  sudetto  Imperatore  sulla  porta  del  palazzo 
del  Publico  con  sono  del  Campanone,  e  Banda  e  sparo  di 
zaganelle  con  la  alluminazione  per  tutta  la  città,  e  diversi 
si  messero  la  Cuccarda  Francese  gridando  e  viva  l'Impe- 
ratore Buonaparte. 


(i)  Questa  Chiesa,  è  la  Chiesa  della  Madonna  di  Sassonia,  fra  la  città  di  Foligno 
e  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Campis. 
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Ai  ó  luglio  1809.  —  La  notte  di  mercoledi  5  detto  verso 
le  ore  cinque  scalorno  in  cinque  punti  il  palazzo  del  Papa 
Pio  VII.  che  venne  arrestato  dalli  gendarmi  e  galeotti  in 
forma  de  soldati  e  la  mattina  di  giovedì  ^suddetto  lo  poi- 
torno  come  pregioniero  per  la  via  di  Viterbo  verso  la  To- 
scana in  un  legno  assieme  con  un  Cardinale  senza  servitori 
accompagnato  dai  soldati  Francesi. 

Adi  6  maggio  1810.  —  In  questo  giorno  esegui  lo  sposa- 
lizio delle  ragazze  una  la  figlia  di  Silvestro  Carnaccia,  che  la 
sposò  Gaetano  Sereni,  l' altra  la  figlia  di  Vincenzo  Chiuno, 
e  lo  sposò  il  figlio  di  Taccia  le  quali  vennero  addotate  di 
franchi  ....  pari  a  se.  . . .  dall'  Imperatore  Napoleone,  con  le 
seguenti  feste:  fu  apparato  il  palazzo  del  Publico  riccamente 
dove  sposorno  li  quattro  sposi  li  quali  erano  vestiti  tutti  di 
bianco  con  suono  di  Banda  colla  truppa  di  fanteria  con  tutta 
l'ufficialità  anche  di  Spello  con  suono  di  tutte  le  campane 
di  tutta  la  città,  che  ingominciorno  a  sonare  a  festa  la  sera 
del  di  5  detto;  il  giorno  6  la  sera  ci  fu  alluminata  la  città 
con  suono  di  campane  Banda  fuochi  artificiali;  la  città  di- 
spensò N.  1000  pagnotte  ai  poveri. 

Adi  15  Giugno  1810.  —  Fumo  soppressi  tutti  li  Con- 
venti tanto  di  Frati,  e  Moniche,  che  dovettero  tornare  alle 
case  loro  e  deporre  1'  abito  da  religioso  e  vestire  ò  Prete, 
o  da  secolare  e  così  anche  le  moniche,  *alli  religiosi,  e  re- 
ligiose fuori  di  stato  li  diedero  scudi  28  per  il  viaggio  lo 
stesso  ai  frati  mendicanti  :  solo,  che  in  questa  città  restarono 
i  soli  conventi  cioè  l'orfanelle,  la  madre  Paola,  le  convertite. 

Nel  giorno  28  giugno,  e  2  e  3  luglio  il  demanio  vendè 
a  estenzione  di  candela  tutte  le  raccolte  dei  conventi  sop- 
pressi tutto  quello  che  era  seminato  in  terra  cioè  la  parte 
Domenicale,  a  riserva  del  uva,  e  oliva. 

Adi  13  giugno  1810.  —  Fumo  chiamati  tutti  li  canonici 
tanto  della  Cattedrale  quanto  quelli  delle  due  Collegiate 
per  dare  il  Giuramento,  e  quelli,  che  non  lo  vollero  dare 
il  giuramento  li  diedero  tempo  ore  24  per  partir  per  Pia- 
cenza, e  partirno  li  seguenti  canonici  che  non  vollero  dare 
il  giuramento,  e  sono  li  Signori  Canonici  Ugolini,  Nocchi, 
Polinori,  Agostini,  li  due  Bernabò,  Ceccarelli  Prosperi,  San- 
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tarelli,  Marini,  Tartari,    Stillacci,   Elmi,  Roncalli,   Matto- 
nelli  {'). 

1812  —  Adi  15  agosto  la  sera  circa  le  ore  due,  e  mezza 
fumo  portati  dal  Monastero  di  Sassovivo  alla  cattedrale  di 
S.  Feliciano  due  corpi  santi  cioè  SS.  Corpoforo,  Prete  ed 
Abondio  era  Diacono,  e  martiri:  fumo  tenuti  nel  Altare 
Maggiore  di  detta  cattedrale  in  venerazione  per  tre  giorni 
con  sfarzo  di  cera. 

Adi  22  detto.  In  questa  mattina,  a  ore  14  ^/^  fu  guil- 
lottinato  un  certo  Felice  Rampi  d'Orzano  di  anni  26  il 
quale  fece  una  morte  molta  rassegnata,  e  contrito:  fu  assi- 
stito dalli  Rev.  Signori  Sacerdoti  cioè  Don  Ascanio  Can, 
Nocchi  D.  Andrea  Biondi  D.  Vincenzo  Passerini  D.  Fi- 
lippo Tacchi  (^). 

1813  —  Adi  17  dicembre.  Arrivorno  circa  700  soldati 
di  cavalleria  Napolitani  tutti  bene  armati  con  le  loro  la- 
barde,  ed  ogni  labarda  vi  era  la  sua  bandiera,  e  questa 
cavalleria  venuta  dalla  parte  di  Roma,  e  parti  la  mattina 
del  di  20  detto  per  la  parte  di  Ancona. 

Adi  20  detto.  Circa  alle  ore  21  arrivorno  circa  2500 
soldati  di  infanteria  Napolitana  dalla  parte  di  Roma  bene 
equipaggiati  anche  di  armeria  con  banda,  e  tamburi  e  suoi 
equipaggi,  e  due  compagnie  restorno  aquartierati  a  S.  Era- 
clio, circa  seicento  andiedero  per  le  case  ed  il  resto  alli 
quartieri. 

Adi  21  detto.  La  dicontro  truppa  parti  in  questa  mat- 
tina per  la  strada  di  Nocera. 

Adi  21  detto.  Circa  le  ora  ventuna  arrivorno  dalla  parte 
di  Roma  circa  2500  di  infanteria  con  tamburi,  e  banda  con 
circa  duecento  soldati  di  artiglieria  con  24  cannoni  con  suo 
treno  ossia  artiglieria.  Adi  22  detto  partirno  per  la  strada 
di  Nocera. 


(i)  Sulle  vicende  di  questi  e  dì  altri  sacerdoti  di  Foligno,  che,  per  non  aver  voluto 
dare  il  giuramento  furono  deportati  a  Piacenza  e  poi  in  Corsica,  scrisse  una  diligente 
istoria  il  Can.  Prosperi,  che  cominciai  a  pubblicare  in  un  giornale  settimanale,  ma  che, 
corredata  di  documenti  pubblicherò  intera  altrove. 

(2)  Il  giustiziere  dello  stato  che  allora  era  G.  B.  Bugatti ,  dimenticò  di  annotare 
questa  esecuzione  capitale.  Vedi  A.  Ademollo.  Le  annotazioni  di  Mastro  Titta.  Città 
di  Castello,  i88ó. 


Vi 

i 
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1813  —  Adi  22  dicembre  a  ore  21  circa  arrivorno  in 
questa  piazza  N.  700  Soldati  di  Cavalleria  Reale  Napoli- 
tana  dalla  parte  di  Roma  con  suoi  Equipaggi  :  la  detta  Ca- 
valleria era  ben  forte,  ed  ogni  soldato  con  sua  Labarda,  e 
bandiera,  ed  Attrez;^o  militare. 

Adi  24  detto  la  suddetta  Truppa  partita  circa  l'ore  14. 
er  la  via  di  Colfiorito. 

Adi  25  detto.  Arrivorno  circa  le  ore  20  in  questa  piazza 
circa  N.  350  Soldati  di  Cavalleria  Napolitana  e  cioè  Guar- 
dia Nobile   tutta  Gioventù  scelta  tutta  uniforme  all'  ussera 

Adi  26.  detto  la  suddetta  Cavalleria  partì  alla  volta 
di  Perugia. 

Adi  26  detto.  Arrivorno  in  questa  piazza  circa  Mille  cin- 
quecento Soldati  di  Cavalleria  compreso  li  Cannonieri  con 
N.  ò  pezzi  di  Cannoni,  e  due  Mortari,  la  Cavalleria  alla 
Polaccha,  e  fece  soggiorno:  la  Cavalleria  era  composta  di 
Tedeschi,  Francesi,  Corsi,  Napolitani  ed  altre  nazioni,  circa 
N.  100  andiero  a  Spello,  e  100  a  Bevagna.  Adi  29  detto  la 
Cavalleria  partì  per  la  parte  di  Colfiorito,  è  li  Cannonieri, 
e  Cannoni  restorno  in  questa  Città  fino  a  nov'  ordine.  Adi 
29  detto  li  suddetti  Cannonieri,  e  Cannoni,  e  Mortari  par- 
tirno  per  Ancona  per  la  via  di  Colfiorito. 

Adi  28  detto.  Arrivorno  in  questa  piazza  circa  N.  350 
Soldati  di  Cavalleria  Nobile  dalla  parte  di  Perugia  come 
si  disse  nella  prima  venuta  tutta  Gioventù  scelta.  Adi  29 
detto  la  suddetta  Cavalleria  partì  per  la  volta  di  Ancona 
per  la  strada  di  Colfiorito. 

Adi  29  detto  circa  le  ore  20  Arrivorno  in  questa  piazza 
N.  2500  Soldati  Napolitani  dalla  parte  di  Roma  la  maggior 
parte  di  Infanteria,  e  Corazzieri  a  Cavallo,  detti  Gentarmi, 
ed  un  Generale  alloggiato,  a  casa  Giusti.  x\di  30  detto  parti 
la  Cavalleria  de  corazzieri,  o  Gentarmi  per  Ancona  per  la 
strada  di  Colfiorito- 

Adi  30  detto  ripassò  N.  200  Soldati  di  Cavalleria,  che 
stava  a  Spello  per  andare  in  Ancona  per  la  via  di  Col- 
fiorito. 

Adi  30  circa  1'  ore  22.  Arrivorno  in  questa  piazza  circa 
2500  Soldati  di  Infanteria. 
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Adi  31  detto  Arrivorno  in  questa  piazza  N.  200  Soldati 
Cannonieri  con  N.  10  Cannoni  e  N.  60  Carri  di  munizione. 

Adi  31  detto  circa  le  ore  quattro  parti  la  fanteria,  che 
arrivo  il  giorno  29  che  erano  assai  cattivi:  il  Generale  li 
fece  partire,  e  passare  per  le  mura  alla  volta  di  Ancona 
per  la  strada  di  Colfìorito. 

Il  Battaglione  di  N.  2500  venuti  li  29  detto  e  il  Batta- 
glione di  N.  500  venuto  li  39  detto  il  Battaglione  che 
venneli  29  detto  era  composto  di  zappatori,  e  Soldati  di 
Marina:  nel  giorno  30  fecero  delle  Baruffe  fra  i  due  Bat- 
taglioni, che  tutto  il  giorno  tennero  inqueta  tutta  la  Cit- 
ta: fecero  a  fuoco,  a  sciabolate,  a  sassate  tanto  i  soldati 
dei  due  Reggimenti:  il  Generale  andiede  al  Quartiere  di  S. 
Domenico  dove  erano  i  soldati  della  Marina  per  metterli 
in  pace:  lo  presero  a  sassate,  l'Ufficiali  dello  stesso  Reggi- 
mento di  Marina  dissero  al  Generale,  che  lo  volevano  pas- 
sare a  filo  di  Spada:  il  Generale  fuggì,  e  sempre  seguiva 
la  Baruffa  fra  i  due  Reggimenti  la  sera  verso  le  ore  23 
quattro  Ufficiali  due  di  ciascuno  reggimento  andiedero  a 
battersi  nella  piantata  di  Pizzoni  se  non  arrivava  altro  uffi- 
ciale mediatore  si  ammazzavano  i  primi  quattro  ufficiali: 
perciò  convenne  al  Generale  fare  partire  il  Battaglione  e 
zappatori,  e  Marinari  circa  le  quattro  ore  per  la  via  di 
Colfiorito  per  Ancona. 

Adi  primo  Gennaro  1814.  Arrivorno  N.  200  Cannonieri 
con  N.  80  Cassoni  di  Munizione   dalla  parte  di  Roma. 

Adi  2  Gennaro  1814.  Partirne  li  tre  Battaglioni  di  In- 
fanteria che  arrivo  alli  30  per  Ancona  per  la  via  di  Col- 
fiorito  di  N.  2500  Soldati. 

Adi  4  detto  partirno  tutti  i  cannonieri  con  tutta  l'ar- 
tiglieria per  andare  in  Ancona  per  la  via  di  Colfiorito. 

Adi  6  detto.  Arrivorno  dalla  parte  di  Roma  N.  180  con 
N.  90  Soldati  di  ^\rtiglieria. 

Adi  29  Gennaro  circa  1'  ore  23  V^  passò  da  questa  Città 
Giovacchino  Napoleone  Rè  di  Napoli  per  andare  nel  Regno 
d'Italia:  dalla  porta  Romana  fino  a  S.  Eraclio  vi  era  una 
infinità  di  popolo.  Vi  fu  la  Banda  suono  di  Campane  dalla 
porta  Romana  fino    alla  porta   Abbadia  furono   alluminata 
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la  Strada,  passò  fra  1'  eviva  del  popolo  :  vi  era  la  Guardia 
Nobile  della  città  in  arme,  e  la  magistratura  li  andiede  in- 
contro ai  confini  di  Trevi. 

Adi  30  Aprile.  Circa  le  ore  15  %  ripassò  da  questa  Città 
il  sud.*'  re  per  andare  a  Napoli:  il  signor  Fedeli  di  Pale  lì 
presentò  un  modolo  da  fare  la  carta  da  lui  lavorato  con 
l'Arme,  e  Nome  del  sud."  Re  tutto  di  Argento,  e  sua  Mae- 
stà lo  gradì  e  li  disse,  che  arrivato  a  Roma  li  faceva  pa- 
gare in  regalo  cento  Luigi  d'oro  C). 

Adi  3  maggio  1814  —  Arrivorno  in  questa  Città  n.  300 
soldati  di  Cavalleria  Napolitana  tutti  con  le  loro  lancie  ve- 
nendo dalla  parte  di  Ancona  per  andare  verso  Roma  e  fe- 
cero soggiorno. 

Adi  4  Maggio.  Arrivorno  in  questa  Città  n.  200  soldati 
di  Cavalleria  Napolitana  dalla  parte  di  Firenze  per  andare 
verso  Roma. 

Adi  5  d.°  Arrivorno  dalla  parte  della  Marca  in  questa 
Città  n.  1500  soldati  Napolitani  di  Fanteria  e  fanno  sog- 
giorno e  partirno  per  la  parte  di  Roma. 

Adi  6  d.**  Arrivorno  della  parte  di  Nocera  n.  800  sol- 
dati di  Fanteria  Napolitana  cioè  Guardia  Reale  fanno  sog- 
giorno e  vanno  verso  Roma. 

Adi  7  d.°  Arrivorno  dalla  parte  della  Marca  n.  1500 
soldati  di  Infanteria  fanno  soggiorno,  e  vanno  verso  Roma. 

Adi  8  d.'^  Arrivorno  in  questa  Città  n.  400  soldati  Na- 
politani di  Cavalleria  Guardia  Reale  fanno  soggiorno,  e 
vanno  verso  Roma,  e  venuti  dalla  Marca. 

Adi  d.°.  Arrivorno  altri  200  soldati  di  Fanteria  Napoli- 
tana,  e  fanno  soggiorno  e  vanno  verso  Roma. 

Adì  12  d.°  La  sera  di  d.**  giorno  arrivo  Monsig.  Gazzoli 
come  Delegato  Apostolico  fra  l'evviva  e  il  suono  di  Banda, 
e  andiede  a  smontare  in  casa  Casavecchia  per  prendere 
possesso  della  Città  in  nome  di  Sua  Santità. 


(i)  Sarebbe  curioso  di  aver  qualche  foglio  di  questa  carta.  Il  Fedeli  avea  l'uso  di 
fabbricar  questi  moduli.  Ne  ho  sotto  gli  occhi  uno  che  reca  da  una  parte  l'iscrizione 
NICOLA  ROSSI  VESCOVO  DI  TODI,  dall'altra  Io  stemma  di  questo  Vescovo,  e- 
letto  nel  1848.  Sotto  si  legge:   Gioacchino  Fedeli  di  Fuligno  Fece  ed  Offre. 
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Adi  13  d/'  Alle  ore  lo  il  sud.*^  Monsignore  si  portò  al 
Palazzo  Pubblico  fra  l' eviva,  sono  di  Banda,  dove  era  tutta 
la  Nobiltà  a  riceverlo,  fu  innalzata  l'Arme  sopra  la  porta 
del  Palazzo  di  Sua  Santità  Papa  Pio  VII  con  suono  di  Banda 
e  Campane  collo  sparo  di  n.  300  mortaletti  nella  piazza  di 
S.  Domenico,  innalzata  che  fu  l'Arme  il  d.''  Prelato  con 
tutta  la  Nobiltà  si  portò  alla  chiesa  Cattedrale  di  S.  Feli- 
ciano  dove  vi  fu  un  breve  discorso  recitato  dal  Rmo.  sig. 
Arciprete  Poggi  con  il   Tedciim. 

1814  Adi alle  ore  venti  due  arrivò  in  questa  Città 

la  Santità  di  N.  S.  Pio  Papa  VII  dopo  cinque  anni  di  e- 
silio.  Tutte  le  compagnie,  collegiate,  ed  il  Capitolo  della 
Cattedrale  andiedero  ad  incontrarlo  con  torcie  fuori  della 
Porta  Abbadia.  Il  concorso  delle  Città  limitrofe  e  lontane 
era  innumerabile.  Non  vi  era  luogo  più  per  alloggiare,  di 
modo  che  persone  estere  che  non  avevano  conoscenza  ben- 
ché di  buona  nascita  dormivano  a  cielo  scoperto.  Tutte  le 
ville  onorarono  la  loro  esultanza  chi  con  palloni  volanti  chi 
con  sparo  di  mortari,  e  chi  con  una  moltitudine  di  archi. 
Alla  Porta  Abbadia  vi  era  fatta  una  macchina  rappresen- 
tante la  Porta  del  Popolo  di  Roma  tutto  in  tela  ben  dipinto; 
il  disegno  fu  di  Giuseppe  Pettini.  Il  Santo  Padre  entrò  a 
ricevere  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto  la  Benedizione 
del  Venerabile  dove  fu  ricevuto  dai  Canonici,  Beneficiati, 
Sacerdoti  e  Chierici  non  giurati.  Vicino  a  detta  chiesa  vi 
era  un  bell'archo  di  cera  fatto  a  spese  del  signor  Gio  Batta 
Caminati.  Nella  Piazza  di  S.  Salvatore  vi  era  una  bella  al- 
tissima Piramide.  Nella  Cattedrale  tutta  riccamente  parata 
con  più  di  mille  Candelotti  e  50  lampadari  ci  disse  messa 
il  giorno  dell'Ascensione.  Vi  era  esposta  nel  braccio  della 
Piazza  sotto  l'arco  della  cupola  la  statua  di  S.  Feliciano, 
quale  adorò  il  S.  Padre  dopo  detta  la  messa.  Dal  giorno 
dell'arrivo  fino  al  giorno  che  si  considerò  esser  arrivato  a 
Roma,  nel  qual  giorno  fu  cantato  il  Tedeum  e  di  nuovo  il- 
luminata la  Cattedrale  e  la  Città,  non  si  cessò  mai  il  suono 
di  tutte  le  Campane.  Nella  piazza  grande  sotto  il  Palazzo 
del  Governatore  vi  era  un  tempio  con  suo  colonnato  e  statue 
dei  SS.^  Apostoli.  Lateralmente  vi  erano  due  magnifici  archi 
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di  cera  tutto  a  spese  dei  Mercanti.  Il  S.  P.  alloggiò  in  casa 
del  Marchese  Vitelleschi  dove  ammise  al  bacio  del  piede 
il  Capitolo  della  Cattredrale,  le  Collegiate,  i  Sacerdoti  e 
Chierici  sotto  la  Croce  della  Cattedrale  processionalmente 
andiedero  a  bagiare  il  piede.  Appena  arrivò  nella  piazza, 
che  importunato  dagli  evviva  dell'immenso  affollato  popolo 
smontò  dalla  carrozza,  e  fra  le  lagrime  di  giubilo  ascese  sul 
tempio  dove  compartì  la  Pasquale  Benedizione,  la  quale  re- 
plicò più  volte  nei  susseguenti  giorni,  e  nel  giorno  poi  del- 
l'Ascensione dopo  celebrata  la  messa  partì  a  piedi  dalla 
Cattedrale  coli' accompagno  di  tutto  il  Capitolo,  e  in  forma 
solenne  diede  la  Benedizione  Papale  da  una  fenestra  del 
Palazzo  Pubblico,  dove  prese  la  Cioccolata,  e  poi  ritornò 
al  Palazzo.  Nella  mattina  che  partì  quando  fu  nella  piazza 
il  popolo  di  nuovo,  non  ostante  la  truppa  che  s'interponeva, 
si  affollò  alla  carrozza,  e  vollero  la  Benedizione,  ed  il  S. 
Padre  smontò  dal  legno,  e  sotto  il  Baldacchino  montò  sul 
tempio,  e  di  nuovo  diede  ki  Benedizione.  Nella  Porta  Ro- 
mana poi  non  potè  a  meno  a  vista  di  tante  riconoscenze 
di  trattenere  le  lagrime.  L' illuminazione  quasi  tutta  a  cera 
fu  brillantissima,  e  fu  l'oggetto  di  ammirazione  di  tutti  i 
forestiei-i.  Fu  incendiata  nella  piazza  dei  Canapè  una  mac- 
china artificiale  lavorata  con  ogni  particolarità.  La  scelta 
compagnia  della  Banda  girava  tutta  la  notte  suonando,  e 
le  campane,  non  cessavano  che  dopo  le  tré  ore  della  notte. 
Sempre  sarà  impressa  nel  cuore  de'  Fulignati  la  memoria 
di  così  fausto  avvenimento  (^). 

Adi  .  .  .  Ottobre  1814.  Oggi  è  ritornato  alla  sua  Sede 
Vescovile  il  nosto  Pastore  Mons.  Marcantonio  Moscardini 
accolto  fra  l' evviva  de'  suoi  figli  al  suono  di  tutte  le  cam- 
pane e  della  Banda.  Smontò  nella  Cattedrale  ove  assistette 
la  Benedizione. 

Adi  .  .  .  Ottobre  1814.  In  questa  mattina  è  andato  in 
Cattedrale  dove  ha  celebrata  la  messa  all'  altare  di  S.  Felì- 


(i)  Vedi  il  racconto  di  ciò  che  accadde  in  questa  venuta  di  Pio  VII  in  Foligno, 
nella  Relaiione  delle  feste  e  delle  pompe  fatte  in  Foligno,  in  occasione  del  passag- 
gio del  Sommo  Pontefice  Pio  Papa   VII.  qcc.  Foligno,  Tomassini,  iSi4. 
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ciano,  e  alla  presenza  del  popolo  ha  recitato  una  eloquente 
e  dotta  Omelia. 

Adi  1  Ottobre  1814.  Oggi  è  passato  a  miglior  vita  l'e- 
semplar Sac.  D.  Giustiniano  Arcip.  Poggi.  Nel  portarsi  il 
cadavere  alla  Cattedrale  a  un'ora  e  mezza  di  notte  al  suono 
delle  campane  del  Pubblico  e  di  S.  Feliciano  con  un  con- 
corso innumerabile  di  popolo  la  Banda  improvvisamente 
tenne  dietro  al  feretro  suonando  una  flebile  espressiva  mar- 
cia funebre.  Il  catafalco  preparatogli  in  Cattedrale  era  sor- 
prendente adornato  di  vari  motti  analoghi  alla  sua  semplicità 
dottrina  e  carità  verso  il  prossimo.  Fu  pianto  da  tutti  i  po- 
veri, e  i  buoni  non  cessaranno  mai  di  rammentare  la  sua 
illustre  memoria.  Se  la  morte  ci  privò  di  si  degno  soggetto, 
il  suo  nome  sarà  eterno  nel  cuore  de' suoi  concittadini  — 
memoria  vivet  —  ('). 

Adi  19  agosto  1818.  —  Oggi  è  passato  a  miglior  vita 
in  Vignone  Ducato  di  Firenze  il  nostro  amatissimo  Vescovo 
Monsignor  Marcantonio  Moscardini  Patrizio  Verulano.  Non 
appena  giunse  la  nuova  in  questa  Citta,  che  tosto  il  lugu- 
bre suono  de'  sacri  bronzi  manifestò  la  perdita  irreparabile 
di  si  illustre  soggetto.  Ei  cadde  compianto  da  tutti  i  citta- 


fi)  É  interessante  di  conoscere  la  grande  stima  che  ebbe  in  Città  quest'uomo,  il 
quale,  malgrado  il  suo  posto,  credè  di  prestare  il  giuramento  che  tanti  sacerdoti  ne- 
garono, e  che  da  Roma  era  stato  proibito.  Trascrivo  qui  una  memoria  del  tempo. 
«  Foligno  2  8bre  » 

Il  Ieri,  alle  ore  i6  e  mezza  passò  a  miglior  vita  l'esemplar  Sacerdote  il  Sig.  D.  Giu- 
n  stiniano  Poggi,  appartenente  ad  una  delle  più  nobili  famiglie  della  nostra  Città.  Ar- 
«  ciprete  di  questa  Chiesa  Cattedrale,  in  età  di  anni  74.  Questo  rispettabil  soggetto 
«  occupò  per  fin  che  visse  le  più  ragguardevoli  cariche  ecclesiastiche.  Non  può  espri- 
II  mersi  la  viva  impressione  di  dolore  cagionata  nell'animo  de' suoi  concittadini  che 
«  con  unanime  sentimento  gli  resero  le  più  vive  testimonianze  di  sincero  attaccamento 
«  a  lui  tributata  da  qualunque  ceto  di  persone.  Circa  le  ore  2  della  notte  fu  traspor- 
«  tato  con  solenne  pompa  alla  suddetta  Chiesa  Cattedrale,  accompagnato  da  numeroso 
n  Clero  unito  alle  Laicali  Confraternite  in  mezzo  ad  un  numeroso  ed  inesprimibile  con- 
«  corso  di  popolo,  che  con  torce  accese,  si  recò  a  tributargli  riconoscenza  e  lagrime, 
«  che  proseguirono  durante  le  esequie  e  perfino  che  la  tomba  non  lo  ha  involato  al- 
«  l'altrui  tenerezza.  Una  scelta  Banda  di  Istrumenti  Musicali  volle  gratuitamente  se- 
«  guirlo,  ripetendo  una  graziosissima  marcia  funebre  scritta  a  tale  oggetto  dal  Sig.  Se- 
«  rafino  Gerboni  Maestro  di  Cappella  della  Cattedrale  medesima,  che  con  altra  Com- 
«  pagnia  di  Musica  Vocale  in  parte  Forastiera  ha  solennizzata  la  Pompa  del  Funere. 
«  Fu  esposto  su  decoroso  catafalco,  e  nei  lati  di  questo  si  leggevano  in  Epigrafi  scelte 
«  dalle  Sacre  Carte  le  principali  virtù  che  vivendo  lo  distinsero.  Le  Benedizioni  dei 
«  Poveri  che  ripetevano  li  soccorsi  da  lui  ricevuti  formavano  l'elogio  il  più  commo- 
ti vente  per  cui  aspirò  alla  gloria  di  buon  Cittadino  e  di  vero  Suddito  » . 
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dinì.  La  carità,  l'intatta  fede  germana  alla  giustizia,  e  la 
nuda  candida  verità  quando  a  lui  rincevanno  altri  eguale  ? 
Il  zelo  per  la  salute  delle  sue  pecorelle,  la  Maestà,  Gravità 
neir esercitare  le  sacre  funzioni  lo  resero  oggetto  d'invidia 
alle  altre  Città.  Dell'  attacamento  paterno,  che  dimostrò  mai 
sempre  a  questo  suo  popolo,  ne  diede  segni  non  equivoci, 
e  nei  tempi  più  calamitosi  a  fronte  della  propria  vita  non 
risparmiando  ne  sudori,  ne  passi  serbò  illesa  da  qualunque 
scorreria  Francese  questa  sua  Diogesi.  Propugnatore  inte- 
gerrimo del  vizio  non  cessò  mai  di  combatterlo,  e  in  tutto 
il  corso  della  sua  vita  cercò  sempre  distruggere  il  seme  ma- 
lefico. Il  suo  cuore  sensibile,  l' animo  generoso  lo  rendevano 
amico  ai  buoni,  caro  a  tutti,  padre  de  poveri,  consolatore 
degli  afflitti.  Se  la  morte  inesorabile  privò  Fuligno  della  sua 
più  dolce  delizia,  la  memoria  di  Monsignor  Moscardini  giam- 
mai verrà  meno,  e  la  più  tarda  posterità  anch'  essa  inconso- 
labile sulla  disgrazia  della  sua  Patria. 

Cessit  ab  aspectu,  non  mente  animoque  profectus  ; 
Cessit,  sed  nullo  tempore  cedet  amor.  (N.  R.) 

1  Novembre  18 lo.  In  seguito  della  Costituzione  Rivolu- 
zionaria di  Napoli  proclamata  fin  dallo  scorso  anno,  e  in  se- 
guela  della  decisione  dei  Sovrani  alleati  adunati  in  Lubiana 

sono  passati  cominciando   dal  giorno fino    a   tutto  il 

giorno  ....  circa  a  60000  Austriaci.  Il  giorno  25  si  conta- 
vano a  Foligno  venti  Generali  e  circa  trenta  cinque  mila  uo- 
mini. Molti  erano  al  bivacco  fuori  di  porta  Romana.  Stre- 
pitose, e  belle  bande,  decente  uniforme,  e  coraggio  era  il 
corredo  dell'Armata.  Non  nacque  per  parte  dei  militari,  ne 
della  popolazione  di  Foligno  alcun  inconveniente,  fu  sempre 
tutto  tranquillo.  Il  quartier  generale  era  nel  palazzo  dei  Si- 
gnori Brunetti,  oggi  dei  Signori  Candiottì,  ed  il  Generale  in 
capo  Baron  Frimont  era  alloggiato  in  casa  di  Ludovico  Pier- 
marini.  L'armata  era  molto  greve  di  carriaggi,  ed  i  Cavalli 
molto  mal  tenuti.  Sono  tutti  partiti  per  Napoli  eccettuato 
un  piccolo  distaccamento  che  guarda  i  magazzini,  e  l' Ospi- 
dale  militare.  Il  distaccamento  è  sorvegliato  dal  bravo  te- 
nente Sig.  Francesco  Raizner  del  Reggimento  d'Ispezione 
Radivojevih  N.  48  alloggiato  in  casa  Bettini. 
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Dopo  pochi  giorni  si  è  saputa  l'officiale  notizia  della  fuga 
dei  Napoletani,  e  della  conquista  del  Regno  dopo  brevissima 
zuffa.  I  Carbonari,  che  così  erano  chiamati  i  rivoltosi,  parte 
sono  fuggiti,  e  sono  fucilati  quelli  che  carcerati  si  manten- 
gono ostinati.  Napoli  sar;i  sempre  la  vergogna  della  Italia. 

21  Giugno  1821.  Ieri  vigilia  del  Corpus  Domini  il  Cielo  si 
rannuvolò  fortemente,  e  si  alzò  un  vento  assai  freddo.  Que- 
sta mattina  poi  con  gran  sorpresa  abbiamo  vedute  le  nostre 
montagne  altamente  coperte  di  neve  con  un  freddo  assai 
sensibile.  La  pioggia  dirotta  non  fece  eseguire  la  Proces- 
sione, che  fìi  trasportata  alla  Domenica,  ma  fece  il  solo  giro 
del  Borgo  Vasajo,  e  S.  Agostino  tornando  alla  piazza  me- 
diante r  acqua.  Il  freddo  ha  durato  sette,  o  otto  giorni.  Si 
spera  che  non  abbia  danneggiato  i  grani,  ed  altro,  e  l'uber- 
toso preparativo  degli  olivi,  che  è  quasi  straordinario. 

27  Gennajo  1822.  Questa  mattina  il  mio  fratello  Niccola 
Canonico  della  CoUeggiata  di  S.  Maria  Infraportas  ha  cele- 
brato per  la  prima  volta  l'Augusto  sagrifizio  dell'altare  nella 
Chiesa  di  S.  Agostino  del  Ven.  Seminario  dove  è  Prefetto  dei 
Convittori.  La  banda  ha  eseguito  delle  bellissime  marcie  du- 
rante la  Messa.  La  sera  poi  diede  la  Benedizione  in  detta 
Chiesa,  ed  il  Tantum  Ergo  fu  cantato  dal  Sig.  Gramaccini 
Buffo  cantante  del  Teatro. 

4  Aprile.  E  stata  in  gran  pericolo  nei  scorsi  giorni  la 
vita  dell'amabile  nostro  Vescovo  Stanislao  Lucchesi.  L'in- 
tera popolazione  era  in  angustie.  Si  sono  fatti  dei  tridui  a 
S.  Feliciano  in  S.  Agostino  alla  B.  Rita,  ed  altrove.  Le  no- 
stre preci  non  sono  state  infruttuose  mentre  con  estrema 
consolazione  oggi  giovedì  Santo  è  disceso,  ha  tenuto  Pon- 
tificale,  ed  ha  consecratì  gli  Oli  Santi.  Un  si  buon  Pastore 
dovrebbe  eguagliare  i  giorni  di  Nestore. 

22  Luglio.  Partì  Giovanni  Rossi  chiamato  all'  impiego 
d'Ingegnere  nell'Amministrazione  dei  beni  della  casa  Du- 
rate di  Leuchtenberg,  ossia  del  Principe  Eugenio  ex  Vice-Rè 
d'Italia  in  Chiaravalle. 

Il  giorno  15  Agosto  1822  ingominciorno  le  Sante  Mis- 
sioni da  quattro  bravi  oratori  Religiosi  Passionisti  :  le  dette 
missioni  fenirno  di  primo  settembre  che  durorno  giorni  di- 
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ciotto:  questi  Religiosi  per  la  loro  dottrina  ebbero  un  nu-- 
meroso  concorso  ogni  giorno  che  la  gente  venivano  da  As- 
sisi, Spello,  Bevagna,  Montefalco,  Trevi,  discendeva  tutta 
la  montagna,  venivono  i  contadini  da  tutte  le  ville,  il  Pre- 
dicatore nel  palco  si  battè  a  sangue,  delle  sere  circa  un  ora 
di  notte  facevano  la  processione  per  la  città,  e  uno  de  Re- 
ligiosi si  batteva.  Il  di  31  agosto  fu  fatta  la  communione 
generale  le  sole  donne,  il  di  primo  settembre  fu  fatta  la 
communione  generale  li  soli  homini,  e  la  sera  diedero  la 
Benedizione  Papale.  Il  nostro  degnissimo  Monsignore  Ve- 
scovo fece  venire  Monsignore  Vescovo  di  Macerata,  che 
per  dieci  giorni  alle  ore  14  della  mattina  dava  gli  esercizi 
agli  Ecclesiastici  tanto  della  città,  che  diogesi,  e  poi  per 
tre  giorni  alla  suddetta  ora  diede  gli  esercizi  al  primo,  e 
secondo  ceto,  a  tutti  gli  impiegati,  e  diede  gli  esercizi  tre 
giorni  per  monastero  di  Moniche,  andiede  anche  a  darli  ai 
Monasteri  di  Spello. 

Marzo  182v3.  —  Nel  Concistoro  del  giorno  12  fu  creato 
cardinale  Monsignor.  Viviano  Orfini  ('). 

Adi  28  Giugno  1823  —  Passò  a  miglior  vita  Elisabetta 
Bagnarelli  a  ore  13  della  mattina  dello  stesso  giorno,  la  di 
Lei  malattia  fu  dropisia  generale  di  mesi  sette,  e  compresi 
mesi  due,  e  giorni  13  sempre  in  due  sedie,  notte  e  giorno 
senza  potersi  mai  alzarsi  in  piedi,  dal  chirurgo  fu  tagliata 
nella  coscia  manca,  li  si  appiagorno  ambe  le  gambe  e  co- 
scie  da  dove  uscivano  gran  acque,  nelle  due  dette  sedie 
ebbe  l' olio  Santo  due  volte,  e  il  SSmo  Viatico  cinque  vol- 
te, e  li  Morì. 

Adi  20  agosto  1823.  —  Giorno  di  mercoledì  passò  a 
miglior  vita  il  sommo  Pontefice  Pio  Papa  VII.  alle  ore  10 
e  3  quarti  delle  età  di  anni  81  e  giorni  6.  Nacque  ai  14 
agosto  1742  in  Cesena  esaltato  al  Pontificato  ai  14  marzo 
1800  sua  incoronazione  li  21  detto:  Regnò  Pontefice  anni 
23  mesi  sei,  giorni  sei. 


(i)  Di  questo  distinto  prelato  dà  molte  notizie  il  Moroni  nel  suo  celebre  Milio- 
nario. Vedi  r  Orazione  recitata  da  Giacomo  Frenfanelli,  nella  fausta  circostanza 
che  fu  promosso  alla  S.  Porpora  il  Sig.  Cardinale  Viviano  Orfini.  Foligno,  To- 
massini,  1829. 

Archivio  Storico  IV.  38. 
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La  mattina  dei  23  agosto  1823  giorno  di  sabbato  a  ore 
9  tutte  le  campane  maggiori  delle  Chiese  di  Foligno,  ed 
il  publico  sonavano  a  festa  cioè  l' avemmaria  che  fecero  tre 
lunghe  stesate,  la  sera  poi  a  ore  22  ingominciò  tutta  la  città 
a  sonare  a  Morto,  e  tutto  questo  per  ordine  di  Monsignore 
Vescovo.  In  seguito  poi  tutta  la  città  per  tre  giorni  un  ora 
la  mattina,  e  un  ora  la  sera  sonò  a  morto. 

Il  giorno  26  agosto,  la  chiesa  Cattedrale  fece  il  funerale 
con  un  bellissimo  Catafalco  elevato  da  sei  bellissime  colon- 
ne, in  detto  Catafalco  vi  erano  46  candelotti  di  L.  10  l'uno, 
e  4  torcie,  la  messa  funerale  eseguita  dal  Rev.*^"  Signore  Ca- 
nonico Gio.  Batta  Ambrosino  Monsignore  Vescovo  ordinò  che 
tutti  Preti  della  sua  Diogesi  avessero  detta  una  messa  in- 
suffraggio  dell'  anima  del  defonto  Pontefice.  Il  Vescovo  non 
fece  la  funzione  per  essere  amalato,  alla  funzione  vi  inter- 
venne il  Magistrato. 

Adi  16,  17,  18.  Settembre  1823  —  111."^°,  e  Rev.'"»  Mon- 
signore Stanislao  Lucchesi  Vescovo  di  Foligno  in  questi 
tre  giorni  fece  il  sacro  Sinodo  composto  di  tutto  il  Clero 
della  sua  Diogesi,  che  fra  Sacerdoti,  e  Chierici  compreso 
quelli  di  Spello  erano  numero  cento  sessantuno,  l'ordine 
de  Canonici  in  chiesa  canonici  della  cattedrale,  e  poi  ve- 
nivano da  parte  di  S.  Anna  i  canonici  di  Fraportas,  dalla 
parte  del  Altare  di  S.  Feliciano  i  canonici  di  S.  Salvatore, 
e  infine  ossia  per  ultimi  venivano  i  canonici  Preti,  e  chie- 
rici di  Spello,  nella  Processione,  i  canonici,  e  Preti,  e  chie- 
rici andavano  per  li  primi  sotto  la  croce  della  cattedrale, 
e  poi  venivano  le  due  colleggiate  Fraportas  e  S.  Salvatore, 
in  ultimo  veniva  il  Rev.™°  capitolo  di  S.  Feliciano  (^). 

Adi  30  settembre  1823  —  Giorno  di  martedì  venne  la 
nuova  che  l' Eminentissimo  Cardinale  della  Genga  era  stato 
creato  Papa  col  nome  di  Leone  XII;  al  mezzo  giorno  sonò 


(i)  Gli  atti  di  questo  sinodo  furono  stampati  col  titolo:  Ada  Synodalia  ab  Illu- 
strissimo et  Reverendissimo  D.  D.  Stanislao  Lucchesi  Romano  Dei  et  Apostolicae 
Sedis  Gratia  fulginatium  Episcopo,  diebus  XVI,  XVII,  XVIII  Septembris,  anno 
1823,  in  Cathedrali  Ecclesia  S.  Feliciani  promulgato  cum  Apostolica  Sedes  vacaret 
Summo  Pontifice  Pio  VII  e  vivis  erepto.  Fulginiae,  1823,  Typis  Joannis  Tomassini 
Impress.  Episc. 
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a  festa  tutta  la  città  per  quattro  giorni  consecutivi  cioè  la 
mattina  a  prima,  a  mezzo  giorno,  e  la  sera  alla  Avemmaria. 

Il  giorno  di  sabbato  4  ottobre.  Al  mezzo  giorno,  e  la 
sera  sonò  a  festa  tutta  la  città  5  detto  giorno  di  Domenica 
la  mattina  alla  Aurora,  e  a  prima  sonò  a  festa  tutta  la  città 
Mons."'''  Vescovo  fece  Pontificale,  e  cantò  la  Messa,  con  l'as- 
sistenza dell'  111.""'  Magistrato,  e  fu  cantato  il  Tedetim  il  tutto 
in  ringraziamento  del  nuovo  Papa,  la  Messa  con  solenne  Mu- 
sica concertata  di  istrumenti,  e  ci  cantò  il  celebre  Musico 
Sig.  Luigi  g[ampitelli,  la  sera  circa  la  mezzora  di  notte  fu 
inalzata  l'arme  del  Papa  sopra  la  porta  del  Palazzo  del 
Publico  con  suono  di  campane:  nella  piazza  dalla  parte  del 
Monte  vi  era  un  palco  a  tre  ordini  dove  era  ripieno  di  Ban- 
disti, e  suonatori  di  violino  i  quali  violini  erano  N.  12  e  due 
contrabassi,  che  ora  la  Banda,  ora  i  violini  fecero  delle 
gran  sonate:  ingominciorno  a  sonare  alla  Avemmaria  e  du- 
rorno  fino  alle  due  ore  circa  la  piazza  era  illuminata  con 
fanali,  tutta  la  città  era  vagamente  illuminata. 

1824  —  Adi  9  marzo.  Fu  chiusa  la  chiesa  di  S.  Feliciano 
a  motivo  della  fabbrica  ossiano  sepultura  li  Signori  Canonici 
della  chiesa  ossia  capitolo  andiedero  a  ufficiare  e  fare  coro 
nella  venerabile  compagnia  di  S.  Anna  detta  il  suffragio 
dove  portorno  la  statua  di  S.  Feliciano  vecchio,  e  il  fonte 
Battesimale. 

La  mattina  14  del  mese  di  aprile  Domenica  delle  Palme 
Monsignor  Vescovo  con  il  Capitolo  fecero  la  funzione,  e 
coro  nella  chiesa  di  S.  Agostino  ora  del  Seminario,  e  par- 
tirno  dalla  suddetta  Compagnia,  e  stabilirno  di  ufficiare  nel- 
la Chiesa  di  S.  Agostino. 
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INVENTARIO 

DELL'  ARCHIVIO    COMUNALE 
DI  PERUGIA 


«  Inventari,  Indici  e  Regesti,  ecco  l' opera  quo- 
tidiana dell'  uomo  che  la  natura  e  lo  studio  hanno 
chiamato  a  vivere  negli  archivi:  »  Con  queste  parole 
Francesco  Bonaini  dichiarava,  e  (data  la  autorità 
grandissima  dell'uomo),  fermava  dell'archivista  l'of- 
ficio, l'indirizzo  operativo  e,  in  una,  i  doveri  pro- 
fessionali (i). 

Se  da  tutti  coloro  che  ebbero  un  qualche  mca- 
rico  di  custodire  gli  archivi,  se  dai  bibliotecari  delle 
piccole  città,  se  da  molti  eruditi,  si  fosse  compresa 
la  importanza  dei  lavori  di  sopra  indicati,  avremmo 
ai  giorni  che  corrono  un  minor  numero  di  opere 
e  meno  erudizione  atomistica  (2)  ;  ma  in  compenso 
la  grande  opera  del  riordinamento  degli  archivi  ita- 
liani, iniziata  dal  Bonaini  con  meravigliosa  preci- 
sione di  criteri    e  di  modi,  volgerebbe  omai  presso 


(i)  Vedi  Giornale  Storico  degli  oArchivi  toscani,  N.  i.  Proemio. 

(2)  Fino  del  1862  il  Bonaini,  che  non  era  ne  un  puro  archivista  ne  un  puro  eru- 
dito, ma  un  uomo  di  ingegno  vero  e  sagace,  pensava  che:  «  la  erudizione  minuta  e 
disgregata  ha  avuto  il  suo  tempo,  e  la  storia  ne  ha  ad  esuberanza.  Essa  non  cresce 
l'importanza  e  il  momento  dei  fatti  ne  rifa  il  concetto  storico.  »  Vedi  discorso  di  F. 
Bonaini  nell'adunanza  della  soprintendenza  agli  archivi  toscani.  26,  Nov.   1S62. 
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che  al  suo  termine.  Oggi  ne  siamo  invece  a  questo, 
che  di  fronte  agH  archivi  di  stato  riordinati  e  tenuti 
dal  governo,  abbiamo  in  moltissime  città  italiane  il 
disordine  e  l'incuria;  e  per  conseguenza,  l'ignoto, 
e  l'impossibilità  che  dalle  carte  antiche  provenga  un 
qualche  vantaggio  né  alle  pubbliche  amministrazioni 
né  agU  studi. 

Inventari  e  Regesti  adunque  debbono  essere  la 
prima  cosa  da  fare  in  un  archivio;  e  gli  uomini  pre- 
posti alla  custodia  degli  archivi,  per  nessun  modo 
avrebbero  a  togliere  a  siffatto  dovere  loro. 

Non  sono  venuto  fermando  di  nuovo  certi  punti 
di  programma,  dirò  così,  professionale,  pel  semplice 
piacere  di  ripetere  quello  che  é  stato  detto  da  un 
grand'  uomo,  ma  ho  voluto  fare  un  accenno  al  pro- 
posito ed  alle  dottrine  da  cui  son  mosso  nel  presen- 
tarmi in  pubblico  come  riordinatore  dell'  archivio 
comunale  di  Perugia.  E  sento  che  é  onesto  preten- 
dere con  queste  mie  dichiarazioni  un  impegno  serio 
verso  il  pubblico,  e  1'  impegnare  anche,  fino  da  que- 
sto momento,  il  Municipio  di  Perugia  a  chiedermi 
a  tempo  debito,  stretto  conto  delle  mie  parole.  Poi- 
ché in  Italia  i  municipi  lasciano  parecchio  a  desiderare 
per  quello  che  s' appartiene  al  decoroso  provvedi- 
mento verso  certi  studi;  ma  sono  per  converso  blandi, 
sono  molli,  riguardo  a  tutto  quello  che  é  sindaca- 
zione e  costatazione  di  lavoro  e  di  valore!  ed  io 
vorrei  che  fosse  piuttosto  il  contrario,  perché  non 
mancherebbe  mai  per  tal  modo  uno  dei  più  efficaci 
stimoli  al  progredire  e  ad  elevar  sé  stessi  nel  mi- 
glioramento dell'opera  propria. 

Presentiamo  adunque  un  inventario   degli  statuti, 
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facendo  notare  che  si  é  anche  tenuto  d'occhio  do- 
vere esso  far  parte  deli'  atto  amministrativo  della  con- 
segna. Nelle  Osserpa{ioni  che  terranno  dietro  a  que- 
sto inventario,  ne  daremo  la  bibliografìa  e  qualche 
generica  notizia.  Dopo  offriremo  alle  stampe  l'inven- 
tario degli  Statuti  e  matricole  delle  arti,  preceduto 
e  seguito  da  non  scarsa  copia  di  notizie.  Infine  sarà 
una  specie  di  relazione  sul  riordinamento  delle  altre 
serie  dell'  archivio,  non  perdendo  mai  di  vista  che 
nostro  scopo  e  insieme  nostro  dovere  é  quello  di  sti- 
molare e  di  invogliare  gli  studiosi,  e  di  rendere  più 
spedite  e  agevoli  le  ricerche. 


Alessandro  Bellucci 
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SERIE 

DEGLI  STATUTI  MUNICIPALI 


Membranaceo.   —  Sec.  XIII.  M.  0,468   X  0,303.   Una 
guardia  di  membrana  solamente  in  fine,  ove  in  senso  con- 
trario alla  scrittura  del  cod,  è  scritto  in  fondo  del  tergo: 
"  herculane  Uium  sancte  ■po-pullumquc  defendas 
Perusij  dignum  omtii  manti  destra  signas 
JVumen   diumum  salvet  -po-pulluni  ■perusimmi    „ 

Carte  numerate  72.  Sono  invece  73,  perchè  dopo  la  25 
ve  ne  è  una  non  segnata;  e  formano  9  quaderni,  dei  quali 
solo  il  primo  ha  richiamo,  con  due  carte  aggiunte,  delle 
quali  una  sarebbe  la  73,  e  l'altra  la  guardia.  Membrana  sot- 
tile; scrittura  a  doppia  colonna  e  fitta;  rubriche  in  rosso 
con  numerazione  marginale  in  cifre  arabiche,  recentissima; 
bella  marginatura  con  correzioni  e  aggiunte  in  nero,  di  scrit- 
tura più  piccola  e  più  comune,  capolettere  semplici  di  bel 
gotico  e  una  leggiadra  iniziale  in  rosso  a  fiorami  interni  e 
arabeschi  esterni  in  nero;  una  sola  mano.  In  principio  il 
preambolo  in  25  linee  tutto  scritto  in  rosso.  Nel  tergo  della 
carta  69  comincia  l'indice;  scritto  a  triplice  colonna,  con 
le  divisioni  -prinms  sectmdus  etc.  quaternus,  e  le  indicazioni 
sommarie  del  contenuto,  in  rosso.  —  Legatura  antica  in 
assi,  col  tergo  coperto  di  pelle  naturale,  con  la  data  1279 
di  mano  recente  sulla  pelle  della  tavola  anteriore,  colla  se- 
gnatura 4  sulla  parte  esterna  della  stessa  tavola,  e  colla 
segnatura:  "  ^.  Statuta  i27g  D.  „  sulla  costola. 
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Contiene  interamente  lo  statuto  del  1279  in  507  rubri- 
che senza  divisioni  in  libri.  Incipit;  In  nomine  Domini  no- 
stri yhesii  christi  Amen,  ^uoniam  testantihns  sacris  legihus 
in  principio  facti  et  operis  ctiiusUhet  est  a  nomine  dei  in- 
choandum  et  voluerit  et  nunc  velit  legum  icno'e  sententias 
recto  termine  iustiiie  amhiilans  universitas  -perusij.  Ideo  ab 
innocatione  i-psius  omnipotentis  dei  nomine  inchoemus  ad 
laudem  et  reverentiam  ifsius  et  reverende  matris  beate  Vir- 
ginis  Marie,  beatorum  apostolorum  -petri  et  patiti  glorio- 
sorum  niartirum  laurentij  et  herculani  sanctissimorum  con- 
fessorum  dominici  et  francisci  et  omnium  sanctorum  et  san- 
ctarum  dei  et  ad  honorem  et  reverentiam  Sacrosancte  Romanie 
ecclesie  stimmi  pontificis  suorumqtie  fratruum  dominorttfn 
cardinalitmi  et  alme  urbis  et  Comunis  et  poptili  romani  et 
dominorum  fotestatis  et  capitanei  populi  pertisine  civitatis 
et  ad  pacem  et  veram  concordiam  et  unitatem  oìiinitim  et 
singiilorum  stantitim  in  eadem  et  omnium  amicorttm  co7ntinis 
et  popttli  pertisini. 

Omnipotens  eterìie  deus  concordia  mtindi 
c^ui  pacem  tribtiis  qui  facis  omne  bonum 
Tu  salvare  velis  tirbem  quam  mentio  ferttir 
Alilitie  jlorem  tu  populi  et  deus 


piando  incipere  stattitum  et  quanttim  durare  debeat.  — 
Hoc  est  statutum  comunis  pertisij  factum  in  speciali  et 
generali  Consilio  ciuitatis  perusij  et  populi  perusini  per 
ipstcm  tmiversum  consilium  campanarum  sonitu  et  uoce  pre- 
conia conuocatum  nec  non  per  omnes  alios  qui  et  forma 
statuti  et  ordinamentorum  comunis  et  populi  perusij  adesse 
debent  qui  fuerttnt  ad  dictum  consilium  more  solito  convo- 
cati. In  qtw  Consilio  lectum  et  conjìrmatum  fuit  statutum 
predicttim  stib  anno  domini  fn°  cc°  Lxx^  viiij.  Indictione 
vij  tempore  domini  Nicolay  pape  tertij  et  tempore  donimi 
frederici  de  archidiaconis  potestatis  civitatis  pertisij  et  ca- 
pitanei domini  frederici  domini  manuelis  de  maij's  cafitanet 


i 


I 


ARCHIVIO    COMUNALE    DI    PERUGIA  6o  I 

conmnis  et  fofuli  civitatis  -predicte.  Jit  inceftiini  de  mense 
octuhris.  Xvj  die  martij  fro  anno  futuro  a  Kalcndis  maij 
-proxinie    subscquentis  voliturum. 

Explicit:  "  Et  Ego  Notola  a-postolice  Sedis  auctoritate 
notarius  et  nunc  notat'ius  ad  dietimi  stattituni  scribendufn 
■per  conmune  perusij  -positus  correctioni  et  confirmationi 
huius  statuti  facte  per  staiutarios  interfui  et  de  ipsorum 
mandato  et  voluntate  ipsum  subscripsi  et  publicauj.  (car- 
ta óp). 

IL 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  M.  0,504  X  0,323.  Guardia 
di  un  foglio  di  membrana  in  principio:  servono  in  fine  di 
guardia  5  carte,  bianche/  non  numerate,  sopravanzate  alla 
scrittura.  Testo  volgare  del  codice  e  ben  conservato;  di- 
viso in  4  libri;  ciascun  libro  ha  dinanzi  a  sé  l' indice  rela- 
tivo in  carte  non  numerate;  il  testo  dei  4  libri  è  in  qua- 
terni  regolari  coi  richiami  sull'  ultima  faccia  di  ciascun 
quaterne;  i  quaterni  del  primo  libro  sono  anche  numerati 
con  le  espressioni:  primo,  secondo,  terzo  etc.  quaterno. 

Il  1°  libro  ha  carte  numerate  99  in  12  quaterni  più  3 
carte,  oltre  4  carte  in  principio  per  l' indice.  Le  carte  4^ 
dell'  indice  e  99*^  del  testo  sono  bianche.  Viene  poi  una 
carta,  bianca,  non  numerata,  di  divisione  fra  il  1°  e  il  2° 
libro;  quindi  in  due  carte  non  numerate  l'indice  del  secon- 
do libro,  quindi  il  testo  del  2°  libro,  di  33  carte  numerate, 
cioè  4  quaterni  e  una  carta.  Segue  una  carta  bianca,  non 
numerata  e  6  per  l' indice  del  3°  libro,  delle  quali  la  6^  è 
bianca. 

Il  testo  del  3°  libro  è  disteso  in  5ó  carte  numerate,  os- 
sia in  7  quaterni.  Tengon  dietro  a  queste  4  carte  non 
num.  per  l' indice  del  4°  libro;  finalmente  in  49  carte  nu- 
merate il  4°  libro.  La  numerazione  delle  carte  è  dell'  epo- , 
ca,  in  cifre  romane,  rosse,  in  alto  a  destra  di  ciascuna  car- 
ta; mentre  nel  mezzo  sì  nel  recto  come  nel  tergo  è  scritto 
L,  in  una  faccia,  e  I  o  II,  o  III  o  IV,  in  quella  che  viene 
appresso.  Le  rubriche,  in  rosso,  cominciano  con  majuscole 
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di  bel  gotico.  Scrittura  a  doppia  colonna,  tutta  di  una  mano. 
Belle  iniziali  in  principio  di  ciascun  libro,  con  arabeschi 
in  rosso,  turchino  e  violetto. 

Antica  legatura  in  assi  e  chiovi  di  ferro,  tarmate  nel- 
r  interno,  e  recentemente  ricoperte  di  pelle  variegata  ad 
imitazione  di  manto  di  pantera.  Neil'  interno  della  prima 
asse  leggesi  in  un  pezzetto  di  carta  bianca  attaccata  ad 
essa:  ^^  yu  qtùesto  prezioso  Codice  fatto  rilegare,  e  copri- 
re di  nuovo  la  stessa  tavola  esistente  a  cura  e  zelo  di  Lui- 
gi Bel/orti  tiel  d)  g  Ltcglio  delV  anno  1835.  Nella  carta  di 
guardia  in  principio  poi  (recto)  leggesi;  incominciato  a 
trascriverlo  da  Luigi  Ber  forti  nel  giugno  18  j^. 

Contiene  il  1°  libro  104  rubriche,    numerate    posterior- 
mente e  tratta  per  lo  più  degli  officiali  forestieri:  il  2°  ne 
contiene  77,  numerate,  che  trattano  in  generale  del  diritto 
civile  o  de    la    ragione    rendere:    il  3°  234    non    numerate 
che  trattano  come  è  detto  in  principio  dell'  indice: 
Tertia  delieta  -per  sua  ■punii  edicta 
Pars  hec  statuti  sanctissima  iura  locuti. 
il  4°  in  156,  non  numerate  che  trattano: 

Opera  publica  sumit  ac  extravaga  punit 
Pars  hec  quarta,  finis  est  in  ultima  carta. 

Incipit:  "  ^listo  e  el  volume  de  lo  statuto  del  comuno 
e  del  popolo  de  peroscia  elio  quale  e  sol  quale  poste  sonno 
e  contengonse  ei  capitogle  de  lo  statuto  del  comuno  e  del 
popolo  de  peroscia  per  gle  savie  ei  quagle  ei  signore  prio- 
re delarte  de  la  citade  de  peroscia  a  quiste  cose  avero  de 
autor itade  podestade  arbitrio  e  hailia  ad  esse  signore  prio- 
re actribute  da  ladmianza  e  per  ladunanza  dei  cinquecento 
et  oltra  artefece  delarte  de  la  dieta  citade  dei  borghe  e  dei 
soborghe  de  peroscia  secondo  che  apare  de  le  diete  autori- 
tade  podestade  arbitrio  e  baylia  per  mano  de  canbio  en  qua- 
deneto  de  nertolo  de  la  porta  de  s aneto  aitgnolo  e  de  la 
parafila  de  santo  fortunato  notario  e  notario  alora  desse 
signore  priore  delarte  cor r cete  facte  composte  e  piubecate 
sogl  angne  de  mesere  domeneddio  milletrecento  quaranta  e 
doie  la  endetione  diccema  al  te^npo  de  mesere  Chiemento 
papa  sesto  di  quindcce   del  mese  de  setembre    che    ualglano 
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e  che  se  osseriieno  da  calende  d'  afrile  -prosscmo  che  verrà 

ennantc „ 

Explicit:   " gle    statute    del   comune  e 

del  -pofolo  de  -peroscia  fatte  e  scritte  en  lo  -presente  volume 
■pcìia  de  cinquecento  liuerc  de  denare.   „ 

III. 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  M.  0,490  X  0,325.  Il  cod. 
ha  una  guardia  di  un  f.  di  carta,  in  principio  e  in  fine,  bian- 
chi, oltre  ad  un  altro  f.  di  carta  incollato  internamente  sulle 
due  assi.  Carte  num.  166,  numerazione  non  antica.  Le  carte 
sono  però  167,  perchè  dopo  la  139,^  ne  è  stata  omessa  una. 
Quaterni  40,  con  richiami  sull'  ultima  faccia,  (  due  hanno 
una  carta  in  più),  e  un  duerno,  in  principio  con  una  carta 
aggiunta.  Scrittura  di  una  sola  mano  grande,  chiara,  in  dop- 
pia colonna  con  41  linee  per  colonna,  e  le  rubriche  in  rosso. 
Marginatura  ampia,  con  numerazione  romana  progressiva  in 
rosso,  riferentesi  alle  rubriche,  e  con  qualche  postilla  a  modo 
di  suddivisione  di  rubrica.  Iniziali  semplicissime,  fuorché  la 
prima  come  si  vede  a  carte  6,  a  mezzo  della  prima  colonna. 

Il  cod.  è  in  generale  ben  conservato,  poiché  solamente 
verso  la  fine  trovansi  4  carte  bucarellate,  ma  senza  danno 
della  scrittura.  Legatura  antica  in  assi,  col  dorso  in  pelle 
naturale.  Precedente  segnatura  sulla  prima  coperta,  parte 
esteriore:  XXIX.  1366;  sulla  costola:  G.  IL  XXIX.  Statuta 
I.   1366.  C. 

Contiene  tutte  le  338  rubriche,  quante  cioè  ne  sono  an- 
nunciate nelle  prime  5  carte,  in  rosso,  a  doppia  colonna. 
La  materia  forma  un  solo  libro,  il  primo  forse  di  un  corpo 
di  Statuti.  Fino  alla  rub.  22  si  tratta  dell'  elez.  del  podestà 
del  capitano  del  popolo  e  degli  altri  officiali  forestieri ,  dalla 
22  fino  alla  86,  del  danno  dato  e  delle  leggi  suntuarie;  dalla 
86,  alla  99,  dei  collegi  delle  arti;  dalla  99  alla  176  del  con- 
siglio del  popolo,  del  consiglio  maggiore  e  minore,  delle 
loro  attribuzioni,  degli  officiali  dipendenti:  dalla  177  alla 
249  delle  fosse,  della  libbra,  del  catasto,  della  edilizia,  delle 
refrehcnsalee-,  dalla  249  alla  338,  della  Signoria,  delle  ga- 
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belle  delle  comunantte,  delle  relazioni  estere.  Ma  in  questi 
sgruppi  non  sono  contrassegnate  se  non  le  materie  principali. 

Incip:  (fol.  6  a  metà  della  l'^  colonna).  Hoc  est  volumen 
statutoram  Comums  et  -popiUi  Civitatis  Perusij ,  factum,  re- 
novatiim  et  -perfectum  -per  safientes  et  offitiales  Comunis  Pe- 
rusij ad  id  dcfutatos,  sub  anno  Domini  millesimo  trecente- 
simo sexagesimo  sexto,  indictione  quarta,  tempore  Dotnini 
Urbani  pape  quinti-  et  demiim  reuisum  corectum  et  refor- 
matum,  ac  cum  corectionibus  aprobattmi  per  duodecim  pru- 
dentes  tiiros  ad  ipsum  revidendum  corigendum  et  in  melius 
reformandum  dcputatos,  de  quorum  electione  et  arbitrio  ap- 
paret  manti  Ser  Jacobi  Lambertutij  notarij  de  Perusio  sub 
eisdem  anno  Domini,  indictione,  et  pontijìcatu  ;  et  per  feda 
revideri,  corrtgi,  emendari  et  reformari  et  cum  dictis  corec- 
tionibus aprobari  die  XXVIJ  mensis  Augusti  dicti  anni , 
valiturum  et  uires  habiturum  prout  in  reformatione  gene- 
ralis  adunatie  artifictmi  Ciuitatis  Perusij  scripta  manti  dicti 
notarij  latius  eontinetur.  Cassis  et  irritis  o^nnibus  alijs  Sta- 
tutis   ordinamentis  et   reformationibus   hactentts  factis     .     . 

"  Explicit:  (fol.  166.  t.)  „  ^t  si  quis  elcgerit  aliqucm 
ex  istis  qui  esse  non  possent  de  Consilio,  condempnetur  et 
puniatur  per  dominum  Potestatem  vel  dominum  Capitaneum 
pena  dcccin  librarum  denariorum,  et  electio  non  tialcat  ipso 
Jure. 

IV. 

Membranaceo.  —  Altro  esemplare  dello  statuto  del  1366. 
(Vedi:  num.  prec.  )  M.  0,468  X  0,314.  —  È  rimasta  so- 
lo in  fine  una  guardia  dì  un  foglio  dì  membrana,  qua  e  là 
traforato  dai  tarli,  che  porta  in  cima  a  desti-a  il  numero 
progressivo  144  e  più  sotto,  un  poco  verso  sinistra,  in  mi- 
nuscolo: Statttta  comtmis  Pertisij;  e  a  tergo,  nel  lembo  supe- 
riore,  una  linea  di  scritto    dì    cui    riesce    appena    leggere; 

stùprascripti iij  libras  darent  ? 

carnitmi  castratinorttm ;  poi  in  alto,  nel  mez- 
zo in  carattere  grasso:  Avemaria  gratia  piena  ....  ; 
e  più  sotto  della  medesima  scrittura  la  salveregina,  quindi 
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sino  a  mezza  pagina  giaculatorie  e  versetti  di  salmi;  poi 
di  altra  mano  dei  rozzi  versi  che  cominciano:  Ttt  qui  stim- 
ma -poies  ne  desfice  -parva  potentem;  poi  verso  il  fondo  a 
sinistra,  fra  le  altre,  queste  parole:  die  XXXj  decemhris 
habuit  Ser  Augustiims  Nicolay  de  Per  usto  porte  SoUs  a 
Jacoho  et  Nicolao  massarijs  Comunis  Perusij  CXXV  in- 
quisitiones  et  occusationes  etc.  —  Carte  num.  144,  numeraz. 
non  antica,  oltre  due  in  principio,  ove  è  scritto  1'  indice 
delle  rubriche,  il  quale  rimane  interrotto  alla  rub.  cciiij; 
con  cenni  in  rosso  al  principio  di  ogni  rubrica,  fino  però 
alla  cxiij.  Quaderni  17  più  un  trierno  in  fine  con  due  fo- 
gli aggiunti,  più  i  due  fogli  dell'indice.  Scrittura  assai  me- 
no regolare  di  quello  del  num.  Ili,  ma  egualmente  a  dop- 
pia colonna,  colle  rubriche  in  rosso  e  sul  margine,  i  numeri 
romani  corrispondenti  in  nero.  Scritto  da  una  sola  mano. 
La  scrittura  è  in  generale  ben  conservata.  E  1'  esemplare 
fatto  con  minor  cura  dello  Statuto  N.  III.  —  Legatura  in 
assi,  antica,  colla  costola  di  pelle  naturale:  le  assi  portano 
traccie  di  scrittura  longitudinale  e  sono  assai  tarmate.  Pre- 
cedente segnatura  sulla  costola:  //.  Statuta.  1366.  B. 

Contiene,  benché  talvolta  poste  con  ordine  diverso  la 
stessa  materia  del  num.  Ili,  salvo  che  in  questo  le  rubri- 
che sono  numerate  in  335.  Incipit:  "  Hoc  est  volumen,  . 
.  .  .  .  „  precisamente  come  il  num.  III  ed  ha  egual- 
mente la  iniziale  H.  miniata.  Explicit:  come  il  num.  III. 
fuori  che  vi  è  aggiunto  un  Amen. 

V. 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  M.  0,  439  X  0,  292.  Senza 
guardia  in  principio;  serve  di  guardia  in  fine  una  carta 
numerata  in  alto  a  destra  col  num.  58,  (  congiunta  all'  ul- 
tima carta  scritta }  dove  notansi  due  gruppetti  di  parole 
in  fondo  a  destra;  e  1'  estremo  comincia:  Dcficiunt  inf ra- 
sar ipte  Rubrice Carte  58  numerate,  di  numerazio- 
ne non  dell'  epoca,  in  14  quaderni,  con  richiami  in  calce 
dell'  ultima  faccia,  più  due  fogli  aggiunti  in  fine;  scrittura 
chiara  a  doppia    colonna,  di  36  linee.    Frequentemente  ri- 
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scontransi  abrasioni  in  fondo  e  in  cima:  palesi  fra  le  altre 
sono  quelle  a  carte  46,  44,  43,  42,  36,  35,  33  etc;  e  in  al- 
cune carte  (  1,  2,  3,  4,  5  )  la  scrittura  è  svanita,  mentre 
altre  (  12,  13,  14)  sono  macchiate.  Si  osservano  inoltre  ro- 
sicchiature,  simmetricamente,  in  fondo  delle  carte  8-24. 
Le  rubriche  sono  in  rosso  e  così  i  corrispondenti  numeri 
romani  dei  margini.  Iniziali  semplicissime:  la  prima  è  più 
grande  delle  altre  e  tutta  in  rosso.  Nella  prima  carta  si 
osserva  che  la  colonna  2^  redo  e  la  1*  tergo,  hanno  una 
scrittura  diversa  dal  rimanente  del  codice.  Legatura  antica 
in  assi  col  tergo  di  pelle  naturale.  La  prima  faccia  este- 
riore lignea  ha  una  grande  S  in  nero,  sbiadita,  e  questi  se- 
gni sopra  la  pelle,  a  sinistra:  "  Viiij  n.^  8.  Voi.  2.  N.  g.  „ 
Il  tergo  poi  ha:  "  S  Villi.  Stahita.  ijóó.  E. 

È  il  2°  libro  dello  Statuto  del  1366,  come  si  legge  in 
principio  dell'  indice,  carta  57  e  tratta  del  diritto  civile. 
Contiene  64  rubriche,  di  cui  manca  una  parte  dell'  ultima. 
Incipit:  "  De  fure  reddendo  et  camfana  fulsanda.  —  5^- 
cundo  hujus  volunninis  libro  de  "Jure  reddetido  titulum  -pre- 
-ponentes  sic  duximus  incohandttm.  Potestas  et  capitaneus  illis 
diebus  quibus  jiis  redditur  in  civitate  ferusij  faciant  fulsari 
campanam,  que  stat  in  turri  palatij  comunis  residentie  do- 
mini potestatis „  Explicit:  "  Aperta  et  publi- 

cata  ftierttnt  suprascripta  statuta  in  generali  audicntia  po- 
ptdi  perusini  sub  MCCCLXVJ,  Indictione  quarta  tempore 
domini  Urbani  pape  di  V.  die  Xiij  februarij.   „ 

VI. 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  M.  0,355  X  0,252.  Ser- 
vono di  guardia  in  principio  le  carte  segnate  coi  numeri 
1,  2;  in  fondo  quelle  segnate  coi  numeri  56,  57,  58.  Que- 
ste cinque  catte  sono  pur  esse  membranacee  come  quelle 
dell'intero  cod.  e  bianche,  salvo  la  2  che  porta  scritte,  in 
rosso,  r  intestazione  e  la  prima  linea  dell'  indice.  La  58, 
del  pari  che  la  tavola  alla  quale  aderisce,  è  tarmata.  Nel- 
le carte  3,  4,  trovasi  l' indice,  cui  fa  seguito  il  testo  che  è 
contenuto    nelle    carte    5-55,    numerate;    ma    la    3P,    la 
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42%  43%  44%  sono  bianche.  Nella  32  veggonsi  dei  versetti, 
delle  serie  alfabetiche,  1'  ave  maria,  e  comincia  colle  pa- 
role: face  e  daiitia.  Ragione,  e  Giustitia.  La  scrittura  è  a 
linea  intera,  marcata  e  di  una  sola  mano  sino  a  carte  28. 
r.;  vengono  poi  delle  aggiunte  di  diversa  data  e  di  mano 
diversa.  Le  rubriche  sono  in  rosso  accompagnate  sui  mar- 
gini da  progressiva  numerazione  romana  pure  in  rosso,  e 
da  qualche  postilla  esplicativa  o  indicante  suddivisioni.  Le- 
gatura antica  in  assi  coperte  di  cuoio  rosso,  sbiadito  e 
consunto;  chiovi  sulle  faccie  esterne  e  sulle  grossezze.  La 
costola  è  stata  ricoperta  di  pelle  naturale.  Precedenti  se- 
gnature; sulla  faccia  anteriore:  "  Statiita  et  Regulationes 
co7iservatorum.  XIV.  „  sulla  costola:  "  XIV  Statuta  Con- 
servatoruTn  Monctac  -  136'/.  M.   „ 

Contiene  lo  statuto  dei  conservatori  della  moneta  in  36 
rubriche  che  occupano  le  carte  5-27  t.  inclusiva.  Nella 
carta  27.  t.  leggesi  la  data  1367.  Nel  recto  della  28  leg- 
gesi  una  rubrica  riguardante  la  vendita  delle  gabelle,  e- 
stratto  dai  nuovi  statuti  depositati  in  cancelleria.  Le  carte 
28  t.  e  29  r.  contengono  un  ordinamento  intorno  alla  com- 
pera dei  cavalli  e  dei  ronzini  degli  stifendiari,  dell^  anno 
1369;  la  29,  t.  e  30  r.  una  deliberazione  priorale  del  1378 
per  restringere  gli  stipendi  dei  priori,  dei  massari  etc.  per 
causa  di  economia;  e  così  pure  le  carte  ZZ^  34,  35,  36,  37, 
38.  Le  carte  39,  40,  r.  un  estratto  dalle  riformanze  del 
1381  riguardante  la  tregua  fra  Perugia  e  Castello  per  in- 
tromissione dei  fiorentini.  Le  carte  40,  t.  41,  provvedimenti 
del  1385,  estratti  dai.  libri  delle  riformanze  intorno  all' ec- 
cedenza delle  spese  sulle  entrate,  di  1200  fiorini  annui. 
Le  45,  46,  47,  48,  49,  50,  51,  52,  53,  54,  55,  deliberazioni 
del  consiglio  generale  delle  arti  e  dei  priori  intorno  al 
procurare  per  il  futuro  l'abbondanza  nel  paese;  anno  1386. 
Incipit:  "  De  offiiio  Conservatorum  Monete  Comunis  fe- 
rusij.  —  In  nomine  domini  Amen.  —  Cum  inter  alia  of- 
jitia  comtmis  -perusij  of/itiitm  Conservatorum  monete  comu- 
nis -periisij  nedum  tttile  fore  censeiur  Immo  verius  necessa- 

rium „  Explicit;  £t  Ego  Franciscus  olim  Ser  Ja- 

cohi  quondam,  Ser  Prendehenis  de  Montefolitiano  Imperiali 
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mictoritate  notorius J^go  Ludovicus  yacohutij 

de  Reate  cancellar ùis  conmnis  -peì-nsij  ad  fideni  une  subscrifsi. 

VII. 

Membranaceo.  —  sec.  XIV  e  XV.  M.  0,362  X  0,252.  Una 
guardia  di  due  carte  memb.  in  principio  di  cui  la  2^  porta 
il  num.  1.  serve  in  fine  di  guardia  la  carta  memb.  nume- 
rata 183:  quest'ultima  è  bianca,  ma  gualcita  e  nel  tergo 
porta  da  capo  e  da  piedi  la  traccia  impressa  delle  due 
lingue  di  pelle  che  fanno  parte  della  legatura  delle  assi: 
le  due  in  principio  sono  gualcite,  piene  di  macchie  di  in- 
chiostro, bucherellate  dai  tarli,  e  sgorbiate  in  vario  senso 
con  righe  e  semirighe  di  scrittura,  versetti,  numeri  etc.  :  la 
prima  delle  due,  (recto)  lascia  vedere  nei  margini  traccie 
di  colore  e  in  cima  ha  fra  le  altre  queste  parole  :  de  la  no- 
tifichatione  etc.  Carte  numerate  183:  (si  vede  chiaramente 
dalla  carta  59  e  dalla  5.  t.  che  la  numerazione  sebbene  an- 
tica, non  è  ah  origine]  sono  invece  177,  perchè  alle  183  ne 
vanno  aggiunte  4,  quelle  cioè  dopo  la  48%  la  61%  la  67^ 
e  la  166%  omesse;  ma  ne  vanno  tolte  10  perchè  dalla  68* 
si  salta  alla  79''.  Quaterni  regolari,  con  richiami  in  calce 
della  faccia  ultima  del  quaterno,  solamente  sino  a  carte 
56*^;  cioè  6  quaterni  ed  un  quinterno  (il  3°).  L'indice  è 
compreso  nel  1^  quaterno.  Bella  iniziale  in  rosso  e  in  tur- 
chino, miniata  e  arabescata.  Fino  a  carte  57  la  redazione 
sembra  accurata  e  diligente  ed  ha  la  scrittura  chiara,  egua- 
le ;  le  rubriche  in  rosso  e  la  numerazione  marginale  in  cifre 
romane,  pure  in  rosso.  La  scrittura  è  a  linea  distesa,  è  in- 
corniciata da  ampia  marginatura,  ove  talvolta  sono  ripetute 
sottilmente,  in  nero,  le  rubriche.  Ma  dopo  la  carta  57  il 
codice  potrebbe  dirsi  miscellaneo,  se  non  per  il  contenuto, 
per  la  forma.  Vi  si  possono  scorgere  difatti  molte  mani  di- 
verse; anche  il  formato  talvolta  (vedi  carte  83,  84)  è  di- 
verso: assai,  svariatissime  poi  sono  le  date.  Legatura  antica 
in  assi  colla  costola  in  pelle  naturale  ;  portante  la  segnatura 
2  sul  recto  della  asse  anteriore,  e  :  2,  statuta.  1370.  H.  sulla 
costola  di  pelle. 
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Contiene  in  generale  uno  statuto  con  aggiunte,  le  quali 
partono  dalla  fine  del  sec.  XIV  e  vanno  sino  alla  prima 
metà  del  sec.  XV.  circa.  Il  primo  corpo  di  statuto  sembra 
essere  quello  che  dalla  carta  8^  va  sino  alla  57^  in  rubriche 
131,  come  si  vede  dalla  materia  strettamente  ordinata,  e 
dalle  esteriorità  del  codice.  A  questo  primo  nucleo  che  for- 
merebbe lo  statuto  del  1370,  tengono  dietro  una  serie  di 
deliberazioni  dei  Priori,  dei  Camerari!  delle  arti,  dei  con- 
soli delle  arti,  dell'  adunanza  generale  degli  artefici,  dei  Re- 
golatori del  comune,  dei  Conservatori  della  libertà  e  del 
pacifico  regime,  le  quali  figurano  nell'  indice  come  tante 
rubriche,  formanti  colle  prime  un  unico  statuto,  mentre  non 
sono  che  riforme  di  più  antichi  statuti  o  deliberazioni  intorno 
a  nuovi  oggetti,  le  quali  per  giungere  a  formare  corpo  di  sta- 
tuto bisognava  fossero  ordinate  e  codificate.  La  prima  parte 
non  ha  data,  ma  i  caratteri  sono  della  seconda  metà  del 
sec.  XW.  Per  le  aggiunte  poi  anderemo  notando,  man  ma- 
nO;  citando  le  varie  date. 

1370.  (carta    58.)   1382.  (carta    59.)  1367.  (carta    62.) 
1367.  (carta    64.)   1359.  (carta    66.)   1367.  (carta    67.  bis.) 
1381.  (carta    79.)   1380.  (carta    81.)   1376.  (carta    83.) 

1376.  (carta    85.)   1376.  (carta    87.)   1376.  (carta    89.) 

1377.  (carta  91.)  1382.  (carta  93.)  1377.  (carta  95.) 
1383.  (carta    97.)   1384.  (carta    99.)   1377.  (carta  101.) 

1378.  (carta  102.)  1377-  (cartal03r.)  1377-  (cartal03t.) 
1376.  (carta  105.)   1377-  (carta  108.)  1378.  (carta  111.) 

1378.  (carta  114.)  1378.  (carta  117.)  1378.  (carta  134.) 

1379.  (carta  137.)  1379.  (carta  138.)  1378.  (carta  141.) 

1380.  (carta  143.)  1380.  (carta  144.)  1377.  (carta  146.) 
1380.  (carta  147.)   1381.  (carta  149.)  1382.  (carta  151.) 

1383.  (carta  152.)  1384.  (carta  153.)  1387.  (carta  155.) 
1338.  (carta  157.)  1414.  (carta  158.)  1416.  (carta  159.) 
1419.  (carta  160.)  1425.  (carta  161.)  1425.  (carta  163.) 
1452.  (carta  164.)   1384.  (carta  165.)   1382.  (carta  166.  bis.) 

1384.  (carta  167.)   1382.  (carta  168.)  1386.  (carta  170.) 

1385.  (carta  172.)   1384.  (carta  174.)   1386.  (carta  176.) 

1386.  (carta  177.)  1387.  (carta  178.)  1388.  (carta  180.) 
Le  carte  60,  61,  61  bis,  68,  80,  92,  94,  98,  100,  107,    116, 

Archivio  Storico  IV.  .  39. 
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140,  162,  171,  175,  sono  bianche.  Incipit:  "  De  elcctione  et 
offitio  Massariorimi  Comunis  Perusii  Rubrica,  ^wniam 
officium  Massarioriim  Comunis  -perusij  est  officiiim  fonde- 
rosum  et  ifsum  officium  hucusque  fuerit  gestum  .  .  .  „ 
Explicit:  "  Ego  Loduvicus  jfacobuti  de  Reate  cancellarius 
com,unis  -perusii  ad  Jtdem,  me  suhscrifsi :   „ 

Vili. 

Membranaceo.  —  Secolo  XIV.  M.  0,302  X  0,225.  Ser- 
vono di  guardia  in  principio  una  carta  di  membrana  nu- 
merata col  num  j,  la  quale,  nel  recto,  porta  in  alto  a  si- 
nistra, scritto:  C,  18  e  in  basso  a  destra  fol.  18:  e  in  fon- 
do 4  fogli  numerati  xv.  xvj.  xvij.  xviij.  bianchi,  salvo  che 
nel  tergo,  dell'  ultimo,  in  fondo,  è  scritto:  Iste  liber  est 
Cartarum,  xviij  quatuor  albis  comfutatis.  Le  carte  nume- 
rate sono  18;  le  scritte  sono  13,  cioè  dalla  2^  alla  14,^  com- 
presa. Scrittura  a  linea  distesa,  coi  sommari  e  le  indica- 
zioni in  margine,  senza  nessuna  lettera  e  nessun  segno  in 
rosso.  Le  date  delle  varie  parti  che  compongono  il  codi- 
cetto  son  più  d'  una,  ma  la  scrittura  è  di  una  sola  mano. 
Legatura  in  assi  colla  costola  in  pelle  naturale.  Antiche 
segnature;  sull'  asse  anteriore:  26  cancellato  e  sotto  23;  sulla 
costola:  23.  statiita.  Annone.  N'. 

Contiene  due  brevi  statuti  intorno  ai  modi  coi  quali  le 
autorità  d'allora  dovevano  provvedere  all'abbondanza  delle 
derrate  e  impedire  1'  esportazione  quanto  potesse  generare 
carestia.  I  18  articoli  di  cui  si  compone  il  primo  statuto, 
sono  preceduti  da  due  deliberazioni;  l' una  tratta  da  altri 
statuti,  r  altra  dalle  adunanze  del  consiglio  dei  Priori  e 
delle  arti.  Le  deliberazioni  sono  in  latino:  lo  statuto  è  in 
volgare.  Il  primo  statuto  è  del  1379,  14  Novembre.  Il  se- 
condo statuto  è  pure  preceduto  da  due  deliberazioni  del 
consiglio  dei  priori  e  delle  arti,  in  latino,  mentre  lo  sta- 
tuto è  in  volgare  e  dell'anno  1383,  1  aprile.  Incipit:  "  In 
nomine  domini  Amen.  In  volumine  Statutorttm  Comunis 
-perusij  in  primo  libro  dictorum  statutorum  in  Ixxiiij  ca- 
pitulo  posito  in  dicto  libro  sub  Rubrica  de  Arbitrio  domi- 
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tiorum  -priortmi  Artiuni  Ciuitatis  -periisij  refcrititr  inter 
alia  sic  Videlicet.  "  Explicit:  "  Ego  Nicolaus  quondam 
domini  Ranutii  de  -perzisio  -porte  sacti  -petrj  imperiali  au- 
ctoritate  notarius  et  jfudex  ordinarius  predictis  interfiij  et 
de  hijs  rogatus  scribere  mandato  diciormn  ofjìtialum  scri- 
psi  et  puhlicauj.   „ 

IX. 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV,  XV  e  XVI.  M.  0,354  X 
0, 255.  Un  foglio  di  membrana  aderente  alle  tavole  della 
legatura  nella  parte  interna,  serve  in  principio  e  in  fondo 
come  di  guardia.  Nel  1°  è  scritto  a  capo:  "  1520  foro  arie- 
gate  al  tempo  del  Tnagnijìo  Gattamelata  dei  nobelj  da  monte 
zibiano  P  et  Marsilio  de  petrozo  et  nicolo  yebo  de  berardino 
de  gle  scotte  alora  signori  Conservadore  per  li  prime  seie 
mese]  „  e  in  fondo:  Tomasso  de  mascio  de  scarafone  per 
conmessione  de  li  signori  Conservadore  fé  fare  alora  exe- 
cutore  de  la  camera.  „  Il  2°  poi  contiene  un  frammento  dì 
indice  statutario  il  quale  comincia:  "  che  li  notari  lassano 
ei  registre  e  le  copie  in  camora.  „  Carte  numerate  67,  ol- 
tre 4  non  numerate,  in  principio,  per  l' indice  (  la  4?-  però 
è  bianca).  Il  computo  finale  delle  carte  risulterebbe  esatto, 
ma  la  numerazione  non  lo  è;  perchè  la  carta  31  è  stata 
omessa,  e  dopo  di  questa  la  numerazione  procede  così  31,.  .  . 
32,  33,  34,  35,  36,  37,  38,  41  e  così  torna  a  corrispondere 
al  numero  reale  di  progressione.  Sino  a  carte  40  il  codice 
consta  di  quaterni  regolari  (  cinque  )  con  richiami  in  calce 
dell'  ultima  faccia  del  quaterno.  Sino  alla  carta  47.  r.  la 
scrittura  è  diligente  eguale,  in  linea  intera:  dalla  47.  t.  in 
fine,  donde  cominciano  le  aggiunte  relative  alla  materia  di 
cui  tratta  lo  statuto,  la  scrittura  è  varia,  (  come  varia  è  la 
data  di  esse  )  e  per  lo  più  corsiva.  Le  rubriche  dello  sta- 
tuto, in  rosso,  sono  accompagnate  da  una  numerazione  ro- 
mana progressiva,  segnata  nel  margine,  colla  quale  va  con- 
giunta un'  altra  numerazione  antica  ma  non  dell'  epoca,  in 
cifre  arabiche  e  che  non  corrisponde  alla  prima  perchè 
di  contro  al  numero   I   della  prima   ha:  P.  Voi.  stai.   rub. 
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22^.  Le  carte  ó5,  66,  67  sono  bianche.  Legatura  antica  in 
assi  coperte  di  cuoio  rosso,  ornai  sbiadito,  con  impressioni 
di  ornati  e  risquadrature  e  con  4  fermagli  di  ottone,  dei 
quali  uno  solo  è  rimasto:  la  costola  è  stata  ricoperta  più 
tardi  con  una  lista  di  pelle  naturale  la  quale  si  posa  anche 
sopra  una  parte  dell'  antica  coperta.  Precedenti  segnature 
sulla  costola:  Statuta.  Conservatorum.  Monetae.  R. 

Contiene  nelle  prime  47  carte  lo  statuto  dei  conserva- 
tori della  moneta  e  pare  che  fosse  estratto  dal  primo  libro 
dello  statuto  generale  o  fosse  conforme  ad  alcune  rubriche 
in  esso  contenute.  La  data  di  questo  statuto  è  quella  del 
1389  come  leggesi  nella  carta  non  numerata  la  quale  fa 
seguito  a  quella  numerata  31.  "  Pro  suhuentione  facienda 
■petro  de  sacto  Severino  -pro  imo  anno  de  qtmidecim  jlorenis 
in  mense  incifiendo  in  Kallendis  Maii  -presentis  Anni  Mil- 
lesimi Trecentesimi  octuagesimi  noni;  „  ed  accanto  a  queste 
parole,  in  margine,  notiamo  con  dispiacere  che  una  mano 
recentissima  ha  scritto  la  data  1389.  A  carte  28  poi,  recto, 
è  rammentato  il  papa  Bonifacio  IX.  Lo  statuto  consta  di 
104  rubriche,  ma  la  104^  non  è  segnata  nell'indice  perchè 
originariamente  non  formava  una  rubrica.  Delle  carte  ri- 
manenti la  47.  t.  contiene  un  breve  di  Innocenzo  VIP  ai 
conservatori  della  moneta,  del  1405  e  un  breve  del  vice- 
legato in  data  14  Luglio  1478;  la  48%  la  49^  e  la  50^  una 
deliberazione  dei  priori  e  dei  camerari  delle  arti  intorno 
ai  conservatori  della  moneta  sotto  la  data  1439;  la  50.-^  t. 
contiene  uno  estratto  dei  patti  fra  il  papa  Eugenio  IV  e 
il  comune  di  Perugia  riguardante  la  moneta;  la  SI''  una 
parte  dei  patti  fermati  sopra'  la  stessa  materia  fra  il  co- 
mune e  Niccolò  V;  la  52^^  r.  una  deliberazione  dei  priori 
e  dei  camerari  delle  arti  sotto  la  data  1452  mentre  a  tergo 
trovasi  un  breve  di  Pio  IL  1463;  la  53^  e  la  54^^  conten- 
gono sempre  materia  di  Jfìnanza  in  un  estratto  da  un  libro 
"  cartarum  pecudinarum  ligato  et  tabulato  manu,  Ser  Ma- 
riotti  ser  Petri  notarii  „  colla  data  1432;  la  54^  contiene 
un  obbligazione  fatta  ai  signori  del  lago  di  provvedere 
pesce  abbondante  nella  quaresima;  la  55%  la  56^  e  la  57*^ 
contengono  sotto  varie  date  disposizioni  e  leggi  riguardanti 


p 
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conservatori  della  moneta;  la  58  *  un  breve  di  Sisto  IV 
del  1483;  la  58%  t.  la  59**  altri  ordinamenti  e  statuti  fatti 
neir  anno  1484;  la  60^  r.  una  bolla  di  Eugenio  IV°  del 
1434,  colla  quale  si  concedono  a  Tancredo  dei  Ranieri 
alcune  immunità  dai  pesi  perchè  possa  riedificare  il  ca- 
stello di  Facciano;  la  61^  t.  contiene  un  istrumento  di  e- 
senzione  in  favore  del  castello  di  Pietramelina  ed  ha  la 
data  1515;  la  62  e  la  63''  contengono  la  sentenza  pronun- 
ciata nel  1510  nella  questione  fra  il  comune  di  Perugia  e 
gli  uomini  del  castello  di  Pietramelina.  —  Incipit:  "  De 
Ofjitio  Conservatorum  monete  Comunts  feriisii  Rubrica. 
Cam  Inter  alia  ofjitia  Comunts  Perusii  Offitium  conserva- 
torum monete  comunis  Perusii  ne  dum  utile  fore  censea- 
tur  .  ,  ,  .   „  Explicit:   " //'  hauesse  f  agata.   „ 

X. 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  M.  0,452  X  0,301.  Carte 
numerate  50.  Sono  invece  carte  51,  (dopo  la  6^  ne  è  stata 
trascurata  una)  divise  in  un  sesterno  in  principio  mancante 
di  una  carta,  a  cui  seguono  due  quinterni  con  richiami,  e 
due  quinterni  senza  richiami. 

La  prima  carta  serve  anteriormente  come  guardia,  e  nel 
verso  porta  scritto:  "  Viri  nohiles  et  -prudentes  amici  nostri 
carissimi  „  e  più  sotto  "  liher  frimus  „  e  ancora  più  sotto 
"  Carte  l  scripte  xlv.  „  Le  carte  39,  40,  48,  49  e  50  sono 
bianche.  La  scrittura  è  chiara,  marcata,  grassa,  in  doppia 
colonna:  le  linee  variano  da  34  "a  45.  Non  vi  sono  né  ini- 
ziali, né  rubriche  in  rosso,  (ma  vi  sono  spazi  intermedi)  né 
indice:  ha  in  generale  un  aspetto  di  copia  per  uso  cancel- 
leresco. Le  rubriche  sono  scritte  con  caratteri  più  sottili 
e  più  piccoli  in  margine  e  la  numerazione  é  la  solita  in 
uso  del  secolo.  È  di  una  sola  mano.  Sul  finire  la  scrittura 
si  viene  assottigliando.  Legatura  antica  in  assi  col  tergo 
coperto  di  pelle  naturale.  Sulla  prima  faccia  lignea  este- 
riore porta  scritto,  "  Ordene  de  Ojìtiale,  „  e  in  rozzi  segni  : 
XII  e  accanto  a  sinistra  la  data  1389,  di  mano  recente: 
sulla  costola:  «  XII.  Statuta  G.   „ 
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Contiene  in  generale  il  primo  libro  d' uno  statuto  del 
1389  in  61  rubriche,  ma  non  sembra  finito;  poiché  dopo  la 
rub.  61  troviamo  due  carte  bianche,  a  cui  tengono  dietro 
altre  26  rubriche  che  trattano  in  generale  del  divieto  di 
portare  armi  in  certi  luoghi  e  in  certi  tempi  e  formano 
come  una  aggiunta  preventiva  al  3°  libro,  (che  in  generale 
trattava  dei  malefici  negli  statuti  antichi);  come  è  avver- 
tito a  carte  41.  r.  ì^  col.  A  carte  46  poi  e  segg.  sotto 
nuova  data,  quella  del  1391,  trovansi  alcune  deliberazioni 
del  consiglio  dei  priori  e  dei  camerari  delle  arti,  intorno 
ai  banditi  e  all'abbondanza.  Abbiamo  due  date  in  questo 
codice;  la  prima  del  1389,  che  si  legge  a  carte  23.  t.  "  .  .  . 
"  usgtte  ad  fresens  temfus,  anno  domini  millesimo  trecen- 
"  tesimo  octogesimo  nono,  de  mense  A-prilis  „  e  a  carte  28.  r. 
^  ....  de  -presenti  raeìise  Aprilis  sub  m,illesimo  trecentesi- 
mo octogesimo  nono.  „  —  la  seconda  del  1391,  come  leg- 
gesi  a  carte  46.  r.  "  In  nomine  domini  Amen.  Anno  domini 
Alillesimo  trecentesimo  nonagesimo  -primo,  indictione  xiiij 
tempore  domini  Bonifatij  pape  nonj,  die  tertio  mensis  de- 
cembris.  Consilio  do7ninortiìn  prioruni  et  camerariorimi  ar- 
tium  civitatis  perusij  de  mandato  magnifici  viri  Francisci 
de  scoctis  de  placentia  honorabilis  capitanei  populi  periisini 

ad  sommi  campane  et  tìibarum „ 

Incipit  :   "   Cwm  ad  protegendam   rem  publicam  perusinam 

„   Explicit;  "   .     .     .     .     .et  noviter  statueritt 

aliquo  non  ohstantc.   „ 

XI. 

Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  M.  0,470  X  0,313.  Tre  fogli 
membracei  di  guardia  in  principio,  nel  primo  dei  quali  leg- 
gesi  un  principio  di  indice,  preceduto  da  una  intestazione 
di  5  linee  e  mezza  in  rosso,  colla  dichiarazione  del  conte-, 
nuto  del  volume  e  la  data:  una  guardia  di  membrana  in 
fondo.  Carte  numerate  (numerazione  antica  ma  non  origi- 
naria) 122;  sarebbero  invece  121  e  si  nota  questo  errore: 
dal  numero  28  si  volta  al  30.  Sono  distribuite  in  otto  quin- 
terni  più  4  quaterni,   più   un   quinterno   finale   nel   quale  è 
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compresa  anche  la  carta  di  guardia.  Scrittura  di  una  sola 
mano  a  doppia  colonna,  colle  rubriche  scritte  di  nero  in 
margine,  cogli  spazi  lasciati  per  le  iniziali  e  le  rubriche  in 
rosso.  In  generale  ben  conservato  e  sembra  intero.  Le  rubri- 
che portano  al  disotto,  la  corrispondente  numerazione,  in  ci- 
fre arabiche  e  di  mano  forse  diversa.  Legatura  antica  in  assi 
colla  costola  di  pelle  naturale.  Precedenti  segnature  :  sulla 
prima  faccia  della  asse  anteriore,  sbiadito  :  "  Matricula 
Conseruatorum  Monetae  „  ;  sulla  costola  :  "  7.  Statuta  con- 
seniatorum  monetae  L.   „ 

Contiene  :  (  carte  1  -  40.  r.  )  lo  statuto  dei  conservatori 
della  moneta,  (che  era  un  ufficio  di  finanza  istituito  per 
regolare  le  spese)  in  145  rubriche.  Eccone  l'ultima:  "  De- 
cernimus  qiiod  omnia  et  singula  statuta  in  presenti  descritta 
uoliimine  ea  maxime  que  tangunt  ofjitiuìu  conservatoruni 
sumant  -princi^ium  atque  uires  in  -primis  kalendis  Augusti 
■presenti  anno  Alillesimo  Trecentesitno  octuagesimo  nono. 
Saluo  quod  ea  que  per  formam  alicuius  capituli  presen- 
tiuin  statutorum  prius  deberent. 

Le  carte  41  —  65.  r.  contengono  in  137  rubriche  lo 
statuto  dei  massari  del  comune.  È  dello  stesso  anno  1398 
come  leggesi  a  carte  64.  r.  rub.   129. 

Le  carte  65.  t.  —  81.  t.  contengono  lo  statuto  della  ca- 
mera dell'abbondanza,  dello  stesso  anno  1389,  come  si  può 
ritrarre  dalla  rub.  1^  carta  65.  t.  Le  rubriche  sono  76,  ma 
lo  statuto   non  è  completo. 

Le  carte  82.  r.  —  90.  t.  contengono  in  54  rubriche  lo 
statuto  dell'ufficio  del  sale,  dello  stesso  anno  1389,  come 
ritraesi  della  rub.  51.  carta  90.  r. 

Le  carte  91.  r.  —  92.  r.  contengono  in  7  rubriche  il  re- 
golamento relativo  alla  gabella  del  pedaggio  e  alla  gabella 
grossa.  La  data  1389  leggesi  nella  rub.  7-^ 

La  carta  92.  t.  contiene  una  deliberazione  riguardante 
r  elezione  degli  ufficiali  che  debbono  stabilire  i  prezzi  delle 
carni. 

Le  carte  poi  93.  r.  col.  T"  —  122.  t.  contengono  il  primo 
libro  non  intero  dello  statuto  generale.  Diciamo  il  primo 
libro,  perchè  trattasi  di  materie    che   di  solito  sì  trovano 
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nel  primo  libro  degli  statuti.  Non  vi  è  data,  ma  con  ogni 
probabilità,  la  data  è  la  solita  di  tutto  il  cod.,  cioè  quella 
del  1389.  Confrontato  col  num.  IX,  rilevasi  che  la  parte 
contenente  lo  statuto  dei  conservatori  della  moneta  è  uguale. 

Le  rubriche  di  questa  ultima  parte  sono  86. 

Incipit  :  "  In  Nomine  domini  et  inditiidue  trinitatis  Pa- 
tris  et  Filij  et  Sfiritus  Sanati  Amen.  —  Cum  ad  imam 
guamgiùe  reni-puhlicam  incrementibus  salutaribus  euehendam 
nil  dinoscatiir  extare  salnbrius  quani  insani  statutis  boìiis 
et  legibus  gubernare  et  -potissime  frouidere  ut  substantia 
■publica  non  -possit  efflttere.  Cum  desideranda  quictudinis  ciui- 
lis  tranquillitas  inde  surgat  sub  qua  -pofuli  frojiciunt  et 
utilitas  gentium  conseruatur,  et  huius  rei  gratia  uiri  -pru- 
dentissimi  et  ciues  honorabiles  perusini 

Ser  Nicolaus  Galeocti  de  Baleonibus  consul  mercatorum 

Ser  Franciscus  Nini  Guidaloctis  auditur  cambij 

Ser  Petrozzus  Alassolij  mercator  et 

Ser  Antonius  yacobij  campsor 
speiialiter  deputati  ad  reformandum  introitus  et  exitus  co- 
munis  perusij  et  cameras  conseruatorum  Massariorum  abun- 
dantie  salarie.  Ft  ad  alia  ordinanda  que  ad  bonimi  publicmn 
cognoscerent  oportuna,  super  his  inulta  ordinauerint,  et  lecta 
fuerint  in  Consilio  diligenter  Os  itaque. 

Priores  et  camerarii  Artium  Ciuitatis  perusij  concer- 
nentes  ea  fore  sahiberrima  ad  conseruandam  rempublicam 
perusinam.  JSt  uolentes  quedam  alia  statuta  condere,  ten~ 
dentia  ad  eumdemjinem,  his  et  infrascripiis  omnibus  matura 
exaininatione  digestis  existentes  in  sufficienti  numero  ad  con- 
silium  congregati  in  aiidientia  solita  palatij  residentie  do- 
minorum  priorum  artium  exhibitis  consilijs  et  partito  obtento 
secundum  exigentiam  statutortmi  comunis  nostri  Uigore  fo- 
testatis  et  arbitri]  et  bailie  nobis  concessorum  de  presenti  anno 
Millesimo  Trecentesimo  octuagesimo  nono  Indictione  xij  die 
kalendarum  presentis  mensis  Aprilis  ab  adunantia  generali 
artium  et  artificum  ciuitatis  prediate  de  qua  latissime  constat 
manu  Ser  Andree  Uannis  de  perusio  notarij  dominoruni 
priorum  et  manu  Francisci  Ser  yacobj  Ser  Prendebenis 
de  Montepolitiano  abreuiatoris   reformatiommi  comunis  no- 
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hirt  ad  rcuerentiani  onini-potentis  dei  et  sanctortmi  curie  -pa- 
radisi et  ad  conseriiationem  reipublice  antedicte,  hoc  quintum 
uohimen  stattitorum  coniunis  perusijj  sub  et  cum  capitulis  et 
statittis  infrascrìftis  coni-ponendmn  et  ordinandtcm  decreui- 
mus,  infrascritta  omnia  et  singula  et  quodlibet  i-psortim  -pro- 

uidentes   et  statucntes,    Uidelicet.   „  Explicit:  " 

fro  ut  continetur  ex  serie  fresentium  statutorum  in  presenti 
uolumine  contentorum.  Aliquo  non  obstante  :   ^ 


I 


XII. 


Membranaceo.  —  Sec.  XIV.  XV.  M.  0,  325  X  0, 240. 
Senza  guardie:  carte  nunierate,  (numeraz.  antica  ma  non 
originaria)  74,  comprese  6  in  principio  per  l'indice,  delle 
quali  però  mancano  la  1,^  2.^  3.^  6.^  Tre  quaterni  regolari 
(con  richiami  in  calce  all'ultima  faccia  del  quaterno)  cioè 
quelli  compresi  dalle  carte  7-30.  Le  carte  7-32  compren- 
dono lo  statuto  dei  massari  del  comune,  le  altre  alcune  ag- 
giunte relative  alla  materia  dell'entrata  e  dell'uscita  ed  al- 
tre diverse  :  e  la  prima  parte  è  scritta  diligentemente  a 
linea  intera,  da  una  sola  mano,  colle  rubriche  in  rosso  e 
la  numerazione  romana  corrispondente  in  margine,  pure  in 
rosso  ;  nella  seconda  si  osservano  parecchie  mani  e  date 
diverse.  Legatura  antica  in  assi,  coperte  di  pelle  naturale 
con  impressioni  lineari  intersecantesi  in  forme  di  losanga; 
si  veggono  le  traccie  di  due  fermagli;  costola  ricoperta 
ancora  una  volta  di  pelle  naturale.  Nel  tergo  della  asse 
anteriore,  in  alto,  trovasi  scritto: 
Nota 

Dare  quantum  reciperc 

Tacere  quantum  potuit  (  ?  ) 

Simulare  quantum  cognoscere 
Non  fallir 
e  sulla  faccia  anteriore  in  un  cartellino,  di  mano  del  XVI 
inoltrato,  è  scritto  :  liber  continens   statuta  Afassariorum.  et 
non  nulla  alia  ciuitatis,  item   ordinamenta   ad  fauoretn  di- 
uersorum  locorum  piorum  prò  cera  et  aliqua  alia  de 
D.  Spine  Domiìii. 
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Antica  segnatura,  sulla  faccia  anteriore  medesima:  24 
sulla  costola:  sta  tuta.  et.  S.  Sfine.  Historia  ijo.  dei  Mas- 
sari. O. 

Contiene,  l'antico  statuto  dei  massari  in  123  rubriche; 
manca  l'indice  delle  prime  44  rubriche  ed  al  capo  della 
carta  4  è  scritto  in  carattere  moderno  la  data  1400.  Lo 
statuto  sembrerebbe  formato  e  compilato  nel  1389  come  si 
rileva  dalla  rubrica  108  a  carte  29,  ma  fu  pubblicato  e 
andò  in  vigore  nel  1400.  Eccone  le  prove.  Rub.  110.  carta 

30  :  " secundum  formam  et 

exigentiam  dictorum  statutorum  nouiter  editorum  sub  anno 
domini  Millesimo  ecce."  die  ultimo  martij  -puhlicatorum  .  . 
.  .  .  :  .  .  „  Rub.  122.  carta  32:  "  Cum  generale  -pro- 
uisum  non  fuerit  quo  tem-pore  dieta  stattita  haherent  initium 
sumere  licct  sufer  aliquihus  casibus  fuerit  in  specie  decla- 
ratum,  -pro  ut  precedentium  capitulorum  exigentiam  in  ali- 
quibus  denotatur  presenti  eapitulo  dtiximus  statuendum  quod 
super  dieta  capitula  statutorum  et  quolibet  ipsorum  in  ca- 
sibus non  proitisis ,  quo  tempore  debercnt  initium  sumere 
principium  habeant  et  uigorem  in  presentibus  ìnassarijs  et 
fiituris  presenti  anno  Millesimo  ccce°  et  ordine  successivo , 
de  tempore  in  tempus  possint  et  debeant  in  perpetuum  obser- 
uari  Aliquo  non  obstante  iuxta  et  secundum  eorum  et  cuius- 
que  eorum  exigentiam  et  tenorem.  " 

Si  darà  ora  una  sommaria  informazione  dell'altra  ma- 
teria contenuta  nel  volume. 

Carta  32.  t.  decreto  del  card,  legato  ai  massari  circa 
l'obligo  della  cera  per  le  processioni,  del  25  gennaio  1425. 
—  carta  33.  r.  Estratto  di  statuti  circa  1'  obligo  fatto  ai 
massari  del  comune  di  pagare  ogni  anno  100  libbre  di  de- 
nari per  accomodare  la  chiesa  di  S.  Antonio.  1400?  — 
carta  33.  t.  Breve  di  Innocenzo  VII,  1406,  col  quale  si  or- 
dina al  tesoriere  e  ai  massari  del  comune  di  pagare  Ser 
Saturno  Russi.  —  carta  34.  r.  Deliberazione  dei  massari, 
dei  conservatori  della  moneta  insieme  col  tesoriere  del  papa 
Benedetto  vescovo  ventimiliense  intorno  allo  stesso  soggetto 
1406.  —  carta  34.  t.  e  35.  r.  Ordine  dato  dai  Priori  e  dai 
Camerarii  delle  arti  per  la  cera  da  concedersi  al  capitolo 
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e  al  convento   dei  frati  di  S.  Maria   novella    de   conductu. 

1407.  —  carta  36.  Ordine  della  stessa  specie,  in  favore  dei 
frati  di  S.  Agostino.  1409.  —  carta  37.  Ordine  della  stessa 
specie  per  la  veste  del  cappellano  della  cappella  del  pa- 
lazzo. 1405.  —  carte  38.  39.  Deliberazioni  prese  quando  fu 
portata  a  Perugia  una  delle  spine  della   corona  di  Cristo. 

1408.  carte  41.  42.  Domanda  del  chierico  Nicola  Ceccholi 
Pnccioli  perchè  sia  riaperta  al  culto  la  cappella  di  S.  Ono- 
frio sita  olim  in  iiolta  camfi  batalie.  1382.  Deliberazione  dei 
Priori  e  dei  Camerarii  delle  arti  1396.  —  carta  43.  r.  Estratto 
del  volume  dei  regolamenti  della  camera  dei  massari,  del- 
l'anno  1400,  di  una  nota  di  elemosine  a  frati  ed  a  mona- 
steri. —  carta  43.  44.  r.  Braccio  de'  Fortebracci  raccomanda 
un  notaio  ai  priori,  1416,  e  Pietro  conte  Mtiiiliane  uno  scalco 
a  Braccio  1417.  —  carta  45  r.  Copia  di  una  concessione  fatta 
dai  Priori  ai  frati  di  S.  Maria  dei  servi.  1424.  —  carte  46. 
47.  Bolla  del  Card.  Bolognese,  vicario  generale  intorno  alla 
ripristinazione  di  alcuni  donativi  nel  tempo  delle  processioni. 
1425.  —  carta  47.  t.  Disposizioni  riguardanti  l'acquedotto 
della  fonte  di  piazza.  1427.  —  carte  48.  Idem.  —  carte  49. 
50.  Ordini  perchè  i  frati  di  S.  Agostino  possano  fare  una 
luminaria  nel  calendimaggio.  1431.  —  carte  58.  t.  59.  60. 
61.  62.  Due  bolle  di  Eugenio  IV  riguardante  il  monistero 
dei  Benedittini  di  S.  Pietro.  —  carta  61.  t.  62  63.  Breve 
del  vescovo  legato  Andrea  Giovanni  dei  Baglioni  intorno 
alla  fabbrica  di  S.  Domenico.  1444.  —  etc.  Incipit:  ^wniam 
offititim  massariorum  Comimis  Perusij  est  offitium  -pondero- 
sum  et  ifsmn  offitium  hucusqzic  fuerit  gestiim  et  mimstratum 
et  factum  -per  massario  Comunis  Perusij  circha  pagamenta 
et  alia  ■plurima  plus  ex  arbitrio  quam  ordine  sufficienti  prò 
factis   comunis  perusij  et  priuatorum   negotiorum   expedi- 

tione.   „  Explicit:    " rogatus 

fidem  ad  predictorum  me  suhscripsi  et  puhlicani:  —  „ 

XIII. 

Cartaceo.  —  Sec.  XV.  M.  0,412.  X  0^293.  Senza  fogli 
di  guardia,  senza  indice;  parecchie  carte  mancanti  in  fine 
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e  l'ultima  lacerata;  due  staccate  in  principio,  una  delle 
quali  serve  da  frontespizio.  Il  cod.  in  generale  porta  i  se- 
gni del  deperimento  e  di  una  redazione  frettolosa  e  forse 
preparatoi^ia,  perchè  vi  sono  non  pochi  capitoli  di  cui  si 
legge  il  titolo  in  margine,  ma  la  colonna  o  le  colonne  ad 
esso  destinate,  sono  rimaste  in  bianco,  e  alcuni  poi  portano 
in  margine  l' indicazione  non  di  quello  che  vi  si  doveva  porre, 
ma  di  quello  che  vi  si  sarebbe  dovuto  forre,  come  ad  es. 
nella  carta  154,  col.  1/  r.  leggesi  :  hic  fonatur  capitulum 
illorum  qui  tenet  claves  -portarum.  Rubrica.  Mancano  le  ru- 
briche e  capolettere  in  rosso  a  ciascun  capitolo,  sebbene 
per  le  une  e  per  le  altre  si  vegga  lasciato  lo  spazio.  Conta 
carte  179  numerate  oltre  una  carta  di  frontespizio.  La  nu- 
merazione è  antica.  Le  carte  89,  90,  93,  94;  172  sono 
bianche.  La  scrittura  è  a  doppia  colonna  e  appare  fattura 
di  una  sola  mano,  sebbene  ora  più  ora  meno  frettolosa.  Si 
osservano  richiami  solamente  sul  tergo  colle  carte  16.  32. 
40.  52.  6ó.  74.  84.  116.  124.  140.  148,  164.  Aggiungiamo  ai 
segni  di  deperimento  che  l' asse  anteriore  manca  di  una 
metà  e  che,  molte  più  carte  si  troverebbero  staccate  dal 
cod. ,  se  non  si  fosse  cercato  di  tenervele  imite  con  lingue 
e  con  frammenti  di  membrana  incollati.  Il  frontespizio  reca 
in  alto,  recto,  la  data  1415,  ma  per  quanto  si  sia  cercato 
non  si  riuscì  che  a  trovare  queste  notizie  intorno  alla  data. 

In  line  della  l''  carta,  leggesi: excelst 

■princi-pis  domini  ducis  mediolani  Jìdelissimus.  Le  quali  pa- 
role sono  cancellate  e  vi  si  leggono  sopra  queste  altre: 
sanctissimi  domini  nostri  domini  Bonifatij  pape   noni  ac 

etiam  ilhistris  et  christiani  principis  domini > 

regni  Sicilie A  carte  127,  (recto)  l*"  co- 
lonna è  scritto  :  Decernimus  quod  omnia  et  singula  statuta 
in  presenti  descripta  volttmine  ea  maxime  que  tangunt  ofji- 
tium  conservatorum  sumant  principium  atqtte  uires  in  primis 
kalendis  mensis  Aprilis  millesimo  ecce.  Nella  carta  155.  t.  è 
pure  dato  l'anno  1400.  E  nella  carta  171,  col  l*"  recto,  leg- 
gesi :  "  Cum  retrolapsis  temporibus  multe  leges  prouisiones 
seu  regulationes  et  non  nulla  statuta  et  ordinamenta  fuerint 
edita  seti  quomodolibet  promulgata  vel  facta  seu  facte  per 
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comune  ■perusij  seti  magistratas  emsdem  ■pertinentia  seu  sfec- 
tantia  ad  or  dinati  onein  camere  alnindantie  et  introytuum  et 
exituiim  seti  circha  offitium  administratioiiem  scìl  gestionem 
ofjitij  offtialium  ahundantic  seu  circha  ■pertinentia  connexa 
vel  dependentia  ah  eodem  modo  aliquo  scìc  forma  que  for- 
tasse  presentibus  statutis  puhlicatis  de  presenti  anno  mille- 
simo ecce."  de  mense  martij  in  aliquo  contradicerent  seu  oh- 
starent  vel  aliter  disponerent  contra  seu  preter  form,am  seu 
exigentiam  predictorum  statutoimm,  ut  supra  premictiftcr  edi- 
torum  et  omne  ccsset  ohstaculum  et  repugnantie  contrarietas 
et  quelihet  alia  dispositio  et  dieta  statiita  nouiter  edita  veram 
et  efficatiem  observantiam  assequantur  presenti  capitulo  du- 
ximus  statuendum  quod 

w 

Sembra  pertanto  che  a  questo  statuto  debba  assegnarsi  l' an- 
no 1400.  Forse  le  additiones  che  si  leggono  da  carte  173  alla 
fine,  e  qua  e  là  a  guisa  di  postille  marginali,  possono  esservi 
state  unite  nel  1415.  —  Legatura  antica  in  assi,  (delle  quali 
la  anteriore  manca  della  metà  per  l'intera  lunghezza)  col 
tergo  coperto  di  pelle  naturale.  Segnatura  sulla  costola: 
"  S.  Statata.  141  j.  I.   „ 

Contiene,  come  sembra,  una  parte  dello  statuto  del  1400, 
colle  aggiunte,  supponiamo,  del  1415.  Le  .rubriche  in  nero, 
scritte  in  margine  sono  numerate  fino  a  carte  100  e  som- 
mano a  246.  Comincia  con  queste  sole  parole  scritte  in 
maiuscolo  gotico  a  capo  della  l''  colonna  della  1^  carta 
recto  :  hoc  est  uolumen  ;  e  nella  2*  colonna  :  "  Cum,  ad  con- 
seruandam   rempublicam  perusinam  et  -prosternendam,     .     . 

„  Explicit:  " quod  dominus 

potestas  largi?H  aut  dimictere  teneatur  uigintì  quinque  Jìo- 
renos  conuerte7idos  in  quosdani  usus  ibidem  de  „ 

XIV. 

Membranaceo.  —  Sec.  XV.  M.  0,402  X  0,282.  Servono 
di  guardie  in  principio  due  fogli  di  membrana,  dei  quali 
il  2"  porta  il  numero  1.  Il  primo  nella  prima  faccia  porta  le 
macchie  della  pelle  sulla  quale   aderisce  a  volume  chiuso; 
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e  in  alto  ha  questa  nota  ;  Cartolato  in  dot  -parte  la  f.  e  di 
C.  II.  la  seconda  è  di  C.  i68  ;  nel  tergo  poi  si  trovano 
scritti  questi  due  motti  : 

^icsta  nostra  fortuna  la  -per  uso 
de  far  souente  ey  grande  omene  chadere 
et  li  picoly  -poscia  leuar  suso. 

Denarius  est  omnium  rerum  melior  et  mensura 
quia  est  fideiussor  nobis  in  omni  necessitate 

prò  quauis  re  indigemus  ut  dixit  aristo  ut  refcrt  bai 

Ludouicus  de  saluis  manu  propria. 

Il  secondo  è  un  frammento  di  uno  statuto  riguardante  la 
nomina  del  podestà,  o  un  atto  di  nomina  di  un  podestà:  i 
caratteri  sono  del  secolo  XV,  e  in  calce,  recto,  è  rammen- 
tato un  breve  di  Sisto  V.  e  una  bolla  di  Innocenzo  Vili. 
In  fine  una  guardia  di  un  foglio  di  membrana,  numerato 
168,  il  quale  a  tergo  fra  le  altre  cose  scombiccherate  ri- 
porta il  proverbio  già  citato; 

^lesta  nostra  fortuna  la  per  uso.  etc. 

Carte  1 1  per  l' indice,  numerate,  compresa  la  2"  di  guar- 
dia e  la  11,^  bianca;  e  poi  carte  numerate  168  in  16  quin- 
terni con  richiami  in  calce  dell'  ultima  faccia  del  quinterno, 
e  un  quaterno.  Scrittura  grassa,  a  doppia  colonna  di  una 
sola  mano,  più  minuta  nelle  prime  carte.  Rubriche  e  capo- 
lettere  in  rosso,  colla  cifra  romana  delle  rubriche  in  rosso 
sul  margine,  sottoindicata  da  una  numerazione  arabica  in 
nero:  ma  questa  numerazione  in  nero  rimane,  fino  dal  n.° 
141  dal  quale  comincia,  costantemente  indietro  della  rossa 
di  una  unità,  e  la  rossa  è  dell'  epoca.  L' errore  si  genera  a 
carte  53,  recto  laddove  della  rubrica  140,  manca  il  testo.. 
Bella  iniziale  arabescata  in  rosso  e  turchino.  Frequenti  po- 
stille marginali  in  nero  di  carattere  minuto,  le  quali  servono 
come  indicazione  laconicamente  riassuntiva  della  materia 
svolta  neir  una  o  nelF  altra  colonna  :  fra  le  postille  notiamo 
che  nelle  carte  157,  158,  159,  160,  161,  162,  163,  164,  165, 
166,  167,  r.  frequentemente  è  ripetuta  la  nota:  stampato 
nel  f-  Volume.  Le  carte  85,  88,  93,  sono  bianche.  Legatura 
antica  in  assi  col  tergo  di  pelle  naturale  :  l' asse  posteriore 
è  mancante  di  un  terzo    circa  per  tutta  la  lunghezza:  An- 
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tiche  segnature,  sulla  tavola  anteriore:  "  VI -151 5.  „  sulla 
costola:  "  VI.  statuta.  1532.  K.  „  Si  veggono  le  traccie 
di  due  fermagli.  Vedi  num.  XIII. 

Contiene  il  1"  libro  dello  statuto  del  1400  in  563  ru- 
briche, più  le  additiones  del  1415  in  56  rubriche  secondo 
l'indice,  in  55  secondo  il  testo.  Quanto  alla  data  notiamo 
che  alla  rub.  563  De  ualitudine  statutorum  -presentium 
nouiter  editor um  et  aliorum  cassationc  et  fena,  carta  155  t. 
è  scritta  la  data  marzo  1400;  ma  nella  formula  di  lettera 
da  inviarsi  al  potestà,  (carta  1.  t. )  è  nominato  il  pontefice 
Eugenio  IV  (1432-1447).  La  contradizione  si  spiega  con 
quello  che  si  trascriverà  nell' explicit.  Le  additiones  poi 
sono,  (come  è  detto  a  carta  167.  r.)  del  1415.  Incipit:  "  Cum 
ad  cotiseruandam  rem-publicam  -perusinam  et  ■prosternendam, 
audatiam  peruersorufn  sit  summa  solertia   -prouidendum  ut 

„  Explicit  :  Hoc  presens  uolumen 

statutorum  rescrihi  et  copiari  fecit  in  presentibus  mem- 
branis  religiosus  et  honestus  Uir  domipnus  £gidius  lupi  de 
seruodeis  deperusio  cappellanus  palati]  dominorum  priorwn 
ad  pr  e  dieta  suprascripta  electus  et  absumpius  per  dotyiinos 
priores  artiwn  et  expletum  et  completum  extitit  sub  mille- 
simo cccc.°  xxxij  et  de  mense  yanuarij. 


XV. 


Membranaceo.  —  Secolo  XV.  —  M.  0,445  X  0,306.  — 
Ha  una  carta  membranacea  di  guardia  in  principio,  bianca, 
e  serve  in  fine  di  guardia  un'  altra  carta  di  membrana, 
senza  scrittura,  ma  che  porta  in  alto  a  destra  il  numero 
50.  —  Carte  numerate  50,  con  numerazione  che  non  è  del- 
l' epoca:  invece  sono  51,  (dopo  la  48''  ve  ne  è  una  trascorsa) 
più  2  in  principio,  non  numerate,  per  l' indice.  Di  queste 
carte  la  48''  ha  il  tergo  bianco,  e  bianche  interamente  sono 
la  49*.  e  la  51^  sul  tergo,  in  alto,  della  50  vi  è  scritta  so- 
lamente la  data  dello  Statuto  con  la  firma  del  cancelliere.  - 
Consta  il  cod.  di  5  quaterni  regolari  con  riporti  ornati, 
sull'ultima  faccia;  poi  un  trierno,  un  duerno,  e  una  carta  in- 
dipendente in  fine;  più  tre  carte  in  principio.  Scrittura  chiara 


624  ALESSANDRO    BELLUCCI 

a  doppia  colonna;  linee  da  52  a  62.  Iniziali  ben  disegnate 
e  taluna  di  esse  abbellita  da  ornati  interni  ed  esterni  e  in 
rosso  e  in  nero:  delle  quali  la  più  ricca  è  la  C  con  cui 
comincia  il  testo.  Le  rubriche  sono  in  rosso  ed  hanno  al 
lato  destro  frequentemente  una  numerazione  nera  in  cifre 
arabiche  o  majuscole  o  corsive,  la  quale  non  ribatte  con 
la  numerazione  romana  in  rosso,  che  si  legge  sopra  i  due 
margini.  Marginatura  non  ampia,  dove  oltre  i  numeri  ro- 
mani delle  corrispondenti  rubriche,  veggonsi  frequentemen- 
te delle  postille  indicanti  suddivisioni  di  rubriche,  delle  ini- 
ziali a  tre  a  tre,  delle  mani,  dei  dadi,  rozzamente  disegnati 
etc.  ....  Il  cod.  appare  tutto  di  una  mano,  all'  infuori 
delle  carte  4ó.  t.  47,  48.  —  Legatura  in  assi  col  dorso  di 
pelle  naturale,  segnato  così:  "  j.  Statuta.  et.  statuta.  S.  Ber- 
nardini. F. 

Contiene  il  terzo  libro  dello  statuto  perugino  dell'anno 
1467  il  quale  tratta  dei  malefizi,  ossia  della  materia  penale, 
ed  ha  tutte  le  203  rubriche  indicate  nell'  indice.  Incipit: 
"  De  Accusationibus.  Buhrica.  —  Cu7n  ad  conservandum 
quamlibet  retn^ublicam  simima  sii  diligentia  insistetidum  ut 
Tìialcfitio  -puniantur  et  malejìtiis  et  fraudibus  litigantium  sit 
■protinus  obuiandum.  Idcirco  tertio  hujus  voluminis  libro 
uolentes  circha  malefitia  et  calum-pnias  accusantiutn  prolu- 
dere, duximus  ordinandum  superiori  libro  quemadmodum 
civiles  causas  tractari  conueniat  proiit  reipublice  per  usine 
titilius  fore  novimus,  ita  conguisite  sancitum  est  deinceps  in 
hoc  libro  tertio  malefitia  punientes  ne  temere  calumpniose 
accusationes  istituantur  sic  duximus  ordinandtmi.  „  Explicit.- 
"  Presens  uolumen  Statuiorum  de  pecunia  comunis  perusij 
fuit  emptum  et  in  cancellaria  dicti  comunis  ad  ejus  usum 
positum  per  me  Stephanum  Guarnerinm  Aiiximanum  Anno 
domiìii  millesimo  guadringentesimo  sexagesimo  septimo  die 
J^J^V  mensis  Aprilis.  In  cujus  rei  fidem  hic  mea  propria 
marni  subscripsi. 

Stephanus  Guarnerius  Cancellarius  perusinus.  „ 

Appendice:  Fra  la  carta  49,  e  50,  (  antica  numeraz.  )  0 
50,  51  (nostra  numeraz.)  è  stato  cucito  un  fascicoletto 
membranaceo,    composto   di   un  quinterno  e  di  un  trierno, 
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cioè  di  16  carte;  delle  quali  le  ultime  due  sono  bianche. 
Il  codicetto  è  di  M.  0,293  X  0,208;  è  bene  scritto  in  linea 
intera,  ha  bella  marginatura  col  titolo  e  le  rubriche  in  rosso 
numerate  con  cifre  arabiche  dell'epoca,  in  nero,  e  non  ha 
indice.  Il  titolo  è  questo:  Statuta  Sancii  Bernardini,  come 
si  legge  in  rosso  al  principiare  della  prima  carta.  E  tutto 
di  una  mano  all'  infuori,  forse,  della  fine. 

Contiene  appunto  lo  Statuto  di  S.  Bernardino,  che  mi- 
rava alla  correzione  dei  costumi.  Incipit:  "  Cu-piditatis  atra 

vorago  sic  mortalium   mentes  obtusit Explicit: 

"  M ecce XXV.  Ind.  iij^  et  die  iiij'-  mensis  novemhris 
fuerunt  su-pr ascritta  orditiamenta  solemniter  a-pfrohata  et 
cofifirmata  -per  consilium  dominorum  camerariorum  ut  patet 
in  libro  reformantiarum  manti  ser  Monaldi  -petri  notarij 
dominorum  sub  die  snprascrifta. 

Hieronymus  de  ronco  cancellarius  „ 

XVI. 

Membranaceo.  —  Sec.  XVI.  XVII.  M.  0,345  X  0,255. 
Una  guardia  di  due  fogli  di  carta  in  principio  ove  leggesi 
un  indice  in  ordine  alfabetico  delle  rubriche  del  volume  ;  e 
una  guardia  di  3  fogli  di  carta  in  fondo.  Di  carte  numerate, 
55,  più  una  in  fondo  non  numerata:  la  54*"  è  cartacea.  Le 
prime  48  carte  sono  regolarmente  distribuite  in  6  quaterni 
di  bella  scrittura  e  nitida,  a  linea  intera,  con  richiami  sul 
tergo,  parte  inferiore  a  destra,  di  ciascuna  carta.  Le  ru- 
briche sono  in  rosso  in  grrandi  lettere  rotonde.  Legatura 
antica  in  assi  colla  costola  in  pelle  naturale,  sovrapposta 
ad  un  anteriore  ricopertura  di  pelle,  con  reliquie  di  4  rozzi 
fermagli.  Precedenti  segnature  ;  sulla  tavola  anteriore  :  "  rc- 
gidationes  armarii  „  ;  sulla  costola  :  "  Regidat.  ^  Armarii. 
P.  „  Il  cod.  è  evidentemente  di  mano  del  Sec.  XVI  e  piut- 
tosto  della  2''  metà,  con  qualche   aggiunta  del  Sec.  XVII. 

Contiene  lo  statuto  del  catasto  e  della  libra  del  comune 
di  Perugia  con  aggiunte  e  con  documenti  relativi  :  ma  non 
è  altro  che  una  copia  dello  statuto  del  1400,  come  ne  vien 
frequentemente  fatto  cenno  accanto  a  ciascuna  rubrica.  Con- 

•     Archivio  Storico  IV.  40. 
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frontato  con  lo  statuto  del  cod.  cartaceo,  segnato  da  noi  col 
num.  XIII  le  rubriche  1-51  corrisponderebbero  in  generale 
alle  100-149  del  cod.  XIII;  le  52  e  53  si  ritrovano  nelle 
additiones  dello  stesso  cod.  XIII.  I  documenti  poi  che  ven- 
gono appresso  sono  i  seguenti: 

1 .  Ordìnamenta  facta  -per  dominos  Priores  et  Camera- 
rios  sub  MCCCCXLIX  manu  ser  Angeli:  (intorno  agli 
ufficiali  del  catasto). 

2.  Ordinamenia  facta  -per  dominos  Priores  et  Camera- 
rios  de  anno  1452  marni  Ser  Saluij ;  (intorno  all'iscrizione 
nei  libri  del  catasto). 

3.  Breiie  confirmationis  Nicolai  fafc  V.  sii-per  fremissa 
ordinamento  :   1453. 

4.  Particula  Ballar  de  conseriiatione  sacculi  gener alisi 
(in  favore  del  monte  di  pietà  e  dell'ospedale  della  mise- 
ricordia). 

5.  Decretwm  Reverendi  D.  L.  Patriarchae  Antioche ìisis  : 
(intorno  alla  cancellazione  di  alcuni  dai  registri  del  cata- 
sto)  1482. 

6.  Decretwm  Patriarchae  Antiochensis  sufer  exem-ptione 
colonum  Clusij  Perusini:  factum  die  XV  Mar tij  M.  CCCC 
LXXXIII. 

7.  Declaratio  facta  -per  Dominos  Priores  super  exem- 
ptione  laboratorum  Clusij:  1515. 

8.  Ordinamenium  factum  per  Dominos  Priores  et  Ca- 
merarios  de  anno  14.77:  (contro  i  cittadini  che  non  osser- 
vavano le  leggi  civilitatis.  ) 

9.  Decretum  Reverendissimi  Domini  j'oannis  Bapti- 
stae  de  Sahellis:  1480.  (Si  minaccia  la  scomunica  a  chi 
non  si  porrà  in  regola  colla  libra  e  col  catasto). 

10.  Decretum  eiusdem  Reuerendissimi  Domini  Efiscop 
de  Sahellis:  1493. 

11.  Banntmentum  factum  de  anno  ijio  die  xxvj  octobris: 
(Intorno  alla  tassa  di  focolare  e  alle  registrazioni  nel  ca- 
tasto e  nella  libra). 

12.  Bulla Sixti  super  Cassationibus  condeninationum.  14/5. 

13.  Breue  Sixti  piarti  super  cassationibus  condemnatio- 
num:  a  Tero-o. 
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14.  Dccrctum  Reuerendi  Efiscofi  Brixicnsis:   1452. 

15.  Copia   VI  Ca-pituli  Papae  Calisti : 

16.  Mandatum  Dominoriim  Priorum.   1522. 

17.  Decretum  Reuerendissimi  Domini  Cardinali^  Tor- 
tonensis :  (intorno  alle  elezioni  di  un  maggior  numero  di 
officiali  del  catasto).   1526. 

18.  Mandatum  Domini  Philiffi  Baldachini:   1524. 

19.  Decretum  Reverendissimi  Domini  B.  Efiscofi  Ca- 
salensis.  etc. 
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TOMMASO  CAPPELLARI 

DA    RIETI 
LETTERATO  DEL  SECOLO  XV. 


Il  D/  Alfonso  Bertoldi,  mosso  dall'  interesse  che  presen- 
tava naturalmente  la  figura  di  un  ardito  poeta  della  patria 
dell'epoca  del  Rinascimento,  rivolse  la  sua  attenzione  a 
Tommaso  da  Rieti,  la  cui  canzone  „  Pih  volte  lacrimose 
rime  ho  sfarse  „  sembrava  il  grido  di  un  anima  ardente 
invocante  dalla  gran  sfinge  pavese,  Gian  Galeazzo  Visconti, 
la  redenzione  d' Italia.  Nel  lavoro  suo  pubblicato  in  questo 
stesso  Archivio  Storico  fer  le  Marche  e  -per  V  Umbria,  (^) 
distinto  il  poeta  da  un  altro  Tommaso  da  Rieti  che  figura 
in  documenti  sforzeschi  segnalati  dal  Mazzatinti  nel  suo 
Inventario  dei  manoscritti  italiani  delle  biblioteche  di  Fran- 
cia (-),  si  collocava  dall'  egregio  autore  la  vita  sua  nella 
seconda  metà  del  Trecento  e  degli  scritti,  inediti  la  più  parte, 
che  portano  quel  nome,  gli  si  attribuivano  tre  poesie  del  co- 
dice riccardiano  1154  e  un  Cosmografhas  della  Nazionale 
di  Napoli  segnato  XII.  F.  48,  del  quale  già  aveva  notizie 
il  Miola  neir  opera  sua  Le  scritture  in  volgare  dei  frinii 
tre  secoli  della  lingua  ricercate  nei  codici  della  biblioteca 
Nazionale  di  Nafoli  (^).  Senonchè  dei  documenti  sforzeschi 
segnalati  dal  Mazzatinti  due  si  riferiscono  ad  un'  ambasciata 
in  Francia  del  Reatino  l'anno  1454  ('*),  e  la  lettera  dedi- 
catoria del  Cosmografhus  napoletano  finisce  colle  parole  : 
„  Ultimamente  priego  che  tu,  non  come  solevi,  ma  con  più 


(i)  Vedi  questo  volume  p.  49  e  segg. 

(2)  T.  II,  pp.  461,  475,  ecc.,  Roma,  1887. 

(3)  T.  I.  p.  386  e  segg.,  Bologna,  1S78. 

(4)  Vedili  in  Appendice,  Documenti  II  e  III,  comunicatomi  con  altre  carte  dalla 
squisitissima  cortesia  del  prof.  G.  Mazzatinti,  che  anzi  me  lo  offrì,  senza  pur  aver 
meco  strette  relazioni  personali,  appena  come  condirettore  dell'  Archivio  fu  informato 
che  io  desiderava  occuparmi  del  Reatino  e  inviar  poi  all'Archivio  stesso  il  mio  lavoro. 
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frequentia,  alchuna  fiata  rimembri  di  noi  cum  la  tua  a  noi 
grata  visitatione  avanti  a  la  nostra  partita  che  sera  poco 
da  poi  tre  lustri  de  giorni  futuri  per  andare  al  negocio  del 
nostro  serenissimo  principe  a  la  Regal  corona  di  Pranza 
etc.  „  Appare  così  subito,  rispetto  all'  un  de'  punti,  che  il 
Cosmograflms  è  del  Tommaso  quattrocentino,  e  quanto  al 
primo,  posta  la  questione  come  è  dal  Bertoldi  e  innanzi  anco- 
ra dall'illustre  Alessandro  d'Ancona  {')  non  si  può  risolvere 
diversamente  che  ammettendo  l'esistenza  di  due  Tommasi 
da  Rieti  e  assegnando  al  primo,  del  secolo  XIV,  le  poesie 
del  codice  riccardiano;  ma  v'ha  pure  un  altro  modo  di 
porre  la  questione  stessa,  pel  quale  si  hanno  risultati  affatto 
diversi.  Ora,  per  dirla  subito,  da  nuovi  documenti  da  me 
raccolti  risulta  l'esistenza  d'un  solo  Tommaso  Reatino  scrit- 
tore, vissuto  nel  Quattrocento,  e  le  poesie  del  codice  ric- 
cardiano e  in  particolar  modo  la  canzone  "  Più  volte  la- 
crimose rime  ho  sparse  „  sono  dedicate  a  ben  altra  persona 
che  a  Giovan  G-aleazzo  Visconti. 


* 


Vespasiano  de'  Bisticci,  il  buon  libraio  fiorentino  che 
ha  lasciato  tante  preziose  notizie  intorno  alla  vita  e  agli 
nomini  del  Quattrocento,  ricorda  nella  biografia  di  Poggio 
Bracciolini  un'  invettiva  "  In  Thomam  Reatinum  (^)  „ ,  e  il 
Bandini  (^)  la  segna  come  esistente  nel  codice  laurenziano 
pluteo  XC.  sup.  t.  Il  titolo  compiuto  è  In  Thomam  Reati- 
num sftircissimum  ganionem;  e  basta  a  far  subito  capire 
che  razza  di  roba  sia  quella.  E  invero  non  c'è  turpitudine 
di  cui  messer  Poggio  faccia  grazia  al  Reatino  ;  ne  oltraggia 
la  famiglia;  insinua  ch'egli  è  bastardo;  l'accusa  d'esser  sta- 


li) //  concetto  dell'  unità  politica  nei  poeti  italiani,  in  Studi  di  critica  e  storia 
letteraria,  p.  .)7-'|8,  Bologna,  Zanichelli,  1880,  e  il  Regno  d' Adria,  in  Varietà  sto- 
riche e  letterarie,  t.  II,  p.  143 -144,  Milano  Treves,  1885. 

(2)  P.  426,  ed.  Bartoli,  Firenze,  le  Monnier  1859. 

(3)  Catalogus  codictim  latinorum  bibl:  Med.-Laurentianae,  t.  Ili,  p.  438.  Sul- 
l'indicazione del  Bandini  l'accennò  pure  lo  Shepherd,  Vie  de  Poggio  Bracciolini, 
P-  347-348,  trad.  francese,  Parigi,  Verdére,  1819. 
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to  paziente  prima  e  agente  poi  in  quel  vizio  per  cui  vuoisi 
che  Dante  abbia  messo  nell'  Inferno  Brunetto  Latini  (')  ; 
racconta  in  proposito  aneddoti  singolari  ;  lo  chiama  bugiar- 
do, millantatore,  "  lurco  sporcissimo  „  e  altro  anche  peg- 
gio. Naturalmente  al  Bracciolini  non  s' ha  da  credere  in 
parola  tutto  questo,  mentre  invece  altri  documenti  ci  pre- 
sentano in  bella  luce  il  povero  Tommaso  da  lui  calunniato, 
e  principalmente  quando  lo  vediamo  tacer  quasi  sempre  i 
nomi,  —  per  pudore,  die'  egli,  immaginiamoci  !  —  e  tal- 
volta contradirsi  apertamente  (^)  :  si  sa  del  resto  che  mala 
lingua  fosse  lo  scrittore  delle  Facezie  e  avrò  altrove  oc- 
casione di  mostrare  con  documenti  com'  egli  mentisse  più 
di  una  volta  coscientemente  e  le  accuse  ritrattasse  con 
quella  stessa  leggerezza  con  cui  soleva  lanciarle  in  viso  ai 
suoi  nemici,  appena  si  fosse  riconciliato  con  essi  (^).  Tut- 
tavia qualche  buona  notizia  per  la  biografia  del  Reatino  si 
può  ricavare,  tanto  più  paragonando  l' invettiva  con  gli  altri 
dati  che  di  lui  ci  rimangono  provenienti  da  fonti  diverse. 
"  Nomen  Morronorum  „  chiama  Poggio  la  famiglia  dì 
Tommaso  e  la  fa  derivare  da  un  Morrone,  bisavo  di  lui, 
che  dice  prima  pastore  e  poi  beccaio.  Queste  qualità  af- 
fibbiate all'antenato  del  nostro  Reatino  possono  essere  in- 
giurie gratuite  al  nipote,  come  inesatto  è  il  cognome:  pa- 
recchi documenti  milanesi  ce  ne  danno  uno  più  tardi  famoso 
nella  storia  d' Italia  e  degli  Stati  pontifici,  quello  stesso  di 


(i)  Dico  vuoisi  perche  nuovi  argomenti  in  contrario  recò  il  mio  povero  ed  ottimo 
amico  PiETKo  Meki.o  ne'  suoi  scritti.  E  se  Dante  avesse  collocato  'Brunetto  Latini 
tra  gli  uomini  irreligiosi,  non  tra  i  sodomiti?  in  Coltura,  15  dicembre  18&.-),  p.  77 1 
e  segg.,  e  sulla  euritmia  delle  colpe  neW  hiferno  dantesco,  in  Atti  del  R.  Istituto 
veneto  di  sciente,  lettere  ed  arti,  Serie  VI,  t.  VI.  Mi  ricordo  che  l'ultima  volta  che 
lo  vidi,  ragionammo  appunto  di  quegli  scritit  ed  io  gli  aveva  promesso  di  far  ricerclie 
sulla  vita  di  coloro  che  sarebbero  puniti  col  Latini  per  la  stessa  colpa  ed  uno  dei 
quali  -  ora  non  rammento  più  quale  -  egli  aveva  trovato  lodato  in  un'orazione  con- 
temporanea come  uomo  di  onestissimi  costumi,  cfr.  per  altro  Bartoli,  5^  lett.  il., 
t.  VI,  parte  II,  p.  5O  e  segg.,  Firenze,  Sansoni,  i88q. 

(2)  Per  citare  l'esempio  più  appariscente.  Poggio  rinfaccia  prima  a  Tommaso  di 
millantarsi  di  sapere  il  greco  mentre  non  lo  sapeva  neppur  leggere,  e  poche  pagine 
dopo  l'accusa  di  aver  fìnto  di  aver  imparata  la  lingua  in  poche  ore  mentre  la  cono- 
sceva da  un   pezzo.  Vedi  il  testo  neW  Appendice,  Documento  I. 

(3)  Nella  polemica  eh'  egli  ebbe  con  Niccolò  Perotto.  Di  ciò  ampiamente  nel  lavoro, 
Letteratura^  letterati  baruffoni  nel  Quattrocento  :  Giorgio  Merula  e  la  sua  coorte, 
cui  attendo  coli"  amico  carissimo  Angelo  Badini  Gonfalonieri. 
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Gregorio  XVI,  Cappellari.  Il  nome  per  altro  sembra  vero: 
il  Bracciolini  era  stato  in  Rieti  e  poteva  saperne  qualche 
cosa  (^).  Da  Morrone  nacque  un  primo  Tommaso,  il  quale 
ebbe  due  figli,  Francesco  I,  padre  di  Tommaso  II,  e  An- 
gelo I,  creato  segretario  apostolico  da  papa  Alessandro  V, 
adoperato  più  volte  come  nunzio  pontificio  da  lui  e  da  suoi 
successori  Giovanni  XXII  e  Martino  V  (')  e  uno  degl'in- 
terlocutori del  dialogo  In  Consolatìoncm  de  Obitu  Jilii  ad 
lohanncm  cardinalem  rothomagensem  del  nipote  esistente 
nella  Laurenziana  e  pubblicato  in  gran  parte  dal  Gaddi  (^). 
Ebbe  Francesco  I  parecchi  figli:  Francesco  II,  il  nostro 
Tommaso  II  e  Angelo  II  appaiono  come  fratelli  in  una  sup- 
plica di  Antonio  e  Pier  Angelo,  figli  di  Angelo  II,  al  duca 
di  Milano  contro  i  propri  zii  che  alla  morte  del  padre  dei 
nipoti  volevano  ritenersi  la  sua  sostanza  di  oltre  2000  du- 
cati dandone  a  quelli  appena  250  (^).  E  molto  probabil- 
mente figlia  di  Francesco  I  era  un'Antonia  Santa  che  scrive 
una  lettera  ad  Angelo  II,  in  data  Rieti  2  luglio,  sine  anno, 
nella  quale  essa  lo  chiama  "  fratrem  et  patrem  honoran- 
dissimum  e  parla  di  cose  famigliari,  mentre  invece  non  po- 
trei dire  che  posto  occupi  nella  famiglia  un  Lorenzo  che 
troviamo  ricordato  in  parecchi  documenti  di  età  invero  al- 
<juanto  posteriore  (^)   „. 


■■k         {i\  Cfr. 


(i)  Da  Rieti  sono  infatti  datate  due  sue  lettere. 

(2)  Cfr.  Marini,  Degli  archiatri  ponlificì,  t.  1,  p.  245,  n.  b,  e  t.  II,  p.  103,  Roma, 
Pagliarini,  1784. 

(3)  De  scriptoribus  non  ccclesiaslicis  grxcis,  latinis,  ilalicis,  etc,  t.  II,  pp.  218-245, 
Firenze,  1648.  Pare  che  il  Bertoldi  non  abbia  conosciuto  questo  scritto  del  Reatino. 

(4)  Tutti  i  documenti   per  cui  non  do  altra    indicazione   si  trovano   neW  Archivio 
di  Stato  di  Milano:  Famiglie:  Reale  (da). 

(5)  Della  famiglia  Cappellari   fino   alla   line  del  Quattrocento  si   potrebbe   dunque 
costruire  quest'albero  genealogico: 


Morrone 

! 

Tommaso  1. 

i 

Francesco  I. 

1 

1 
Angelo  I. 

1                                     1                               1 
Francesco  II.         Tommaso  II.          Angelo  II.         (?)    Antonia 

Santa 

orenzo.                              Antonio                          Pier 

1 
Angelo 
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Il  casato  dei  Cappellari  doveva  tenere  un  posto  cospicuo 
nella  sua  terra  perocché  non  credo  sia  a  rigettarsi  l' affer- 
mazione del  Bracciolini  che  prendesse  larga  parte  alle  di- 
scordie intestine  di  Rieti  e,  dopo  un  periodo  di  prevalenza 
in  cui  potè  arricchirsi  per  mezzo  di  confische,  fosse  a  sua 
volta  cacciata  in  bando:  sappiamo  infatti  che  nella  prima 
metà  del  Quattrocento  "  Reate  ....  factionibus  intestinis  atro- 
cius  quam  finitimae  urbes  agitabatur  (^)  „  .  Questo  fatto 
spiegherebbe  poi  ancora  come  non  solo  Tommaso,  ma  an- 
che il  ramo  di  Angelo  II  e  altri  personaggi  della  famiglia 
passassero  tutti  poco  più  tardi  a  stabilirsi  in  Lombardia. 

Quanto  a  Tommaso  II  in  particolare,  egli,  soldato  di 
Giacomo  da  Roma,  fu  presente  —  ciò  che  si  può  credere  an- 
che non  assegnandogli  tutta  la  brutta  parte  che  vorrebbe 
Poggio  e  tenendo  presenti  le  idee  espresse  più  tardi  da  lui 
intorno  al  potere  temporale  de'  papi  —  al  moto  scoppiato  in 
quella  città  contro  Eugenio  IV  addì  29  maggio  1434  (^). 
Ora  il  Bracciolini  medesimo,  e  in  quella  circostanza  e  dopo 
ancora,  ce  lo  rappresenta  come  un  giovanetto  (adolescen- 
tidusj:  siamo  pure  larghi,  ma  non  gli  potremo  mai  asse- 
gnare trentacinque  anni,  il  "  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita  „  :  bisogna  ritenere  dunque  eh'  egli  nascesse  dopo  il 
1400.  Sembra  poi  che  fosse  alla  "  Sapienza  „  di  Perugia 
per  istudiare  giurisprudenza,  indi  si  volgesse  alle  lettere, 
contraesse  matrimonio  in  giovanissima  età  e  da  ultimo  en- 
trasse soldato  di  ventura  al  servizio  del  condottiere  romano. 
Ricuperata  però  l' autorità  temporale  in  Roma  da  Euge- 
nio IV  sulla  fine  di  quel  medesimo  anno  1435  e  incominciate 
le  .vendette  del  cardinal  Vitelleschi  che,  com'è  noto,  furono 
terribili  (^),  anche  Tommaso  per  la  parte  'presa,  se  non  al 
sacco,  alla  rivolta,  fu  perseguitato,  sicché  dovette  riparare 
a   furia   nel    campo    di  Nicolò   Fortebraccio,  donde  venne. 


(1)  Campano,  Vita  Brachii,  in  Muratort, /?.  /.  S.,  X.  XIX,  p.  542.  Cfr.  Fabretti, 
Tiio^rrafi?  dei  capitani  venturieri  dell'  hmbria,  t.  I,  p.  17S-179,  colla  nota  relativa 
nel  t.  IH. 

(2)  Gregorovius,  Storia  della  città  di  Roma  nel  medio  evo,  t.  VII,  p.  52  e  segg. 
Venezia,  Antonelli,  1875. 

(3)  Idem,  p.  58  e  segg. 
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prima  della  morte  di  quest'ultimo,  epperò  nel  1435  (^),  a 
Firenze.  Quivi,  abbandonato  il  mestiere  delle  armi,  attese 
poco  tempo  all'insegnamento  privato  finché  l'anno  scola- 
stico 1436-1437  od  il  seguente  (^)  fu  nominato  professor  di 
retorica  all'Università  di  Bologna. 

È  appunto  a  quest'epoca  della  vita  del  Reatino  che  in- 
cominciano le  ostilità  sue  col  grande  umanista  fiorentino  e 
la  lotta,  come  portava  il  fiero  carattere  di  entrambi,  piglia 
in  breve  un'asprezza  singolare.  Pare  che  Tommaso  aspirasse 
all'ufficio,  tenuto  già  da  suo  zio,  del  segretariato  apostolico: 
gli  dava  speranza  l' appoggio  di  alcuni  cardinali  eh'  egli 
avea  saputo  ingraziarsi  —  come  quel  Giovanni  di  Rohan, 
vice  cancelliere  della  Chiesa  romana  cui  dedicava  l' Incon- 
solationem.  Il  Bracciolini  si  vanta  egli  stesso  di  avergli 
fatta  un'  accanita  opposizione  e  stavolta  gli  si  può  prestar 
fede  intera:  era  ben  uomo  da  peggio,  e  lo  mostrò  poco  dopo 
vendicandosi  dei  discorsi  che  contro  lui  andava  facendo 
Tommaso  col  farlo  gettare  per  alcuni  giorni  in  prigione, 
seppure  qui  non  mente  di  nuovo  per  superbia  (^).  Ne  nac- 
que un  raddoppiamento  d'ire:  il  Reatino,  passato  a  Fer- 
rara e  ben  accoltovi  da  Guarino  Veronese,  entrò  nelle 
buone  grazie  di  Lionello  d'Este  e  ottenne  da  lui  il  titolo 
di  cavaliere.  Figuriamoci  se  non  ne  menò  vanto,  scaglian- 
dosi sempre  più  da  quel  luogo  sicuro  contro  Poggio  :  questi 
lascia  per  lo  appunto  intravedere  tutto  il  suo  dispetto  in 
una  lettera  all'Estense  medesimo  in  cui  gli  richiede  con 
aperto  maltalento  se  sia  vero  ch'egli  abbia  fatto  vedere  a 
Tommaso  una  propria  lettera  a  Guarino  e  vomita,  al  solito, 
un  torrente  d'ingiurie  (■*).  Lo  tormentava  soprattutto  il  ti- 


(1)  Ricotti,  Storia  delle  compagnie  di  ventura,  X.  lll,p.  5Q-C0.  Torino,  Pomba,  1845. 

(2)  Dal  1.13S-39  in  cui  comincia  la  serie  continuata  dei  rotali  dell' Universitn  Bo- 
lognese non  appaiono  in  essi*i  nomi  di  Tommaso  da  Rieti  e  di  Giovanni  Aui  isoa  che, 
fatto  nuovo  questo,  fu  con  lui  a  Bologna.  Cfr.  Dallari,  I  rotuli  dei  lettori  legisti  ed 
artisti  dello  Studio  Bolognese,  Bologna,  Merlani,  1888. 

(3)  La  cosa  non  è  improbabile.  Dall'aprile  1 430  al  gennaio  1438  la  corte  pontificia 
ed  Eugenio  IV  stesso  erano  rimasti  in  Bologna  e  sappiamo  che  allora  Poggio  era  presso 
il  papa  e  molto  influente. Cfr.  Cipolla,  S/or/a  delle  signorie, '(>.  361,. Milano,  Vallardi  1881. 

(4)  Lettera  del  Poggio  citata  dallo  Shepherd,  /.  e,  come  1.  VII,  p.  282,  ma  non 
ritrovata  da  me  in  alcuna  delle  edizioni  che  potei  vedere  delle  lettere  poggiane  e  nep- 
pure in  quella  più  compiuta  del  Tonelli,  Firenze,  1859. 
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more  che  il  Reatino  avesse  avuto  una  missione  diplomatica 
da  quel  principe,  coni' erasi  vantato  in  Bologna,  dov'era 
per  breve  tempo  tornato  a  sfoggiare  il  nuovo  grado  ottenuto 
a  scorno  dell'  inimico  Bracciolini. 

Da  Ferrara  sembra  che  Tommaso  si  recasse  a  Mantova, 
qui,  come  sempre,  dice  Poggio,  reggendosi  col  barbaglio  di 
sua  memoria  eh'  era  invero  notevole  se,  qualche  anno  dopo 
Antonio  da  Landriano  scriveva  a  Francesco  Sforza:  "  Hièri 
miser  Cecho  (Simonetta)  me  fece  vedere  un  grande  volume 
de  scripture  sul  facto  de  Landriano,  le  quale  haverlc  ad  mente 
non  hastaria  la  memoria  de  miser  Thomas  da  Rieie,  nonché 
la  mia,  che  pocha  è  più  de  quella  de  Marchexino  „  ('). 
Qualunque  siane  la  ragione  e  molto  probabilmente  tutt'  altra 
che  quella  data  dal  buon  Bracciolini,  il  Cappellari  si  fermò 
poco  in  Mantova:  rimasto  in  seguito  alcuni  dì  nel  campo 
di  Nicolò  Piccinino,  venne  a  Milano  presso  Filippo  Maria 
Visconti,  poi  ripassò  a  Ferrara,  si  recò  a  Napoli,  fu  in  Pro- 
venza, nel  Monferrato,  alla  Corte  Pontifìcia  e  da  ultimo  a 
Cesena  presso  tutti  quei  signori  allora  inviluppati  in  reci- 
proche guerre  ed  interessi.  Anche  a  leggere  soltanto  l'in- 
vettiva poggiana  nasce  il  dubbio  che  in  tutto  questo  viag- 
giare del  Reatino  entrasse  veramente  qualche  missione  di- 
plomatica né  fosse  questa  un  puro  vanto  di  Tommaso  come 
afferma  il  suo  dabbene  avversario;  e  il  dubbio  si  converte 
poi  in  certezza  di  fronte  ad  alcvmi  documenti  milanesi  già 
pubblicati  dell'Oslo  (■),  dei  quali  il  Cappellari  figura  come 
ambasciatore  di  Filippo  Maria  Visconti  all'antipapa  Fe- 
lice V  (Amedeo  Vili  di  Savoia),  a  Renato  d'Angiò  e  al- 
l' imperatore  Federico  III  e  riceve  istruzioni  in  proposito 
dal  suo  signore.  Per  questi  documenti  il  letterato  umbro 
appare  già  in  alto  grado  alla  corte  lombarda  nel  1442  e 
lo  si  vede  durarvi  a  crescervi  sempre  più  con  infinito  strug- 


(i)  In  data  3  dicembre  1455.  "i^sW  Archivio  di  stato  di  Milano.  Anche  stavolta, 
come  sempre,  debbo  molti  ringraziamenti  agli  archivisti  cav.  Pietro  Ghinzoni,  Adriano 
Cappelli  e  prof.  Porro,  che  mi  aiutarono  molto  nella  ricerca  e  trascrizione  dei  docu- 
menti milanesi. 

(2)  Documenti  tratti  dagli  archivi  milanesi,  X.  Ili,  pp.  279,283-84  e  502.  Le  istru- 
zioni sono  in  data  13  novembre  1442  e  V  aprile  1443. 
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gimento  del  Bracciolini  che  non  se  ne  seppe  mai  conso- 
lare (^),  sebbene  all'ira  avesse  dato  sfogo  finalmente  col- 
r  invettiva  che  ornai  conosciamo  per  intera. 

II. 

Pare  che  il  Reatino  rimanesse  a' servigi  di  Filippo  Maria 
Visconti  fino  alla  sua  morte  (^).  Durante  i  torbidi  che  le 
tennero  dietro  non  mi  è  stato  dato  trovarne  traccia  pel  mo- 
mento, ma  era  omai  personaggio  di  tale  importanza  a  quel- 
r  epoca  che  qualcosa  di  lui  a  quel  tempo  presto  o  tardi 
verrà  fuori.  Passò  poi  a' servizi  di  Francesco  Sforza  e  vi 
trasse  anche  il  fratello  Angelo  II  (^),  che  già  il  15  dicembre 
1451  era  nominato  uditore  ducale  e  poi  ebbe  donazioni  da 
Bianca  Maria  —  la  moglie  del  duca  Francesco  —  sui  ter- 
ritori di  Cremona  e  Casalmaggiore,  fu  assunto  dal  collegio 
dei  giudici  di  Pavia  a  membro  del  medesimo,  venne  fatto 
cittadino  di  Parma  e  di  Cremona  ed  ebbe  altri  onori  co- 
spicui, lodato  da  Catone  Sacco,  il  celebre  giureconsulto, 
per  la  parte  avuta  nella  restaurazione  dello  studio  pavese 
e  carezzato  ed  inchinato  dal  figlio  d'un  signore  famoso,  Pa- 
gano di  Cabrino  Fondulo  {*).  Nel  gennaio  1454  poi  vediamo 
affidata  a  Tommaso  un'importante  missione  in  Francia  ri- 
spetto agli  accordi  tra  lo  Sforza  e  il  marchese  di  Monfer- 
rato f):  egli  dapprima  recitò  un  discorso  che  ancor  ci  re- 


(i)  Tantoché  alcuni  anni  dopo  scriveva  al  Porcellio  con  un  complimento  che  po- 
teva celare  una  sferzata:  «  Opinor  cum  Philelphum  et  Reatinum  Thomam  secum  ha- 
beat,  scripta  tua  non  aspernaturum  «  Vedi  la  lettera  in  EpisL,  XIII,  24,  ec.  Tonelli, 
Firenze,  1832-61. 

(2)  Una  lettera  di  Alessandro  Sforza  al  fratello  Francesco  (Osio,  t.  Ili,  p.  502)  in 
data  27  marzo  1447  ce  lo  mostra  ancora  adoperato  dal  Visconti. 

(3)  Un  altro  Angelo  Reatino  appare  con  cariche  cospicue  presso  i  papi  Callisto  III 
e  Pio  II  (Marini,  Op.  cit. ,  t.  II,  p.  161,  n.  6.  j .  Non  saprei  dire  a  quale  dei  due  sia 
indirizzata  la  notevole  poesia  di  Gregorio  Tifernate  (  Opuscula,  f.  8  vei-.fo  9  esemplare 
quattrocentino  rarissimo  nella  Nazionale  di  Torino,  XV.  IV.  125) ,  che  vedremo  essere 
stato  in  rapporto  anche  con  Tommaso. 

(4)  Archivio  di  Stato  di  Milano.-  Famiglie:  Reale,  e  Atli  ducali.  Reg.  V.  ff. 
383  e  388,  Reg.  5,  f.  40;  Reg.  X,  f.  241,  etc. 

(5)  Documenti  II  e  III,  della  Bibliotica  Nazionale  di  Parigi,  comunicatimi  dal 
Mazzatinti. 
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Sta  ('),  poi,  tornato  d'Oltralpe,  nel  luglio  dello  stesso  anno 
fu  nominato  commissario  a  definire  i  contrasti  col  marchese 
medesimo  (^),  nella  quale  occasione  gli  pagò  del  suo  lóOO 
ducati  per  torre  d'impiccio  lo  Sforza  da  cui  ebbe  poi  in 
compenso  il  feudo  di  Ref rancore  nell'Astigiana  (^).  L'anno 
seguente  1455,  il  18  giugno,  il  nostro  Cappellari  è  di  nuovo 
spedito  a  congratularsi  col  pontefice  Callisto  III.  per  la  sua 
elezione  {*),  e  quindi,  al  ritorno,  nominato  revisor  generale 
delle  entrate  ducali    (^). 

Sembra  che  in  questa  circostanza  1'  animo  fiero  e  nobile 
del  Reatino,  che  abbiamo  veduto  appalesarsi  nello  sborso 
dei  lòOO  ducati  al  marchese  di  Monf erato  (sufficiente  a  can- 
cellare le  miserabili  accuse  di  accattonaggio  mossegli  dal 
Bracciolini),  rifuggisse  da  qualche  atto  gravoso,  se  non  in- 
giusto, perchè  lo  vediamo  rimproverato  dal  duca  di  trascu- 
rare i  suoi  interessi  e  invitato  a  provvedervi  meglio  (^),  men- 
tre sappiamo  che,  quando  era  ragionevole,  si  pigliava  pure 
per  quelli  ogni  fastidio  e  teneva  al  governo  stesso  un  alto 
linguaggio,  come  allorché  il  28  settembre  1457,  commissario 
a  Piacenza,  sempre  per  vegliare  sui  diritti  fiscali  del  tesoro 
publico,  scriveva,  a  proposito  di  una  prepotenza  del  conte 
Alberto  Scotto,  una  lettera  che  fa  degno  riscóntro  a  quelle 
arditissime  dell'Ariosto  dalla  Garfagnana  ad  Alfonso  d'E- 
ste  C).  E  ben  doveva  accorgersi  lo  Sforza  che  il  Cappellari 
era  uomo  su  cui  poteva  far  pieno  assegnamento,  perchè  di 
nuovo  il  28  settembre  1458  lo  spediva  a  comporre  le  dif- 
ferenze sue  col  duca  Lodovico  di  Savoia  e  il  trattato  con- 
chiuso era  da  ambe  le  parti  rattificato  con  soddisfazione  (*); 


(i)  Caddi,  Op.  cit. ,  t.  II,  p.  218;  Bandini,  Op.  cit. ,  t.  Ili,  p.  790. 

(2)  Atto  in  data  16  luglio  1454,  (Arch.  cit.:  Atti  ducali.  Regg.  H,  f.  500,  e  R.  f.  352.). 

Ci)  Documento  iv.  ^Arch.  cit.,  Atti  ducali,  Reg.  5  duplicato,  f.  Cól). 

(4)  Arch.  cit. ,  Atti  ducali,  Reg.  H,  f.  588.  verso. 

(5)  Documento  v  (Famiglie:  Reale). 

(6)  Ibidem. 

<.-])  Documento  vi.  (Famiglie:  Reale).  A  questioni  giudiziarie  si  riferiscono  pure 
le  due  ultime  lettere  della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi  segnalate  dal  Mazzatinti. 
(8)  Atti  ducali:  fil^a  39,  n.  22. 
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per  il  che  e  per  tutte  le  altre  benemerenze  riceveva  egli  poi 
nel  1460  esenzioni  (^)  e  nuovi  feudi  nel  Piacentino  (-). 

Morto  Francesco  Sforza,  continuava  il  favore  di  Tom- 
maso presso  Galeazzo  Maria,  al  quale  giovane  ancora  e  di 
studi  astrologici  e  simili  cupidissimo  (^)  aveva  dedicato  nel 
1454,  prima  di  recarsi  in  Francia,  un  dotto  Cosmograflms 
in  volgare  (^).  Il  14  febbraio  1468  il  nuovo  duca  gli  rin- 
novava la  concessione  dei  feudi  di  Casaldonato,  Cerreto, 
Valmura  e  Centenario  nel  territorio  di  Piacenza  (^) ,  pei 
quali  poi  prometteva  fedeltà  il  20  marzo  1470  C^).  Da  gran 
tempo  consigliere  ducale,  era  scelto  il  12  ottobre  1472 
fra  coloro  che  vennero  incaricati  di  preparare  solenni  fe- 
ste pel  natalizio  dello  stesso  Galeazzo  Maria  (") ,  e  non 
cessava  di  godere  de'  favori  sforzeschi  se  non  colla  morte, 
la  quale  non  deve  essere  invero  di  molto  posteriore  al  29 
novembre  1474,  sotto  la  qual  data  troviamo  l'ultimo  docu- 
mento che,  almeno  per  ora,  di  lui  si   conosca.  Questo   do- 


(i)  ctAtti  ducali,  Reg.  V,  f.  304,  in  data  20  giugno  14Ò0. 

(2)  Bidem,  Reg.  S,  f.  156  {liow  sono  però  riuscito  a  trovare  nel  i-egistro  citato 
dall'  Indice  degli  Atti  Ducali  il  documento  in  questione). 

(3)  Di  ciò  ampiamente  nel  mio  lavoro  per  l'astrologia  nel  Quattrocento  in  rap- 
porto colla  civiltà,  Milano,  Dumolard,  1889. 

(4)  Da  una  lettera  di  Lodovico  Zerbo  ad  un  amico  innominato  che  è  infine  al 
codice  del  Cosmographus  il  Miola,  /.  e,  estrasse  il  passo  seguente:  «  Tirata  la  pre- 
11  sente  fatica  del  sudore  di  quella  lampade  radiante  Tliomaso  arrotino  (sic),  spechio 
<i  di  qualunche  mirabile  memoria  si  ritrovi,  a  rogatione  et  preghiere  del  primo  genito 
«  de  lo  lll.mo  nostro  Signore  di  questo  italico  regno  monarchia  principale  anguigero 
"  duce  e  di  la  Liguria  general  rectore  ....  Havendo  dunque  il  presente  liberalo  (sic) 
«  ricevuto  per  signo  et  pigne  di  amore  dal  nostro  colendissimo  signore  Conte  Gal- 
le leazo  etc.  ».  Ora  il  primogenito  di  Francesco  Sforza  era  appunto  Galeazzo  Maria 
che  ne'  documenti  ufficiali  è  sempre  chiamato  il  "  conte  di  Pavia  ».  Che  il  «  colendis- 
«  simo  signore  conte  Galleazo  »  poi  non  sia  il  conte  di  Virtù  si  scorge  non  solo  dal- 
l' osservazione  -  da  sola  decisiva  -  fatta  precedentemente  sul  viaggio  in  Francia  accen- 
nato nella  dedicatoria  del  Reatino  stesso,  ma  ancora  dalle  parole  dello  Zerbo  che 
seguono  subito  alle  citate;  «  Et  in  quelli  tempi  mi  a  lui  et  a  sua  tonante  (?)  signoria  etc.» 
dove  appare  chiaramente  distinto  il  «  conte  Galleazo  »  dallo  n  IH'.mo  Signore  »  si  che 
se  quegli  fosse  Gian  Galeazzo,  questi  dovrebbe  essere  Galeazzo  IL  Ma  allora  il  primo 
non  avrebbe  ancora  avuto  il  titolo  di  conte  di  Virtù  1  Al  che  possono  ancora  aggiun- 
gersi le  espressioni  dello  Zerbo  medesimo  intorno  al  Tommaso  da  Rieti  autor  del 
Cosmographus  che  chiama  «  lampade  radiante  »  e  «  specchio  di  qualunche  mirabile 
memoria  »  che  tolgono  ogni  dubbio  potesse  ancora  restare  sulFidentità  sua  col  Cappellari. 

(5)  Atti  ducali:  filza  4,  n.  60. 

(6)  Bidem,  Reg.  HH,  f.  486. 
{7)  Filza  45,  n.  25. 
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ciimento  è  una  donazione  irrevocabile  di  tutti  i  suoi  beni 
a  Lorenzo  Montegambaro  (^),  fatta  in  odio  probabilmente 
dei  nepoti  Pier  x\ngelo  ed  Antonio,  coi  quali  era  in  discor- 
dia per  la  successione  del  rispettivo  fratello  e  padre  An- 
gelo II  {',. 

HI. 

Tommaso  Cappellari  da  Rieti,  amico,  per  confessione 
stessa  di  Poggio,  di  insigni  umanisti  come  Giovanni  Aurispa, 
Lapo  di  Castiglionchio,  Flavio  Biondo,  Guarino  Veronese,  Vit- 
torino da  Feltre,  in  relazione  con  Gregorio  Tifernate,  che  gli 
indirizzava  una  poesia  espressione  di  sua  franchezza  (^),  e  nella 
lunga  dimora  in  Milano,  di  Francesco  {*)  e,  forse,  Giovan 
Mario  Filelfo,  nonché  di  tutti  i  dotti  e  della  corte  sforze- 


(i)  Filza  41,  n.  35. 

(2)  Vedi  sopra. 

(3)  Opuscula,  f.  everso--]  recto.  Essendo  edizione  molto  rara,  la  riporto  qui  per 
intero  : 

Qua;  mea  sit,  Thoma,  postquam  sententia  qua;ris, 

ore  quidem  tecum  liberiore  loquar. 
Illud  at  in  primis  abs  te  reprendere  factum 

atque  adeo  paucis  si  patiare  libet. 
Nam  temere  famem  dum  tu  sectaris  inanem. 

iudicio  multum  falleris  ipse  tuo, 
Dumque  levam  sequeris  turbam  vehementer  aberras  ; 

pace  tua  dictum  quod  tamen  esse  velim. 
Nescit  ab  indoctis  doctos  secernere  vulgus 

et  tamen  ignarum  vulgus  inepte  probas. 
Vis  itaque  in  cunctis  rectum  atque  asquabile  rebus 

l'udicium  et  insta  pondera  lance  sequi. 
Vis  aliquam,  Thoma,  bene  rem  componere  cum  re  ? 

Esse  libi  debet  res  ea  nota  prius. 
At  quem  nugonem  uno  docto  stulte  Catullo 

aiquiparas  !  Quidnam  cum  sue  Pallas  liabet  ? 
Cur  tu  non  asinum  potius  conferre  leoni  ? 

Cur  non  et  capreac  iungere  pergis  equum  ^ 
En  quo  stultitia-,  en  qua;  tandem  in  saiculo  ventum  est  1  , 

lam  cornix  pavo  creditur,  anser  olor. 
Qua;  facit  hic  usum  prastabunt  scripta  latrinis 

semper  at  in  precio  qua;  facit  alter  erunt. 
His  tantum,  Thoma,  si  nescis,  distat  ab  ilio 

a  tenebiis  quantum  distat  et  ipse  dies. 

(4)  Di  queste  relazioni  fra  il  Cappellari  ed  il  maggior  Fileifo  restano  documento 
alcuni  epigrammi  del  secondo  al  primo  inseriti  nel  libro  I  De  iocis  et  seriis.  ^'edi 
Borghini,  Un  codice  del  Filelfo  nella  malatestiana,  in  Giorn.  Slor.  lett.  if.,  t.  XII, 
p.  400  e  segg. 
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sca,  appare  anch'  egli  come  letterato  non  ispregievole  di 
quel  tempo  e  come  autore  ancora  di  parecchi  componimenti 
di  natura  molto  svariata,  epperò  dimostranti  la  versatilità 
del  suo  ingegno  e  della  sua  coltura.  Già  abbiamo  avuto  a 
ricordare  di  lui  il  dialogo  In  consolationcm,  V  orazione  al  re 
di  Francia  ed  il  Cosmogra-phus  a  Galeazzo  Maria  Sforza,  e 
forse  dalle  biblioteche  appena  in  minima  parte  esplorate  sbu- 
cherà fuori  qualche  altro  suo  scritto.  Ma  non  è  sopra  le  opere 
tìlosofiche,  geografiche  od  oratorie  che  il  suo  nome,  che  la  sua 
fama,  riposerebbero  validamente  e  senza  timore;  il  Reatino 
ha  qualcosa  di  più,  le  vigorose  canzoni  d'amore  e  di  patria 
del  codice  riccardiano  1154,  Certo,  se  si  accetta  come  ve- 
rità di  fede  che  la  poesia  "  Più  volte  lacrimose  rime  ho 
sparso  „  sia  indirizzata  a  Giovan  Galeazzo  Visconti,  le  can- 
zoni tutte  del  codice  citato  non  possono  essere  di  Tommaso 
Cappellari  II;  saranno  dell' avo,  saranno  di  un  altro  Tom- 
maso da  Rieti  qualsiasi,  non  di  lui.  Ma  è  proprio  vero  che 
la  canzone  indicata  sia  rivolta  al  conte  di  Virtù?  E  se  fosse 
invece  indirizzata  ad  un  altro? 

Il  D'Ancona,  che  primo  accennò  alla  nota  canzone,  e 
il  Bertoldi,  che  la  pubblicò  per  intero,  non  diedero  notizia 
né  dell'età  del  codice  che  la  contiene  né  della  didascalie 
che  accompagnano  quella  e  le  altre  poesie.  Ora  il  prof. 
Mazzatinti  mi  conferma  il  dubbio,  già  nato  spontaneamente 
in  me,  che  il  codice  riccardiano  fosse  del  sec,  XV  ('),  e  il 
Salomone  Morpurgo,  bibliotecario  della  Riccardiana  stessa, 
con  non  minor  gentilezza  mi  comunica  che  dei  quattro  com- 
ponimenti poetici  di  Tommaso  contenuti  nel  medesimo  il 
primo,  appunto  la  canzone  politica  "  Più  volte  etc.  „  reca 
in  testa:  "  Ad  illustrissim.  principem.  d.  ducem.  Mediolani 
poeta  eximius  laureatus  et  miles  clarissimus  d.  Thomas  Rea- 
tinus,,,  i  due  seguenti  un  semplice  "  eiusdem,,,  e  il  quarto 
finalmente  "  Cancione  de  miser  Thomaso  da  Riete  „ .  E  sic- 
come nel  testo  delle  poesie  non  figura  il  nome  di  Gian  Ga- 


(i)  Questo  codice  si  può  finora  considerare  come  unico  perchè  il  moncldano-luc- 
chese  Vili  non  è  che  una  cattiva  copia  del  medesimo.  Vedi  Bertoldi,  Op.  cit.,  p.  13 
dell'  estratto. 
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leazzo  o  quache  allusione  direttissima  e  incontroversibile  a 
lui,  così  non  abbiamo  nulla  che  ci  possa  dar  ragione  del- 
l' attribuzione  della  dedica  fattagli  dal  D' Ancona  e  dal 
Bertoldi  fuorché  lo  spirito  generale  che  informa  la  canzone 
"  Più  volte  etc.  „  ,  il  quale  certo  è  convenientissimo  al  gran 
principe  lombardo,  ma  può  applicarsi  a  qualunque  altro  si- 
gnore di  quel  Qattrocento  che  ci  fornisce  cent'  altri  esempi 
di  poeti  innalzanti  alle  stelle  reggitori  di  eserciti  e  di  città 
a  Gian  Galeazzo  di  gran  lunga  inferiori. 

Ma  se  manca  ogni  prova  per  credere  indirizzata  la  nota 
canzone  al  Conte  di  Virtù  non  ne  manca  per  negaglierla 
assolutamente.  Nella  strofe  nona  della  medesima  è  ricordata 
"  la  corona  de  Sicilia,  Maiorica,  Valenza,  Sardigna,  Cata- 
lagna,  iVragona  „  ;  ora  la  corona  di  Sicilia  non  fu  congiunta 
alle  altre  se  non  dopo  il  luglio  1409,  alla  morte  di  Martino 
I.  Q),  e  cioè  sette  anni  dopo  quella  di  Gian  Galeazzo  Vi- 
sconti. Cade  così  di  botto  qualunque  difesa  della  dedica  a 
quest'ultimo  principe  e  cade  insieme  ogni  ragione  per  ne- 
gare che  della  canzone  stessa  sia  autore  Tommaso  Cappel- 
lari  II.  Invece  si  fanno  innanzi  molte  ragioni  decisive  in  suo 
favore:  non  accenno  alla  sdegnosità  di  carattere  e  alla  no- 
biltà di  sentimenti  che  appaiono  ad  un  tempo  nelle  poesie 
tutte  de]  codice  riccardiano  e  in  ciò  che  abbiamo  veduto 
della  vita  del  nostro  Reatino  ;  non  parlo  della  dichiarazione 
di  un'altra  canzone: 

S'io  segno  Marte  impetuoso  e  fero, 

rispondente  mirabilmente  alla  condizione  del  soldato  di  Già- . 
comò  da  Roma  e  di  Niccolò  Fortebraccio  ;  mi  fermo  su  due 
titoli  che  porta  la  didascalia  del  componimento  ."  Più  volte 
etc.  „  cioè  mt'les  e  -poeta  laureatus.  Miles  vale  cavaliere, 
e  cavaliere  abbiamo  veduto  creato  il  Cappellari  da  Lio- 
nello d'Este  a  gran  dispetto  di  Poggio,  mentre  crear  poeti 
laureati   sappiamo    eh'  era  vezzo  e  diletto  precipuo  di  un 


(i)  Cipolla,  Op.  cit.,  p.  314. 
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principe  a  cui  egli  fu  mandato  ambasciatore,  l'imperatore 
Federico  III  per  l'appunto  C). 

Resterebbe  ora  a  chiarire  un  ultimo  punto,  a  risolvere 
un'  ultima  questione  :  se  non  a  Gian  Galeazzo  Visconti,  a 
chi  è  indirizzata  la  canzone  "■  Più  volte  etc?  „  La  risposta 
non  è  diflìcile  ed  è  tale  che  viene  a  dimostrare  anche  più  as- 
solutamente quale  sia  l' autore  della  canzone  stessa.  Ai  ser- 
vizi di  un  principe  non  lontano  molto  dal  conte  di  Virtù, 
ma,  naturalmente,  a  lui  posteriore,  suo  figlio  Filippo  Maria 
Visconti,  fu  per  lungo  tempo  il  nostro  Tommaso,  e  a  Fi- 
lippo Maria  è  dedicato  il  componimento.  Nessun  dubbio  in 
proposito:  ho  ricordata  vma  frase  della  strofe  nona:  rileg- 
giamola tutta: 

S'io  dico  el  vero,  el  sanno  i  vostri   tecti 

che  già  guardaro  inseme  la  corona 

de  Sicilia,  Maiorica  e  Valenza, 

Sardigna,  Catalogna  et  Aragona, 

e  quella  di  Navarra  e  lor  subiecti, 

mille  signori  di  grande  eccellenza. 

Ormai  qual  fia,  Signor,  tanta  eloquenza 

Io  qual  modo  de  dir  che  degnamente 
scriva  r  opra  gentile  ? 
Carco  non  è  de  l'ignorato  stile. 
Ma  pur  dirò  che  mai  1'  antiqua  gente 
fé'  liberalità  tanto  virile, 
che  libertà,  corona  e  signoria 
e  del  vostro  altamente 
rendesti  a  tucta  quella  baronia. 
Chi  è  che  non  veda  qui  un'allusione   chiarissima,  inconte- 
stabile,   alla   battaglia  di   Ponza,   alla  prigionia   a    Milano 
e  conseguente  liberazione   di   Alfonso  il  magnifico,  re  ap- 
punto di  tutti  quei  paesi,  di  Giovanni,  re  precisamente  di 
Navarra,  suo  fratello,  e  de'  maggiori  loro  baroni?  Le  frasi 
stesse  contro  il  papato  temporale  si  comprendono,  date  le 


(i)  Cfr.  la  satira  di  Mario  Filelfo  in  proposito,  in  Tiuaboschi,  Storia  della  let- 
teratura italiana,  t.  VI,  parte  IV,  p.  1308,  Venezia,  Antonelli,  182^. 

Archivio  Storico  IV.  41. 
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precedenti  persecuzioni  sofferte  da  Tommaso  nel  1434  dopo 
il  tumulto  romano  e  nel  1437  o  1438  a  Bologna,  per  isti- 
gazione del  buon  Poggio,  da  una  parte,  e  dato  dall'  altro 
lo  stato  di  guerra  tra  Filippo  Maria  e  Alfonso  confederati 
e  papa  Eugenio,  l'amico  di  tutti  i  lori  nemici.  Persino  "  l'alta 
monarchia  „  trova  un  riscontro  in  una  frase  della  lettera 
di  Lodovico  Zerbo  unita  al  Cosmogra-phus  che  ci  è  oc- 
corso citare:  tutto  collima  mirabilmente. 


IV. 

Potrà  alcuno  dire  che  la  bella  iìgura  di  Tommaso  da 
Rieti  invocante  la  redenzione  d'Italia  dal  conte  di  Virtù  è 
guasta  per  queste  mie  modeste  ricerche  e  conclusioni.  An- 
zitutto la  cosa  sarebbe  deplorevole  sì,  ma  in  realtà  prefe- 
ribile, perchè  la  verità  storica  deve  precedere  ogni  altra 
considerazione.  Ma  non  mi  pare  nemmen  vero.  La  poesia 
del  Reatino  coi  suoi  alti  ideali  rimane  sempre  :  poco  im- 
porta in  fondo  che  sia  dedicata  al  padre  od  al  figlio.  A 
Gian  Galeazzo  rimangono  i  canti  di  altri  poeti,  e  quanto 
a  Tommaso  egli  ci  appare  non  soltanto  come». un  valente 
poeta  animato  da  generosi  sentimenti,  ma  come  un  uomo 
d'azione  anche,  che  l'idealità  sua  traduce  nella  pratica  della 
vita.  La  stessa  conoscenza  dei  casi  suoi  individuali  e  il  loro 
influsso  sulla  sua  opera  letteraria  ne  accrescono  il  valore  : 
provano  la  schiettezza  dei  sentimenti  dello  scrittore.  Molte 
altre  notizie  e  parecchi  altri  scritti  probabilmente  (e  ce  lo  fa 
supporre  il  primo  verso  medesimo  della  canzone  al  Visconti 
"  Più  volte  lacrimose  rime  lio  sparso  „  )  rimangono  di  lui 
sepolte  in  biblioteche  ed  archivi  che  un  giorno  verranno 
fuori  e  mostreranno  viemeglio  l'importanza  di  quella  figura: 
essa  appare  intanto  —  cosa  che  vuol  essere  rilevata  —  come 
continuazione  quasi  per  tutto  il  secolo  decimoquinto  della 
tradizione  poetica  volgare  dei  lirici  amorosi  spontanei  e  vivi 
e  dei  cantori  della  patria  dal  Petrarca  e  da  Fazio  degli 
Uberti  al  Poliziano  e  al  Pistoia  e  poco  dopo  al  massimo 
Lodovico  Ariosto. 

Fl:Kl)rxA^'l)0  Gabotto 
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Invettiva  di  Toggio    'Bracciolini. 

In  Thomam  Reatinum  spurcissimum  ganionem. 

Licet  rectius  forsan  et  viro  sapienti  dignius  existimari  potuis- 
set  abiectissimi  contemptissimique  scurrae  voces  contemnere,  quam 
dicendo  velie  ulcisci,  siquidem  compescere  imbecillum  monstrum 
parva  est  gloriae  laus;  tamen  ne  impurus  helluo  aliquam  ex  suis 
maledictis  sibi  nobilitatem  capiat  aut  laudem  partam  putet,  statui 
mihi  hunc  virulentum  anguem  suo  veneno  potius  extinguendum 
esse,  quam  intactum  relinquendum.  Honor  si  cuidem  suus  quiquam 
maxime  tutandus  est  et  famae  pudorique  consulendum.  Et  enim  sa- 
pientissimorum  hominum  sententiaestpropulsandum  esse  calumniam, 
dedecus  et  ignominiam  bonis  viris  admodum  formidandam  magisque 
famae,  quam  divitiarum,  debere  esse  curiosos.  Latravit  in  me  rabidus, 
sed  eneruis  quidam  caniculus  gulae  et  ventri  deditus,  Thomas  Reha- 
tinus,  adolescens,  famosus,  spurcissimus  et  turpissimus  cattramita;  im- 
petum  fecit  in  vitam  et  mores  meos,  ea  describens  scelera  cum  in  eis 
adolescentia  sua  fuerit  diutius  versata,  quorum  ipse  artificium  didicit; 
reseravit  infamis  quondam  pusio  armamentarium  artis  domesticae  re- 
fricans  in  improbum  caput  suum  proprias  ac  domesticas  sordes,  et 
quae  vel  in  se  dieta  aut  in  alijs  scripta  legerat  moribus  suis  congruen- 
tia  perfudit,  stultius  an  ineptius  dicam  nescio,  quippe  qui  in  gramma- 
ticis  sepius  oberret,  latinae  linguae  ignarus.  Ne  igitur  conscientia 
aut  inscitia  tacuisse  existimer,  imitatus  tum  gentilium,  tum  etiam  chri- 
stianorum  exempla  doctissimorum  ac  sanctissimorum  virorum  qui  suis 
detractoribus  acriter  responderunt,  statui  escam  fetidam,  quam  canis 
marcidus  in  impuro  ore  evanuit,  in  suum  ferulentum  guttur  ingerere, 
ut  suomet  fetore  marcescat.  Verum  dieta  illius  stigmatici  furunculi, 
cum  sint  convitia  dicacis  nebulonis  ac  maledicta  convitiatoris  ne- 
quissimi  ex  castrensi  impudicitia  collecta,  refellere  nequaquam  animo 
est.  Nam  sibi  ante  acta  aetas  mea  ita  respondet,  ita  sum  notus  om- 
nibus, ut  superflua  omnis  confutatio  videatur;  mea  me  scelera  in  hoc 
qualiscunque  est  dignitatis  atque  honoris  gradu  et  laude  collocarunt. 
Tuae  te  virtutes  estorrem,  mendicum,  transfugam,  abiectum,  contemp- 
tum,  vilem,  omnium,  preterquam  mendaciorum,  inopem,  reddiderunt, 
qui   ad   explendam   ventris   famem  primum  Florentiae,   deinde   Bo- 
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noniae  venalem  docendi  ludum  aperuisti.  Deinde  ad  questum  faciun- 
dum,  quamquam  id  te  fefellit,  equestrem  ordinem  multis  precibus, 
nam  pretio  non  poteras,  emendicatum  emisti.  Sed  quoniam  me 
presidia  ad  oppugnationem  vilissimi  ac  mercenari)  lixae  satis  sua 
munitione  sunt,  transgrediamur  in  tua  castra,  in  quibus  absque  labore 
praedam  amplissimam  reperiemus.  Obijcit  mihi  genus  Thomas  Reha- 
tinus  ex  patritiorum  familia  a  Fabijs,  credo,  profertus  aut  Scipionibus; 
Thomas  Rehatinus  ortus  ex  stirpe  Julia  -  huic  enim  solo  crimini  mihi 
respondendum  putavi  -  obijcit  Poggio  ignobilitatem.  Ego  civis  floren- 
tinus  ex  municipio  Terrae  Novae  sito  inter  Faesulas  Aretiumque,  loco 
amoeno  et  fertilissimo  agri  etrusci,  ut  Livius  scribit,  quod  semper 
fidum  Florentinis  fuit,  cuius  urbanitatem  multis  rusticanis  ac  monta- 
nis,  qualis  tua  est,  urbibus  antepono.  Tu  ex  Rehatino  montano  et 
agresti  Romanis  pontificibus  semper  infido,  ubi  nobilitas  summa  rusti- 
citas  habetur.  Mihi  genus  tuo  certe  praeclarius,  multo  atque  illustrius; 
antiquum  sane,  quod  supra  trecentos  annos  repetita  memoria  multos 
digpos  laude  viros  protulit.  Tuum  quale  sit,  quam  priscis  parentibus 
oriatur,  paulo  post  videbimus.  Mihi  domi  signa  sunt  familiae  meae 
militaria  supra  quinquagesimum  et  trecentesimum  annum  in  scutis 
pietà,  quae  maiores  meos  nequaquam  ignobiles  fuisse  demonstrant. 
Tibi  insignia  gentis  pastorale  baculum  et  cultrum  macellare  existunt, 
quod  paulo  post  patefiet.  Abavus  meus,  ut  reliquos  omittam,  in  eo 
bello  quod  primum  Fiorentini  cum  Vicecomite  Barnabone  habuerunt, 
cum  ordinem  duceret  in  exercitu,  captus  apud  Miniato  oppidum  ac 
deinde,  cum  vir  esset  strenuus,  ad  palum  ligatus,  sagictis  confoxus, 
gloriosissime  prò  patria  occubuit.  Tuum  cum  inter  stercora  atque 
fimum  pauperem,  mendicum,  macie  situque  confectum,  muscae  ac 
pediculae  necarunt.  Proavus  tuus  (nam  antea  nulla  tuorum  extet 
memoria)  nomine  fuit  Morronus,  verbum  obsonum  rusticanum,  quod 
cum  rimulis  ex  nescio  quibus  montanis  regionibus,  ignavus,  vastus, 
agrestis,  ut  ex  Promethei  lapidibus  ortum  crederes,  primum  pastor 
fuit  cuiusdam  macellari)  reatini  elinguis  atque  insulsus,  qui  baculo 
quodam  oblongo  quod  imperium  impendet  exercebat,  ob  ignaviam 
stuporemque  cordis  persepe  homines  ridens  territabat;  deinde,  gran- 
dior  iam  natu,  post  patroni  obitum,  et  ipse  macellum  tenuit.  Cum 
ementitis  ponderibus  putridisque  carnibus,  nescio  quid  aeris  contra- 
xisset,  duxit  uxorem,  bonam,  ut  opinor,  feminam  minimeque  simula- 
tricem;  ex  qua  unicum  suscepit  filium  Tomam  nomine,  avum  tuum, 
qui  notariunculus  quidem  efFectus,  ineruditus  ac  rusticanus,  nunc 
publiis  ofiFìciolis  intentus,  nunc  ad  conficienda  venditionum  atque 
emptionum  instrumenta  per  montana  castella  discurrens  pugillari 
ad  culum  demisso,  vilis  atque  abiectus  non  nihil  numorum  (sic) 
additit  ad  paternam  hereditatem.  Ab  hoc  preclaro  generis  tui  fonte 
emanarunt  pater  tuus  Franciscus  et  Angelus  Reatinus  qui  et  ipse 
doctrinam  primis  atque  artem  secutus,  adeo  litterarum  studijs  insu- 
davit  ut  tabellio  evaderei,  quo  in  exercitio  ferme  consenuit  publicis 
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officijs  vacans.  Vidi  ego  illum  scriptor  tum  apostolicus,  cum  primum 
ad  curiam  accessit,  subrusticum  iam  grandem  natu  per  mula  quadam 
vili,  abrasa  peruncta  barba,  suffulcta  facie,  tristi  ac  severa,  notario- 
lum  quemdam  calamari  ad  cingulum  suspense,  sine  doctrina,  sine 
eloquentia,  quem  adeo  rusticitas  paterna  et  tabelliunculi  eruditio 
poscebat.  Hic  primum  secretarius  fuit  vel  librarius  potius  Leonardi 
Sulmoncnsis  vicecamerarij  Innocentis  septimi;  tum  notarius  came- 
rae  multis  precibus  Rinaldi  Alfani  effectus  maximi  id  muneris  co- 
habuit;  quo  in  officio  triennio  amplius  versatus  est.  Tum  vero  post 
discessum  cardinalium  a  pontifice  Gregorio  adhesit  cardinali  fioren- 
tino (non  enim  ita  abundabat  opibus  ut  non  alieno  cibo  aegeret) 
qui  labore,  assiduitate,  vigilijs,  cum  multum  studi)  operaeque  in  scri- 
bendis  concili)  pisani  decretis  posuisset,  essecutus  (sic)  est  per  Ec- 
clesiae  tempestates  quod  in  tranquillo  nunquam  ausus  esset  optare  : 
factus  est  a  pontifice  Alexandre  secretarius  cardinalium  intercessione. 
Homo  assiduus  ac  laboriosus,  coepit  cumulare  pecunias,  quibus  pa- 
trem  tuum  Bononiae  in  litterarum  studijs  nutrivit.  Fuit  deinceps 
lohannis  pontificis  secretarius,  apud  quem  ingentem  pecuniam  con- 
traxit,  principium  atque  originem  tuae  nobilitatis  ;  neque  multo 
post,  in  insaniam  versus,  mortuus  est  Veronae.  Quae  res  efFecit  ut 
illa  omnis  cumulata  pecunia  ad  tuos  pervenirci.  Agas  insaniae  gra- 
tias  licet,  si  quidem  plus  tuis  dementia  fratris,  quam  unquam  illorum 
prudentia,  perfecissit.  His  numis  (sic)  elati  animi,  buie  Morroni  ge- 
nus  nobilitari  coepit.  Quid  autem  pater  tuus  -  tacuissem  enim  de 
ilio,  nisi  mihi  meum  obiecisses  -  sed  qualis  pater  tibi,  furcifer  per- 
vitiose,  ut  adeo  cervicem  erigas,  ignobilissime  porcelle,  Franciscus 
nomine,  doctor  legum  insignis,  qui  usque  adeo  perspicacis  acutique 
fuit  ingenij  ut,  cum  multos  annos  legum  studijs  insudasset  multosque 
in  eis  fratris  numos  absumpsisset,  tandem  in  algido  requjescens  quid 
vis  melius  noverit  quam  leges.  Indoctior,  quam  accesserat,  abijt  po- 
tius iuris  ledendi  quam  iurisdicendi  doctrina  percepta:  cui,  nisi  fra- 
terna pecunia  presto  fuisset,  parum  iura  subvenissent.  Huius  rei 
causam  fuisse  tradunt  quod  cum  legibus  operam  daturus  primis  eas 
labijs  degustasset,  simul  devoravit,  ut  homo  levi  stomacho,  leviori 
mente,  res  graves  et  ad  digerendum  difficiles,  partim  evomerit,  partim 
emiserit  in  secessum;  qua  novitate  ita  debilitatus  est  cerebro,  ut  nun- 
quam postea  discendarum  legum  periculum  fecerit,  contentus  ea  quam 
a  puero  perceperat  in  scolis  doctrina.  Quid  idem?  qua  vita?  quibus 
moribus  vixit  ut  iam  tandem  aliquando  paternam  ex  eis  nobilitatem 
eliciamus  ?  In  sanguine  et  caede  Reatinorum  civium  versatus  plus 
opus  et  divitiarum  ex  dissensionibus  intestinis  et  bellis  civilibus  quam 
ex  legibus  expilavit:  ex  civium  proscriptione,  ex  inopum  spolijs,  ex 
rapinis  viduarum  atque  horphanorum,  ex  egenorum  laboribus,  ex 
varijs  atque  inauditis  rapinis  domus  paterna  adhuc  substentatur. 
Nam  pecunia  illa  pergrandis  fratris  sudore  olim  conquisila  (  male 
enim  parta  pexime  (sic)  dilabuntur)  iamdudum  absumpta  defecerat. 
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Itaque,  nisi  bella  civilia  extitissent,  marcesceres  iam  mcndicitatc  con- 
fectus.  Patriae  calamitates  patrem  substentarunt,  cui  adeo  carus  fuit 
ut  iam  quartum  extorrem  eiecerit  tamquam  strumam  civitatis.  Sed 
expecto  Deum  ultorem  scelerum.  Vidi  inquit  Veritas,  impium  super 
exaltatum  et  elevatum  super  cedros  Libani:  transivi  et  ecce  non  erat. 
Nam  de  foeminis  silendum  honestius  videtur,  presertim  qui  ab  eis 
nunquam  abhorrui.  Non  scrutor  domesticas  turpitudines,  non  revelo 
occulta  flagitia,  privata  dedecora  non  denudo:  tuis  enim  in  copijs 
ea  damna  versantur.  Si  ex  Francisco  an  alio  quopiam  genitus  es,  non 
labore.  Satis  mihi  est  ita  ad  hanc  diem  vixisse  ut  omnium  qui  vi- 
vant nequissimus  furunculus  videaris.  Non  haec  scripsi  ut  insectarer 
parentum  vitam,  quibuscum  nulla  est  mihi  concertatio,  sed  ut  pa- 
tefieret  antiqua  et  ab  Adami  usque,  ut  opinor,  ducta  origo  praeclara, 
insignis  nobilitas.  Nimirum  antiquis  annalibus  recensenda  opera  in- 
super ac  tuorum  miranda  innotesceret  triunphorumque  insigna,  ina- 
gines  preterea  maiorum  et  tituli  gestarum  rerum  ac  bello  nationes 
subactae.  Haec  gunt  enim  quae  declamitare  potes,  in  quibus  versentur 
magnifica  tui  generis  laudes  ;  Haec  sunt  a  te  orationibus  paulum 
exornanda.  Proavi  Morronis  is  enim  caput  et  fons  notae  originis  fuit, 
pastoralis  rusticitas  et  macellarius  fetor  ;  avi  notariunculi  agreste 
atque  inconditum  pugillare;  insania  patrui;  inscitia  ac  rapacitas  pa- 
tris;  vita  fili)  perdita  et  profligata.  Quid  ad  haec  afferes,  spurcissimum 
cadaver?  quo  in  gradu  antiquitatis  constitues  stirpis  tuae  nobilitatem 
et  Morronorum  nomen,  qui  adhuc  in  ore  defers  recens  atque  olidum 
stercus  exercitij  pastoralis,  qui  redoles  maleolentem  indorem  macelli, 
cuius  in  fronte  infixa  atque  impressa  existunt  pristina  tabelliuncu- 
lorum  et  agrestia  pugillaria  atque  atramente  deturpatae  manus  ?  No- 
bilitatis  ne  ista  an  infimae  conditionis  hominum  sunt  vestigia  existi- 
manda?  Tu  ne,  stupidissima  bellua,  ignobilitatem  in  altero  obijcere 
audes,  cuius  progenies,  domus,  familia,  vestimenta  ipsa  macellario 
sanguine  ac  sanie  deturpata,  atramentum  ad  se  purgandum  tanquam 
rem  nitidissimam  assumpsere  ?  Ahi  hinc  in  malam  crucem,  vesanum 
monstrum  ac  fetidissimae  ignobilitatis  exemplar.  Verum  nostrorum 
nobilitatem  omittamns,  non  nostrum,  sed  alienum  bonum  minime- 
que  in  nostra  situm  potestate.  Ad  vitam  tuam  inquinatissimam,  ad 
oscenos  mores,  ad  nefaria  exercitia,  ad  ea  quae  tua  sunt  propria  scelera 
et  flagitia  veniamus.  Omitto  tenerae  aetatis  Romanam  illam  vexatio- 
nem  eum  miserum  corpusculum  tuum  (o  rem  nefandam!)  tamquam 
publicas  effeceris  latrinas,  ad  quas,  veluti  purgandi  ventris  causa, 
homines  proficiscerentur.  Quo  tempore  pater  tuus  tum  obtegendae 
infamiae  ac  obscuritatis  causa,  tum  ad  evitandos  sumptus  -  neque 
enim  preclaro  generi  ad  te  substentandum  facultas  aderat  -  curavit 
ut  Peruxij  (sic)  in  ea  quam  vocant  Sapientiam  mendicus  atque  ege- 
nus  ponereris  ad  imitandam  paternam  disciplinam.  Fuisti  eo  in  loco 
biennium  circa,  ita  patri  morem  gerens  ut  omnino  volueris  illum  in 
doctrina  legum  videri  superiorem  patris:  libros  ita  caros  habuisti  ut 
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30S  omnes  comederis  turpissime,  helluo  gulae  deditus  atque  addictus 
ventri;  ncque  enim  legendi,  sed  ludendi  helluandique  studium  susce- 
peras.  Exposueras  palam  ac  prostitueras,  numis  deficientibus,  corpus 
tuum.  Itaque  cum,  tamquam  vulgata  meretrix,  honestissimam  illum 
domum  lupanar  cordidissimum  ac  turpissimum  reddidisses  (conflue- 
bant  enim  ad  te,  unum  veluti  meritorium  scortum,  pedicatorum  gre- 
ges),  ex  ea  societate  cum  summa  ignominia  ac  dedecore,  quod  nulli 
ante  te  acciderat,  turpissime  es  eiectus.  Pestis  enim  quaedam  hone- 
statis  et  morum  corruptela  locum  illum  invasisse  videbatur,  quae 
esset  allatura  in  eo  commorantibus  notam  scelerum  sempiternam. 
Itaque  expiandum  domum  illam  tuis  flagitijs  censuerunt.  Expulàus 
igitur,  infamis  pusio,  cum  multorum  postea  privatis  in  domibus  li- 
bidinem  satiasses,  redisti,  Romam,  sine  libris,  indoctus  stultus,  abiec- 
tus,  omnium  rerum,  preterquam  vitiorum,  egenus.  O  portentum  exe- 
crabile  !  Aude  haec  negari,  si  potes,  quae  sunt  recenter  impressa 
stigmata  impudentiae  frontis  tuae.  Non  loquor  conficta  quaendam, 
sed  vero  et  adeo  pfaeclara  gesta  impurissimae  adolescentiae  ac  stu- 
diorum  iacta  fundamenta,  quibus,  etiam  si  vilissimo  loco  natus  esses, 
tamen  te  famosissimum  ac  nobilissimum  reddidisti.  Venisti  igitur  Ro- 
mam:  ibi  enim  habitabat  pater  tuus.  Dixi  (ii'c)  iuris  civilis  scientiam 
tibi  perdificilem  videri,  malie  poetis  vacare  atque  oratoribus.  Pater 
qui  in  se  ingenij  periculum  fecerat,  annuit  e  vestigio  et  quum  multis 
ex  rebus  inconstantiam  tuam  et  mentis  levitatem  prospexerat,  ut  te 
domi  contineret,  tenero  ad  huc  adolescenti  uxorem  dedit,  quam  quo- 
modo  tractaris  biennio  quo  tecum  fuit  vicini  omnes  (est  enim  per- 
vulgata  fabula)  satis  cognorunt;  neque  vero  quicquam  a  me  turpe 
(  parcendum  est  enim  mulierum  nomini  )  hoc  de  re  proferretur. 
Verum  nihil  patris  profuit  cura.   Augebantur  in  diem  vitia;  exagita- 

batur  funesta  mens,  ex iabant  (')  male  agendi  cogitationes,  effer- 

vescebat  vagandi  libido.  Itaque  ut  gloriam  partam  litterarum  studijs 
cum  bellica  laude  coniungeres,  ut  legum  presidia  quas  perceperas  in 
aciem  atque  in  certamen  educeres,  imitatus  Cesarem,  Scipionem, 
Alexandrum  reliquosque  quos  tibi  in  exemplar  vitae  ad  laudem  con- 
sequendam  proposuisse  affirmas,  macellarie  furcifer,  te  in  militiam 
contulisti  vel  potius  aufugisti.  Nam,  tribus  scabris  equis  ac  macilentis 
quos  ab  amicis  paternis  venationis  nomine  sumpseris  abreptis,  sub 
lacobo  de  Roma  (ita  enim  nominatur)  vile  stipendium  meruisti:  qua 
quidem  egregia  in  militia  non  equitis  aut  militis  munus,  sed  meritori] 
scorti  officium  assumpsiti,  vulgato  corpore  ad  libidinem  militarem. 
Sed  tamen  ut  praeclarum  aliquod  facinus,  veluti  futuri  honoris  pri- 
mitias,  insignis  tiro  ederes,  ad  furta  et  latrocinia  confugisti.  Nam  cum 
post  Eugeni)  pontificis  in  defectione  Romanorumque  subitum  disces- 
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sum  concLirsum  (sic)  esset  ad  spogliandam  diripiendamque  pontificis 
domum,  tu  in  primis,  nobilis  tyrunculus  vel  potius  latrunculus,  ad 
praedam  ad  volasti  et  qui  antea  inter  vexatores  fetentis  corpusculi 
lui  delitueras,  subito,  veluti  novus  cachus  ex  tenebris,  libidinum  ac 
obscenitatum  diversorio,  prodisti  ad  rapinami,  ita  velox,  ut  Cachum 
ipsum  celeritate  superare  videreris.  Preceps  atque  amens  ruis  inter 
alios  praedones  ad  expilandam  domum,  et  licet  non  in  primis  in 
accedendo,  tamen  precipuus  in  rapiendo  extitisti.  Abstulisti  vasa  duo 
argentea  magni  ponderis  quae  domum  ad  explendos  famelicos  fami- 
liae  dentes  deportasti;  neque  huius  rei  sunt  tcstes  ignobiles,  sed  tum 
plures  honestissimi  viri,  tum  vero  optimus  atque  integerrimus  vir 
Franciscus  Paduanus,  quem  honoris  causa  nomirio,  qui  postmodum 
Romam  profectus  ad  res  oblatas  recuperandas,  plurium  testimonio, 
latrocinium  tuum  ipsis  manibus  deprehendit,  et  cum  te  capi  occulto 
curaret,  homo  suspiciosus  et  conscientia  sceleris  vexatus,  ex  urbe 
aufugisti,  relieto  lacobo  ac  per  fraudem  decepto.  Arma  enim  et 
equos  duos  ex  suis  (prioresenim  invitus  ac  tergi versans  restitueras) 
tecum,  furcifer,  asportasti,  teque  ad  Nicolaum  de  Fortebrachijs  ho- 
stem  Ecclesiae  manifestum,  tu,  licet  puxillus,  hostis  contulisti.  Oro 
Deum  ut  in  lacobi  ditionem  pervenias,  ut,  quod  verbis  iam  dudum 
multis  denuliavit,  te  in  furcam  suspendet,  debitum  ac  meritum  pre- 
mium flagitijs  tuis.  O  egregium  militem,  dicam  an  equitem  vel  potius 
mercenarium  lanistam!  His  maxime  rebus  gloria  comparatur:  non 
armis,  sed  furto;  non  bello,  sed  latrocinio;  non  viribus,  sed  fraude  ; 
non  superando  hostes,  sed  amicos  per  summum  scelus  decipiendo. 
Ea  his  gestis  famosis  decernetur,  me  auctore,  tibi  preclaro  imperatori 
triumphus  insignis,  circumdabitur  caput  laurea  chorona  et  quidem 
lucanicis  vincta  ad  famam  tui  nominis  sempiternam.  Hoc  enim  pacto 
Gaesar  atque  Alexander,  quorum  te  alumnum  dicis,  sibi  perpetuam 
laudem  pepererunt.  O  stigmatice  furcifer,  tu  ne,  nisi  furiarum  agmine 
demens  exagitateris,  tu,  inquam,  nisi,  obrutus  vitijs  et  mente  captus, 
prudorem  simul  cum  omni  probitate  abiecisses,  auderes  in  conspec- 
tum  hominum  prodive?  Auderes  verbum  hiscere?  Auderes  istud  os 
impurum  atque  impudicum  oculis  aspicientium  ofFerre?  Sed  haec 
leviora.  Ad  reliqua  turpissimae  vitae  exercitia  redeamus.  Fuisti  in 
castris  Nicolai  aliquandiu.  Erasenim  imberbis  publici  scorti  loco.  Ser- 
visti segretariunculi,  nam  equitis  non  poteras,  in  conscribendi  licteris 
(sic)  munus,  neque  id  absurdum.  Adieceras  enim  ad  doctrinam  legum 
quam  Perusij  perceperas  scientiam  dicendi.  Verum  tamen  plus  in- 
genij  perversitate  quam  scribendi  facultate  profìciebas.  Nam  socerum 
tuum  (hoc  enim  saepius  astutiae  ostendendae  grafia  recitasti  )  tu  ge- 
ner  per  causam  colloqui)  ad  emenda  pecora  allectum  atque  inde  via 
abductum  nescio  quibus  latronibus,  a  te  ex  composito  collocatis,  spo- 
liandum  abiecisti  primum  ;  deinde  simulato  timore,  solum  reliquisti; 
qui,  ereptis  numis  quos  secum  ex  tuo  Consilio  detilfrerat,  moesius 
atque  eger  domum  redijt:  tu  malore  praedae  potitus  parte  et  te  sce- 


UN    J.ETTERATO    UMBRO    DEL    SECOLO    XV  649 

lere  nefario  et  illum  magno  incommodo  affecistì.  Accessisti  postmo- 
dum  Florentiam,  cum  ibi  esset  Eugenius  pontifex,  Niccolai  explorator, 
licet  te  transfugam  simulasses.  Incedebas  sub  curtis  vestibus  ac  cin- 
cinnatis,  quoad  vixit  Nicolaus,  ut  omnes  egregium  bello  spadonem 
existimarent,  ubi  cum  te  veluti  tubicinem  quemdam  singuli  deri- 
derent.  Mortuo  Nicolao,  sumpsisii  mutuo  paulo  longiorem  togulam 
paci  quam  bello  aptiorem.  Antea  tamen  magnificum  militiae  exactae 
titulum  relinquere  voluisti.  Nam  publicis  ludis,  quibus  armati  equites 
hastis  infcnsis  concurrunt,  tu  quoque  militare  robur  ostentare  cupiens, 
equo  te  duci  ad  primum  concursum  aequo  animo  tiilisti  limoque  per- 
fusus  ac  ab  astantibus  sublevatus,  tuae  fortitudinis  in  terra  paulum 
cenosa  impressa  vestigia  reliquisti;  quo  in  loco,  si  mihi  credes,  tro- 
phaeum  constitues  depositae  militiae  Martique  armorum  dedicatorum 
titulo  ornabis.  Hic  enim  hislrio  loquaculus,  cum  parum  prospere  arma 
cessissent,  cepit  discendi  vel  dediscendi  artem  docere,  imitatus,  ut 
aiebat.  Dionysium  Siracusanum,  qui.  dominio  pulsus,  aperuit  ludum 
(]orinthi  non  quidem  ut  quod  nesciebat  traderet,  sed  ut  esset,  quod 
eum  minime  fallit,  uberrima  expilandorum  numorum  facultas.  Magna 
quidem  exercitij  facta  est  mutatio,  nulla  animi.  Adolcscentes  com- 
plures  induxisti  ut  tibi  numos  commodarent  miris  poUicitationibus 
impulsos,  cum  te  nunc  memoriae,  nunc  oratoriam  facultatem,  nunc 
futura  divinandi  te  tradituram  illi  scientiam  affirmares;  et  quondam 
Hispanum,  ad  cactera  prudentissimum  virum  (  nosti  quem  dicam  ), 
pluribus  acceptis  aureis,  illusisti,  cum  te  Lucanum  alterum  affir- 
mans,  illius  archanos  sensus  reseraturum  polliceris.  lacobinum  vero 
Goggium,  egregium  invenem,  qui  te  non  norat,  o  pexime  doctor, 
quomodo  decepisti?  Simulasti  te  per  narratianem  epistolae,  quam, 
ilio  incio,  ex  armario  suo  subripueras,  te  divinationis  notitiam  caliere 
futuraque  prospicere  in  aeneo  quodam  speculo  quod  arte  magna 
fabricasses.  Inductus  lacobinus  (  ut  est  natura  hominum  prona  ad 
futura  cognoscenda)  in  eam  spem  quam  ostentaras,  rogat  te  ut  se 
huius  cognitionis  participem  facias.  Respondisti,  alter  Zoroastres,  so- 
litudine opus  esse  et  aperto  coelo  ad  haec  perficienda.  Deducit  te 
ille  in  villam  suam,  in  qua  diebus  circiter  XL  hominem  delusisti, 
cum  nunc  aeris  intemperiem,  aliquando  stellarum  cursum  aut  aliud 
quid  nugatorum  causares;  tandem  non  incantando,  quod  nesciebas, 
demonia  invocasti,  sed,  quod  optime  callebas,  verbis  fallendo,  iuve- 
nem  novae  rei  cupidum  decepisti.  Nam  cepisti  ab  eo  interim  mutuj 
nomine  aureos  quadraginta,  quos  adhuc  debes,  furcifer  manifeste. 
Hac  fraude  tibi  infensus  lacobinus,  cum  te  ut  Vanum,  ut  fallacem, 
ut  perfidiosum,  domo  prohibuisset,  o  fallax  transfuga,  iniquum  fa- 
cinus  iniquiori  flagitio  cumulasti.  Adolescentiorem  fratrem,  optimus 
scelerum  architectus,  a  parente  abducto,  veluti  uxorem  tuam  in  agrum 
reatinum  perduxisti,  ubi  tamdiu  evagatus  es,  quoad  pecuniae  per  sce- 
lus  partae  sceleratius  consumptae  deficerent.  Eram  ego  vicinus  parenti 
^dolescentis;  iactari  hoc  a  pluribus  audiebam,  licet  falsa  existimarem 
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Non  enim  tam  impudentem  cathamitam,  tam  impudicum  alieni  pudo- 
ris  raptorem,  tam  apertum  adolescentium  corruptorenr),  tam  impurum 
furem  umquam  existimassem.  Sed  su.perabant  flagitia  aetatem;  iam,  ut 
Romani  aiunt  culum,  veluti  doctores  solent,  ad  petram  alliseras.  In- 
quinata adolescentia  senum  vitia  superabat.  Mitto  osceniora  permulta 
pudoris  gratia,  in  quibus  tu  tamen  Inter  consones  gloriari  soles.  Hoc 
levius  non  omittam.  Meministi  ne,  carnifex  ex  putido  macello  ab- 
stracte,  te  libellum  quendam  grecum  mutuj  nomine  petisse  a  viro 
doctissimo  lohanne  Aurispa,  cum  te  graecarum  litterarum  cupidum 
simulares,  quem  ■'. -.teaquam  accepisti,  cum  quibusdam  alijs  quos 
mutuo  sumpseras  codicibus,  ob  pecunias  acceptas  pignori  dedisti  viro 
eruditissimo  Lapo  Fiorentino?  At  is  libro  ex  inscriptione  cognito, 
Aurispae  codicem,  te  nescio,  restituit.  Aurispa  vero,  ut  ex  menda- 
ciorum  fonte  materiem  risus  hauriret.  Bononiae  librum  a  te  saepius 
postulavi!,  cum  te  differendo  ac  tergiversando  varias  more  illius  excu- 
sationes  afferres.  Hae  Florentiae  laudes  sunt  vel  labes  potius  et  sordes 
per  te  ex  manifestis  impudicitijs  flagiti)sque  conceptae.  Reliqua  nunc 
virtutis  tuae  preconia  inspiciamus.  Venisti  Bononiam,  nichil  tecum 
ferens  prcter  linguae  dicacitatem,  ubi  palmaria  quaedam  flagitia  te  in- 
signe prodigium  reddiderunt.  Procurasti  ut  publice  non  docendi,  sed 
ignorandi  exercitium  tibi  traderetur.  Coepisti  Rhetoricam  docere.  Ha- 
buisti  in  primis  orationem  sane  longam,  insulsam  et  molestam  totam 
in  tuis  laudibus  consumptam,  in  qua  multa  atque  inepta  verba  dis- 
seminasti disserens  cur,  litterarum  studijs  omissis,  in  militiam  pro- 
fectus  csses  et  cum  in  ea  nulla  inesset  tibi  presertim  preclaro  impe- 
ratori ingentis  gloriae  adipiscendae  facultas,  rursus,  relictis  armis,  te 
ad  litteras,  veluti  alterum  Giceronem,  redijsse,  imitatus,  ut  aiebas, 
Xenophontem,  Epaminondam,  Agexilaum,  Caesarem,  Scipionem  cae- 
terosque  tum  Graecos  tum  Latinos  praestantissimos  viros,  qui  post 
plurima  confecta  bella  se  dedissent  ocio  licterarum.  O  dij  boni,  ubinam 
gentium  sumusV  Lixa  quidam  mercenarius  gulae  et  ventri  deditus, 
qui  nunquam  aciem  instructam  aut  castra  vidit,  qui  nunquam  gla- 
dium  exertum  conspexit,  qui  latinas  licteras  non  novit,  vitam  quotidia- 
nam  mendaci  lingua  et  ementita  arte  memoriae  queritans,  se  talium 
virorurn  exempla  dicit  imitatum  ?  Congruunt  haec  verba  stultitiae  et 
iactantiac  tuae?  Illud  vero  absurdius  quod  in  arte  memoriae  omnibus 
qui  unquam  fuerunt  te,  impudentissime,  preiulisti;  cuius  rei  cum 
periculum  multis  inspectantibus  faceres,  rubore  et  mentiendi  iactantia 
confusus,  subito  concidisti,  ridiculum  spectaculum  astantibus  prebcns. 
Sed  cum  te  ad  litterarum  studia  adipiscendae  laudis  gratia  reversum 
predicares,  e  vestigio  quam  quereris  gloriam  indicasti,  cum  te  omni 
turpitudine  animi  corporisque  fedans  in  flagitijs  ac  dedecore  tempus 
et  studium  omne  traduceres.  Quibus  ex  rebus  nequissimi  nebulonis 
ac  lielluonis  mendacissirqi  nomen  brevi  tempore  contraxisti.  Sed  ne 
videamur  more  tuo  in  confictis  mendacijs  versari,  tuarum  virtutum 
exempla  quaedam    recitemus.  Cepisti  publicum   legendi  munus,  non 
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quidem  ut  quod  ignoras  doceres,  sed  ut  questura  aliquem  quo  famcm 
ac  frigus  sedares  tuo  latratu  consequereris.  Insinuasti  te  in  multorum 
adolescentium  familiaritatem  cum  illa  tua  magniloquentia  qua  te  al- 
terunv  Tullium  arbitrabantur.  Hos  partim  in  tuos  mores  traduxisti, 
partim  pecunijs  exausti,  ilio  tuo  apparatu  verborum  deceptos.  Exar- 
sisti  statim  turpissimo  amore  adolescentis  cuiusdam,  cuius  nomen 
retineo  parcens  illius  pudori,  et  cum  domo  in  qua  divertebat  pro- 
hibitus  esses  a  castissimis  adolescentibus  atque  optimis  (nosti  quos 
intelligam)  ob  turpem  tui  nominis  famam  (iam  enim  omnis  tan- 
quam  pudicitiae  pestem  tuum  conspectum  abhorrebant)  clanculum 
per  posticum  intempesta  nocte  ventitabas.  Qua  re  etiam  patefacta,  ter- 
ritus  a  patronis  eius  domus,  adolescens  tibi  postici  aditum  interdixit 
tuamque  deinde  consuetudinem  despexit;  quapropter  commotus  at- 
que iratus  scripsi  (>vic)  in  adolescentem  versus  illos  oscenos:  Siirgite 
vipereae  celeres,  properate  sorores;  Ite  simili  nostro  pectore  Pierides. 
Nunquid  hoc  inficias  ibis,  monstrum  informe,  horrendum,  ingens, 
non  corpore,  sed  magnitudine  vitiorum.  Nunquid  non  tui  versus? 
Nunquid  in  adolescentem  turpi  ex  causa  editi?  Sed  recognosce  aliud 
non  minore  poena  dignum,  sed  risu  maiore,  scelus.  Conspicatus  quen^- 
dam  bona  forma,  sed  castissimum  adolescentulum,  specie  tradendae 
memoriae,  in  familiaritatem  suam  irrepsisti,  et  cum  ad  facinus  ani- 
mum  adiecisses,  sensit  perspicax  adolescens  nidorem  libidinis  tuae. 
Gumque  illa  tua  importuna  petulantique  audacia  noctu  ad  eum  ve- 
nisses  ut  eodem  in  lecto  cubares,  elusit  ille  impudentiam  tuam;  senem 
quendam  ridiculum  tecum  inscio  in  lecto  collocans,  ipse  alio  divertit. 
Quid  actum  fuerit,  omitto.  Senex  ridicula  narrabat;  non  Gherea  prò 
eunucho,  sed  eunuchus  prò  Gherea  positus  videbatur.  Sed  non  ab- 
sterritus  hoc  ludibrio  scurra  nefarius,  lidibinis  furijs  incensus,  non 
prius  destitisti  pudorem  expugnare  adolescentis,  quam  ilio,  gladio 
semel  arrepto,  in  te  impetum  faciens,  de  scalis  precipitem  deturbavit.- 
Accipe  aliud  facimus  singulare.  Non  nominavi  superiores,  quuni  mihi 
noti  sunt  et  nominari  nolunt:  hunc  licet  ipsemet  palam  id  queratur, 
etiam  reticebo.  Erat  Bononiae  adolescens  ferrarensis,  quem  discendi 
cupidum  in  domum  tuam  officinam  scelerum  pellexisti.  Hunc  non 
induxisti  solum  in  tuam  impurissimam  voluptatem,  sed  aljs  quoque 
quibusdam,  quos  honestatis  causa  reticeo,  acceptis  propterea  numis, 
leno  pexime,  subdidisti:  quod  ille  iniqvxe  ferens,  se  delusum  prosti- 
tutumque  a  te  nebulone  omnium  nequissimo  querebatur.  O  turpitudo 
patriae!  o  dedecus  seculi!  o  pestis  nefaria  aetatis  nostrae!  o  sentina 
vitiorum!  nonne  bis  sceleribus  terreris?  nonne  ad  conspectum  ho- 
minum  expavescis?  non  abditus  ludem  [sic)  fugis  ?  non  Deum  ul- 
torem  scelerum  perhorrescis  ?  Nimirum  te  amentia  precipitem  ducit. 
Immania  flagitia  nube  quadam  obscura  mentis  oculos  obumbrant, 
ut  vitia  prò  virtutibus,  crimen  prò  laude,  infamiam  prò  gloria  ducas. 
Mitto  quod  viros  honestos  pecunijs  fraudaris.  Mitto  Antonium  della 
Gasa  Gregoriumque   honestissimos   mercatores  quibus  adhuc  numos 
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pluribus  [sic)  debes,  cum  illi,  pietate  moti,  tuam  inopiam  suis  copijs 
substentassent;  hoc  dicam,  vestes  clamidamque  illam  oblongam,  quam 
futurus  secretarius  feceras,  te  debere  adhuc  mercatatori  cuidam  fio- 
rentino. His  tot  tantisque  decoris  virtutum  vestigijs  ornatus,  egregius 
nebulo  venit  in  spem  unam  secretariatus  pontificis  assequendi.  In- 
duxit  nonnullos  ex  suprema  post  pontificem  dignitate  infinitis  ferme 
mendacijs  ut  pontificem  prò  se  orarent.  Narrabat  doctrinam  suam  et 
prestantiam  dicendi,  asserebat  se  peritissimum  litterarum  graecarum, 
Hyalem  {sic)  Homeri  se  publice  legere  affìrmabat.  Cuidam  quem 
novimus  asseruit  se  diutius  prò  foribus  stetisse,  cum  Graeci  oratores 
ad  Pontificem  deducti  essent,  ut  illorum  esset  interpres.  Multa  pre- 
terea  in  suam  laudem  referebat,  quibus  illi  decepti,  te  orandi  patro- 
cinium  assumpserunt:  non  fraudes  illi  tuas,  non  mendacio  assuetam 
linguam,  non  levitatem,  non  mentis  vertiginem  norant,  non  meritiendi 
impudentiam  cognorant.  O  linguam  subdolam  ac  mendosam!  Unde 
nam,  quaeso,  graecas  litteras  somnians  auxisti  qui  ne  latinas  quidem 
teneas?  Cuidam  Crisostomi  opuscola  quaedam  in  latinum  transferri 
cupienti  poJIicitus  es  te  illa  sui  gratia  traducturum,  si  graeca  procu- 
rasset.  Ille  verbositatem  tuam,  cum  te  ignorantissimum  eius  linguae 
nosset,  admiratus,  rettulit  haec  viro  doctissimo  Lapo  Fiorentino.  At 
ille,  qui  stultitiae  tuae  periculum  fecerat,  dedit  homini  quendam  libel- 
lum  graecum  in  Homeri  expositionem,  quem  cum  ille  ad  te  detulisset 
prò  Chrisostomi  opusculis,  sumpto  in  manus  libello,  nescio  quid  in- 
conditum  blacterare  ac  submurmurare  coepisti  legenti  similis.  Statini 
opus  comprobasti,  sed  esse  opus  otio  longiori  affirmans,  rem  in  aliud 
tempus  detulisti.  Ille  cum  te  eo  modo  elusisset.  ridendo  saepius  hanc 
fabellam  enarrabat  nobis.  Non  pudet,  insana  ac  perstrepens  hauribus 
(sic)  hominum  cicada,  tanta  verborum  iactantia,  tanta  mentiendi  ma- 
gniloquentia  versari  ?  Sed  quid  non  audeat  qui  solum  quàestum  sibi 
proposuerit  in  artificio  mentiendi?  His  rebus  iniecta  est  nescio  quae 
spes  secreteriatus.  Statim  prò  curtis  vestibus  talarem  illam  ac  alienis 
mendicatisque  numis  emptam  clamidem  induisti,  ridentibus  cunctis, 
vestitusque  novitatem  quaerentibus  respondebas  te  (hoc  enim  verbo 
utebaris)  secretarium  a  pontifice  designatum:  nihil  rogantes  ultro 
admonebas  querebasque  cur  non  prò  hac  adepta  dignitate  tibi  gra- 
tularentur,  et  simul  inferebas  tibi  a  pontifice  nescio  quam  provisionem 
menstruam  constitutam.  Hoc  universa  ebdomade  per  totam  urbem, 
perfide,  mendax  atque  inanis  ostentator,  divulgasti,  donec  mendacijs 
detectis,  illusa  ostentatione  ostendisti  omnibus  notis  pariter  atque 
ignotis  te  omnium  qui  vivant  levissimum  scurram,  mendacissimum 
portentum,  nequissimum  ganeonem.  Ab  illa  enim  petitione,  propter 
pudendam  famam,  propter  dedecora  vitae,  ob  sordes  manifestas  (iam 
enim  detecta  paucum  erant),  turpem  repulsam  tulisti.  Hac  tu  inani 
spe  deiectus,  cum  tibi  nebuloni  esurienti  atque  sitienti  cibus  nobilis 
ereptus  videretur,  eyomuisti  in  me  nescio  quam  fecem  stomacho  tuo 
dignam,  cum   deijceres  me  tuae   repulsae   auctoiem   extitisse.  F-ateor 
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|ùìdem  atque  etiam  profiteor  me  te  et  sociorum  meorum  opera  fuisse 
repulsam.  Quis  enim  sanae  mentis  te  socium  aeqito  animo  tulisset, 
quem  ne  servum  quidam  abiectum  ad  coquinae  exercitium  habere 
dignaretur?  Exoletum  quemdam,  infamem,  impurum,  helluonem,  fu- 
rem  publicum,  morum  corruptorem,  mendacem,  improbum,  perfìdio- 
rum.  Fateor  quaedam  de  te  deque  tuis  permagnis  virtutibus  dieta 
apud  summum  Antistitem,  quae  tu,  homo  pius  et  alieni  honoris  sol- 
licitus,  tui  prodigus,  in  prosternanda  tua  fama  perliberalis,  non  con- 
ficta,  sed  verissima  esse  tuis  operibus  ostendisti.  In  quo  tuo  pudori 
etiam  aliorum  nomine  gratias  ago  et  quidem  ingentes,  quod  non 
putasti  tuae  esse  beneficientiae  nos  mendaces  videri,  etiam  plura, 
quam  cuperemus,  tuae  nequitiae  documenta  demonstrans.  Abi  hinc 
in  eam,  quam  mereris,  crucem,  portentuosa  bellua  ad  inquinandum 
orbem  concepta.  Quid  erat  i/i  tua  protervia  impudente,  in  tua  fecu- 
lenta nequitia  vel  vilissimó  officio  dignum  preter  rerum  omnium 
indignationem?  Si  scelera,  si  turpitudo,  si  flagitia,  si  dedecus,  si  in- 
famia aliqua  reddere  possunt  dignum  hominem  dignitate,  concedo  te 
non  solum  secretarij,  sed  pontificiis  dignitatem  mereris.  Nemo  est 
eorum  qui  vivant  te  inquinatior,  nemo  deterior,  nemo  turpior,  nemo 
nequior,  nemo  sceleratior,  nemo  postenor.  O  cenum  lutuientum,  tu 
ne  hanc  dignitatem,  ne  hunc  honoris  gradum  vel  ipso  conspectu 
sustinere  potuisses!  Inter  scorta,  lenones,  mechos,  sacrilegos,  fures, 
impuros,  sceleratos,  tibi  statio  deputanda  est  et  diversorium,  non 
inter  datissimos  atque  aptissimos  viros.  Repulsus  igitur  novellus  Pro- 
theus,  exclusus,  contemptus,  confusus,  a'biectus,  elusus,  dijs  homini- 
busque  invisus,  cum  te  digitis  omnium  designari  conspiceres,  amis- 
sa  spe  questus  bononiensis  (  nihil  enim,  preter  impudentiae  atque 
stultitiae  artem,  tradebas),  desperatione  simul  et  mendicitate  motus, 
consilium  cepisti  alias  sedes,  alia  loca,  querendi,  in  quibus  tui  no- 
minis  rumor  nondum  vulgatus  esset.  Itaque  complures  amicorum 
codices  apud  ludeum  cum  oppignerasses,  quorum  unus  proaptior 
caeteris,  hoc  praesentiens,  ui  abstrictum  ad  redimendum  librum  suum 
compulit,  sumpto  viatico,  ad  Ferrariam  contulisti.  At  quemadmodum, 
bone  vir?  Non  magno  comitatu,  ad  fugiendam  pompam,  sed  duobus 
adolescentibus,  ne  mores  antiquos  obliviscereris,  corporis  custodibus; 
altero  fiorentino,  altero  ferrariensi;  non  meridie,  ne  Bononienses  me- 
rerent  desiderio  tui,  neve  creditores  incitares  ad  te  prosequendum, 
sed  diluculo.  relieto  lecto  apud  fenus,  ut  custodi  carcerum,  in  quibus, 
mea  opera,  decem  dies  tuum  illum  in  me  vomitum  extiteras,  sati- 
sfaceres;  non  equo,  sed  pedibus  ;  clamide  ille  oblonga  ad  humeros 
reiecta,  ut  imitareris,  credo,  Catonem  quondam  deserta  Lybiae  pera- 
grantem.  Quo  tempore,  cum  quidam  nobis  notus  te  veluti  tabellarium 
quempiam  pulverea  nube  obsitum  prope  Ferrariam  aspexisset,  mi- 
ranti querentique  quid  ea  sibi  itio  vellet,  homo  mendaciosus  respon- 
disti,  premissis  equis,  te  id  paulum  viae  exercitij  gratia  pedibus  confi- 
cere  maluisse.  Divertisti  primo  ad  cauponulum  quendam  ut  pulverem 
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excuteres  sitimque  depellercs;  tum  vi  rum  doctissimum  prudcntissi- 
mumque  Guarinum  Vcronensem  convenisti;  apud  quem  [cumj  arcam 
mendaciorum  tuorem  reserasses  (ncque  enim  ille  te  norat),  deducit 
te  ad  illustrem  principem  LeonellumT  quem  virum  optimum  atque 
humanitatis  studiosum  ostentatione  artis  memoriae,  in  qua  omnibus 
qui  unquam  fuerunt  anteferebas,  induxisti  tuis  mendacissimis  poUici- 
tationibus  (quid  enim  venter  famelicus  non  sponderet?)  in  illius 
perdiscendae  cupiditatem:  qua  in  re  quantum  profeceris,  illius  testi- 
monio relinquo.  Nihil  in  te  repertum  est  preter  verbosam  iactantiam 
et  inanem  ostentationem  ;  hac  una  in  re  admodum  doctus  fuistì. 
Emunxisti  hominem,  ut  aiunt,  pluribus  aureis  qui  tuam  mendicita- 
tem  diutius  texerunt.  Interim,  magni  animi  vir  natus  ad  imperia  quae- 
dam  praeclara,  venisti  in  spem  ve!  temeritatem  potius  equestri  ordinis 
consequendi.  lam  piane  videbas  te  pedagogulum  quendam  stultum 
atque  indoctum  nullam  ex  litteris  te  posse  magnam  laudem  adipisci. 
Interim  ad  miltaria  munera  redire  properasti,  tanquam  futurus  ma- 
gni alicuius  exercitus  imperator.  Thomam  quendam  ferrariensem, 
bonum  custodem  ovium  lupum,  interpretem  tui  desideri)  penes  prin- 
cipem constituisti  prò  dignitate  equestri  obtinenda,  quamquam  quae 
dignitas  in  adolescentem  impurissimum,  in  sceleratissimum  latruncu- 
lum,  in  mores  inquinatissimos,  in  vitiorum  omnium  spurcam  sen- 
tinam,  potuit  conferri.  Predicabas  generis  nobilitatem  (de  olente 
macello  ac  pugillatoribus  verbum  nuUum),  ementiabaris  opes  et  re- 
rum copiam,  cum  semper  emendicatis  evixeris  numis  ac  pecunijs  per 
fraudem  quesitis;  cum  nihi^  tibi  ad  hereditatem  accedat  preter  utres 
vento  refrectos,  nihil  ad  victum  suppetit  preter  mendacijs  referctis- 
simam  officinam  ;  cum  Scytarum  more  vagus  ac  transfugus  mentiendo 
ac  fallendo  victum  mendices.  Effecisti  tandem  multis  precibus,  im- 
portunitate,  molestia,  fingendi  ae  simulandi  solertia,  ut  optimus  prin- 
ceps  victus  assiduitate  petitionis,  non  in  laudem,  sed  in  derisum 
tanquam  cati,  ut  aiunt  milites,  te  malo  tuo  omnis  equitem  designa- 
ret  in  dedecus  equestris  ordinis  sempiternum.  At  quanto  cum  cachino 
vel  nausea  potius  haec  tua  nobilis  dignitas  excepta  est.  Deturpari 
enim  et  inquinari  omnes  equestrem  ordinem  ex  turpissimi  nebulonis 
consortio  putabant.  Sed  quomodo  ille  titulus  tributus  fuit?  Recordare, 
quaeso,  illius  horae  tempus  et  an  vera  loquar  considera.  Adisti  mane 
principis  domum  servo  unico  ad  horam  conducto,  clamide  illa  talari 
(ncque  enim  mutandae  vestis  erat  facultas  quam  futurus  secretarius 
alieno  aere  comparaveras),  capitio  oblongo  atque  adhumeros  demisso, 
ut  medicus  aliquis  inconditus  atque  montanus  aut  sacerdotulus  qui- 
spiam  rusticus,  veste  ad  diem  festum  conducta,  co  accessisse  videreris. 
Venit  Princeps:  risit  ad  primum  conspectum;  non  equestrem,  sed  sa- 
cerdotatem  vestem  contempsit;  non  ut  equitem,  sed  ut  pedagogum  ali- 
quem  incompositum.  Penituit  accessisse.  Astabant  plures  egregi)  viri, 
alter  alterum  subridendo,  conticentes.  Accincto  demum  anse,  datis  cro- 
ceis  calcaribus^  non  in  honorem,  sed  in  contumeliam,  veluti  histrionem 
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iendam  ex  eis  qui  dentes  ad  collum  deferunt,  equitcm  dixit.  Redisti 
domum  pedes  clamidatus,  ense  desuper  alligato,  magna  tuam  stulti- 
tiam  deridentium  caterva,  cum  nulla  equitis  insignia  conspicerentur, 
sed  habitus  cuiusdam  circumforanei  farmacopulae.  Quae  cum  principi 
innotuissent,  misit  tibi,  facti  poenitens,  sagulum  militare  et  nescio 
quot  aureos  ad  contegendam  inopiam  tuam.  Hanc  novam  dignitatem 
quanto  novo  scelere  contaminaris  adverte.  Vestem  mutasti,  ac  eadem 
mens  optimum  flagitiorum  seminarium  permansit.  Cum  Guarini  do- 
mum frequentareris  (adhuc  enim  tua  vicia  contecta  erant)  iniecisti 
oculos  in  quendam  discipulum  suum  adolescentulum  optimi  cuiu- 
sdam ac  prudentissimi  viri  filium,  quem  primum  detraheris  Guarino 
spe  tradendae  memoriae  (hanc  quidem  nutricem  solam  habes)  tra- 
duxisti  in  tuam  consuetudinem,  deinde  cum  ille  in  castissima  Gua- 
rini domo  cubaret,  te  furiarum  facibus  incensus,  o  perfide,  scelus  quid 
effecisti?  Seduxisti  illum  noctu  domum  tuam,  Guarino  parenteque 
nescio,  simulatione  adductum  cantus  ac  cytharedi,  quem  quomodo 
tractarts,  pudenda,  sed  vulgaris  est  fabula.  Pater  cum  haec  sensisset, 
attulisset  tibi  munus  impurissimo,  nisi  illum  Guarinus  ob  pudorem 
fili)  compressisset.  Hac  tu  infamia  vel  timore  potius  compulsus,  Bo- 
noniam  redisti  ut  notam  inflictae  quondam  repulsae  novae  dignitatis 
conspecto  resarcircs.  Perambulasti  triduo  urbem:  quantus  excitatus 
est  risus?  Cum  te  aureola  saga,  aurea  zonula  pillea,  tum  non  equi- 
tem,  sed  saltatorium  quempiam  hystrionem  vel  laevissimum  tibicinem 
existimarent.  Vide  quid  vitae  efficiat  turpitudo  !  Quamvis  impuram 
frontem  omnibus  afFerres,  quamvis  vestis  mutatione  novi  equitis  in- 
signia ostentares,  quamvis  maria  et  montes  tibi  dono  data  esse  iac- 
tares,  nuUus  tamen  te  sermone,  nuUus  congressu,  nullus  consuetudine, 
nuUus  cibo,  nullds  hospitio  excepit.  E^xtabat  praeteritorum  memoria 
flagitiorum;  extabant  muKorum  scelerum  impressa  vestigia:  muta- 
tionem  maximam  vestimenti,  nullam  morum  factam  esse  videbant, 
solitam  ac  insitam  illam  verborum  iactantiam  et  mentiendi  singulare 
artificium  recognoscebant.  Dixist'i  permultis  qui  tuam  noverunt  men- 
dicitatem  cum  admirarentur  quur  eam  sumpsisses  dignitatem  quam 
tueri  non  posses,  tibi  permagnam  vim  auri  atque  argenti,  pulcher- 
rimas  possessione»,  magnificas  domos,  insuper  annuum  censum  sex- 
centorum  florenorum  dono  ab  eo  principe  data  esse,  cum  constet 
nihil  tibi,  preter  exuriendi  ac  sitiendi  copiam,  elergitum.  Flavio  For- 
liviensi,  furacissime  transfuga,  doctissimo  ac  prudentissimo  viro  quod 
Bononiae  ageres  roganti,  statini  qui  erubescens  verum,  proferre  re- 
spondisti  te  oratorem  a  Leonello  principe  ad  pc  ficem  venisse,  cum 
nunquam  pontificem  ex  triduo  conspexisses.  At  multi,  qui  te  non 
norant,  unguentarum  quendam  ex  his  peritioribus  qui  vexillum  in 
foro  constituunt  esse  putabant,  ita  eis  simillimus  videbaris.  Accessisti 
postmodum,  insanis  cinede,  ignominia  simul  et  contemptum  omnium, 
confusus  ac  derisus,  ad  patruum  tuum  ad  ostendendam  novam  in  suo 
generi  dignitatem,  ncque  tamen  mentiendi  ac  iactandi  scientiarq  per- 
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didisti.  Dixisti,  astante  doctisNÌmo  atque  egi-egio  viro  Bartholomeo 
Raldana,  eandem  quam  cueteris  tibi  factam  bonoratn  donationem. 
Addidisti  insuper  oratorem  te  missum  ad  Florentìnos  prò  pace  inter 
eos  (id  enim  princeps  suus  querebat)  et  Lucanos  componenda,  cum 
ne  latrinarum  quidem  custodiam  tibi  rccte  committi  quisque  putaret. 
His  obitis  legationibus,  consumptis  numis,  fame  et  algore  confectus, 
Ferrariam  redisti,  fingcns  te  Romam  vixoris  videndae  gratia  profec- 
tum.  Ibi  es  ad  quotidianum  victum  benignitate  principis  exceptus. 
Alebat  ille  te  veluti  maccUarium  aliquem  atque  abiectum  canem:  ita 
tamen  protervi  atque  improbi  mores  illius  aures  quotidie  offendebant, 
ita  tandem  bonus  artifex  aliquid  novi  sceleri  edebas,  ut  te  amplius 
ferre  non  posset.  Venisti  in  contemptum,  vel  tua  potius  flagitia  et  de- 
decora venerunt  in  extremum  odium  honestissimi  principis.  Abijcere 
te  ac  repellere  a  se  cupiebat,  maculam  atque  ignominiam  civitatis. 
Vivebas  iam  precario  pauculis  numulis  mutui  nomine  a  diversis  ho- 
minibus  corrasis,  qui  cum  quotidie  repereterentur,  haurium  (sic) 
convitio  perculsus,  ut  plurimum  ad  ripam  fluminis  piscatoris  modo 
latebas.  Cepit  tandem  princeps  optimum  te  ablegandi  consilium,  cum 
diversorum  querimoniae  ad  se  deferrentur  de  tua  turpi  ac  flagitiosa 
vita.  Hortatus  est  ad  militiam.  Dixit  te  apud  socerum,  optimum  ac 
prestantissimum  ducem,  recte  posse  militare:  licteras  et  numulos 
dedit.  Adisti  Mantuam  unico  sagulo,  egregius  eques  absque  equis,  na- 
vicula  quadam  per  Padum  devectus,  absque  armis,  vix  unicum  pugio- 
nem  (nam  deauratum  ensem  atque  vestes  comederas)  tecum  ferens. 
Contempsit  ac  despexit  te  princeps  prudentissimus  :  cum  enim  nihil 
praeter  linguam  subdolam  et  dentes  edaces  tecum  bellandi  causa 
attulisses,  equitibus,  non  helluonibus,  manu,  non  voce,  sibi  opus  esse 
dixit.  Atqui  huius  repulsae  tute  sibi  causam  praebuisti,  cum  enim 
antea  militiam  reliquisses,  quum  in  ea  nullam  tibi  solitam  gloriam 
fore  putares  multisque  eam  verbis  in  illa  tua  preclara  oratione  con- 
tempseris.  Opus  erat  novella  apud  principem  illum  oratione,  qua 
doceres,  quum  nihil  scires,  nullam  liberalem  artem  teneres,  leges 
olim  reliquisses,  nunc  eloquentiae  doctrinam  ementireris,  ncque  ul- 
lam  ex  licterarum  studijs  laudem,  quin  potius  summam  insaniam 
reportasses,  abiecto  litterarum  desiderio,  ad  imperatorias  disciplinas 
redire  voluisse.  Hoc  pacto  persuasisses  clarissimo  principi  ut  te  exer- 
citui  preficeret  militarem  tribunum,  ut  non  semper  eques  pedibus 
iter  faceres  ac  miles  arma  ferre  posses.  At  ille,  tua  culpa,  abiecit  te 
veluti  timpanistrium  saltatorem;  qua  tu  spe  deiectus,  statini  ad  artes 
solitas  fedisti  :  perverso  militaris  disciplinae  officio,  ducendi  exer- 
citium  suscepisti  ad  memoriam  illam  tuam  numorum  conciliatricem 
ac  ventris  ministram  revertens.  Verum  diutius  latitare  ingenita  fla- 
gitia minime  potuerunt.  Finxisti  te  apud  virum  doctissimum  Victo- 
rinum  Feltrensem  graecarum  litterarum  cupidissimum.  Rogasti  ut 
licterarum  nomina  ac  formas  atque  erothemata  quaedam  doceret  : 
quo  facto,  eadem  die  omnia  (iam  enim  Bononiae  a  Johanne  Aurispa 
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arissimo  perceperas)  memoriter  reddidisti.  UH  qui  te  nunquam 
antea  graecas  declinationes  percepisse  cognoranti  stupore  quodam 
mirate  sunt  memoriae  atque  ingenij  celeritatem.  Pcd  tamen  ea  non 
adeo  sese  ostentare  potuit,  ut  aliquis  tibi  numos  crederei.  Postulasti 
tamen  a  filio  principis  egregio  adolescente  nescio  quos  aureos  quos 
cum  ■(nam  nescio  quem  flatum  viarum  sordium  aim  plurium  nares 
perceperant)  denegasses  (sic),  sumpto  abeundi  Consilio,  simulasti  te 
peregrinationis  et  voti  gratia  ad  Sanctum  Antonium  velie  proficisci, 
ut  quem  iam  mentiendo  questura  assequi  nequiveras,  simulata  reli- 
gione, consequereris.  Simul  illud,  putredo  oscenissima,  callide  excogi- 
tasti  ut,  quum  inopia  atque  mendicitas  te  novellum  equitem  pedibus 
iter  facere  cogebat,  voti  simulatione  infamiam  vitares  itineris  pede- 
stris.  Itaque,  relieto  peregrinandi  itinere,  ad  Nicolaum  Piccininum, 
clarissimum  nostri  seculi  ducem,  divertisti,  eadem  simulandi  ac  dissi- 
mulandi  calliditate.  Ab  eo  propter  scelus  quod  in  adolescentem  nobi- 
lem  (scis  quod  loquar)  noctu  clanculum  aufugisti  et  quidem  pedibus, 
quo  te  melius  ad  militare  robur  exerceres,  venisti  Mediolanum:  multa 
tentasti,  multa  petijsti,  plura  ostentasti,  ut  a  praeclarissimo  principe 
aiiquid  tibi  ad  vitae  substentaculum  traderetur,  scd  sapientia  illius 
contempsit  stultitiam  edacissimi  nebulonis.  Ita  inani  spe  destitutus, 
ad  priores  artes  redisti.  Posteaquam  principem  exhaurire  nefarius 
hclluo  non  poteras,  ad  expilandos  alios  te  convertisti.  Mentiendo 
fallendoque  civem  quendam  mediolanensem  seduxisti  ostentatione 
doctrinae,  ut  tibi  crederet  filium  adolescentulum  indolis  optimae, 
ovem  lupo  committens,  adeoque  verbis  infatuasti  ut  duos  equos  tibi 
traderet  et  aureos  plurimos  prò  lìlij  eruditione.  Hac  tu  praeda  potitus, 
Ferrariam  redisti,  affirmans,  etiam  iuramento,  te  a  duce  plurima  mu- 
nera  percepisse.  Narrabas  in  circulis  te  ab  ilio  humaniter  susceptum, 
cum  ilio  saepius  collocutum,  verba  et  collocutiones  fìngebas,  ut  qui 
prudentiam  tanti  principis  tuamque  iactantiam  et  fallacias  nossent 
ridere  cogerentur.  Abisti  postmodum  Neapolim  ut  solito  artificio 
utereris,  sed  inde  quanto  ocius  pedem  rettulisti  ?  Norunt  illi  e  vesti- 
gio impurissimum  Trasonem:  non  usibus  inanibus  aut  arte  memoriae 
opus  erat,  sed  armato  milite  qui  in  aciem  prodiret,  non  in  pusionum 
consortio  versaretur.  Abiecerunt  igitur  te  veluti  contemptum  ac  fe- 
tidum  cadaver.  Redisti  Florentiam  et  cum  nulla  amplius  daretur 
(omnes  enim  te  noverant)  numorum  corredendorum  facultas,  cum 
te  contemni  despicique  videres  atque  omnium  mortalium  odium 
contraxisses,  transfugisti  ad  exteras  nationes  ad  explendam  illuviem 
mendacitatis  tuae.  Peregrasti  Hispanias  et  Galliae  finitimas  regiones: 
quid  in  eis  ageris,  quae  scelera  patraris,  quas  fraudes  commiseris 
non  exquiro  :  hoc  unum  scio,  ncque  te  mores  immutasse,  et  cum  a 
nobis  profectus  esses  egentissimus,  fame  et  siti  confectus  te  veluti 
scurram  circumforaneum  ac  mendicum  ganeonem  aliorum  sumptu 
victitasse,  emendicatis  numis  per  interpretes,  quibus  particulam  te 
daturum    pollicebaris.    Venisti   nuper   ad   curiam,   qua   iactantia,   dij 
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boni!  qua  pompa  verborum!  Aureola  veste  non  indutus,  sed  suffar- 
cinatus,  ita  male  amictus  ut  appareret  aliunde  quesitam,  tubicen 
quispiam  videbaris  ex  ijs  quibus  pretiosae  vestes  dantur  a  princi- 
pibus  quae  male  herent  alterius  arbitrio  factae.  Te  oratorem  emen- 
titus  es  Marchionis  Montisserrati  et,  quod  nihil  dici  potest  impuden- 
tius,  te  ab  eo  duobus  oppidis  donatum  iactabas,  ut  ve!  maximam 
oppidorum  copiam  illi  domino  et  superiìuas  opes  fuisse  fatearis  qui 
vilissimum  asellum  tanto  munere  affeccrit  vel  summam  inopiam  vi- 
rorum  qui  saltatorium  histrionem  prò  eo  legationis  munus  voluerit 
obire.  At  tu  postmodum  contempsisse  videris  munificentiam  suam 
cum  parvulas  quasdam  ras  et  te  indignas  tibi  traditas  iudicares.  Itaque 
non  redisti  ad  Marchionem,  indignatus,  credo,  ob  muneris  parcitatem, 
sed  te  Gesenam  contulisti,  optimo  quidem  Consilio  :  si  te  ille  com- 
prehendisset,  meritam  poenam  habuisses  fallaciae  tuae,  quem  quo- 
modo  deceperis  tu  te  nosti.  Novas  igitur  quaesisti  sedes,  ut,  cum 
priora  dona,  helluo  spurcissime,  vorasses,  inhiares  novis  ubi  quan- 
diu  tua  scelera  latebunt  :  aliquid  forsan  in  tuum  usum  derivabit,  sed 
non  erit  diuturnum.  Ita  enim  bonus  artifcx  existis  ut  cito  sperem 
te  opus  aliquod  tui  simillimum  editurum.  Quo  nunc  te  conferes, 
iniquissime  transfuga?  quos  amplius  dominos,  quos  principes,  scele- 
sta bellua,  adibis  ?  quas  nunc  civitates  ?  quid  nunc  commentaberis 
inanis  furia,  ut  victum  queras?  Omnis  Italia  est  tuis  sceleribus  agi- 
tata. Roma,  Florentia,  Bononia,  Ferraria,  vcluti  purgamentum  aliquod 
fetidum  eiecerut,  Mantua  respuit  lurconem  spurcissimum  et  detestan- 
dum  iuventutis  corruptorem.  Quo  te  igitur  conferes,  predo  nefarie  ? 
quamdu  ostentatae  memoriae  quaestu  pasceris  ?  Nationes  extcrae 
abiecerunt.  Quocumque  te  confers,  veluti  Arpia  scelesta,  polluis  et 
inquinas,  ut  nullus,  quantumvis  obtusis  naribus,  fetorem  tuorum  sce- 
lerum  possit  diutius  ferre.  Semper  ne  vagus  atque  instabilis  vivis  ? 
Quocumque  tandem  questus  memoriae  te  nutriet  ?  Quousque  novas 
regiones  queres  in  stabulis  aselli  ac  homines  ostentatione  memoriae 
eludendos?  Abi,  insana  pestiferaque  bellua,  in  malum  cruciatum.  Abi, 
fedum  portentum,  ad  insulas  aliquas  desertas,  ut  nemincm  tua  ma- 
cules  contagione,  cum  aderit  ultor  scelevum  Deus  et  tibi  retribuet 
aliquando,  et  quo  serius,  eo  severius,  castigabit  immanium  scelc- 
rum  gravitatem. 


II 

Lettera  di  Cicco  Simonetta  in  nome  del  duca 

di   Milano 

a   Tommaso  da   Rieti 

Domino  Thome  de  Reate.  Vui  sapete  le  istructione  quale  nui  ve 
dedimo  in  la  partita  vostra  de  cere  cum  la  Maestà  del  Re  Renato  de 
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sollicitare  la  declaratione  e  sententia  de  quello  se  ha  a  fare  cum  li 
Signori  de  Monferrato.  Da  poi  è  venuto  da  nuy  el  spectabile  d.  An- 
gelo Arayolo,  quale  ne  ha  dicto  che  la  prefata  M.'^  del  Re  non  vole 
la  dieta  sententia  al  presente  et  che  la  vole  ancora  prolongare  un 
poco,  ma  che  Tè  contenta  fare  una  promessa  sine  scriptura,  che  in- 
terim tucte  doe  le  parte  staghino  in  quete  et  pace  et  che  Tuna  parte 
non  possa  fare  contra  de  l'altra  et  facendo  una  parte  novità  alcuna 
a  l'altra,  sia  licito  alla  parte  offesa  fare  contro  la  parte  offendente, 
comò  dovete  essere  informato  ancora  vuy.  Et  quantunche  crediamo 
debiate  havere  havuta  la  dieta  promessa  et  scriptura  della  M.""  soa, 
nientemeno,  se  forse  non  havete  havuta,  ve  commettiamo  e  volimo 
debiate  vedere  de  haverla  et  mandamela  subito.  Et  facto  questo,  di 
rizateve  al  vostro  camino. 

Appresso  quanto  sarete  da  la  M.*^  del  Ser.™"  Re  de  Pranza  et  ne  ha- 
vereti  recommandato  alla  Serenità  soa,  volemo  gli  debiate  dire  per 
nostra  parte  che  piìi  volte  nuy  siamo  rechiesti  dell' 111."'"  Sig."  Del- 
phino  de  venire  ad  intelligentia  seco;  et  nuy  semper  gli  havemo  date 
bone  parole  et  non  siamo  voluti  venire  ad  alcuna  intelligentia  cum 
la  p'"*  soa  per  non  fare  una  cosa  che  despiacesse  alla  Sacratissima 
Maestà  soa,  et  però  haveremo  caro  et  pregamo  la  M.'^  soa  et  cossi  la 
preghareti  vuy  per  nostra  parte  che  se  degni  avisarne  de  quello  ha- 
biamo  a  fare  in  questo  facto,  perchè  se  adaptassimo  a  fare  quello 
sia  in  piacere  della  M.'^  soa,  disposti  totalmente  de  fare  in  questo  et 
in  ogni  altra  cosa  quello  sia  la  volontà  et  dispositione  della  prefata 
M.'^  soa.  Questo  facto  del  Dalphino  volimo  gli  debiate  dire  secreta- 
mente,  ita  che  non  gli  sia  altri  che  la  M.'*  soa  et  vuy  quando  gli  lo 
direte.  Et  in  questo  habiate  bonissima  advertentia  non  parlandone 
cum  alcuni  altri  sia  che  se  voglia.  Ex  Marcaria,  die  XXV.  lanua- 
rij   1454. 

C[ichus]. 


Lettera  del   medesimo  al  medesimo 

Domino  Thome  de  Reate.  Per  vostre  lettere  date  a  XXV  del  pre- 
sente havereti  inteso  quello  ve  scrissemo  del  vostro  andare  dalla 
Sacratissima  maestà  del  Re  de  Pranza  poi  eh'  el  Ser.""  Re  Renato  ha 
differita  la  pronunciatione  della  sententia  delli  illustri.  Signori  Mar- 
chexe  de  Monferrato  et  nuy.  Da  poi  havemo  ricevute  littere  per  le 
quale  se  intende  che  la  M.'*  soa  ha  diferita  la  dieta  sententia  fin  nel 
mese  de  marzo  proximo  che  vene  et  perchè  andando  vuy  da  la  prefata 
M.'^  del  Re  de  Pranza  et  retornando  da  nuy  non  potesti  poy  essere 
in  tempo  alla  pronunciatione  della  dieta  sententia,  ve  commettiamo 
et  volimo  che,  quando  havereti  spazate  quelle  cose  ve   commiseno 
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cum  la  M.'"  del  Re  de  Pranza,  debiate  remanere  presso  el  prefato  Re 
Renato  et  solicitare  la  terminatione  della  dieta  sententia  quando  sarà 
el  tempo  vui  havete  cum  vuy  le  scripture  expedienta  et  seti  informato 
della  mente  nostra  et  del  quanto  havete  a  fare.  Si  che  vogliate  fare 
comò  havemo  speranza  in  vuy  et  avisarne  de  quanto  acaderà,  et  de 
quanto  haverete  seguito  in  lo  vostro  andare  et  tornare,  (s.  a,  l.  et. 
subscriptione) . 


IV 

Investitura   del  feudo  di  Re/rancore 
in  persona  di  Tommaso  da  Rieti 

Instrumentum  feudale  domini  Thome  de  Reate  de  loco  Orefrancolii 
diocesis  Astensis. 

Eusdem  anno  (1454)  et  indictione,  die  Martis  vigesimo  mensis 
Augusti,  Illmus  princeps  et  Ex...  mus  dominus  Franciscus  Sfortia  Vice- 
comes,  dux  Mediolani,  etc,  cui  nichil  magis  curae  est  quam  prestantes 
et  benemeritos  de  se  viros  honoribus  et  gratijs  suis  decorare,  memoria 
repetens  qua  fide  reverentia  et  affectione  se  et  statum  suum  prose- 
quitur  spectabiliet  clarissimus  vir  et  miles  dominus  Thomas  de  Re- 
ate, consiliarius  suus  dilectissimus  quot  etiam  et  quanta  de  se  pro- 
meretur  prò  eximijs  virtutibus  ac  prò  gravissimis  et  intollerabilibus 
expensis  quas  in  servitijs  Gel."''  iamdudum  supportavit  et  in  futurum 
subire  promtior  est,  statuit  eum  munificentia,  Hberalitate  que  sua 
complecti,  quod  etiam  eo  libentius  fecit  prò  parte  retributionis  du- 
catorum  mille  sexcentorum  auri  quos  idem  dominus  Thomas  exbur- 
savit  prò  prefato  111.""*  domino  Dux  (sic)  111."°  domino  Guglielmo  de 
Monteferrato,  sicut  apparet  eius  confessione  manu  sua  subscripta, 
dieta  Mediolani  die  xxu  lulis  anni  presentis  mcccc™'  quarti.  Qua 
propter  idem  111.""'  dominus  Dux  sponte  ex  certa  scientia  animoque 
mature  deliberato  et  alijs  omnibus  modo,  iure,  via,  causa  et  forma, 
quibus  melius  et  validius  potuit  et  potest,  seperavit,  segregavit,  exi- 
mit  et  liberavit,  ac  separat,  segregat,  exinit  et  liberat  penitus  et  in 
totam  terrum  et  locum  Refrancorij  diocesis  astensis  cum  suis  villis, 
territoriis,  possessionibus,  hominibus,  iuribus  et  pertimentiis  quibu- 
scumque  qualiscumque  et  quantacunque  sint  intra  terminos  et  con- 
fìnes  suos,  ab  omni  mero  et  mixto  imperio,  gladi)  potestate  et  om- 
niomoda  iurisdictione,  nec  non  a  quavis  iurisdictione  diete  civitatis 
Ast  et  cuiuslibet  alterius  civitatis,  terre  vel  loci,  et.  (')• 


(i)  Sopprimo  il  resto  contenente  il  solito  formulario  degli  atti  d'investitura  tenda 
e  donazioni  Sforzesche. 
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Lettera  ducale  a   Tommaso  da  Rieti 

Franciscus  Sfortia  Vicecomes  Dux  Mediolani  atque  Papié  comes 
ac  Cremone  dominus.  Non  immemores  quod  devotus  et  studiosus  sit 
semper  prò  dignitate  et  commodo  nostro,  ncque  ignari  quantam  rerum 
gerendarum  experientiam  habet  spectabilis  et  circum  spectus  miles 
D.  Thomas  de  Reate  noster  Consiliarius  dilectissimus,  ei  superioribus 
diebus  commi'simus  cure  esse  nequa  iura  ad  Statum  nostrum  vel  Ga- 
meram  nostram  spectantia  minus  eque  gererentur  aut  illegittime 
occuparentur,  idque  non  diligenter  ab  eo  factum  mirati  sumus.  quod 
ad  hunc  usque  diem  omnia  sibi  per  nos  iniuncta  non  minus  accu- 
rate quam  diligenter  fuerit  executus.  Ncque  hoc  quidem  ncg'iccntia 
sue,  sed  natura  (sic)  nimis  ad  humane  societatis  amicitiam  inclinate 
tribuimus,  et  hoc  quidem  libentius  uberiusque  prò  re  huiusmodi  suc- 
censcrc.  Verum  cum  unicuique  magis  conveniat  quemadmodum  le- 
gem  servare,  ita  obsequi  principi  et  principatus  iura  tucri  quam  hu- 
manis  erroribus  atque  fragilitati  indulgere,  eidem  d.  Thome  his  nostris 
committimus  et  mandamus  quatenus  post  hac,  si  quam  benivolentic  et 
gratie  erga  se  nostre  curam  habet,  iurium  omnium  introitorum  exi- 
tium  ad  Nos  et  Camcram  nostram  spectantium  quovismodo  curam 
suscipiat  registrumquc  apud  se  de  universis  rebus  huiusmodi  faciat. 
Nos  enim  hcc  omnia  ab  his,  depcndcntia,  habita  ubi  opus  fuerit, 
de  his  participatione  cum  singulis  magi^tratibus  ad  qùos  spectat  et 
spectare  dignovcrit,  providentie  sue  videnda,  providenda,  reformanda, 
conservanda  et  gubernanda  committimus,  dantes  sibi  facultatem  vel 
auctontatem  monendi,  procedendi,  multandi,  puniendi,  sicut  opus  fu- 
erit et  sue  discretioni  videbitur.  Volumusquc  insuper  ab  ipso  omnium 
concessionum,  privilegiorum,  feudorum,  donationum,  immunitatum, 
transactionum  alienationum  atque  contractum  et  destractum  quomo- 
dolibet,  sub  quovis  vocabulo  seu  titulo  censeantur,  atque  quictatio- 
num,  confcssionum,  liberationum  et  absolutionum,  confiscationum  et 
apprehensionum  honorum  et  condennationum  creditorum  dcbìtorun- 
que  Camere  IH""""™  predecessorum  nostrorum  et  nostri  (sic)  registrum 
summarium  fieri  ;  prò  quo  conficiendo  rectius  volumus  ipsum  D. 
Thomam  suis  litteris  notitiam  prebere  de  omnibus  et  singulis  dictis 
sibi  commissis  omnibus  et  singularibus  personis  quibus  spectet,  et 
postmodum  facta  dieta  notitia  et  quaecunque  ex  his  a  se  visa  et  re- 
gistrata non  fuerit  decrcvimus  nullius  esse  roboris  vel  momenti.  Man- 
dantes  omnibus  magistratibus  et  officialibus  nostris  presentibus  et 
futuris,  quatenus  premissa  omnia  a  se  ante  finalem  expedictionem 
videnda  atque  registranda  transmittant  eique  in  premissis  omnibus 
et  singulis  faveant,  obediant  et  inctendant  auxilioque,  favoribus  et 
invasionibus  asistant  opportunis  prout  opus  fuerit  et  ipse  duxerit 
ordinandum  et  mandandum,  ceu  nos  ipsi  mandaremus,  sub  jndigna- 
tionis  nostre  pena.  In  quorum  etc.  (V  dicembre  1455). 
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VI 

Lettera  di   Tommaso  da  Rieti 
ai  duca  di  Milano 

111."'  princeps  et  ex.""  domine,  domine  mi  singularissime.  Licet  ha- 
bia  scripto  a  la  ex."'  vostra  del  facto  de  homicidio  comesso  per  Biasio 
Shiavo  sopra  el  territorio  de  la  cita  vostra  de  Placentia,  non  di  meno 
ho  trovato  qua  el  conte  Alberto  Scoto,  il  quale  vole  pur  divertere  la 
condempnatione  del  debito  iudicio  per  apropriarse  ad  si  li  beni  d'esso 
homicida,  corno  fa  ne  le  altre  cosse  et  comò  sono  usati  fare  de  le 
altre  cosse,  licet  eh'  el  podestà  vostro  de  Placentia  sia  pervenuto 
ad  procedere,  et  tamquam  maior  magistratus,  a  ben  che  in  vero  lo 
loco  del  prerpetrato  homicidio  sia  sopra  el  territorio  et  iurisdictione 
de  Placentia.  Et  pare  dolerse  che  sia  proceduto  come  vole  la  ra- 
gione et  dice  volere  venire  da  la  ex.'"  vostra  et  che  non  se  dubita 
che  obtenerà  ogni  cossa  ;  et  per  questo  ho  voluto  avixare  la  ex.*'* 
vostra.  Non  di  meno  mi  portare  in  questo  et  in  ogni  altra  cosa  in 
tale  modo  che  niuno  se  poterà  dignamente  lamentarse  de  mi  in  que- 
sto. Avixo  però  la  ex.*'"  vostra  che,  lassandolo  venzere  la  pugna, 
maxime  contra  el  vero,  seguirà  grande  detrimento  a  la  camera  vostra, 
perchè  li  beni  del  dicto  homicida  sono  assay  pur  de  bona  valuta. 
Nientedimeno  fazia  et  proceda  la  S."'  vostra  corno  li  pare  Geterum, 
ho  mandato  in  scripto  per  tuti  li  feudatari)  qua  de  Placentia  et  sono 
qua  la  mazore  parte  de  li  capi  de  squadra  per  metere  ordine  a  le 
froxatiene  (sic)  de  le  biade,  et  credo  che  domane  comenzaro  a  po- 
nerli  qualche  ordine,  et  da  poy  del  tuto  avixarò  la  ex."*  vostra. 
Como  più  cerco,  trovo  che  le  cosse  de  questa  vostra  città  sono  più 
inordinate,  et  per  respecto  de  li  datij  de  dentro  et  de  fora,  et  per 
respecto  de  le  usurpatione  sono  fate  a  la  S.  vostra  e  a  la  camera 
vostra,  per  le  quali  annuatim  se  porta  grande  detrimento;  pur  credo 
con  la  gratia  de  Dio  se  meterà  bono  et  stabelito  ordene.  Recoman- 
dome  sempre  a  la  ex.*'*  vostra.   Ex  Placentia,  die  xxnj  septembris 

MCCCCLVIJ. 


E.  D.  V. 


111.""'  Principi  et  ex."'  D.no 

D.no  Duci  Mediolani,  etc.   D.no 

meo  singularissimo. 

Cito  cito. 


Fidelissimus  servito r 

TOMAS    DE    ReATE 
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NUOVE  SCOPERTE  DI  ANTICHITÀ 

IN    ORVIETO 


Premetto  anzitutto  che  questa  breve  nota  si  riferisce 
semplicemente  ad  alcuni  appunti  presi  sulla  località,  all'  atto 
dell'  esecuzione  dei  lavori  di  Scavo,  eseguiti  per  mio  conto 
ed  iniziativa. 

Mi  limito  pertanto  a  dire,  come  nell'anno  1888  ora 
decorso,  molti  e  variati  furono  i  tentativi  fatti  per  ricerca 
di  antichità  presso  la  Città  nostra  e  più  specialmente  dal 
lato  del  versante  meridionale  in  diversi  fondi  nei  Vocaboli 
„  La  Cannicella  ed  il  Leone. 

Son  certo  ed  anzi  convinto  che  tutte  le  notizie  risguar- 
danti  le  anteriori  scoperte  sieno  già  note  abbastanza  a  molti 
dei  miei  colleghi  ed  amici  per  mezzo  dei  Bollettini  Archeo- 
logici che  di  continuo  vengono  dati  alla  luce,  sia  per  parte 
di  Accademie  ed  Instituti,  come  di  privati  amatori  di  cose 
antiche,  di  cui  poco  tempo  fa  il  socio  della  Accademia, 
la  Nuova  Jenice  di  Orvieto  Prof:  Cardella  parlò  splen- 
didamente, dando  direi  una  completa  illustrazione  delle 
nostre  antichità  Etrusche. 

Incomincierò  pertanto  a  dimostrare,  che  un  primo  grup- 
po di  tombe  arcaiche  in  N.°  di  17,  in  discreto  stato  di 
conservazione,  e  di  un'  epoca  che  accenna  al  6.°  secolo 
av.  Cristo,  si  rinvenne  presso  la  rupe  orvietana,  sotto  il 
monastero  di  S.  Paolo. 

Per  varie  esplorazioni  subite  in  tempi  molto  remoti,  ben 
si  comprende  che  gli  og  ^etti  rinvenuti  appartenenti  al  cor- 
redo funebre  del  defunto  o  defunti  che  fossero  si  limitarono 
a  pochi  frammenti  di  vasi  cinerari,  di  cantharos,  oenochoe, 
e  fuserole  di  bucchero  senza  rilievi,  non  che  a  qualche 
.  amuleto  di  ambra  a  foggia  di  pentaglio. 
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Però  non  manca  quasi  mai  l' indispensabile  lancia  di 
ferro,  arma  di  difesa  di  quei  popoli  molto  gradita  e  po- 
tente. 

Ben  di  rado  vi  si  raccoglie  qualche  piccola  aes-rude  di 
bronzo,  unica  moneta  di  scambio  di  quei  tempi. 

Proseguendo  V  esplorazione  verso  ovest,  venne  scoperto 
un  nuovo  nucleo  di  tombe  in  parte  distrutte,  in  N.°  di  9 
circa,  che  aveano  connessione  coli'  altro  sopra  descritto. 

Alcune  di  queste  si  riconobbero  a  due  camere,  di  un 
epoca  che  varia  fra  la  metà  del  5°  Secolo  e  principio  del 
4°  av.  Cristo.  Pochi  frammenti  sparsi  per  ogni  dove,  di 
vasi  e  tazze  dipinte  di  arte  attica  a  fig.  rosse  di  buono 
stile,  non  che  a  ligure  nere  policrome  di  arte  decadente  e 
locale  ne  furono  il  trovamento. 

Altro  gruppo  di  tombe  venne  alla  luce  dal  lato  est,  un 
poco  meglio  conservato  del  precedente,  costituito  di  circa 
N.°  19  tombe,  ad  una  camera,  a  due  ed  a  semplice  cassa, 
e  che  rimontano  da  quanto  si  è  potuto  arguire  dagli  og- 
getti, alla  fine  del  5°  Secolo  av.  Cristo.  Vi  si  estrassero 
oggetti  di  coccio  di  arte  attica  e  decadente,  insieme  a 
piccoli  vasetti  e  tazze  di  fittile  rozzo  color  grigiastro. 

Ciò  che  merita  speciale  menzione  è  una  tomba  a  due 
camere,  che  si  trovò  con  la  copertura  interamente  esportata, 
e  che  sfuggì  alle  ulteriori  devastazioni,  perchè  vi  si  rac- 
colse della  suppellettile  di  qualche  importanza,  di  cui  credo 
opportuno  dare  un  breve  sunto  di  illustrazione. 

La  tomba  in  parola  a  due  camere  scoperta  dal  6  al  12 
Agosto  1888,  orientata  a  sud,  è  formata  di  grandi  blocchi 
di  tufo  senza  cemento,  posti  regolarmente  fra  loro  a  file 
orizzontali.  Si  trovò  senza  copertura,  poiché  come  già  dissi, 
fu  esportata  in  tempi  molto  antichi  per  ricavarne  del  ma- 
teriale da  costruzione.  Le  pareti  in  giro  misurano  un'  altez- 
za media  di  m.^  1.45.  La  1*  porta  di  accesso  ha  una  lar- 
ghezza di  m.^  0.98,  e  la  corrispondente  camera  di  m.^  2.90 
in  lunghezza  e  di  m.^  2.60  in  larghezza;  mentre  la  2*  porta 
misura  una  larghezza  di  m.'  0. 9t>,  e  la  camera  relativa  di 
m.^  2.57  in  lunghezza  e  di  m.^  2.60  in  larghezza.  Si  rin- 
venne   alla   profondità  di  circa  m.^  4.  70  e  confusi   con  gli 
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Oggetti  di  cui  qui  appresso  farò  menzione,  si  verificarono 
frammisti  alcuni  resti  di  ossa  umane  combuste  ed  incom- 
buste. 

1.''  Grande  anfora  per  cremazione  a  doppia  ansa  verti- 
cale, di  coccio  dipinto  a  figure  nere  pittura  policroma,  di 
arte  attica,  alta  m.^  0.59,  diametro  nella  bocca  m.^  0.23. 
D.'*  Minerva  che  indossa  un  lungo  e  stretto  chitone,  munita 
di  Egida  e  corazza,  tiene  le  redini  dei  Cavalli  con  ambe 
le  mani,  e  la  lunga  lancia  nella  destra  ;  sta  in  atto  di  salire 
sulla  quadriga,  dirigendosi  verso  destra.  L'  accompagna 
Ercole  barbato  a  lei  rivolto,  che  indossa  la  pelle  del  leone 
nemèo,  ed  è  armato  di  clava,  spada  ed  arco  con  la  fare- 
tra sugli  omeri.  Segue  Bacco  in  piedi,  vestito  di  lunga 
clamide,  coronato  di  pampini.  Con  la  destra  tiene  un  tral- 
cio di  uva,  e  con  la  sinistra  il  cantharos,  in  atto  di  offerta 
a  Diana,  che  gli  sta  di  fronte,  e  che  viene  in  parte  rico- 
perta dai  cavalli  della  Quadriga.  Il  solo  turcasso,  e  por- 
zione della  veste  e  piedi  della  dea  sono  visibili. 

Dirimpetto  ai  cavalli  sta  in  piedi  Mercurio,  coperto  di 
un  corto  Manto,  e  munito  di  petaso.  Tiene  il  caduceo  con 
la  sinistra  e  porta  due  alette  alle  gambe. 

R.  Monomachia  fra  3  Guerrieri,  dei  quali  uno  steso  al 
suolo  cadavere.  Forse  Achille  che  si  vendica  di  Ettore  per 
la  morte  di  Pratròclo.  Due  giovani  donne  vestite  di  lungo 
e  stretto  chitone  assistono  in  piedi  alla  scenza  sanguinosa. 

2.°  Anfora  come  sopra  „  alta  m.^  0. 55,  diam.°  nella  boc- 
ca m.^  0.23  D.  Satiro  itifallico  rivolto  verso  destra  ad  una 
giovane  ninfa,  ambedue  danzanti  in  presenza  di  Bacco  ve- 
stito di  lunga  clamide,  e  coronato  di  pampini,  il  quale  so- 
stiene con  la  destra  un  grande  tralcio  di  uva,  mentre  con 
la  sinistra  la  solita  tazza  potoria,  e  sta  in  atto  di  gustare 
il  delicato  nettare  in  presenza  di  una  donna,  che  con  pic- 
colo oenochoe  nella  destra  si  apparecchia  a  rifondere  il 
prelibato  liquido.  Assiste  a  questa  bacchica  scena  Mercurio, 
che  indossa  un  corto  mantello,  ed  è  munito  del  consueto 
pedaso  caduceo,  e  di  alette  alle  gambe. 

R.  Un  Guerriero  elmato  che  funziona  da  Auriga  vestito 
di  corto  e  stretto    chitone,    munito  di  Scudo    circolare,  ed 
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armato  di  due  lunghe  lancie  che  stringe  con  la  sinistra,  ha 
posto  il  piede  sulla  Quadriga  che  guida  con  la  sola  mano 
destra,  dirigendosi  verso  destra.  Li  presso  si  vede  appesa 
una  Corazza. 

Gli  si  fanno  incontro  tre  Opliti  completamente  armati, 
mentre  di  fronte  ai  cavalli  ritto  in  piedi  si  osserva  un'  uo- 
mo barbato,  forse  un  Araldo,  con  la  testa  coperta  da  un 
cappuccio  terminante  in  punta  ripiegata,  coprendogli  in 
parte  le  spalle. 

3.°  Anforetta  a  figure  nere  come  sopra  alta  m.^  0.325, 
diam:  nella  bocca  0.145.  D.  Giovane  imberbe  con  la  testa 
scoperta,  forse  Ulisse,  che  indossa  una  lunga  e  stretta  veste. 

Salito  nella  quadriga,  tiene  con  ambe  le  mani  le  redini 
dei  cavalli  dirigendosi  verso  destra,  e  contemporaneamente 
stringe  con  la  destra  lo  stimulus.  Ha  sulla  sinistra  per  com- 
pagno di  viaggio  un  Oplita,  armato  di  scudo  circolare  e 
doppia  lancia,  e  vestito  di  lungo  e  stretto  Chitone.  Rivolta 
ad  essi,  segue  in  piedi  Minerva,  munita  di  Egida,  ed  ar- 
mata di  lancia  e  scudo.  R.  Tre  giovani  Opliti  armati  in 
partenza,  forse  per  la  guerra,  marciano  1'  uno  dopo  l' altro. 
Quello  che  si  trova  in  mezzo  agli  altri  due  è  accompagnato 
da  un'  uomo  barbato^  che  ha  in  testa  un  cappuccio  a  punta 
(forse  il  Padre).  Sotto  il  piede  avvi  la  Marca  graffita. 

4."  Vasetto  ad  un  manico  (oenochoe)  di  coccio  dipinto 
a  figure  nere,  alto  0.19,  di  stile  corinzio  o  calcidico.  Rap- 
presenta solamente  sul  davanti  un  fiore  di  loto  in  mezzo  a 
due  Leoni;  e  gli  Egiziani  dipingevano  il  Sole  nascente  da 
questo  fiore. 

5."  Boccaletto  di  coccio  dipinto  come  sopra,  ad  alto 
manico  (oenochoe),  alto  m.'  0.23. 

Vi  si  osserva  un  giovane  armato  di  doppia  lancia  ve- 
stito di  corta  clamide.  Sulla  testa  porta  un  cappello  a  fog- 
gia dì  berretta;  conduce  seco  il  cavallo,  e  trovasi  fra  due 
opliti  completamente  armati,  che  indossano  il  corto  chitone. 

6.°  Altro  come  sopra  ad  un  manico  (olpe),  alto  m.^  0,23, 
diam."  nella  bocca  0,08  di  stile  attico  un  poco  decadente. 
Nel  davanti  si  vede  Bacco  in  piedi  che  cammina  verso 
destra,  vestito  di  lunga  clamide,  coronato  al  solito  di  pam- 
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pini,  col  tralcio    di   uva   nella   destra,  ed  il  corno   potorio 
sulla  sinistra.  E  accompagnato  da  una  capra  addomesticata, 

7.°  Vasetto  come  sopra  alto  m/  0, 22,  con  la  bocca  a 
foglia  di  uva.  Porta  anch'  esso  una  sola  rappresentanza  co- 
stituita da  due  Opliti  armati,  in  mezzo  ai  quali  si  trova  in 
piedi  un  Guerriero  con  lunga  lancia,  che  indossa  un  corto 
chitone,  ed  un  berretto  terminante  a  punta,  che  gli  scende 
oltre  le  spalle.  Si  distingue  dagli  altri  due  per  mancanza 
dello  Scudo.  Frammentato  in  gran  parte. 

8.0  Altro  come  sopra  alto  m.'  0.185  della  forma  degli 
altri  due  sopradescritti.  Non  ha  che  una  sola  rappresen- 
tanza, che  per  essere  nella  maggior  parte  mancante,  non 
lascia  scorgervi  che  Bacco,  con  i  soliti  attributi,  in  atto  di 
suonare  lo  Lira,  o  Cetera,  dirigendosi  verso  destra.  Lo  pre- 
cedono altri  due  personaggi,  che  rimangono  quasi  invisibili, 
perchè  mancanti. 

9.°  Due  anfore  mezzane  di  fittile  a  rozza  vernice  cinerea 
di  arte  locale^  alta  ciascuna  m.ì  0,35,  diam.°  nella  bocca 
m.*  0,18,  munite  del  relativo  coperchio.  Hanno  un  lieve 
ornato  nel  collo,  ed  il  loro  uso  era  quello  di  riporvi  la 
cremazione. 

10.°  Tazza  di  coccio  a  figure  nere  con  due  manichetti 
orizzontali,  diam.°  m.'  0, 22.  All'  esterno  in  giro  si  vedono 
i  soliti  quattro  occhioni,  in  mezzo  ai  quali,  disposti  due  a 
due  è  appeso  un  elmo,  coronato  di  foglie  di  olivo.  All'in- 
terno il  solito  Gorgoneion,  simbolo  della  morte.  Trovasi 
frammentata  in  parte. 

11.*'  Tazza  di  coccio  dipinto  a  figure  rosse  di  arte  at- 
tica, di  stile  un  poco  trascurato,  con  due  manichetti  oriz- 
zontali, diametro  m.i  0,22.  Mostra  un  bell'esempio  di  pittura 
a  doppia  tecnica.  All'  esterno  un  baccanale  per  ogni  parte, 
con  soggetti  pornografici  eguali.  Due  satiri  itifallici  in  at- 
teggiamento erotico  con  una  ninfa,  munita  di  scifhus  nella 
destra,  e  l' iscrizione  greca  LEAAKOS  KALOS,  nome  del 
favorito.  Più  sotto,  e  più  vicino  al  piede  una  fascia  a  fondo 
rosso,  con  rappresentanze  di  tazze,  corni  potori,  scarpe  ecc. 
a  figura  nera. 

Neil'  interno,  al  centro,  Bacco  barbato,  vestito  di  lunga 
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clamide,  munito  dei  consueti  attributi,  sta  sdrajato  sul  tri- 
clinio, in  atto  di  conversare  con  il  satiro  a  lui  favorito. 
Qui  si  ripete  l' iscrizione  LEAAKOS  KALOS.  Si  riconob- 
be che  quest' oggetto  venne  restaurato  dagli  antichi,  forse 
perchè  a  loro  molto  caro. 

12.°  Due  bicchieri  a  calice,  di  coccio  dipinto  a  semplice 
vernice  nera  lucida,  alto  ciascuno  m.'  0,08,  diametro  nella 
bocca  m.'  0, 10.  — 

13."  Tazzina  come  sopra  a  largo  piede,  alta  m.*  0,05, 
diam.°  m,*  0, 12. 

14.°  N.»  7  tazze  in  frammenti  come  sopra  diametro 
m.'  0,16  ciascuna  con  al  centro  Satiri,  gorgoni,  ninfe  dan- 
zanti, sfingi  ed  altri  animali. 

15.°  Una  fuseruola  di  terracotta  ordinaria. 

16.°  Una  pietra  di  fiume. 

17.°  IJna  piccola  Aes-rude  di  bronzo. 

18.°  Tre  supposti  piedi  di  sedia  di  bronzo,  a  forma  di 
pomo  di  bastone. 

Dell'  uso  che  ne  facessero  gli  Etruschi  di  una  suppel- 
lettile sì  preziosa  e  numerosa,  non  ardisco  darne  che  una 
vaga  spiegazione.  Faccio  soltanto  osservare  in  quanto  ai 
grandi  Vasi  dipinti  attici,  e  di  arte  decadente  (come  io 
stesso  di  fatto  ho  potuto  verificare,)  che  essi  servivano  in 
genere  per  conservare  le  ossa  combuste  dei  cadaveri,  fun- 
zionando in  questo  caso  da  urne  cinerarie. 

Per  gli  altri  oggetti  poi,  sarei  in  massima  di  parere  che 
servissero  esclusivamente  per  corredo  e  pompa  funebre,  non 
che  di  decorazione  alla  tomba,  e  ciò  per  le  famiglie  più 
ricche  ed  agiate;  mentre  per  coloro  privi  di  mezzi  e  di 
denaro  ho  dovuto  riconoscere  che  venivano  tumulati  con 
gli  stessi  e  pochi  oggetti  che  usavano  in  vita,  per  essere 
questi  abbastanza  logori,  ed  in  parte  restaurati,  quantunque 
fossero  di  poco  o  niun  valore.  Una  tale  suppellettile  in 
siffatta  circostanza  veniva  forse  in  parte  offerta  dai  parenti 
e  dagli  amici  più  cari,  mentre  1'  altra  apparteneva  in  vita 
air  Estinto,  dovendosene  poi  servire  un'  altra  volta  allorché 
sarebbe  tornato  a  nuova  vita. 

Una  tomba  di  sì  alta  importanza,  della  quale  ne  ho  dato 
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poco  sopra  un  qualclie  cenno  ci'  illustrazione,  non  v'  è  dub- 
bio che  dovesse  appartenere  a  qualche  famiglia  molto  fa- 
coltosa e  gentilizia  del  nostro  paese,  poiché  monumenti  di 
tal  genere  non  si  riscontrano  che  raramente  nelle  nostre 
necropoli. 

Relativamente  alla  deposizione  sì  degli  oggetti,  come 
dei  cadaveri  in  questa  tomba,  sembrerebbe  che  fossero  stati 
collocati  in  maggior  quantità  nella  2.^  camera,  siccome  più 
nobile  e  riguardata. 

Da  quanto  ho  potuto  constatare  con  le  continue  escava- 
zioni eseguite  fin  da  molti  anni  intorno  al  versante  orvie- 
tano, dedurrei  con  qualche  probabilità  che  1'  eccellente 
materiale  di  questi  monumenti,  ne  motivò  la  distruzione  in 
diverse  epoche,  essendo  potuto  in  parte  servire  per  l'ere- 
zione dell'  Abbazia,  e  del  forte  della  Rocca  all'  esterno,  e 
forse  per  palagi  e  torri  nell'  interno  della  città,  per  tro- 
varsi la  parte  della  necropoli  meridionale  specialmente  in 
località  molto  comoda  e  vantaggiosa  a  tali  costruzioni.  Una 
prova  di  ciò  se  ne  ebbe,  allorché  in  una  tomba  non  del 
tutto  distrutta  si  ti'ovarono  alcuni  cunei  o  pezzi  di  cortina 
lavorati  a  superficie  piana,  pressoché  eguali  a  quelli  che 
si  riscontrano  nelle  nostre  attuali  costruzioni  Medio -evali, 
ed  in  quelle  di  epoca  piii  tarda. 

R.  Mancini 
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ANTOGNONI  O.  Appunti  e  memorie.  Imola,  Ca- 
lcati,   1889;  in  8°  di  pp.   XI-203. 

,  Fra  gli  scritti  contenuti  in  questo  libro  geniale  dell'  An- 
tognoni,  di  singolare  importanza  storica  è  lo  studio  sul  pittore 
Sebastiano  Ceccarini,  tanto  più  che  i  biografi  ne  avevano, 
poco  o  nulla  sapendone,  discorso  e  dettolo  urbinate.  L'  A. 
afferma  con  prove  eh'  egli  è  fanese  e  nacque  tra  il  1 702 
e  il  1704:  i  suoi  concittadini  riconobbero  e  stimarono  molto 
i  pregi  dell'  arte  sua,  tanto  è  vero  che  da  una  lettera  ine- 
dita del  2ó  resulta  eh'  egli  dipìnse  per  la  cappella  del  Gon- 
faloniere di  Fano  un  quadro  rappresentante  la  Vergine  con 
i  patroni  della  città.  Visse  per  qualche  tempo  a  Roma; 
poi,  con  fama  di  pittore  cospicuo,  tornò  a  Fano  dove  inse- 
gnò, stipendiato  dal  comune.  Ed  a  Roma  ed  a  Fano  am- 
miransi  tuttavia  i  suoi  quadri  nei  quali,  dote  principale,  è 
notevole  il  colorito  che  apprese  dal  Mancini  di  S.  Angelo 
in  Vado,  suo  maestro  ed  allievo  del  forlivese  Cignani.  Ma 
nelle  sue  tele  il  colorito  è  tale  da  non  potersi  asserire  ch'e- 
gli appartenga  alla  scuola  romana,  perchè  vissuto  a  Roma 
nello  studio  del  Mancini;  né  propriamente  bolognese;  men- 
tre ritiene  dall'  una  e  dall'  altra  maniera,  pur  dall'  una  e 
dall'  altra  seppe  rendersi,  per  così  dire,  indipendente  ;  con 
tanta  perfezione  d'  arte  contemperò  e  fuse  in  una  maniera 
sua  particolare  e  caratteristica  le  due  maniere  bolognese  e 
romana.  A  Roma  esistono  dipinti  suoi  nella  cappella  degli 
Svizzeri  nel  Quirinale,  in  S.  Urbano  e    in  S.  Maria    Mag- 


RlVIStA     BIBLIOGRAFICA  67 1 

fore;  a  Fano  conservansi  opere  sue  in  private  collezioni 
(del  Comune,  dei  conti  Gabrielli  e  Giacomini),  in  S.  Ago- 
stino, in  S.  Antonio,  nel  Duomo,  ai  cappuccini,  in  S.  Pa- 
terniano,  in  S.  Pietro.  L'  A.  che  su  questi  dipinti  ha  portato 
r  occhio  intelligente  e  il  giudizio  di  critico  nota  che  grande 
è  la  distanza  che  corre  tra  la  prima  e  una  delle  ultime  tele 
del  Ceccarini;  in  queste  il  progresso  e  la  perfezione  del- 
l' arte  sua  sono  mirabilmente  rappresentati,  e  e'  è  pure,  per 
chi  sappia  trovarlo,  "  quasi  un  ritorno  che  il  vecchio  pit- 
tore, nel  dare  questo  addio  all'  arte,  fa  alla  scuola  bolognese 
a  cui  era  stato  iniziato  ;  e  1'  ultimo  lampo  di  un  ingegno 
che  prima  di  spegnersi  risplende  della  sua  più  vivida  luce: 
nulla  che  qui  tradisca  la  tardissima  età  e  la  mano  tremante  „  . 
A  settantadue  anni  dipinse  la  S.  Lucia  per  la  chiesa  di 
S.  Agostino;  nel  1772  eseguì  il  quadro  che  oggi  è  in  S.  Pie- 
tro di  Fano  ;  1'  anno  appresso  morì.  L' A.  raccolse  le  notizie 
biografiche  e  descrisse  le  opere  sue,  giustamente  ammirate, 
in  questo  studio  che  con  gentile  pensiero  pubblicò  nell'  A- 
gosto  dell'  83,  quando  appunto  compievansi  cento  anni  dalla 
morte  dell'  illustre  fanese. 

Le  feste  letterarie  in  casa  Leofardi  offrono  all'  A.  ar- 
gomento per  una  pregevole  notizia  intorno  ai  vari  dialoghi 
che  Monaldo  faceva  annualmente  recitare  in  casa  propria 
dai  suoi  figli  Giacomo  e  Carlo  ;  ne  fu  Monaldo  stesso  1'  au- 
tore, e  sono  fedele  testimonianza  dell'  educazione  e  della 
cultura  alla  quale  egli  voleva  informati  gli  animi  loro. 
Mercè  questi  dialoghetti,  dice  1'  A.,  si  giunge  a  conoscere 
"  qual  concetto  Monaldo  stesso  si  fosse  formato  de'  figliuoli 
ancor  fanciulli,  come  avesse  già  scorti  in  essi  alcuni  indizi 
del  carattere  loro,  esplicatosi  e  manifestatosi  da  poi,  e  con 
quali  criteri  procedesse  nell'  avviarli  agli  studi  „ .  È  presu- 
mibile che  i  tre  dialoghi,  dei  quali  tratta  1'  A.,  appartengano 
al  triennio  1807-10:  pare  che  il  terzo  fosse  recitato  nelle 
gradite  sere  d' inverno,  quando  Giacomo  appena  aveva  un- 
dici anni,  Carlo  dieci  ed  un  anno  meno  Paolina,  che  tal- 
volta prendeva  parte  pur  essa  a  quelle  familiari  ricreazioni 
rallegrate  dagli  amici  invitati  e  dalla  gentile  bonarietà  di 
Monaldo. 
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Gli  ultimi  scritti  dei  libro  sono  consacrati  alla  memoria 
di  Francesco  Mestica  e  di  Giuliano  Vanzolini,  venerande 
ligure  di  sapienti  maestri  e  di  virtuosi  cittadini.  Gli  altri 
studi,  dei  quali  non  abbiam  qui  fatta  menzione,  non  ci  ri- 
guardano; giovi  però  designarli;  il  1°,  il  2",  e  il  3°  trattano 
dei  canzonieri  del  Boiardo,  del  Trissino  e  del  Castiglione; 
il  4"  di  Vittorino  da  Feltre  e  del  Prendilacqua  suo  biografo; 
il  5"  della  scuola  (iassica  e  del  sentimento  della  gloria  a' no- 
stri giorni;  1' 8*^  di  Alessandro  Manzoni. 

Giuseppe  Mazzatinti 


BIANCHI  BIANCO.  //  dialetto  e  la  etnografia  di 
Città  di  Castello  con  raffronti  e  considerazioni  sto- 
riche  -  Memoria  -  Città  di  Castello,  Lapi,  1888,  in 
8.  di  pp.  IX-  loi. 

Questo  nuovo  eruditissimo  studio  dell' Avv.  Bianchi  di 
Figline  prende  le  mossj  da  un  quesito  posto  all'autore  dal 
Cav.  Giovanni  Maghe rini  Graziani,  il  quale  nello  accin- 
gersi a  scrivere  la  storia  municipale  di  Città  di  Castello, 
desiderò  anche  conoscere,  se  la  popolazione  castellana,  per 
gli  argomenti  linguistici,  che  possono  trarsi  dal  dialetto, 
debba  nelle  sue  origini  annoverarsi  tra  le  toscane  o  le  um- 
bre. E  l'egregio  autore,  lavorando  con  l'usata  perizia  sui 
ricchi  materiali  fornitigli  dall' interrogante  e  da  altri  suoi 
amici  e  conoscenti,  ne  ha  tratto  un  volumetto  piccolo  bensì 
di  mole,  ma  ricco  di  fatti  studiati  al  lume  di  una  critica 
meravigliosamente  sottile. 

Ei  muove  i  primi  passi,  esaminando  l'antico  nome  di  Cit- 
tà di  Castello,  chiamata  dagli  antichi  Tifernuni:  dichiara 
che  questo  nome^  il  quale  si  riscontra  anche  in  S.  Angelo 
in  Vado  sul  Metauro,  e  in  un  castello  posto  sul  confine  dei 
Frentani  nella  odierna  provincia  del  Molise,  fa  subito  in- 
tuire che  gli  antenati  dei  Castellani  appartennero  alle  genti 
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Umbro  Sabelliche:  dimostra  con  dotti  argomenti  che  l'ag- 
giunta di  Tiberinum,  datogli  per  distinguerlo  dagli  altri 
due,  era  la  traduzione  inconsapevole  della  voce  primitiva, 
ossia  la  forma  latina  apposta  all'umbra  di  un  identico  no- 
me: indi,  accennato  alla  impossibilità  assoluta  che  vi  è  di 
trarre  qualche  conclusione  per  una  etnogenia  così  ristretta, 
qual'  è  la  tifernate,  dalle  indagini  sugli  oscuri  nomignoli  di 
luoghi  anche  più  oscuri,  compresi  nei  dintorni  di  Città  di 
Castello,  e  sulle  voci  più  o  meno  strane  del  dialetto  ca- 
stellano, le  quali  non  attingono  alle  ordinarie  fonti  etimo- 
logiche, voci  che,  com'  egli  giustamente  osserva,  sono  per 
lo  più  comuni  all'una  o  all'altra  delle  parlate  dell'Italia 
centrale,  almeno  nei  radicali,  si  volge  a  studiare  e  stabi- 
lire i  caratteri  fonetici  dal  dialetto  impressi  alla  favella 
di  Roma,  surrogatasi  alla  indigena,  e  a  confrontare  e  con- 
trapporre questi  caratteri  a  quelli  simili  e  dissimili  di  altri 
dialetti  parlati  da  popoli,  che  hanno  antenati  storicamente 
noti,  distribuendoli  in  tanti  gruppi,  a  seconda  che  essi  av- 
vicinino di  più  il  castellano  all'Umbriano,  al  Gallo-italico 
o  al  Toscano. 

Intorno  a  questa  pazientissima  analisi  dialettale,  che  si 
stende  per  ben  47  pagine,  ed  è  la  parte  principale  del  la- 
voro, non  siamo  in  grado  di  dare  un  sicuro  giudizio,  perchè 
si  tratta  di  materia,  della  quale  ben  pochi  specialisti  pos- 
sono apprezzare  il  valore  scientifico;  e  noi  non  siamo  del 
numero.  AH'  occhio  nostro  inesperto,  essa  vsi  presenta  come 
una  miniera  inesauribile  di  minute  osservazioni,  confortate 
da  eruditi  raffronti  e  collegate  insieme  con  un  sistema  lo- 
gico e  razionale.  Tutt'  al  più,  nella  nostra  qualità  di  Ti- 
fernati,  potremmo  notare  che  alcune  affermazioni  relative 
a  certe  particolarità  del  nostro  dialetto  non  sembrano  del 
tutto  esatte;  senza  dubbio  per  difetto  di  coloro,  che  det- 
tero all'  autore  le  relative  informazioni.  Ma  siccome  queste 
inesattezze  sono  poco  numerose  e  tali,  che  anche  corrette 
non  muterebbero  in  nulla  il  fondo  delle  argomentazioni, 
così  ci  asteniamo  dal  farne  particolareggiata  menzione. 

E  ci  affrettiamo  al  capitolo  delle  conclusioni.  Qui  la 
dottrina  del  Bianchi  rifulge  di  tutto  il  suo  splendore,  poi- 
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che  dal  campo  chiuso  delle  indagini  linguistiche,  egli  si 
dà  a  spaziare  con  sicuro  ed  ardito  volo  in  quello  più  vasto 
della  etnologia  e  della  storia  antichissima  delle  italiche  im- 
migrazioni, mostrandosi  al  corrente  di  ciò,  che  la  scienza 
moderna  pensa  intorno  a  tali  argomenti,  e  avanzando  in 
più  di  un  punto  speciale  ipotesi  nuove,  piene  di  acume  e 
di  verosimiglianza. 

Eccone  un  breve  sunto.  Le  affinità  da  lui  riscontrate 
tra  il  Castellano  ed  altri  dialetti,  intercedono  in  minor 
parte  con  l'Umbriano  (l'odierno  dialetto  latino,  che  prese 
il  posto  dell'antica  lìngua  usata  nel  bacino  del  Tevere), 
e  molto  più  col  Gallo-italico  e  col  Toscano,  tutti  e  tre  dia- 
letti confinanti;  e  ciò,  egli  dice,  sarebbesi  potuto  pensare 
a  priori  sulla  scorta  della  storia  e  della  geografia.  Ma  le 
affinità  umbriche,  dalla  storia  e  dalla  geografia  imposte, 
più  che  additate,  e  confortate  da  una  ragionevole*  presun- 
zione, sono  tanto  contrastate  tra  elementi  concorrenti,  da 
esser  ridotti,  sotto  l'aspetto  dialettologico,  a  rintracciarle 
mercè  di  congetture  ed  argomenti  indiretti.  Di  prove  di- 
rette desunte  da  caratteri  proprii  al  territorio,  che  fu  po- 
polato dagli  Umbri,  se  ne  riscontrano  poche  e  non  troppo 
spiccate.  E  ad  ogni  modo  le  impronte  umbriche  più  sa- 
lienti sono  compartecipate  dal  Gallo-italico  o  in  gran  parte 
soffocate  dal  Toscano,  o  estinte  affatto  per  sovrapposizione 
dell'uno  e  dell'altro.  Di  qui  la  questione:  chi  più  pardco- 
larmente  soffocò  nell'alta  valle  del  Tevere  questa  tendenza 
umbra,  i  Celti  o  gli  Etruschi?  E  l'autore  risponde  che  per 
gli  esempi,  che  si  lianno  di  altri  luoghi,  i  quali  furono  e- 
sclusivamente  invasi  dall'uno  o  dall'altro  popolo,  tanto  i 
primi  quanto  i  secondi  ne  furono  per  se  stessi  capaci.  Che 
se  qui  non  vi  fu  completo  assorbimento  di  ogni  altro  ele- 
mento per  parte  del  Gallo-italico  o  dell'  Etrusco,  e  il 
vernacolo  castellano  potè  serbare  deboli  traccie  della  lin- 
gua umbrica,  insieme  con  le  più  forti  impronte  di  entram- 
be le  altre  parlate  ad  essa  sovrappostesi,  ciò  dovette  di- 
pendere dall .  scarsa  proporzione  numerica  dei  popoli  in- 
vasori e  dalla  durata  relativamente  breve  della  rispettiva 
loro  permanenza  fra  i  Tifernati. 
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Dopo  di  che  lo  studio  si  volge  ad  indagare,  donde  e 
come  e  quando  poterono  insinuarsi  nel  dialetto  castellano 
le  cospicue  impronte  Gallo-italiche,  che  vi  si  riscontrano. 

Il  punto  di  partenza  di  questa  importantissima  ricerca 
riposa  sopra  un  principio  scientifico,  di  cui  ninno  può  di- 
sconoscere la  giustezza.  Il  principio  è  questo.  Certi  carat- 
teri di  affinità  tra  due  dialetti  parlati  da  popoli,  che  da 
ciò  e  talora  anche  d'altronde  si  arguisca  avere  un  elemento 
etnico  comune,  o  derivano  tutti  da  una  predisposizione  o- 
riginaria  della  razza  anteriore  alla  formazione  di  tali  dia- 
letti e  prima  creatrice  della  loro  comune  impronta,  oppure 
tenuta  ferma  questa  causa  prima,  parte  di  questi  caratteri 
sonosi  insieme  ed  uniformemente  svolti  per  continua  co- 
municazione in  tempi  posteriori.  Ed  il  Bianchi  ne  (a  che 
per  ciò  che  di  Gallo-italico  si  conserva  nella  parlata  del- 
l'alto Tevere  e  del  Casentino,  possa  ritenersi  applicabile 
la  seconda  parte  del  dilemma.  Egli  reca  eruditi  e  validi 
argomenti  di  fatto,  che  ciò  escludono,  ed  incomincia  e  pro- 
segue per  molte  pagine  un  bel  saggio  di  geografia  dialet- 
tale, alla  ricerca  dei  più  spiccati  caratteri  Gallo-italici  nelle 
valli  poste  a  Nord  e  Nord-Owest  da  Città  di  Castello  e  da 
Arezzo,  per  concludere  che  fu,  come  sempre,  bene  avvisa- 
to l'illustre  Prof.  Ascoli,  quando  toccato  incidentalmente 
questo  arduo  problema,  dalla  Chiana  e  dall'  alta  valle 
Tiberina  volse  gli  sguardi  al  Metauro  e  alla  Foglia  e  pen- 
sò ai  Galli  Sènoni.  L'  autore  infatti  ritiene  che  la  tinta 
gallo-italica  del  gruppo  dialettale,  a  cui  il  Castellano  ap- 
partiene, non  possa  esser  altro  che  uno  strascico  dell'in- 
vasione di  questi  popoli,  che  la  storia  ci  addta,  prima  di 
là  dall'Appennino  dal  fiume  Utente  (forse  la  Foglia,  e  non 
il  Montone  come  altri  ha  pensato)  all'Esine,  e  poi  ci  mo- 
stra all'assedio  di  Chiusi  e  alla  presa  di  Roma.  Secondo 
lui,  i  caratteri  gallo-italici  al  di  qua  dell'Appennino  occu- 
perebbero un  quadrilatero,  del  quale  un  lato  si  disegna  dalle 
sorgenti  del  Metauro  a  quelle  del  suo  maggior  tributario 
il  Burano;  da  cui  può  trarsene  un  altro  un  po'  curvo,  che 
passi  di  verso  Gubbio  e  quindi  di  sotto  Perugia,  e  volga 
ai  laghetti  della  Chiana;  e  più  retto  il  terzo  opposto  al  se- 
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condo,  dalle  sorgenti  del  primo  fiume  fin  verso  Subbiano 
e  la  chiusa  di  S.  Marnante  ;  d' onde  si  muoverebbe  il  quar- 
to per  gli  orli  occidentali  del  piano  di  Arezzo,  dalla  Chia- 
na fino  ai  laghetti.  E  ciò  porge  testimonianza  che  i  Sènoni 
non  si  sparpagliarono,  ma  raccolti  stettero  con  le  spalle 
volte  al  loro  centro,  alla  loro  base  militare  di  operazione, 
posta  sul  Metauro  e  la  Foglia.  Ma  nell' indagare  quando  e 
in  qual  modo  ne'  dialetti  di  questa  regione  poterono  infil- 
trarsi le  impronte  gallo-italiche,  egli  dopo  un'elevata  di- 
squisizione intorno  alla  calata  e  alle  imprese  dei  Sènoni 
fra  noi,  dimostra  non  esser  verosimile  che,  durante  il  breve 
periodo  della  sua  prospera  fortuna,  un  popolo  rozzo  ed  in- 
colto, privo  di  scrittura  e  tanto  più  di  letteratura  e  di  quei 
complicati  congegni  amministrativi,  militari  e  commerciali, 
che  facilitarono  la  diffusione  del  Latino,  avesse  potere  di 
sradicare  dai  paesi  occupati  le  antiche  lingue  o  anche  di 
notevolmente  alterarle.  Per  la  qual  cosa  il  Bianchi,  pur  ri- 
tenendo che  i  Sènoni  fossero,  come  la  storia  narra,  annien- 
tati nel  364  di  Roma  dal  Console  Dolabella,  non  può  ac- 
conciarsi ad  ammettere  la  loro  totale  distruzione  nel  senso 
vero  e  proprio  della  parola.  Propende  invece  a  credere 
che  una  grande  carneficina  avvenisse  in  realtà,  ma  che  vi 
fossero  anche  dei  superstiti,  i  quali  dovettero  vendersi  co- 
me schiavi  ne'  mercati  di  Roma  e  della  Campania,  e  me- 
glio ancora  in  parte  notevole  ai  proprietari  e  fittaiuoli  dei 
luoghi  dai  Sènoni  stessi  per  lo  addietro  abitati.  E  questi 
schiavi  celti  vissero  dapprima  come  pastori,  poi  si  mutaro- 
no in  agricoltori,  per  mischiarsi  alla  fine  in  lungo  corso  di 
secoli  con  la  popolazione  indigena  dei  proprietari  e  dei  li- 
beri coloni.  Così  il  loro  influsso  si  fece  sentire  dapprima 
qua  e  là  nel  parlare  campagnuolo.  Sotto  la  comune  igno- 
ranza e  servitù  barbarica  e  feudale  si  compiè  il  livellamento 
dialettale  nei  contadi,  d'onde  poi  il  dialetto  contadinesco 
penetrò  nelle  Città  sotto  i  governi  comunali,  per  la  suc- 
cessiva inurbazione  dei  contadini,  che  vennero  a  formarvi 
l'infima  plebe. 

L' ultima  parte  di  questo   capitolo   conclusivo  è  diretta 
a  ricercare,  d'onde  sia  venuta  al  dialetto  castellano  la  pò- 
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tente  vena  toscana  e  più  specialmente  fiorentina,  che  vi  si 
riscontra,  e  perchè  esso  più  vicino  all'  Umbriano  centrale 
e  già  lontano  dal  pretto  Fiorentino,  dal  quale  è  separato 
per  mezzo  del  Chianaiolo,  sia  meno  Umbriano  e  più  Fio- 
rentino di  questo.  Per  l'autore  è  evidente  che  questa  vena 
discese  dal  Casentino,  compreso  il  territorio  di  S.  Stefano 
e  per  molte  ragioni  le  altre  valli  del  Bidente,  del  Savio  e 
della  Marecchia  giù  per  il  Tevere,  ed  invase  il  territorio 
castellano,  formandovi  sottostrato  e  soprastrato  all'elemen- 
to etnico.  Egli  s' industria  quindi  a  dimostrarlo  ;  e  primiera- 
mente esclude  con  forti  argomenti  che  sia  esatto  ciò  che 
afferma  Polibio  (IL  17.)»  il  quale  distende  i  Liguri  dalla 
parte  del  mare  fino  a  Pisa  e  dentro  terra  fino  ad  Arezzo, 
la  qual  cosa,  se  vera,  contrasterebbe  troppo  con  la  sua  af- 
fermazione; indi  nega  che  gli  Etruschi  sentissero  sempre 
un  invincibile  orrore  a  passare  il  Tevere,  loro  famoso  con- 
fine, perchè  è  certo  che  una  gente,  affacciatasi  ad  una  valle 
alpestre,  suole  occuparla  dall'una  all'altra  giogaia  dei  monti, 
che  la  recingono  :  trae  un  argomento  importantissimo  per  il 
suo  assunto,  da  quanto  nelle  tavole  Eugubine  si  legge  in 
odio  de'  Tuschi,  i  quali,  per  trovarvisi  rammentati  come 
popoli  temuti,  a  cui  si  vietava  di  intervenire  ai  sacrifizi, 
dovevano  essere  valligiani  non  molto  discosti;  e  ne  con- 
clude che  una  diramazione  tosca  nell'  alta  valle  del  Tevere 
con  o  senza  vera  dominazione  più  o  meno  lunga  non  può 
mettersi  in  dubbio,  il  che  basta  a  spiegare  i  fenomeni  dia- 
lettali aventi  carattere  toscano.  Ed  egli  da  molti  indizi  ri- 
tiene Etruschi,  o  per  lo  meno  un  popolo  italico  situato 
nella  scala  delle  immigrazioni  tra  gli  Umbri  e  gli  Etruschi, 
quei  Sarsinati  (Trihus  Sapinia J,  cho.  da  Polibio  (IL  24) 
sono  ricordati  nel  novero  degli  Italici  collegati  contro  i 
Galli -Boli  nel  529,  ed  avevano  il  centro  della  loro  residenza 
neir  alto  Savio,  abbracciando,  o  come  razza  distinta  o  come 
suddivisione  etnografica,  il  Casentino  e  l' altissimo  Tevere. 

L'Avv.  Bianchi,  dopo  aver  ricordato  che,  per  risolvere 
i  problemi  della  scienza  da  lui  coltivata,  bisogna  ricorrere 
ai  nodi  delle  montagne  ed  affermato  che  un  nodo  mon- 
tuoso de'  più   importanti  sta  a  settentrione    dell'antica  Ti- 
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ferno,  si   augura   che   alcuno   ad  esso    rivolga   l' ingegno  e 
lo  studio.  Chi  potrebbe  farlo  meglio   di  lui? 

Arturo  Buffetti 


CAMPELLO  DELLA  SPINA  PAOLO.  //  Castello 
di  Campello;  memorie  storiche  e  biografiche.  Spoleto, 
Bassoni,    1889  (E.  Loescher  editore),  in  8*^  di  pp.  524. 

Per  persuadersi  quanta  ricchezza  di  storia  municipale, 
quanta  abbondanza  di  notizie  letterarie  del  più  alto  valore 
giaccia  dimenticata  nei  pubblici  archivi,  basta  leggere  il 
bel  volume  dell'  ottimo  conte  Paolo  Campello  della  Spina, 
il  quale,  con  vero  intelletto  di  amore,  con  diligenza  somma, 
con  largo  e  ricco  corredo  di  coltura  disparatissima,  ha  sa- 
puto tessere  in  venti  giusti  capitoli  la  storia  della  famiglia 
sua  e  dell'  omonimo  Castello  Umbro  sul  Clitunno,  ove  già  gli 
avi  suoi  ebbero  dominio  e  giurisdizione  assai.  E  certo,  a 
prima  vista,  parrebbe  superfluo  che,  col  modesto  titolo  di 
memorie  storiche,  siasi  potuto  riempire  tante  pagine  con  i 
ricordi  di  uno  dei  più  modesti  Comuni  dell'  Umbria,  e  di  una 
sola  famiglia  spoletina  sia  pure  illustre  quanto  si  voglia, 
se  non  si  riflette  a  quello  che  abbiamo  già  detto,  che  cioè 
gli  archivi  nostri  sono  pieni  di  materiale  isterico,  ed  aspet- 
tano uno  studioso,  che  amorosamente  li  interroghi,  e  il  ri- 
sultato ottenuto  coordini  in  sicuro  racconto  di  storia.  Il 
Conte  Paolo  di  Campello  ha  fatto  così  per  il  suo  ricchis- 
simo archivio  domestico,  e  quanto  i  buoni  studi,  e  la  storia 
specialmente  della  Città  di  Spoleto,  del  Castello  di  Cam- 
pello e  della  famiglia  sua  se  ne  avvantaggino,  lo  vedrà  chia- 
ramente chiunque  abbia  solo  la  pazienza  di  esaminare  qua 
e  là  anche  di  fuga  il  dotto  volume. 

Nel  dettare  il  quale  parmi  che  il  eh.  autore  questo  ab- 
bia avuto  in  mira,  di  tessere  cioè  la  storia  della  famiglia 
sua,  illustrando,  preferibilmente    con  il    materiale    istorico 
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dell'archivio  della  sua  casa  quei  fatti  e  quegli  avvenimenti 
nei  quali  i  suoi  ascendenti  presero  parte.  Non  è  chi  non 
veda  quanto  savio  concetto  siasi  proposto  di  sviluppare  il 
eh.  Conte,  e  non  è  chi  non  ammiri  con  quanto  garbo  e 
con  quanta  sicurezza  di  vedute  abbia  1'  autore  messo  in  pra- 
tica il  suo  divisamente.  Il  che,  vuoisi  avvertire,  non  è  qui 
delto  per  cortesia,  ma  per  puro  dovere  di  giustizia  alla  quale 
fallirebbe  chi  altrimenti  dicesse  o  pensasse.  Onde  è  che  que- 
sto libro,  dopo  aver  intrattenuto  il  lettore  sulla  probabile 
origine  della  famiglia  di  Campello,  e  dopo  aver  recato  in 
appoggio  il  corredo  di  documenti  non  mai  esaminati  all'uopo, 
incomincia  a  parlare  dei  primi  conti  di  Campello,  e  poi  di 
quelli  che  ne  discesero  fino  al  secolo  XVIT,  non  già  attenen- 
dosi alle  aridità  di  una  fredda  genealogia,  né  indisponendo 
il  lettore  con  una  monotona  panegiri  pei  propri  avi,  ma 
sfiorando,  per  così  dire,  il  più  e  il  meglio  sui  Campello 
dal  secolo  XII  al  XVII,  accompagnandoli  nelle  Corti  e 
nelle  città  italiane  ed  estere,  a  Roma,  a  Firenze,  e  Spoleto 
specialmente,  sulla  quale  città  ha  delle  splendide  pagine, 
che  si  leggono  con  piacere  e  con  vantaggio  quantunque  su 
quel  Comune  abbia  dettati  egregi  volumi  l' illustre  barone 
Achille  Sansi  di  Spoleto.  E  qui  è  a  notare  come  rechi  onore 
altissimo  all'egregio  autore,  il  vedere  con  quanta  venerazione 
parli  dell'  opera  celeberrima  del  Sansi  suddetto,  e  come  la 
migliore  prova  del  suo  criterio  e  del  suo  valore  istorico  sia 
la  stima  grande  che  addimostra  per  chi  lo  ha  preceduto, 
e  per  chi,  fra  gli  storici  municipali  dell'  Umbria  e  di  gran 
parte  d' Italia,  tiene  per  consenso  comune  uno  dei  primi 
posti. 

Non  è  possibile  riassumere  in  poco  il  lungo  racconto 
del  Conte  di  Campello,  anche  per  la  natura  delle  memorie 
storiche,  le  quali  necessariamente  sono  spezzate,  e  si  riportano 
a  varie  epoche,  e  a  varii  luoghi.  Quindi  1'  autore  fa  passare 
innanzi  una  moltitudine  di  eccellenti  cittadini,  degni  di  laudi 
nella  maggior  parte,  e  racconta  avvenimenti  del  più  vivo 
interesse,  intercalando  il  racconto  con  riflessioni  morali  e 
politiche  che  rivelano  la  sua  mente  profonda,  la  lucidità 
con  la  quale  giudica  viomini   e    cose    con    una    equanimità 
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invidiabile,  e  trattenendosi  spesso  a  descrivere  feste,  e  usi 
e  costumi,  tutto  rigorosamente  documentando  con  oppor- 
tune e  numerose  citazioni  di  codici  e  di  scrittori.  Chi 
volesse  accennare  qualche  punto  più  interessante,  e,  mal- 
grado il  corredo  rigorosamente  critico  su  cui  si  fonda,  più 
romantico,  potrebbe  ricordare  e  Cecchino  Campello,  e  Pirro 
Tomacelli,  e  Petrino  Lioncilli,  e  altri  assai;  ma  ci  sia  le- 
cito richiamare  specialmente  1'  attenzione  di  chi  legge  sul 
nome  di  Bernardino  Campello,  le  cui  notizie  con  tanta  in- 
telligenza e  diligenza  scelte  e  raccolte,  ce  lo  presentano 
come  diplomatico  eccellente,  istorico  profondo  e  accurato, 
gentiluomo  senza  macchia,  di  mente,  di  cuore,  di  animo  no- 
bilissimo, degno  di  illustrare  qualunque  più  celebre  fami- 
glia italiana.  E  ben  ha  fatto  il  eh.  Conte  Paolo  a  fermarsi 
e  a  dilungarsi  con  predilezione  attorno  a  questa  nobile  fi- 
gura, cui,  leggendone  le  memorie  biografiche,  il  lettore 
si  affeziona  con  simpatia  sempre  crescente,  tanto  ha  sa- 
puto maestrevolmente  dipingerla  il  suo  illustre  discendente 
che  può  certo  vantarsi  di  aver  nelle  vene  il  sangue  di  un 
cittadino  di  così  vasta  mente,  e  di  così  animo  retto.  Di  gra- 
zia, che  queste  parole  non  vengano  tenute  per  esagerate! 
Dicono  meno  del  vero,  o  se  a  taluno  facessero  venire  la 
voglia  di  prendere  in  mano  il  volume  stesso,  sarebbero  ben 
fortunate,  avendo  così  potuto  cooperare  ad  un'  opera  buo- 
na, quale  sarebbe  quella  di  aver  fatto  leggere  ad  altri  il  bel 
volume  del  Conte  Paolo  di  Campello.  Dal  quale  sapranno 
trar  profitto  gli  storici  municipali  e  quelli  della  nazione, 
gli  storici  delle  arti,  delle  armi,  delle  lettere,  dei  costumi, 
perchè  tutti  vi  troveranno  o  cose  nuove  o  cose  sconosciute, 
raccontate  sempre  con  quel  fare  bonario,  elegante  e  cor- 
tese   col   quale  sa  scrivere  1'  autore. 

Michele  Faloci  Pulignani 
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CAVALCASELLE  G.  B.  e  CROWE  J.  A.  Storia 
della  pittura  in  Italia.  Voi.  IV.  Firenze,  Le  Monnier, 
1887,  in  8^  di  pp.  366. 

Di  questo  volume,  in  cui  è  narrata  la  storia  dei  pittori 
contemporanei  ai  fiorentini  ed  ai  senesi  del  secolo  XIV,  e 
di  quelli  delle  altre  provincie  d'Italia  nella  prima  metà  del 
secolo  successivo,  noi  ci  occuperemo  soltanto  del  capitolo 
primo,  dedicato  ai  pittori  umbri  e  marchigiani.  Non  senza 
ragioni  è  qui  accoppiata  la  storia  della  scuola  umbra  a  quella 
delle  finitime  marche  ;  una  fra  le  altre  è  questa,  che  di  tutt'  e 
due  è  da  ricercarsi  la  genesi  nella  feconda  scuola  senese. 
Dicono  gl'illustri  autori  :  "  La  posizione  geografica  di  Gubbio 
e  Fabriano,  e  le  frequenti,  e  necessarie  relazioni  con  Siena 
spiegano  in  buona  parte  siffatta  origine.  Il  carattere  stesso 
delle  due  popolazioni,  assai  pivi  affine  con  la  vivacità  senese 
che  con  la  fiorentina  severità,  chiarisce  anche  meglio  l'in- 
fluenza esercitata  dai  pittori  senesi  sugli  umbri,  i  quali  imi- 
tarono e  riprodussero  con  tanta  singolare  facilità  gli  esem- 
plari della  scuola  senese  da  rendere  a  primo  aspetto  non  fa- 
cile il  distinguerli  dalle  opere  imitate,  quando  queste  non 
avessero  la  vaga  impronta  d' originalità  che  hanno,  e  che 
ferma  1'  attenzione  del  critico.  „  E  certo  che  la  serie  dei  pit- 
tori umbri  comincia  con  Oderisi,  l'alluminatore  che  Dante 
collocò  nel  Purgatorio,  e  di  cui  Benvenuto  Rambaldi  ripetè 
le  lodi  di  magnus  miniator  soggiungendo  però  che  fu  valde 
vanus  iactator  artis  suae.  Poco  sappiamo  di  lui  ;  è  certo  che 
fu  di  Gubbio  e  figlio  di  Guidone,  sì  che  non  è  da  confon- 
dersi con  queir  Oderisi  di  Bonagiunta  il  cui  nome  è  regi- 
strato in  alcuni  documenti  dell'  Archivio  di  Gubbio.  Fu  a 
Bologna  nel  1267  e  miniò  nel  71  un  antifonario  per  conto 
di  Azzo  dei  Lambertazzi.  Forse,  come  dicono  i  suoi  biografi 
e  il  Vasari,  fu  a  Roma,  non  sappiamo  in  qual' epoca:  e 
vogliono  che  miniasse  un  esemplare  della  Historia  di  Gre- 
gorio Magno  che  conservasi  nell'archivio  dei  canonici  di 
S.  Pietro.  Se  non  che,  a  parere  degl'illustri  scrittori  della 
presente  storia,  quelle  miniature  potrebbero  attribuirsi  ad 
un  umbro  così  come  a  un  senese  ;  tanto  i  caratteri  di  quel- 
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r  opera  d' arte  sono  comuni  alle  due  scuole  :  e'  è  anzi  chi 
direttamente  l'attribuirebbe  al  Lorenzetti,  il  grande  rap- 
presentante della  scuola  senese,  a  derivazione  da  questa 
della  scuola  pittorica  umbra  comincia  con  Guido  Palme- 
rucci,  del  quale  tutti  i  documenti  biografici  o  riguardanti 
le  opere  sue  furono  da  me  pubblicati  in  questo  Archivio 
iva.  i  Documenti  fer  la  storia  delle  arti  a  Gubbio.  Qui  giovi 
ricordare  che  Guido  fu  esiliato  da  Gubbio  dove  fu  poi 
richiamato,  e  eie,  durante  1'  esilio,  passò  il  suo  tempo  in 
Toscana  studiando  le  belle  opere  degli  artisti  senesi,  in 
compagnia  forse  di  Simone  di  Martino  e  dei  fratelli  Lo- 
renzetti, con  le  pitture  dei  quali  affinità  evidentissima  hanno 
i  suoi  dipinti  in  Gubbio.  Tale  carattere  conserva  un  affresco 
in  S.  Maria  Nuova,  in  S.  Maria  dei  laici  e  in  quello  dello 
Spedaletto,  veduto  ed  ammirato  dai  eh.  autori,  ma  ora  com- 
pletamente distrutto.  Né  meno  evidente  la  derivazione  dalla 
scuola  senese  appare  negli  altri  affreschi  in  S.  Maria  Nuova, 
opere  di  pittori  eugubini,  seguaci  della  maniera  del  Palme- 
rucci  o  imitatori  diretti  di  quella  dei  Lorenzetti.  Sulla  at- 
tribuzione di  parecchie  pitture  eugubine  al  Palmerucci  non 
può  sorgere  alcun  dubbio;  non  così  può  dirsi  degli  affre- 
schi in  S.  Francesco  di  Cagli;  i  quali  furono  dai  due  sto- 
rici giudicati  opera  del  sec.  XIV  exeunte.  I  documenti  con- 
fermerebbero il  loro  giudizio  e  particolarmente  la  notizia 
quasi  certa  del  periodo  della  vita  di  Guido,  cioè  dal  1280 
al  1345.  A  lui  però  devesi  attribuire  l'affresco  della  lunetta 
esterna  sulla  porta  d' ingresso  della  chiesa  medesima  di 
Cagli.  Degli  altri  pittori  che  fiorirono  a  Gubbio  nel  sec. 
XIV  conosciamo  i  nomi  ;  di  pochi  le  opere,  fra  le  quali  ri- 
cordo gli  affreschi  nella  cappella  della  fraternità  di  S.  Ma- 
ria dei  laici,  I  nomi  di  questi  pittori  e  i  documenti  che  ce 
li  riferiscono  a  noi  sono  noti  per  le  pubblicazioni  dell'ope- 
roso Benfatti  nelle  Memorie  ecc.  del  Gualandi  e  per  le  mie 
fra  i  Documenti  citati. 

Anche  degli  affreschi  che,  ridotti  in  pessimo  stato,  sono 
nella  Chiesa  di  S.  Francesco  di  Gubbio,  è  impossibile  non 
che  stabilire,  congetturare  l'autore:  è  certo  che  sono  del 
secolo  XIV  e  d' autore  eugubino  ;  ed  è  anche  certo  ed  ar- 
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gomento  di  vivo  rammarico  che  alla  conservazione  di  quelle 
pitture  nessuno  ha  mai  pensato  e,  malgrado  il  giudizio  degli 
intelligenti  che  le  reputano  opere  di  merito,  nessuno  pensa, 
neppure  chi,  per  avere  l'incarico  di  sorvegliare  alla  con- 
servazione dei  monumenti  d'  arte,  ne  ha  l' obbligo.  Così,  per 
tale  incuria  vergognosa,  se  non  per  assoluta  ignoranza, 
sono  andati  perduti  gli  affreschi  nel  convento  di  S.  Fran- 
cesco, rappresentanti  la  vita  del  frate  di  Assisi;  oggi  a  te- 
stimoniare il  valore  di  quelle  pitture  resta  ancora  una 
delle  storie,  rotta  da  una  fenestra  aperta  nel  muro,  e 
sudicia  per  un  letamaio  che  vi  è  daccanto.  Tanto  devesi 
ai  frati  che  tuttavia  abitano  il  convento,  senza  che  voce 
di  cittadino  o  di  regio  ispettore  si  sia  mai  levata  pro- 
testando ed  esigendo  che  a  quello  scandalo  si  ponga  tine. 
"  I  legami  di  figliazione  che  passano  tra  la  scuola  di  Gub- 
bio e  quella  della  vicina  Fabriano  „  si  riconoscono,  dicono 
gli  autori,  nelle  opere  di  Allegretto  Nuzi,  di  cui  "  la  ma- 
niera è  sempre  quella  della  scuola  umbra,  e  perciò  si  ac- 
costa più  alla  scuola  senese  che  alla  fiorentina  „.  Lavori 
suoi  sono  nel  museo  Cristiano  al  Vaticano,  in  S.  Francesco 
ad  Aprio,  nel  duomo  di  Macerata,  presso  la  famiglia  For- 
nari  e  nel  duomo  di  Fabriano,  nella  galleria  di  Berlino, 
nella  Badia  di  Cancello  e  in  S.  Nicolò  di  Tolentino:  forse 
sono  suoi  gli  affreschi  in  S.  Lucia  di  Fabriano,  oggi  dan- 
neggiati seriamente  dal  tempo  e  dai  restauratori;  altri  af- 
freschi d' autenticità  discutibile  erano  nel  chiostro  di  S.  An- 
tonio e  portavano  l'anno  1363.  Dal  nome  di  Allegretto 
Nuzi  e  dal  ricordo  delle  opere  sue  non  deve  disgiungersi 
quello  di  Francescuccio  Ghissi,  anch'  egli  di  Fabriano,  au- 
tore di  una  tavola  in  S.  Salvatore  di  Monte  Giorgio,  di 
un'altra  in  S.  Agostino  di  Ascoli  e  d'altre  pitture  in  San 
Marco  di  Jesi,  in  S.  Domenico  di  Fermo  e  in  casa  Fornari 
a  Fabriano:  se  bene  attribuite  ad  Allegretto,  pure  i  eh.  aa. 
credono  del  Ghissi  una  tavoletta  che  conservasi  nel  museo 
Cristiano  al  Vaticano,  credenza  13.  —  Dalla  scuola  di  Gub- 
bio e  di  Fabriano  su  le  quali  influì  largamente  la  senese, 
i  eh.  aa.  passano  a  quella  di  Perugia:  "  i  pittori  della  stessa 
Perugia  non  produssero  durante  quel  secolo  nulla  di  note- 
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vole  nei  rispetti  dell'  arte,  che  anzi  sì  mostrano  inferiori 
per  merito  ai  pittori  di  Gubbio  e  di  Fabriano.  Il  che  fa 
meraviglia  non  poca,  quando  si  pensa  che  a  pochi  passi 
da  Perugia,  in  Assisi,  i  grandi  pittori  della  scuola  di  Fi- 
renze e  di  Siena  lasciarono  tanto  nobili  esempi  della  loro 
operosità  e  del  loro  genio  „.  A  Perugia,  nel  secolo  XIV, 
venne  ed  esercitò  l'arte  pittorica  Meo  di  Guido  Graziano 
da  Siena;  parecchi  dei  suoi  lavori  sono  tuttora  nella  gal- 
leria di  questa  città,  segnati  coi  numeri  105,  118,  116,95, 
114,  il  primo  de' quali  è  il  maggiore,  e  l'ultimo,  per  la  in- 
feriorità sua  a  confronto  degli  altri,  può  giudicarsi  come 
una  delle  prime  opere  eseguite  nell'  Umbria  da  Meo.  Co- 
deste pitture  del  Senese,  scarse  di  numero  e  di  merito,  di- 
mostrano che  *  r  arte  di  Meo ....  è  tale  da  non  aver  potuto 
esercitare  alcuna  notevole  influenza  sulla  scuola  di  Perugia; 
inquantochè  dall'  esame  delle  opere  di  lui  si  può  ragione- 
volmente credere  che  fosse  pittore  di  ben  scarso  merito, 
che  accortosi  in  tempo  di  non  poter  competere  coi  pittori 
della  scuola  di  Siena,  andò  in  cerca  di  lavoro  fuori  della 
patria,  fermandosi  accortamente  in  un  paese  dove  ha  forse 
potuto  credere  d'esercitare  l'arte  sua  con  vantaggio.  Certa 
a  noi  sembra  che,  come  già  si  disse,  non  poteva  con  siffatti 
esempi  formarsi  in  Perugia  una  buona  scuola  di  pittura  „. 
Altri  affreschi  del  secolo  XIV,  oltre  a  quello  della  Maestà 
delle  Volte,  di  cui  il  Resini,  Storta  della  -pittwra,  I,  pag.  205, 
dà  r  incisione,  esistono  a  Perugia  e  furono  da  eh.  autori 
studiati  e  descritti;  veggonsi  in  S.  Fiorenzo,  in  S.  Dome- 
nico, nel  monastero  di  S.  Giuliana,  in  S.  Angelo,  in  S.  A- 
gostino,  in  S.  Francesco:  se  bene  di  scarso  valore,  pure 
attestano  la  presenza  della  maniera  senese,  né  più  ne  mena 
che  gli  affreschi  in  S.  Maria  de'  Servi  d'  Orvieto.  Di  più, 
anzi,  dicono  gli  egregi  autori  intorno  alla  scuola  orvietana: 
"  Tutto  che  in  fatto  d'  arte  vedesi  in  Orvieto  pertinente  al 
secolo  XIV  ed  a  parte  del  XV,  può  riguardasi  come  una 
derivazioni  della  scuola  senese,  non  ostante  si  sappia  come 
uno  dei  grandi  maestri  della  scuola  fiorentina,  Andrea  Or- 
cagna,  insieme  col  fratello  Matteo,  e  prima  ancora  altri 
scultori  pisani  e  senesi,  vi  lasciassero  opere  pregevolissime  „. 
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ra  gli  artisti  orvietani  del  secolo  XIV  vanno  ricordati 
Ugolino  di  prete  Ilario  che  dipinse  parecchie  istorie  sa- 
cre nella  cappella  del  duomo  nel  13ó4,  Pietro  di  Puccio, 
Pietro  Baroni  e  Nicola  da  Orvieto.  Le  qualità  (affermano 
i  eh.  aa.)  dei  loro  dipinti  e  di  quelli  della  cappella  del 
duomo  "  rivelano  bensì  un'  arte  non  priva  di  un  certo  me- 
rito, ma  che  nella  storia  non  può  avere  che  un'  importanza 
affatto  secondaria:  essa  ha  molto  dell'arte  senese,  quale  si 
vede  nelle  opere  di  Bartolo  di  maestro  Fredi  e  di  Taddeo 
di  Bartolo  suo  scolare  „.  Altre  pitture  del  sec.  XIV,  d'au- 
tori di  second' ordine,  conservansi  in  varie  città  dell'Um- 
bria, testimonianza  dell'  antica  feconda  produzione;  un  Cristo 
del  sec.  XIII,  dipinto  in  tavola,  in  S.  Chiara  di  Trevi;  af- 
freschi in  S.  Chiara  (?)  di  Foligno,  in  S.  Francesco  di  Terni, 
rappresentanti  le  storie  dell'inferno,  del  paradiso  e  del 
giudizio  finale  ;  in  S.  Domenico  di  Spoleto,  in  S.  Francesco 
di  Deruta,  in  S.  Claudio  presso  Spello  ed  altrove;  e  nelle 
Marche  gli  affreschi  di  S.  Francesco  di  Jesi,  una  tavola  in 
cui  è  rappresentato  S.  Primano  nella  chiesa  di  S.  Primano  di 
Ancona,  ed  una  tavola  in  S.  Francesco  di  questa  città,  o- 
pera  di  un  artista  che  imitò  la  maniera  dei  pittori  eugubini 
e  fabrianesi. 

Di  questa  opera  insigne  sulla  pittura  in  Italia,  quando 
saranno  publicati  gli  altri  volumi,  torneremo  a  parlare  per 
occuparci  di  quella  parte  che  riguarda  le  provinole  nostre: 
asseriamo  intanto  che  la  storia  dell'arte  umbra  e  marchi- 
giana, condensata  in  questo  capitolo,  è  completa  e  sapiente 
quale   appunto  era  da  aspettarsi  dai  due  illustri  scrittori  (^). 

Giuseppe  Mazzatinti 


(i)  E  a  deplorare  che  l'opera  intera  venga  pubblicata  con  tanto  ritardo.  Il  primo 
volume  si  pubblicò  nel  1875,  i'  secondo  nel  1883,  il  terzo  nel  1885,  e  questo  quarto  nel 
1887,  onde  in  tredici  anni  non  sono  comparsi  che  quattro  volumi. 


686  RIVISTA    BIBLIOGRAFICA 

CECCONI  GIOSUÈ.  Vita  e  fatti  di  "Boccolino 
Guiioni  da  Osimo  capitano  di  ventura  del  secolo  X  V. 
Osimo,  Rossi,   1889,  in  8"  di  pp.  XVI  -  204  {'). 

Ecco  uno  dei  pochi  libri  che  in  questi  ultimi  anni  si 
sono  stampati  nelle  provincie  nostre,  e  dei  quali  non  si 
può  dire  che  bene.  Preceduto  da  moltissimi  biografi  più  o 
meno  esatti  e  più  o  meno  diffusi,  l' egregio  Sig.  Cecconi 
ha  riassunto,  completato,  e  organizzato  in  un  racconto  rego- 
lare la  vita  e  ì  fatti  dell'  avventuriere  osimano,  dandocene 
una  vita  rigorosamente  storica,  e  sempre  sulla  fede  di  do- 
cumenti in  gran  parte  inediti  e  sconosciuti,  dai  quali  esce 
fuori  una  narrazione  così  avventurosa  e  ricca,  che  talvolta 
si  direbbe  abbia  la  forma  di  un  romanzo.  Il  Cecconi  in- 
comincia il  suo  racconto  dalla  nascita  del  Boccolino,  ne  fa 
conoscere  le  inclinazioni  giovanili,  e  poi  lo  accompagna  man 
mano  nelle  guerre  delle  Marche,  delle  Calabrie,  della  Li- 
guria, della  Lombardia,  radunando  attorno  alla  sua  figura 
i  principali  avvenimenti  di  quei  luoghi  e  di  quei  tempi,  onde 
la  storia  del  Boccolino  può  dirsi  una  vera  e  propria  pagina 
dell'  istoria  dell'  It  Jia.  Ma  il  punto  saliente  di  questo  rac- 
conto è  indiscutibilmente  quello  che  alla  ribellione,  al- 
l' assedio,  alla  caduta  e  alla  rovina  di  Osimo  si  riferisce, 
nella  quale  faccenda  assai  è  a  considerare,  checché  in  con- 
trario si  dirà,  quanto  poco  amor  patrio  animasse  i  migliori 
politici  e  capitani  di  quell'  epoca,  come  sventuratamente 
per  r  audacia  di  pochi  si  mercanteggiassero  città  e  regioni, 
intere,  come  si  trascurasse  la  fede  data,  come  fosse  fiacca 
o  finta  la  propria  convinzione  politica,  e  come,,  pur  di  pa- 
scere r  ambizione  propria,  non  si  peritasse  taluno  di  chia- 
mare in  Italia  gente  straniera,  non  già  in  sussidio  di  una 
causa    generosa,  o  di  una    campagna    determinata,  ma   per 


(i)  Una  bella  recensione  di  questo  libro,  specialmente  sulle  relazioni  fra  Osimo  ed 
Ancona,  fu  scritta  dal  eh.  Avv.  Michele  Maroni  nelT  Ordine  di  Ancona,  Luglio. Ago- 
sto 1M89,  n.  20Ó,-  207,  208,  209. 
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cedere  V  Italia  stessa  in  dominio  altrui,  pur  di  saper  paga 
la    propria    vendetta    insodisfatta,    o    la    propria    ira    im- 
potente. Il  Boccolino  fece  così,  ed  offrì  al  Turco  il  domi- 
nio dell'  Italia  centrale,  e  minutò  un  concordato  con  Baia- 
zet  II,  del  quale   desiderava  innalzare  nella   sua   Osimo  le 
gloriose  insegne.  Dinanzi  a  questi  scellerati  propositi,  quasi 
si  direbbe  superflua  la  difesa  di  quel  Duca  Valentino   che 
incarnando,  forse   con   metodi  troppo  radicali  (ma  i  tempi 
comportavano  quei  costumi),  l'idea  di  un  principato  italiano 
come   volea  Alessandro    VI,    tendea  a  sbarazzarsi    di    quei 
tirannelli  superbi,  dei  quali  un  solo  su  cento  era  forse  degno 
del  titolo  e  del  dominio  che  avea.  Audacia,  energia,  ingegno, 
abilità   strategica,    cognizione    e   cultura   diplomatica,   tutto 
avrà  avuto  il  Boccolino;  ma  quando  lo  si  vede  promettere 
al    Sultano   tutta  la  Marca  fer  la  sua  testa,   quando  lo  si 
vede    denunciare  al  Sultano  stesso   le   pratiche    che    facea 
il  Papa  per  tenere  lontano   il   Turco   dalle   nostre  riviere, 
quando  lo  sì  vede  promettergli  un    terzo    delle   rendite    di 
Santa    Maria   di   Loreto,   non   si    rimane    più    meravigliato, 
come   sembra  si  meravigli   1'  egregio   Cecconì,  che  il  Boc- 
colino  sia    men   conosciuto    nel   suo    paese    che   altrove,  e 
men  che  altrove,  nella  sua  Osimo  goda  buon  nome.  Era  il 
buon    senso    che    rifuggiva    dal    glorificare    un   energico    e 
spesso    felice   condottiero    di   armi,  perchè    le    armi   stesse 
adoprò    con    tanta   iattura  di  amore    cittadino  e  nazionale. 
E  pensare  che  lo  stesso  Boccolino  che  chiamava  i  Turchi 
in   Osimo,  pochi  anni  prima  era  stato  a  combatterli  in  0- 
tranto  !  Gran   mancanza  di  cuore,  e  grande  abbondanza  di 
egoismo  doveano  avere  quei  famosi    avventurieri    del  XIV 
e  XV  secolo  !  Certo,  eccessi  e  crudeltà  si  commisero  sem- 
pre e  dovunque,   ma    io    non   so,   specie    dove  i  documenti 
fanno    difetto,    come    si    possa   censurare    il    rappresentante 
papale  quanto  riebbe  Osimo  a  devozione  della  Chiesa,  ove 
si  pensi  a  quale   guasto  dovea  soccorrere,  e  quanta    mala- 
fede dovea  sospettare  dai  numerosi  e  vigili  amici  dell'  esi- 
liato  Boccolino,  il   quale   pure,   malgrado  i  delitti    politici 
enormi  che  avea  commessi,  (e  capitalissimo  fra  questi  l'aver 
offerto   al    Sultano   il    dominio   d'Italia,)  potè   uscire    dalla 
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Città,  senza  che   alcuno  gli  torcesse   un   capello  o  lo  insi- 
diasse, nelle  molte  ricchezze  di  tesori  che  condusse  seco. 

Tale  è  l' impressione  che  fa  al  lettore  il  bel  libro  del 
Cecconi,  il  quale  forse  per  il  lungo  amore  che  ha  posto 
neir  illustrare  il  suo  soggetto,  si  è  in  qualche  modo  im- 
pietosito per  lui,  che,  per  opporsi  alla  incipiente  tirannia 
politica  dei  -pontefici,  non  rifuggì  dall'  invocare  con  mes- 
saggi e  con  ambascerie  la  tirannia  brutale  e  barbara  dei 
saracini.  Ma  qui  entreremmo  in  polemiche  coli'  illustre  bio- 
grafo del  Guzzoni,  il  che  non  vogliamo  fare.  Ciò  che  ci 
importa  di  ripetere,  è  che  il  libro  suo  è  fatto  eccellente- 
mente. Qualche  punto,  per  esempio  quello  della  sua  morte, 
poteva  meritare  indagini  maggiori  ;  ma  comunque,  il  libro 
del  Cecconi  ricostituisce  in  modo  completo  la  figura  am- 
miranda ma  non  imitanda  del  fiero  esimano. 

Michele  FaLoci  Pulignani 


ERCULEI  RAFFAELE.  Notiiie  e  documenti  sul- 
la ceramica  italiana.  Roma,  Civelli,  1889,  in  8°  di 
PP-  342. 

Queste  notizie  precedono  il  catalogo  degli  oggetti  esposti 
in  Roma  nella  IV  esposizione  promossa  nel  1888  dal  Museo 
Artistico  Industriale,  e  che  per  quell'anno  consistè  in  oggetti 
di  ceramica  e  vetraria.  Esaminiamo  per  ordine  le  diverse 
notizie  che  si  riferiscono  alla  ceramica  dell' Umbria  e  delle 
Marche;  Nelle  note  storiche  ed  artistiche  sulla  ceramica  ita- 
liana il  Sig.  M.  Urbani  de  Gheltof  passa  in  rassegna  tutte  le 
fabbriche  italiane,  e  fra  queste  ricorda  Arcevia  ove  si  fab- 
bricavano figuli  nel  sec.  XVI;  Bagnorea  ove  nel  1691  lavorava 
uno  di  Deruta;  Casteldurante  fabbrica  famosa  nel  sec.  XIV 
e  nei  seguenti,  e  patria  di  quel  celebre  Cipriano  Piccolpasso 
che  con  i  suoi  tre  libri  dell'  arte  del  vasaio  dette  le  norme 
certe  per  quest'arte  sin  dal  secolo  XVI;  Città  di  Castello 
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con  fabbrica  del  secolo  XVI;  Deruta,  ove  si  fabbricavano 
maioliche  nel  sec.  XIV,  ed  ove  il  celebre  frate  di  Deruta 
lavorò  e  pinse  nel  sec.  XVI  tanti  belli  esemplari  (');  Fabriano 
con  ceramiche  del  1525,  Foligno  con  fabbriche  di  quell'e- 
poca (°),  Fratta,  le  cui  officine  dal  sec.  XVII  sono  rimaste 
sempre  in  onore;  Gubbio,  ove  troviamo  un  collegio  di  Va- 
sai prima  del  1300,  e  dove  Maestro  Giorgio  Andreoli  in- 
nalzò quell'  arte  ad  altezza  insuperata.  Il  Sig.  Urbani  de 
Gheltof  fornisce  buone  notizie  su  questo  artista,  e  noi  pro- 
fittiamo di  questa  circostanza  per  far  conoscere  ai  nostri 
lettori  un  documento  di  poco  interesse  in  se  stesso,  ma 
nondimeno  importante  pel  nome  dell'  artista  cui  si  riferisce, 
il  quale  fu  quel  famoso  Maestro  Giorgio  Andreoli  suddetto 
di  cui  non  si  conosce  autografo  alcuno.  È  un  breve  ordine 
scritto  da  questo  M.**  Giorgio  nel  quale  si  rileva  che  era  a 
suo  servigio  un  Paolo  da  Deruta.  L' autografo  fu  trovato 
a  Gubbio,  ed  ora  è  in  possesso  del  eh.  Sig.  Giovanni  Ma- 
gherini  Graziani,  il  quale  cortesemente  ci  permette  di  pub- 
blicarlo, e  di  darne  nell'  unita  tavola  un  esatto  disegno. 
Nell'autografo  si  legge: 

^  adj  ig  de  noemb.  1516 
Celeraio  darite  al  portatore   de  questa 
eh     sarà      -pauolo      da      deruta      vna 
mina     de    grano     e     mitete     a     mio 
conto. 

marP  Giorgio  vasaio  ss. 

Proseguendo  questa  disamina  delle  fabbriche  delle  pro- 
vinole  nostre,   troviamo    Perugia,  di    cui    discorreremo    ap- 


(i)  Sui  lavori  di  Deruta,  vedasi  lo  Spoglio  del  periodico  perugino  La  Favilla 
nelle  pag.  seg. 

(2)  Il  eh.  Sig.  Urbano  da  Gheltof  mi  fa  cortese  invito  a  pubblicare  i  documenti 
sulla  ceramica  di  Foligno.  Ciò  sarà  materia  per  altro  luogo  che  non  sia  questa  rivista: 
qui  basta  che  ricordi  come  a  Foligno  i  Vasai  erano  uniti  in  società  fin  dal  i<ioo  con 
propri  statuti,  che  in  città  aveano  un  rione  detto  fino  ad  oggi  borgo  vasaio,  che  nel 
secolo  XVI,  XVII  e  XVIII  lavoravano  anche  oggetti  artistici  .  dei  quali  si  trovano 
qua  e  colà  non  indeg-ni  esemplari.  Vuoisi  ricordare  una  fabbrica  di  stoviglie,  anche 
artistiche,  sepolta  fra  gli  Appennini  sul  confine  di  Foligno  con  Camerino,  detta  Le 
fornaci,  nella  quale  pare  si  lavorasse  fin  dal  secolo  XV  qualche  oggetto  di  pregio,  se 
è  vt-ro  che  la  statua  della  iVIadonna  di  Rasiglia  in  quel  di  Foligno  esci  da  quell'officina. 

Archivio  Storico  IV  44. 
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presso;  Pesaro  con  fabbriche  che  saliscono  al  secolo  XI\\ 
Recanati  e  S.  Elpidio  a  mare,  delle  quali  pure  diremo  ap- 
presso: Spello,  con  fabbriche  dei  secoli  XVI  e  XVII,  e  Ur- 
bino ove  la  ceramica  fiorì  specialmente  nel  secolo  XVI. 
Alla  diligente  disamina  dell'  Urbani  in  Gheltof ,  segue  una 
bella  lettera  del  eh.  A.  Anselmi  suU'  Arie  dei  Vasai  in  Ar- 
cevia  nei  secoli  XV  e  XVI,  lettera  con  notizie  pregevoli  e 
nuove,  che  rivelano  il  grande  amore  che  l' amico  Anselmi 
nutre  per  la  storia  di  quest'  arte.  Del  Can.  E.  Luzì  seguono 
alcune  buone  ma  brevi  notizie  sull'  industria  ceramica  in 
Ascoli- Piceno,  e  del  cb.  Marchese  F.  Raffaelli  alcune  Re- 
miniscenze isteriche  sopra  V  arte  della  ceramica  nelle  prò- 
vincie  marchigiane,  dove  è  a  notare  specialmente  quanto 
dal  medesimo  si  riferisce  sulle  fabbriche  di  Recanati  e  di 
S.  Elpidio  a  mare,  che  saliscono  al  XV  secolo.  E  qui  da 
ultimo  ci  resta  di  parlare  di  un  documento  preziosissimo 
per  la  storia  della  ceramica,  edito  nella  sua  interezza  dal 
eh.  Erculei,  che  con  questa  pubblicazione  ha  reso  agli 
studi  un  servigio  segnalato.  Il  documento  è  lo  Statutum  ar- 
tis  vasariorwn  civitatis  Perusiae  del  1406,  che  con  le  giunte 
e  le  correzioni  posteriori  arriva  al  17 lo,  contenendo  così 
la  storia  della  ceramica  e  dei  vasai  perugini  per  oltre  tre 
secoli.  L' Erculei ,  premesse  alcune  notizie  sulla  ceramica 
perugina,  conoscendo  l'importanza  della  cosa,  dal  codice 
originale  della  biblioteca  del  Senato  ha  pubblicato  con  e- 
sattezza  direi  quasi  scrupolosa  lo  statuto  stesso,  e  fa  che  il 
lettore  abbia  sotto  occhi  non  parrebbe  una  stampa,  ma  lo 
stesso  manoscritto,  dando  così  tutto  il  campo  e  il  modo  per 
studiare  con  conoscenza  e  con  sicurezza   il   codice   stesso. 

Importante  è  pure  per  la  storia  il  catalogo  degli  oggetti 
presentati  in  questa  esposizione,  imperocché  oltre  bellissimi 
esemplari  delle  fabbriche  dì  Pesaro,  Urbino,  Gubbio,  Deru- 
ta, ecc.  vi  sono  registrati  pezzi  stupendi  autentici  dei  più 
insigni  maestri,  per  esempio  di  M."  Giorgio  (n,  3048,31, 
3207,  3209,  etc.  Cfr.  p.  322). 

Questo  è  il  contenuto  del  volume  annunziato,  il  quale 
può  considerarsi  come  l' ultimo  risultato  delle  ricerche  fatte 
iìnora  su  questo  punto,  ricerche  pur  troppo  né  complete  né 
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esatte,  essendo  stati  trascurati,  meno  pochissimi  casi,  gli 
archivi  comunali  d' Italia,  nei  quali  si  conserva  nascosta  la 
storia  antica  della  nostra  ceramica.  L' Erculei  e  i  suoi  col- 
leghi, pubblicando  questo  volume,  par  che  abbiano  detto 
agli  studiosi:  vedete  che  meschino  risultato?  congetture, 
opinioni,  dubbi,  sospetti,  ecco  tutto.  Sarà  benemerito  chi, 
frugando  i  nostri  Archivi,  produrrà  prove  e  documenti. 

Michele  Faloci  Pulignani 


GIANANDREA  ANTONIO.  Della  Signoria  di 
Francesco  Sforma  nella  Marca^  secondo  le  memorie 
e  i  documenti  dell'  Archivio  Fabrianese.  Firenze,  Tip. 
Cellini,    1888,  in  8'  di  pp.    136. 

È  già  qualche  anno  che  il  eh.  prof.  Antonio  Gianandrea 
ha  preso  a  studiare  quell'  importantissimo  periodo  di  storia 
italiana,  che  fu  la  conquista  e  il  dominio  di  Francesco  Sforza 
nella  Marca.  Su  tale  argomento  egli  pubblicava  una  mo- 
nografia fin  dal  1881  secondo  le  memorie  e  i  documenti 
dell'  archivio  comunale  lesino  e  un'  altra  più  copiosa  nel 
1885  coi  documenti  tratti  dall'archivio  sanseverinate.  Con- 
temporaneamente, mosso  dal  suo  esempio  e  confortato  dal 
suo.  consiglio  ed  aiuto,  il  compianto  prof.  D.  Gioacchino  Va- 
leri da  Serrasanquirico  metteva  in  luce  nel  1884  una  pre- 
ziosissima raccolta  di  lettere  sforzesche  rinvenute  nell'  ar- 
chivio pubblico  della  sua  Terra  natale,  accompagnandole 
di  note  e  di  una  opportuna  prefazione.  Tutti  questi  lavori 
furono  stampati  in  quella  egregia  Rivista  che  è  1'  Arc/iivz'a 
storico  lombardo  ed  estratti  a  parte  in  edizioni  di  cento 
esemplari. 

'•  Ben  quarantasei  lettere,  tutte  inedite,  di  Francesco 
Sforza,  trentacinque  di  Alessandro  e  undici  di  Giovanni 
suoi  fratelli,  ventotto  di  Lucia  da  Fogliano  loro  madre, 
oltre  moltissime  altre  di  congiunti,  capitani  e  officiali  sfor- 
zeschi videro  così  la  luce.  Ad  esse  si  aggiunga  un  numero 
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infinito  di  documenti  cancellereschi,  di  ordini,  di  mandati, 
di  capitoli,  di  atti  consigliari,  di  note  di  spese,  di  bandi, 
di  rescritti,  onde  è  sparso  molto  lume  sui  procedimenti  e 
i  casi  della  conquista,  sugli  ordini  dell'instaurato  dominio, 
sulle  disposizioni  d'  animo  dei  nostri  rispetto  ad  esso,  e  in 
genere  sulla  cosa  pubblica  di  quei  tempi  e  sulle  persone 
che  v'  ebbero  parte;  come  altresì  sui  fatti  generali  d' Italia 
nella  loro  attinenza  col  presente  soggetto.  „ 

Così  scrive  il  Gianandrea  nel  breve  cenno  d' introdu- 
zione a  questa  sua  nuova  fatica,  con  la  quale  il  tema  da 
lui  preso  a  trattare  ha  nuovo  incremento  d'  importantissime 
notizie  e  documenti. 

La  signoria  sforzesca  a  Fabriano  ebbe  principio  circa 
la  metà  dell'anno  1435  "  nel  qual  tempo  la  Terra  con  or- 
ribile carnilicina  si  liberò  dalla  dominazione  dei  Chiavelli:  „ 
fatto  a  cui  sembra  non  fosse  estraneo  l' istesso  Francesco 
Sforza.  La  Terra,  come  tutte  le  altre  della  Marca,  si  diede 
a  lui  per  patti;  ma  è  curioso  che  i  Fabrianesi  intendevano 
di  conservare  parte  della  loro  libertà,  e  lo  Sforza  intendeva 
invece  che  la  loro  sottomissione  fosse  piena  e  incondizio- 
nata. Parecchi  sono  i  documenti  prodotti  dal  G.  su  questa 
spinosa  quistione,  nella  quale  toccò  naturalmente  ai  Fa- 
brianesi di  piegare  la  testa.  I  documenti  e  le  notizie  che 
seguono  sul  governo  sforzesco  a  Fabriano  sono  per  molti 
e  vari  rispetti  della  più  grande  importanza.  La  maggior 
parte  risguardano  i  fatti  del  principe,  le  sue  guerre,  i  suoi 
casi  avversi  e  lieti,  le  sue  relazioni  col  pontefice:  altri  molti 
concernono  i  suoi  luogotenenti  e  officiali  e  le  relazioni  della, 
città  con  essi  e  con  lui.  Importantissimi  sono  quelli  che 
hanno  per  oggetto  le  visite  fatte  dallo  Sforza  alla  Terra, 
la  pace  conchiusa  col  duca  di  Milano  e  la  sperata  unione 
con  la  disposatagli  Bianca  Visconti  nel  1438,  la  diserzione 
di  Taliano  Furiano,  la  guerra  di  Camerino  e  1'  assedio  di 
Tolentino,  la  deposizione  dell'  uditore  Antonio  da  Velletri 
e  i  due  documenti  circa  l' improvvisa  diversione  operata 
nel  1437  da  Francesco  Piccinino  e  da  Giosia  d' Acquaviva 
nella  Marca,  che  tentarono  di  sorprendere  Fabriano  col 
concorso  della  parte   chiavella.    Questi  due  documenti,  che 
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sono  una  lettera  dello  Sforza  e  un'  altra  di  pp.  Eugenio 
IV  "  ci  determinano  di  quel  fatto  „  lasciamo  la  parola  al 
Gianandrea  "  il  tempo  non  indicatoci  né  dal  Simonetta  né 
dagli  altri  scrittori  di  cose  sforzesche  e  fabrianesi:  ci  fanno 
vedere  come  col  Piccinino  moveva  all'  assalto  dì  Fabriano 
Guido  Chiavelli,  e  come  il  tentativo  non  riuscì  per  la  de- 
vozione della  città  più  che  per  il  pronto  accorrere  dei  ca- 
pitani sforzeschi.  E  il  secondo  documento  ne  attesta  in  fine 
essere  1'  aggressione  della  Marca  avvenuta  senza  la  parte- 
cipazione di  papa  Eugenio,  anzi  contrariamente  alla  sua 
volontà,  se  non  si  voglia  credere,  che  a  ciò  dichiarare  non 
r  avesse  indotto  la  paura  della  collera  del  Conte  e  1'  infe- 
lice esito  dell'  aggressione  medesima.   „ 

Fabriano  cessò  poi  di  far  parte  del  dominio  dello  Sforza 
nel  1443  al  precipitare  della  fortuna  di  questo  per  l'impeto 
delle  armi  aragonesi  e  braccesche  "  E  sebbene  1'  anno  ap- 
presso, e  massime  dopo  la  strepitosa  vittoria  di  Montolmo 
fosse  riuscito  a  Francesco  di  ricuperare  la  massima  parte 
del  suo  dominio,  non  venne  altrimenti  più  in  suo  potere.  ,, 
Il  G.  produce  qui  al  proposito  tutti  i  documenti  che  ha 
potuto  raccogliere  nelle  varie  fonti  dell'  archivio  fabrianese, 
i  quali  sarebbero  molti  di  più  senza  una  deplorevole  lacuna 
nella  serie  delle  Riformanze  e  dei  Registri. 

In  conclusione  è  questo  un  grosso  capitolo  di  storia 
sforzesca  e  fabrianese  ampiamente  documentata  ;  e,  come 
può  vedersi  dalle  fatte  citazioni,  i  documenti  vengono  di 
mano  in  mano  chiariti  con  opportune  osservazioni,  con  ri- 
chiami agli  scrittori  delle  cose  della  città  e  delle  geste  del- 
l'illustre capitano,  con  raffronti  alle  pubblicazioni  antecedenti. 

Sarebbe  superfluo  di  fare  qui  la  dovuta  lode  al  eh.  Gia- 
nandrea per  la  diligenza  con  la  quale  ha  condotto  questo 
interessante  lavoro,  e  come  abbia  saputo  qua  e  là  renderlo 
attraente,  sebbene  per  sua  natura,  trattandosi  principalmente 
di  lavori  e  di  ricerche  archivistiche,  debba  apparire  arido 
e  noioso.  Piuttosto,  da  questo  lavoro  stesso  vogliamo  assor- 
gere ad  una  considerazione  che  non  ci  sembra  manchi  di 
importanza.  Il  Gianandrea  non  tocca  che  la  storia  civile  di 
Fabriano,  e  paria  solo  dell'  esiguo  periodo  di  otto  anni,  la- 
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mentando  insieme  le  lacune  dell'  Aixhivio  Fabrianese  per 
qualcuno  di  questi  anni.  E  malgrado  questo  vi  ha  scritto 
sopra  poco  meno  di  un  centinaio  e  mezzo  di  pagine.  Ora, 
con  questo  ricco  corredo  di  notizie,  si  può  facilmente  rico- 
struire questo  capitolo  di  Storia  Fabrianese.  Ma  quando 
mancano  i  lavori  preparatori,  quando  le  ricerche  di  Archi- 
vio sono  accennate  appena,  come  si  fa  a  scrivere  la  storia 
delle  nostre  Città,  dei  nostri  Comuni?  E  quelle  storie  che 
si  sono  scritte  e  si  scrivono  senza  tali  lavori  precedenti, 
che  valore  e  che  serietà  possono  avere  ?  Ciò  sia  detto,  per 
far  conoscere  quanto  interessi  compilare  ovunque  lavori  co- 
me questo  del  eh.  Gianandrea. 

Achille  Palmucci  Genolini 


GNECCHl  FRANCESCO  ed  ERCOLE.  Saggio  di 
bibliografia  numismatica  delle  Zecche  italiane  medioe- 
pali  e  moderne.  Milano.  Cogliati,  1889.  Un  voi.  in  4" 
di  pag.  XXI  -  469. 

Sebbene  i  eh.  autori  presentino  quest'  opera  col  modesto 
titolo  di  Saggia,  pure  essa  contiene  presso  che  completo 
il  novero  di  tutti  i  libri  che  in  genere  o  in  ispecie  hanno 
trattato  della  numismatica  italiana.  Da  qualche  tempo  presso 
di  noi  lo  studio  delle  zecche  medioevali  va  trovando  di- 
stintissimi e  copiosi  cultori,  ai  quali  è  indispensabile  co- 
noscere e  consultare  gli  scrittori  che  di  quelle  tali  monete 
hanno  tenuto  parola;  e  ciò  non  solo  se  è  stato  adempiuto 
in  lavori  complessivi  di  una  data  epoca  o  casato,  ma  an- 
che se  è  stato  esaminato  in  brevi  e  speciali  monografie  od 
articoli  per  periodici  e  riviste.  I  signori  Gnecchi  pertanto 
hanno  diviso  la  loro  opera  in  due  parti  principali. 

Nella  prima  si  ha  l' indice  generale  delle  Zecche  italiane, 
che  vengono  registrate  per  ordine  alfabetico.  Ognuna  è 
corredata  da  brevi  ed  esatte  notizie  storiche,  con  partico- 
lari accenni  alle  variazioni  della  moneta.  Queste  Zec- 
che non  sono  meno  di  365,  comprese   alcune    dubbie.  Per 
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r  Umbria  e  la  Marca  di  Ancona  si  hanno  le  seguenti;  An- 
cona, Ascoli,  Camerino,  Castiglion  del  Lago,  Fabriano, 
Fano,  Fermo,  Fossombrone,  Foligno,  Gubbio,  Macerata,  Ma- 
telica,  Montalto,  Orvieto,  Pergola,  Perugia,  Pesaro,  Reca- 
nati, Sanseverino,  Senigaglia,  Spoleto,  Terni,  Urbino,  E  fra 
le  incerte  o  di  doppia  denominazione:  Arcevia,  Cascia,  Ca- 
steldurante,  Città  di  Castello,  Clitunno,  Loreto,  Metauro, 
Montefeltro,  Roccacontrada,  Todi. 

La  seconda  parte  registra  le  opere  numismatiche  gene- 
rali, sia  scientifiche,  che  commerciali,  limitandosi  peraltro 
in  queste  ai  cataloghi  delle  vendite  maggiormente  reputate. 

Da  ultimo  fa  seguito  un  supplemento,  per  alcune  ag- 
giunte al  testo,  o  correzioni. 

La  utilità  di  questo  pazientissimo  e  diligente  lavoro, 
non  può  al  certo  sfuggire  ad  alcuno  :  ed  i  eh.  autori  lianno 
voluto  corredarlo  di  una  degna  veste,  dandolo  in  edizione 
di  eleganza  e  di  lusso;  e  con  essi  ce  ne  congratuliamo  di 
cuore.  Una  sola  cosa  vorremmo  fare  avvertita  per  le  no- 
stre Zecche,  ed  è  che  neanche  i  compilatori  dei  cenni  sto- 
rici premessi  alla  bibliografia  di  ciascuna  città  riconoscono 
in  alcune  (come  Ancona,  Fermo,  S.  Severino,  Spoleto) 
r  esercizio  della  Zecca  per  la  Concessione  di  Pio  VI,  in 
altre  (come  Ascoli,  Fano,  Foligno,  Macerata,  Matelica, 
Montalto,  Pergola,  Perugia,  Terni)  lo  mettono  in  dubbio, 
o  lo  negano,  attribuendo  le  monete  di  rame  battute  con 
quei  nomi  alla  Zecca  di  Roma,  ciò  che  è  insussistente,  aven- 
dosi di  molte  ancora  i  privilegi  e  indicandosene  le  officine. 

Milziade  Santoni 


LEONIJ  LORENZO.  Cronaca  dei  Vescopi  di  To- 
di. Todi,  Franchi  editore,  1889,  in  16°  di  p.  VIII-216. 

Il  compianto  Leonij  avea  preparato  questo  scritto,  come 
si  legge  nella  prefazione  dell'editore  (p.  5.)  per  esser  pub- 
blicato in  questo  Archivio,  ma  appena  consegnate  le  prime 
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pagine  del  manoscritto,  colpito  da  quella  malattia  che  lo 
trasse  al  sepolcro,  non  potè  mandar  ad  effetto  il  concepito 
disegno.  Non  possiamo  quindi  non  encomiare  altamente  l'e- 
gregio dottor  F.  Franchi  di  Todi,  il  quale  avuto  il  mano- 
scritto, ed  ordinatane  per  la  stampa  quella  parte  non  ancora 
ricopiata,  pensò  di  darlo  alla  luce,  come  ha  fatto  con  que- 
sto elegante  volumetto. 

Il  Leoni]  nel  dettare  la  sua  Cronaca  non  ha  avuto  gran- 
di pretese,  e  sebbene  abbia  adoperato  quel  suo  stile  strin- 
gato e  conciso,  pure  ha  fatto  un  racconto  chiaro  e  modesto, 
evitando  discussioni  sottili,  e  contentandosi  di  esporre  le 
cose  come  le  ha  trovate.  Quindi  spesso,  dopo  aver  fatto 
cenno  di  qualche  vescovo  tudertino  e  delle  operazioni  sue, 
conchiude  rigettando  ogni  cosa,  perchè  le  prove  che  ad- 
duce non  gli  sembrano  sufficienti:  altre  volte  rimane  so- 
speso, altre  volte  accetta  le  notizie  esponendo  sempre  chia- 
ramente e  nettamente  il  pensiero  suo.  Egli  delle  sue  notizie 
non  reca,  generalmente  parlando,  documento  o  prova  di 
sorta,  avendo  premesso  una  volta  per  sempre  di  avere  at- 
tinto al  Baronio,  al  Pagi,  all'Ughelli,  al  Labbe,  ed  agli 
scrittori  municipali.  E  vero  che  l'editore  dichiara  di  aver 
confrontato  tutto  e  di  aver  trovato  tutto  conforme  al  vero, 
ma  era  cosa  ottima  che  o  l'autore  o  l'editore  accennassero 
volta  per  volta  ì  fonti  consultati  per  risparmiare,  a  chi  a- 
vesse  bisogno  di  quel  libro,  un  tempo  prezioso  per  le  in- 
dagini e  per  le  ricerche  che  convenisse  fare.  Gli  è  vero 
però  che  il  Leoni]  parlando  dei  Vescovi  dai  XIII  secolo 
in  poi,  in  quella  parte  cioè  veramente  nuova,  utile  e  origi- 
nale del  suo  libro,  non  manca  mai  di  porre  in  calce  le  in- 
dicazioni dei  documenti  consultati,  i  quali  essendo  ordina- 
riamente i  libri  e  i  registri  del  Comune,  fanno  che  per 
l'epoca  moderna  il  suo  racconto  acquisti  un  valore  e  una 
certezza  che  non  possono  dare  né  le  opere  dell'  Ughelli, 
del  Coleti,  del  Cappelletti,  del  Gams,  né  di  tutti  quei  scrit- 
tori municipali  che  egli  numera.  Qui  le  notizie  sono  di  un 
valore  indiscutibile  e  se  ne  cavano  fatti  e  circostanze  nuo- 
ve, spesse  volte  narrate  con  le  parole  stesse  dei  vecchi 
testi,  dei  quali  si  inseriscono   anche   lunghi  brani   e   docu- 
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menti  interi.  Ma  per  persuadersi  dell'importanza  di  questa 
cronaca  conviene  che  il  lettore  la  legga  da  se,  e  vegga 
quando  essa  differisca  da  altri  libri  di  simil  genere.  E  vero 
che  anche  di  altre  città  la  storia  dei  Vescovi  è  narrata 
con  molta  parte  di  storia  civile,  religiosa,  artistica,  lettera- 
ria delle  città  stesse;  qui  però  vi  è  l' inestimabile  vantaggio 
che  l'autore  si  tira  spesso  da  parte  e  fa  parlare  i  docu- 
menti stessi,  specialmente  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI,  sicché 
il  lettore  vi  trova  egualmente  inserito  un  diploma  imperiale 
e  una  lauda  del  B.  Tacopone,  una  bolla  pontificia  e  un  brano 
di  Reformanze,  un  decreto  Vescovile  e  una  lettera  del  Ba- 
ronio  o  una  poesia  del  Rolli,  o  che  so  io.  I  monumenti  se- 
polcrali ed  onorari  dei  Vescovi  tudertini  sono  tutti  descritti 
e  le  loro  iscrizioni  riprodotte,  i  registri  più  importanti  degli 
Archivi  Vescovili,  Comunali,  Notarili,  tutti  vennero  esami- 
nati e  discussi,  e  ne  venne  fuori  una  messe  varia  e  ricca 
di  preziose  notizie.  Né  creda  il  lettore  che  la  serie  dei  ve- 
scovi tudertini,  come  quella  di  una  città  modesta  e  remota, 
abbia  poco  valore,  imperocché  su  quella  sede  sedettero  pre- 
lati o  per  virtù  religiose  o  per  opere  civili  altamente  com- 
mendevoli  e  degni  che  se  ne  faccia  ricordo.  Di  San  Fortu- 
nato parla  a  lungo  e  con  molta  lode  S.  Gregorio  Papa;  di 
Angelo  Cesi  qualunque  sede  anche  più  illustre  si  sarebbe 
gloriata;  ed  abbiamo  voluto  segnalare  questi  due  nomi  come 
quelli  dei  più  illustri  e  benemeriti  Vescovi  tudertini. 

Sicché  il  libretto  del  Leonij  ci  pare  buona  ed  utile  cosa. 
Ma  non  per  questo  veniamo  a  conchiudere  che  qualche 
cosa  non  sia  a  desiderarvi,  né  qualche  altra  a  correggersi. 
Nelle  epoche  remote  specialmente  il  Leonij  fu  troppo  parco 
di  ricerche,  e  molti  punti  potea  accertarli  un  po'  meglio. 
Così  non  si  sa  se  Agatone  Vescovo  del  V  secolo  possa  ac- 
cettarsi o  no;  di  S.  Volusiano,  che  fu  uno  dei  suoi  ante- 
cessori, non  si  sa  cosa  pensi  il  Leonij:  talvolta  bisogna  con- 
tentarsi di  leggere  una  opinione  e  nuli' altro;  sicché  da  questo 
libro,  ove  pure  ricavansi  tante  buone  e  si  certe  notizie,  in- 
vano cercarebbesi  di  rilevare  la  serie  se  non  completa  al- 
meno critica  dei  Vescovi  todini.  È  poi  da  lamentare  che  i 
documenti  sieno  stampati  con  lo  stesso  carattere  del  testo; 
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che  se  iusse  stato  eseguito  altrimenti,  ne  sarebbe  venuto  un 
risparmio  notevole   di   tempo   per  i  letto à   di  questo    libro. 

Miciirii.E  Faloci  Pulignani 


LUCARELLI  ODERIGL  Memorie  e  guida  storica 
di  Gubbio.  Città  di  Castello.  Lapi,  1888,  in  8°  di 
pag.  642,   con  tre  tavole  e  una  pianta. 

Siamo  mollo  dolenti  di  non  poter  dire  di  questo  volume 
tutto  quel  bene  che  vorremmo,  e  ci  dispiace  che  1'  egregio 
autore  di  esso,  prima  di  porvi  mano,  non  abbia  ben  pensato 
air  orditura  del  libro  stesso ,  il  quale  certamente  poteva 
riuscire  più  ordinato  e  più  utile  che  oggi  non  sia.  Noi  non 
gli  moveremo  per  questo  una  censura,  ma  il  discreto  lettore 
giudicherà,  dall'  esame  sommario  che  faremo  del  libro,  se 
lo  studioso  possa  ricavar  gran  vantaggio  da  questo  arsenale 
di  notizie,  spesse  volte  ricavate  da  libri  editi,  rare  volte 
da  documenti  manoscritti,  il  più  delle  volte  senza  docu- 
mento alcuno  di  prova.  Quando  si  pensa  alla  difficoltà  con 
la  quale  uno  studioso  può  oggi  mettere  a  stampa  un  vo- 
lume di  settecento  pagine,  e  come  il  Lucarelli  sia  uomo 
da  poter  fare  più  e  meglio  di  quanto  ha  egli  fatto,  è  pur 
troppo  a  dolere  della  non  lieta  riuscita  di  un  libro  come 
questo. 

Il  quale,  come  si  legge  nel  titolo,  è  diviso  in  due  parti, 
Memorie  e  Guida  storica,  che  comprendono  storia  artistica, 
civile,  religiosa,  letteraria  di  Gubbio,  con  serie  cronologiche, 
elenchi,  bibliografie,  iscrizioni  ecc.  ecc.  E  una  vera  JEnci- 
clo-pedia  eugubina  nella  quale  il  lettore  sa  orizzontarsi  poco, 
e  non  può  contentarsi  molto.  Sarebbe  stata  buona  ed  utile 
cosa  il  Sommario  della  storia  di  Gubbio  dalle  origini  al  1860 
(pag.  3-127),  ma  in  questo  vediamo  con  meraviglia  che  se 
r  autore  in  fatto  di  ricerche  di  biblioteche  è  stato  diligen- 
tissimo,  quando  si  tratta  di  Archivi   salta  a  pie  pari,  e  va 
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^cercando  la  storia  della  sua  città  nei  noti  libri  del  Sar-ti, 
del  Reposati,  dell'Ugolini,  del  Moroni,  mentre  avea  a  sua 
disposizione  il  ricco  materiale  dell'  archivio  storico  eugu- 
bino le  cui  Riformanze  che  pur  hanno  principio  dal  XIV 
secolo,  non  si  vedono  mai  citate.  È  curioso  per  esem- 
pio che  per  dare  un  elenco  delle  guerre  combattute  coi 
limitrofi  Comuni  dal  Comune  eugubino  egli  lo  ricavi  dal 
Ferrari  (p.  84),  che  citando  alcune  lettere  del  Borgia  con- 
tenute nelle  Riformanze,  ìndichi  con  più  esattezza  il  Gre- 
gorovius  che  li  accenna  anziché  le  Riformanze  che  le  con- 
tengono (p.  102),  segno  forse  che  quei  codici  mai  consultò 
direttamente.  E  questi  fitti  stanno  a  provare  che  il  Luca- 
relli ha  scritto  le  memorie  del  suo  paese  senza  mai  entrare 
nel  ricco  archivio  del  Comune,  il  quale  contiene  quattro 
quinti  dei  documenti  storici  che  dovea  consultare  e  non 
consultò,  pago  di  attingere  a  materiali  derivati  anziché  ai 
fonti  stessi.  Un  capitolo  (  pag.  129-155)  si  occupa  delle 
condizioni  attuali  di  Gubbio,  e  certo  sarà  questo  un  capi- 
tolo che  ai  futuri  studiosi  tornerà  di  vantaggio,  malgrado 
qualche  pagina  che  parrebbe  tolta  da  qualtuno  dei  tanti 
giornali  politici  del  giorno.  Utilissima  sarebbe  stata  la  serie 
cronologica  documentata  dei  consoli  -potestà  e  rettori  dt  Gub- 
bio dal  116 3  al  1384  (p.  157-180),  ma  è  molto  probabil- 
mente incompleta,  e  certamente  confusa,  come  quella  che 
in  uno  stesso  elenco  mette  insieme  potestà,  rettori,  capitani 
del  popolo,  vicari  pontifici  ecc.  cioè  officiali  governativi, 
giudiziali,  municipali  ecc.  Alcune  volte  poi  si  citano  dei 
nomi  con  indicazioni    archivistiche  molto  primitive.  Per  e- 

sempio:  a  pag.   178  è  1380 Giovanni  di  Monterocco 

d'  Ascoli.  (Arckiv.  Comunale J,  dove  è  da  notarsi  la  cita- 
zione inutile,  e  la  mancanza  di  qualifica  nel  Giovanni  da 
Monterocco.  Così  a  p.  179  si  trovano  fra  le  indicazioni 
Pergamene  comunali,  lib.  g  Biforme,  ecc.  Non  possiamo  poi 
approvare  1'  aver  interrotta  questa  Serie,  sìa  pure  come  è, 
al  1384,  perchè  in  quell'anno  Gubbio  perde  l'autonomia. 
Anche  come  città  ducale  e  ponteficia,  la  serie  dei  Gover- 
natori, potestà,  ecc.  ha  importanza,  e  certo  ne  ha  molto 
maggiori    di    certi    nomi    inconcludenti,  e    di   tante    notizie 
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araldiche -genealogiche  delle  quali  tanta  copia  si  trova  in 
questo  libro.  Buona  è  la  serie  dei  Vescovi  Eugubini  (p.  181- 
206),  tolta  in  massima  parte  dal  Sarti,  ed  alla  quale  pre- 
mette vm  cenno  sopra  gli  studi  che  precedettero  e  seguirono 
(fra  questi  non  conosce  il  Gams)  il  lavoro  del  dottissimo 
camaldolese.  Che  dobbiamo  dire  del  Sommaria  alfabetico 
delle  famiglie  storiche  di  Gubbio  che  occupa  tanta  parte 
del  libro  (p.  207-351),  e  nel  quale  tante  notizie  non  si  sa 
donde  vengano,  che  valore  abbiano,  che  fede  meritino?  Noi 
siamo  più  che  certi  che  1'  egregio  Lucarelli  avrà  tratto  ogni 
cosa  come  egli  dice  da  documenti  e  memorie  originali  esistenti 
negli  Archivi  di  varie  citta  italiane  (p.  207  nota),  ma  pur- 
troppo questi  archivi  italiani  non  si  vedono  mai  indicati, 
mentre  la  maggior  parte  delle  notizie  si  citano  attinte  dagli 
scrittori  municipali  Armanni,  Reposati,  Ranghiasci,  e  dai 
manoscritti  della  Sperelliana.  Certo,  il  Lucarelli  talvolta 
dimentica  o  mostra  di  non  conoscere  le  esigenze  della  cri- 
tica moderna,  e  come  gli  studiosi  vogliano  sapere  con  esat- 
tezza la  fonte  di  tutte  le  asserzioni  che  leggono  nei  libri» 
Dicasi  il  simile  della  Serie  dei  cittadini  illustri  (pag.  353- 
464)  divisa  in  quattro  parti,  e  nella  quale  non  nascono  nei 
lettori  eruditi  né  pochi  né  lievi  dubbi,  né  piccoli  desideri. 
Incominciando  dalla  prima  pagina  di  questa  serie,  non  può 
non  deplorarsi  il  cattivo  metodo  scelto  dal  Lucarelli  nel 
compilare  la  suo  ricchissima  sene.  Il  primo  degli  scrittori 
Eugubini  nominato  dal  Lucarelli  è  un  Proculo  rammentato 
da  Gelilo  nelle  Notti  Attiche.  Ebbene,  invece  di  riportare 
il  passo  del  Gelilo  ove  parlasi  del  Proculo,  il  Lucarelli  si 
contenta  di  indicare  il  lacobilli  scrittore  del  secolo  XVII. 
Così  fa  per  uno  Stefhanits  JSugubiniis  del  secolo  VI,  così  per 
altri,  lasciando  nel  lettore  non  so  se  più  dubbi  o  desideri. 
Di  un  M.  Vittedio  distinto  eugubino  a  tempo  dell'  impero 
romano  scrive  che  ne  risulta  1'  esistenza  da  un  iscrizione 
pubblicata  dall'  Henzen,  lasciando  che  il  lettore  il  quale  tro- 
va quasi  ad  ogni  pagina  citato  1'  Armanni,  vada  cercando 
da  se  fra  le  centinaia  degli  scritti  dell'  Henzen  questo  ove 
parla  dell'  Eugubino  Vittedio.  Insomma  il  Lucarelli  ha  scrit- 
to il  suo  grosso  volume  seduto  nell'  Archivio  e  nella  biblio- 
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eca  Sperelliana,  e  raro  è  che  indichi  libri  o  codici  o  docu- 
menti non  contenuti  in  quello  ed  in  questa.  Quindi  è  che 
nella  parte  importantissima  dove  parla,  per  esempio,  dei 
pittori  eugubini,  non  dice  nulla  di  nuovo,  e  mentre  il  Bon- 
fatti,  il  Mazzatinti,  il  Layard,  il  Crovve  ecc.  esumarono  do- 
cumenti, e  fecero  confronti  artistici  di  alto  valore,  egli  si 
contenta  di  far  conoscere  il  risultato  degli  studi  loro,  senza 
aggiungere  alcuna  ricerca,  o  alcuna  data  nuova.  La  biblio- 
grafia storica  ed  artistica  di  Gubbio,  (p.  465-483)  che  sa- 
rebbe stata  tanto  interessante,  è  imperfettissima,  sia  per  le 
lacune  che  ha,  sia  per  le  inesattezze  che  contiene.  Citasi 
l'opera  déiV Arma-ini  sulla  famiglia  Bentìvogli  con  un  titolo 
che  non  pare  il  suo;  l'opera  del  P.  Torsano  (nemmeno  il 
nome  è  scritto  bene  )  è  accennata  in  modo  che  nessuno  ci 
capisce  nulla;  era  poi  necessario  conoscere  gli  autori  dei 
dizionari  del  Moroni  e  dello  Stefani:  la  bibliografìa  delle 
tavole  eugubine  è  incompletissima,  incompleta  quella  sulla 
vita  di  S.  Ubaldo;  delle  opere  del  Ranghiasci-Brancaleoni 
non  è  completo  l'elenco;  mancano  relazioni  importanti  di 
feste  e  avvenimenti  del  tempo  passato;  della  parte  statu- 
taria non  è  a  dire,  imperocché  di  statuti  e  costituzioni  ec- 
clesiastiche a  stampa  dei  secoli  XVI  e  seg.  non  si  fa  parola, 
e  degli  statuti  comunali  si  parla  con  tanto  sciatto,  che  si 
indica  come  prima  edizione  una  del  1674  che  non  esiste, 
trattandosi  invece  di  un  grosso  errore  tipografico  da  met- 
tersi assieme  cogli  altri  moltissimi  che  riempiono  questo 
non  elegante  volume. 

Migliore  senza  dubbio  e  senza  dubbio  assai  più  utile 
della  prima  è  la  seconda  parte  di  questo  libro  la  quale  contie- 
ne la  Giuda  storica  di  Gubbio  e  suoi  dintorni  (p.  477-631), 
Guida  ampia,  diligente,  corredata  di  molte  notizie,  e  che 
deve  tornare  di  grande  vantaggio  a  qualunque  dotto  voglia 
conoscere  le  ricchezze  archeologiche,  medioevali  e  del  rina- 
scimento che  ornano  la  città  di  Gubbio.  Siamo  sicuri  che 
molti  leggeranno  la  Guida  Storica,  ma  pochi  assai  rimar- 
ranno sodisfatti  delle  memorie -storiche  che  la  precedono,  e 
che  non  sembrano  scritte  nella  seconda  metà  del  secolo 
XIX,  bensi  nella  prima  del  XVII. 
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Siamo  Stati  severi  nell'  esaminare  questo  volume  ?  Non 
ci  sembra,  imperocché  abbiamo  esposti  fatti,  dati  esempi, 
accennati  dei  brani,  sui  quali  qualunque  lettore  può  recare 
giudizio.  Il  quale,  ove  dalle  nostre  parole  non  dovesse  di- 
scendere tutto  favorevole,  non  per  questo  se  ne  deve  cavare 
che  il  libro  è  inutile  o  manca  di  pregio.  Anzitutto  deve 
tenersi  conto  al  eh.  Lucarelli  che  egli  si  è  realmente  tro- 
vato in  mezzo  ad  una  farì'ugine  di  memorie  e  di  af -punti,  l'or- 
dinare la  quale  era  cosa  tutt'  altro  che  facile.  Poi,  non  ha 
egli  avuta  la  pretesa  di  fare  un  opera  storica  che  coprisse 
per  Gubbio  la  mancanza  che  si  ha  di  una  storia  Munici- 
pale. Egli  ha  avuto  più  modesto  divisamento  :  ha  voluto  far 
cosa  grata  ed  utile  ai  suoi  concittadini,  e  forse  ci  sarà 
riescito,  non  potendo  non  essere  utile  un  libro  pieno  e  irto 
di  notizie ,  di  nomi  e  di  date  :  di  ciò  gli  va  dato  lode  e 
lode  assai.  Se  però  questo  risultato  non  1'  ha  ottenuto  se- 
condo i  canoni  e  i  criteri  che  oggi  i  progrediti  studi  ricer- 
cano, non  dovrà  passare  per  troppo  esigente  chi,  pur  lodan- 
do la  buona  intenzione,  fa  notare  la  differenza  fra  ciò  che 
si  è  fatto  e  ciò  che  si  dovea  fare. 

Michele  Faloci  Pulignani 


LUZl  EMIDIO.    Compendio    di   Storia   Ascolana. 
Ascoli  Piceno.  Tip.   Cesari,  1889,  ^^    16°  di  pp.   316. 

Contro  l'uso  quasi  comune  de'  bibliografi,  che  attenuano 
e  talora  distruggono  la  lode,  onde  furono  larghi  in  princi- 
pio agli  scrittori  delle  cui  opere  ebbero  a  ragionare,  sotto 
il  peso  delle  censure  e  dei  biasimi  con  cui  chiudono  le  re- 
censioni, io  comincierò  dal  notare  quelli  che  mi  sembrano 
difetti  nalla  storia  municipale  del  Sacerdote  E.  Luzi,  onde 
mi  rimanga  in  fine  libero  l' animo  da  qualsivoglia  preoccu- 
pazione, quando  dovrò  mettere  in  vista  la  parte  veramente 
buona  ed    utile  del  libro. 
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Anche  un  lettore  frettoloso  e  poco  sagace  di  questo 
compendio,  si  accorge  subito  ch'esso  è  tutt' altro  che  per- 
fetto. Spiace  soprattutto  quell'  ondeggiare  continuo  dell'  au- 
tore fra  le  angustie  della  cronaca  e  il  fare  largo  e  preten- 
sioso della  storia  solenne;  con  dolore  si  osserva  da  una 
parte  sciupio  di  citazioni  e  di  documenti  intorno  a  fatti  or- 
mai accertati  e  non  più  discutibili,  e  dall'altra  nudità  quasi 
completa  di  critica  e  miseria  di  argomenti  e  dì  prove,  pro- 
prio in  quelle  circostanze,  in  cui  il  narratore  più  avrebbe 
dovuto  sentire  1'  obbligo  di  avvalorare  le  notizie  e  i  giu- 
dizi con  titoli  positivi  e  inoppugnabili.  Ma  questi  sono  di- 
fetti purtroppo  quasi  generali  in  scritture  di  siffatto  genere, 
e  il  Luzi  potrebbe  addurne  a  giustificazione  o  almeno  a 
scusa  dell'  opera  sua  la  difficoltà  della  materia  e  gli  osta- 
coli gravi,  che,  specie  in  Ascoli,  incontrano  negli  studi  e 
nelle  investigazioni  loro  i  cultori  delle  patrie  memorie.  Po- 
trebbe altresì  difendersi  coli'  affermazione  che  in  fatto  di 
storiografia  ascolana  non  è  ricco  ancora  il  contributo  di  la- 
vori speciali,  che  chiariscano  i  punti  più  oscuri  e  risolvano 
certe  antiche  controversie.  D'  altronde  siffatta  spiegazione 
si  ritorce  facilmente  ad  accusa  di  chi  la  produce;  giacché 
se  mancano  cotali  preziose  monografie,  ragione  vuole  che 
lo  scrittore  municipale,  prima  di  porre  sul  cavalletto  una 
grande  tela  da  ricoprire  di  figure,  provi  le  sue  forze  e  pre- 
pari i  sussidi  indispensabili  al  suo  lavoro  coli'  esercitarsi 
in  particolari  studi  d' illustrazioni,  di  ricerche  bibliografiche 
ed  archivistiche,  di  biografie  etc.  etc. 

Il  Luzi  però  ha  del  proprio  parecchie  inesattezze  di 
lingua  e  di  stile,  provenienti  certo  da  fretta  di  compilazione, 
da  scarsa  conoscenza  della  bibliografia  e  della  storia  delle 
altre  città  marchigiane,  sicché  spesso  apparisce  egli  inca- 
pace di  fare  certi  raffronti  che  valgano  a  lumeggiare  il 
soggetto  e  ad  assorgere  a  sintesi  che  sono  utilissime,  anzi 
necessarie. 

Liberatomi  del  fastidio  di  queste  doverose  censure,  mi 
affretto  a  dichiarare  che  questo  compendio  del  Luzi  con- 
tiene notizie  e  documenti  nuovi,  frutto  di  speciali  ricerche 
dell'  autore,  ed    estratti    dai    manoscritti    dell'  arceviese    P. 
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Luigi  Pastori  e  dell'  ascolano  Can.  Gaetano  Frascarelli,  o- 
pere  inedite  che  si  conservano  nella  biblioteca  comunale  di 
Ascoli.  E  si  badi  bene  che  alia  metà  circa  dell'opera  (pagg. 
183  —  298),  si  deve  attribuire  il  merito  della  novità  e  del- 
l'originalità, cioè  a  tutta  la  parte  che  si  riferisce  all'università 
ai  castelli  soggetti  allo  stato  ascolano  ed  alla  loro  storia, 
all'  ordine  §d  all'  importanza  delle  podesterie,  all'  origine  di 
alcune  patrie  istituzioni,  alle  serie  quasi  complete  dei  pode- 
stà, governatori,  legati,  delegati  e  preletti  di  Ascoli.  Non  sì 
comprende  però  perchè  non  vi  abbia  inserita  la  Serie  dei  Ve- 
scovi. Fra  i  documenti,  prodotti  per  la  prima  volta  dal  Luzi, 
sono  degni  di  speciale  considerazione  le  lettere  del  Cardinale 
Carlo  Borromeo,  riferentisi  ad  affari  di  stato;  quelle  di  Ca- 
milla Peretti;,  sorella  di  Sisto  V,  premurosa  protettrice  di  A- 
scoli,  ed  altre  d' importanti  personaggi,  conservate  in  questo 
archivio  municipale.  Sottile  ragionatore  e  critico  acuto  si  ap- 
palesa il  Luzi  nel  sostenere  la  genuinità  della  carta  di  do- 
nazione, fatta  dal  Conte  Ludigaro  al  Vescovo  Giustulfo,  e 
della  carta  pure  di  donazione  fatta  da  Carlo  Magno  alla 
Chiesa  ascolana.  Ma  non  sì  che  ogni  dubbio  sia  dissipato, 
intorno  a  questi  interessantissimi  diplomi.  Non  meno  be- 
nemerito è  il  Luzi  per  aver  saputo  acconciamente  innesta- 
re la  storia  eclesiastica  alla  civile  e  per  avere  ogni  qual- 
volta r  occasione  gli  si  è  offerta,  discorso  saviamente 
di  arti  e  monumenti  del  paese.  Per  questi  pregi  l' opera 
del  Luzi  è  tutt'  altro  che  inopportuna  e  vana;  al  contra- 
rio ella  segna  un  nuovo  passo  innanzi  nel  difficile  e  faticoso 
cammino.  Ed  io  sinceramente  fo  voti,  che,  esaurita  presto  la 
prima  edizione,  il  Luzi  ci  possa  ridare  migliorato  ed  accre- 
sciuto il  suo  compendio,  che  fa  testimonianza  di  pazienza 
di  costanza,  d' ingegno,  di  caldo  amor  patrio. 

Giuseppe  Castelli 
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PASSA VANT  I.  D.  Raffaele  d'  Urbino  e  il  padre 
suo  Giovanni  Santi.  Opera  tradotta  e  annotata  da  Gae- 
tano Guasti.  Firenze,  Le  Monnier.  Voi.  i^  1882,  in 
8'^  di  p.  424;  voi.   2"   1889,  in  8'^  di  p.   360. 

Parliamo  solo  del  secondo  volume  di  questa  notissima 
opera,  il  primo  volume  essendo  certamente  già  noto  ai  let- 
tori, ed  il  terzo  ed  ultimo  non  essendo  ancora  pubblicato. 

Il  qual  secondo  volume  si  compone  di  un  esteso  cata- 
logo cronologico  delle  pitture  di  Raffaello,  che  sono  in 
numero  di  245,  e  si  dividono  in  quattro  partì:  pitture  ese- 
guite alla  scuola  di  Pietro  Perugino:  pitture  nella  seconda 
maniera  fiorentina:  pitture  eseguite  in  Roma  ai  tempi  di 
Giulio  II;  pitture  eseguite  in  Roma  ai  tempi  di  Leone  X. 
Di  ogni  pittura  il  Passavant  fa  una  descrizione  artistica  di- 
ligentissima,  dà  le  notizie  storiche  relative,  indica  gli  studi, 
i  cartoni,  le  copie,  le  incisioni,  tutto  quanto  può  insomma 
interessare  la  storia  della  pittura  istessa.  Certo  non  può  ne- 
garsi che  in  questo  catalogo  venga  inserito  qualche  dipinto 
che  non  tutti  riconoscono  di  Raffaello,  come,  viceversa,  che 
ne  manchi  qualcuno  che  molti  attribuiscono  a  lui,  ma  l' aver 
radunato  così  grande  numero  di  dipìnti,  ed  aver  dì  ciascuno 
somministrate  così  numerose  indicazioni  di  libri,  di  pitture, 
di  documenti  che  con  quelli  hanno  relazione ,  mostrano  la 
vastità  delle  cognizioni  del  Passavant,  la  sua  diligenza,  e 
r  amor  col  quale  si  occupò  ad  illustrare  la  vita  e  le  opere 
del  sommo  urbinate.  Che  difficoltà  che  talvolta  la  sua  de- 
scrizione non  sia  completa,  e  manchi  qualche  punto  perchè 
la  storia  dei  singoli  dipinti  sia  piena?  Ciò  può  far  mera- 
viglia a  chi  non  conosca  1'  ampiezza  del  campo  che  sì  pro- 
pose di  esaminare  l'autore,  e  come  le  sue  indagini,  non 
che  limitarsi  ad  un  punto  o  ad  un  dipìnto  solo,  si  estesero 
a  una  quantità  grandissima  dì  luoghi  anche  disparatissìmi. 
È  certo  però  che  diffìcilmente  un  altro  avrebbe  saputo  ra- 
dunare tutto  quanto  radunò,  o  per  dir  meglio,  condensò  il 
Passavant  nel  suo  volume.    Quindi   per    dare    un    esempio^ 

Archivio  Slorico  IV  ,  4S. 
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non  faremo  colpa  al  Passavant  né  al  suo  traduttore,  se 
le  notizie  sulla  figura  di  Nostra  Donna  del  Conte  Staffa^ 
altrimenti  detta  la  Madonna  del  libro  (  p.  1 8  -  20  )  non  sono 
complete,  se  sulla  tavola  della  Madonna  di  Foligno  (p. 
127-  129)  mancano  parecchie  indicazioni  di  antiche  copie, 
di  belle  incisioni,  ecc.  Ogni  dipinto  dell'  Urbinate  ha  una 
storia,  e  per  tre  secoli  fu  soggetto  di  cure  amorose  e  di 
studi  e  di  ammirazione  assai:  quindi  di  ogni  dipinto  può 
scriversi  una  giusta  monografia.  Non  era  possibile  sperare, 
in  uno  straniero  specialmente,  che  scrivendosi  la  storia  di 
due  centinaia  e  mezzo  di  pitture  non  si  cadesse  in  inesat- 
tezze e  in  giudizi  poco  giusti.  Malgrado  questi  e  quelle  però, 
l'opera  del  Passavant,  benché  sì  abbiano  tante  e  più  recenti 
vite  del  Sanzio,  rimarrà  monumento  pregevolissimo  per  la 
storia  di  lui,  e  gli  studiosi  vi  potranno  ricorrere  con  molto 
vantaggio.  Il  terzo  volume  di  questa  versione  italiana,  darà 
modo  di  consultare  con  facilità  maggiore  il  ricco  tesoro 
contenuto  in  questo  volume  testé  pubblicato. 

Michele  Faloci  Pulignani 


PINZI    CESARE.  Storia   della    città   di    Viterbo 
Voi.    I.  Roma,    1887;  in  8°  di  pp.  XXIX- 572. 

Il  pensiero  di  scrivere  una  storia  di  Viterbo,  illustrata 
da  ignoti  o  poco  noti  documenti,  fu  ottimo;  non  mi  sembra 
però  che  all'ottimo  pensiero  corrisponda  la  storia  mede- 
sima, quale  il  Pinzi  scrisse  ed  ha  testé  pubblicato.  Tale 
asserzione  mi  si  permetta  di  confortare  con  prove  ed  os- 
servazioni, le  quali  m'auguro  non  sieno  prese  in  mala  parte; 
facendole,  non  condanno  il  libro  che  all'A.  costò  fatiche  e 
ricerche  molte  e  pazienti.  Il  Volume  I  comprende  la  storia 
di  Viterbo  dalle  origini  al  1251. 

"  Venuti  in  sul  principio  del  secolo  XI,  ci  conforta  il 
pensiero  che  non  avremo  quindi  innanzi   a  discorrere  lun- 
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ghi  periodi  storici  senza  poterci  dar  conto  delle  civiche 
condizioni  di  Viterbo  „:  e  siamo  a  pag.  71.  Perchè  dunque 
dar  conto  nelle  pagine  anteriori  della  storia  d'Italia  dal 
470  al  1002,  cioè  da  Odoacre  alla  morte  di  Ottone  terzo? 
E  pure  la  storia  di  Viterbo  vanamente  ricerchiamo  nei  due 
capitoli  seguenti,  ultimi  del  primo  libro,  dal  secolo  unde- 
cimo  al  1100.  O  allora  perchè  intrattenersi  a  narrare  di 
Arduino  e  di  Enrico  II,  e  dei  Normanni  e  dei  papi  da 
Leone  IX  a  Gregorio  VII,  e  della  celebre  scena  di  Ca- 
nossa? E  molta  parte  anche  vorremmo  tolta  dai  capitoli  dei 
seguenti  tre  libri;  larghi  riassunti  di  storia  italiana  che  per 
nulla  illustrano  o  per  poco  rischiarano  le  storiche  vicende 
viterbesi.  Certo,  quella  di  Viterbo,  prossima  a  Roma  e  o- 
spite  per  più  volte  dei  pontefici,  è  strettamente  collegata 
con  la  storia  della  città  eterna;  ma  non  per  questo  è  stret- 
tamente necessaria  la  esposizione  della  storia  dei  papi  e 
di  Roma  per  narrare  un  periodo  breve,  fors' anche  di  limi- 
tato valore,  della  sua  vita  politica;  né  dalla  semplice  ve- 
nuta di  un  papa  qualsiasi  a  Viterbo  è  necessario  toglier 
r  occasione  per  narrare  le  gesta  di  quel  papa  e  gli  avve- 
nimenti che  a  quel  tale  periodo  storico  si  riferiscono.  Que- 
sto dico  per  ciò  che  la  vera  e  pura  storia  di  Viterbo,  in- 
castonata in  questa  spaziosa  e  lussuriosa  cornice  di  storia 
italiana,  poteva  ridursi  a  molto  più  piccole  proporzioni; 
per  esempio,  a  una  decima  parte  di  tutto  il  grosso  vo- 
lume, se  non  forse  anche  a  meno.  Ma  l'A.  ebbe  le  sue  ra- 
gioni per  far  così:  "oltre  che  le  storie  municipali  (dice  a 
pag.  12)  non  sono  sole  istorie  di  città,  ma  d'una  regione 
più  o  meno  vasta,  e  quindi  debbono  aver  l'inizio  là  dove 
s"  incardina  la  storia  della  nazione,  ci  parve  sempre  un 
gran  mancamento  degli  storici  cittadini  quello  di  esporre 
gii  avvenimenti  affastellati  gli  uni  sugli  altri,  senza  dichia- 
rare le  ragioni  che  li  produssero Per  queste  considera- 
zioni, nel  tessere  la  istoria  delle  vicende  politiche  di  Vi- 
terbo, che  sole  ci  proponemmo  narrare,  sarà  nostra  cura 
non  torcere  mai  l'occhio  dai  fatti  principali  nazionali:  e 
quando  l' azione  di  Viterbo  queterà,  e  taceranno  le  crona- 
che locali,  toccheremo  a  grandi  tratti  gli  eventi   della  re- 
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gione  e  delle  città  intorno  a  noi  „ .  E  sia  pur  giusto  codesto 
ragionamento;  ma  è  forse  un  ricordo  dei  fatti  nazionali, 
come  utile  sussidio,  l' ampia  notizia  sul  carattere  dei  lon- 
gobardi, su  l'indole  della  loro  dominazione  in  Italia,  e  il 
dire  che  quella  gente  "  non  risalì  più  alle  natie  foreste  di 
Germania,  e  vinta  si  sparse,  si  confuse,  si  accomunò,  si  im- 
medesimò colla  nostra,,?  (pag.  38-41);  e  il  vasto  racconto 
(pag.  58-70)  della  storia  italiana  da  Berengario  I  alla  morte 
di  Ottone  3°,  in  cui  di  fatti  che  riguardino  Viterbo  non 
c'è  che  la  venuta  in  questa  città  di  Ottone  I  nel  942?  E 
storia  locale  o  nazionale  quella  che  narrasi  a  pag.  132-134? 
È  storia  di  Ferentino  o  di  Viterbo  quella  a  pag.  169-171? 
È  storia  o  fiorita  retorica  quanto  leggesi  a  pagg.  237-241, 
265-268,  317-319,  ed  altrove?  Mahl  —  I  documenti  non 
sono  riprodotti  come  sarebbe  giustamente  desiderabile  ; 
spesso  se  ne  dà  un  ristretto,  come  di  un  atto  di  donazione 
del  1080  (pag.  98  e  seg.),  di  uno  che  forse  è  del  1190 
(pag.  200;  editi  già  dall'Orioli  e  dal  Ciampi),  della  bolla 
Universis  fidelibus  di  Innocenzo  III  (pag.  249),  di  quella 
Cum  Romani  (pag.  326)  e  d'altre  del  1233  e  43  (pag.  340 
e  446  )  ;  spesso  anche  vengono  tradotti.  O  perchè  tradurre 
in  volgare  i  diplomi  imperiali,  gli  atti  pubblici  e  le  bolle 
del  sec.  XIII,  e  inserirne  la  traduzione  nel  racconto,  per 
poi  pubblicarne  il  testo  a  pie  di  pagina?  (Vedi  a  pag.  o)'^^ 
339,  346  ecc.)  Persino  due  diplomi  di  Federico  II  del  1240, 
il  primo  de' quali  era  già  a  stampa  fra  le  epistole  di  Pier 
dalla  Vigna,  vien  qui  tradotto  e  ristampato  integralmente 
in  nota  (pag.  359  e  seg.,  369  e  se^.);  di  uno  dello  stesso 
anno  è  dato  nel  testo  un  riassunto  e  in  nota  sono  ripro- 
dotti "  i  passi  principali  „.  Di  due  istrumenti  del  1243  è 
data  la  traduzione  a  pag.  373  e  390.  D'altre  lettere  che 
sono  nella  raccolta  dell'  epistole  di  Piero  dalla  Vigna  è  la 
versione  col  relativo  testo  in  nota  a  pag.  395,  400,  403, 
448  sgg.  La  ragione  della  traduzione  di  ciascun  documen:o 
è  da  ricercarsi  nel  barbaro  laiino  in  cui  è  scritto  (pag.  232). 
La  bolla  di  Gregorio  IX  del  1235,  in  parte  tradotta  (pag. 
339)  e  in  parte  riferita  nel  suo  testo  (pag.  340),  era  per 
intero  stampata  dal  Bussi  nelle  storie  di  Viterbo,  appendice, 
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pag.  404  e  seg.  :  perchè  non  dirlo?  Il  diploma  d'assoluzione 
data  da  Cristiano,  arcivescovo  di  Magonza,  ai  viterbesi  per 
la  distruzione  di  Ferento  (pag.  178  e  sg.)  è  in  Bussi  pag. 
398,  documento  IV;  anche  dal  Bussi,  pag.  cit.,  documento  V, 
era  stato  pubblicato  il  diploma  coriaceo  (sic  )  dello  stesso 
arcivescovo  magontino  (pag.  157).  Il  privilegio  di  Enrico 
quarto  a  Clemente  terzo  non  solo  fu  pubblicato  dall'  Orioli 
e  dal  Ciampi,  ma  anche  dal  Fumi,  Cod.  di-pi.  pag.  Z%  t.  seg. 
e  dal  Ficker,  Urkimden  ecc.,  pag.  216:  il  Pinzi  dice  che 
codesto  privilegio  fu  scritto  nel  1190;  il  Fumi  lo  pone  in- 
vece nel  1189.  E  sarebbe  stato  bene  dire  che  i  due  diplomi 
di  Enrico  sesto,  l'uno  del  1187  (pag.  198)  e  l'altro  del 
1196  (pag.  207),  trovansi  in  Bussi,  pag.  402,  documenti  9,10: 
tutti  e  due  riguardano  la  protezione  concessa  dall'impera- 
tore alle  chiese  di  Viterbo,  e  in  tutte  e  due,  naturalmente, 
ricorrono  le  stesse  formole  cancelleresche.  Il  Pinzi,  colto 
da  meraviglia  pel  fatto  che  i  due  diplomi  si  assomigliano 
"^  come  due  goccie  d'acqua  „  (pag.  207),  nota:  "Pare  che 
la  imperiale  cancelleria  avesse  un  sol  conio  per  tutte  queste 
ipocrite  bolle  che  dal  crudele  monarca  si  profondeano  ad 
ogni  passo  „  (I!).  Nel  Bussi,  pag.  405  e  407,  erano  già 
stampati  i  diplomi  di  Federico  secondo.  Faenza  14  settem- 
bre 1240,  e  1247. — -Parlando  dell'esemplare  à^X  Pantheon 
di  Godofredo  che  conservasi  nell'Archivio  della  cattedrale 
viterbese,  è  detto  che  contiene  pure  //  seguente  endecasil- 
labo di  Latino  Latini,  col  quale  endecasillabo  Giano  Vitale 
mandava  allo  Spirito  quell'  esemplare.  Or  bene  quel  se- 
guente endecasillabo  si  riduce  ad  otto  versi  saffici  che  com. 
Auctorem  tibi  do  viterbiensem.  Né  meno  strana  è  la  indi- 
cazione degli  antichi  manoscritti:  per  es.  Diploma  coriaceo 
(pag.  157),  Codice  pergameno  della  Margherita  (pag.  322), 
Codice  coriaceo  della  Margherita  (pag.  338),  un  originale 
gotico  (pag.  348),  ecc.  Dopo  tali  appellazioni,  dopo  aver 
trattato  i  documenti  a  quel  modo,  spogliandoli  cioè  "  del 
loro  barbaro  latino  „  e  volgarizzandoli,  come  può  dir  l'au- 
tore d'aver  lasciato  da  parte  le  fonti  non  sicure  per  limir 
tarsi  ai  codici  vagliati  con  acume  di  critica P  [pa.g.  XXIV). 
Da  pag.  497  a  pag.  572   è   dato   un   largo   sunto    dello 


7  IO  RIVISTA     BIBLIOGRAFICA 

statuto  viterbese  del  1251:  ma  se  nel  1873  il  Ciampi  l'a- 
veva stampato  nei  Docnm.  di  storia  fatria  perchè  riassu- 
merlo? Se  per  prendere  occasione  ad  opportunamente  an- 
notarlo, m'  affretto  a  dire  che  le  note  del  Pinzi  sono  troppo 
poche  e  talvolta  inopportune  e  non  giuste  (perchè,  p.  e., 
dire  che  l'uso  di  far  cavalcate  e  il  nome  cavalcameitta  "fu 
importato  tra  noi  dai  longobardi  „?  pag.  537);  come  inutile 
e  il  primo  paragrafo  che  riguarda  la  vitalità  della  tradi- 
zione latina  nel  medioevo  e  l'origine  e  lo  svolgimento  del 
comune  italico.  Se  vogliamo  saper  la  ragione  onde  l'autore 
fu  indotto  a  scrivere  questa  ultima  parte  della  sua  storia, 
leggiamo  un  arrotondato  periodo  del  paragrafo  primo:  "  che 
se  la  pochezza  delle  nostre  forze  e  l'indole  del  lavoro  cui 
ci  arrischiammo  non  ci  consentono  notomizzarlo  con  minute 
elucubrazioni  che  troppo  ci  sprolungherebbero  dal  nostro 
proposito,  ci  corre  l'obbligo  almeno  di  toccarne  per  sommi 
capi  la  essenza  e  la  struttura,  perchè  si  paia  la  compagine 
dei  nostri  ordinamenti  municipali  d'allora,  e  possiamo  a 
buon  dritto  collocarci  al  fianco,  se  non  di  que'  pochi  co- 
muni d'Italia  che  furono  i  venturosi  antesignani  del  nazio- 
nale risorgimento,  non  certo  però  tra  gli  ultimi,  od  anche 
tra  i  meno  restii  „  pag.  498  e  seg.  Al  riassunto  aggiungesi 
una  peregrina  notizia  su  la  lingua  in  cui  lo  statuto  fu 
scritto:  "  La  lingua  del  testo  è  la  latina:  ma  di  latino  non  vi 
hanno  veramente  che  le  desinenze:  dappoiché  nella  giaci- 
tura e  nella  scelta  dei  vocaboli,  nel  collegamento  dei  con- 
cetti e  delle  frasi,  trapela  dapertutto  la  nuova  lingua  vol- 
gare o  italiana  clie  andavasi  allora  formando  „  ;  pag.  504, 
nota.  E  basti  cosìi 

Giuseppe  Mazzatinti 


URBINI  GIULIO.  La  Patria  di  Properzio.  Studi 
e  polemiche.  Torino,  Loescher,  1889,  ^^  ^6°  di  p.  212. 

Si  è  poco  favorevolmente   disposti  a  dar  notizia   di   un 
libro  che  tratta  una  questione  spinosa,  eterna,  nella   quale 
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i  più  validi  campioni  hanno  tutti  combattuto  per  onorare 
la  patria  anziché  per  trovare  il  vero,  e  nella  quale  non  rare 
volte  ha  fatto  difetto  la  calma,  e  la  moderazione  necessaria.  E 
difatti,  non  è  cosa  notevole  che  i  dotti  Assisani  abbiano  sfas- 
sionatameìite  attribuito  Properzio  ad  Assisi^  a  Spello  1'  ab- 
biano sfassionatamente  attribuito  gli  Spellani,  a  Bevagna, 
s'intende  ^Qm^xQ  sfassionatamente,  Vsihhi2ino  attribuito  quei 
di  Bevagna?  Noi  non  vogliamo  dire  che  il  Di  Costanzo, 
1'  Alberti,  il  Donnola,  il  Torti,  il  Mattoli,  e  V  Urbini  abbiano 
dato  retta  all'  amor  di  campanile,  ma  sta  in  fatto  questo 
cattivo  precedente,  che  fa  sospettare  sull'  equanimità  di 
chiunque  cerchi  la  Patria  di  Properzio,  e  la  trovi,  o  creda 
di  trovarla,  nel  proprio  paese.  Il  Sig.  Urbini,  manco  a  dirlo, 
la  trova  a  Spello,  e  per  Spello  combatte  in  questo  libro, 
nel  quale,  in  mezzo  a  molta  erudizione  di  seconda  mano  e 
di  facile  portata,  trovasi  molto  corredo  di  dottrina  e  di 
cognizioni  letterarie  ed  archeologiche.  L'  Urbini  ragionevol- 
mente non  si  occupa  che  di  Bevagna  e  di  Assisi,  e  poi  con- 
chiude per  Spello,  ma  non  credo  che  tutti  i  lettori  dividano 
le  sue  deduzioni. 

Per  provare  infatti  che  Properzio  sia  di  un  luogo  ov- 
vero di  un  altro,  conviene  tener  conto  serio  e  rioforoso  di 
argomenti  interni  ed  esterni,  e  questi  argomenti  assodare 
indiscutibilmente  così,  che  ad  altri  non  sia  né  facile  né 
lecito  il  confutarli.  Gli  argomenti  interni  sono  i  versi  del 
Poeta,  gli  esterni  sono  quelle  memorie  e  quei  ricordi  scritti, 
incisi  ecc.  che  al  caso  concreto  danno  luce  e  valore.  Quindi 
era  rigoroso  dovere  dell'  Urbini  di  rivendicare  assoluta- 
mente a  Properzio  quei  versi  che  taluno  gli  niega,  e  che  sono 
il  cardine  principale  della  questione,  e  questi  versi  presen- 
tare in  una  lezione  critica,  sicura,  indiscutibile,  che  non 
ammettesse  replica.  Invece,  che  fa  egli?  Quando  si  tratta 
di  provare  che  il  IV  libro  delle  elegie  è  veramente  di  Pro- 
perzio, se  ne  esce  con  un  "  vegga  da  se  le  -prove  chi  non 
mi  credesse  su  la  -parola  (');  e  quando  parla  delle  tanto  varie 


(I)  F'ag.  II.   ove  cita  il  VOIGT   RICH.,    Oc  quarto  Properlii  libro.   Dissertatio. 
Helsingforsiae,  1872,  in  8." 
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lezioni,  che  formano  anche  a  suo  giudizio  questione  ardua 
sofra  ogni  altra  e  fondamentale  (p.  22),  accenna  a  minute  ed 
accurate  indagini  fatte  su  libri  e  7ns. ,  e  questi  manoscritti 
enumera  e  descrive  (p.  107-117),  ma  poi  non  mostra  di 
averne  veduto  o  collazionato  alcuno,  sicché  per  questa 
parte  gli  studi  sulla  patria  di  Properzio  non  hanno  fatto 
un  passo,  all'  infuori  dell'  aver  riprodotto  la  lezione  che  più 
piace  all'  Urbini ,  ma  senza  alcun  criterio  sicuro.  Manca 
infatti  la  classiiicazione  dei  codici  in  famiglie,  di  moltissimi 
non  si  indica  1'  epoca,  ed  è  cosa  curiosa  che  tutte  le  va- 
rianti trovate  nei  codici,  si  riducano  a  quelle  parole  che 
più  sono  in  discussione,  mentre  sul  resto,  a  giudicare  dal 
silenzio  che  ne  serba  1'  Urbini,  tutti  i  codici  sarebbero  com- 
pletamente d'  accordo.  Ma  ammettiamo  pure  la  lezione  del- 
l' Urbini,  lezione  che  non  ci  ripugna  né  in  alcun  modo  ri- 
pugna. Neil' eleg.  XXII,  del  lib.  I.  si  legge: 

Si  Pcrusina  tihi  -patriae  sunt  nota  se^ulcra 

Proxima  suh-posito   contingens    Umbria    ca^njyo 
Me  genuit  terris  fcrtilis  uberibus 

Cioè:  Se  tu  conosci  Perugia,  sepolcro  della  Patria  (al- 
lude alla  battaglia  di  Perugia  fra  Ottaviano  ed  Antonio).... 
sa-p-pi  che  io  venni  appunto  alla  luce  in  quella  parte  del- 
l' Umbria  che  coji  la  sottoposta  pianura  più  da  vicino  la 
tocca.  Dunque  abbiamo  qui  come  primo  elemento  topogra- 
fico, che  la  patria  di  Properzio  fu  quella  parte  delV  Umbria^ 
che  con  i  suoi  campi  più  è  vicino  a  Perugia.  »Se  ciò  possa 
applicarsi  a  Spello  che  sta  così  distante  da  Perugia,  io  non 
vedo  :  vedo  solo  che  qui  Properzio  usa  tali  termini,  che  quasi 
fa  creder  non  sia  nato  in  nessuna  città,  ma  in  un  podere 
rusticano  o  in  una  villa  di  campagna.  È  vero  che  1'  Urbini 
esclude  l' idea  di  una  campagna,  e  vuole  che  si  parli  di  città 
(p.  32-33  not.),  perchè  Properzio  in  quel  luogo  parla  dei 
Penati,  i  quali  hanno  la  tutela  della  Patria,  e  sono  quindi 
i  Dei  cittadini,  i  Dii  topici,  ma  questo  è  un  esiger  troppo, 
e  non  si  è  affatto  tenuti  ad   accettare  ima  interpretazione 
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che  a  lui  piace  per  escluder  quella  che  ad  altri  sodisfa  assai 
più.  C) 

Il  secondo  luogo  nel  quale  Properzio  parla  della  patria 
sua,  sta  neir  eleg.  I  del  libro  IV,  ove  si  legge: 


I 


.  .  .  nostris  tumefacta  suferhiat  Umbria  lihris, 
Umbria  Romani  fatria  Callimachi. 

Scandentes  quisquis  cernii  de  vallihus  arces 
Ingenio  muros  aestimet  ille  meo. 


Traduco,  ma  questa  volta  abbandono  la  versione  del- 
l' Urbini,  che  è  proprio  ad  usum  Delfhini.  Veda  il  lettore  se 
sono  fedele  :  ....  U  Umbria  altera  insuperbisca  dei  nostri 
libri,  V  Umbria  fatria  del  Romano  Callimaco.  Chiunque 
guarda  dalle  valli  le  rocche  elevate  (  ovvero  che  si  elevano  ), 
quelle  tenga  in  -pregio  -per  V  ingegno  mio.  Dove  è  a  notare 
due  cose:  prima,  che  il  Sig.  Urbini  vuole  che  si  costruisca 
arces  scandentes  de  vallibus,  cioè  le  rocche  che  si  elevano 
dalle  valli,  e  non  vuole  che  si  costruisca  quisque  de  valli- 
bus  cernii  arces  scandentes  etc:  cioè,  chiunque,  stando  nella 
valle  (  de  vallibus  ),  guarda  le  rocche,  etc:  seconda,  che  la 
parola  arces  traduce  per  mura  turrite,  e  non  per  rocche, 
trascinando  così  il  lettore  a  fare  tante  piccole  concessioni, 
(ino  a  condurlo  prima  ad  un  testo  da  lui  scelto,  poi  ad  una 
versione  accomodata  con  le  mani,  e  così  gridare  in  aria 
di  trionfo:  JScco  Spello,  le  cui  mura  dalla  valle  si  elevano  sul 
monte.  A  noi  pare  invece,  che  quelle  parole  di  Properzio 
o  non  dicano  nulla  per  indicare  Spello,  o  indichino  invece 
Assisi.  Ma  ci  è  di  più  onde  escludere  Spello.  Nella  stessa 
elegia,  un  astrologo  indovina  la  patria  di  Properzio,  dicen- 
dogli che  egli  nacque  nell'  Umbria,  e  determinandogli  i  con- 
fini della  patria  stessa.  Si  legga. 

Umbria  te  notis  antiqua  penatibus  edit. 
Mentior?  An  patriae  tangitur  ora  tuae, 

^ca  nebulosa  cavo  rorat  Mevania  campo 


(1)  Basta  solo  leggere  il  Forcellini  alla  parola  penates. 
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Et  lacus  aestivis  intefet  Umber  aguis 

Scandentlsque  Asis  consurgit  vertice  murics 
Murus  ah  ingenio  notior  ille  tuo  ? 

I  quali  versi  debbonsi  tradurre  così.  U  antico.  Umbria 
ti  die  alla  luce  in  una  famosa  citta  (avverto  che  non  è  ne- 
cessario tradurre  gli  Dei  penati  per  Città).  Mentisco?  O  i 
confini  della  tua  fatria  si  toccano  (meglio  direbbesi,  5/  e- 
stcndono)  dove  in  fondo  a  una  valle  si  bagna  di  umidità  la 
nebbiosa  Bevagna,  dove  il  lago  Umbro  neW estate  intiepidisce 
le  sue  acque,  e  dove  sul  vertice  dello  scandente  Asio  si  eleva 
un  muro,  quel  muro  che  è  fatto  fin  tioto  -pel  tuo  ingegno? 
Qui  il  senso  è  chiaro  :  1'  astrologo  determina  l' ubicazione 
della  patria  di  Properzio  con  tre  confini,  la  nebbiosa  Be- 
vagna, il  lago  umbro,  (oggi  come  provò  il  Cristofani  e  come 
conferma  1'  Urbini,  la  Bastia),  e  il  celebre  muro  del  monte 
Asio,  reso  celebre  dall'  ingegno  del  poeta.  Ma  se  questi  tre 
punti  topografici  segnano  i  confini  della  patria  di  Pro- 
perzio egli  non  nacque  in  nessuno  dei  tre,  quindi  né  Spello, 
che  V  Urbini  riconosce  come  indicato  da  quel  muro  reso 
celebre  dal  Poeta,  né  Bevagna,  né  la  Bastia.  Ora  si  guardi 
la  carta  geografica,  e  si  vedrà  che  in  mezzo  a  quei  tre 
punti  di  confine  trovasi  precisamente  Assisi,  quell'  Assisi 
che  conserva  almeno  una  diecina  di  epigrafi  properziane, 
che  ha  una  iscrizione  della  famiglia  Passiena,  amica  e  con- 
cittadina di  Properzio,  che  può  venir  egregiamente  deter- 
minato sia  pel  territorio  che  si  estende  fin  vicino  a  Perugia, 
sia  per  il  titolo  di  notis  fenatibus,  attese  le  molte  divinità 
che  venerava  in  templi  insigni,  sia  per  trovarsi,  come  sì 
disse,  fra  Spello,  Bevagna  e  la  Bastia.  E  vero  che  T  Urbini 
facilmente  si  libera  dalle  difficoltà:  e  in  quanto  alle  iscri- 
zioni assisane,  insinua  che  possono  essere  state  trasportate 
in  Assisi  da  altro  luogo,  magari  da  Spello  (p.  02),  cosa  che 
forse  r  autore  non  ha  pensato  potersi  sospettare  egualmente 
dell'iscrizione  amate  sulla  colonia  di  Spello;  in  quanto  al 
fatto  del  Passieno,  se  la  sbriga  notando  una  lieve  differenza 
fra  il  Passieno  di  Plinio,  e  il  Passenno  della  lapide  ispellese, 
trascurando  di  esaminare  se  per  caso  quella  diversità  possa 
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provenire  da  errori  di  menanti  o  del  lapicida  ecc.  Nega 
poi  qualunque  celebrità  ad  Assisi,  perchè  non  la  trova  ri- 
cordata dagli  istorici,  quasi  che  allora  quella  città  non  fosse 
potuta  essere  più  e  meglio  celebrata  di  Spello.  Insomma, 
a  noi  clie  siamo  fuori  di  questione,  cioè  senza  amore  di 
campanile,  ci  sembra  che  molti  fatti  e  molte  osservazioni 
inducano  a  far  riconoscere  in  Assisi  la  vera  patria  di  Pro- 
perzio. 

Ma  se  r  Urbini  ha  sostenuta  una  tesi  che  a  giudizio  di 
chi  scrive  non  corrisponde  al  vero  ('),  gli  compete  plauso 
leale  per  lo  studio  che  ha  posto  nel  distrigare  im  problema 
che  non  troverà  mai  tanto  consenso  di  dotti  da  essere  riso- 
luto in  tema.  Peccato  che  egli  abbia  voluto  mostrare  di 
conoscere  più  di  quello  che  conosce,  e  quindi  abbia  semi- 
nato il  suo  libro  con  indicazioni  di  libri  che  talvolta  ha 
visti  appena  citati,  e  che  egli  riferisce  con  una  disinvoltura 
ammirevole.  Basti  questo  esempio,  che  tanto  1'  elenco  delle 
edizioni  di  Properzio,  quanto  delle  versioni,  quanto  degli 
scrittori  e  critici,  (p.  117-137)  è  incompletissimo,  ed  a  noi 
basta  solo  per  dimostrarlo  il  metterlo  a  confronto  coli'  En- 
gelmann  ('),  che  sebbene  non  oltrepassi  il  1878,  è  nondi- 
meno assai  più  ricco  ed  esatto.  E  questa  parte  1'  Urbini  o 
potea  ometterla  a  dirittura,  o  continuarla  correggendola, 
del  che  avrebbe  avuto  lode  e  merito  indiscutibile. 

Resterebbe  a  parlare  delle  -polemiche  che  suscitò  questo 
libro  quando  si  pubblicò  parzialmente  nel  1883  e  che  1'  Ur- 
bini ha  creduto  di  ripubblicare  interamente  (p.  139-210), 
ma  dove  manca  la  lealtà,  non  è  terreno  di  discussione. 
L'  Urbini  riproduce  testualmente  ciò  che  gli  garba,  ma  le 
censure  mosse  qui  e  colà  al  suo  libro  riassume  per  suo  conto, 
e  impedisce  che  il  lettore  ne  abbia  conoscenza  diretta,  ta- 
cendo il  nome  dei  periodici  dove  quelle  furono  inserite,  ma 


(1)  Ci  può  obiettare:  ma,  e  il  muro  cosi  celebre  e  cosi  illustre  per  l'ingegno  di 
Properzio  ?  Rispondiamo  che,  ammesso  pure  che  questo  muro  fosse  a  Spello,  egli  può 
averlo  celebrato  per  avervi  avuto  li  presso  qualche  villa,  o  per  qualche  altra  singolare 
avventura,  ma  comunque  non  dice  mai  il  poeta  che  quel  muro  appartenne  alla  sua 
patria. 

(2)  Bibliotheca  Scriptorum  Classt'corum.  Scriptores  Latini,  l^eipzig.  1882,  p.  535-541. 
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lodando  quei  periodici  dove  il  suo  libro  fu  lodato.  Con  ciò 
egli  due  cose  ha  ottenute:  ha  parlato  egli  solo,  e  quindi  ha 
avuto  completamente  ragione;  ha  poi  fatto  conoscere  che 
intorno  al  suo  libro  si  è  fatto  rumore,  rumore  che  presen- 
tiva e  desiderava,  e  che,  ottenuto,  conserva  e  presenta  mo- 
destamente in  una  lunga  serie  di  pagine  che  poteva  più 
utilmente  occupare,  tenendo  conto  piuttosto  delle  osserva- 
zioni giuste  che  gli  si  poterono  muovere,  ma  tacendo  com- 
pletamente sul  resto.  Invece,  che  ha  egli  fatto?  ha  ristampato 
giù,  col  criterio  superiormente  accennato,  tutte  le  sue  elu- 
cubrazioni polemiche,  terminando  con  un  manipolo  di  laudi 
ricevute,  che  non  mostrano  certo  modestia  soverchia  in  chi 
se  ne  fa  bello. 

K  fiicciamo   punto. 

A  noi  non  sembra  essere  stati  severi.  Altre  volte  discu- 
temmo la  forma  degli  scritti  del  Sig.  Urbini:  oggi  abbiamo 
detto  r  opinamento  nostro  sulla  sostanza  ;  se  in  nessuno  dei 
due  casi  ci  trovammo  d'  accordo,  1'  Urbini  non  1'  abbia  a 
male.  Anche  con  questi  non  favorevoli  apprezzamenti  il  libro 
suo  mostra  buon  metodo  critico,  studi  accurati,  e  volontà 
di  far  bene.  Oggi,  nell'Umbria  specialmente,  è  tanto  raro 
che  un  giovane  scrittore  si  produca  al  pubblico  con  un  libro 
di  studi  severi,  che  non  possiamo  non  felicitarci  col  Signor 
Urbini  per  il  posto  che  prende  fra  gli  eruditi,  e  per  il  note- 
vole progresso  che  ha  fatto  negli  studi  properzianì. 

t  Michele  Faloci  Pulignani 
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AmO-M  Leopoldo.  Fioretti  di  S.  Francesco  raffrontati 
col  testo  della  biblioteca  Angelica  e  coi  codici  della  Lau- 
renziana  e  Vaticana.  Roma,  tipogr.  Vaticana,  1889;  in  8** 
di  pp.  400. 


Dichiara  l'editore  nella  prefa- 
zione che  la  presente  ristampa  è 
condotta  su  l'incunabulo  dell'An- 
gelica di  Roma  ;  che  ha  preso 
"  ad  esame  tutte  le  varianti  delle 
principali  edizioni  finora  fatte  dei 
Fioretti,,,  delle  quali  varianti  la 
maggior  parte  gli  parve  degna  di 
attenzione  "  sia  perchè  alcune  van- 
taggiavano la  eleganza  della  di- 
zione, sia  perchè  altre  chiarivano 
meglio  il  significato  di  non  poche 
frasi  e  periodi  interi  „  ;  dichiara 
inoltre  che  non  tutte  le  varianti 
sono  state  in  questa  stampa  no- 
tate per  non  fare  "  una  pingue 
raccolta  di  errori  grossolani  di 
cui  pur  troppo  abbonda  quell'in- 
cunabulo prezioso  „  dell'Angeli- 
ca. E  finalmente  soggiunge  che 
le  varianti  della  vita  di  frate  Gi- 
nepro furono  da  lui  ricavate  "  dal 
codice  fiorentino  (  non  è  detto 
quale  sia)  e  da  altri  codici  già 
consultati  dal  padre  Cesari  „.  Ve- 
diamo se  tutte  queste  dichiara- 
zioni son  vere.  Apro  il  testo  dei 
P'ioretti  del  Cesari  e  lo  confronto 
con  quello  dell'Amoni;  e  consta- 
to che  l'uno  è  identico  all'altro; 
e  identità  di  varianti  ricorre  nel- 
le due  edizioni,  salvo  che  l'Amo- 


ni  sceglie  da  quelle  del  Cesari 
una  minima  parte,  forse  la  m.eno 
importante.  Il  Cesari,  com'è  no- 
to, condusse  l'edizion  sua  su  un 
codice  Gianfilippi  di  Verona,  un 
bolognese,  due  Farsettiani,  uno 
del  Giustinian,  e  sulle  stampe  del 
1480  e  1718.  Per  i  Fioretti,  come 
ho  accennato,  l' Amoni  ha  ripro- 
dotto il  testo  del  Cesari,  seguen- 
done persino  l'ortografia,  ma  qua 
e  là  introducendo  correzioni,  for- 
se per  mostrare  (inutile  sforzo!) 
che  la  propria  edizione  non  de- 
riva da  quella.  Tali  correzioni 
sono  di  certe  parole  che  il  Cesari 
stampò  quali  gli  venivano  date 
dai  manoscritti;  egli  stampa  A- 
scesi,  boutade  despetto,  santo,  ecc. 
e  r  Amoni  corregge  Assisi,  bontà, 
dispetto,  san,  ecc.  —  Com'è  detto 
dall'Ameni  nella  prefazione,  per 
la  stampa  delle  vite  di  frate  Gi- 
nepro ed  Egidio  egli  s'è  attenuto 
al  Codice  fiorentino  e  ad  altri  co- 
dici già  consultati  dal  Cesari;  or 
bene,  il  Cesari  ha  eseguito  la  sua 
edizione  non  sopra  un  codice  fio- 
rentino, ma  su  tre  fiorentini  che 
egli  designa  con  le  lettere  K,  X, 
Z,  e  non  ha  ricorso  ad  altri  ma- 
noscritti. A  prima  giunta  parreb- 
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be  che  l' Amoni  non  siasi  giova- 
to, non  che  di  un  codice  Jfioren- 
tino,  di  alcun  ms.-,  confrontando 
i  due  testi  possiamo  agevolmente 
affermare  che  la  cosa  è  infatti 
così.  Se  bene  due  edizioni  sian 
fatte  sui  medesimi  mss.,  pure  fra 
l'una  e  Taltra  corre  sempre  qual- 
che differenza,  non  fosse  altro 
ortografica;  qui  la  perfetta  iden- 
tità, e  quindi  la  derivazione  del- 
l'una dall'altra  stampa  è  indi- 
scutibile. Solo,  come  nei  Fioretti, 
c'è  differenza  nel  numero  delle 
varianti,  minore  nell'edizione  del- 
l'Amoni,  maggiore  in  quella  del 
Cesari.  Come  spiegare  un  tal  fat- 
to? Se  r  Amoni  ha  eseguito  un 
accurato  spoglio  del  Codice  fio- 
rentino e  degli  altri  (che  sono 
anch'essi  fiorentini)  e  ne  ha  ri- 
cavato tutte  le  varianti,  il  Cesari 
avrà  forse  di  sua  testa  inventato 
quelle  che  nell'Ameni  non  son 
registrate?  Se  viceversa,  l'Anioni 


ha  registrato  soltanto  quelle  ch'e- 
rano di  suo  gusto?  Proprio  cosi; 
nia  notisi  che  la  scelta  delle  va- 
rianti non  fu  fatta  dall' Amoni 
sui  codici  (chi  non  se  ne  accor- 
ge?), ma  si  bene  sul  testo  del 
Cesari.  In  conclusione  la  presen- 
te ristampa  è  una  imperfetta  ri- 
produzione del  testo  del  Cesari, 
e  ingiustamente  le  sta  in  fronte 
la  dichiarazione  d'  essere  stata 
condotta  sui  codici  della  Lauren- 
ziana.  Per  i  capitoli  di  frate  Egi- 
dio l'editore  credo  siasi  realmen- 
te giovato  del  Codice  Vaticano-ot- 
toboniano  86i:  almeno  le  varianti 
non  corrispondono  a  quelle  del 
Cesari.  Fa  poi  meraviglia  che  l'A- 
moni,  scrivendo  sul  testo  dei  Fio- 
retti,  ignori  i  molti  libri  che  re- 
centemente furono  scritti  in  pro- 
posito, e  che  gli  avrebbero  dato 
molto  giovamento  nello  scrivere 
il  suo. 


Aymar  F.  Z,'  (/moria  brevemente  esaminata  e  descritta 
agli  Alunni  delle  scuole  secondarie  e  regionali  e  ai  l^ore- 
stieri.  Perugia,  Tip.  Umbra,  1889,  in  16''  di  pp.  104  con  tavole. 

Mancinelli  Antonio.  Z'  Umbria.  Geografia  storica  fer 
le  scuole  elementari  della  Provincia  di  Perugia.  F  oligno,^ 
Tip.  Spariglia,   ISSó,  in  lo''  di  pp.   128  con  tavole. 


("guanto  sia  difiicile  scrivere  una 
buona  geografia  regionale,  e  con 
quanta  facilità  la  gente  vi  si  oc- 
cupi attorno,  lo  prova  il  libretto 
del  Sig.  Aymar,  libretto  che  ri- 
vela buona  volontà  e  capacità  di 
meglio,  ma  che  in  sostanza,  sia 
in  ciò  che  dice,  sia  nel  modo  col 
quale  si  dice,  lascia  molto,  ma  mol- 
to a  desiderare.  Basti  il  dire  che 
la  parte  più  notevole  del  lavoro 
dell' Aymar  è  la  topografia  delle 
singole  città,  delle  quali  fa  poi  co- 
noscere al  lettore  i  nomi  di  tutte 
le  strade,  e  di  tutte  le  piazze, 
accennando  a  vari  punti  di  storia, 
di  arte,  di  commercio,  ma  assai 
più    omettendone,    e   seminando 


di  non  rari  errori  quelli  che  ri- 
corda. E  in  quanto  alle  lacune 
che  vi  si  trovano,  basta  confron- 
tare questo  libro  coli'  altro  dèi 
Sig.  Mancinelli,  dove  malgrado 
qualche  inesattezza,  la  provincia 
è  descritta  con  ogiii  diligenza,'sia 
nella  parte  storica,  sia  nelT  arti- 
stica, sia  nella  geografica,  con  no- 
tizie minute  sopra  le  circoscri- 
zioni e  gli  istituti  politici,  ^giudi- 
ziari, ecclesiastici,  scolastici  q,zc. 
Gran  numero  di  dati  statistici  ar- 
ricchiscono questo  libretto,  il 
quale  deve  essere  ignoto  alFAv- 
mar  se  ebbe  questi  il  coraggio  'di 
ritentare  la  prova  con  tanto  in- 
felice risultato. 
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Anselmi  Anselmo.  A  -profosito  della  classi jicaz ione  dei 
monumenti  nazionali  nella  -provincia  d'  Ancona.  Foligno, 
Tip.  Tomassini,  1888,  in  8*^  di  pp.  70. 


La  prima  edizione  di  questa 
lettera  aperta  all'on.  Sacconi  fu 
fatta  nel  giornale  Arte  e  Storia, 
num.  20-24;  ora  viene  ristampata 
con  larghissimo  corredo  di  note 
illustranti  la  storia  delle  arti  nel- 
le Marche.  La  ragione  di  questa 
lettera  sta  nel  fatto  che  molti 
monumenti  marchigiani  non  ven- 
nero compresi  fra  i  nazionali; 
giusta  ragione,  che  appare  mag- 
giormente giusta  per  la  relazione 
che  l'A.  ci  offre  di  quei  preziosi 
monumenti  dimenticati  o  non  cu- 
rati. La  chiesa  di  S.  Vittore  presso 
Apiro  non  fu  giudicata,  senza  che 
se  ne  sappia  il  perchè,  degna  di 
essere  inscritta  fra  loro;  e  la  stes- 
sa sorte  toccò  alle  abbazie  di 
S.  Elena  presso  Serrasanquirico  e 
di  S.  Emiliano  in  vai  di  Congiun- 
toli, e  alle  chiese  di  Santa  Ooce 
di  Sassoferrato  e  di  S.  Medardo 
d'Arcevia.  Su  questi  due  monu- 
menti l'autore  s'intrattiene  con 
particolar  cura  e  ne  descrive  i 
pregi  ed  i  tesori  che  racchiudono. 
In  quella  di  S.  Croce  ammiransi 
un  trittico  del  sec.  xv  su  l'aitar 
maggiore,  forse  opera  d'un  al- 
lievo di  Gentile  fabrianese,  il  pa- 
liotto  dell'altare  stesso  in  legno 
intarsiato,  una  tavola  dell' Aga- 
biti,  affreschi  del  sec.  xv,  lapide 
romane,_  ecc.  L'altra  di  S.  Me- 
dardo, ricostruita  su  1'  area  del- 
l'antica  due  secoli  fa,  già  ricca 
di  pitture  delle  quali  oggi  re- 
stano i  soli  ricordi  nell'Archivio 
comunale,  contiene  un  coro  in- 
tarsiato dei  primi  anni  del  seco- 
lo XVI  o  degli   ultimi   del   prece- 


dente, un  quadro  di  Luca  Signo- 
relli  del  1507,  un  altro,  pure  o- 
pera  sua,  del  1508,  l'altare  rob- 
biano,  attribuito  a  Luca,  ma  ri- 
vendicato con  una  bella  mono- 
grafia ad  Andrea,  suo  nepote, 
dall' Anselmi,  una  tavola  del  1529, 
due  stendardi  del  1614  apparte- 
nuti a  due  fraternite,  due  grandi 
tele  di  Claudio  Ridolfi,  le  deco- 
razioni architettoniche  eseguite 
dal  1647  al  48  da  Francesco  Gi- 
glioni e  Leonardo  Scaglia,  ed  al- 
tre opere  d'arte  che  trovansi  nel- 
le cappelle  gentilizie  Padovani 
ed  Anselmi.  Tutti  questi  monu- 
menti son  qui  descritti  e  illustrati 
con  note  e  con  documenti  d'ar- 
chivio, e  ne  è  messo  con  tal  mez- 
zo in  così  splendida  luce  il  valore 
artistico  e  storico  che  nessuno 
potrà  darsi  conto  della  esclu- 
sione loro  dal  gruppo  dei  monu- 
menti che  la  nazione  possiede  e 
il  governo  ha  V  obbligo  di  con- 
servare. Come  fu  fatta,  dunque, 
la  relazione  al  Ministero  sulle 
opere  d'arte  da  inscriversi  frale 
nazionali?  Sulle  guide  forse?,  o 
su  i  rapporti  di  chi  sa  quali  i- 
gnari  della  storia  dell'arte  e  dei 
monumenti  che  le  appartengono? 
Non  fu  compilata,  dunque,  dopo 
un  esame  accurato  dei  monu- 
menti stessi?  Pare  che  no;  tanto 
è  vero  che,  incredibile!,  sfuggiro- 
no all'  attenzione  e  agli  apprez- 
zamenti dei  relatori  le  chiese  che 
abbiamo  ricordato  e  perfino  i  di- 
pinti del  Signorelli  e  dell' Aga- 
biti,  perfino  l'altare  robbiano, 
fiore  mirabile  dell'arte  fiorentina! 


Aleandri  ViTTOiiio.  Nuova  Guida  Storico-artistica  in- 
dustriale di  Sanseverino-Marche.  Sanseverino,  Tip.  Bella- 
barba,   1889,  in  lo''  di  pp.  128. 

Come  guida  ed  indice  compen-      che  interessi  conoscere  di  Sanse- 
dioso   delle   più   pregievoli   cose      verino,  sia  in  cose  di  storia,  di 
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arte  e  di  industria,  il  lavoro  del 
Sig.  Aleandri  è  veramente  com- 
mendevole, e  migliore  assai  di 
simili  lavori  che  città  più  illustri 
dì  questa  possiedono.  Difatti,  al 
titolo  corrisponde  esattamente  e 
completamente  la  materia,  e  que- 
sto è  già  molto,  considerando  la 
quantità  dei  libri,  nei  quali  al  ti- 
tolo non  corrisponde  la  materia. 
Piuttosto  troviamo  una  certa  spro- 
porzione nel  criterio  col  quale  ha 
documentate  le  cose  che  asseri- 
sce, imperocché  mentre  il  più 
delle  volte  delle  cose  che  dice 
non  reca  prove  {e  in  una  Giiida^ 
le  prove  ci  si  mettono  male  se 
non  si  vuol  far  cosa  voluminosa) 
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talvolta  cita  codici  e  manoscritti, 
più  adatti  per  un  erudito,  che  per 
chi  vuol  aver  cognizione  somma- 
ria della  città.  A  nostro  giudizio 
avrebbe  fatto  meglio  a  sopprime- 
re le  iiQ  note,  ed  a  sostituirvi  in- 
vece una  completa  Bibliografia 
Storica  Sanseverinate^  cui  avreb- 
be potuto  più  utilmente  ricorrere 
il  lettore  erudito,  che  della  Gui- 
da non  si  fosse  trovato  sodisfat- 
to. Del  resto  però ,  la  Guida  è 
bella  e  ben  fatta,  e  se  togli  qual- 
che inesattezza  (per  es.  la  distin- 
zione del  Nicolò  Alunno  dal  Ni- 
colò Deliberatore  a  p.  119,  n.  80), 
può  indicarsi  come  un  buono  e- 
sempio  per  simili  lavori. 


Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve.  Canzone.  Foli- 
gno, Tip.  Sgariglia.   1889,  in  8"  di  pp.   12. 


Bartolomeo  di  Castel  della  Pie- 
ve fu  un  Rimatore  del  sec.  xiv,  e 
di  esso  recentemente  si  occupò 
il  xNovati  (  Gior.  Stor.  della  Lett. 
Ital.  Voi.  XII,  p.  181  e  seg.  Voi. 
XIII.  p.  303,  454).  Per  le  nozze 
Solerti  -  Saggini  Giuseppe  Maz- 
zatinti  publico  dal  Cod.  Vat.  2313 
questa  Canzone,  la  quale,  secondo 
che  nota  bene  il  Novati,  arricchi- 
sce di  un  nuovo  né  spregevole 
particolare  la  biografia  cosi  mal 
nota  dal  Poeta.  La  quale  poesia 
è  più  notevole  come  documento 


storico  che  letterario,  essendo 
essa  una  canzone  politica,  diret- 
ta al  Papa,  cui  dopo  la  vittoria 
sui  perugini  nel  1370,  raccomanda 
di  trattar  dolcemente  quella  po- 
polazione, alla  quale  viceversa  fa 
esortazioni  di  pace  e  di  rassegna- 
zione alla  nuova  condizione  poli- 
tica. L'elegante  edizione  in  soli  70 
esemplari  reca  in  fine  una  breve 
nota  storica  bibliografica, alla  qua- 
le voglionsi  aggiungere  le  parole 
scritte  al  Novati  nel  Gior.  storico 
suddetto,  Voi.  xiii.  pag.  454.  456. 


Bknadouci  Giovanni.  JVozze  Silveri  Sabaiucci.  Tolen- 
tino. Tip.  Filelfo  1888,  in  8°  di  pp.   13. 


I  cappuccini  di  Tolentino,  vis- 
suti fuori  della  città  fino  al  seco- 
lo XVI,  fecero  costruire  nel  1599 
la  chiesa  di  S.  Maria  di  Costan- 
tinopoli e  la  vollero  decorata  con 
un  quadro  che  fosse  opera  d'ar- 
tista pregevole.  A  tale  scopo  si 
rivolsero  all'Amerighi,  più  noto 
sotto  il  nome  di  Michelangelo  da 
Caravaggio  :  questi  accettò  V  in- 
vito, ed  era  a  Tolentino  nel  1604, 


intento  all'  opera  insigne,  come 
deducesi  da  una  lettera  di  Lan- 
cilotto  Mauruzzi  che  può  identi- 
ficarsi con  quella  del  Caravaggio 
ai  Priori  della  città.  Una  grande 
tela  conservasi  oggi  in  To'entino, 
oggetto  di  vera  ammirazione  e 
monumento  degno  di  studio 
maggiore.  Il  Sig.  G.  Benadducci, 
rifatta  brevemente  la  storia  delle 
vicende   dell'ordine   francescano 
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in  Tolenlino,  narrate  le  relazioni 
che  i  frati  ebbero  col  Caravaggio, 
descrive  la  bella  opera  d'arte,  al- 
lontanati i  dubbi  finora  messi  in- 
nanzi sull'attribuzione  della  tela 
a  quest'msigne  pittore  di  cui,  come 
disse  il  L.anzi,  le  grandi  tele  han- 
no incantamenti  per  l'effetto  de' 


contrasti  di  luce  e  d'ombra  e  per 
r  ammirabile  verità.  Ha  quindi 
giustamente  il  Sig.  Benadduci 
rimesso  in  onore  un  dipinto  che 
in  Tolentino  pareva  fosse  non 
troppo  stimato,  ed  ha  fatto  bene 
a  richiamarvi  l'attenzione  degl'in- 
telligenti. 


Benadduci  Giovanni.  Nozze  Tacci  -  Magagnini.  Tolen- 
IO,  1888,  Tip.  Filelfo,  in  S''  di  pag.  24. 


Sono  12  lettere  inedite  di  Si- 
sto V  che  publica  con  un  utile 
corredo  di  note  storiche  il  Sig. 
Benadduci.  L'importanza  loro  è 
notevole,  poiché  (dice  l'egregio 
editore)  «  servono  non  solo  a 
illustrare  la  storia  municipale  di 
Tolentino,  ma  eziandio  quel  pe- 
riodo di  vita  che  Sisto  V,  allora 
semplice  cardinal  Montalto,  con- 
dusse sotto   Gregorio  xiii  inope- 


rosa e  nascosta  »  La  prima  è  del 
dicembre  1574,  l'ultima  del  giu- 
gno 84.  Nella  prefazione  l'edito- 
re dà  le  ragioni  onde  Tolentino 
scelse  a  suo  protettore  il  Montal- 
to, e  succintamente  e  con  molta 
opportunità  tesse  a  grandi  tratti 
la  sua  biografia.  Gli  autografi, 
scoperti  dal  Benadduci,  si  con- 
servano nell'archivio  municipale 
di  Tolentino. 


Benadduci  Giovanni.  Biografia  del  Cav.  Dottor  Sera- 
fino Belli.  Bologna,  Tip.  Andreoli,  1889,  in  S**  di  pp.  20. 


Il  Belli  fu  distinto  professore 
di  medicine  e  letterato  di  molto 
valore,  nato  in  Tolentino  nel  1810, 
e  morto  nel  1868,  e  di  esso  con 
amore  e  con  garbo  il  eh.  sig. 
Benadduci  tesse  un  breve  elogio, 
raccontandone  la  vita,  enumeran- 
done le   opere  filosofiche,  lette- 


rarie, mediche,  da  lui  lasciate 
manoscritte,  o  messe  a  stampa. 
Da  queste  notizie  si  rileva  assai 
bene  la  non  comune  intelligenza 
e  probità  del  Belli,  e  ha  ben  fatto 
il  Benadducci  di  conservarne  la 
memoria  con  queste  pagine  che 
recano  onore  alla  patria  sua. 


Benadduci  Giovanni.  Biografia  di  Balduino  Mauruzi 
da  Tolentino.  Tolentino,  Tip.  Filelfo  1888,  in  16"  di  pp.  31. 


Non  era  nota  prima  d'ora  la 
vita  di  questo  strenuo  venturie- 
ro, e  il  B.  ce  la  narra,  piena  di 
glorie  e  di  vicende.  Il  Mauruzi 
fu  a'  servizi  di  Pandolfo  e  Sigi- 
smondo Mal  atesta,  del  duca  di 
Milano,  di  papa  Eugenio  IV,  di 
Francesco  Sforza,  della  repubbli- 
ca veneta;  riconosciuta  dal  papa 
efficacissima  l'opera   sua,  questi 

Archivio  Storico  IV. 


gli  concesse  in  vicariato  le  terre 
di  Trevi  e  Montefalco,  che  già 
dipendevano  dai  Trinci;  forse,  a 
quanto  dicono  alcuni  storici,  fu 
investito  anche  della  Signoria  di 
Acquaviva.  Tornato  di  nuovo  sot- 
to le  armi  dello  Sforza  die  prove 
novelle  di  valore  e  di  abilità  mi- 
litare fino  al  1447  nel  quale  anno 
fu  trucidato,  mentre  dormiva,  da 
46 
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ignoto  sicario.  Forse  della  sua 
morte  fu  causa  lo  Sforza  stesso 
«  desideroso  di  vendicarsi  di  Bai- 
duino  reo  di  mancata  fede  e  coo- 
peratore principale  della  ribel- 
lione di  Ascoli  e  che  Sigismondo 
Mal  atesta,  genero  dello  Sforza, 
per  ingraziarselo  si  sia  prestato, 
come   complice,  a  ciò  »  (p.  29). 


La  biografìa  del  B.  non  ha  solo 
il  merito  d'aver  tolto  «  dall'o- 
blio in  cui  giaceano,  anche  pres- 
so i  suoi  concittadini,  le  sue  va- 
lorose gesta  guerresche  »,  ma  e- 
ziandio  quello  d'aver  ricostruito 
un  episodio  della  storia  delle  mi- 
lizie mercenarie  in  Italia. 


Ben'Edettucci  Clemente.  Notizie  storiche  di  due  con- 
venti francescani  in  Recanati  e  del  B.  Benvenuto  Recana- 
tese. Reoanati,  Tip.  Simboli  1889,  in  16.  di  p.  3ò. 


Il  nome  dell'autore  è  noto,  il 
titolo  del  libretto  è  chiaro;  a  noi 
quindi  non  resta  che  lasciare  o- 
gni  altra  considerazione,  senza 
diffonderci  né  in  elogi  superflui 
alla  diligenza  ed  alla  perizia  del- 
l'autore, e  senza  riassumere  un 
lavoro,  che  sebbene  breve,  non 
è  di  quelli   che  si  possono    rias- 


sumere in  poco,  senza  dirne  mol- 
te pagine.  Questo  sì  vogliamo 
dire,  che,  siccome  l'enunciato  li- 
bretto fa  parte  di  un  lavoro  piti 
ampio  sulle  memorie  francescane 
di  Recanaii^  così  facciamo  voti 
perchè  il  eh.  autore  publichi  il 
lavoro  tutto  intero,  per  vantag- 
gio della  storia  del  suo  paese. 


Bernardini  Francesco.  La  Madonna  di  Macereto.  Cen- 
ni storici.  Camerino,  Tip.   Borgareili,  1889,  in  8^  di  p.  84. 


Sul  tempio  di  Macereto  scrisse 
una  dotta  memoria  artistica  nel 
1865  ring.  A.  Stocchi  (Roma,  Ma- 
rini, 1865,  in  4  obi.  di  p.  IO,  con 
3  tav. ):  oggi  l'Arciprete  Bernar- 
dini, tenendo  conto  per  la  parte 
artistica  del  lavoro  dello  Stocchi, 
ne  raduna  le  memorie  istoriche 
dal  secolo  xiv  al  secolo  presente. 
Veramente  nel  libro  del  Bernar- 
dini notizie  e  documenti  ve  ne 
sono,  ma  sono  disposti  con  un  si- 
stema così  poco  conforme  ai  la- 
vori storici,  che  il  lettore  non  sa 
dove  cessi  il  racconto  prodigioso 
e  cominci  il  racconto  storico,  e 
quali  prove  si  abbiano  per  cono- 


scere la  verità  dell'  uno  e  dell'al- 
tro. Usare,  anche  in  lavori  storici, 
stile  elegante  e  piacevole,  va  be- 
ne: ma  seminare  di  fioritura  poe- 
tica un  libro  che  si  chiama:  Cen- 
ni storici  ccc.^  non  può  accettarsi. 
Autore  dell'elegantissimo  tempio 
di  Macereto  fu  un  ignoto  Battista 
Lugano  che  nel  1539  vi  morì  e 
vi  fu  sepolto.  Questo  architetto  e 
scultore,  a  tutti  ignoto,  fu  proba- 
bilmente deidintorni  del  lago  di 
Lugano,  saggiamente  deducendo- 
lo il  Bernardini .  dal  fatto  di  tre 
artisti  Luganesi  de  Bissano^  che 
nel  1558  compirono  quella  fab- 
brica. 


Catalogo  generale  degli  oggetti  es fosti  nella  Mostra 
Provinciale  Operaia  aferta  in  Camerino  nell'estate  1888. 
Camerino,  Tip.  Savini,  1888,  in   16°,  di  p.  100. 

Il  Catalogo    di   questa    Mostra      ciascuna  delle  quali  ha  numera- 
(la  quale- fu  divisa  in   15  classi,      zione  separata)  ci  interessa   spe- 


i^^almente   per 
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lalmente  per  la  Classe  V.  che 
contiene  l' elenco  degli  oggetti 
riguardanti  l'arte  e  la  storia  an- 
tica. Non  sono  che  i^o  numeri, 
ma  sono  bastanti  per  giudicar  co- 
me la  mostra  provinciale,  anche 
per  questa  parte,  dovesse  riuscire 
sodisfacente.  Utensili  preistorici, 
bronzi,  fittili,  codici,  diplomi,  pit- 


ture, stampe,  autografi,  monete, 
stoffe,  tutto  trovò  luogo  oppor- 
tuno in  quella  mostra,  alla  quale 
le  città  grandi  e  piccole,  special- 
mente dell'antico  ducato  came- 
rinese,  inviarono  molte  delle  lo- 
ro rarità,  importanti  per  la  sto- 
ria e  per  l'arte  delle  città  stesse. 


Chiarini  Giselda.  La  lirica  religiosa  nell'  Umbria.  Asco- 
■Piceno,  Tip.  Cardi,  1888,  in  8"  di  p.  40. 


Sarebbe  ingiusto  negare  alla  Si- 
gnorina Chiarini  ingegno,  erudi- 
zione, cultura,  delle  quali  in  que- 
sto breve  lavoro,  ove  parla  di  San 
Francesco  di  Assisi  e  del  Beato 
Jacopone  da  Todi,  dà  un  saggio 
molto  notevole.  Studiosa  della  li- 
rica  dei  due  poeti  serafici,  ne  è 
rimasta  innamorata,  e  talvolta  di- 
nanzi al  sentimento  la  critica  tace. 
Non  vogliamo  essere  scortesi  di- 
cendo che  la  storia  letteraria  trat- 
tata con  questo  sistema  riesce 
tutt' altro  che  seria:  diciamo  piut- 


tosto che  la  Signorina  Chiarini 
non  ha  voluto  far  della  critica, 
ma  ha  voluto  esporre  le  sue  im- 
pressioni e  far  conoscere  il  suo 
buon  gusto.  Malgrado  qualche 
giudizio  che  non  possiamo  divi- 
dere con  lei,  possiamo  dire  che 
essa  è  riuscita  a  far  conoscere 
assai  lucidamente  il  suo  pensiero 
e  le  sue  impressioni.  E  trattan- 
dosi di  cose  che  pochissimi  leg- 
gono, non  è  poco  vederle  così 
trattate  da  una  donna. 


DoNNiNi  Gi\5SE¥^¥..  SulP  epoca  preistorica  dell'alta  Valle 
del  Tevere,  e  segnatamente  di  Citerna  e  del  suo  territorio. 
Studi  etimologici.  Foligno,  1889,  Tip.  Sgariglia,  in  8"  di  p.  124. 


Il  Dottor  Donnini  è  uno  studio- 
so tanto  colto  quanto  modesto. 
Spinto  dall'amore  per  la  terra 
natia,  ha  tentato  di  cercare  sulla 
scorta  dell' etimolo^gia  dei  nomi 
di  luogo  gli  usi  antichissimi  dei 
suoi  compaesani.  E  partendo  dal 
nome  della  sua  Citerna,  ha  estese 
le  sue  ricerche  tutte  intorno,  dan- 
do prova  talvolta  di  molto  acu- 
me,  tal' altra  incappando  nella 
mania  sistematica  di  un  panelle- 


nismo  spinto  fino  alle  ultime  con- 
seguenze. Non  importa:  la  lettu- 
ra del  volumetto  che  raccoglie 
questi  suoi  studi,  riesce  molto  i- 
struttiva  e  giovevole,  e  merito  suo 
principale  ci  sembra  quello  di  a- 
ver  saputo  in  materia  di  tanta  a- 
ridità  non  iscompagnare  per  il 
lettore  1'  utile  dal  diletto,  di  che 
gli  diamo  lode  amplissima  e  sin- 
cera. 


Dovizi  Bernardo  da  Bibiena.  Tre  lettere  inedite  tratte 
dall'  Archivio  Comunale  di  Fano.  Fano,  tip.  vSonciniana, 
1889,  in  8'  di  p.   16. 


È    una   elegante    publicazione 
per  Nozze  Cristo/anelH-Cardinali 


ed  è  stata   curata   dal    eh.  Mons. 
A.  Zonghi   ora  Vescovo  di  San- 
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Severino.  Le  lettere  del  Cardinal 
Bibiena  non  hanno  importanza 
letteraria,  e  quella  storica  non 
è  molta,  ma  è  stato  assai  lode- 
vole il  pensiero  di  pubblicarle. 
Sono  tutte  del  Settembre  15 17,  e 
tutte  dirette  al  Comune  di  Fano 


cui,  in  tempo  della  guerra  fra  il 
Nepote  di  Leone  X  e  Francesco 
Maria  della  Rovere,  manda  avvisi 
e  consigli  pel  modo  di  contenersi 
per  evitare  i  danni  dell'esercito 
nemico,  e  per  restare  fedele  alla 
Chiesa. 


Eroli  Giovanni.  Notizie  sulla  Famiglia  Alberti  di 
Narni  ecc.  Assisi,  Stab.  Metastasio,  1889,  in  8°  di  p.  70  con 
due  tavole. 


L'opuscolo  del  eh.  Eroli  non 
è  una  genealogia,  e  nemmeno 
può  dirsi  che  contenga  notizie 
sulla  famiglia  Alberti,  ma  asso- 
dato che  la  medesima  era  già  in 
Narni  nel  secolo  XI,  si  trattiene 
a  parlare  specialmente  del  Con- 
te Domenico  Alberti  morto  nel 
1781,  avendo  menata  vita  di  pio, 
caritatevole  e  dotto  cittadino,  a- 


vendo  lasciata  la  biblioteca  al 
Comune,  e  il  suo  patrimonio  a 
scopo  di  beneficenza.  L'Eroli  sag- 
giamente dà  delle  notizie  sulla 
biblioteca  Comunale  di  Narni, 
per  la  quale  non  sembra  che  quel 
Municipio  nutra  molta  simpatia. 
E  disgraziatamente  non  è  quel 
Municipio  solo  che  così  pensa! 


Faloci  Pulignani  Michele.  Saggio  bibliografico  sulla 
vita  e  sugli  opuscoli  della  B.  Angela  da  Foligno.  Foligno, 
Tip.  Sgariglia,  1889;  2^  ediz.,  in  8°  di  pp.  60. 


Questa  bibliografia  che  porta  il 
solo  titolo  di  Saggio  e  contiene 
descritti  ben  cinquantasei  nume- 
ri, fu  già  edita  nella  Miscellanea 
francescana.:  ora  vien  ristampata 
dal  p.  Gius.  Fratini.  Il  libro  di 
cui  tante  edizioni,  versioni  e  com- 
pilazioni furono  eseguite  è  quel- 
lo della  B.  Angela,  eultissima  e 
pia  donna  del  Sec.  XIII  che  mo- 
rì, vestito  l'abito  francescano  nel 
1309.  La  popolarità  de' suoi  opu- 
scoli e  l'ammirazione  dovuta  ai 
suoi  scritti,  tramandati  a  noi  da 
frate  Arnaldo  suo  confessore,  vien 
confermata  dal  numero  delle 
stampe  qui  descritte.  La  prima 
delle  quali  e  la  seconda  sono  del 
sec.  XV;  tredici  del  XVI;  altret- 
tante del  XVII;  nove  del  XVIII 
e  undici  del  presente:  e  di  queste 
edizioni  ventuna  sono  del  testo 
latino,  quindici  della  traduzione  i- 


taliana,  una  della  spagnola,  sei 
della  francese,  una  della  fiam- 
minga, una  della  tedesca.  Un'  o- 
peretta  volgare  della  beata  fu  e- 
dita  nel  voi.  Ili  della  Misceli. 
citata.  I  codici  sono  otto;  cioè 
uno  di  Assisi  del  sec.  XIV;  e  gli 
altri  sette,  dei  quali  due  perugi- 
ni, un  Trivulziano,  uno  della  rea- 
le di  Bruxelles,  il  1741  della  U- 
niversitaria  di  Bologna,  il  112 
della  Sublacense  e  il  parigino  del- 
l'Arsenale 8513,  tutti  del  sec.  XV. 
Il  Graesse  nel  suo  Trésor  ecc. 
cita  soltanto  le  edizioni  qui  por- 
tanti i  numeri  i  e  32:  è  ciò  dimo-r 
stri  l'importanza  del  presente  sag- 
gio e  la  necessità  sua  assoluta. 
Il  Graesse  cita  una  edizione  che 
non  trovasi  qui  ricordata:  Visio- 
num  et  instructionum  liber:  recen- 
suit  et  annotavit  Lammertz;  Co- 
lonia,   1851,   in    12,  di  pp.  391  :  e 


P^""*!  esiste  pure 
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esiste  pure  una  traduzione  te- 
desca con  note  del  medesimo, 
edita  a  Colonia  in  quello  stesso 
anno.  Questa  traduzione  quindi 
sarebbe   da   aggiungersi   all'altra 


menzionata  dal  p.  Francesco  A- 
roldo  nelV  Epithome  annalium 
Ord.  Min.,  Roma  1662,  all'anno 
1309,  cap.  5. 


FiNAMORE  G.  La  leggenda  di  San  Francesco  negli  Abruz- 
zi. Lanciano,  Tip.  Carabba,  1888,  in  8^  di  p.  8. 


È  la  vita  di  San  Francesco  pas- 
sata per  la  bocca  di  molte  gene- 
razioni, e  però  alterata  e  corrot- 
ta con  racconti  e  con  circostan- 
ze che  non  hanno  nulla  di  vero. 
Il  Sig.  Finamore  ha  raccolta  la 
leggenda  dalla  bocca  di  una  po- 
polana, ma  anche  per  lo  studio 
delle  leggende  questa  pubblica- 
zione recherà  tenue,  assai  tenue 
contributo,  poiché  è  difficile  che 
anche  nel  solo  Abruzzo   trovinsi 


due  popolani  i  quali  raccontino 
la  medesima  leggenda  nella  stes- 
sa maniera.  Dal  che  si  rileva  co- 
me quella  che  chiamiamo  leg- 
genda abriqjese,  non  è  che  il 
racconto  individuale  di  una  don- 
na senza  lettere,  la  quale  proba- 
bilmente avrà  aggiunto  di  suo 
tutta  quella  fioritura  di  circostan- 
ze e  di  rassomiglianze  che  la  sua 
pietà,  la  sua  testa,  o  il  suo  ca- 
priccio gli  avranno  suggerito. 


Franchi  L,  Benvenuto  Stracca,  giureconsulto  anconitano 
del  secolo  XVI,  note  bio-hihliograjìchc.  Roma,  Loescher, 
1888,  in  8"  di  pag.  163. 


Ricchissimo  è  l'apparato  criti- 
co di  questa  dotta  monografia. 
Accennate  le  fonti  per  la  storia 
di  Ancona  e  de' suoi  cittadini  co- 
spicui, e  notata  la  importanza  ve- 
ra degli  archivi  anconitani.  T  a. 
tesse  la  storia  della  famiglia  Strac- 
ca dal  1391.  Pare,  non  senza  ra- 
gioni, che  il  giureconsulto,  o  pu- 
re suo  padre,  fosse  oriundo  di 
Foligno  (così  deducesi  dai  docu- 
menti, pag._  8  e  seg.  e  pag.  11)  e 
si  fosse  poi  stanziato  in  Ancona- 
ciò  apparisce  anche  piìi  evidente 
dalla  istanza  fatta  al  Comune  prò 
partq  Beniiti  et ...  fratris,  filiorum 
quondam ^  Francisci  alias  Stracca 
de  Fulgineo  civitim  anconitano- 
rum,  perchè  una  tal  Nicolosa, 
moglie  di  un  Francesco  Stracca, 
fosse  inabilitata  ad  amministrare 
i  beni  di  famiglia,  giacché  non 
tenet  vitam  honestam  et  dissipat 
et  dispergit  omnia  que  ipsa  et  di- 


cti  eius  fila  habent.  Benvenuto 
nacque  nel  ifoc)  e  morì  nel  78: 
ciò  che  nella  vita  pubblica  ebbe 
a  compiere  è  dall' a.  esposto  da 
pag.  39  a  ii3_  coir  appoggio  dei 
documenti,  riassunti  e  disposti 
per  ordine  cronologico.  Qui,  in 
questa  notevole  parte  del  libro, 
piià  che  nelle  altre  appaiono  i 
frutti  delle  pazienti  e  fruttuose 
ricerche  sue  nei  libri  consiliari  e 
nelle  carte  degli  archivi  d' Anco- 
na. Il  terzo  ed  ultimo  capitolo 
comprende  la  descrizione  delle 
opere  dello  Stracca  (pag.  125  e 
sgg.  );  del  libro  De  mercatura  Va. 
dà  relazione  bibliografica  accura- 
tissima e  migliore  delle  indica- 
zioni datene  dai  precedenti  biblio- 
grafi, di  tredici  edizioni;  di  sei  del 
De  Proxenetis;  di  altrettante  del 
De  Assecurationibus  ;  di  cinque 
del  De  adiecto;  e  d'una  finalmen- 
te delle  Annotationes  in  responsi 


726 


Craettce,  che  furono  da  lui  scritte 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  e 
dedicate  a  Gregorio  XII.  La  scien- 
za giuridico-commerciale  può  o- 
ra  notare  fra  gì'  illustri  cultori 
suoi   Benvenuto    d'Ancona,   ora 
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che  il  Franchi  ne  ha  fatti  con 
sapienza  ed  amore  conoscere  gli 
studi,  le  virtù  cittadine,  il  valore 
scientifico  e  le  opere  che  di  tali 
meriti  suoi  sono  testimonianza 
eloquente  e  verace. 


Fumi  Luigi.  San  Bernardino  da  Siena  in  Orvieto  e  in 
Parano.  Siena  tip.  S.  Bernardino,  1888,  in  ló°  di  p.  38. 


Questo  libretto  contiene  un  ma- 
nipolo di  notizie  pregevoli  su  ciò 
che  fece  in  Orvieto  S.  Bernardino. 
Il  quale  vi  si  recò  a  predicare  con 
cinque  compagni  nel  i/j.27  ed  ot- 
tenne dai  Comune  la  riforma  di 
alcuni  punti  delle  leggi  munici- 
pali, per  la  quale  i  costumi  si  av- 
viarono in  meglio,  e  la  concordia 
fra  i  cittadini  si  fece  maggiore. 
Importanti  sono  i  documenti  re- 


lativi che  si  publicano  interi.  Se- 
guono poi  notizie  interessanti  sul 
culto  che  ebbe  il  Santo  in  Orvie- 
to, sulla  storia  di  un  monastero  di 
monache  da  lui  fondato,  e  sulla  di- 
mora del  medesimo  fatto  nel  Ca- 
stello di  Forano  presso  Orvieto, 
ove  grande  è  la  devozione  verso 
di  lui,  per  la  tradizione  di  un 
prodigio  ottenuto  da  quelli  abi- 
tanti. 


Gelgich.  G.  I^ra  Tommaso  Illirico  Min.  Osservante  detto 
da  Osimo.  Foligno,  Tip.  Sgariglia,  1888,  in  16°  di  p.  24. 


il  cognome  di  illirico.  In  questo 
libretto  narransi  particolari  pre- 
ziosi sulla  vita  dell'operoso  fran- 
cescano, particolari  cavati  da  do- 
cumenti originali,  che  non  pos- 
sono non  interessare  al  futuro 
biografo  di  lui. 


Quando  si  scriverà  la  storia  del- 
la predicazione  francescana,  spe- 
cialmente nei  secoli  XV  e  XVI, 
occuperà  un  posto  notevole  fra 
Tommaso  detto  da  Osimo  perchè 
ivi  lungamente  dimorò,  ma  che 
il  eh.  prof  Gelgich  dimostra  esser 
nato  a  Vrana  in  Dalmazia,   onde 

Guida  della  provincia  di  Ascoli  Piceno  compilata 
■per  cura  della  lezione  Picena  del  Club  Alpino  Italiano. 
Ascoli-Piceno,  Tip.  Cesari,  1889,  in  lò«  di  p.  XVI-49Ò,  con 
14  carte  itinerarie,  2  topograiiche  di  Ascoli  e  di  Fermo, 
1  corografica  della  provincia,  e  1  disegno  dell'  antico  tea- 
tro di  Falera. 


Scelta  la  città  di  Ascoli  a  sede 
del  XXI  Congresso  nazionale  al- 
pino, la  sezione  picena  ha  voluto 
lasciare  un  utile  ricordo  del  fat- 
to, procurando  che  si  compilasse 
e  pubblicando  una  guida  della 
provincia  ascolana.  È'  un'opera 
nuova  ed  ardita,  che  fa  meravi- 
glia a  chi  consideri  come  siasi 
potuta  compiere  nel  volgere  di 
pochi  mesi;  ma  la  meraviglia  ces- 


sa quando  si  sappia  che  alla  buo- 
na riuscita  cooperarono  alacre- 
mente uomini  valenti  e  coscien- 
ziosi, addestrati  da  lungo  eserci- 
zio di  ricerche  e  di  fatiche  a  sif- 
fatta ragione  di  studi.  Il  libro  è 
naturalmente  diviso  in  due  parti. 
La  prima  contiene  studi  generali 
sull'orografia,  sull'idrografia,  sul- 
la fauna  e  la  flora  della  provin- 
cia. E  subito  lo  studio  si  aliar- 
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_  alquanto  all'  intiera  regione 
marchigiana  con  brevi  monogra- 
fìe sul  carattere,  gli  usi,  i  costu- 
mi, il  dialetto,  le  leggende,  i 
canti  e  le  storie  popolari.  La  se- 
conda parte  comprende  sezioni, 
quanti  sono  i  comuni  della  pro- 
vincia as;<>ìana.  Di  ciascun  co- 
mune si  danno  tutte  le  notizie 
che  valgano  a  farlo  conoscere 
sotto  tutti  gli  aspetti.  Eccone  lo 
schema:  a)  notizie  sommarie-  ri- 
guardanti ia  circoscrizione  poli- 
tica, amministrativa,  gividiziaria, 
ecclesiastica;  b)  statistica  della 
popolazione:  elettori  politici,  am- 
ministrativi, commerciali;  bilan- 
cio; e)  Uffici  e  servizi  pubblici 
di  vario  genere;  d)  Cenni  storici; 
e)  Uomini  illustri;  f)  Archivi, 
biblioteche,  musei,  collezioni  di- 
verse pubbliche  e  private;  g) 
Scuole,  accademie,  teatri;  h)  I- 
stituti  di  credito  e  di  previden- 
za; i)  Società  diverse;  1)  Igiene; 
m)  Agricoltura,  industria  e  com- 
mercio; n)  Viabilità;  o)  Meteo- 
rologia; Bibliografia;  p)  Guide 
per  viaggiatori  ed  alpinisti. 
Aggiungiamo    che   non  trattasi 


di  un  semplice  lavoro  di  compi- 
lazione; perchè  s'incontrano  qua 
e  là  studi  nuovi,  che  sono  frutto 
di  lunghe  e  fortunate  investiga- 
zioni. 

Le  nostre  vive  e  sincere  con- 
gratulazioni alla  sezione  picena 
del  C.  A.  L  per  la  sua  coraggiosa 
impresa,  che  varrà,  speriamo  di 
esempio  ad  altre  province.  E  ci 
rallegriamo  specialmente  coi  prin- 
cipali cooperatori  del  libro,  che 
furono  il  Cav.  Giuseppe  Castelli, 
il  Cav.  Giulio  Gabrielli,  il  Prof. 
Alessandro  Mascarini,  il  Prof.  Eu- 
genio Valentini,  il  Prof.  Filippo 
Eugenio  Mecchi,  il  Marchese  Fi- 
lippo Raffaelli,  il  Prof.  Temistocle 
Calzecchi,  l' Ing.  Vermiglio  Ver- 
migli e  i  Signori  Cav.  Arturo  Gal- 
letti, Alighiero  Castelli  e  Fran- 
cesco Giansanti.  I  quali  tutti  o 
con  lavori  originali  o  con  accu- 
rate compilazioni  fatte  di  su  ai 
materiali  forniti  da  benemeriti 
sindaci  e  da  cittadini  volenterosi, 
seppero  dare  all'  opera  la  neces- 
saria unità  organica  e  l' impor- 
tanza di  un  insigne  monumento 
storico. 


LoccATELLi  Paolucci  TOMMASO.  Suor  Diomira  Bini  di 
Assisi  Terziaria  di  S.  Francesco.  Assisi,  Tip.  Metastasio, 

1887.  in  8"  di  p.  82. 


Suor  Diomira  Bini  nacque  nel 
1574  e  morì  nel  1608,  vivendo  una 
vita  tutta  dedita  alla  pietà,  sti- 
mata immensamente  dai  suoi  con- 
cittadini che  ne  vedevano  sotto 
òcchi  la  condotta  irreprensibile  e 
santa.  Frate  Francesco  da  Monte 
Falcino,  Frate  Giulio  Arrigonl  da 
Cremona,  Giovanni  Antonio  Bini 
da  Assisi,  Ludovico  Jacobilli  di 
Foligno  ne  scrissero  la  vita  fin 
dal  secolo  XVIII,  anzi,  alcuni  di 
essi   dopo  la  di  lei  morte:  se  ne 


giunse  perfino  a  compilare  un 
processo  ecclesiastico,  ma  sicco- 
me molti  di  questi  fonti  (oltre 
altri  che  non  abbiamo  nominato) 
andettero  smarriti,  ha  fatta  otti- 
ma cosa  il  eh.  Priore  della  Cat- 
tedrale di  Assisi,  di  scrivere  il 
bel  libretto  che  abbiamo  annun- 
ciato, al  quale  accresce  pregio 
un  ultimo  capitolo  che  contiene 
un  notevole  Saggio  di  notipe  del- 
la nobile  Famiglia  Bini. 


Luca  (P)  di  S.  Giuseppe.  Santa  Chiara  di  Montefalco. 
Sita  vita  maravigliosa  ecc.    Trevi -Umbria,  tip.  Nazzarena, 
1889,  in   W  di  p.  Vili- 432. 
Il  Padre   Luca  di   S.  Giuseppe      è  un  padre  della   Congregazione 


728 


BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO 


dei  Passionisti,  il  quale,  abitando 
nel  Santuario  nella  Madonna  del- 
la Stella  sotto  Montefalco,  deve 
aver  ricevuto  dai  devoti  spesse 
domande  per  avere  una  vita  di 
S.  Chiara.  Non  avendo  cosa  da- 
re, e  non  essendo  molto  comune 
le  pubblicate,  ha  pensato  che  per 
farne  una,  convenisse  screditare 
tutte  le  altre,  e  quindi,  dopo  a- 
ver  detto  che  le  passate  vite  chi 
per  un  lato,  chi  per  un  altro  sono 
tutte  mancanti,  ha  creduto  di  far- 
ne una  e  così  riempire  la  lacuna. 
Non  diciamo  che  il  suo  libro  sia 
un  brutto  libro,  ma  diciamo  che 


questo  giudizio  è  un  giudizio  pre- 
cipitato, e  che  se  avesse  letto  i 
libri  del  Piergili,  del  Gibcrti  e 
del  Tardy,  non  avrebbe  scritto 
quello  che  ha  scritto.  E  che  ab- 
bia scritto  con  precipitazione  ap- 
parisce dalla  p.  4,  ove  parla  di 
una  vita  italiana  del  1400  della 
quale  non  conosce  l'autore.  Ciò 
vuol  dire  che  egli  non  conosce, 
il  che  è  grave,  la  primitiva  e  più 
importante  vita  della  Santa,  dalla 
quale  è  pericoloso  assai  l'allon- 
tanarsi. Preghiamo  1'  ottimo  P. 
Luca  a  leggere  questo  Archivio^ 
voi.  I,  p.  551-625.  voi.  IL  p.  193-266. 


LupATTELLi  Angelo.  //  Musco  Etrusco  e  Romano  di  Pe- 
rugia. Perugia,  Bartelli.   1889,  in  8'^  di  p.  40. 


Il  eh.  autore  si  domanda  (p.  30): 
quale  lo  scop)o  di  questa  publi- 
cazione  ?  E  risponde;  «  Lo  scopo 
«  di  questa  publicazione  è  stato 
«  quello  di  far  conoscere,  il  me- 
«  glio  per  noi  possibile,  tutta  l'im- 
«  portanza  dell'antico  e  splendi- 
«  do  Museo  cittadino,  per  cui  il 
«  nome  della  nostra  Perugia  suo- 
«  na  amato  e  venerato  dai  dotti 
«  e  dagli  estimatori  di  Classiche 
«  Antichità  di  ogni  paese:  di  que- 
«  sto  Museo  che  reclama  una  cura 
«  più  diretta,  più  efficace,  più 
«  costante  per  parte  delle  locali 
«  Autorità,  ed  una  protezione  più 


«  efficace  e  continuata  per  parte 
«  del  Governo.  »  Egli  ha  ragione, 
e  se  ne  resta  ben  persuasi  quan- 
do si  leggano  le  notizie  raccolte 
su  quel  Museo,  la  ricchezza,  la 
rarità,  il  numero  degli  oggetti  ivi 
conservati,  gli  studi,  le  premure 
usatevi  da  sommi  archeologi,  i 
quali  certo  non  prevedevano  lo 
stato  quasi  di  abbandono,  con  il 
quale  oggi  viene  lasciata  tutta 
quella  suppellettile  istorica  peru- 
gina. Ottimo  è  stato  lo  scopo,  ed 
ottimo  pure  il  mezzo  scelto  per 
ottenerlo. 


Luzi  Emidio.   Per   la  Storia   delV  arte .   Firenze,    1888, 
in   8"  di  pp.  II. 


Questi  appunti,  furono  già  stam- 
pati nel  giornale  Arte  e  Storia 
(a.  VII,  gennaio,  n.'^  i  ).  furono 
presi  dall' a.  in  una  escursione 
per  le  Marche  con  intento  artisti- 
co. Con  quelli  alla  recente  bio- 
grafìa di  Cola  dell'Amatrice  s'ag- 
giunge ora  un' utile  appendice  in 
cui  sono  descritte  varie  opere  di 
Cola  o  ignorate  o  trascurate  dal 
biografo.    Il   Luzi    ricorda   e    de- 


scrive le  pitture  di  Cola  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Cornillo 
Nuovo  presso  il  comune  di  Ama- 
trice;  quella  della  Madonna  delle 
Grazie,  ed  altre  a  Filetta,  in  Ac- 
cumoli,  in  Acquasanta,  alle  spiag- 
ge ed  in  Campii.  Per  la  Storia 
dell' arte  e  della  maniera  di  Cola 
questi  appunti  hanno  particolare 
importanza.  Ammiratore  di  quei 
monumenti  e  giudice  intelligente 
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Va.  lamentasi  pel  modo  ond' essi 
son  conservati;  e  per  la  ingiusti- 
ficabile incuria  che  produce  ed 
ha  prodotto  la  rovina  di  tant' al- 
tre opere  non  meno  estimabili  di 
quelle  di  Gola.  Giuste  querimo- 
nie! ma  ormai  in  Italia  siamo  av- 


vezzi air  indifferenza  delle  com- 
nlissioni  artistiche  ed  a  constata- 
re con  dolore  deperimenti  ver- 
gognosi delle  opere  insigni,  per 
le  quali  ridevano  in  altro  tempo 
le  nostre  piccole  città! 


Luzi  Emidio.  //  Camfidoglio  di  Ascoli  Piceno.  Firenze, 
1888,  di   pag.  20. 


Negli  avanzi  di  antiche  costru- 
zioni presso  l'Istituto  agrario  di 
Ascoli,  che  gli  storici  municipali 
giudicarono  reliquie  di  un  edifi- 
zio  pelasgico,  1'  a.  riconosce  il 
Gapitolio,  come  ve  Io  aveva  già 
ravvisato  il  Garducci,  illustratore 
dei  monumenti  ascolani.  Il  Prae- 
torium  dovea  far  parte  del  Ga- 
pitolio e  sorgere  dove  ora  sono 
la  chiesa  e  1'  ospedale  di  S.  An- 
gelo Magno.  E  che  anche  verso 
ponente    si    estendesse    la   vasta 


mole  capitolina  fanno  fede,  se- 
condo r  a.,  i  frammenti  di  colon- 
ne, i  capitelli,  gli  ornati  che  vi 
furono  scoperti.  E  crede  l' a.  di 
aver  anche  trovato  gli  avanzi  del- 
VArx,  che  doveva  minacciosa  do- 
minare la  città  e  la  pianura,  «  nel- 
le tracce  di  un  campo  trincerato, 
certo  antichissimo,  se  non  dell'e- 
poca romana  primitiva  »  (pag.  8). 
Nel  secolo  XVI  quelle  mirabili 
costruzioni  furono  vandalicamen- 
te distrutte. 


R 


Magherini   Oraziani  Giovanni.   Guida  delia  Ferrovia 
Arezzo-Fossato.  Città  di  Castello,  Tip.  Lapi,  1889,  un  voi. 
16,  con  sei  piante  e  una  carta. 


diligenza,  V  esattezza,  con 
la  quale  è  fatta  questa  Guida,  l'ab- 
bondanza delle  notizie  storiche, 
commerciali,  artistiche,  ammini- 
strative che  presenta,  1'  eleganza 
della  stampa,  delle  tavole  ecc..^ 
con  la  quale  è  eseguita,  sono  cose 
che  assicurano  a  questo  volumet- 
to il  primo  posto  fra  i  lavori  di 
simile  genere.  I  luoghi  principali 
e  secondari  del  percorso  della 
ferrovia  Arezzo-Fossato  vengono 
illustrati  in  modo,  che  ad  altri 
non  è  possibile  fare  o  più  o  me- 
glio. Anghiari,  Sansepolcro,  San- 
giustino,  Gittà  di  Gastello,  Um- 
bertide,  Gubbio  ed  altri  luoghi  o 
limitrofi  o  intermedi,  vengono  il- 
lustrati con  una  perizia  e  con  un 
amore  che  mai  l' eguale.  Gome 
abbia  scritto  il  Sig.  Magherini  la 
sua   Guida,   si    può    rilevare    dal 


cenno  che  diamo  delle  cose  che 
dice  di  Gittà  di  Gastello,  che  è 
uno  dei  luoghi  da  lui  illustrati. 
Premette  in  parecchie  pagine  dei 
cenni  statistici,  industriali,  sugli 
stabilimenti  publici  di  ogni  gene- 
re; poi  racconta  brevemente  _ma 
esattamente  la  storia  della  Gittà, 
poi  descrive  i  luoghi  da  visitarsi, 
pubblicando  iscrizioni,  elenchi, 
notizie  sopra  chiese,  gallerie,  pa- 
lazzi, edifici  di  ogni  genere.  Non 
gli  sfugge  una  data,  non  trascura 
un  dipinto,  non  omette  nessuna 
cosa.  Basti  il  dire  che,  come,  par- 
lando dei  Gommercianti  di  Città 
di  Gastello,  di  tutti  publica  i  no- 
mi, così  parlando  delle  Gallerie 
Mancini,  Comunale  ecc.,  descrive 
tutti  i  dipinti.  Si  può  pretendere 
di  più?  E  questo  che  abbiamo 
detto  di   Gittà  di    Gastello,  deve 
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dirsi  di  tutti  gli  altri  luoghi,  di 
Gubbio  specialmente.  Fu  ottimo 
il  pensiero  di  questa  Guida:  ot- 
tima ne   è  stata   l' esecuzione,  e 
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noi  non  sappiamo  non  rallegrarci 
con  tutti  quelli  che  vi  contribui- 
rono, e  ottennero  così  favorevole 
risultato. 


Mannocchi  Luigi.  Memorie  storiche  e  statistiche  di  Pe- 
tritoli.  Fermo,  Tip.  Bacher,  1889,  in  8°  di  p.  8-68. 


Air  autore  di  questa  monogra- 
fia non  ha  fatto  difetto  la  buona 
volontà,  ma  talvolta  si  conosce 
bene  come  la  buona  volontà  sola 
non  basti  per  far  opera  perfetta. 
Onde,  dopo  aver  fatte  lunghe  ri- 
cerche fra  le  carte  e  i  libri  del 
suo  Paese,  il  eh.  Sig.  Mannocchi 
ha  creduto  aver  radunato  tanto 
ben  di  Dio.  (p.  7),  da  poter  scri- 
vere le  memorie  storiche  della 
grossa  terra  di  Petritoli,  senza  in- 
sistere in  ricerche  ed  in  indagini 
più  serie  e  diligenti  in  Archivi  e 
in  Biblioteche  fuori  del  suo  pae- 
se. Necessariamente  il  suo  lavoro 
dovea  riescire  imperfetto.  Così, 
parlandosi  dell'origine  di  Petri- 
toli si  da  come  certa  per  antichi 
documenti  (p.  2)  la  fondazione  di 
Petritoli  col  nome  di  Castel  Ro- 
dolfo sui  primi  del  sec.  X  per  o- 
pera  dei  monaci  di  Farfa,  ma 
questi  antichi  documenti  si  cer- 
cano invano.  Nel  1032  Castel  Ro- 
dolfo si  chiamava  già  Petritoli  e 
di  questa  mutazione  di  nome  dà 
come  prova  un  documento  che 
indica,  ma  che  era  meglio  di  ri- 
produrre, almeno  in  parte.  Dicasi 
lo  stesso  delle  notizie  che  seguono, 
cioè  dell'autonomia  che  Petritoli 
godeva  verso  quell'epoca,  del 
dominio  che  ne  ebbe  in  quel  se- 
colo istesso  un  Transarico,  della 
donazione  da  lui  fattane  nel  1055 
al  Vescovo  di  Fermo,  notizie  pre- 
ziose, e  forse  tutte  fondate  su 
documenti,  ma  purtroppo  gittate 
là  senza  prova  capace  di  conten- 
tare uno  studioso  che  alle  asser- 
zioni altrui  non  tanto  facilmente 
si  rimette,  se  non  ne  ha,  sotto 
occhi  prove  e  documenti.  È  vero 


che  il  Mannocchi  reca  moltissi- 
me prove  al  suo  racconto,  ma, 
oltre  che  sui  punti  accennati  da 
noi  queste  prove  o  non  si  cono- 
scono o  non  si  conoscono  bene, 
anche  in  seguito  si  leggono  in- 
dicazioni che  fanno  molto  dubi- 
tare. Per  esempio:  Annali  di  An- 
tonio di  Nicolò,  Annali  di  Giam- 
paolo Montani,  Storia  di  Fermo 
dell'  Avv.  Fracassetti,  Cronaca  di 
Marino  Lucidi  ecc.  Se  uno  stu- 
dioso vuol  riscontrare  questi  li- 
bri o  codici  che  siano,  si  può  sa- 
pere come  deve  fare,  non  avendo 
altra  indicazione  che  quella?  Co- 
me ci  avviciniamo  però  ad  epo- 
che più  recenti,  il  racconto  del 
Mannocchi  procede  più  sicuro, 
ed  è  giusto  notare  come  egli  ab- 
bia saputo  colorirlo  con  efficacia, 
raccontando  annedoti  e  avveni- 
menti ora  lieti  ora  tristi,  di  som- 
mosse, di  discordie,  di  feste  ecc. 
Buona  parte  del  libretto  del  Man- 
nocchi  è  occupato  nella  descri- 
zione degli  edifici  di  Petritoli,  di 
Chiese  specialmente,  ma  se  in 
questo  punto  egli  è  stato  dili- 
gente nel  trascrivere  le  iscrizioni 
storiche  e  sepolcrali  di  esse,  ha 
però  sorvolato  troppo  leggermen- 
te sulla  storia  di  queste,  non  a- 
vendo  fatto  all'  uopo  che  ricerche 
limitatissime.  L'  elenco  che  dà  in 
fine  degli  uomini  distinti  di  Pe- 
tritoli è  pur  troppo  una  vera  mi- 
seria. Basta  il  dire  che  molte  vol- 
te nemmeno  dice  in  che  epoca 
quei  suoi  personaggi  vissero,  tal- 
volta si  contenta  di  dirli,  uomo 
reputatissimo,  avvocato  di  molto 
grido,  molto  dotto  ecc.:  sicché  cer- 
cheresti invano  prove,  fatti,  libri 
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ed  opere  composte  da  questi  si- 
gnori. Una  volta  però  (p.  56-57) 
.reca  una  prova  delle  sue  parole, 
quando  cioè  parla  dell'Abate  Giu- 
seppe Mazzaroni  che  dice  uomo 
molto  dotto -^  e  sapete  che  prova 
reca?  Reca  la  trascrizione  esatta 
e  intera  di  una  di  quelle  dediche 
di  tesi  di  laurea  in  foglio,  che 
era  uso  comune  di  stampare  con 
immagini  ed  emblemi.  E  que- 
st'  uomo  molto  dotto,  non  avreb- 
be fatto  altro  che  spiegare  un 
capo  delle  Decretali,  e  una  legge 
del  Codice  di  Giustiniano.  Ahimè! 
che  gente  illustre! 

Malgrado  questi  difetti,  il  Sig. 
Mannocchi,  che  non  si  deve  of- 
fendere della  nostra  censura,  ha 
fatto  opera  buona:  è  certo  però 
che   poteva  far  più  e  di   meglio, 


e  lo  farà,  speriamo,  in  una  se- 
conda edizione  del  suo  lavoro,  se 
vuole  che  il  suo  nome  sia  legato 
ad  un'  opera  degna  di  plauso.  In 
tal  caso  sopprima  delle  frasi  che 
urtano  molti  lettori,  e  che  nella 
storia  di  Petritoli  ci  stanno  a  di- 
sagio; basti  l'esempio  di  Inno- 
cenzo III,  che  si  dice  rotto  ad  0- 
gni  più  mostruoso  eccesso  (p.  5). 
Infine  è  da  deplorarsi  che  il  Sig. 
Mannocchi  non  abbia  saputo  dir- 
ci nulla  sull'iscrizione  che  sta  a 
p.  44,  iscrizione  che  egli  dovea 
leggere,  o  far  leggere,  o  almeno 
riprodurre  con  un  disegno  tolle- 
rabile, e  non  con  quel  fac- simile 
che  publica  e  che  fa  pensare  o 
ad  una  vera  impostura,  o  ad  una 
imperizia  fenomenale  in  chi  la 
ritrasse. 


Margotti  Alfredo.  Cenni  biografici  di  alcuni  illustri  Si- 
nigagliesi.  Sinigaglia,  Tip.  Puccini,  1888,  in  ìf^  di  pag.  64. 

Fu  buona  l'intenzione  dell' a., 
ma  a  questa  non  corrisponde,  ci 
sembra,  l'opera  sua.  Per  alcuni 
veramente  illustri  è  troppo  scarsa 
una  biografia  di  poche  linee;  per 
altri  son  troppe  anche  queste. 
Ginzio  Aldobrandini,  per  esem- 
pio, il  Gamerini,  il  Marchetti,  Giu- 
seppe Tiraboschi  ed  altri  non 
hanno  qui  il  posto  che  degna- 
mente loro  spetta;  né  basta  dire 
che  il  Tiraboschi  fu  amico  del 
Muratori  che  l' onorò  di  lodi  e 
di  stima;  il  merito  suo  realmente 
si  manifesta  nella  corrispondenza 
epistolare  con  il  grand' uomo, 
coir  Olivieri,  col  Gori,  con  Sci- 
pione Maffei.  Le  lettere  al  Mura- 
tori dirette  dal  Tiraboschi  furono 
già  pubblicate  da  G.  Mazzatinti 
e  O.  Ferrini  in  Perugia  nell'Si; 
altre,  sempre  d'argomento  ar- 
cheologico, dirette  a  quegli  eru- 


diti, conservansi  inedite  presso  il 
sig.  Franciarini  di  Gubbio.  A  chi 
vuole  studiar  l'uomo  nella  vita 
e_  negli  scritti  suoi  non  è  suffi- 
ciente sapere  in  quale  anno  nac- 
que e  morì,  se  ebbe  figli  e  cari- 
che onorate,  ed  a  quali  accade- 
mie più  o  meno  onorabili  appar- 
tenne. E'  vero  che  questi  sono 
cenni  biografici;  ma  anche  per 
cenni  il  materiale  di  cui  s'è  gio- 
vato il  M.  è  soverchiamente  scar- 
so, non  nuovo  e  non  utile.  Se- 
guendo il  sistema  del  M.,  quello 
cioè  di  biografare  alla  rinfusa  uo- 
mini ignorati,  e  forse  anche  igno- 
rabili senza  il  minimo  danno  de- 
gli studi,  ha  diritto  ormai  ad  una 
biografia  e  ad  un  seggio  fra  gl'il- 
lustri ogni  onesto  ed  umile  av- 
vocato, ogni  epigrafaio,  ogni  scri- 
bacchiatore  di  sonnifere  comedie 
in  prosa  ed  in  versi. 


Mariotti  Ruggero.  Serrungarina.  Curiosità   Storiche. 
(1558-1797j.  Fano,  Tip.  Sonciniana,   1889,  in  ló"^  dì  p.  72. 


Serrungarina  è  un   castello    in 
quel  di  Fano,  né  risulta  da  alcu- 


na bibliografia  storica   sia   gene- 
rale, come   quelle   del   Ranghia- 
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schi,  del  Bocca,  del  Lozzi  ecc., 
sia  regionale,  come  quella  del 
Ciavanni,  che  altri  siasi  in  qual- 
che modo  occupato  di  esso.  Ha 
quindi  ben  fatto  il  Sig.  Marietti 
di  presentare  al  publico  un  ma- 
nipolo di  curiosità  storiche  sopra 
questo  castello,  facendone  cono- 
scere alcuni  avvenimenti  dei  se- 
coli XVI  XVII  e  xviii.  Ne  diamo  l'e- 
lenco, non  senza  far  voto  che  il 
Mariotti,  dopo  così  bello  inizio, 
completi  il  lavoro,  e  pel  castello 
di  Serrungarina  ci   presenti   una 


monografia  che  illustri  tutto  il 
passato.  Ecco  l'elenco:  i:  Incen- 
dio di  Borsighella,  1558  —  1:  Il 
Ponte  di  S.  Cipriano^  1597  —  3: 
Acquisto  d'  armi  per  i  militi  di 
Serrungarina,  1621-1624  —  4:  Tre 
lettere  del  Cardinal  Barberino, 
1624  —  5.  Vendita  di  carni  ma- 
cellate, 1 666-1 671  —  6.  Delibera- 
tone alla  Congregatone  publica 
di  Serrungarina,  1797.  Quest'ul- 
tima, fra  le  altre  curiosità,  è  la 
più  curiosa. 


Mazzatinti  Giuseppe.  Laudi  dei  disciflinati  di  Gubbio. 
Bologna,   1889,  Tip.  Fava  e  Garagnanì,  in  8*^  di  p.  54. 


La  confraternita  dei  Bianchi  di 
S.  Maria  del  Mercato  in  Gubbio, 
fu  quella  alla  quale  appartenne 
il  codice  d'onde  son  tratte  le  13 
laudi  che  publica  il  Mazzatinti. 
Il  quale  e  il  Padovan  (Cfr.  Ar- 
chivio. I.  pag.  1-40)  ne  aveano 
già  publicate  alcune,  e  del  codi- 
ce, e  dei  disciplinati  eugubini  in 
più  luoghi  avean  date  notizie.  Ma 
perchè  la  stampa  completa  di  tut- 
te le  laudi  non  era  stata  mai  fatta, 
il    Mazzatinti,    compendiando    in 


parte,  e  completando  le  notizie 
publicate,  ha  dato  alla  stampa  la 
raccolta  completa,  che  i  filologi 
accetteranno  certo  con  piacere. 
Interessante  è  per  la  storia  del 
teatro  italiano  uno  scenario  di 
una  rappresentazione  del  1447, 
che  con  altri  documenti  sui  di- 
sciplinati di  Gubbio,  somministra 
cognizioni  sufficienti  per  ben  com- 
prendere cosa  fossero  per  quei 
secoli  e  in  che  consistessero  i 
così  detti  uffici  drammatici. 


Palmieri  Gregorio.  Introiti  ed  esiti  di  Pa-pa  Nicolò 
III  (1279  1280)  Roma,  1889,  Tipog.  vaticana,  in  8''  di 
pp.  XXXVII- 133. 


Il  eh.  Custode  dell'  archivio  va- 
ticano publica  questi  conti  vol- 
gari del  sec.  xiii  su  di  un  registro 
che  fa  parte  dell'  ampia  raccolta 
di  libri  consimili,  i  quali  giun- 
gono fino  al  pontificato  di  Cle- 
mente vii.  L' unico  scopo  a  cui 
l'editore  ha  mirato  è  quello  «  di 
dare  alla  luce  una  delle  più  an- 
tiche testimonianze  della  nostra 
favella  »;  e  per  ciò  gli  siamo  grati. 
Ma  più  grati  gli  saranno  i  cultori 
della  storia  marchigiana  perchè 
da  codesti  conti  si  ricavano  pa- 
recchi nomi  di  giudici,  notai  e 
maestri  delle  regioni  nostre  e  pa- 


recchi accenni  ad  avvenimenti  che 
accaddero  nel  Piceno.  Gioverà  ci- 
tare almeno  i  nomi  di  questi  giu- 
dici tee.  per  chi  non  abbia  la  co- 
modità di  fare  uno  spoglio  su 
l'importante  documento.  Maestro 
Tommaso -d'Assisi  notaio;  Mae- 
stro Rinaldo  Ascolano  da  Monto- 
poli  di  Sabina;  Arrigo  giudice  di 
Spoleto;  Meser  Alessandro  giu- 
dice di  Bevagna;  Antonio  da  Mon- 
tefalco  giudice  generale  della 
Marca;  Maestro  Giacomo  da  Be- 
vagna notaio;  Jacopo  di  Reggio 
Emilia  giudice  nel  contado  di 
Camerino;  Messer  Jacopo  da  Be- 
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^  igna  giudice;  Messer  Gualterone 
'da  Fermo  giudice;  Maestro  Gio- 
vanni d' Assisi  giudice  generale 
nella  Marca;  Messer  Masseo  da 
Bevagna  giudice;  Messer  Gentile 
da  Osimo  giudice;  Maestro  Bondi 
da  Cingoli;  Guido  Pietro  Buono 
notaio  da  Pesaro  ;  Maestro  Tom- 
maso da  Montegranaro;  Messer 
Oddo  da  Osimo;  Maestro  Buono- 
mo  da  Macerata;  Messer  Agnolo 
da  Montalboddo;  Messer  Jacopo 
da  Tolentino  giudice  e  procura- 
tore ed  avvocato  della  corte;  Mae- 
stro Corrado  da  Cingoli.  Non  è 
compito  nostro  trattare  del  valo- 
re filologico  di  questo  prezioso 
registro   di   Nicolò   in,   papa  dal 


1277  all' 80;  ci  limitiamo  a  notare 
col  eh.  editore  ch'esso  è  notevo- 
le «  documento  di  civile  potestà 
papale  »  specialmente  nelle  Mar- 
che. La  splendida  pubblicazione 
è  arricchita,  e  per  ciò  acquista 
maggior  valore,  da  due  pagine 
del  ms.  riprodotte  in  eliotipia, 
da  note,  fra  le  quali  utilissime 
le  geografiche,  malgrado  qualche 
lieve  svista,  e  da  due  indici  geo- 
grafico ed  onomastico.  Ben  ven- 
ga, dopo  quest'  ottimo  contributo 
filologico  e  storico,  la  stampa 
degli  esiti  a  tempo  di  Nicolò  iv 
che  il  eh.  editore  promette  di  dar 
quanto  prima  alla  luce. 


Passeri  Giambattista.  Stille  miniere  dell'  antico  Ducato 
d'Urbino.  Fosso mbrone,  Tip.  Monacelli,  1889,  in  8°  di  pag.  12. 


Per  le  nozze  Saviotti-Bicchielli 
il  eh.  can.  Vernarecci  ha  publicato 
questo  importante  scritto  dell'il- 
lustre archeologo  pesarese,  il  qua- 
le, sotto  forma  di  lettera,  descrive 
quei  luoghi  del  Ducato  di  Urbi- 
no, nei  quali  egli  trovò  indizi  di 
fedine  di  Rame  e  di  Ferro.  La 
lettera  però,  più  che  una  descri- 
zione  geologica,  assorge   a    con- 


siderazioni più  alte,  alla  necessità 
cioè  di  tener  conto  di  quei  tesori 
naturali,  all'  incuria  nella  quale 
si  tennero  ai  tempi  trascorsi,  ed 
all'interesse  che  si  prendea  a  tem- 
po suo  il  celebre  Card.  Stoppani. 
La  lettera  è  diretta  ad  un  Prelato 
di  cui  manca  il  nome,  ed  ha  !a 
data  di  Ferrara  28  Gennaio  1769. 


Salvi  Giuseppe.  Notizie  storiche  della  famiglia  de'  Conti 
Onofri.  Camerino,  Tip.  Savini,  1888;  in  8*^  di  pag.  10. 


Si  riferiscono  queste  brevi  no- 
tizie dal  1412  al  1607.  In  quell'an- 
no un  Onofrio  era  castellano  del- 
la rocca  Colonnalta,  donde  la 
città  di  S.  Ginesio  validamente  si 
difendeva  contro  la  potenza  dei 
Varano;  in  questo  mori  Fiorda- 
lisa   Onofri,   onorata  e   pia   con- 


sorte di  Ulisse  dei  conti  Cerri. 
Se  bene  tali  notizie  illustrino  sol* 
tanto  una  cospicua  famiglia  di  S. 
Ginesio,  pure  possono  riguardarsi 
come  utile  contributo  alla  storia, 
non  ultima  certo  fra  le  tante  sto- 
rie municipali,  della  piccola  ma 
illustre  città. 


Santoni  Milziade.  Brevi  cenni  storici  del  Castello  di 
Muccìa  e  della  Madonna  di  Collevento ,  fublicati  -per  la  ri- 
correnza della  solennità  triennale  nel  maggio  18SS.  Came- 
rino, Tip.  Savini,  1888,  in  16^  di  pag.  28. 

II  titolo   dell'opuscolo,  ne   ri-      sono  raccolte,  più  per  uso  popò- 
vela   r  indole.    In    poche    pagine  '  lare  che  per  vantaggio  degli  stu- 
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diosi  notizie  storiche  medievali 
e  moderne,  che  al  Castello  di 
Muccia,  ed  ai  principali  uomini 
di  esso  si  riferiscono.  Seguono 
notizie    di    un    immagine    vene- 
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rata  fin  dal  xvi  secolo,  e  dopo  di 
esse  gli  statuti  di  una  fraternità 
religiosa  dedicata  al  culto  di  quel- 
la immagine. 


Santoni  Milziade.  Canio  in  ottava  rima  da  attribuirsi 
alla  B.  Battista  da  Varano.  Foligno,  Tip.  Sgariglia,  1889, 
in  lo**  di  p.  16. 


È  una  poesia  bella  ed  affettuo- 
sa, estratta  da  un  codicetto  della 
Valentiniana  di  Camerino,  e  qui 
per  la  prima  volta  publicata  con 
un  breve  proemio  e  con  alcune 
note  che  ne  dichiarano  il  senso 
e  istituiscono  dei  confronti  fra 
gli  scritti  autentici  della  Beata, 
e  questa  rima   che   sebbene  non 


rechi  il  di  lei  nome,  nondimeno 
le  viene  con  molto  fondamento, 
ci  sembra,  attribuita.  L' editore 
ha  creduto  di  far  opera  buona 
facendo  conoscere  questi  versi 
di  una  scrittrice  camerinese,  che 
visse  quando  alla  Corte  Cameri- 
nese dei  Varano  fiorivano  tanti 
splendidi  ingegni. 


Santoni  Milziade.  S.  Venanzio  M.  Camerte.  Iconologia 
e  Bibliografia.  Camerino,  Tip.  Savini,  1889,  in  8°  di  p.  40. 


Questo  lavoro  contiene  l' in- 
dicazione di  tutto  quanto  artisti 
e  scrittori  di  ogni  epoca  fecero 
in  onore  di  S.  Venanzo.  Quindi 
nella  prima  parte  si  descrivono 
ed  enumerano  pitture,  scolture, 
incisioni,  monete,  medaglie  og- 
getti di  oreficeria  che  recano  l'ef- 
figie di  quel  Santo  dal  secolo  xiv 
ad  oggi,  e  nella  seconda  si  da 
conto  di  cinquanta  libri  ed  opu- 
scoli che   quasi  sempre  ex -pro- 


fesso trattano  del  Santo  istesso. 
Qual  vantaggio  non  ne  cavareb- 
bero  oggi  i  nostri  studi,  se  quello 
che  ha  fatto  l' a.  nel  i88q,  altri 
avesse  fatto  due  o  tre  secoli  fa? 
Per  questa  ragione  specialmente 
il  lavoro  del  Santoni  è  utilissimo, 
ed  è  desiderabile  per  la  storia  e 
per  r  arte,  che  in  tutti  i  luoghi 
sorga  qualche  studioso  ad  imi- 
tarne r  esempio. 


Servanzi  CoLLio  Severino.  Statua  di  argento  che  raf- 
-pr esenta  San  Severino  Vescovo,  di  Settem-peda  fatta,  disfatta, 
rifatta.  Sanseverìno  Marche,  Tip.  Bellabarba,  1889,  in  8° 
gr.  di  p.   16  con  una  incisione. 


È  questo  lavoro  del  benemerito 
scrittore  Cav.  Servanzi  Colilo  u- 
na  descrizione  diligente  della  Sta- 
tua di  argento  del  Santo  Protet- 
tore di  San  Severino.  La  statua 
in  fatta  nel  1446  per  cura  di  Mons. 


Onofrio  Smeducci,  e  dovea  essere 
bello  e  prezioso  oggetto  di  ore- 
ficeria, ma  pur  troppo  di  essa 
nulla  ci  rimane,  né  un  disegno, 
né  una  copia  delle  iscrizioni  inci- 
sevi, né  il  nome  dell'artista.  Sulla 
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fine  del  secolo  xvi,  la  statua,  sia 
che  fosse  piccola,  o  fosse  male- 
andata,  fu  disfatta^  e  poco  appres- 
so, cioè  verso  la  metà  del  secolo 
seguente  fu  rifatta  da  Sante  Lot- 
ti orafo  romano,  con  disegno  ap- 


provato dal  Bernini.  La  monogra- 
fia del  eh.  scrittore  termina  con 
la  descrizione  della  statua  esisten- 
te, della  quale  riproduce  pure  le 
singole  iscrizioni  che  vi  sono  in- 
cise. 


Servanzi  Collio  Severino.  Antichissimo  reliqttario,  la- 
voro della  prima  metà  del  secolo  XIV.  Sanseverino,  Tip. 
Bellabarba,  in  8"  di  pag.   7- 


Questo  pregevole  monumento 
artistico  appartenne  già  ai  Do- 
menicani ,  di  Sanseverino  nelle 
Marche.  È  del  1326;  fu  commes- 
so da  frate  Francesco  de  Bono- 
rempatrio  dell'  ordine  de'  predi- 
catori; e  ne  fu  autore  un  Girar- 
do  di  Jacopo    Gavaza   bolognese. 


Tali  notizie  si  deducono  da  una 
scritta  che  leggesi  in  carattere 
gotico  sul  piede  del  reliquiario. 
Il  commendatore  Conte  Servanzi 
Collio  ne  dà  una  minuta  descri- 
zione con  quella  competenza  che 
ormai  è  notissima  fra  gli  studiosi 
e  gli  ammiratori  d'  oggetti  d'arte. 


Trenta  Filippo.   Canto  alla  Beata    Vergine.   Foligno, 
Tip.  Sgariglia,  1889,  in  8"  di  p.  12. 


Il  Trenta  fu  di  Ascoli,  e,  tardi 
datosi  alla  carriera  ecclesiastica, 
morì  a  Foligno  Vescovo  di  que- 
sta Città  nel  1795.  Poetò  in  vario 
metro,  e  scrisse  opere  diverse, 
e  qui  vede  nuovamente  la  luce 
un  canto,  già  edito  nel  1766,  dal 


quale  si  rileva  il  suo  valore  let- 
terario che  certamente  non  è  da 
trascurare  per  la  storia  della  poe- 
sia italiana  del  settecento.  Proce- 
de a  questa  ristampa  una  breve 
nota  istorica  di  M.  Faloci  Puli- 
gnani. 


Trevisani  G.  Stilla  istituzione  di  un  Museo  archeologico 
a  Fermo  e  suW  ordinamento  del  suo  archìvio  storico  diplo- 
matico. Fermo,  Tip.  Bacher  1888,  in  8**  di  pp.  16. 


Dalla  scoperta  di  alcuni  antichi 
ruderi  sopra  Santa  Maria  a  Mare, 
là  dove  secondo  il  Mecchi,  do- 
veva trovarsi  il  secondo  porto  di 
Fermo,  trae  1'  egregio  A.  occasio- 
ne per  proporre  alla  Comunità 
fermana  la  instituzione  di  un  Mu-, 
seo  in  cui  si  dovrebbero  racco- 
gliere e  ordinare  tutti  i  monu- 
menti sparsi  in  diversi  punti  della 
città  o  posseduti  da  alcuni  citta- 
dini. Così  come  ora  sono,  espo- 
sti e  mal  sicuri,  non  offrono  como- 
dità di  studio  agl'intelligenti,  e, 
quel  che  più  importa,  vanno  sen- 


sibilmente deperendo.  L'a.  enu- 
mera i  monumenti  che  il  Muni- 
cipio dovrebbe  raccogliere  addi- 
tandone il  grande  valore  storico 
e  artistico,  e  parecchie  iscrizioni 
romane  che  furono  già  pubblicate 
De  Minicis  e  dal  Mommsen.  Così 
pure  raccomanda  la  sistemazione 
e  r  inventario  delle  carte  dell'Ar- 
chivio segreto,  che  già  il  Bonaini 
ed  il  Paoli  visitarono  e  giusta- 
mente dichiararono  preziose.  Il 
nuovo  assetto  e  l'indice  di  quelle 
antiche  memorie  sono  ricono- 
sciuti tanto  più  necessari  in  quan- 
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to  che  fu  constatata  la  sottrazio- 
ne di  varie  carte,  e  forse  erano  le 
più  interessanti,  quando  nel  1868, 
l' archivio  fu  trasportato  da  un 
sotterraneo    di    S.    Domenico    in 


una  camera  del  palazzo  comuna- 
le. Giovi  sperare  che  i  giusti  voti 
dell'a.  siano  sollecitamente  esau- 
diti. 


Tenneroni  Annibale.  Jacopone  da  Todi:  Lo  Stabat  ma- 
ter  ^  e  Donna  del  Paradiso.  Todi,  Tip.  Franchi,  1887;  in 
S**  di  pp.  94.  —  Moschetti  Andrea.  /  Codici  marciani  con- 
tenenti laude  di  Jaco-ponc  da  Todi.  Venezia,  tipogr,  dell'An- 
cora,  1888;  in  8"  di  pp.   150. 


Il  sig.  Tenneroni  attende  alla 
edizione  critica  di  Jacopone  di 
cui  è  saggio  questo  studio;  la  de- 
siderata e  definitiva  edizione  sarà 
condotta  con  lo  stesso  metodo 
onde  il  presente  saggio  è  trattato. 
Rifatta  la  storia  dell'inno  latino, 
della  sua  popolarità  e  delle  re- 
dazioni (  non  recensioni  !  !  )  che 
se  ne  hanno,  1'  a.  conclude  che 
non  è  opera  di  Innocenzo  III,  ma 
sì  bene  di  Jacopone  che  dovette 
comporlo  tra  il  1303  e  il  1306, 
nel  quale  anno  morì,  ed  a  cui 
storici  e  innografi  l'attribuiscono 
su  l'autorità  di  antichi  mss.  Que- 
sti codici,  secondo  il  T.,  sono  tre; 
un  riccardiano  ed  un  parigino  del 
secolo  XIV,  ed  un  tudertino  del 
secolo  seguente.  Scarso  numero, 
troppo  scarso,  di  codici;  almeno 
fosse  proprio  vero  che  l'attribu- 
zione dell'inno  a  Jacopone  è  da- 
ta da  due  codici  del  300;  invece 
il  parigino  559  non  è,  come  il 
Marsand  asserì  e  come  il  T.  su 
la  fede  del  Marsand  ripetè,  del 
300,  ma  del  secolo  xv.  Tale  er- 
rore fu  corretto  dal  Mazzatinti 
(in  Inventario  dei  mss.  ital.  delle 
bibl.  di  Francia  I,  no)  un  anno 
prima  che  lo  studio  del  T.  ve- 
nisse alla  luce.  Se  non  c'è  altro 
migliore  argomento  per  attribuire 
a  Jacopone  lo  Stabat.,  la  quinio- 
ne  resta  com'era,  insoluta  cioè, 
come  la  lasciò  ultimamente  il 
prof  D'Ancona,  a  cui,  sebbene 
«lucidamente  critico  ed  erudito». 


non  fu  o  non  parve  «  agevole  il 
definirla  ».  Per  negar  l'inno  a  In- 
nocenzio  III  non  basta  dire  che 
non  trovasi  in  mss.  anteriori  al 
sec.  XVI  :  e  appunto  per  ciò  deve 
affermarsi  che  sia  di  Jacopone? 
(  Gfr.  Giorn.  stor.  della  lett.  ital. 
IX,  256).  -  Non  si  può  negare  che 
la  Donna  del  p.  sia  di  Jacopone; 
ma  non  può  neppur  dirsi  che  ciò 
sia  provato  a  pag.  62.  Quelle  che 
r  a.  chiama  «caratteristiche  spe- 
ciale dell'odierno  volgare  todino» 
riferite  a  pag.  69,  sono  più  pro- 
priamente umbre,  o  meglio,  vive 
in  varie  città  umbre,  a  Gubbio, 
p.  e.,  a  Foligno  ed  altrove.  La 
stampa  critica  dello  Stabat  e  del- 
la Donna  del  par  ad.  è  buon  sag- 
gio della  desiderata  edizione;  ne  è 
però  desiderabile  una  più  cor- 
retta interpunzione:  il  testo,  in- 
terpunto così  com'è,  dà  a  vedere 
quasi  che  l' a.  non  ne  abbia  tal- 
volta compreso  il  senso  (Vedi  le 
stanze  io,  13,  14,  20,  22,  31  ecc.).  - 
Al  critico  editore  di  Jacopone 
gioveranno  assai  per  stabilire  la 
paternità  di  molti_ componimenti 
i  contributi  offerti  di  recente  da 
vari  studiosi;  è  da  porsi  fra  questi 
e  da  segnalarsi  la  ricca  tavola 
delle  laude  contenute  nei  mss. 
veneti,  compilata  con  molta  cura 
dal  prof.  Moschetti.  I  mss.  da  lui 
esaminati  e  con  molta  ampiezza 
(forse,  in  questo  caso,  soverchia) 
descritti,  sono  14  marciani,  tre 
dell'universitaria  e  quattro  della 
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civica  di  Padova,  tre  della  comu- 
nale e  tre  della  capitolare  di  Ve- 
rona, due  della  civica  di  Venezia, 
uno  della  com.  di  Treviso,  uno 
della  com.  di  Vicenza  e  due  del 
cav.  Tessier.  In  tutti,  dunque,  31 
mss.  La  tavola  consta  di  218  ca- 
poversi. A  pag.  84  r  a.  dice  di  non 
aver  notizia  d' altri  codici  iaco- 
poniani  conservati  nelle  biblio- 
teche  venete;  ma  a  Verona,  per 


esempio,  ce  n"  è  uno  eh'  egli  i- 
gnora  ed  è  segnato  col  n.  166.  I 
due  codd.  dell"  Universitaria  di 
Padova  769,  2029  erano  stati  de- 
scritti dal'  Mazzatinti  che  delle 
laude  in  essi  contenute  tenne 
conto  nella  tavola  di  laude  iaco- 
poniche  pubblicata  nella  Miscel- 
lanea frane,  a.  I,  fase.  2.  Perchè 
r  a.  non  l'ha  detto? 


[/n  bestiario  moralizzato  tratto  da  un  ìiianoscritto  eu- 
gubino del  scc.  XIV.  Roma,  Tip.  della  R.  Accademia  dei 
Lincei,  1889;  in  4"  di  pp.  26. 


Dal  prof.  Ernesto  Monaci  fu 
comunicata  ali"  Accademia  dei 
Lincei  nelle  sedute  del  maggio 
€  giugno  scorsi  un  Bestiario  ita- 
\  liano  moralizzato,  scoperto  dal 
'  prof.  G.  Mazzatinti  in  un  codice 
eugubino;  e  da  lui  è  stato  illu- 
'  strato  con  note,  osservazioni,  un 
lessico  e  un'appendice.  Come  il 
prof.  Monaci  avverte,  il  Bestiario 
appartiene  a  quelle  opere  didatti- 
co-morale  che  derivano  dal  Phy- 
siologiis;  col  quale  e  con  altre  o- 
pere  consimili  quanto  sia  affine 
sarà  presto  dimostrato  dal  dot.  G. 
Frati  che  su  l'argomento  sta  fa- 
cendo particolari  ricerche.  Il  Be- 
stiario del  nostro  cod.  consta  di 
64  sonetti,  nei  quali  un  fatto  è 
notevole  che  ci  aiuta  a  stabilirne 
reta.  Ecco  ciò  che  in  proposito 
dice  il  prof.  Monaci:  «È  ornai 
accertato  che  lo  schema  primi- 
tivo del  sonetto  fu  quello  che  ha 
i  quadernari  con  rime  incatenate, 
e  si  sa  pure  che  nell'ultimo  ven- 
ticinquennio del  sec.  xni  contro 
questa  prese  ad  invalere  l' altra 
maniera,  con  i  quadernari  a  rime 
incrociate,  la  quale  al  cominciare 
del  secolo  successivo  aveva  pie- 
namente   trionfato    della    prima. 


Ora,_  essendo  tutti  i  Sonetti  del 
Bestiario  con  i  quadernari  a  ri- 
me incatenate,  senza  che  mai,  co- 
me accade  per  esempio  nel  Fiore.^ 
se  ne  trovi  framezzo  qualcuno 
con  le  rime  incrociate,  ne  viene 
che  anche  la  ragione  morfologica 
ne  porti  insieme  con  gli  altri  in- 
diai a  classificare  l'operetta  non 
più  giù  che  fra  le  scritture  della 
seconda  metà  del  secolo  xiii  ». 
Giustamente,  contro  l'opinione 
espressa  dal  Mazzatinti,  crede  il 
prof.  M.  che  codesto  Bestiario  non 
sia  opera  di  un  eugubino  perchè 
i  fenomeni  fonetici  e  morfologici 
che  vi  si  incontrano  non  sono 
propri  esclusivamente  del  dialetto 
eugubino,  ma  sono  comuni  a  tut- 
ta l'Umbria.  Conclude  quindi  che 
sulla  eugubinità  dell'autore  poss 
per  ora  dubitarsi.  L' Appendica 
consiste  in  tre  laudi  inedite  dee 
disciplinati  di  Sansepolcro,  toltei 
da  un  cod  del  sec.  xiv  che  pre- 
sto sarà  noto  a  cura  dello  stesso 
Qrofessore.  Qui  vengono  oppor- 
tunamente pubblicate  perchè  vi 
si  riscontrano  certe  forme  che 
servono  a  dichiarare  la  non  eu- 
gubinità del  dialetto  in  cui  il  Be- 
stiario fu  scritto. 
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SPOGLIO 

DELLE  PUBBLICAZIONI  PERIODICHE 

PER  GLI  ANNI  1887  E  1888. 


ANALECTA  BOLLANDIANA  -  BRUXELLES 

Tom.  VI.  Nel  cod.  I,  .3  della  R.  Bibl.  Hagensi,  trovasi 
de  transitii,  mortis  Beati  Francisci,  distinctio  se-ptima,  ed  è 
un  frammento  della  leggenda  minore  di  S.  Buonaventura.  Il 
cod.  è  del  sec.  XIV.  —  Nel  Cod.  K.  4  del  sec.  XIV,  trovasi 
Vita  beati  Francisci  abbreviata  satis  da  quella  di  S.  Buo- 
naventura. —  Il  Cod.  K.  54  del  1493  contiene  la  Re  gala 
Minorum  edita  dal  Wadding  {Annales,  1,  67),  il  testa- 
mentum  S.  Francisci  edito  dallo  stesso  (II.;  143),  gli  a- 
ctus  sanctorum  sociorum  S.  Francisci  etc,  sui  quali  vedi 
le  Acta  sanctorum  Octobris,  (tom  II,  p.  550,  n.  25),  le  aurea 
verba  S.  Egidii  edite  dai  bollandisti  nella  Acta  SS.  Afrilis 
(tom.  Ili,  p.  227  e  seg.)  e  la  legenda  Sanctorum  quinque 
martyrum  Fratrum  Minorum,  edita  pure  nelle  Acta  SS. 
Januarij,  tom.  IL,  p.  65.  —  Il  cod.  L,  29  del  1461  con- 
tiene una  relazione  sulla  traslazione  di  S.  Benedetto  nel 
convento  Floriacense.  —  Alle  pag.  390-392  di  questo  volu- 
me, trovansi  due  antichi  inni  inediti  sopra  San  Benedetto 
tolti  da  un  cod.  del  sec.  XV.  —  Questo  volume  contiene 
pure  descrizioni  di  molti  cod.  della  R.  Bibl.  di  Bruxelles. 
Il  cod.  7882  del  sec.  XI,  reca  le  vite  di  S.  Scolastica  e  di 
S.  Benedetto  scritte  da  S.  Gregorio,  e  già  publicate:  il  cod. 
7984  del  sec.  X,  contiene  la  Passio  sancti  Valentini  episcopi 
Teramnensis  civitatis,  XVI  Kl.  Martii  edita  dai  Bollan- 
disti nelle  Acta  SS.  Februari  (II,  756):  la  stessa  vita  leg- 
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gesi  nel  qod.  8059  del  sec,  XV:  nel  cod.  8873-78  del  XII 
secolo  trovasi  narrata  la:  illatio  S.  Benedicti  ahhatis  -pridie 
nonas  Decemhris  con  notizie  inedite  molto  notevoli. 

Tom.  VII.  Prosegue  la  descrizione    dei    codici   di   Bru- 
xelles. Nel  cod.  9289  del  sec.  XII  trovansi  le  vite  di  S.  Sabi- 
no Vescovo,  di  S.  Gregorio,  di  S.  Concordio,  e  di  S.  Ponziano 
spoletini   tutte   già   edite:  il   cod.   9291    del    1480    contiene 
notizie  su  S.  Benedetto,  il  suo  corpo,  i  suoi  monaci:  il  cod. 
j;     9515-16,  contiene  la  vita  di  S.  Scolastica   composta   da  S. 
Gregorio,  e  scritta   nel   sec.  XI;  il  cod.  9742  del  sec.  XII 
contiene  la  vita  di  S.  Benedetto  di  Paolo  Diacono:  la  pas- 
sione delle  Sante  Sabina  e  Serapia  leggesi  nel  cod.  9810-14 
\     del  sec.  XII-XIII,  ed  ivi  pure  1'  accennata  vita  di  S.  Sco- 
'     lastica:  nel  cod.  Phillipps  324-327  del  sec.  XII  un  omelia, 
notìzie  ecc.  su  S.  Benedetto  e  Scolastica,  e  finalmente  altre 
notizie  su  S.  Benedettto  nel  cod,  Phillipps  8391  del  sec.  XI. 

ANNALI  FRANCESCANI  -  MILANO. 

An.  XVIII.  n.  7.  Pkina  B.  //  più  antico  -poema  della 
vita  di  S.  Francesco  d'  Assisi  (Dà  conoscenza  di  un  libro 
stampato  con  questo  titolo  in  Prato  nel  1882,  e  del  quale 
cfr.  Archivio^  I.  102.  Ogiì  le  conclusioni  del  primitivo  e- 
ditore,  che  fu  il  Cristofani,  e  del  Prina,  debbono  esser  mo- 
dificate, dopo  la  notizia  data  dal  P.  Edoardo  d' Alencon 
nella  Afiscellanea  Francescana.  Foligno,  1889,  voi.  IV, 
fase.  IL  pag.  ó3  e  segg.  ). 

An.  XIX.  n.  1.  Vita  serafica  di  S.  Santità  Leone  XII J 
(Alcuni  punti  riguardano  1' Umbria.  Continua). 


ARCHIVIO  DELLA  R.  SOCIETÀ  ROMANA  DI  STO- 
RIA PATRIA  —  ROMA.  . 

Voi.  X,  fase.  1-2.  Gamurrini  G.  F.  Documenti  del  Cod. 
deW  Angelica  D,  8,  17.  (Il  codice  contiene  ì\  Jlos  fiorum 
auctoriim  notabilium  compilatum  a  magistro  yacoho  Tuder- 
tino,  e  molti  documenti  della  prima  metà  del  sec.  XIV,  cioè 
del  1322.  Uno  si  riferisce  al  monastero  di  S.  Giorgio  di 
Todi,  e  tre  al  Comune    di   Amelia).  —  Gabrielli   A.    jE- 
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lenco  delle  lettere  di  Cola  di  Rienzo  (Del  7  Giugno  1347  è 
la  circolare  a  Perugia  a  Firenze  e  a  Lucca:  del  6  Agosto 
dell'  anno  stesso  è  quella  al  comune  di  Todi.  Fu  già  edita 
in  questo  Archivio,  II,  600-601,  da  una  copia  dell' Ab.  Di 
Costanzo  ) .  —  Coletti  G.  Comunicazioni  delV  Archivio 
Storico  Comunale  di  Roma  (Vanno  dal  XII  al  XVI  secolo, 
e  ve  ne  sono  di  quelli  che  si  riferiscono  a  Todi,  1209, 
1211,  ecc:  Collazzone,  1227  ecc.  la  Fratta  di  Todi,  1349 
ecc.  Perugia,  1393*,  Orvieto,  1351.  Una  nota  al  n.  63  del 
1463  ricorda  Francesco  de  Varinis  da  Foligno  collaterale 
della  Curia  e  del  Senatore  di  Roma).  —  Fase.  III-IV.  Cor- 
visiERi  e.  //  trionfo  romano  di  Eleonora  d  Aragona  (A 
p.  638  si  rammenta  un  elogio  di  Sigismondo  da  Foligno). 
Voi.  XI,  fase.  2.  Cao-Mastio  G.  B.  e  Feliciangeli  D. 
Trascrizione  di  un  rotula  membranaceo  contenente  un  esame 
testiìnoniale  circa  i  diritti  delV  abate  di  Farfa  su  Monte- 
falcone  (Il  lungo  ed  importantissimo  documento  è  del  1279, 
ed  è  preceduto  da  una  assai  dotta  prefazione). 

ARCHIVIO  PER  L'ANTROPOLOGIA  E  L'ETNO- 
LOGIA -  FIRENZE. 

Voi.  XVIII.  fase.  1.  Bellucci  G.  Sofra  due  fintaderas 
rinvenute  nelV  Umbria  (Fa  conoscere  l'importanza  di  que- 
sta scoperta,  per  la  quale  si  rileva  che  a  scopo  di  cura  o 
di  ornamento,  anche  nell'  Italia  preistorica  eravi  l' uso  di 
fare  sul  corpo  impressioni  a  colori). 

ARCHIVIO  PER  LO  STUDIO  DELLE  TRADIZIONI 
POPOLARI  -  PALERMO. 

Voi.  VI,  n.  2.  Bencivenni  I.  La  festa  dei  ceri  -pel  giorno 
di  S.  Ubaldo  a  Gubbio.  —  Lumbroso  A.  E.  Suferstizioni 
Pesaresi  nel  sec.  XVII  scritte  da  A.  Olivieri.  =  N.  4  Ron- 
dini D.  Canti  -popolari  marchigiani  inediti  raccolti  a  Fos- 
sombrone.  —  Lesca.  Canti  popolari  umbri  raccolti  a  Mar- 
Tìfiore  presso  Terni. 

ARCHIVIO  STORICO  DELL'  ARTE  —  ROMA. 
An.  ì.  fase.  1.  Mijntz  E.  L'  oreficeria  sotto  Clemente  VII 
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''i  sono  accenni  su  Lucagnolo  da  Iesi  e  Tobia  da  Came- 
rino). —  Miscellanea  (Vi  si  parla  del  sequestro  delle  poi-te  del 
palazzo  della  Rovere  in  Gubbio).  =  Fase.  II.  Rossi  A.  La 
casa  e  lo  stemma  di  Raffaello  (Prova  che  fu  quella  che  è 
in  Roma  in  piazza  Scossacavalli  dinanzi  alla  Chiesa,  e  della 
quale  dà  importanti  notizie,  documenti  e  disegni) .  —  Gnoli  D. 
JVota  all'articolo  -precedente.  —  Muntz  E.  L' oreficeria  sotto 
Clemente  VII  (Fa  1'  elenco  alfabetico  di  molti  orali,  fra  i 
quali  x\lessandro  da  Macerata,  1526;  Chiriaco  da  Perugia, 
1533;  Francesco  da  Perugia  orologiaro,  1534;  Gian  Maria 
da  Camerino,  1530-48;  leronimo  da  Narni,  1530-1532;  Pier 
Taddeo  da  Perugia,  1530;  Pier  lacomo  di  Antonio  de  Chri- 
stian! da  Perugia,  1530-1541;  Tommaso  di  Christiano  da 
Perugia,  1530-1548).  =  Fase.  III.  Muntz  E.  L' oreficeria  ecc. 
(In  un  inventario  di  Leone  X.  leggesi  che  nel  Vaticano 
conservavansi  bacili  con  lo  stemma  offerti  da  ognuna  di 
queste  città,  x\ncona,  Rieti,  Todi,  Narni,  Spoleto,  Orvieto, 
Città  di  Castello,  Amelia,  Terni,  Foligno,  Recanati,  e  bocali 
offerti  da  Cascia,  Assisi,  Ancona,  Rieti,  Narni,  Spoleto, 
Orvieto,  Città  di  Castello,  Amelia,  Terni,  Foligno,  Recanati. 
Dei  bacili  il  piìi  grande  era  quello  di  Foligno,  dei  boccali 
quello  di  Narni.  Furono  offerti  nel  Gennaio  e  Febbraio  del 
1523.  Vi  si  descrivono  pure  oggetti  preziosi  dell'  eredità  del 
Vescovo  di  Pesaro,  e  confettiere  offerte  da  Cascia,  Sanseve- 
rino,  Sassof errato,  Montef alco  :  Fermo  una  tazza  e  tre  coppe 
di  argento  con  loro  scodelle  e  scodellini).  —  De  Paoli  E. 
Donazioni  di  Michelangelo  a  Francesco  Amatori  detto  Ur- 
bino ecc.  —  GrANUizzi  P.  Dimora  dello  Spagna  a  Macerata 
—  Rossi  A.  Cola  delV  Amatrice  a  Norcia.  =  Fase.  IV.  Ros- 
si A.  IVuovi  documenti  stc  Bramante.  =  Fase.  V.  Beltrami  L. 
Un  disegno  inedito  del  Palazzo  Marino  in  Milano  di  Ga- 
leazzo Alessi.  —  Venturi  A.  Gian  Cristoforo  Romano  (Vi 
sono  "documenti  sopra  l'opera  da  lui  prestata  nel  1512  a 
Loreto  nella  celebre  basilica).  —  Gianuizzi  P.  Benedetto  da 
Maiano  scultore  in  Loreto  (Con  disegni  delle  opere  di  lui 
in  Loreto).  =  Fase.  VI.  Gnoli  D.  Un  nuovo  docttmento  sulla 
casa  di  Raffaello).  =  Fase.  VII.  Gianuizzi  P.  Documenti  ine- 
diti sulla  Basilica  Loretana  (Con  questo   fascicolo    il    Già- 
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nuizzi  incomincia  la  pubblicazione  di  una  serie  assai  interes- 
sante di  documenti).  —  Muovi  acquisti  del  museo  artistico 
industriale  di  Roma  (Fra  questi  un  piatto  firmato  da  m."^ 
Giorgio  con  la  data  1527,  del  quale  si  dà  il  disegno,  e  un  al- 
tro piatto  della  raccolta  Castracani  di  Urbino,  di  cui  pure  si 
da  il  disegno).  ■=-  Fase.  IX.  Fumi  L.  Gli  alabastri  bielle 
finestre  del  Duomo  di  Orvieto  e  la  vetrata  a  storie  nella 
finestra  grande  di  Tribuna  (Articolo  di  molto  valore,  ar- 
ricchito di  belli  disegni).  —  Anselmi  A.  Nuovi  documenti 
sull'Altare  Robbiano  della  Chiesa  di  S.  Afe  dar  do  in  Arcevia 
(Importante).  —  Cantalamessa  G.  Artisti  ignoti  nelle  Mar- 
che (Sono  Giulio  e  Vittuccio  Virgari  dell'  Amandola,  Mario 
Cidrino  del  luogo  istesso,  e  Panfilio  da  Spoleto,  tutti  pittori 
del  rinascimento,  meno  il  terzo  che  era  scultore).  —  Muntz 
E.  Gli  allievi  di  Raffaello  durante  il  Pontificato  di  Cle- 
mente  VII. 

ARCHIVIO  STORICO  ITALIANO  -  FIRENZE. 

Serie  IV,  Tomo  XIX,  Disp.  2.^  Mazzatinti  G.  Lettere 
politiche  di  V.  Armanni  (Continuazione  e  fine).  =  Disp.  3.* 
Rondoni  G.  Orvieto  nel  medioevo  (Continuazione  e  fine  : 
V.  il  Voi.  XVIII,  pag.  258  e  sgg.).  =  Disp.  d.^  Tenne- 
RONi  A,  Lorenzo  Leonii  (Notizia  biografica).  —  Recensione 
della  Lode  di  Firenze,  poemetto  di  Menicuccio  Rossi,  da 
Monte  Granare  nelle  Marche,  pubblicato  da  F.  Raffaelli  : 
Fermo,   1887   (Favorevole). 

Serie  V.  Tomo  I.  Disp.  4.  Gianandrea  A.  Della  signo- 
ria di  Francesco  Sforza  nella  Marca  secondo  le  m^emorie  e 
i  documenti  delV Archivio  fabrianese  (Continua.  Vedine  la 
recensione  in  questo  volume,  pag.  691-694).  —  Giorgetti  A. 
Recensione  del  libro  di  A.  Verdi.  Gli  ultimi  anni  di  Lorenzo 
de'  Medici  duca  d'Urbino,  Este,  1888.  (Favorevole).  =  Disp.  5. 
Sanesi  G.  Recensione  delle  Cronache  della  citta  di  Perugia 
e  dei  Documenti  di  storia  fcrugina  editi  da  A.  Fabretti; 
Torino  1887-88  (Notasi  il  pregio  dei  Documenti  molto  supe- 
riore a  quello  delle  Cronache).  —  G.  Z.  Recensione  della  mo- 
nografia: Il  Palazzo  del  Comune  di  Iesi  di  A.  Gianandrea. 
Tenneroni  a.  Inventario  di  sacri  arredi  appartenuti  al  card. 
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Bentivenga  e  Matteo  Beniivenga  d^ Acquasfarta  (Questi  ar- 
redi furono  legati  ai  Minori  di  s.  Fortunato  di  Todi.  L  in- 
ventario è  tratto  dal  cod.  181  della  Comunale  di  Todi).  — 
Disp.  ó.  GiANANDREA  A.  Della  signoria  ecc.  (Continua). 

ARCHIVIO  STORICO  LOMBARDO  —  MILANO. 

Sec.  II.  voi.  IV.  fase.  I.  Motta  E.  Musica  alla  corte 
degli  Sforza.  (A  p.  61-62  vi  sono  notizie  di  un  Ambrogio 
Giovanni  da  Pesaro  ballarino  del  sec.  XV).  =  Fase.  4. 
CiAN  V.  Un  episodio  della  storia  della  Censura  in  Italia 
del  sec.  XV:  V  edizione  spurgata  del  Cortigiano  (  Venne 
fatta  da  Antonio  Ceeearelli  scrittore  di  Foligno  del  quale 
il  Cian  dà  notizie).  —  Medin  A.  Serventesé ,  harzeletta  e 
Capitolo  in  morte  del  Conte  "Jaco-po  Piccmino  (Interessante 
anche  per  la  storia  dell'Umbria). 

ARCHIVIO  STORICO  PER  LE  PROVINCIE  NAPO- 
LETANE —  NAVOLl. 

An.  XII.  fase,  I.  Barone  N.  Notizie  storiche  tratte  dai 
Registri  della  Cancelleria  di  Carlo  III.  di  Durazzo  (Il 
16  febbraio  1382  Carlo  III  concede  salvacondotto  ad  al- 
cuni ambasciatori  di  Camerino  che  si  recavano  dal  Re.  Nel 
fase,  che  segue  trovasi  che  il  17  novembre  Re  Carlo  no- 
minò Giudice  Conto  domini  Sacri  da  Perugia.  È  da  notare 
che  fra  i  giurisperiti  del  Re  eravi  pur  un  Giovanni  da  Re- 
canati. Il  4  decembre  1384  il  Re  nominò  custode  del  Porto 
del  lido  e  della  Marina  di  Napoli  Silvestro  Puccio,  del 
Ducato  di  Spoleto,  al  7  ottobre  1391  è  nominato  fra  i  mi- 
liti  del  Re  Berardo  da  Recanati). 

An.  XIII.  fase.  I,  Barone  N.  Notizie  storiche  tratte  dai 
Registri  di  Cancelleria  del  Re  Ladislao  di  Durazzo  (  Il  20 
Febbraio  1401  accorda  privilegi  a  Mario  de  Concordelli  di 
Amelia  chirurgo  del  Re,  e  in  quell'  anno  nominasi  pure  il 
giurisprudente  Giovanni  de  Narnia.  Importante  è  il  registro 
del  1414  quando  Re  Ladislao  venne  nell'Umbria.  Il  12  mag- 
gio stava  in  castris  victricibus  presso  la  torre  di  S.  Giovanni 
di  Bettona,  il  24  in  castris  victricibus  presso  e  contro  Foli- 
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gno,  il  20  giugno  a  Bettona,  dove  nominò  luogotenente  del 
Giustiziere  del  Re  Monaldo  di  Berardo  dei  Monaldeschi  di 
Orvieto,  il  26  stava  in  castris  victricibiis  ■prof  e  -plcheni  Ci- 
vitelle  de  Comitatii  Perusii,  il  30  in  castris  felicihus  presso 
Ponte  di  Fattolo  presso  Perugia  ove  nominò  capitani  in  due 
luoghi  degli  Abruzzi  Venanzo  da  Camerino  e  suo  figlio 
Pierantonio,  il  ó  luglio  in  castris  felicihus  presso  e  contro 
Todi,  il  14  presso  Monterotondo  in  Sabina). 

ARCHIVIO   VENETO  —  VENEZIA. 

Voi.  XVII,  n.  67.  Castellani  C.  Terzo  Centenario  di 
Giuseppe  degli  Aromatari  in  Assisi  (Medico  e  letterato 
del  secolo  XVII.  Cfr.  Archivio  III,  764-765). 

ARTE  E  STORIA  -  FIRENZE. 

An.  VI,  N.  1.  Faloci  Pulignani  M.  Maestro  Bartolomeo 
dipintore  Umbro  del  secolo  JTV.  —  Cellini  C.  Il  Pulpito 
della  Cattedrale  di  Ripatransone.  =  N.  2.  C.  Mausoleo  del 
sec.  XIII  a  Camerino.  —  La  villa  di  i^/2'«/o  (Notizie^  di 
questa  villa  scoperta  del  Prof.  Montecchini  presso  S.  Giu- 
stino ).  =  N.  3.  Antolini  L.  Un  altare  di  terracotta  inve- 
triata a  Monte  Cassiano  (Macerata)  Segue  nel  n.  5.  = 
N.  5.  Ademollo  a.  La  Mar  emina  Toscana  (A  Campagna- 
tico  esiste  nella  Chiesa  di  S.  Antonio  un  affresco  del  1429, 
sotto  il  quale  si  legge  il  nome  del  pittore  Mattia  di  IVarni). 
=  N.  6.  GiANANDREA  A.  Uti  Sarcofago  del  sec  XIII  a 
fesi.  =z  N.  8.  Antolini  L.  Iscrizione  del  i^  secolo  in  Ostra. 
=  N.  13.  Pina.  La  Cappella  di  Taloìnello  e  la  Rocca  di 
Gradar  a.  =:  N.  17.  Casa  di  Raffaello  da  Urbino  a  Roma. 
=  N.  20.  Anselmi  a.  a  proposito  della  classiffcazione  dei  Mo- 
numenti nazionali  nella  Provincia  di  Ancona  (  Continua  nei 
num.  seg.  Cfr.  sopra,  p.  719).  =  N.  30.  Antaldi  C.  Di  alcuni 
frammenti  di  un  altare  robbiano  nella  Chiesa  di  S.  Chiara 
in  S.  Angelo  in  Vado  (Continua).  —  Vernarecci  A.  Intorno 
a  Piero  della  Francesca.  =  N.  31.  C.  Restauro  di  una  torre 
monumentale  in  Ascoli  Piceno.  =  N.  34.  Luzi  E.  Descrizione 
delle  Pitture  del  Duomo  di  Ascoli.  =  N.  35.  Santoni  M. 
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La  rocca  dei  Borgia  a  Camerino.  =  N.  37.  Lupattelli 
A.  Affresco  del  Perugino  in  una  caf fella  interna  del  Mo- 
nastero di  S.  Agnese  in  Perugia.  —  La  Rocca  di  Gradara. 
An.  VII,  N.  ó.  Cellini  C.  Scoperta  archeologica  a  Rifa- 
transone.  =  N.  11.  Antolini  L.  Le  ingmrie  edilizie  in 
Ostra.  =  N.  16.  Vernarecci  A.  Di  alcuni  frammenti  rob- 
biani  in  S.  Maria  di  S.  Angelo  in  Vado.  —  Gianandrea 
A.  Un  ilhtstre  marckigiatio  (E  il  Cav.  S.  Servanzi  Collio 
di  Sanseverino,  le  cui  pubblicazioni  storico -artistiche  si 
contano  a  centinaia).  =^  N.  21.  Luzi  E.  //  Cam-pidoglio  di 
Ascoli  Piceno.  =  N.  30.  Anselmi  A.  Sul  rinvenimento  di 
un  freziosio  codice  contenente  nuovi  documenti  dell^  altare 
robbiano  di  Arcevia. 

ATTI  DELLA  R.  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
DI  TORINO  -   TORINO 

Voi.  XXII,  n.  1  Ferrerò  E.  Iscrizioni  scoferte  al  -passo 
del  Fttrlo  (Illustra  questa  iscrizione,  dedicata  nel  246  al- 
l'Imperatore Filippo,  da  Aurelio  Munaziano  evocato  dalla 
sesta  coorte  pretoria). 

ATTI  DELLA  SOCIETÀ  LIGURE  DI  STORIA  PA- 
TRIA —  GENOVA. 

Voi.  XIX,  fase.  IL  Briquet.  M.  C.  Les  pafiers  des 
Archives  de  Gènes  et  leurs  Jìligranes  (Lavoro  assai  dili- 
gente, e  nel  quale  trovansi  riprodotti  i  disegni  di  600  mar- 
che di  carte,  utilissimi  per  istituire  i  confronti  fra  le  carte 
genovesi  e  le  fabrianesi.  Nel  corso  dello  scritto  sonovi  ac- 
cenni e  notizie  sulle  fabbriche  e  sulle  carte  di  Fabriano 
specialmente,  di  Pioraco,  di  Sigillo,  e  di  Foligno.  Questo 
lavoro  fa  nascere  il  desiderio  di  averne  uno  simile  per  le 
carte  marchigiane  ed  umbre,  il  che  solo  il  eh.  Mons.  Zon- 
ghi  potrebbe  fare,  avendo  il  materiale  già  pronto). 

ATTI  E  MEMORIE  DELLA  R.  DEP.  DI  ST.  PATRIA 
PER  LE  PROVINCIE  DI  ROMAGNA  -  BOLOGNA. 
Ser.  II.  voi.  V;   fase.    Ili -IV   Malagola    C.   /  rettori 
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delle  Università  dello  Studio  Bolognese  (Fra  i  professori 
del  1604  eranvi  D.  Dominicus  Passioneus  di  Fossombrone, 
D.  Tiherius  Carnevalius  pure  di  Fossombrone,  D.  Marius 
Bentius  di  Acquapendente,  ed  Alexander  Canalius  da  Rieti), 
—  Orsi  P.  Di  due  crocette  auree  del  Museo  di  Bologna. 
(  Constata  la  mancanza  di  oreficeria  longobarda  nei  ducati 
di  Perugia  e  Spoleto  ). 

Ser.  II.  voi.  VI,  fase.  1-3.  Ferraro  G.  Viaggio  del  Card. 
Rossetti  fatto  nel  164.4.  ^'^  Colonia  a  Ferrara,  scritto  dal 
suo  Segretario   Vincenzo  Armanni  (Questi  era  di  Gubbio). 

BATTAGLIA  BIZANTINA  -  BOLOGNA. 

1887  n.  4,  gennaio.  Theophrastus.  Leonardi  e  il  suo 
■primo  amore. 

BERLINER  PHILOLOGISCHE  WOCHENSCRIFT  — 
BEELINO. 

Voi.  VII,  n."  41.  Si  da  cenno  del  lavoro  di  C.  Weber, 
intitolato:  De  auctoritate  codicum  frofertianorum. 

BOLLETTINO  DELLA  SOCIETÀ  GEOGRAFICA 
ITALIANA  -  EOMA. 

Ser.  3.  voi.  1,  fase.  3.  Porena  F.  La  Geografia  in  Ro- 
ma e  il  Mappamondo  Vaticano  (  Rintraccia  1'  autore  dei  di- 
pinti della  terza  loggia  di  Raffaello  al  Vaticano  che  ven- 
gono attribuiti  al  Perugino  Ignazio  Danti  Vescovo  di  Alatri. 
Continua  nei  fase,  seguenti). 

BOLLETTINO  UFFICIALE  DELL'ISTRUZIONE  - 
EOMA. 

Voi.  XIV,  1888  fase.  IV.  Le  fondazioni  in  prò  dell'  i- 
struzione  superiore.  Provincia  di  Ancona  (  Storia  dei  posti 
di  studio  fondati  a  Sinigaglia  nel  1706,  della  fondazione 
fatta  nel  1748  a  Fabriano  dall'abate  Corradini).  =  Fase. 
V.  (Storia  dei  posti  di  studio  fondati  a  Staff olo  nel  1778, 
della  fondazione  Sabini  di  Ancona  del  1834,  della  fonda- 
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done  Farri  di  Iesi  del  1838,  della  fondazione  Torregianl 
di  Ancona  nel  1850,  della  fondazione  Gherardi  di  Seniga- 
glia  nel  1870). 

BOLLETTIN  DE  LA  SOCIETÉ  NATIONALE   DES 
I       ANTIQUAIRES  DE  FRANGE  ^  PARIS. 

I^P      1887,  Nella  seduta  del  9  febbraio,  M.  Melinier  ragiona 

f        dì  un  piatto  del   Museo    di   Pesaro    con   una  medaglia    di 

Sperandio  nel  rovescio  (p.  84).  —  Il  4  maggio  M.  de  La- 

I,  steyrie  discorre  di  una  rappresentanza  dei  Re-magi  in  un 
antichissimo  cinturone,  riportandosi  spesso  a  una  consimile 
rappresentanza  di  un  sarcofago  di  Ancona  (p.   146). 

BULLETTINO  DELL'IMPERIALE  ISTITUTO  AR- 
CHEOLOGICO GERMANICO  —  EOMA. 

Voi.  II,  fase.  I.  Henzen  G.  Iscrizione  trovata  f  vesso  la 
Galleria  del  Farlo  (Importante,  perchè  rivela  che  verso 
la  metà  del  secolo  HI  eravi  nel  Furio  una  stazione  militare 
di  polizia,  per  difendere  quella  regione  dai  briganti). 

BULLETTINO  DELL'ISTITUTO  STORICO  ITA- 
LIANO -  EOMA. 

N.  2.  Il  march.  F.  Raffaelli  dà  relazione  (pag.  80  e 
seg.  )  dei  monumenti  storici  marchigiani  da  pubblicarsi  nella 
serie  degli  Scriptores  Historiae  -patriae.  E  propone  di  ag- 
giungere al  Cronicon  farfense  pubi,  dal  Muratori  (R.  I.  S., 
II,  parte  2%  pag.  286)  il  Codice  diflomatico  dell'  antico  mo- 
nastero di  S.  Vittoria,  di  cui  una  parte  fu  edita  dal  Co- 
lucci  in  Antichità  picene,  tomo  XXIX;  e  di  pubblicare  le 
Copiae  Bullarimi,  Privilegiorum  et  Instrtimentorimi  perti- 
nentitim  ad  civitatem  et  episcopatmn  Firmi  factae  in  per- 
gameno  per  Ser  Bartholomeum  Petri  notarium  de  anno 
Domini  1266,  tempore  et  de  mandato  D.  Laurentii  JepuU 
Firmi  Potestatis.  Il  prof.  E,  Mecchi  propone  la  stampa 
delle  Cronache  di  Ser  Giovanni  Marino  Lucido  dì  Bei- 
monte  dal  1541  al  44;  quella  della  Guerra  fatta  tra  Fermo 
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e  Ascoli  nel  sec.  XVI,  e  le  altre  dal  titolo  Alcune  memorie 
del  sec.  XVI.  Il  Raffaelli  addita  pure  lo  Statuto  della  fra- 
ternità de' Mercanti  in  Recanati  àtì  1269  con  correzioni  del 
1312,  1384,  1387;  e  sei  carte  recanatesi  del  sec.  XII  e  XIII; 
poi  per  la  storia  lesina  le  Carte  di-plomatiche  del  sec.  XIII 
e  XIV ;  e  per  quella  di  Tolentino  lo  Statuto  delti  homini 
della  università  delli  fabbri  et  niagistri  de  fetra  et  de  li- 
gname  della  Terra  de  Tolentino  del  1499;  il  Catasto  di  To- 
lentino del  1400;  le  pergamene  dell'Archivio  comunale  che 
cominciano  dal  1099;  le  pergamene  dell' Arch.  del  santua- 
rio di  S.  Nicolò,  di  cui  la  prima  è  del  1233;  e  finalmente 
il  Catalogo  ragionato  di  tutte  le  -pergamene  che  a-p-parten- 
nero  all'  Abbazia  di  S.  Catervo  dei  canonici  regolari  Late- 
ranensi  di  Tolentino. 

N.  3.  De  Lollis  C.  Ricerce  Abruzzesi  (  Dei  mano- 
scritti aquilani,  dei  quali  è  qui  data  relazione  più  o  meno 
opportuna,  il  4°  è  scritto  da  un  tal  frate  Benedetto  da  Nor- 
cia; il  5°  contiene  la  Laica  Magistri  Pauli  de  Pergtcla; 
il  2"  descritto  nell'Appendice  2%  contiene  la  lauda  di  la- 
copone  Anima  benedetta,  ma  adesp.,  e  l'altra  che  com. 
lestt  nostro  amatore,  e  che  il  De  Lollis  riferisce  per  intero. 
Discorrendo  di  quest'  ultima  e  delle  edizioni,  ne  ricorda 
una  rara  stampa  citata  dal  Boehmer  e  conservata  nella  bi- 
blioteca di  Stato  a  Monaco;  la  stampa  che  ne  esiste  nella 
Corsiniana,  segnata  51,  B,  42  è  un  esemplare  imperfetto 
della  precedente  e  dovette  esser  curata  da  un  veneto  "  a 
giudicare  dalle  moltissime  tracce  di  dialetto  veneto  che  vi 
si  rinvengono  „  ;  inoltre  "  dà  qualche  stanza  mutila  e  pre- 
senta dei  versi  interpolati  non  prima  della  metà  del  secolo 
XV  „ .  Il  De  Lollis  ristampa  sul  codice  aquilano  la  lauda 
perchè  offre  una  lezione  migliore  di  quella  dell'  antica 
stampa,  e  dà  le  varianti  cavate  da  questa  e  dalla  edizione 
del  1514.  Parlando  delle  edizioni  di  questa  ballata  il  De 
Lollis  avrebbe  dovuto  dichiarare  che  leggesi  nella  stampa 
bresciana  del  1495  al  num.  54  e  non  dire  che  manca  al- 
l'edizione  Tresatti  (Libro  V,  29);  e,  per  darne  una  più 
completa  notizia  bibliografica,  ricordare  la  stampa  del  Sorio 
e  quella  fatta  dal  Cipolla  di  sul  cod.  13  della  R.  Biblioteca 
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di  Torino  nel  Giorn.  stor.  della  leti,  italiana.  I,  437.  La 
citata  stampa  Corsiniana,  che  è  ricordata  pure  dallo  Zam- 
brini  (  Of.  volg.,  4""  ediz,,  col.  512  ) ,  contiene  due  laude  ; 
la  seconda  com.  Sempre  si  tu  laudato. 

N.  4.  Monaci  E.  Da  notizia  di  un  processo  del  secolo 
XIII  fatto  dinanzi  al  Giudice  della  Marca,  relativo  ai  dritti 
dell'  abate  di  Farfa  sul  Castello  di  Montefalcone. 

N.  6.  Brandi  B.  Relazione  stelle  Constitutiones  S.  M. 
Ecclesiae  del  Card.  Egidio  Alhornoz  (Se  ne  propone  la 
ristampa,  mostrandone  l'importanza  e  numerandone  le  edi- 
zioni che  si  descrivono  minutamente). 

BULLETTINO  DI  BIBLIOGRAFIA  E  DI  STORIA 
DELLE  SCIENZE  MATEMATI  CHE  E  FISICHE  — 
BOMA. 

Voi.  XX,  Aprile.  Fa  varo  A.  Lettere  inedite  di  Federico 
Cesi  a  G.  Galilei.  —  Maggio,  Giugno.  Vita  di  Pitagora 
scritta  da  Bernardino  Baldi  tratta  dalV  autografo  ed  an- 
notata da  E.  JYardiicci  (Fa  parte  di  un  lavoro  inedito  da 
Bernardino  Baldi  pubblicato  fin  dai  fascicoli  precedenti  dal 
Narducci,  conservato  in  due  codici  del  Principe  Boncom- 
pagni). 

BULLETTINO  DI  PALETNOLOGIA  ITALIANA  - 
PARMA. 

Serie  IL  voi.  10,  n.  3-4.  Gnoli  G.  e  Pigorini  L.  Sta- 
zioni delV  età  della  Pietra  nel  Circondario  di  Camerino 
(Oggetti  archeolitici  e  neolitici  a  Serrapetrona,  e  a  Tor  di 
Beregno).  =  N.  5-6.  Pigorini  L.  Ripostiglio  di  grandi 
■pugnali  di  bronzo  a  lama  triangolare  scoperto  nelle  vici- 
nanze di  Rifatransone. 

CONVERSAZIONI  DELLA  DOMENICA  —  MILANO. 

An.  II  n.  15.  —  Del  Cerro  E.  //  romanzo  di  amore 
di  un  poeta  (Cioè  Giacomo  Leopardi).  =  N.  21.  Longhi  S. 
Per  un  epistolario  femminile  (Di  Paolina  Leopardi).  —  N.  24. 


750  SPOGLIO    DEI    PERIODICI 

Costa  E.  La  famiglia  Leonardi  dofo  il  1837.  —  N.  29. 
LoNGHi  S.  //  Pensiero  di  Giovanni  Pantano  (Qui  parla  del 
Clero,  nel  n.  44  parla  di  Roma  e  della  Curia).  =  N.  36. 
Jacobis  S.  Leopardi  a  Santa  Croce. 

An.  Ili,  n.  4.  Antonio  Traversi  C.  Antonio  Ranieri 
e  Giacomo  Leopardi. 

CORRIERE  DI  NAPOLI  -  NAPOLI. 

1888,  n.  229,  237,  241,  245,  247.  Bonghi  R.  La  Leg- 
genda francescana  in  Val  di  Rieti  (Impressioni  e  ricordi 
presi  pel  luogo,  visitando  i  conventi  francescani  del  Rea- 
tino; con  poco  valore  isterico  ). 

COURRIER  DE  L'  ART.  —  PARIS. 

Voi.  VII,  n.  14.  P.  DE  NoLHAc.  Petites  notes  sur  l'  art 
Italien  (Neil'  inventario  della  collezione  di  Fulvio  Orsini 
trovansi  segnati  tre  quadri  di  Raffaello,  che  il  De-Nolhac 
suppone  trovarsi  nella  R.  Galleria  di  Napoli). 

CRONACA  MINIMA  —  LIVORNO. 

An.  I,  n.  7.  Mazzoni  G.  Poesia  popolare  (Art.  a  propo- 
sito della  raccolta  dei  canti  orvietani  ecc.  fatta  da  A.  Mar- 
sili;  Orvieto,   1887).  =  N.  2ó,  Polese  F.  Paolina  Leopardi. 

ECO  DI  S.  FRANCESCO  -  S.  AGNELLO  DI  SOR- 
RENTO. 

An.  XIV.  fase.  IL  Leone  XIII,  cenni  storici  (Qualche 
cosa  riguarda  Perugia).  —  S.  Francesco  legislatore  (Con- 
tinua). —  Attraverso  V  arte  francescana  (Descrizione  di  una 
recente  pittura  del  Bruschi  in  S.  Maria  degli  Angeli).  = 
Fase.  V.  S.  Francesco  nelV  Italia  Meridionale  (Continua). 
=  Fase.  XII.  La  donna  Cattolica  e  S.  Chiara  d''  Assisi.  = 
Fase.  XVII.  S.  Felice  da  Cantalice  Capp.  a  Foligno.  = 
Fase.  XVIII.  S.  Francesco  (Tutto  il  fase,  è  dedicato  alla 
memoria  di  S.  Francesco,  con  molta  ricchezza  di  notizie 
biografiche,  storiche,  bibliografiche  ecc.). 
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An.  XV.  fase.  VII.  S.  Francesco  nella  Protasi  Dante- 
sca. =  Fase.  Vili.  //  Melangolo  di  S.  Francesco.  =  Fase. 
XII.  S.  Francesco  alV  Università  di  Bologna.  =  Fase.  XIV. 
Z,a  S.  Cappella  della  Porziuncida  e  un  quadro  meraviglioso, 

FANFULLA  DELLA  DOMENICA  -  ROMA. 

An.  IX,  n.  29.  Costa  E.  Paolina  Leopardi.  =  N.  32. 
Costa  E.  A  proposito  di  un  amore  di  G,  Leopardi  (Con 
Marianna  Brighenti).  =  N.  3/  Antona  Traversi  C.  Al- 
cuni aneddoti  e  notizie  su  Paolina  Leopardi. 

An.  X,  n.  4.  Costa  E.  Una  lettera  inedita  di  Paolina 
Leopardi.  =  N.  5.  Sforza  G.  Un  episodio  sconosciuto  della 
vita  di  Terenzio  Mamiani.  =  N.  11.  Puccinotti  F.  Una 
lettera  inedita  a  Afonaldo  Leopardi.  =  N.  39.  Marini  L. 
La   Vittoria  di  Castelfidardo. 

GAZETTE  ARCHEOLOGIQUE  —  PAEm. 

Voi.  XIV.  n.  3-4.  Yriarte  Ch.  Maitre  Hercule  de  Pe- 
saro, orfevre  et  graveur  d'  épés  att  XV  siede  (Ricerehe 
e  studi  notevoli  su  questo  distinto  orefiee,  eon  molte  notizie 
storielle  e  artistiche.  Continua  nei  num.  5-6). 

GAZETTE  DES  BEAUX  ARTS  -  PARIS. 

Voi.  XXXVI,  n.  363.  Yriarte  Ch.  Les  portraits  de 
Cesar  Borgia  (Nella  galleria  Borghesi  vi  è  un  ritratto  del 
Borgia  ehe  dieesi  di  Raffaello,  ma  ehe  il  Yriarte  sostiene 
non  appartenergli). 

Voi.  XXXVII.  n.  367.  Hymans  H.  Le  Saint  Francois 
d' Assise  de  Jean  Van  Fych  (Esamina  se  realmente,  eome 
si  dubita,  sia  di  Van  Eyeh  il  quadro  di  S.  Franeeseo  nella 
Galleria  di  Torino). 

GAZZETTA  LETTERARIA,  ARTISTICA  E  SCIEN- 
TIFICA -    TORINO. 

An.  XI,  n.  2>o.  Cimbali  G.  Paolina  Leopardi. 

GIORNALE  ARALDICO,  GENEALOGICO,  DIPLO- 
MATICO -  PISA. 

Voi.  XVI.  1888,  n.  5.  Bertolotti  A.   Varietà   Storico 
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gcìitilizie  (Vi  è  fra   queste  il  viaggio    della    granduchessa 
dì  Toscana  a  Loreto  nel  secolo  XVI). 

GIORNALE  DI  ERUDIZIONE  -  FIRENZE. 

An.  I,  fase.  2.  Ottobre.  Notizia  di  B.  M.  sopra  Carlo 
Gualteriuzzi  da  Fano.  =  Fase.  3-4.  Novembre.  Notizie  di 
A.  B.  C,  A.  B.,  e  A  Tessier  al  quesito:  Raffaello  di  Ur- 
bino difinse  veramente  fiattiì . 

GIORNALE  LIGUSTICO  DI  ARCHEOLOGIA  ECC. 
—  GENOVA. 

An.  XIV,  fase.  V-VI.  Borromei  A.  Grammatica  etnisca. 

An.  XV.  fase,  V-VI.  De  Feis  L.  La  bocca  della  verità 
in  Roma  e  il  tritone  di  Properzio  (Interpretazione  dell'e- 
legia II,  XXIII,  n.  41  e  seg.).  =  Fase.  VII-VIII.  Renzasco 
G.  Il  segno  degli  Ebrei  (Con  accenni  agli  Ebrei  di  Ancona 
e  di  altri  luoghi  delle  Marche  e  dell'  Umbria.  Continua)  = 
Fase.  XI-XII.  Bertolotti  A.  Architetti  ingegneri  ma- 
tematici in  relazione  con  i  Gonzaga  (Vi  si  nomina  Ga- 
briele da  Narni  Architetto,  il  famoso  Paciotto  di  Urbino, 
Guidobaldo  Foglietta  da  Urbisaglia  meccanico,  Egidio  Ton- 
di da  Mondolfo,  Pompeo  Floriani  da  Macerata,  tutti  artisti 
del  sec.  XVI). 

GIORNALE  STORICO  DELLA  LETTERATURA 
ITALIANA  -   TORINO. 

Voi.  IX.  fase.  1-2.  Biadene  L.  Un  manoscritto  di  rime 
spirituali  (E  il  cod.  Hamilton  348  della  Reale  di  Berlino, 
che  contiene  131  laudi  del  B.  Jacopone).  ==  Voi.  X.  fase.  3. 
Biadene  L.  /manoscritti  italiani  della  collezione  Hamilton 
nel  R.  Museo  e  nella  R.  biblioteca  di  Berlino  (  Segnaliamo 
i  mss:  138,  L^  acerba  di  Cecco  d'Ascoli;  202,  Capitolo  di 
Bosone  da  Gubbio  su  la  Div.  Com.  ;  500^  Ofiiscula  -plurima 
domini  Malatestae  de  Malatestis  de  Pisauro  ;  sono  66  poesie  : 
93,  V Acerba  di  Cecco  d'Ascoli:  94,  V Acerba  del  med. ; 
265,  Il  ^ladrircgio  di  F.  Frezzi;  Acc.  3790,  a  fol.  89,  la 
canzone  Cruda  selvaggia  fuggitiva  et  fera,  attribuita  a  vari, 


li 


SPOGLIO    DEI    PERIODICI  753 

ma  appartenente  a  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve  ;  Acc. 
4727,  Volgarizzamenti  dell' Alessandreide  di  Qualichino  da 
Spoleto,  in  questo  ms.  falsamente  detto  di  Arezzo  ) . 

Voi.  XI  fase,  3.  SciPiONi  G.  S.  Recensione  del  libro  di  A. 
Saviotti  (Cfr.  Archivio  IV,  381  )  Pandolfo  Collenuccio  uma- 
nista Pesarese  del  sec.  J^V.  Pisa,  1888  (Lo  Scipioni  è  assai 
severo,  e  muove  seri  appunti  al  Saviotti.).  =  Voi.  XII. 
fase.  1-2  Costa  E.  //  Cod,  Parmense  108 1  (È  del  see. 
XV,  e  contiene,  fra  le  altre  cose,  a  e  93  una  Cansone  di 
maestro  f.  da  Fuligno,  che  comincia  :  Io  viddi  amore  af- 
faticharsi  Tnolto.  Questo  maestro  F.  da  Fuligno  è  forse  il 
poeta  Federico  Frezzi).  —  Novati  F.  Bartolomeo  da  Castel 
della  Pieve  grammatico  e  rimatore  trecentista  (Notizie  bio- 
grafiche e  letterarie  raccolte  con  molta  diligenza  per  que- 
sto oscuro  scrittore  dell'Umbria).  =  Fase.  3.  Borghini  G. 
Un  codice  del  Filelfo  nella  biblioteca  Malatestiana  (Con- 
tiene i  primi  cinque  libri  del  poema  de  jocis  et  seriis,  il 
primo  dei  quali  credevasi  perduto).  —  Saviotti  A.  Torquato 
Tasso  e  le  feste  Pesaresi  del  iS74  (È  una  relazione  del 
tempo,  scritta  da  Tiberio  Almerici,  e  pubblicata  con  note- 
ole  corredo  di  notizie). 


IL  BIBLIOFILO  -  BOLOGNA. 


An.  VIII.  n.  2.  Landoni  T.  Descrizione  bibliografica  e  cri- 
tica  di  due  edizioni  frincifi  della  Divina  Commedia  (De- 
scrive l'edizione  jesina  del  1472,  dandone  minute  notizie: 
vi  è  anche  qualche  accenno  all'  edizione  fulginatense  del- 
l' anno  istesso.  Termina  lo  scritto  nel  n,  4.  ).  =  N.  5. 
Novati  F.  Descrizione  di  alcune  rare  stamfe  di  poemetti 
■popolari  italiani  (È  fra  questi  un'  Historia  di  Senso  stam- 
pata in  Verona  nel  1623,  nella  quale  historia  vi  è  un  in- 
cisione che  rappresenta  la  fama,  e  a  pie  di  una  donna  leg- 
gesi:  LVCRECIA  PERVSINA,  e  in  un  collo  di  grifone 
leggesi:  PERVSA).  —  Giannandrea  A.  Della  Tipografa 
Jesina  (Prosegue  in  questo  e  nei  seguenti  numeri  la  de- 
scrizione delle  principali  stampe  lesine  ).  —  N.  7  -  8  Gia- 
NANDREA  A.  Un  correttore  di  stampe  marchigiano  a  Ve- 
nezia nel  sec.  XVII  (E  G.  D.  Severini   da  Staffolo).  — 

Archivio  Storico  IV.  48 
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GiANANDREA  A.  Sul  rafimento  del  corfo  di  San  Romualdo 
(Rettifica  di  un  errore  del  Le  Blant  nel  fase.  X.  voi  2. 
dei  Rendiconti  delle  Sedute  dell'accademia  dei  Lincei).  = 
N.  9-10.  Gabrielli  G.  Materiali  -per  la  Storia  di  Ascoli 
Piceno  (  Saggio  di  bibliografia  storica  di  Ascoli).  =  N.  1 1-12. 
Gabrielli  G.  Un  documento  sullo  stampatore  dello  statuto 
di  Ascoli  (È  del    1499). 

An.  IX.  n.  1.  Brizzi  A.  Annali  tifograjìci  di  Perugia 
(Contiene  una  lunga  serie  dei  tipografi  perugini  dal  che  va 
1471  al  1886).  =  N.  4.  Un  Marchigiano.  Gara  di  contrafa- 
zioni trecentistiche  fra  i  due  Leopardi  (Continuazione  dal 
n.  3  del  1886.  Continua)  =  N.  \2.  Scomunica  -per  trafu- 
gamento di  libri  (Fatta  a  Sinigaglia  dal  Vescovo  nel  1731). 

—  Lozzi  A.  Tolentino  e  Tolentinati  (  Notizie  di  alcune 
recenti  pubblicazioni  istoriche  relative  a  Tolentino  ) . 

IL  BUONARROTI  —  ROMA. 

Serie  III,  Voi.  II,  quaderno  X.  Milanesi  G.  Documenti 
inediti  delV  arte  toscana  dal  sec.  XII  al  XVI  (  Docum. 
161.  Pietro  di  Ser  Lorenzo  Paoli  è  sostituito  a  Francesco  di 
Antonio  miniatore,  morto,  per  dichiarare  il  prezzo  d'una  ta- 
vola dipinta  da  Domenico  del  Ghirlandaio  per  la  chiesa  di 
S.  Girolamo  di  Narni:  3  giugno  1486),  =  Quaderno  XII. 
(Docum.  162.  Memoria  dell' allogazione  della  pittura  d'una 
tavola  per  il  comune  di  S.  Leo  di  Montefeltro  fatta  a  Luca 
di  Frosino  pittore  fiorentino;  25  novembre  1486). 

Voi.  Ili,  quaderno  I.  Barbiellini  Ansidei  A.  La  casa 
di  Raffaello  e  il  palazzo  dei  convertendi  (  Il  Barbiellini  pro- 
va che  Raffaello  morì  non  nel  palazzo  dei  Convertendi  ma 
in  una  palazzina  di  Borgo  nuovo,  allora  via  Alessandrina  ) . 

IL  GIORNALE  DI  FOLIGNO  —  FOLIGNO. 

1887  —  An.  II,  n.  3-4.  La  Resta  di  S.  Reliciano  nel 
sec.  XV  —  Gualdo  Cattaneo  per  forza  —  La  processione 
religiosa  nel  secolo  passato  —  Giustizia  sommaria  —  La  por- 
ta mainare  di  S.  Reliciano  —  Una  vittoria  ottenuta  senz'  armi 

—  ^SÌ3;^^^o  di  bibliografia  religiosa  —  (Tutti  questi  articoli 
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occasione  per  la  festa  di  S.  Felicìano  24  Gennaio,  deb- 
bonsi  a  D.  M.  Faloci  Pulignani  cui  pure  appartengono  tutti 
i  seguenti).  =  N.  5.  Prof.  Felicìano  Ferranti  (necrologia 
e  bibliografia).  ^=  N.  6  Un  terremoto  nell'anno  1703.  ^=  N.  7 
//  Maestro  delV  Alunno  (M.°  Bartolomeo  pittore  di  cui  si 
hanno  notizie  dal  1430  al  1453).  =  N.  8.  //  Giovedì  grasso 
del  1561.  =  N.  11.  Gli  scritti  del  Can.  D.  Bernardino  Pale- 
simi. :=  N.  13.  Le  -pitture  dell'  Alunno  in  S.  Maria  in 
Camfis  (La  fine  nei  n.  14  e  15).  :^N.  14  II  centenario  della 
Campana  municipale  (1787-1887).=  N.  20.  5.  Felice  da 
Cantalice  a  Foligno.  =  N.  22.  Cialde  e  Cialdoni.  =  N.  23.  La 
decorazione  della  sala  Comunale  (Critica  delle  pitture  isto- 
riche  della  sala  comunale  di  Foligno.  Cont.  per  parecchi 
numeri).  =  N.  26.  Memorie  di  un^  antica  chiesa  eretta  a 
S.  Pietro  in  Foligno.  =  N.  28.  Feste  per  il  nascimento  di 
un  Princife  nel  sec.  XVII  (Cioè  del  figlio  di  F.  M.  della 
Rovere  Duca  di  Urbino.  Si  descrivono  le  feste  fatte  a  Cagli. 
Questo  articolo,  scritto  da  P.  V.  Corradi,  continua  nei 
num.  seguenti).  =  N.  29  Da  un  necrologio  del  secolo  XV. 
=:  N.  35  La  porta  di  S.  Agostino.  :=  N.  36.  La  Madonna 
delle  Grotte.  —  /  monumenti  nazionali  di  Foligno.  =  IV.  37 
Niccolò  Alunno  (Notizia  sul  quadro  di  Serra  petrona).  ==: 
N.  45.  S.  Carlo  Borromeo  a  Foligno  (V.  n.  46).  =^  N.  47. 
Nicolò  Alunno  e  i  Pittori  di  Foligno  in  Arcevia.  =  N.  48. 
Enrico  Bartolomei  (V.  n.  50).  =  N.  49.  Un  quadro  del- 
l' Alunno  in  Arcevia  (Lettera  di  A.  Anselmi). 

1888.  An.  III.  n.  3.  Le  arti  e  le  lettere  alla  Corte  dei  Trin- 
ci (Saggio  dello  scritto  pubblicato  in  questo  Archivio  p.  113 
260).  =  N.  10.  Pio  VI  a  Foligno  (1782).=:N.  18.  Il  B.  Ga- 
briele Ferretti  a  Foligno.  =N.  20  Sassovivo.  =::N.  21.  Noti- 
zie di  Mons.  Pietro  Barugi  Vescovo  di  Urhania  e  S.  Angelo 
in  Vado.  =3  N.  23.  /  Vescovi  di  Foligno  (Cronotassi).  =  L'acqua 
potabile  a  Foligno  nel  lyij.  =:N.  24  I  Folignatinel  Giubileo 
del  1578.  =  N.  32  Pellegrinaggio  dei  Folignati  nel  1750. 
=  N.  33.  Ersilia  Foschi  Bolognini.  =  N.  35.  Il  Convento 
di  S.  Bartolomeo  di  Brogliano.  =  N.  36.  Storia  della  de- 
portazione in  Corsica  dei  Sacerdoti  di  Foligno  (1810-1814). 
(Scritta  dal  Can.  G.  F.  Prosperi.  E  interessantissima,  e  con- 
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tinua  per  molti  numeri).  =  N.  43  J^oligno  -  Ancona  (Cenni 
storici  di  alcune  relazioni  fra  queste  due  città).  =  N.  50. 
Pio  VII  a  Foligno  (Nel  1814).  =  N.  51.  Per  la  storia  della 
Caccia  (Editto  del  1705).  =  N.  52  Vittorio  Alfieri  a  Foligno 
(nel  1781).  —  Una  iscrizione  Medievale  (Del  1190  in  S.  Tom- 
maso). =  N.  52.  Il  P.  Vincenzo  da  S.  Eraclio  Caff.  (1706- 
1765  —  Bibliografia). 

ILLUSTRAZIONE  ITALIANA  -  MILANO. 

Anno  XIV",  n.  24.  Costa  A.,  Pietro  Giordani  e  la  fa- 
miglia Leopardi  (Al  racconto  della  relazione  d' inimicizia 
fra  il  Giordani  e  Monaldo,  e  di  simpatia  fra  Carlo  e  Paolina 
Leopardi  e  il  Giordani  stesso,  fa  seguito  una  lettera  inedita 
di  Giacomo  L.  al  Giordani  (Recanati  25  febbraio  1820), 
nella  quale  trattasi  della  stampa,  che  non  fu  eseguita  per 
la  gagliarda  opposizione  di  Monaldo,  delle  canzoni  Ad 
Angelo  Mai,  Per  donna  malata  di  malattia  lunga  e  mortale 
e  Sullo  strazio  di  un  giovine). 

An.  XV,  n.  5.  Della  Sai!a  V.  Ranieri  e  Pica  (L'  autore 
della  legge  sulla  repressione  dei  briganti,  e  1'  amico  di 
Giacomo  Leopardi). 

IL  MIO  PAESE  —   TODI. 

Anno  IL  n.  54.  È  tutto  dedicato  alla  memoria  del  conte 
Lorenzo  Leonìj.  =  N.  65.  //  fonte  nello  stretto  di  Monte 
molino.  Continua  nei  numeri  seguenti.  =:  N.  74.  Mercer  W. 
Gli  scavi  di  Perugia.  Articolo  già  pubblicato  nelV  At/ie- 
naeum  di  Londra,  e  nell'  Unione  liberale  di  Perugia.  =: 
N.  87.  PiANKGiANi  B.  Compendio  storico  della  fervetusta 
famiglia  degli  Atti  di  Todi  (Ampia  monografìa  scritta  col- 
r  aiuto  del  Can.  Alvi,  e  condotta  sopra  numerosi  e  vari 
documenti.  Continua  per  molti  numeri  che  seguono). 

An.  III.  n.  105.  Ceci  G.  Massarello  (Nuova  edizione  di 
due  sonetti  italiani  di  questo  poeta  tudertino  del  XIII  se- 
colo). =  N.  110.  Ceci  G.  Todi  nei  tempi  di  Cola  di  Rienzo 
(Articolo  notevole  per  la  relazione  fra  Todi  e  Cola  di  Rien- 
zo). =:=  N.  111.  Ceci  G.  Curiosità  Todine.  =  N.  112.  Ceci  G. 
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Andrea  PolinoH  fittore  Todino  (1593-1648).  =  N.  113.  Cu- 
riosità Todine  (Notizia  di  Marcello  Valentini  architetto  del 
XVII  secolo).  =  N.  115.  Ceci  G.  Cenni  storici  di  Monte 
Castello  di  Todi  (Articolo  notevole).  =:N.  116.  Ceci  G.  Fuga 
di  Francesco  Sforzini  dalle  carceri  di  Todi  (Del  1672). 

IL  PROPUGNATORE  —  BOLOGNA. 

Tomo  XX,  p.  1,  fase.  1-2.  Miola  A.  Le  scritture  in 
volgare  dei  -primi  tre  secoli  ecc.  (Continuazione.  Il  Codice 
XII,  G,  8,  contiene  la  Regola  dei  frati  francescani,  una 
biografia  della  beata  Angela  da  Foligno,  e  alcuni  detti  e 
massime  attribuite  a  S.  Francesco,  Il  codice  XII,  G,  9 
contiene  la  Regola  della  vita  spirituale  di  frate  Cherubino 
da  Spoleto.  Il  codice  XII,  G,  12  contiene  la  ^ladriga  Spi 
rituale  di  frate  Nicolò  da  Osimo).  =  P.  2,  f ascolo  4-5 
PÈRCOPO  E.  La  giostra  delle  virtù  e  dei  vizi:  poemetto 
marchigiano  del  sec.  XIV  (  Il  cod.  napoletano  XIII ,  C , 
98  lo  contiene  con  varie  scritture  francescane;  fu  scritto 
nel  convento  dei  Minori  di  Macerata.  L'  editore  dimostra 
nella  prefazione  la  somiglianza  fra  il  poemetto  e  la  Psy- 
chomachia  di  Aurelio  Prudenzio  Clemente).  —  Lamma  E. 
Di  alcuni  petrarchisti  del  sec.  XV  (Ne  sono  contenute 
le  rime  nel  codice  1739  della  Università  di  Bologna  che 
è  appunto  il  codice  Isoldiano  ;  l'a.  ne  dà  la  tavola.  E  vi 
appaiono  rime  di  Bartolomeo  Monaldeschi,  di  Alberto  Or- 
lando da  Fabriano,  Bartolomeo  da  Castel  della  Pieve,  An- 
drea da  Perugia,  Monaldo  da  Orvieto,  Cecco  d'Ascoli,  Bat- 
tista da  Pesaro  e  di  Agostino  Staccoli).  =  Fase.  6  Lamma 
E.  Di  alcuni  petrarchisti  ecc.  (Continuazione.  Fra  le  altre 
rime  si  esamina  una  canzone  attribuita  a  madonna  Battista, 
e  se  ne  riporta  la  canz.  che  com.  Tu  puoi  senza  speranza 
di  conforto^. 

Nuova  Serie.  Voi.  1,  parte  1,  fase.  1.  Teza  E.  Come 
si  possa  legger  il  cantico  del  Sole  (Nuovo  tentativo).  := 
Bibliografia  (  Supplemento  alla  bibliografia  dello  Zambrini. 
Contiene  cenni  sulle  stampe  di  testi  italiani  del  1887,  e 
per  la  parte  che  ci  spetta,  fa  ricordo  delle  Laudi  di  S. 
Francesco,  b.  lacopone  da   Todi,  b.  Tovimassuccio,  Lorenzo 
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Sfirito,  ecc.).  =  Fase.  2-3.  Mazzoni  G.  Caf  itoli  inediti 
dei  Fioretti  di  S.  Francesco  (Da  un  cod.  padovano).  =: 
Parte  2.  fase.  5-6.  Comacchio  M.  Éi  un  igìioto  -poema 
d^  Ì7nitazione  dantesca  (Enel  cod.  205  dell'Università  di 
Bologna,  ed  è  opera  della  fine  del  sec.  XIV.  In  un  luogo 
parla  dei  Malatesta,  dei  Varano,  e  dei  Trinci  ). 

IL  RISVEGLIO  SABINO  —  RIETI. 

Anno  III,  n.  13.  (17  giugno  1888).  Lettera  di  Arrigo 
Orsini  (E  scritta  da  Stimigliano  il  16  marzo  1600,  nella 
quale  rimprovera  i  Massari  del  Monte  San  Giovanni  in  Sa- 
bina della  negligenza  usata  nel  discacciare  da  quel  terri- 
torio alcune  persone  moleste). 

IL  SANTO  DI  PADOVA  -  PADOVA. 

An.  Ili,  n.  1.  Della  vita  del  P.  Benvenuto  Bambozzi 
di  Osimo  (Continuazione:  il  fine  nel  seg.  fascicolo.  Il  P. 
Bambozzi  morì  in  Osimo  nel  1875).  =  N.  4.  S.  Francesco 
d'Assisi  e  S.  Francesco  di  Sales  (Confronto  assai  erudito 
fra  lo  spirito  e  l'opera  dei  due  santi.  Continua). 

KUNSTCHRONIK  —  LIPSIA. 

An.  XXIII,  n.  27.  Recensione  dell'opera  di  A.  Schmar- 
zow  Giovanni  Santi  der  Vater  Raffaels  (  Giovanni  Santi 
padre  di  Raffaello). 

An.  XXIV,  n.  1.  MiCHAELis  A.  Zu  Rafhaels  Psyche- 
bildern  in  der  Farnesina  (Per  gli  affreschi  di  Raffaello 
nella  Farnesina). 

LA  CHRONIQUE  DES  ARTS  -  PARIS. 

1887,  n.  21.  Ceru  A.  Les  Portraits  de  la  Fornarina  (So- 
stiene che  il  ritratto  della  Fornarina  presso  i  conti  Persico 
a  Verona,  è  opera  certa  di  Raffaello). 

LA  CULTURA  -  ROMA. 

Anno  VI,  voi.  8,  n.  3  -  4.  Hklbig  W.  Viaggio  nel- 
V  Etruria  e  nelV  Umbria  (  Roma,  Tip.  dell'  Accademia  dei 
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Lincei,  con  due  tavole.   Estr.  dal  Bulletiino  delV  Imf.  Isti- 
tuto archeol.  germ.  Recensione  dì  R.  B[onghi]  ). 

Anno  VII.  n.  9-10.  Sa  Viotti  A.  Pandolfo  Collenuccio  ecc. 
Pisa  1888.  (Recensione  favorevole,  con  qualche  riserva,  di 
S.  Morici).  =  N.  22-24.  Tarducci  F.  Del  luogo  ove  fu,  scon- 
Jìtto  e  morto  Asdrubale.  Roma  1888  (Recensione  favorevole 
di  R.  Bonghi.  Il  Tarducci  prova  che  questo  luogo  fu  nel 
piano  di  S.  Silvestro  fra  Fermigliano  e  Urbania). 

LA  FAVILLA  -  PERUGIA. 

An.  X.  fase.  XI.  Zanetti  Z.  Usi  e  tradizioni  dell'  Um- 
bria (Principio  di  una  serie  di  articoli  sui  doni,  sui  disgusti, 
le  vendette  e  le  paci  dei  fidanzati  nel  contado  perugino. 
Continua  nei  num.  seguenti).  =;  Fase.  12.  Battelli  A.  Un 
escursione  al  Monte  Perniino  (Interessante  per  la  botani- 
ca, ma  con  accenni  a  cose  di  storia  e  di  arti). 

An.  XI,  fase.  II,  Alessandri  L.  /  nostri  morti  —  An- 
tonio Cristo/ani.  (Biografia  di  molta  importanza.  Continua 
nei  fascicoli  seguenti).  —  Fase.  III.  Casati  C.  E-pigrafia 
della  numismatica  etnisca  (Continua  nei  num.  seguenti).  = 
Fase.  IV.  Bellucci  A.  Il  terremoto  di  Rieti  nelVanno  lyoj. 
(Interessante).  =  Fase.  VIII-IX.  Casati  C.  Notizie  sulle 
maioliche  di  Deruta  (Con  illustrazioni,  e  con  documenti  di 
molto  valore.  Questo  scritto  fu  ignoto  al  sig.  Urbani  di 
Gheltof.  Vedi  sopra,  p.  688-689).  =:  Fase.  X,  XI,  XII. 
Romagnoli  L.  Canti  focolari  Sfoletini  (Continua). 

An.  XII.  fase.  III-IV.  Mestica  £.  La  contesa  fra  il 
Castelvetro  e  il  Caro  (Continua).  —  Radiciotti  G.  La 
Musica  nelle  Marche  (Indice  dei  musicisti  marchegiani  dal 
XIV  see.  ad  oggi.  Continua).  —  Conti  A.  Della  oppor- 
tunità di  una  storio,  regionale  nelle  Marche  (Considera- 
zioni assai  serie,  che  continuano  nei  fase.  seg.).  —  Rosa  C. 
Delle  storie  cittadine  di  Camillo  Albertini  (Notizie  di  que- 
sto isterico  anconitano).  —  Baraci  ola  A.  Perugia^  con- 
ferenza letta  a  Strasburgo.  =  Fase.  V-VI  Aleandri  V. 
Contribuzione  ad  una  storia  regionale  nelle  Marche  (Par- 
lasi di  Sanseverino,  ma  è  assai  povera  cosa.  Continua). 
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LA  LETTERATURA  -   TORINO. 

An.  Ili,  n.  19.  Tarozzi  G.  S.  Francesco  e  il  "  Dolce 
stil  nuovo  „  (Secondo  l'autore,  il  movimento  francescano 
e  il  risveglio  letterario  del  sec.  XIII  sarebbero  uno  stesso 
fenomeno  psicologico  sotto  diverso  aspetto). 

LA  NUOVA  UMBRIA  -  SPOLETO. 

Anno  IX,  n.  39.  Notizia  della  scoperta  fatta  nella  Ma- 
rucellìana  di  Firenze  dal  prof.  G.  Piergili  di  un  poema  di 
Quilichino  da  Spoleto.  =  N.  40.  Lettere  inedite  di  uomini 
illustri  (Sono  del  Fontana,  del  Torti,  del  Canova,  del  P. 
Pianciani,  e  del  Canali,  i  quali  ultimi  quattro  le  scrissero 
al  primo.  Continua  la  pubblicazione  nei  numeri  seguenti, 
ed  è  fatta  dal  prof.  R.  Gherghi).  =  N.  44.  Giuseppe  e 
Matteo  Campani  (Memoria  sopra  questi  due  spoletini  del 
sec.  XVII,  fabbricatori  di  oggetti  di  ottica).  =  N.  50.  Pier- 
gili G.  Spoleto  e  JR ecanati  (Spigolature  di  storia  municipale). 

Anno  X,  n.  10.  Muro  poligonale  scoperto  in  Spoleto. 
(Esiste  sotto  la  chiesa  di  S.  Alò,  e  pare  sia  1'  avanzo  di  una 
cerchia  interna).  =  N.  17-  Solone  di  Campello.  Biografie 
di  illustri  letterati  Spoletini  (Publicazione  fatta  da  G.  Mar- 
chesini del  lavoro  inedito  dello  sprittore  spoletino.  Le  bio- 
grafie continuano  nei  numeri  seguenti).  =  N.  16.  Gianuizzi 
P.  Dimora  dello  Spagna  in  Macerata  (Documenti  sul  pit- 
tore Spoletino  dal  1508  al  1516).  =  N.  28.  Una  profezia 
di  S.  Francesco  di  Paola  (È  in  forma  di  lettera  scritta  ad 
uno  di  Spoleto  da  Paola  il  5  Febbraio  1452,  ed  è  tolta  dal- 
l' autografo).  =  N.  29.  Sordini  G.  Di  un  antica  epigrafe. 
(Publicazione  sul  marmo  originale  scoperto  nel  1887  in  Villa 
Macina  presso  S.  Ansano  di  Spoleto  di  una  iscrizione  che 
incomincia  Rapta  e  che  fu  edita  dal  eh.  Sansi  a  p.  300  del 
volume:  Degli  edifìci  e  dei  frammenti  storici  delle  antiche 
eia  di  Spoleto.  Foligno  1869). 

L'ART  —  PARm. 

Voi.  XLIV,  n.  SlZ.  Mereu  H.  Le  Dome  d'  Orvieto. 
(Continua  nei  num.  574,  e  583,  ma  è  cosa  poco  notevole)» 
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LA  XYLOGRAFIA  -  FOLIGNO. 

An.  1,  n.  1.  L  arte  Tipografica  in  Foligno  nel  secolo 
XV  (L'importante  monografia,  che  contiene  notizie  nuove 
e  assai  pregevoli,  continua  nei  num.  2  e  3  :  poi  fu  sospesa, 
ed  è  desiderabile  che  venga  publicata  intera).  =  5.  L^  Um- 
bria artistica  (Porta  minore  del  Duomo  di  Foligno  del 
1201.  con  tavola).  =  N.  6.  L'Umbria  artistica  (Il  tempio 
di  Minerva  in  Assisi  con  tavola).  =  N.  7-8.  L'Umbria 
artistica  (Il  Duomo  e  S.  Pietro  di  Assisi  con  tavola). 

An.  II,  n.  1-2.  U  Umbria  artistica  (S.  Francesco  e  la 
rocca  di  Assisi,  il  Chiostro  di  Sassovivo,  con  tavole).  =  N. 
4-5  V  Umbria  artistica  (Porta  del  Palazzo  del  Popolo  di 
Perugia), 

L'ECO  DELLA  CASA  DI  LORETO   -   LOBETO. 

An.  VI,  n.  70.  Torsellini  O.  Storia  della  S.  Casa  di 
Loreto  (Continuazione.  Prosegue  nei  numeri  successivi).  — 
Bartolini  D.  Osservazioni  storico -critiche,  artistiche,  topo- 
grafiche, fisiche  ed  archeologiche  so-pra  la  S.  Casa  di  Lo- 
reto (Continuazione.  Prosegue  nei  numeri  successivi). 

L'  ORDINE  —  ANCONA. 

1887.  An.  XXVIII,  n.  346.  Sacconi  G.  Il  ritratto  di 
Dante  in  Ancona  (Dal  confronto  del  ritratto  scolpito  nella 
porta  di  San  Francesco  in  Ancona  con  quello  di  San  Fran- 
cesco di  Montefalco,  e  della  Cappella  del  Podestà  in  Fi- 
renze, conferma  che  questo  di  Ancona  sia  veramente  di 
Dante  Alighieri).  =  N.  354.  Feroso  C.  Un  ritratto  di  Dante 
in  Ancona  (Notizie  diligentemente  raccolte  sugli  studi  fatti 
su  questo  ritratto). 

JAHRESBERICHTE  ÙBER  DIE  FORTSCHRITTE 
DER  CLASSISCHEN  ALTERTHUMSWISSENSCHAFT 
—  BERLIN. 

Voi.  XLVII,  fas.  14.  Heydenreich  E.  Berich  ìlber  die 
Htteratur  zìi   Proferz  fùr  die  Jahr  1877-1880  (Si  tien 
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conto,  fra  le  altre  publicazioni  delle  seguenti  :  Kylander  F : 
Sextus  Propertius.  Upsala,  1877-  —  Otto  Au^usius  :  De  ¥a.- 
bulis  propertianis  particula  prior.  —  Sperling  :  Properz 
in  seinem  Verhàltniss  zum  Alexandrìner  Kallimacus.  — 
Knaut:  Quaestiones  propertianae.  —  Peifer  :  Quaestiones 
propertianae.  —  Korsch:  De  interpolationibus  propertianis). 

JARBUCH  DER  K.  PREUSSISCHEN  KUNSTSAM- 
MLUNGEN   -   BERLIN. 

Voi.  III.  —  Thode  H.  Ein  fùrstlicher  sommar aufeuthalt 
in  der  Zeii  der  Hoch  Renaissance  (Discorre  della  Villa  di 
Monte  Imperiale  presso  Pesaro). 

MISCELLANEA  FRANCESCANA  -  FOLIGNO. 

1887,  Voi.  IL  Fase.  I.  Mazzatinti  G.  Una  -profezia  attri- 
buita al  B.  Tomunassuccio  da  Foligno  (E  quella  che  nel  cod. 
Vat.  4872  col  suo  nome  contiene  la  data  errata  1380.  È 
in  47  ottave,  comincia:  Ave  yjiesu  figliai  de  Maria).  — 
Erle  F.  Notizie  sui  M.  S.  della  bihl.  di  S.  Francesco  in 
Assisi  (Diligente  esame  dei  ms.  che  contengono  cose  isto- 
riche.  Alcuni  sono  di  molto  interesse  per  la  storia  dell'  Um- 
bria). —  A.  DA  Stroncone.  E  Umbria  Serafica  (Continua- 
zione della  minutissima  istoria  della  provincia  francescana 
dell'  Umbria.  Continua  nei  fascicoli  e  volumi  seguenti,  es- 
sendo a  forma  di  cronaca).  ■=.  Fase.  II.  Faloci  Pulignani 
M.  Il  fiù  antico  documento  fer  la  storia  di  S.  Francesco. 
(Illustrazione  di  una  iscrizione  del  1216  esistente  in  Assisi, 
nella  quale  si  legge  il  nome  di  S.  Francesco).  —  Libri 
francescani  della  bibl.  del  Principe  di  Landau  (  Ve  ne  sono 
di  Jacopone  da  Todi,  di  Giovanni  da  Camerino,  di  Fra  Gi- 
rolamo da  Deruta  ecc.  ).  —  Spigolature  bibliografiche  fran- 
cescane (A  Tessier  illustra  quattro  rare  edizioni  dei  Fio- 
retti, e  M.  Faloci  Pulignani  un  aureum  opus  hymnorum  di 
Fra  Lorenzo  Massurilli  da  Foligno  del  1547).=  Fase.  III. 
Manoscritti  francescani  della  libreria  del  Comune  di  Cor- 
tona (Molti  di  essi  sono  importanti  per  la  storia  di  S,  Fran- 
cesco ).  —  Lanzi  L.  Il  Convento  di  S.   Francesco  presso 
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Stroncone  (Presso  Terni).  —  Miola  A.  Lettera  di  S.  Gia- 
como della  Marca  a  S.  Gio.  da  Cafistrano  (Colla  data  di 
Aquila  28  giugno  1454).  —  Faloci  Pulignani  M.  Fra  Ugo 
di  Hertilfol  (Sepolto  in  S.  Francesco  di  Assisi  nel  1302. 
Illustrazione  del  suo  sepolcro).  =  Fase.  IV.  Codici  france- 
scani della  bibl.  trivulziana  di  Milano  (Ve  ne  sono  della 
B.  Angela  di  Foligno,  del  B.  Jacopone  da  Todi,  sui  Fioretti 
di  S.  Francesco  ecc.  ),  —  Zonghi  A.  Sonetto  di  G.  A.  de 
Torelli  da  Fano  a  S.  Francesco.  —  M.  Faloci  Pulignani. 
Un  libro  Francescano  so-pfresso  (Nel  1726  fu  stampata  a 
Spello  una  vita  del  B.  Andrea  composta  dal  P.  Marcheselli, 
e  tosto  sospesa  per  ricorso  fatto  da  alcuni  frati.  È  1'  unico 
libro  che  si  sappia  stampato  a  Spello  ).  —  M.  Faloci  Pu- 
lignani. Un  libro  -per  la  storia  della  Porziuncula  (De- 
scrizione di  un  opuscolo  dei  primi  del  XVI  secolo).  —  Fase. 
V.  M.  Faloci  Pulignani.  La  storia  del  perdono  di  Assisi 
di  Frate  Francesco  di  Bartolo  (Indice  dell'interessante 
codice  344  della  bibl.  di  S.  Francesco  di  Assisi,  membran. 
del  sec.  XIV). — Gelgich  G.  Fra  Tommaso  illirico  detto 
da  Osimo  (Vedi  sopra  pag.  726). —  M.  Faloci  Puligna- 
ni. Alcune  laudi  da  attribuirsi  al  B.  Tomassuccio .  — 
Tessier  a.  Codici  Francescani  della  Marciana  di  Venezia 
(Alcuni  relativi  alla  Storia  di  S.  Francesco).  =  Fase.  VI. 
Codici  francescani  della  bibl.  malatestiana  di  Cesena  (Al- 
cuni di  cose  e  autori  umbri  e  marchigiani). 

1888,  Voi.  HI.  fase.  I.  Faloci  Pulignani  M.  Il  Cantico 
del  Sole  di  S.  Francesco  (Riprodotto  secondo  antichi  testi 
ms.  ).  =  Fase.  II.  No  vati  F.  Un  cod.  milanese  delle  laudi  del 
B.  Jacopone  (Braidense,  AD,  IX,  2.).  —  Faloci  Pulignani 
M,  Notizie  di  alcuni  scrittori  francescani  dell'  Umbria 
(Dall'inedita  bibliotheca  Umbra,  scritta,  nel  secolo  passato 
dall'Abate  Savelli  di  Foligno).  —  Santoni  M.  La  B.  Bat- 
tista da  Varano  f Notizie  bibliografiche  con  una  lettera 
inedita  del  1515).  =  Fase.  III.  Faloci  Pulignani  M.  No- 
tizia di  un  Sermonale  francescano  nel  secolo  XV  (Trovasi 
nella  Comunale  di  Foligno,  AH,  II,  10,  e  ne  è  autore  fra 
Benardino  da  Foligno  scrittore  del  secolo  XV -XVI).  —  An- 
SELMi  A.  Le  iscrizioni  di  S.  Francesco  d' Arcevia.  —  Maz- 
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zATiNTi  G.  Un  Operetta  inedita  della  B.  Angela  da  Foligno. 
=  Fase.  IV.  Manzoni  L.  SUidi  sui  Fioretti  di  S.  Francesco 
(Pregevoli  studi  che  continuano  nei  fascicoli  seguenti).  = 
Fase.  VI.  Faloci  Pulignani  M.  Saggio  bibliografico  sulla 
vita  e  sugli  scritti  della  B.  Angela  (Vedi  Bullettino  bi- 
bliografico pag.  724  ). 

NOTIZIE  DEGLI  SCAVI  D'ANTICHITÀ  —  ROMA. 

ÌSS7 f/ebòraio.  Nuovi  scavi  in  Orvieto  della  necropoli  nel 
fondo  Braccio.  —  Giornale  degli  scavi  della  necropoli  volsi- 
niese.  Framm.  di  epigrafe  scoperto  nell'ambito  dell'acciaieria 
di  Terni.  —  Marzo.  Tombe  ed  altri  oggetti  scoperti  in  Ci- 
vitella  d'Arna  presso  Perugia.  —  Tombe  scoperte  in  Or- 
vieto. —  Nuovi  scavi  operati  in  contrada  Cannicella  presso 
Orvieto.  —  Aprile.  Notizie  di  un  elmo  scoperto  a  Fermo  e 
di  una  leggenda  incisa  sopra  una  lamina  d' oro  scoperto  in 
Ripe  S.  Ginesio.  —  Maggio.  Relazione  di  scavi  fatti  a 
Monteluce  presso  Perugia.  —  Giugno.  Relazione  di  scavi 
fatti  in  Ascoli.  —  Luglio.  Scavi  in  Monteluce  presso  Pe- 
rugia. —  Relazione  di  scavi  a  Terni.  —  Settembre.  Relaz. 
di  scavi  della  necropoli  orvietana,  con  sette  tavole  che  con- 
tengono i  disegni  di  sessantanove  pezzi.  —  Ottobre.  Tombe 
etrusche  scoperte  nel  cimitero  di  Perugia.  Relaz.  di  scavi 
in  Orvieto  e  a  Terni. 

X'è'Ò'èy  Marzo.  Relaz.  di  scavi  a  Fossombrone,  nel!' Isola 
di  Fano,  in  Orvieto.  —  Aprile.  Urna  di  alabastro  policro- 
mo scoperta  presso  Città  della  Pieve.  —  Maggio.  Due  inscri- 
zioni di  Montefalco.  A  Far^a  trovasi  un  frammento  di  iscri- 
zione, dalla  quale  si  rileva  che  Commodo,  vivo  il  padre  suo, 
cioè  fra  il  177  e  il  180  restaurò  un  tempio  che  sorgeva 
ove  oggi  sorge  la  Badia  famosa.  Di  questo  tempio  sono  sco- 
perte le  fondamenta,  —  Giugno.  Urna  con  leggende  etrusce  a 
Perugia.  Nuove  esplorazioni  nella  necropoli  orvietana  di 
Cannicella.  —  Luglio.  Iscrizione  romana  e  scoperte  a  Terni 
e  a  S.  Giovanni  Reatino.  —  Agosto.  Sul  colie  Cardetto  di 
Ancona  sonosi  rinvenute  sei  tombe  in  quella  necropoli.  —  Set- 
tembre. Esplorazioni  nella  necropoli  di  Orvieto,  Cannicella, 
e  iscrizioni  importantissime  in  Cupra  Marittima.  —  Ottobre. 
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:avi  di  Orvieto  e  di  Ascoli  Piceno,  ove  si  rinvennero  una 
iscrizione  latina,  e  tombe  dei  cristiani  primitivi.  —  Novembre 
Iscrizione  di  Massa  Martana  sulla  via  Flaminia.  —  Decem- 
bre.  Scoperte  in  Urbino,  Montegiorgio,  Civitella  d'Arna  e 
Orvieto. 

NUOVA  ANTOLOGIA  -  ROMA. 

Ser.  III.  voi.  X,  fase.  XI.  Gnoli  D.  La  casa  di  Reffaello 
(Giudicate  false  le  congetture  espresse  dagli  scrittori  pre- 
cedenti, si  stabilisce,  secondo  un  breve  del  26  ottobre  1520, 
che  i  confini  della  casa  di  Raffaello  sono  questi;  la  via 
Alessandrina  e  la  Sacra,  la  piazza  del  palazzo  del  Card,  di 
San  Clemente,  e  le  case  di  Bartolomeo  Zon  e  Michele  della 
Rovere.  Ciò  dimostrato  con  felici  resultati  di  ricerche,  si 
accenna  allo  stato  di  una  volta  e  d'ora  della  casa  di  R). 

NUOVA  RIVISTA  MISENA  —  ARCEVIA. 

An.  1,  n.  1.  Anselmi  A.  Il  frimo  centenario  deìV  eru- 
dito marchigiano  Abb.  Gianfracesco  Lancellotti  (22  Agosto 
1788),  —  V  anno  della  morte  di  Gentile  da  Fabriano  (1428). 
Una  lettera  d^  Angelo  Rocca  al  Gonfaloniere  e  ai  Priori 
di  Roccacontrada.  =  N.  2.  Gianandrea  A.  Antiche  Gaz- 
zette marchigiane  (Del  secolo  XVII,  dalla  Planettiana  di 
Iesi.  Continua).  —  Una  bolla  di  AlessandroiIV al  Comune 
di  Roccacontrada  (28  Gennaio  1255).  —  Allogazione  di  una 
tavola  ad  un  ignoto  -pittore  perugino  del  secolo  XV  (  È  Se- 
bastiano di  Rodolfo,  che  viveva  ancora  nel  1506).  =  N.  3. 
Santoni  M.  Altare  di  maiolica  ai  Cappuccini  di  Camerino. 
—  Anselmi  A.  Std  rinvenimento  di  un  prezioso  codice 
contenente  nuovi  documenti  dell'  altare  robbiano  di  Arce- 
via  ecc. 

RASSEGNA  EMILIANA  DI  STORIA,  LETTERA- 
TURA ED  ARTI  —  MODENA. 

Voi.  1,  n.  8  Rossi  V.  Appunti  per  la  storia  della  Mu- 
sica alla  Corte  di  Francesco  Maria  I  e  di  Guidobaldo  della 
Rovere  (  Importanti  ricerche  e  notizie  artistiche  per  la 
storia  dei  duchi  di  Urbino). 


766  SPOGLIO    DEI    PERIODICI 

REPERTORIUM  FÙR  KUNSTWISSENSCHAFT — 
STUTTGART. 

Voi.  X,  n.  2.  Fabriczy  C.  V.  London  -  JVational  Ga- 
lery  (Fa  cenno  degli  acquisti  della  Galleria  Nazionale  di 
Londra  nel  1886,  e  trova  fra  questi  un  quadro  di  Andrea 
Aluigi  di  Assisi,  rappresentante  la  Madonna).  =  N.  4.  Fa- 
briczy C.  V.  Die  Frage  nach  dem  Schopfer  des  Entwurfs 
der  Madonna  della  Consolazione  zu  Todi  (Riassume  la 
conclusione  del  Mercier  nel!'  Accademy  suU'  autore  della 
Chiesa  della  Consolazione  in  Todi  ).  —  Fabriczy  C.  V. 
Der  Kilnstler  des  Grabmals  Giangaleazzo  Visconti's  in  der 
Certosa  von  Pavia  (Nega  che  il  disegno  del  sepolcro  di 
Gian  Galeazzo  Visconti  nella  Certosa  di  Pavia  sia  di  Ga- 
leazzo Alessi  di  Perugia,  e  lo  attribuisce  a  Cristoforo  Ro- 
mano ). 

REVUE  ARCHEOLOGIQUE  —  PARIS. 

Voi.  IX,  Mars-Avril  Guillemand  I.  Zes  mscriptions 
gauloises.  Nouvel  essai  d' interf relation  (Tenta  anche  di 
interpretare  l'iscrizione  bilingue  di  Todi). 

REVUE  DE  U  INSTRUCTION  PUBLIQUE  EN  BEL- 
GIQUE  —  BRUXELLS. 

Voi.  XXX,  fase.  ó.  P.  Thomas  dà  un  giudizio  assai  fa- 
vorevole sulla  publicazione  del  Plessis.  Ètude  sur  Pro^erce. 

REVUE  DES  ÉTUDES  JUIVES  —  PARIS. 

Voi  XVI.  Janvier  -  marz.  Kaufmann.  Les  Marranes  de 
Pesaro  et  les  repressailles  des  juifs  lévantines  contre  la 
ville  d' Ancona  (Nel  1556  furono  bruciati  in  Ancona  24  E- 
brei;  qui  si  narra  delle  misure  prese  per  soccorrerli  e  ven- 
dicarli ). 

REVUE  HISTORIQUE  -  PARIGI 

Voi.  XXXVIII,  n.  1.  1888.  Malet  A.  L' exfédition 
d' Ancóne  18 j2  (Il  Malet  studia  l'avvenimento  basandosi 


SPOGLIO    DEI    PERIODICI  767 

specialmente  sulle  corrispondenze  private  del  De  Sainte-Au- 
laire  ambasciatore  francese  a  Roma.  Questo  scrisse  delle 
memorie,  inedite  ancora,  ma  la  corrispondenza  privata  è 
più  interessante  per  dettagli  anche  più  numerosi.  Il  Malet 
completa  col  suo  studio  uno  studio  simile  publicato  nel 
Corresfondant  10-15  Giugno  1887  dal   Thureau-Dangin). 


I 


REVUE  DES  DEUX  MONDES  -  PARIS. 


Voi.  LXXXII,  fase.  2.  Ampia  e  interessante  esposizione 
della  vita  di  Raffaello  del  Muntz,  fatta  da  E.  Michel. 

REVUE  INTERNATIONALE  —  FLORENCE. 

1887  n.  3,  febbraio.  Bernabei  F.  Les  derniéres  décou- 
vertes  archéologiqiies  dans  V Etrurie,  V  Ombrie  et  le  Latium. 

REVUE  POLITIQUE  ET  LITTÉRAIRE  -  PARIS. 

Voi.  XLII,  n.  2.  Pellet  M.  Le  faganisme  en  Ltalie  — 
La  -processione  de  Saint  Ubald  a  Guhhie  (In  questa  tra- 
dizionale processione  il  Pellet  trova  evidente  resto  di  pa- 
ganesimo). 

RIVISTA  CONTEMPORANEA  -  FIRENZE. 

Voi.  I,  n.  2.  BoNAcci  Brunamonti  A.  Pietro  Perugino 
e  V  arte  Umbra  (Esamina  estetica  delle  opere  d'arte  dei 
Pittori  Umbri  del  secolo  XV,  con  osservazioni  e  confronti 
assai  notevoli). 

RIVISTA  CRITICA  DELLA  LETTERATURA  ITA- 
LIANA -  FIRENZE. 

Anno  IV,  n.  2.  Recensione  di  A.  Saviotti  dello  studio 
biografico  critico  di  V.  Rossi,  Battista  Guarini  e  il  Par- 
stor  fido  (  Aggiunge  i  documenti  che,  con  1'  appendice  del 
Vernarecci,  ristampò  a  Fano  in  un  opuscolo  intitol.  Gua~ 
rimana,  in  8,  di  pp.  23).  =  N.  5.  D'Ancona  A.  (Recen- 
sione favorevole,  con  qualche  appunto,  del  libro  edito  dal 
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Raffaeli!,  intitolato.  Le  lodi  di  Firenze  Poemetto  di  Me- 
nicuccio  Rossi  da  Montegranaro.  ~  Vernarecci  A.  Nuo- 
vi affunti  su  G.  B.   Guarini. 

An.  V.  n.  1.  Tenneroni  A.  Antico  glossarietto  umbro-lom- 
bardo. —  MiGNiNi  G.  Carlo  Magno  a  Gubbio.  =  N.  4. 
Medin  a.  Recensione  del  libretto  di  M.  Faloci  JPulignani, 
intitolato,  le  Profezie  del  5.  Tommasuccio  (Nega  che  le 
Profezie  suddette  sieno  del  beato,  malgrado  tutti  i  codici 
e  tutte  le  stampe  che  glie  l'attribuiscono). 

RIVISTA  MILITARE  ITALIANA  -  UOMA. 

Voi.  XXXII,  n.  11,  fase.  6.  Tarducci  F.  Del  luogo  ove 
fu  sconfitto  e  morì  Asdr ubale  fratello  di  Annibale  (La 
tradizione  lo  colloca  fra  Fermignano  ed  Urbania  a  San 
Silvestro  sul  Metauro,  e  i  luoghi  corrispondono  esattamente 
al  racconto  degli  storici). 

RIVISTA  STORICA  ITALIANA  —   TORINO. 

An.  IV,  fase.  2.  Recensione  di  C.  Cipolla   sullo   studio 

del  P.  Denifle  su  gli  Statuten  dei  furisten-Universitat 

Perugias....  Berlino  Weidmann,  1877  (Favorevole).  =Fasc.  3. 
Coen  A.  Vezzio  Agorio  Pretestato  (Si  tien  conto  di  questo 
scritto,  perchè  Pretestato  fu  Correttore  della  Tuscia  ed 
Umbria,  del  che  brevemente  discorre  il  Coen,  specialmente 
a  p.  513-514).  —  Chiappelli  L.  Recensione  dell'opuscolo 
di  A.  Fabrettì:  il  giuramento  del  Podestà  secondo  lo  sta- 
tuto  -perugino  del  izyg.  Torino,  1886,  in  16  di  p.  6,  il  quale 
è  un  estratto  del  libro  dello  stesso  Fabrettì  intitolato,  Do- 
cumenti di  Storia  Perugina,  voi.  1.  Torino  1887.  coi  tipi 
privati  dell'autore  (Cfr.  Archivio,  IV,  371).  =  Fase.  4. 
RiNAUDO  C.  Recensione  favorevole  dei  due  volumi  del  Fa- 
bretti  Cronache  Perugine,  TorinO;  1887,  e  Documenti  Pe- 
rugini, an,  1887.  dei  quali  Cfr.  Archivio  1.  e. 

An.  V.  fase.  4.  Cian  V.  Recensione  del  libro  di  A  Sa- 
viotti,  intitolato  Pandolfo  Collenuccio  umanista  pesarese 
del  secolo  XV.  Pisa,  1888,  di  cui  Cfr.  Archivio,  IV,  381. 
Gli  si  muovono  molti  appunti. 


SPOGLIO    DEI    PERIODICI  769 

STUDI  E  DOCUMENTI  DI  STORIA  E  DIRITTO  - 
BOMA. 

An.  VIII,  fase.  1-2.  Gasparolo  F.  Costituzione  cielV Ar- 
chivio Vaticano  e  suo  -primo  indice  sotto  Paolo  V  (Fu 
compilato  da  Michele  Lonigo,  e  vi  si  trovano  registrati  libri 
membranacei  importanti  per  la  storia  del  dominio  Pontificio 
a  Perugia,  e  nel  Piceno).  —  Campello  Della  Spina  P.  Pon- 
tificato di  Innocenzo  XII:  Diario  del  Conte  G.  B.  Cam- 
fello  (Continua  nei  num.  seguenti).  =  Fase.  3-4.  De  Nol- 
HAc  P.  Les  corresfondents  d^  Aide  Manuce  (Alcune  let- 
tere del  Manuzio  sono  scritte  ad  Angelo  Colocci,  di  cui 
pure  publicansi  alcune  lettere). 

An.  IX,  fase.  1.  Campello  Della  Spina  P.  Pontificato 
di  Innocenzo  XII  ecc.  (Continuazione). 

STUDI  LETTERARI  E  MORALI  DELL' ACC.  DI 
S.  TOMMASO  -  MODENA. 

Voi.  IL  n.  9.  CiAPPi  C.  Cenni  biografici  di  .^intilio 
Salvucci  da  Tolentino. 

THE  AMERICAN  JOURNAL  OF  ARCHAEOLOGY 
AND  OF  THE  HISTORY  OF  THE  FINE  ARTS  —  BAL- 
TIMORE. 

Voi.  Ili,  n.  1-2.  Nel  summary  of  recent  Discoveries 
and  Investigations,  si  ricordano  trovamenti  di  antichità 
classiche  e  cristiane  in  Orvieto,  a  Todi,  a  Camerino  e  a  Jesi. 

Voi.  IV,  n.  1.  Nel  Summary  ecc.  parlasi  degli  scavi  a 
Perugia  e  a  Terni.  =.  N.  3.  Summary  ecc.  Scavi  e  sco- 
perte a  Città  della  Pieve,  e  Ripatransone.  =  N.  4.  Sum- 
mary ecc.  Scavi  e  scoperte  in  Ancona,  Cupramarittima, 
Orvieto  e  Perugia. 

UNIONE  LIBERALE.  —    TERNI 

An.  IX,  n.  3.  Sconocchia  E.  Frammenti  storici  (Notizie 
dì  Valentino  Diamanti  capitano  di  ventura  del  XVII  se- 
colo). =  N.  6.  Sconocchia  E.   Frammenti  di  Storia  Ter- 

Archivio  Storico  IV.  40 
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nana  (Ricordo  di  alcuni  monumenti  sepolcrali  demolìti  nel 
Marzo  15ó3).  =  N.  17.  Sconocchia  E.  Gli  incunabuli  della 
Biblioteca  Comunale  di  Terni  (Utile  elenco  sommario  di 
circa  100  edizioni  anteriori  al  1500.  La  pubblicazione  prose- 
gue nei  numeri  seguenti),  =  N.  24.  Sconocchia  E.  (Notizie  di 
terremoti  accaduti  a  Terni  negli  anni  1349,  1703,  1751, 
177ó,  1783).  =  N.  39.  Notizie  di  un  ms.  delle  iscrizioni  ro- 
mane e  medievali  di  Terni,  che  lo  Sconocchia  dimostra  es- 
sere di  Francesco  Mazzancolli  del  XVIII  secolo).  =  N.  40 
Iscrizione  romana  scoperta  in  Terni  sul  posto  ove  ergevasi 
il  forte  Cassero  e  publicata  dallo  Sconocchia. 

VIEETELJAHRSSCHEIFT  FÙR  KULTUR  UND 
LITTERATUR  DEE  RENAISSANCE  -  LEIPSIG. 

Voi.  II.  n.  2-4.  ScHMARSow  A.  Giovanni  Santi,  der 
Vater  Rafhaels  (Vuole  studiare  quali  influenze  esercitò 
su  Raffaello  il  suo  padre  Giovanni  sìa  come  artista  sìa  come 
poeta.  In  quanto  al  suo  poema  sulla  vita  dì  Federico  da 
Montefeltro,  lo  Schmarsow  rinuncia  a  publìcarlo,  sapendo 
che  a  ciò  attende  il  dottor  H.  Holtzinger). 

WIENER  STUDIEN  -   WIEN. 

Voi.  IX,  n.  1.  Reisch.  E.  Proferzstudien  (Studi  crono- 
logici, dei  quali  ecco  il  risultato.  Il  Reisch  dice  che  Pro- 
perzio conobbe  Cinzia  verso  il  728  e  deve  aver  publicato 
poesìe  che  le  dedicò  come  Monobiblos  ad  Tullum;  due 
anni  dopo  apparve  il  2**  libro  :  il  terzo  forse  nel  733  :  il  4° 
libro  è  opera  postuma  pubblicata  dagli  amici,  ed  è  una  rac- 
colta fatta  senza  alcun  piano  prestabilito  dei  versi  scritti 
nei  diversi  periodi  della  vita  di  Properzio). 

ZEITSCHRIFT  FÙR  BILDENDE  KUNST  -  LEIPSIG. 

Voi.  XXII,  n.  7.  KoopMAN  W.  Ralfaels  Federzeichnun- 
gen  zur  „  Grablegung  „  (Studio  assai  diligente  sul  modo  di 
disegnare  dì  Raffaello,  esaminato  sui  cartoni  di  Oxford,  di 
Londra,  di  Firenze  ecc.).  =  Voi.  XXIII.  n.  1.  Welcker  H. 
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Rafhaels  fortràts  (Sostiene  che  il  ritratto  degli  uffizi 
rappresentante  Bindo  Altoviti  rappresenti  invece  Raffaello). 


ZIBALDONE 


FIRENZE. 


An.  1.  n.  2.  U.  F.  Sufplizio  di  un  -prete  (  A  Perugia 
nel  1566).  =  N.  4.  G.  B.  Ristretto  di  fatti  d,^  Italia  e  sfe- 
cialniente  d'  Urbino  dal  140^  al  14.44.  (E  una  cronaohetta 
molto  interessante,  che  continua  nei  fascicoli  seguenti,  e  va 
poi  fino  al  1578).  =  Baldassarri  Olim-po  degli  Alessandri 
(Interessante).  =  N.  5.  G.  B.  Una  cofia  dell'  Orlando  Fu- 
rioso miniato  (Proposta  nel  1601  al  Duca  di  Urbino  dal 
tipografo  Giolito  di  Ferrari).  =  C.  N.  Facoltà  di  Gio:  Paolo 
Baglioni  Signore  di  Sfello  fer  un  duello  ecc.  (nel  1507). 
=  N.  6.  Stampa  a  Pesaro  (Nel  1576).  =  Un  nemico  del 
Filelfo  (Camillo  Mattei  nel  1586).  =  N.  10.  G.  B.  Libri 
e  oggetti  inviati  al  Duca  d'  Urbino  (nel  1467). 


PADRE  GIOACHINO  VALERI 


Da  Sante  Valeri  e  Anna  Trilli,  poveri  operai  di  Serra- 
sanquirico,  nasceva  il  12  luglio  1836  Giambattista,  d'inge- 
gno svegliato  e  promettente.  I  genitori  volendo  assicurare 
la  felicità  del  figliuolo,  lo  iniziarono  allo  Studio  nella  con- 
gregazione dei  monaci  silvestrini.  Ammesso  nel  monastero 
di  San  Silvestro  e  San  Benedetto  a  Fabriano,  vi  vestì  l'a- 
bito monastico  e  vi  fu  ordinato  sacerdote  assumendo  nella 
regola  il  nome  di  Don  Gioachino,  col  quale  fu  indi  cono- 
sciuto. Il  giovane  novizio  era  la  delizia  de'  genitori,  che 
ne  speravano  aiuto,  i  quali  con  sagrifizi  e  stenti  poterono 
costituire  il  patrimonio  per  fargli  dir  messa. 

Dopo  la  proclamazione  del  regno  d' Italia,  per  la  legge 
su  le  corporazioni  religiose  abbandonò  il  monastero,  e  tornò 
al  tetto  paterno. 

Il  19  dicembre  1863  il  comune  di  Serrasanquirico  lo 
nominò  maestro  di  3*  e  4*  classe  elementare,  per  la  quale  da 
lui  fu  ottenuta  la  patente  d' insegnamento  governativa.  Si 
pose  a  coltivare  come  sapeva  la  mente  e  il  cuore  de'  gio- 
vinetti paesani,  e  procurò  d'  avviarli  nella  via  degli  studi, 
com'  egli  avea  fatto,  per  la  quale  avessero  potuto  poi  con- 
seguire un  pane  sicuro  ed  onorato,  fuori  della  vita  eccle- 
siastica. Istruì  alcuni  giovani  in  lettere  italiane  e  latine  e 
in  filosofia;  e  nel  tempo  eh'  egli  fu  maestro  in  Serra,  dal 
1863  al  1886,  potè  vedere  occupati  varii  alunni  in  profes- 
sioni  diverse  e  onorevoli,  ed   altri    forniti    di   patente   per 
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insegnamento  elementare,  e  divenuti  maestri  in  varie 
scuole  d' Italia. 

Promosse  e  prese  parte  a  dirigere  più  istituti  e  società 
locali,  allo  scopo  di  avvantaggiare  le  condizioni  de'  citta- 
dini e  il  benessere  generale.  Si  distinse  nelle  opere  di  ca- 
rità e  di  vantaggio  ai  poveri  e  ai  deboli. 

Conseguì  parecchi  incarichi  e  diplomi  onorilici.  Gli  fu- 
rono conferiti  più  volte  sussidii  dal  ministero  d' istruzione, 
e  nel  1882  una  medaglia  di  bronzo  per  benemerenza  nel- 
l'opera spesa  per  l'istruzione  pubblica.  Ebbe  relazionile 
corrispondenze  con  uomini  celebri,  come  ad  esempio  con 
Francesco  Puccinotti,  con  Cesare  Cantù,  Petruccelli  della 
Gattina  ecc. 

In  occasione  della  morte  del  Re  Vittorio  Emanuele  II 
scrisse  un  PoUmetro,  intitolato:  Reminiscenze  storico-foe- 
tiche  su  la  tomba  del  primo  re  d' Italia,  che  fu  letto  da 
lui  il  6  giugno  1879  alla  Conferenza  pedagogica  de' maestri 
elementari  in  Montecarotto,  e  che  fu  stampato  a  Jesi  da 
Ruzzini  lo  stesso  anno. 

Giovò  a  tenere  in  onore  l'Archivio  comunale  serrano; 
ove  si  custodiscono  memorie  pregevoli,  e  che  egli  veniva 
rintracciando.  Fece  pubblicare  nell'  Archivio  storico  lom- 
bardo alcune  lettere  di  Francesco  Sforza  e  suoi  parenti  e 
capitani,  esistenti  nell'  Archivio  comunale  di  Serrasanquiri- 
co,  corredandole  di  alcune  note  illustrative,  col  titolo: 
Della  Signoria  di  Francesco  Sforza  nella  Marca  ecc.  (Mi- 
lano, Bortolotti  di  dal  Bono,   1884). 

Mandò  pure  alle  stampe  iti  questo  Archivio  Storico  fer  le 
Marche  e  -per  V  Umbria  V  "  Indice  delle  Pergamene  dell'  Ar- 
chivio di  Serrasanquirico  „  già  redatto  nello  scorcio  del 
secolo  passato  da  Francesco  Mennicucci. 

Molte  cose  scrisse  per  predicazione,  per  nozze,  per  pre- 
miazioni e  per  occasioni  diverse;  scrisse  una  Cronistoria 
della  Congregazione  Silvestrina,  ed  altre  composizioni  sva- 
riate in  prosa  e  in  verso,  rimaste  inedite. 

Negli  ultimi  anni  fu  assalito  da  sclerosi  cerebrale,  che 
dovea  condurlo  al  sepolcro.  Malgrado  le  cure,  il  21  aprile 
1888  il  maestro  Valeri  dovè  soccombere  alla  fiera  malattia. 
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I  funerali  furon  celebrati  con  pompa  solenne.  La  sco- 
laresca, le  società  e  rappresentanze  di  ogni  partito  accor- 
sero a  rendere  testimonianza  del  compianto    dei    cittadini. 

Sulla  sua  salma  furono  pronunciati  elogi  funebri,  uno 
de'  quali  dal  Sopraintendente  comunale  signor  Fausto  Bocci, 
ascoltati  da  numeroso  uditorio. 

I  beneficati  suoi  alunni  gli  devono  imperitura  riconoscenza. 
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Egli  era  nato  a  Fermo  da  Antonio  e  Mariangela  Mer- 
canti il  2  gennaio  1837-  A  sette  anni  di  età  perdette  il  pa- 
dre: e  tuttavia  corrispondendo  ognora  alle  cure  materne, 
si  segnalò  sempre  per  singolarissima  diligenza  ed  esemplare 
condotta  nelle  pubbliche  scuole  della  sua  patria. 

Compiti  gli  studi  letterari  e  scientifici  nel  collegio  fer- 
mano, passò  nel  1856  a  studiar  legge  nell' Università  di 
Roma,  e  vi  ottenne  a  soli  23  anni  la  laurea  dottorale.  Ri- 
tornato in  patria  dopo  parecchi  mesi,  alla  fine  di  decembre 
1860  fu  nominato  professore  delle  classi  superiori  nel  Gin- 
nasio comunitativo,  nuovamente  istituito  nella  sua  città  na- 
tale, dopo  il  cangiamento  .del  governo.  Vi  insegnò  dicias- 
sette anni,  e  quindi  appresso  la  morte  del  cav.  Camillo 
Silvestri,  fu  fatto  direttore  dell'  Istituto  medesimo  e  della 
scuola  tecnica. 

Nel  1883  lasciò  la  direzione  di  quella  scuola,  poiché  la 
salute  che  già  gli  venia  deperendo,  non  gli  consentiva  di 
sostenere  le  cure  del  doppio  uflfìcio.  Assalito  da  una  malattia 
cardiaca,  trascurò  la  propria  salute,  sacrificandosi  al  dovere 
che  gli  era  imposto  dalla  carica  e  dall'  affetto  grandissimo 
alla  gioventù  studiosa.  Ma  la  violenza  del  male  dopo  rari 
e  brevi  intervalli  di  tregua  prevaleva,  ed  egli  dovette  soc- 
combere la  sera  del  9  decembre  1888. 

Era  stato  buon  patriota,  solerte  e  valente  insegnante, 
avvocato  premuroso,  onestissimo,  felice.  Gli  studi  letterari. 
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Storici  ed  archeologici  aveva  coltivato  con  tanto  buon  frutto 
da  meritare  amplissime  lodi  di  persone  illustri  e  quant'  altre 
mai  competenti. 

Agli  amici  amico  sincero,  e  tutto  amore  alla  famiglia, 
alla  patria,  alla  religione,  alla  scuola,  non  poteva  a  meno 
che  la  sua  morte  fosse  pianta  dall'  universale,  che  col  piìi 
vivo  interessamento  avea  seguito  le  fasi  ora  più  minacciose, 
ora  quasi  lusinghiere  della  sua  malattia. 

Ai  suoi  funerali  prese  parte  il  Municipio,  la  Curia,  la 
numerosa  scolaresca,  che  con  generosa  gara  volle  portare 
sulle  spalle  all'ultima  dimora  le  care  relique,  su  cui  depo- 
sero una  bella  corona.  Vi  si  unirono  gli  alunni  del  Convitto 
Nazionale,  quelli  della  scuola  industriale  per  le  Marche, 
gli  alunni  del  R,°  Liceo,  della  scuola  Tecnica,  delle  scuole 
Elementari  maschili  e  femminili,  e  con  essi  ì  rispettivi  in- 
segnanti. 

Al  camposanto  lesse  nobilissime  ed  affettuose  parole  il 
prof.  Alderano  Zanni  segretario  del  collegio  de' Professori, 
a  ciò  incaricato  da'  suoi  colleghi. 

Fra  i  molti  scritti  del  Curi,  de'  quali  tutti  per  gentile 
pensiero  del  chiarissimo  prof.  F.  E.  Mecchi  avremo  presto 
notizie  particolari,  è  cosa  degna  fin  da  ora  segnalare  a  chi 
legge:  la  Guida  storica  ed  artistica  di  Fermo,  la  Memoria 
delie  accademie  ;  la  Monografìa  sulla  università  degli  studi 
della  medesima  città,  il  qual  lavoro  gli  fruttò  il  premio 
Evangelisti,  destinato  ai  migliori  scritti  sulla  storia  fermana; 
i  Cenni  su  alcuni  illustri  fermani  •  che  cominciò  a  pubbli- 
care con  il  suo  collega  prof.  Mecchi  anzidetto  ;  ed  una 
eletta  di  iscrizioni  italiane,  di  cui  si  anno  due  edizioni.  La 
prima  dedicata  all'illustre  suo  concittadino  ed  amico  cav. 
avv.  Gaetano  Dominicis,  il  qual  saggio  essendo  stato  dal 
Muzzi,  dal  Manuzzi,  dal  Calandi  e  da  altri  giudici  compe- 
tentissimi  sommamente  lodato,  fu  seguito  proprio  quest'anno 
da  una  più  ampia  raccolta,  edita  in  un  elegante  volumetto 
del  Bacher. 

Si  proponeva  di  fare  una  seconda  edizione  della  sud- 
detta Guida  di  Fermo  ricercatissima,  con  molte  e  notabi- 
lissime aggiunte,  e  di  compilare  cenni  storici  di  Montefiore 
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leir  Aso  patria  originaria  di  sua  famiglia  ;  ed  avea  già  messo 
insieme  per  l'uno  e  per  l'altro  lavoro  notizie  e  documenti: 
ma  l'immatura  morte  gli  impedì  di  compiere  l'uno  e  di 
metter  mano  all'altro,  che  sarebbero  entrambi  riusciti  come 
altrettanti  suoi  lavori  storici,  di  grandissima  importanza  per 
la  storia  di  questi  paesi. 

Fu  socio  della  R.^  Deputazione  di  Storia  Patria  per  la 
Toscana,  l'Umbria  e  le  Marche;  membro  della  Commissione 
conservatrice  de'  monumenti  in  quest'  ultima  regione  :  socio 
onorario  benemerito  della  Società  di  Mutuo  Soccorso  fra  i 
maestri  del  Circondario  di  Fermo  :  e  decorato  delle  insegne 
della  Corona  d' Italia. 

La  sua  memoria  vivrà  lodata,  cara  e  benedetta  da  quanti 

lanno  in  pregio  il  sapere  e  l'onestà. 
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*  Il  prof.  D'  Ancona  ha  pubblicato  (  Città  di  Castello, 
Lapi  Editore,  1889,  in  8"  di  p.  XVI-720  )  un  volume  inti- 
tolato :  L' Italia  alla  fine  del  secolo  X  VI:  giornale  del  Viag- 
gio di  Michele  di  Montaigne  in  Italia  nel  1581  e  1582. 

Il  Montaigne  visitò  allora  l' Umbria  e  le  Marche  nel 
suo  ritorno  da  Roma,  e  nel  volume  edito  dal  D'Ancona  sì 
parla  di  questo  viaggio  dalla  p.  335  alla  p.  380.  Ecco  le 
città  e  i  luoghi  visitati  da  lui:  Narni,  Terni,  Spoleto,  Trevi, 
Foligno,  La  Muccia,  Valcimarra,  Tolentino,  Macerata,  Re- 
canati, Loreto,  Ancona,  Sinigaglia,  Fano,  Fossombrone,  Ur- 
bino, Casteldurante.  Di  qui  il  Montaigne  entrò  in  Toscana. 
È  notevole  il  giudizio  di  questo  francese  sui  costumi  dei 
nostri  avi,  sulle  bellezze  naturali  e  artistiche  del  nostro 
paese,  su  tuttociò  insomma  che  vide  ed  osservò  con  occhio 
più  di  filosofo  che  di  viaggiatore.  Il  D' Ancona  poi  ha  reso 
questo  giornale  opera  originale ,  avendo  corredato  ogni 
punto  di  esso  con  tanto  numero  di  note  e  di  osservazioni  da 
duplicarne  la  materia.  Gli  studiosi  devono   provvedersene. 

*  A  suo  tempo  abbiamo  parlato  (Cfr.  Archivio,  III,  757) 
dal  Repertorio  dell'  antico  Archivio  Comunale  di  Fano  pu- 
blicato  dal  eh.  Mons.  A.  Zonghi  oggi  Vescovo  di  San  Se- 
verino nelle  Marche.  Per  conoscere  il  merito  e  Futilità  di 
questo  lavoro,  segnaliamo  un  largo  riassunto  che  ne  ha 
fatto  nQÌV  Archivio  Storico  Italiano  (Serie  III,  tom.  III, 
disp.  3,  del  1889,  p.  361-384)  il  Sig.  B.  Berti  in  un  dili- 
gente articolo  che  termina  con  queste  parole  che  noi  fac- 
ciamo nostre:  "  Sarebbe   desiderabile^   necessario   anzi,  che 
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tutti  i  Comuni  d'Italia  imitassero  quello  di  Fano  ....  col 
^  procurarsi,  per  non  doverlo  forse  invidiare  dipoi,  un  la- 
„  voro  siccome  questo  che,  assicurando  la  conservazione  di 
^  quanti  documenti  ad  essi  rimangono  tuttavia,  rinfrescasse 
„  la  memoria  delle  loro  istituzioni  e  delle  antiche  vicende, 
^  che  volere  o  no,  sono  l'elemento  principale  e  la  base  al 
„  grande  edificio  della  storia  nazionale.  Dalla  quale  può 
„  addirittura  vantarsi  benemerito  Mons.  Aurelio  Zonghi  che 
„  illustrazione  egli  stesso  del  suo  paese,  non  risparmiò  fa- 
„  tiche  ecc.  .  . .   „ 

*  Il  prof.  Monaci  lia  mesr.o  in  luce  un  primo  fascicolo 
della  sua  Crestomazia  italiana  dei  primi  secoli.  Città  di  Ca- 
stello, Lapi  editore,  1889,  in  8°  gr.  di  p.  VIII-184.  Ivi 
sono  quattro  documenti  che  si  riferiscono  alle  Marche  ed 
all'  Umbria,  cioè  una  Forinola  di  confessione  della  seconda 
metà  del  sec.  XI  estratta  da  un  Codice  di  §.  Eutizio  presso 
Norcia  (  p.  5-6),  una  Carta  fahrianese  del  1186  (p.  11-12), 
una  Carta  Picena  del  1193  proveniente  da  Piastra  (p.  16- 
17),  e  il  Cantico  del  Sole  di  S.  Francesco  di  Assisi  del 
1220  circa  (p.  29-31).  Le  ricerche  potrebbero  estendersi 
anche  a  quei  documenti  che  contengono  poche  parole  vol- 
gari, purché  siano  di  epoca  remota.  Come  tenue  contributo 
alla  storia  del  volgare  antico,  eocene  un  piccolo  saggio. 
Una  località  qitae  vocata  est  la  corte  leggesi  in  documento 
di  Foligno  del  1086  (^).  Altre  località  chiamate  lu  pratu, 
la  pecoriccia,  monte  marianu  trovansi  in  documenti  fabria- 
nesi  del  1082  e  del  1086  (*).  Un  altro  documento  del  1165 
ricorda  una  persona  de  casa  Bulgarelli  (^).  Una  vendita  di 
Orvieto  del  1041  reca  Ioanne  abitatori  in  Meo  Sancii  Do- 
nati per  licenza  de  supradicto  genitore  meu  (^).  Notevolis- 
sima è  la  seguente  iscrizione  del  1297  in  una  torre  di  As- 
sisi   ^    AL    NOME  d'  dio   AMEN   AGNI  d'  DIO   MCC   NOVANTA  VII 


(i)  DoRio  D.  Historia  della  Famiglia   Trinci.  Foligno,  1638,  p.  88. 

(2)  Zonghi  A.  Carte  diplomatiche  fabrianesi.  Ancona,  1872,  p.  5  e  6. 

(3)  Ivi,  p.  8. 

(4)  Fumi  L.  Codice  diplomatico  della  Città  di  Orvieto.  Firenze,  1884,  p.  2. 
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IND.    IX    AL    TIEMPO    d'  PP.    BONIFACIO    VITI.     DI    V.    d'  AGOSTO 

JOI.O  d' GiLio  FÉ  FARE  QUESTA  TouRE  (')  Qucstì  esempi,  scelti 
a  caso,  provano  che  la  Crestomazia  del  Monaci  può  avere 
uno  sviluppo  molto  maggiore,  e  come  accade  nella  storia 
o  civile  o  ecclesiastica  o  artistica  di  una  nazione  che  non 
si  può  avere  esatta  se  non  dopo  tante  storie  e  monografie 
locali,  cosi  uno  studio  suU'  antico  volgare  che  precedette 
il  1300  non  potrà  farsi  con  vantaggio  se  non  quando  le 
singole  regioni  avranno  raccolti  i  documenti  locali  che 
possono  fare  all'uopo.  Noi  esortiamo  qualche  studioso  del- 
l' Umbria  specialmente  ove  la  lirica  religiosa  nel  XIII  se- 
colo allignò  così  splendidamente,  ad  occuparsi  di  questo 
studio,  radunando  le  frasi,  le  parole  e  i  documenti  dell'an- 
tico volgare  fino  al  1300  almeno. 

*  Publichiamo  qui  l' elenco  di  alcuni  lavori  istorici  sulle 
Marche  e  sull'  Umbria  che  sono  per  pubblicarsi  ■^ra   poco. 

1.  Trebbi  Arcidiac.  Frane.  Commentari  sulla  storia  Ec- 
clesiastica della  Diocfesi  di  Fermo.  Sarà  un  lavoro  assai  e- 
rudito,  che,  attesa  la  diligenza  dell'  autore,  verrà  studiato 
con  vantaggio. 

2.  Bellucci  Aless.  Sul  riordinamento  dell'antico  Archivio 
Comunale  di  Rieti.  È  un  lavoro  isterico,  con  indici,  docu- 
menti, estratti  ecc. 

3.  Castelli  Alighiero.  Canti  popolari  dell'  Italia  centrale. 
Questa  raccolta  del  giovane  scrittore  ascolano  è  ricchissima, 
ed  è  fatta  specialmente  sopra  elementi  marchigiani. 

4.  Ermini  Filippo.  Storia  dell'antica  Foligno.  Viene  pu- 
blicandosi  questo  lavoro  nel  Giornale  settimanale  La  Gaz- 
zetta di  Foligno,  e  deve  darsi  merito  al  giovane  autore  della 
diligenza  che  usa,  ma  purtruppo  è  costretto  a  far  la  storia 
in  base  a  semplici  congetture,  e  talvolta  ad  asserzioni  non 
sempre  sicure. 

5.  Maroni  Michele.  Lavori  storici  sulla  città  di  Ancona. 
Annunziamo   con   piacere  che  il   eh.   prof.   Avv.   Michele 


(i)  Cristofani  A.  Storie  d'  Assisi.  Assisi,  1875,  voi  II,  p.  14. 
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Maroni  pubblicherà  due  importanti  lavori  sulla  storia  di 
Ancona.  Uno  è  la  edizione  delle  inedite  Croniche  anconi- 
tane del  Filelfo  scritte  in  terza  rima  nel  secolo  XV,  l' altro 
è  la  storia  della  Rivoluzione  francese  in  Ancona.  Di  que- 
sto secondo  lavoro  dette  saggio  in  una  conferenza  tenuta 
la  sera  del  1"  luglio  1889  nella  sala  maggiore  della  Società 
degli  Impiegati  civili  in  Ancona,  e  della  quale  vedasi  un 
riassunto  nel  giornale  politico  —  L'  Ordine,  Ancona,  3  lu- 
glio 1889,  an.  XXX  n.'^   1/9, 

6.  Acquaticci  Nicola.  Il  mio  paese.  Compendio  della 
storia  di  Treja  da'  suoi  primi  tempi  fino  all'  anno  1885  — 
Tolentino,  Stab.  Filelfo.  La  pubblicazione  di  questa  istoria 
di  città  marchigiana  è  incominciata  da  poco,  e  promette 
di  riescire  di  assai  interesse  per  la  copia  delle  notizie  e  dei 
documenti  svolti  con  dotta  critica.  Torneremo  a  parlarne 
a  lavoro  compiuto. 

7.  Salvi  Can.  Giuseppe.  Memorie  storiche  di  s.  Ginesio, 
e  dei  comuni  limitrofi.  Noi  abbiamo  letto  il  manifesto  di 
questo  storico  lavoro,  che  sappiamo  essere  già  sotto  i  torchi. 
Ci  auguriamo  vederlo  presto  compiuto  e  dirne  il  nostro 
parere. 

8.  Ceci  Getulio.  Il  governo  popolare  in  Todi,  e  Cola  di 
Rienzo.  E  una  pagina  di  storia  tudertina  svolta  con  note- 
vole ricchezza  di  documenti  e  di  notizie 

9.  Ferranti  Arcip.  Pietro.  Memorie  storiche  della  città 
di  Amandola.  Questa  storia  sarà  divisa  in  due  parti,  ed  in 
tre  volumi.  Ne  abbiamo  veduto  un  saggio  dal  quale  si  rileva 
certo  che  il  libro  riuscirà  di  pubblica  sodisfazione. 

*  Per  cura  di  Luigi  Morandi  sono  stati  pubblicati  dal 
Lapi  di  Città  di  Castello  in  sei  eleganti  volumi  tutti  /  so- 
netti Romaneschi  di  G.  G.  Belli.  Per  quanto,  a  primo  aspetto, 
possa  sembrare  che  questa  pubblicazione  interessi  la  lette- 
ratura popolare,  pure  interessa  in  modo  particolare  anche 
la  storia  dei  costumi  e  delle  abitudini  di  Roma  e  delle 
Provincie  a  questa  più  prossime,  quelle  cioè  dell'  Umbria 
e  delle  Marche.  Le  note  istori  he  e  filologiche  del  eh.  e- 
ditore  fanno  talvolta  di  un  modesto  sonetto  un  vero  docu- 
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mento  isterico,  che  è  interessante  di  conoscere.  Per  invo- 
gliare il  lettore  ad  acquistare  i  piacevoli  ed  utili  volumi, 
togliamo  dal  minutissimo  indice  dei  nomi  propri  quelli  che 
si  riferiscono  a  cose  Umbre  e  Picene.  Da  essi  si  rileverà 
l'importanza  storica  dei  sonetti  vernacoli  del  Belli.  Ac- 
quetta di  Perugia,  Ancona,  Ascoli,  Assisi,  Foligno,  S.  Fran- 
cesco, lacopone  da  Todi,  Leopardi,  Loreto,  Mamiani,  Nor- 
cia, Orvieto,  Osimo,   Perugia,  Pesaro,   Spoleto,  Terni,  ecc. 

*  Il  Conte  Comm.  Severino  Servanzi  CoUio  ci  prega  di 
far  conoscere  che  ha  inediti  i  lavori  seguenti  dei  quali  ci 
manda  1'  elenco.  Avvertiamo  che  un  altro  elenco  de'  suoi 
lavori  inediti  fu  pubblicato  già  in  questo  Archivio  (II,  839- 
840)  e  che  il  seguente  è  stato   accresciuto  di  altri  lavori. 

1.  Notizie  e  documenti  raccohi  sopra  le  invenzioni  e  scoperte  degli 

Italiani  specialmente  ecclesiastici. 

2.  Narrazione  sulla  origine  e  fine  della  Badia  monastica  di  Rambona 

nella  provincia  di  Macerata. 

3.  Cenni  biografici  intorno  al  Canco  D.  Francesco  Lauri  già  Abate 

Monaco  Celestino. 

4.  Notizie  da   servire  alla  biografia  della  Venerabile    Francesca  dal 

Serrone. 

5.  Brevi  cenni  sopra  1'  antica  Chiesa  di  S.  Maria  della  Misericordia 

in  Sanseverino- Marche. 

6.  Notizie  di  vari  soggetti  della  città  di  Sanseverino -Marche  insigniti 

di  Ordini  equestri. 

7.  Cenni  biografici  di  Astolfo  Servanzi  Seniore  ajutante  di  studio  di 

Monsignor  Angelo  Massarelli  di  Sanseverino   Segretario  del 
Concilio  di  Trento  dove  insieme  si  trasferirono. 

8.  Poche  parole  intorno  alla  vita  del  P.  Felice  Catembini  di  Sanse- 

verino -Marche, 
g.  Alcune  notizie  estratte  dal  Concilio  di  Trento. 

10.  Appunti  biografici  per  scrivere  la  vita  del  P.  D.  Bernardo  Salvoni 

Abate  de'  Monaci   Cistcrciensi,  morto  in  buona   opinione  in 
Sanseverino-Marche  nell'anno  1814. 

11.  Zelo  spiegato  nel  Piceno  dal  Patriarca  S.  Francesco  di  Assisi. 

12.  Chiesa  di  S.  Agostino  nella  Città  di  Sanverino  e  Convento  de'  PP. 

Agostiniani,  la  qual  Chiesa  fu  poi  Cattedrale  com'  è  tuttora. 

13.  S.  Antonio  di  Padova  dipinto  per  Montemilone  da  Lorenzo  Sa- 

limbeni  da  Sanseverino. 

14.  Alcune  notizie,  e  documenti  per  scrivere  la  biografia  del  P.  Mae- 
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stro  Valerio  Tobia  Marsilj  di  Camerino  dell'ordine  de' Pre- 
dicatori morto  nella  città  di  Camerino. 

Altra  lettera  dell'anno  1843  sui  recenti  scavi  di  Perugia. 

Notizie  intorno  alla  vita  del  Padre  Maestro  Francesco  Bartoloni 
Assistente  generale  e  Ministro  Provinciale  dei  Minori  Con- 
ventuali mancato  ai  vivi  nell'anno  1852. 

Cenni  Storici  su  la  città  di  Sanseverino  nella  Marca  di  Ancona. 

Pittura  di  Felice  Damiani  da  Gubbio,  che  si  osserva  nella  città 
di  Sanseverino -Marche. 

Cenni  storici  della  Chiesa  e  Convento  di  S.  Francesco  de' Minori 

-     Conventuali  nella  città  di  Sanseverino -Marche. 

S.  Carlo  Borromeo,  sue  relazioni  e  suo  culto  in  Sanseverino-Mar- 
che.  Breve  cenno  storico. 

21.  Ordine  di  Malta  ed  altri  ordini  equestri.  Notizie  e  documenti. 

22.  Calendario  Settempedano,  con  un  fatto  storico  ogni  giorno.  La- 

voro che  meritarebbe  di  esser  portato  a  compimento. 

23.  Anno  1853,  relazione  sullo  slato  attuale  del  territorio  di  Sanse- 

verino  sul  sistema  agricolo  e  sulli  miglioramenti  da  adottarsi. 

24.  Cenni  su   la   Chiesa  e  badia  di  Valdicastro,  iscrizioni   lapidarie, 

documenti  e  perizie. 
2';.  Due  residenze  corali  lavori  di  Maestro  Domenico  Indivini  di  San- 
IH^  Severino -Marche,   che  viveva  nel   secolo  XV,   descritte   dal 

^^K  Comm.  Severino  Conte  Servanzi  Collio.  L'una  per  la  Chiesa 

^H|-         di  Sanseverino   patria   dell'artista,  e  l'altra   per  la  Chiesa  di 
^^K.  S.  Francesco  nella  città  di  Assisi. 

^^E.  Iscrizioni  e  cippi  che  rinvennero   nell'  antica   Settempeda  ed  in 
^^m  altri  luoghi  limitrofi,  raccolte  e  corredate  di  notizie  storiche 

^^m  dal  Comm.  Severino  Servanzi -Collio  Cav.  di  Malta. 

^^V.  Albero  genealogico  della  famiglia  Divini  patrizia  Settempedana, 
^E  da  cui    derivò  S.  Pacifico   Divini  e  cenni   biografici   di   XVII 

personaggi  usciti  dalla  medesima. 

28.  Relazione  letteraria  e  personale  avuta  dal  Comm.  Severino  Conte 

Servanzi-Collio  Cav.  di  Malta  con  il  Prof  Cav.  Zeferino  Re. 

29.  Sante  Saccone  povero  agricoltore  ricordato  ad  esempio  di  virtù 

cristiane  dal  suo  concittadino  Commendatore  Severino  Conte 
Servanzi-Collio. 

30.  Notizie   varie   relative  a  Settempeda  e  a  diverse   scoperte  anche 

di  cimelj  avvenute  in  essa  e  ne'  suoi  dintorni. 

31.  Descrizione  di  tre  Croci  processionali  della  Parrocchia  di  Patri- 

gnolo  territorio  di  Sanseverino,  di  S.  Spirito  di  Cingoli,  e  di 

Castel  S.  Angelo  di  detta  Città.  Due  calici  1'  uno  nella  Chiesa 

t  di  S.  Giovanni  di  Troviggiano  di  Cingoli,  l'altro  nella  Chiesa 

f  di  S.  Anastasio  parrocchia  di  Torre  dello  stesso  territorio  di 

Cingoli. 

32.  Carteggio  riferibile  ad  alcune   antiche   iscrizioni   latine  tra  il  ri- 

nomatissimo letterato  Bartolomeo  Borghesi  domiciliato  nella 
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Repubblica  di  Sanmarino  ed  il  Conte  Severino  Servanzi-Gol- 
lio  dall'anno  1839,  sino  all'altro  1859.  ^^  Borghesi  morì  li  16 
Aprile   1860. 

33.  Chiesa  Cattedrale   intitolata  a  S.  Severino   Vescovo  e  Protettore 

di  Settempeda,  dalla  quale  derivò  la  città  di  Sanseverino-Mar- 
che.  Le  varie  e  numerose  notizie  che  si  trovano  in  questa 
posizione  si  riferiscono  agli  altari,  alle  cappelle,  alle  reliquie 
de'  Santi,  ai  diritti  e  privilegi,  ali"  ufficiatura  corale,  ai  dona- 
tivi, alla  serie  de'  Priori  e  Canonici,  alle  campane,  agli  Stati 
delle  anime,  alle  belle  arti,  alle  Iscrizioni  anche  negli  annessi 
fabbricati,  agli  inventari,  agli  indirizzi  e  ritrattazioni  del  Ca- 
pitolo agli  occupatori  degli  Stati  della  Chiesa  nel  181 1,  e  a 
notizie  diverse.  Vi  sono  pure  le  descrizioni,  ed  i  stati  di  detta 
Cattedrale,  ed  alcuni  disegni,  ed  incisioni. 

34.  Descrizione  di  alcune  Divinità   Pagane,  delle   quali   sonovi    pure 

i  disegni,  trovati  in  carme  latino  dell"  applaudito  poeta  San- 
severinate  Lodovico  Lazzarelli,  che  ha  per  titolo  —  De  ima- 
ginibus  Deorum. 

35.  San  Severino  Vescovo.  —  È  un  fascicolo  dove  si  trovano  notizie 

e  documenti,  che  riguardano  S.  Severino  Protettore  princi- 
pale della  detta  città,  e  colle  quali  si  prova  che  due  furono 
le  statue  d'argento,  l'una  piccola  tutta  intiera,  e  l'altra  grande 
al  vero  in  due  terzi  di  persona,  che  sarebbe  quella  che  pre- 
sentemente si  venera,  e  fu  lavorata  nel  1660.  Si  fa  pure  an- 
notamento,  che  vi  sono  vari  Santi  col  nome  di  Severino,  i 
quali  si  venerano  in  diverse  diocesi  anche  fuori  d' Italia.  Av- 
vertesi  che  il  Municipio  ha  un  diritto  sopra  la  detta  Statua, 
e  si  indicano  i  documenti  che  lo  provano.  Avvertesi  pure  che 
secondo  il  Martirologio  Romano  undici  sono  i  Santi  che  hanno 
il  nome  di  Severino.  Elenco  di  alcune  chiese  in  diverse  città 
d' Italia  e  fuori  di  essa,  le  quali  portano  il  titolo  del  Santo 
Severino.  Si  viene  a  dare  pure  il  nome  di  varie  persone  che 
scrissero  su  questo  argomento  in  prosa  ed  in  verso  in  italiano, 
ed  in  latino,  e  si  viene  a  trattare  dell'invenzioni  del  di  Lui 
sacro  Corpo,  che  furono  due,  1'  ultima  delle  quali  del  giorno 
15  Maggio  1576.  Lo  studio  ha  fine  con  far  menzione  del  dono 
dall'  autore  fatto  alla  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Agostino  di  un 
grande  reliquiario  di  bronzo  indorato. 

36.  Venanzio  Bigioli  di  Sanseverino-Marche  ed  opere  da  lui  scolpite 

in  legno  e  in  pietra. 

Sonovi  nella  posizione  molte  notizie  e  documenti   che   onoraho 
assai  il   Bigioli   e   che   riguardano   anche  i  di  lui   più   stretti 
parenti. 
2,"].  Notizie  biografiche  intorno  alla  Beata  Marsilia  Pupelli  di  Sanse- 
verino-Marche. 

Segue  già  pronto   l'articolo,  che  tratta  della  sua  vita,  il  quale 
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potrebbe  mandarsi  alle  stampe.  Qui  pure  dentro  la  posizione 
si  trovano  vari  documenti. 
La  patria  e  la  posizione  economica  di  Bartolomeo  Eustachi  som- 
mo anatomico  messe  in  chiaro  con  documenti  incriticabili 
dal  suo  concittadino  Comm.  Severino  Conte  Servanzi-Collio. 
I  detti  documenti  dovrebbero  pubblicarsi  per  elevarlo  a  maggior 
gloria. 

■39.  Quello  che  fu  Settempeda  provato  con  monumenti. 
40.  B.  Benedetto  Giuseppe  Labrè  di  nazione  Francese. 

*  Nel  luglio  1888  si  costituì  in  Orvieto  sotto  la  presidenza 
e  nel  palazzo  del  cav.  L.  Fumi  un'  accademia  di  studi  di 
storie,  lettere  e  arti  che  ha  preso  il  nome  dell'  antica  ac- 
cademia orvietana  detta  della  Fenice  e  si  è  chiamata  "  La 
Nuova  Fenice  „  .  Vi  fanno  parte  le  persone  più  colte  della 
città,  i  professori  degli  istituti  pubblici  e  varii  amatori  de' 
buoni  studi.  In  meno  di  un  anno  di  vita  ha  ottenuto  l'ade- 
sione di  molti  illustri  scrittori  d' Italia  che  hanno  dato  il 
loro  nome  nell'  albo  dei  soci  corrispondenti  e  onorari.  Il 
comm.  Gamurrini,  presidente  onorario,  nel  novembre  scorso 
inagurando  l'anno  nuovo  accademico  con  uno  splendito  ed 
elevatissimo  discorso,  che  fu  stampato  in  Orvieto  alla  ti- 
pografa Marsili,  tracciò  sulle  informazioni  date  dal  Presi- 
dente effettivo  Fumi  i  lavori  da  farsi.  Con  altro  discorso 
nello  stesso  giorno  il  Fumi  spiegò  tutte  le  materie  di  studio 
e  le  distribuì  per  gruppi  ai  varii  soci.  L'  Accademia  per 
mettere  in  effetto  il  suo  programma  che  è  sopratutto  di 
illustrare  la  città  e  il  Circondario  d'Orvieto  nel  senso  più 
lato  di  una  statistica  generale  e  particolare,  si  aduna  ogni 
settimana.  Tutti  i  soci  sono  obbligati  per  turno  a  presen- 
tare un  lavoro,  che  si  legge,  si  studia  e  si  discute  nelle 
adunanze  per  coordinarlo  al  fine  che  l' Accademia  si  è 
proposto.  Non  sono  esclusi  dallo  studio  soggetti  estranei  a 
qualunque  altro  ramo  di  coltura,  eccettuata  la  politica. 
Le  prime  pubblicazioni  dei  soci  sono  le  seguenti: 

1.  Fumi  —  Gli  alabastri  nelle  finestre  del  Duomo  di 
Orvieto  e  la  vetrata  a  storia  nella  finestra  grande  di  tri- 
buìia.  Roma,  Pasqualucci,  1888   (con  tre  fototipie). 

2.  Cardella  —  Il  museo  Scientifico  Faina.  Orvieto, 
Marsili,  1888. 

Archivio  Storico  IV.  SO 
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3.  Cardella  —  Catalogo  illustrativo  del  Museo  Civico  di 
Orvieto.  Orvieto,  Marsili,  1888. 

4.  Orsini  —  La  remissione  e  la  dissimulazione  nei  reati 
di  ragion  privata.  Orvieto,  Tosini,  1889. 

*  Il  Prof.  Antonio  Favaro,  a  cui  fu  commessa  la  edizione 
nazionale  delle  Opere  del  Galilei,  ne  ha  pubblicato  ora  per 
il  Barbèra  un  Indice  alfabetico  e  to-pograjìco  del  commercia 
efistolare.  Da  questo  risulta  che  il  Galilei  ebbe  corrispon- 
denza in  Ancona  con  Ilario  Altobelli,  in  Osimo  con  iVntioco 
Bentivogli  e  Carlo  card.  Conti,  a  Senigaglia  con  Antonio 
Minutoli,  a  Fabriano  con  Francesco  Stelluti,  a  Montalto 
con  Giovanni  Ciampoli,  a  Macerata  con  Lodovico  Lodo- 
vici, a  Camerino  con  Stefano  Perozzi,  in  Urbino  con  il  p. 
Raffaello  Aversa,  Malatesta  e  Michele  Baglioni,  Benedetto 
Castelli,  Alessandro  e  Guidubaldo  Del  Monte,  a  Todi  con 
Giovan  Battista  Guazzaroni.  Altre  notizie  attende  ora  il 
prof.  Favaro  dagli  studiosi  delle  nostre  provinole;  auguria- 
moci che  non  gli  manchino  aiuti  efficaci  e  invocati. 

*  Le  antiche  cronache  di  Orvieto  formano  l'oggetto  di  una 
importantissima  publicazione  che  il  eh.  G.  F.  Gamurrini  ha 
fatto  neir  Archivio  Storico  Italiano  (Serie  V,  voi.  Ili,  fase. 
1  del  1889,  p.  1-49).  Dopo  una  breve  ma  dotta  prefazione, 
il  Gamurrini  publica  delle  cronache  inedite  che  vanno  dal 
1194  al  1400,  e  contengono  elementi  preziosi  per  la  storia 
municipale  di  quella  e  delle  vicine  città.  Fra  le  pubblica- 
zioni più  recenti  di  antichi  documenti  istorici,  questa  è  una 
delle  più  interessanti. 

*  A  Todi  il  D.''  F.  Franchi  ha  iniziato  un  Bollettino 
Critico  Librario,  che  esce  in  dispense  mensili,  e  che  dai 
primi  due  numeri  assai  bene  ripromette.  Facciamo  voti 
che  prosegua  e  prosperi,  e,  specialmente  nell'Umbria  dif- 
fonda r  amore  al  libro,  come  è  nel  programma  e  nel  nome 
del  periodico. 

*  Il  Moìite  di  Pilato  in  Italia   è   il   titolo    di  una   nota 
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letta  dal  Prof.  A.  Graf  il  3  gennaio  1889  nella  R.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Torino,  e  pubblicata  nel  XXIV 
voi.  degli  atti  della  medesima.  In  questa  nota  il  Graf  di- 
scorre a  lungo  e  reca  nuovi  documenti  sulla  leggenda  di 
Pilato  nei  monti  di  Norcia  nell'  Umbria. 

*  'Piacerà  ai  lettori  di  leggere  fra  le  Varietà  la  seguente  curiosa 
e  inedita  relazione  delle  feste  fatte  a  Gubbio  per  la  nascita  del  duca 
Francesco  Maria  II,  figlio  di  Guidubaldo  II  e  Vittoria  Farnese,  con- 
servata nella  biblioteca  eugubina.  È  adespota  e  scritta  di  mano  del 
sec.  XVII.  Omesse  le  descriponi  delle  feste  religiose,  qui  se  ne  rife- 
risce la  parte  relativa  alle  popolari  rappresentazioni. 

G.  M. 

....  Si  prepararono  dai  quartieri  di  S.  Martino  e  di  S. 
giuliano  alcune  moresche  di  spada  e  pugnale  da  filo,  come 
è  costume  di  farsi  in  questa  città,  congiuntivi  alcuni  balletti. 
E  l' inventione  era  la  seguente.  Erano  otto  cavalieri  per 
parte  quali  fingevano  un  duello,  accompagnativi,  oltra  V  a- 
raldo,  paggio  e  padrini,  da  molti  altri  personaggi,  dei  quali 
raccontarò  i  nomi  e  distinguendo  narrerò  anco  gli  habiti. 
Prima  di  tutti  adunque  erano  dui  tamburi,  poi  l' Allegrezza 
vestita  di  habito  bianco,  in  capo  ghirlanda  di  fiori,  nella 
destra  mano  un  vaso  di  cristallo  con  vino  rosso,  nella  si- 
nistra una  tazza  d'  oro,  et  era  benissimo  ornata  con  grossi 
mazzi  di  collane  al  collo  et  altri  ornamenti  donneschi.  Poi 
seguiva  r  Ardire  eh'  era  un  giovane  robusto,  armato  il  de- 
stro braccio,  e  nella  mano  teneva  una  lingua  di  leone,  il 
resto  era  disarmato,  ma  con  vestito,  capello  e  penne  super- 
bissime: in  compagnia  sua  la  Fortezza,  donna  armata  di 
corsaletto  e  morione,  con  veste  leonata,  nella  destra  tene- 
va un'  basta,  nella  sinistra  un  ramo  di  quercia,  et  oltre 
r  Ardire  da  una  parte^  dall'  altra  havea  il  Valore,  huomo 
d'  età  virile,  vestito  con  veste  di  oro  che  nella  destra  ha- 
vea uno  scettro,  nella  sinistra  una  ghirlanda  d'  alloro.  Dojk) 
questi  era  la  Vigilanza,  donna  in  veste  bianca  e  nera,  nella 
destra  havea  un  libro,  nella  sinistra  una  bacchetta  et  una 
lucerna  et  andava  da  se  sola,  seguita  da  tre  altri  perso- 
naggi: primo  la  Concordia,  donna  coronata  d' olivo,  teneva 
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in  mano  un  mazzo  di  frezze  legate  con  benda  bianca  e 
rossa,  nell'altra  mano  un  viluppo  di  serpi:  secondo  la  Co- 
stanza, donna  vestita  di  bianco,  nella  destra  havea  un  sasso 
quadrato,  nell'altra  un' basta:  terzo  la  Temperanza,  donna 
vestita  di  rosso  che  nella  destra  havea  un  ramo  di  palma 
e  nella  sinistra  un  freno.  Venivano  poi  la  Fama,  donna  in 
veste  bianca,  nella  sinistra  teneva  una  tromba,  nella  destra 
un  ramo  di  olivo,  et  ale  bianche  alle  spalle;  in  compagnia 
della  quale  era  la  Giustizia,  donna  in  veste  bianca,  in  testa 
corona  reale,  in  mano  spada  e  bilance.  Seguivano  queste 
la  Liberalità  e  la  Virtù  eroica;  quella  era  donna  vestita  di 
bianco,  in  una  mano  teneva  un  compasso,  nell'  altra  un 
mazzo  di  collane  in  atto  di  gittarle;  questa  era  giovine 
con  ali  alle  spalle,  in  una  mano  havea  una  corona  d'  alloro, 
nell'  altra  un  ramo  di  quercia.  Dopo  le  quali  veniva  la  Re-  i 
ligione  senz'  altri  in  sua  compagnia,  eh'  era  donna  ricca- 
mente vestita  et  acconciata  così  stranamente  che  faceva 
straordinaria  vista;  in  una  mano  teneva  un  libro  nell'altra 
una  fiamma  di  fuoco  e  dalla  testa  gli  pendeva  un  velo  so- 
pra del  volto.  Poi  erano  la  Pace,  la  Quiete  e  l' Abbondan- 
za; la  prima  vestita  d' incarnato  che  nella  sinistra  havea 
un  ramo  d'olivo  e  nella  destra  una  face  volta  sottosopra; 
la  seconda  vestita  di  nero  con  aspetto  grave,  in  mano  ha- 
vea un  perpendicolo;  la  terza,  con  veste  d'oro,  in  capo 
havea  ghirlanda  di  spiche,  in  una  mano  un  mazzetto  di 
pavaveri,  nell'  altra  una  ginestra  con  bocciuoli  di  seta.  Di 
più  venivano  la  Gloria  e  la  Felicità,  1'  una  riccamente  ve- 
stita con  molte  ghirlande  e  corone  d'  oro  in  mano,  l' altra 
con  vesti  d'  oro,  in  capo  havea  ghirlanda  di  fiori,  in  una 
mano  havea  una  palma,  nell'  altra  il  caduceo.  Dietro  a  que- 
ste erano  dui  tamburi  e  poi  dui  padiglioni  da  campo,  am- 
bidui  di  drappo  molto  ricchi  e  bene  adornati,  con  scorta 
di  più  soldati  per  ciascuno  vestiti  nobilmente.  Seguiva  l'a- 
raldo con  cotta  d'  arme,  lo  scettro  et  altri  habiti  secondo 
che  convenevolmente  deve  andar  vestito;  et  immediata- 
mente erano  i  cavalieri....  Seguivano  questi:  la  Speranza 
divina,  donna  in  veste  verde,  con  ghirlanda  di  fiori  in  testa 
€  havea  in  mano  dui  rami  di  quercia  uniti  e  ravvolti  1'  uno 
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itorno  all'  altro  pieni  di  ghiande  d'  oro,  in  cima  de'  quali 
era  una  corona  d'  oro,  e  sotto  d' essa  un  bambino  in  vista 
ridente  e  gioioso,  vestito  alla  moderna  con  habito  da  sol- 
dato che  figurava  il  Prencipe  serenissimo,  datone  dalla  be- 
nignissima  mano  d' Iddio,  bramato  germe  dell'  uniche  quer- 
ce: et  era  questo  personaggio  accompagnato  dal  Desiderio, 
giovanetto  vestito  di  rosso  e  giallo,  con  ale,  e  dal  petto  gli 
scappava  una  fiamma;  eravi  ancora  la  Preghiera,  donna 
vestita  di  verde  che  nella  destra  mano  teneva  una  fiamma 
e  '1  dito  indice  dell'  altra  havea  sopra  '1  cuore  ;  di  più  la 
Gratia  divina,  vestita  di  più  colori,  nella  destra  havea  un 
ramo  d'  olivo  et  un  libro,  nella  sinistra  una  tazza  :  ultimo 
di  tutti  era  il  Giubilo,  donna  in  veste  bianca  la  quale  in 
una  mano  teneva  un  libro  di  musica,  nell'  altra  gioie  e  da- 
nari. {Segue  la  descrizione  del  torneo)  —  ...  Venuta  la  sera 
si  vide  la  prima  inventione  che  venne  dal  portone  della^^, 
Trinità  et  andò  verso  la  piazza  di  S.  Antonio.  Era  in  pri- 
ma una  testudine  marina  di  tanta  grandezza  che  commo- 
damente  vi  capivano  sopra  sette  persone  le  quali  erano  un 
tritone,  due  sirene,  e  quattro  ninfe  marine  disposte  in  que- 
sto modo:  il  Tritone  era  poco  lontano  al  collo  della  tarta- 
ruga; due  ninfe  sopra  delle  spalle;  i  fianchi  gli  occupavano 
le  sirene  e  verso  il  fine  erano  le  altre  due  ninfe;  et  il  tri- 
tone havea  una  zazzera  d'  alga  marina  col  busto  a  squam- 
me  d'  argento  e  le  gambe  a  guise  di  coda  di  pesce  rivolte 
all'  indietro,  pur  coperte  di  squamme  d' argento,  col  suo 
corno  in  mano  a  chiocciola  di  lumaca  marina  ;  le  sirene 
poi  haveano  acconciature  di  festa,  e  faccia  di  donzelle,  la 
metà  fingeva  ignudo  ma  d' argento,  con  le  gambe  ritorte 
'ài  squamme  d'argento  che  con  lo  spendere  de'  lumi  lascio  al- 
trui considerare  come  vagamente  comparivano.  Le  ninfe 
haveano  acconciature,  veste,  sottane,  veli,  et  insomma  tutto 
l' habito  et  anco  i  capelli  verdi,  con  assettature  et  habiti 
così  strani  e  capricciosi  eh'  era  cosa  mirabile  il  vederle. 
La  testudine  era  fabricata  nel  busto,  coppola,  testa,  gambe 
et  in  tutto  il  resto  così  conforme  al  naturale  che  quando 
non  si  fusse  giudicato  impossibile  di  vedere  un  così  strano 
e  grande    animale,  di  prima    vista   non  si  sarebbe    ricono- 
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sciuto  per  cosa  contrafatta  e  tìnta,  massime  che  1'  artefice 
gli  havea  così  gratiosamente  dato  il  moto  e  la  tardità  pro- 
pria di  queir  animale  che  per  insensato  il  popolo  gli  guar- 
dava. Con  questa  andava  e  la  seguiva  una  gran  montagna 
fatta  in  figura  del  monte  Ingìno....  —  Il  secondo  giorno 
hebbe  altra  inventione  e  fu  la  seguente.  Entrò  per  il  por- 
tone della  Trinità  un  carro  di  molta  grandezza  con  tre 
gradili,  et  in  cima  una  sedia  più  alta,  nel  quale  erano  li 
sette  pianeti,  Giove  in  cima.  Saturno  alla  destra  più  basso, 
et  alla  sinistra  Marte;  nel  secondo  gradile  alla  destra  il 
Sole,  alla  sinistra  Mercurio;  nell'  ultimo  luogo  Venere  alla 
sinistra,  alla  destra  la  Luna,  così  vestiti:  Giove  huomo  di 
bello  aspetto  in  abito  regale  con  corona  in  testa  et  in  mano 
il  folgore;  Saturno  in  vesti  lunghe,  barba  bianca,  in  una 
mano  havea  la  falce,  nell'  altra  un  serpe  che  si  morde  l'e- 
stremità del  corpo;  Marte  huomo  fiero  in  viso  armato  tutto 
con  scudo  e  lancia;  il  Sole  giovine  bello  e  gratioso,  con 
crini  d'  oro  ricciuti,  vestito  d' habiti  al  ginocchio  d' oro  e 
di  broccati,  in  mano  una  lira;  Mercurio  giovane  di  prima 
barba,  indosso  havea  un  corsaletto,  il  morione  con  ale,  il 
resto  del  vestire  schietto  et  agile  con  talari  ai  piedi  et  in 
mano  il  caduceo;  Venere,  donna  in  veste  bianca,  adornata 
ma  con  modestia  e  senza  lascivia,  poiché  è  Venere  celeste, 
in  mano  havea  una  conca  marina  et  una  rosa;  la  Luna  in 
habito  di  Ninfa  cacciatrice,  vestita  di  più  colori,  in  fronte 
have^  una  luna  d'  argento  et  in  mano  un  ramo  d'  alloro; 
vicino  al  carrettiero  stava  Amfione  poeta  e  musico  eccel- 
lentissimo, vestito  air  antica  e  coronato  di  alloro  e  in  mano 
havea  un  liuto;  carrettiero  era  la  notte,  donna  di  color 
pallido,  con  capelli  neri;  1' acconciatura  della  testa  era  alta 
in  forma  di  piramide  tronca  e  sopr'  essa  havea  una  piccola 
luna  d'  argento,  le  vesti  erano  di  tela  d'  oro  coperte  di  velo 
nero,  con  ali  di  piume  nere  alle  spalle;  et  i  cavalli  erano 
uno  bianco,  1'  altro  nero  che  significano  il  giorno  e  la  notte. 
Innanzi  al  carro  andavano  quattordici  personaggi  distinti 
in  due  file,  due  per  pianeta,  con  quest'  ordine  :  con  Giove 
—  Ganimede,  giovane  bellissimo,  vestito  di  teletta  d' ar- 
gento  e   r  habito    poco    passava  il   ginocchio  ;   in   testa    un 
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cappello  piccolo  di  drappo  bianco,  e  tanto  le  vesti  quanto 
il  cappello  erano  tutti  coperti  di  molta  rete  d'  oro  ;  in  una 
liavea  la  sottocoppa  d'  argento,  nell'  altra  scettri  e  corone 
reali:  Augusto  imperatore  vestito  in  liabito  imperiale  con 
corona  in  testa  e  scettro  nelle  mani:  con  Saturno  —  Astrea 
vestita  molto  stravagantemente  di  broccati  di  più  colori  e 
le  vesti  erano  molte  che  dal  collo  del  piede  tuttavia  più 
si  scortavano  tanto  che  per  la  diversità  rendeano  bellissima 
vista,  massime  sendo  tramezzate  di  bianco  e  di  rosso,  et 
havea  in  mano  un  fascetto  di  verghe  con  la  scure  et  un 
libro  nell'altra:  Solone,  vecchio  con  habito  antico  di  drappo 
nero  et  in  una  mano  teneva  un  libro:  con  Marte  —  Ercole 
vestito  d'arme,  che  però  havea  un  corsaletto  di  pelle  d'ar- 
gento molto  ben  compartito,  in  testa  un  morioncino,  in  una 
mano  havea  la  mazza,  nell'  altra  un  trofeo,  e  la  pelle  di 
leone  attraversata:  Alessandro  Magno  in  habito  di  guer- 
riero, ma  così  sontuoso  che  credo  impossibile  meglio  si  po- 
tesse vedere,  o  più  ricco  addobbamento;  havea  in  testa  un 
morione  argentato,  con  penne  sopra  e  corona  nobilissima,  il 
corsalletto  di  argento  con  spallacci  a  mascheroni  che  man- 
davano fuori  gonfietti  di  velo  con  oro  ;  le  falde  della  lorica 
erano  tanto  ricche  o  vaghe  che  nulla  più  ;  il  fondo  loro  era 
d'  argento  con  arabeschi  sopra  di  rilievo  d' oro  et  a'  suoi 
luoghi  compartite  gemme  diverse,  come  smeraldi,  diamanti, 
zafiri  et  altre  che  percosse  dai  lumi  scintillavano;  havea  di 
più  attraversato  un  ricchissimo  manto  colorato  che  si  rac- 
coglieva et  annodova  sopra  di  una  spalla  e  passava  poi  sotto 
dell'altro  braccio  che  per  essere  trasparente  non  impediva 
la  vista  o  lo  splendore  dell'  armatura,  dintorno  alla  quale  sì 
troppo  mi  sono  intrattenuto  et  allungato  ;  e  tutto  perchè  la 
nobiltà  d'essa  non  comportava  di  passarla  sotto  silenzio; 
oltra  di  questo  havea  calze,  calzini,  maniche  spada,  et  il  resto 
dell'  habito  a  proporzione  dell'  armatura,  e  sopratutto  la 
persona  che  le  vestita  tanto  bene  riempiva  il  suo  luogo  che 
in  lui  solo  erano  rivolti  gli  occhi  del  circostante  popolo. 
Col  Sole  era  Orfeo  coronato  di  LaurO;,  in  habito  antico 
ma  corto,  e  per  la  maggior  parte  dì  tela  d' oro  e  d' ar- 
gento ;  in   una  mano  havea   una   lira  e  nell'  altra   un   nido 
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d'  aquilini  et  erbe  medicinali  :  Esculapio,  huomo  di  barba 
bianca,  vestito  a  lungo  che  in  una  mano  havea  una  bac- 
chetta con  un  serpe  avvolto.  Con  Mercurio  era  Croto  detto 
Sagittario,  in  habito  di  cacciatore  con  arco  e  saette  et 
in  una  mano  havea  un  piccolo  caduceo  dal  quale  pen- 
deano  catenelle  et  in  piede  a  ciascheduna  era  uri  orec- 
chio :  Demostene  huomo  attempato,  vestito  di  lungo  alla 
greca.  Con  Venere  era  Andromeda,  donna  mora,  vestita 
regalmente  con  corona  in  testa  che  in  una  mano  hevea  un 
cuore  che  gettava  fumo  :  Penelope,  donna  vestita  nobil- 
mente che  in  collo  havea  un  armellino.  Con  la  Lvma  erano 
due  ninfe  boscherecce  con  archi  e  turcassi  et  una  d' esse 
oltra  il   proprio  havea  di  più  un  piccolo   turcasso   et   arco 

nelle  mani —  Giunti  alla  piazza   vi   si  vedeva  un 

trono  regale  alto  da  terra  molti  gradi  che  nella  sommità 
havea  per  ombrello  una  quercia  e  sotto  d'  essa  una  seg- 
getta molto  ricca,  nella  quale  era  assettato  un  puttino 
con  corona  in  testa,  habito  di  drappo  dapertutto  fregiato 
e  risplendente  per  molto  oro  ;  ad  un  lato  del  trono  sopra 
de'  gradi  erano  quattro  vecchioni  in  habito  lungo  e  vesti 
nere  che  rendeano  maestà;  all'altro  lato  erano  quattro 
in  habito  corto  con  spada;  e  come  il  puttine  rappresen- 
tava il  serenissimo  Principe,  così  quei  personaggi  ligura- 
vano  consiglieri  e  maestri  di  guerra  (Seguita  la  descrizione 
dell'  offerta  dei  doni  e  degli  omaggi  presentati  al  fantino 
dai  pianeti  e  dagli  altri  personaggi  del  carro J. 

*  L'ultimo  fascicolo  dell'utilissimo  Giornale  storico  della 
'Letteratura  Italiana  (Voi.  XIV,  fase.  40-41)  contiene  degli 
scritti  assai  interessanti  per  la  storia  letteraria  delle  Mar- 
che. Luigi  Valmaggi  fa  uno  studio  —  Per  le  fonti  del 
"  Cortigiano  ,,  —  ;  Alfredo  Saviotti  parla  —  Di  un  codice 
musicale  del  sec.  J^VI  —,  della  Oliveriana  di  Pesaro;  A. 
Gaspar}^  publica  una  breve  nota  che  ha  per  soggetto  —  Il 
"  Giusef-pe  „  del  Collenuccio  rappresentato  a  Ferrara  nel 
1504,  — 
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